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DcTatti  notabili  occorfi  ncIIVniucrfo,  & in  partico- 
larcdcl  Regno dc*Gothi,dc’L5gabardi, dei  Duchi 
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Nel  cfual  tempo  fiorirono  i Vefeoui , che  resero  la 
Ghie  fa  deWànttchifsima,  e Reai  Citta  ih  Fama, 
le  cféi  vite  hreptemente  fi  narrano . 
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r,  T patriarp^jVt  morcs,  genia  Ile  na(lliis,&  artcj, 
Ex  vfu  mcritas  non  cumulauit  opcs . 
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* . Sed  tàm  multa  d'o(;$;Ca  quàm  non  didiciiTc  pudercc  | 

Dum^uc  quics  labor  cft  , irrcquictus  cric*  ^ 
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dinar ìq  fitte  ritrouo  dt  cia/cu- 
no, eh* ama  di  dar  in  luce  t parti 
del fuo  ingegno , prima  proporr 
, ^ filmar  il ftéopen fiero , auanti , che  porgerli 
hitima  mano,  di  douergli dedicare,  é*  corife- 
orare  à qualche  IH.  & meritiuole  perfonaggio  ; 
la  qual  lunga  confitet udine  già  pafi at a in  vigor 
à legge  s io  volefsi  fpenfieratamente  trafgre- 
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g dire , potrei  di  facile  da  quanti  le  fatiche  loro  ^ 
g hoggid)  comettono  alla jlampa  ejfer  ò come  trop-  k 
\ po  fauio  , h poco  accorto  t affato , ^ rtprefo , ^ 
non  curandomi  dell'aura , ^ fauor e dt  chi  mi  9 
: puh  riparare , ^ difendere  dagli  acuti , ^ 've- 
leno^ dardi  delle  lingue  maluagie^  ^ inut  dio  fe 
della  gloria  altrui  y fcemanào  ancora  à quefla 
mia  Htfioriail  molto  dt  quel  credito  yche  le  puh 
ragioneuolmèntè  riforgere  dal  nome,^  dal  me- 
rito di  per  fona  Effegnplarey^  honoratay  trala- 
f dando  quel  tanto , che  dà  feflejfa  potefe  mai 
Yjperar  di  meritare,  V na  fòl  co  fa  mi  reflaua  , 
che  compitamente  appagajf e l'animo  mio,  che 
era  di  appoggiarla  à figgctto  tale  , che  per  fe 
flefo  y ^ per  qualunque  ragione  della  prefente 
intitùlatione  propriamente  degno  fi  dtmo  firaf 
^ fi;  Età quefto mio nolnle y ^ gtuflo  defiderto 
\fifioprì  ferenOy  et  fauoreuoleil  Cielo  ; pofciache 
non  à pena  formata  nella  mia  ideayritrouhtan- 
tofo  il fuo  ^ero  Padrone  y e protettore , tlquaìe  è 
ZI.  S.Ad.  Reuerendtf.  alcui  famofo gri- 

do bontà  y.^ grandeX^a  sio  'voglio  primiera- 
mente hauer  Cocchio , •veggola  fen%a  alcun  dub- 
bio y fra  gl'altri  Prelati  ottimo , et  celebr atipia 
mo.  Che  dirh  nel  fecondo  luogo  delia  dot  trina  yCt 

facon^ 


I 


5 


facondia  fua  ,d‘vna  perfetta  integrità  d'ani- 
^ mOyd'^n  fingolar  valore  delia  mirabile  fua 

S defrel^a  ne‘  maneggi  delle  cofè  ardue , ^ im- 
S portantifsimeì  Dicanlo  i dmer/i , ^ honorati 
g Magifìrati  da  quell  a fi  eggregiamente , et feli- 
S cernente  in  Roma  amminijlrati  ,Oue  faggia- 
g mente  dipprtandofi ^ et  ifpecialmente  nel  ^Da- 
% tarlato , et  gouerno  di  quella  famofifsima  Cit- 
^tà,  fi ec6rr<grande7^a  non  fòlo  acquiftata  la 
beneuolènzjadt quei  Cittadini,  ^ impadronita 
degli  animi , ^ voleri  loro  imàettandio  confi' 
guitol'immortalfauore  del  Sommo  Pontefice , 
dall a cui  ifenigna  mano  fu  per  no  lira  commune 
cÒfolatèone'in  qualche  parte  premiata  di  quejìa 
Dignità' Epifcòpale,ricognittone  non  picctola  in 
vero , ma  fi  fivoléffe  hauer  confideratione  àgli 
infiniti,  et  fingdlari  meriti  fuoi,  mediocre  per 
auenturala  potre fiimo  giudicare . Onde fiero , 
anl^le  auguro  > che  ’tofto  tofio  alla  noHra  Città 
debba  porgere  arrecar  quell'honore  ,diche 
dìqntj  ne^  rima  fi  vidua,  et  priua  per  la  repenti- 
na morte  delibi  llufìri  fi.  ef  Reuerendifs.  nofìro 
y aBoreil  Cardinaldi  Pauiadi  glorio  fa  memo- 
ria , annoùeìrandola  fra  le  bafi,  et  f ofiegni  dt  S. 
Chiefà  Vniuerfàle , con  particolar  giubilo  , et 
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1 gioia  dt  quefia  nofira  Patria  ; (è fi voUfiefinal- 

5 mente  por  cura  al  [oggetto  dell'Opera , àchi  più 
^ degnamente  la pojfo  io  indrìT^areyche  à V,  Sig. 
Abito  III.  et  Reuerendtfi  Ottimo  mio  Sign.  et 
Pallore?  I mpercioche  quando fi  degnar  a dt  leg- 
§ f fi*^  diporto  il difcorfo  ^ quefi a mia  Ht~ 
orla ytr onera  non  finz^a jfuo  gufloy^  edificio , 

§ ifantij&l  memorabili  fatti  de' f usi  predecejfori 
^ nella  Santa  vita  de' quali  y come  in  lucidi fsimo 
^ Grifi  allo, potrà  commodamente/pecchiarfi;alla 
V cui  imitatione  y^  ejfempio  fi  dtfporrà  àmag- 
* gior  mente  accender  fi  alle  cofe  celejii  ; poji  o pero 
%che  pojfa  riceuere  alcuno  augumento  tl  colmo 
® della  fua  perfettionCy  come  chcy  ne  M face  più  lu- 
S minofa , che  deU'heroico  nome  di  lei pot euo  io  II- 
lu  firare  il  tenehrofo  velo  di  quell'opera  mia  ,* 

' Alà  perche  l'ampio  ^ profondo  pelaga  delle 
Ifuelodinonpuòrinchiuderfiin  picciolvetro,  ne 
I può  quello  varcarla  picchia  nauicelia  del  mio 
' debole  ingegno,  bafimi  l'hauerle  in  qualche  par  ~ 
te  accennate yriferbandole  al gouer no , et  algkà- 
ditio  di  ben  pr attico  yValorofo , accorto  No- 

chiero . Refiarebbemi  bora  li/cufarmi  con  lei  di 
' cofi profontuofo  ardire,  hauendo  hauuto  animo  ^ 
di  far  le  dono  di  cofa,  che  al  grado  de  fùoi  *t>era-\^ 

mente 
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mente  incomf  arabili , ^ fingolari  meriti  non  1 
arriuay  ne  corrifpondCymÀ  all'incontro  auifan-  S 
domi  y che  ad  Jlrtajèrfe  Rè  de'  Per  fi  non  foto 
J non  if piacque ymà  con  lieta  fronte  benignamene 
\ te.  accolfe , ^ bebbe  quel  forfò  d'acqua  viua  , 
.che  con  le  cupe  mani  gli  prefento  quel  Contadi- 
no  ,€Onfiderando  ilcor Male  affetto y non  l‘ef- 

^etto  del  donatore  y^  della  co  fa  donata  ,*  per 
\queJloy  ^ per  mille  altri effempiych'iopotrei  al- 
^ legare , non  ho  dubitato  di  farmi  in  ciò  conofie- 
^re:par, audace , ^ temerario  ,*  fapendo  ancora , 
Ichefidegnarà^di  gradire  quanto  promene  dalla 
^ minùt amano  'd’anno  de  più  dtuotiyCf  humili  fer 
^..uidori  fitoiy  tanto  maggiormente  che  leggendo , 
\fifMfiegli  fiifiayilV olumich'ioriuerentemente 
tà-Uiporgo^  fitto  i cui  benigni  aufpicij , fiero  che  w 
^^dMqrkeuere  vitaprofieritày  protettone , ^ | 
ffpklodoKe  gfcopriràin guifa  di  copendio  le  Vite , ^ 
de' [ùoi  ante  ce  fiori, et  lecofc  memorabi  g 
j & altresì yche  vificotengonoy  che  dall'Anno  qua-  g 
\ r antefimo  quinto  di  noflrafiilute , irifino  à pre-  a 
[ fenti  tempi  notabilmeti  occorfero;Et  mi  dar  ali- 
I centià  in  quefia  occafione,  ch'io  non  tacciay  che'l 
i •vedermi  fi  riccamente  guiderdonato  dail'inna- 
^^ta fia libii^lita ,'bontà y cortefìafm  diuerfi  s 
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occorren^f , oue  ho  hamto  mefiieri  della fauo- 
reuoleprotettione  i et  valor  fuo , Et  fi  benigna- 
^ mente  accolto , et  fauortto  nella  fua  Corte , ^ 
g ìfpecialmente  gli  <^nni adtetro  in  Roma,  oue  | 
^ perche  faggiamente  fcopr)  l'animo  fincero , la 
^ fede , toJferuanZja , et  la  deuotion  mia  ver  fi  di , 
g let, ne  riportai  cjuella fi dolce,^ata,(^  degna  ri- 
^ fpofìa , la  quale  ad  imprefe  maggiori  ha  poi  ha- 
uuto pojfanz^a  di  dolcemente fiimolarmi  > & in- 
fiammarmi ; mi  porgono  occafione  d'obUghi  im- 
mortali, & di  renderle  quelle gr atte,  eh' i o so,  et 
^ potro  mai  maggiori . Col  qual  fi  ne, con  ogni  ter-  g • 
mine  di  riueren\a  inchinandomi  à baciarle  la  g 
religio/l fsi  ma  mano  rejio  co>l pregar  N.Sign.  che  g. 
le  colmi  il  dono  della  fua  diurna  gratta ,. Et  per 
fieneficiosuniuerfàle  , lungamente  confìruan^  * 

9 dola , conceda  à fuoi  fanti , ^ Illufiri  penfiin 
fielicifimo  compimento  . Di  Cafa  il  io,  fi- 
braio..  M.  D.  UIC, 
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D.  V^,S.  Molto  III.  Rèuerendifs, 

Humilifs.  & Dcuodfs.  Seruicorc; 

. . Antonio  Macia  Spelta. 


■V. 


A.L  MOLtÒ  ILLVSTRE. 

ET  PADRON  MIO  OSSERV ANDISS. 

IL  SIC.  CAVALIERE 


D.  AVRELIO  SALIMBENL 

' Commendatore  di  S.Lazaro  di  Pauia. 


ACADEMICO  INTENTO. 


HI  conofie  il  dottiamo , & gentilijsi- 
moSig,  ANTONIO  MARIA 
SPELTA,  conofie  anco,  il 
hello  , Cf  il  buono  d vn* ingegno  piu 
che  mortai  diurno . V»  S.  vuol  vedere  vn  leggta^ 
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dro  Oratore?  eccolo  vn Tullio,  Vn  ingegno fo  Poe^ 
ta?  eccolo  vn'Ouieùo,  Vn  pregiato  Htjionco?  ec- 
colo vn  Liuto . All^incontro , chi  per  fu  a dtf auuen- 
tura  non  lo  ccnof  ianco  priuo  ivn  tmnunfò  Ma» 
re , di  ogni  alta  virti^te  ridondante , e pieno . Jn  cui, 
come  fi  può  ageuolmente  vedere , e fiujfo , e rijlujfo 
fanno , à mtramglia  de  ri/guardanti , tutte' le  Ntn^ 
fe  ,e  Gratie , à bel  modo  vnite . Et  che  ciò fia  vero , % 
molti  co  mponimenti , e Latini , e T ofchi  ,fat  ti  da  lui 
in  diuerfe  occafioni , con  fi  bella  Inuentione , ^ ope- 
ro/o Artifìcio , come  lo  commendano  ? legraui  Ora- 
tioni  come  t lUu frano  ? fi  nalmente  l'H i fi  aria  deVe  - 
fioui  di  Tauia  patria  nofira  , come  horad'efiolle  ? 
Certo  oltre  CalteZjt>a  di  ogni  creato  Cielo , Oue  lafcio 
io  l'indicibile  honore,  che  gli  ha  fatto  nouellamente, 
e fuori  d'ogni  fùaefiettatione , il  Potentifiimo 
noHro  Signore?  vaglia  adir  il  vero , ^ à fiiegarlo 
come  in  vn  fiato . Qt^fio  fòla , à giuditio  de’Saui 
vniuerfale , è potente  , à fpeXg^are  mai  fèmpre  il 
capo  à cfualunqi  Momo , il  quale  or gogltof amente  fià 
per  hauer  ardire  di penfàregià  mai  di  potergli  detra- 
her  ne  ancocuna  minima  dramma  di  tanta  grandcZj- 
^a.  Corona  veramente  immarce fiibtle , e douutaà 
' tanto  Valóre  : e crepi  d'Inuidta . Quefla  Hi  fioria  , 

con  la  verità  delle  cof  r che  contierte , è ornamento , c 
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fpUftJore  della  Città  no^ra.  Sede  pure  de  già  L^ngo- 
tardi  Reggi,  e tanto  confederata  alia  DiuìnaPro^ 
fapia  dei  Ce  fari  ^ugu/h  Nofìri  Signori,  che  pia  to- 
fio  hà  voluto [offrir  i lunghi  Affé  di , i fanguinofi  con- 
fiitti,&ifacchi  mifer abili, che  maicangtarefo  Teffer 
raj,  b Marito . Quefia  hifioria  e ricercati  a co  ddigentia 
grande  da  tutte  le  Nationi  ,emafime  dacjuelle,che 
dell'Antichità  fino  vaghe  :.  & che  dell' Inclita  Rfgid 
Cittànofira , bramano fapere ^ econragione  ,lenon 
mai  da  alcuno,  fe  non  dalSig.  S P E LT A no  flro^aff ai 
lodate  grandeh^.  Quefia  è il  diletteuole  otto  de'Pren 
dpi,  ^defludiofi,  Qj^fia  e pretiofa  Perla  alle 
purgate  orecchie  delle  belle  Alatrone . Quefia  egra* 
tiofa  Zona  ode  Ninfe  [nelle,  Quefia  à Caualieri. 
ifìefi  aggiunge  per fettione, , Quefia  hà  tornate  in 
pregio  le  Stampe  ; le  quali  come  languenti , in  fr acido 
olio  fi  ne  giace  ano,  Quefia  è fiata  nouell amente 
tradotta  da  pellegrino  ingegno  in  lingua  Fr  ance  fi, 
QjéeJiafneilmente  è fiata  da  lui  fiefio  hoggidiquafi 
più  della  ter%a  parte  accrefciuta,et  arrichita  delle  più 
merauiglioficofe , che  fi po fiino  già  mai  defiderareal 
Mondo , Parto  veramente  fehce,  auuenturato, 

quando , in  aff :nz,a  del fuo  proprio,  e gran  Alecena^ 

• (e,  à cui  meritamente  è [ocra , hauerà  trouato , come 
fiera,  vnNobil  Caualierc,  che  da  gli  accuti  morfi 
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dtU'imidia , intanto  la  difenda.  Qjufo  per  fon  ag* 
gto  apprejfo dime nonhà potuto  y ne  douuto ejfere al- 
tro che  il  ^entihf  simo  y & Nobili  fimo  CaualierSa- 
limhene.  J cui  antecejfori  furono  confederati  firn- 
pre  à no  fri Jacri  P afori , come  di  queìSalimhene  fi  ^ 
legge  y che  fu  Vicario  del  Vefcouu*  S.Lafr anco:  & 
d'altri yche furono  ottimi  Gouernatori  della  Città  no* 
fra.  La  cui  grandezjz^à'yet  incomparabile  valore, 

( dico  della  vofra  Signor  Caualiere  ) come  che  da 
propria  virtude , da  Magnifiche  impre/e  de^fuoi 
eyduoli  dtpendayquandio  fra  me  Siejfo  la  contemplo , 

* veggo  effer  cofa  da  fianchare  ^theney<ArpinOyMan* 
toay  Smirna , e l'vna , e l'altra  Lira . Ne  fi  a mera- 
tiiglia.  Poiché  quella  in  voi  tanto  riluce,  quanto 
ardente  raggio  dt  splendente  fole  in  opaca  Luna  ;ò  in 
^ altra  Ma  errante , ò fifa . voi  dunq;  S ig  nor  i 

Caualiero  yChe  come  delle  cefi  piu  bette  ycofi  deli  Hi* 
Horia  vi  ddettate  molto  , queSP opera  del  Signor 
Spelta  y in  afentia  del f m gran  Aìecenatey  hora  con* 
mene.  Voi  graditela y ^per  fey  et  per  l'Autore, 
et  per  voi  che fiet  e gentili  fi  imOy  & per  quel  gran  Bar 
Lione  y che  hora  la  tiene  in  luogo , come  V.S.  sa  tan* 
to  fublime . Atta  cui fermezjZja  e fendo  di  già  glorio* 
f amente  appoggiata  quefi a feconda  pianta  dt  S pel* 
fa,  dall^humore  pregiato  del  Molto  lllufire  mio  Sig- 


"Don  AVK  ELIO,  pr€n4^f6rt»a^gpoYéy(^ 

la  rogiada  delia  gratta  di  tanto  jCaualtere  fia  felice^^ 
mente  inaccjuata . / / qu<de  con  ogni  ragione , et  fer~ 
meriti  f m che  fingolarigonofco  eminente  [opra  moltj 
gentiihuomini  dt  cfuefìa Città.Non diro  quanto {plen^ 
dorè  con  la prejentia  fua  qlla  lUuflrtsfima  AcademU 
Jntenta  apporti  ^ dilettandofi  fopramodo  di  quelle 
parti  9 che  in  honoratiftma  Caualiere,  quale 
fi  [copre fanno  diurnamente  corona*  Come  pur  ancq 
il  Molto  lllujire  fuo  Sigt^ogi^Padre , il  Signor  ^Don 
GlV SEPPE  Caualtere^rest,& Commendatore 
dt  San  Lazzaro  , & già  Prenpipe  meritifimo  ’del 
l'Academa  Jfiuf  rifimq  degli  Affidati , facendo  ‘ 
jìima , ^ tenendo  conto  deletteraùy  fi  fa  conofiere 
njno  di  quegli  antichi  Herpiy  l quali  nienf  altro  hehbe- 
ro per  oggettojìpe  la  virtù, liberalità, gloria,  Cf  bona- 
re.  Mà  perche  pormi  dinteder^  che  lo  Spelta  con  altro 
^rattato^l perfar  faperfal  modo  quanto^  fia firui* 
dorè  ad' antichip  mai  e npith fiotta  fuaf amigliafe  be- 
ne  già  nel  primo  fuo  volume  in  poche  parole  ha  fatto 
int  edere  la  dtuotione,et  cor  diale  fuo  affetto, me  la  pafi 
faro  pili pre^o  di  quedo  miconuerrebbe . La. dotte  re§ii 
.preghi  V.  S.Molto  Id.  mifié^qpted  Signor  e chh  fimpre 
defideratp , cioè  che  mi  comandi,  oue  mi  conof  :e  buq* 
no , liberamente  i che  cefi  piu  ageuple  mi  parrà  il  cor^ 
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fi , eie  (tritio  Uttde  àl  fa&àto  Tempio  M'ImmÒrt^ 
lità;dicHÌÌo,  piti  che  ^ altra  co  fa , fono  ardente:  e 
•uiuete febee , /limando , che  h oggi  pure  vih  abbia fat^ 
io  dono  di  tal  Trofeo , che  facilmente fa  per fuperare 
ogni  fuperbo.,  ericchoAlaufoleo.  Qut finifio,  evi 
b accio  te  triani , h umilmente  fuppltcando  il  Signor 
Dioiche  vi  conceda  molf  anni  di  vita^accioche  voi  po 
fiate  godere  lungamente , queiìi , altri premi, 

che  vi fidebbono'i  Non  degenerando  voi  ponto  davo- 
Uri  Maggiori;  de  quali  direi  qui  qualche  coja  volun- 
fieri  ; cioè  come furono  non filo  Jllufirifi  imi , (f  rie* 
chisfimii  m diuerji luoghi , tempi , fendo  flati  al- 

tri di  loro  fìretti parenti  de"  Pont  e fi  ci, altri  Confglie» 
ri  de  f acr  i l mper adori , altri  Gout  rnatori  di  Siena, 
y altri  Viceftgnori  di  Paula  Patria  nojlra , altri  Dot-> 
torifamofifimi,  altri  finalmente  Caualieri  forti  fi 
ftmt,  et,  C ommendatori fapientisfimi;  com  e fi  è vedu^ 
toà  nofiri  tempii  cori  tlf  Mòr  del  Ùelo , nell'^uold,  e 
'nel  Padre,  et  invóidifdl  Padre  ben  degno figliuolo; 
yhe  dico  io?  1 1 mperàdor  Carlo  non  fu  femprémai  fa- 
uoreuole a Salimb'eni?  poiché  con  il fauor  loro  entrò 
perforZja  iti  Siena  f e fi  ne' fece  Signore  ? Nani  Sa- 
'ktmbene  non  fu  Senatorie  di  Roma?  Carlo  Salim'bè- 
''ite  noti ffComm'endatorefét  CapitanàìCeccoS  alim- 
'‘bette  non pi  Signore  della . Città  di  Chiufi?  Dionific 
f ' ' L Salim- 


Saltmbeyje  non  fu  P ode/la  di  Siena  ? Il  Conte  Cione 
Salimhene  non  fece  guerra  alli  Montefulcianefi? 
Coco  S alitnbene  non  diede  /ingoiar  agiuto  di  vetoua* 
glie  al  Rè  Ladislao  i fi  certo.  Ma  ejuejia  materia 
non  z'na  let t era  hrieue , ma  vn  volume  intiero  defi-^ 
derarehbe , come  V.  S.  vede , ^ io  pure  dibasfisfimo 
ingegno^  e poco  verfato  nel  dire , non  folo  non  ne 
prei  difior  ere, ma  ne  anco  penfarne  ; che  del  tutto  non 
ne  reftafii  abbagliato,  ^ con f ufo , come  huomo , che 
chiara  luce , per  denfa  nebbia  vede . Meglio  è dunq\ 
tacer  3 che  il  dirne  poco  . In  tanto  Signor  mio/apia- 
t e che  non  hauet e feruidore , che  più  di  me  vi  riueri* 
fica  ',  etchepiùvtdefideri,  e pr off? eri 3 e fortunnati 
auueni ment i . Godet e dunejue  lieto  3 per  ^mor  mio, 
^uejì  opre  finte , che  vi  confacro , e commandatemi,  ^ ^ 
che  mi  trouarete prontisfimo , e nelt affetto,  e nell’ e f 
fetto  fimpre.  Data  in  Tauia  alli  28.  di  Cenalo 

J603,  I ; 
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. Del  Molto  Reu.  P.F.  Aurelio 
Corbellini. 


j» 


da  Ioblio,t  da  la  morte  fuore 
D'vna  \egia  Città  gli  atttichi  B^Sgi  » 

£ rinouar  i fatti  loro  egregi  > 

S'afcriui  fol,  ò STELTAy  attuovalore. 
Ter  te  ripiglia  rito  ogni  Tafìore  ; 

_ _ E à fanti  ritiy  àgli  Statuti  Bjegi 

che  diero  à que/ìe  mura  iUufiri  fregi , 

Si  da  per  te  quafi  il  perduto  honort . 

puoi  ben  [opra  C argento  altiero 
Scorrer  de  fonde  y e le  tue  “^nfe  à gara 
Snodar  le  mani  al  fuony  la  lingua  al  canta. 

Che  i figli  tuoi  carchi  di  prifco  vanto  , 

Hor  panno  dir  ad  alta  voce , e chiara  > 
ì{efo  bàio  SVELTA  à noi  tbonor  primiera. 


Dell'Ill.  de  Eccell.  S.  Bartolomeo 
Burchellati  Triuigiano. 

E nome  acquifia  alcun  y e gloria  y e premi  y 
Ter  opre  di  virtA  ben  lieui , e frali: 

E nome  y e gloria  acquifia  bora  immortali 
Qjufiiy  e' ha  di  virtù  ceUfli  femi. 

Onde  auuerrà  > che  gran  Signor  lo  premi  * 

£ terga  fopra  quanti  hà  pari  » ò eguali  f 
Scorgendo  [opre  (uè  fupreme  » e taliy 
Ch'arriuano  del  Mondo  à i lati  eflremi. 

Que/tvna  é fopra  ogn' altra:  in  dote  carte 
Pjpor  le  vite  e fante  y e faggie  » e iUuSiti 
De'Vefcoui  al  T e fin  gloria  y e fofìegno» 

Codi  Tauia , non  per  f antico  I{,egno , 

Md  per  fanti  Taflory  per  capi  induflri 
Che  t'ergoH  fopra  il  Sol  Mercurio y e Marte. 

* ^ Dell* 


' Ul'.  ' 
. 1’.. 


DigltlzeO  bj  G( 


Deirill.  Sig.  Caualiere  il  Signor 
Claudio  Paci  Ariminefe. 

r E LT^  non  fei^  tu  fei  purgato  girano  » 
‘nobile  cibo  à Calme  pellegrine  » 

Mentre  de'facri  Heroi  Copre  diuine 
In  carte  jpieghi  con  tua  dotta  mano . 

7ipn  d'Arno , e Tebro  hoggi  il  Te  fino  inuoM 
Si  gloria  à paro , & par  fue  glorie  affine 

L'HiCiorico  gentil , ch'affietta  il  fine 

nelle  fatiche  fue  ^ fcrittor  /curano . 

L'Hihorìa  tua  deWalma  alta  Cittate 
Ben  dà  perpetua  vita  à que'famofi 
Epifeopi  di  raro  effempio  al  Mondo 
E dio  vorrei  po  ter  con  fiil  fecondo 
Tu  r celebrar  lor  "nomi  gloriofi , 

E'I  celebre  Scrittor  eoa  rime  Ornate.  . . - . v 


Del  Molto  Reu.  D.  Chrifoftòmo 
Talenti  Monaco  di  VairOmb. 

jlMOS  .A  Madre  di  celefli  Heroi  » 

D’ecceift  Duciy  e di  fublimi  Bjgiy 
Mentre  i tuoi  chi ariyt  rilucenti  fregi 
Splendono  ancor  da  quefli À i lidi  Eoi. 

Ecco  Colto  valor  de' figli  tuoiy 

E de’ tuoi  fommi  Tadriy  i fammi  preffi 
ì diurni  penfier , e gli  atti  egregi  ' ’ 

Quiffi  noua  Fenice  offrir  fi  i noi . ' 

Mentre  del  faggio  STEL  Tjl  che  nel  rogo 

Del  proprio  cor  y fi  gli  abrugiò  » c’bauranno  ' ' ' 

I{Jforti  in  viue  carte  immortai  vita,  ■ 

Dunque  per  premio  de'fuoi  meni  m luogo  ,■  ■ • - 

Di  Tadre  hoggi  raccogli y e Febo  invita  ' > 

.4  facrarli  dì  Tindo  il  maggior  fcanno . 

b i Sonetto 


IZ 
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Sonetto  airAutore,  delSig. 
. Chriftofpro  Zabata. 

V E LTot»  voi  sì , che  col giuditio  vofiro 
De  la  gloria  à la  meta  hoggi  afpiratey 
E t immortalità  vi  procacciate 
Co'l  voflYo  cotto  t e ben  purgato  inchiofiro. 
Voi  quaft  vn' ombra  il  breue  viuer  nofiro 
Ejfer  ben  cono/cete , onde  vi  fate 
Schermo  ficuro  à la  pofleritate 
Contra  i morfi  del  tempo , edace  MoSìro . 

Quanta  v'apportarà  lode  [imprefa^ 

Ch'vn  dì  per  voi  fìa  in  luce  i ondio  t ammiro 
Qual  verace , ordinata , HiHoria , e vaga 
T^ela  quali  quei  che  di  Tefm  la  Chiefa 
Ejjfer  vedranfi , dal  Beato  Siro 
sino  al  BjuerendiJfmo  Com^ga> 


Dell  111.  Sig.  Ferrante  Spelta 
' da  Cartel  Giofredo . 

^ E L LE  tombe  fepolti , e neFoblio 
Stauan  gli  ^ntiSìi  Jnfubri  graui  Heroi  « 
Quando  Antonio  Maria  co'fcritti  fuoi 
Lor  diè  vitJi  e la  lor  memoria  aprio, 
vita  immortali  ch'auam^  ogni  de  fio  i 
Toriata  da  gli  Hejperij  a i lidi  Eoi  « 

Dalla  Fama  su  gli  homeri , ch'à  7^ 

Bjede  col  pie  veloce , d'onde  vfeio  ; 

Onde  da  tacque  alT^ò  lieto  il  Te  fino  . '• 

Jl  capo  ( humido crin ) e in  ver  T xAV  1 ^ 

Spiegò  à Caria  il  buon  vecchio  que/li  accenti 
Lo  SVELTA  habbia  del  dir  la  Monarchia  ; 
llCriffo  i e'I  Tatauin  cedan  contenti  > 

E cedano  al  fuo  Siile  ^thene»  e Mrpbio, 


Olgitized  by 


Del  Sig.  Francefco  Barbarini 
Paucfe , & Eccell.  Fifico . 


E t argentate  jj>onde  del  TESI 7^0 » 
Vna  Spelta  jivrifce , 

Che  s erge  sì^chequaft  al  del  s'vnìfce  ; 
L'Ellcra  adorna  y e alloro 
1 trionfanti  ì E fan  reai  corona 
Le  gemme  orientai  cinte  da  toro', 
hià  celefle  ghirlanda 

La  SVELT  yA  apporta  > e à noi  mortali  adona  ; 

Da  torOy  e alloro  sbanda 

Tiplìro  deftOy  ( che'l  fra^il  fenfo  inganna) 

SlneSia  > c'bà  in  del , pià  che  non  tenne  ^Arianna . 


Deinil.  Sig.  GIOVANNI 

Giorgio. 

dì  yita  allor.gar  pifote  lo  fame 
,Altri  à fe  ftefio  con  pruden-i^y  ed  artCf 
E co'l  fenno  falcila  almeno  in  parte , 
Ejnder  di  tempo  edace  ingorda  fame . 

Mà  chi  da  Morte  altrui  tragga  y ò richiamo 
In  rifa  al  fuon  di  sì  pregiate  carte y 
E fi  dotto  defcriua  hor  Valla  « hor  Marte 
yAlcun  non  y'hà , che  pur  ya/j>iri , o'I  brame . 

SVEL T»A , fol  la  tua  penna  i morti  anuiua y 
Mentre  d'altrui  fepoUi  fatti  egregi 
Memoria  defli  eternamente  viua . 
i^uinci  t'intejfe  il  crin  ilUuflri  fregi  '•  = 

Tebo  y perche  di  Morte  » e d oblio  priua 


La  tua  fama  immortai  s’ammiri  > e fregi-^ 


T>11’ 


H 

DeirUl.Sig.Gio.Battifta  Oleuano 
de  gli  Antichi  Sig.di  Oleuano 
Al  Sig.  Ant.Maria  Spelta. 

T ELT^tche in ftil [ublime i Tajìor  fantìt 
Che  Dio  largo  concefie  t à noi  dichiari  f 
E guanto  in  riti  Cbrifliani , chiari 
Foffero  I e del  Diiàno  honor  Telanti  ; 

La  lor  religion  mentre  tu  canti, 

Torti  ne'  petti  altrui  doni  fi  cari 
Di  compunti  penfier,  ch'à  fiacri  altari 
Spronano  iMme,  edonan  gli  occhi  à pianti. 

Onde  fin  doue  nafice , e more  il  Sole, 

E fioffia  I,Aquilon  , e t,AuSlro  fpira 
Stende  veloce,  la  tua  Fama  tali. 

Sapindi  à gara  ciaficun  t’ honor  a , e cole. 

Dicendo  al  Ciel  con  ragion  quelli  afpira 
Meta  {quantunque  eccelfa  ) de' mortali. 


Delmedefimo. 

FÉ  STI  ilo  STELT,A  ^ ogn'rn [inchini,  e bonori. 
Voi  che  i {fiirti  fiolieua,  erge  le  menti. 

Che  mcfle  per  rederfi  egre,  e languenti , 

S'.infiamman  de'diuini , e fianti  ardori , 

Sù  sà  TarnaCt  rifionanti  Chori , 

Le  note  à la  mia  lingua  balbutìenti 
Togliete,  acciò  che  ficioUa  con  accenti 
Degni,  il  gran  Ticinenfe  adorni,  e infiori. 

Mà  che  die  io  i come  prefiumo , ahi  flolto , 

Chiuder  in  picciol  vrna  il  vailo  mare  • 

0 fìringer  con  la  man  [antica  Madre  f 
Frenati , tropp' ardir  mio  canto  hai  tolto , 

Tenfando  con  tue  voci  humil  alt^are 
Tanto  fcrittor  dA  Ti  firn  Figlio,  eVadre, 

Di 


Digitcod 


Di  D.Giouanni  Cambiano  dalla 
Rócca  de' Baldi  Piemontefe, 
AirAutore. 


Del  M.R.F.Hippolito  Denomun 
do  di  Mantùa  Minore 
OlTeruante . 


^GGJO  Scrittore  che  con  purgati  inchioHri 
De  i Tafior  {acri  la  celefle  norma 
Fifeyit  Mi  Defcriui  à noi , acciò  eh' in  yiua  forma 
L'eredito  fentier  del  Citi  ci  moflri . 

' Godi  Tefm , che  da  i /uperni  Cbiofbri 

Dt^Tadri  fuoi  f alta  memoria  torna  » 

Celebre  più  che  mai  conta  > & adorna 
Ter  /c,  che'l  fecol  pri/co  ci  dimofiri, 

E lo  fai  sì , ch'in  vn  girar  di  ciglio 

opponi  alt  occhio  ciò^  ch'in  molta  etade 
yider  gli  ^koli  noftrit  e i vecchi  loro. 

Onde  fuperbo  alteramente  il  Figlio 
7(pn  chiede  pini  pajfato , poiché  cade 
Sotto'lfaper  di  lui  quantit  e quai  foro. 


L tuo  dhy  al  tuo  Siile 
Tqpn  è lode  che  gionga 


Mà  fe  pur  lode  vuoi 
Eguale  à i merti  tuoi  ; 
Tarla  tu  di  te  fiejjo , 


Dolce  STELT.A  gentile . 


E fa’l  tuo  honor  da  la  tua  lingua  effrefio 
che  quanto  dir  po/Tio  » 

é tua  gloria  i e faria  biafmo  mio. 
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Dell'lll.  Sig.  lafone  Maini , alla 
RegiaCittà  di  PAVIA. 

,^DFJE  TESlVP'i{lUH{ìreTatrìa)  bautSìi 
L'albergo  già  de  Longobardi  ì{egi , 

E figli  in  ogni  età  degni , & egregi»  * 
^ farmi  » à [arti  » e à le  feierr^  defii  ; 
fiai»  chi  le controuerfie  acquetale  arredi» 

E le  leggi  contrarie;  E /piega»  i fregi 
D'^poUo»  e (tEfculapio;  E i fammi  pregi 
Diaaldiuin  yE\BO»  e à tutti»  i don  cel^i 
Et  sò  chautjii  degni  tempo»  & hai»  , 

Chi  gli  alti  fatti»  in  /acre  hifiorìe  feopra» 

E di  tua  antica  j^obiltaie  i rai  : 

Mà  qual  faggio  Scrittor  per  te  sadopra  » 

Terfetto  al  pari  del  tuo  ST  E LT»A  mai  » 

Con  più  gradito  Jìil»  con^più  degri oprai 


^ ) 


Del  Medefimo,  in  lode 
dell'Autore. 

E per  diue  opre»  & honorati gefìi » 

E in  pace»  e in  guerra  gloriof$  foro 
Cli»Antiebit  onde  perciò  palma  » Cr  alloro 
Ornò  la  drflra  à quegli» e' l crine  à quejìi; 
^ SVE  LT ^ gentil»  per  qurfio  tuo  deurefti 
Tregiato  parto»  hauer  ornate  doro 
Le  chiome»  E trionfar  nel  Tatrio  foro» 

Guidato  da  deilrieri  arditi  » e prtfti  ; 
che  fe  tal  frutto  io  miro  » indi  contempio 
E Vaiti»  e Mitre y e Tafiorali»  e Manti  » 

Ornar  il  fieno  al  gran  Vadre  TESI  7^0; 

Onde  può  dir  fi  il  più  fiiblime  Tempio» 
che  dotta  mano  erc(ie\  Et  che  per  tanti 
Fregi»  già  inerti  il  7{pme  di  Diuino. 


«l’.  'U‘ 

ut. 

.V  .U 


Del 


eemaefSiaemiiBaiajcsxiBaìXifSìCB^^ 


t 


Dèi  Molto  Reu.  D.Mauritio 
MoroCanonicoOIiuet. 


£ facre  mitre , chan  rìpofo  » e ^tgnOt 
Kj4  ■ Oue  la  Deità  più  ^letide^  e luce  * 

Da  confufe  memorie  al  Mondo  adduce 
^ ^rte  faconda , e fortunato  ingegno . 

3m  queSìe  <T / vero  jegno 

^yjprìlF^^^  Come  fama  i chi  Copre  apre^  e produccì 
che  nel  fuo  bel  lauor  tanto  riluce  t 
Quanto  ^brto  diuin  di  gloria  è degno . 

Quinci  n.auien , ch'àiQuSire  patria  è frtgiu 
Di  fhnofo  fcrittor  la  dotta  lira  t 
che  da  vita  net  fuon^  grido  nel  canto, 

Tcrò  s'è  lieta  > e gloriola  ammira  * ^ • 

Tri  gli  inchioflri  vitali  ogni  fuo  vanto  t 
Tutto  i'afcriua  al  dicitore  egregio. 


Del  Molto  Mag.  Sig.  Rodobaldo 

Parini . 

1 

,4  già  ST E L T',A  gentil  tal  pregio , e glorià 


V La  tua  famofa  Hifloria  » 
t Ch'ogn,4lma  homai  tammira 

Ouunque  il  Sol  rijplendej  ouunquegira 
Quinci  mai  fempre  in  quegli , ea  quc/ii  R^egpi 
idea  farà  depili  felici  ingegni. 


1 


-,  iyo^k 
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Ajd  Rerlllu/lré,.  ac  P.euereiidifs- 
D D G V L I E L M V M 

BASTONIVM  PAPIAB  EPISCOPVM,  COMITEM,ETC. 

« • 

ANTONIIMARIAE  SPELTAE 

Carmen . 

EgoleSlor  tantumfmandaretabellis. 
Qua;  mihi  monflrauìt  pagina  multa,  ìuuat , 
Obruta  qux  tencbris  fuerant  ,conte3a  fituq; 

Qm  firn  III  informi  fmifepuUa  d?ao; 

Bruta  conflitui  Tri/cis  annalibus  olim 
Edere,  qui  fida  fcripta  fuere  loanti, 

Quotquot  & antiqui  lapidei  pofuere , reponam  j 
Qtiod  mihi -peridicum  rettulit  vfq;  fcram . 

Excipe  pacato  Traful  digmjjìme  vultu 
Sincero  quicquid  dal  tibi  J p e i.  T a Ione. 

Multa  recognojces  xuo  non  cognita  nolbro, 

Slpa  qucq.-pìdcrunt  iatn  nona  feda,  leges, 

Inueniefq;  Tater  Tatrum  monimenta  Triorum\ 
inucnies  Diuos,quos  tua  tempia  colunt. 

7{umine  dextcr  ades , non  auerfatvs  honorem 
Huncq;  Icuem,  facro  numhte  dexfer  ades . 

Tornine  dextcr  ades , vèntos  compifce  furentesy 
Sidere  te  fauSlo  per  Mare  Tuppis  eat. 

Te  duce  ritabit  feopulos,  & cocca  pericla 
Eff'ugiet;  timidx  dirige  nauis  iter. 

Dirige , flridentes  non  formidabo  procelias  / 

Oblatranfq.  rati  rida  charybdis  erit . 

Hifpidus  Triton  rauco  fuper  jequora  cornu 
Objìrepat,  horrifonis  Uent  fera  monjìra  radis, 

V entorumq;  Tater  trifido  fua  I{Jgna  tridente 
y aflet , ejr  occurrat  iam  mihi  Scylla  rorax . 

I Tlubila  nimbofurn  condant  nigrantia  Corlum , » 

\ Fulminet,  ac  pluuius  lupiter  axe  tonet.  § 

3 I 
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7{jl  me  terrebìtt  tua  cum  Jpìrauerit  aura, 

4 Ter  freta  longa  ferent  corte aua-pelar alene 
Carula  dumq;  meis  fpumefeent  aquora  remit, 

Cantabo  laudes  ,miTatcr  alme,  tuas, 

Trafidium  tu  forte  meum,  tu  dulce  Decufq;, 

Tu  Jpesvita , falus  ydiceris  omnebonum.  _ ' 

X^m/  nubi  cum  meritis  tradas  tot  munera  nuUis, 

Quis  G V L i £ L M E mihi  te  nrget  effe  Deum  i 
ErgoDeum  (fed  tura  retant)  te  Spelta  rocaret; 

Supra  hominem  certi  Te  tamen  yfq;  colti, 

Admodum  Rcu.  D.  Andreas Rò- 
landi  Dertonen.facra’Theo- 
logiacDod.  Tetraftichon. 

,AEO^I  0 Vati ft tot  Jiatuunturhonoref, 
QHÒdcecinìt  Danai  fonia  faSa  Ducis; 

Quos  te , qui vitas,  mores,  obitufque  notafti 
Tontificum  Tatria , ST E LT ,4  manere  futem? 

Antoni)  Bonononij  Pótremulen 
fis  Exaftichon. 

yiyS  opusi  STEL  T,AE  /juinouit„4poUinìs 
Et  latta  lingua  lumina  multa  dedit  (artem, 

Quid  facithocì  ritaspau  ci  compleSitur  omnes 
Tontifeum^quoi  yrbi  doffa  Tapi  a hahuit. 

Quid  meret  hoc}  meritò  yenturis  uiuere  feilis, 
Ejbuji  ^ tximifs  ire  per  bora  yhùm , 

Eiufclenuiillichon  .ad  operis  Aucrorem. 

A7{TE  niger  Maurus  candefeet,  & humidns  ather 
Fiet,  STELT,A  tuum  quàm  moriatur  opus. 

c a Ad 


a 


20 


Admodum  Reuer.D.  Auguftini 
Auergnati  Gambuae  I.  C. 
ac  Proton.  ApoftoL 

Zaffo  virtus  tua  Spelta  diferte, 
Quayox  antiphrafis  dici  tur  effe  mera. 

Ccmimus  hoc  Gbro  grandi  fnimenta  labore  ^ 

'Slu£  dedit  ex  agro  tebfa  Minerua  tuo . 

Cuius  tu  laticcsffacro  de  fonte  bibijìi , 

'4^  Inqi  tuo  gremio  CalUopea  fedu . 

Tontificum  yitas  inulto  Pudore  refertas  *«  \ 

Mififii  in  lucem  ,_qua:  lattiere  dtù . j j 

Te  precor  .Aufoniasy  cuni  Grats  voiuere  chartas  ' 

Dum  viget  mgenium  , dum  labor  ipfe  iuuat. 
sic  immortalis  fies , volitabit  ad  afira 

SVELT..4  tuumnonicny  tempus  in  omne pium , 

Quanta  ìgitur  potuit  Ciceroni  prtmia  Pj>ma  ‘ 

Tanta  tibì  debet  doPla  Tapi  a dare.  \ 

Hunc  tibi  Traxitclet , qui  marmore  fiiilpet  inalbo  ‘ 

Terpetuh  c]^gict/i  furte  iuBente  tuarft . 

Intcr  & hcroas  media  fiatuarìs  in  vrbey 
yt  fts  Ticini  gloria  magna  fui. 

Ergo  agè  fan^ohimy  quijquis  pia  iogmata  quanris, 

Huius  veridici  perlege  vatis  opus . 

L L i-L  J I , III  *,1,1 . . 

Reu.  Bernardini  Colla: Parméiìs 
Carmen. 

oc  opus  egregium,quafojHperifneperaSu 
Dixèrim , an  ^ontjs  profiitiijfe  iugis  ^ 

Calefli  tes  igne  calent  y Opobaljàma  ffirat 
Eloquium  mctbodosychryfolitifquè r.ittt . 
The/aurus  Spelta  monimita  vctufia  fuoru 
Tontificum  mira  nUigionis  habet.  H 
T^eQare  y&-  .Ambrofìa  Ticini  aluerè  Camcenm  S 

Is  HunCy  & quxquèioqui  quoque  dedere  modo.  S 

^ ipftus  ^ 


Cìhìs 


Clylii 


I 


<!feiar(;s*a5<!S!ià53<^c^ 


ai 


Adut  jpfttis  ingenio  dignum^  cedrùquè  linendum, 

Quod  fatis  ex  merita  dicere  neme  eiueat.  ■»  ’ 
yipcreos  dentes  nuUo'tpiè  ycrcbitur  aeuo  ; ' ' 

Claudct  & mmenfum  nominis  orbe  decus. 

Cscfaris  Oberti  Subalpini  à fan- 
6to  Cyriaco. 

TELT^y  Sophocteo  non  inficiando  cothurno  ' 
BcUus  ÈJietorìcus , btìlus  es  HiHoricus. 

I Cernis  vt  extoUat  te  dofla  Tapia , fuperbit 
I Qtt'od  libro  fmititr  tàm  beni  Tonti ficum. 

- Exoptatq.  ftbi  centtm  ora  fonantia  linguisy 
Quò  tìtulis  valcat  luxHriare  tuis . 

Hoc  efly  nimirum  nobis  non  uafcimnr  ipfiSy 
Sed  Dijs , fed  patrU , t}Hod  canit  itle  Tlato  ; 


D.HerculisCimilo(^i,Medici,ac 
Philofophi,ex  Academicis 
Mediolanenfib.  inquie- 
tis  Aftuàtis  nucupati 
*'  ' Hedecasyllabon. 

\H0EB1  dcUcias  amotniorcs y 
Curar  pntripuas  noncm  foror^y 
^mores  Veneri s calentìoresy 
Diledos  Cbaritum  magifif;  atumnosy 
XIhos  Ticinus  habet  bonos  poetar 
EtrufcAy  &•  Latia  chelys  peritos 
vix  numerabiles  citafliy 
Tuum  qui’faciant  opus  perenne  i 
Opus , cui  nihil  attamen  deejje 
Minus  pojfe  puto  pcrennitate  y 
S^nàm  tibi  iure  compar afies  y 

J Tanti 


Digrtized  by  CiOO^L 


Tanti  materìes  nifi  fnìfièt, 
yrges  me  nihilominus  poetam 
Cognitum  male , pejfimumque  > Tbeeb» 
Jn  rifum  i atque  fororibut , Fenus  quem 
Sho  nec  Charites  lepore  dignantj 
^3um  rtrurfiis  agam  y feu  peraSum 
Infe&um  rt  faciam  flrependo  rumpeus 
Camcen£  Harmoniam  difertioris 
Cum  rifuy  & flomachoperitioruìH, 

X^ui  me propterea  « "petut  deeebit, 

Tqafis  exitialibus  lacejjènt . 

Sed  fi  tanta  tibi  viget  Cupido  • 
yt  lux  oppofitìs  meis  tcnebris 
Magie  fulgeat  • ejì  tibi  gerendus 
Mosy  vel  cum  decoris  mei  periclo. 
Carmen  ergo  habeas  minusyenufium, 
Sedcertè  ingenuumyboniquey  & aqui 
Confulens  animumtuerenoSlrumi 
"h{ec  tuo  renues  amore  dignum  f 


xìr.  ' •' 

1.V  -.  f \ 


. '0 

TX 

f • 

iKVi  . 


ni,.  1 » 


-e- 


D.  Horati)  Trebelli). 

I E 1{^JD  VM  cultor  dodiffmet  yereq-,  rates 
Clauditur  ecce  tuum  Carmine  flemma  tuo. 
Xluippetuo  .AntiSìum  toUens  ad  fiderà  nomen 
Ticini  Audio  y nomine  Md  aSìr a volai. 
Edey  rogOy  tot  tandem  encomia  tanta  virorum 
Tanturum,  credas , flagitat  altui  honos. 

’ Da  patria  .Anioni  Hocce  bonumyte  flagitat 
Daq-,  viris  tantìsy  flagitat iftud  opus . . (ipfay 

Quisnunquam  tanta  perfcripfn  at  arte  virum  fic  i 
Ftqua  B.A SToiilte benè  ST  E LT.Acaniti 
Maoni a te  laude  y fly lo  te  concini t alto  .i. 

Ocnaei  vatis , prajul  amande.bonis,  • 

wdeterna  ah  fianttantorum  nomina  pieiìro 

ST  ELT.A  virùm,atemus  Tu  quoque  viueytuo. 

In 


t . • 


In  Antoni  j Mari)  S.P  E L- 

' TAE\p.  Nicolai  SturmiJ  ' 
Decaftichum. 

' M ^ falc^metìt  nunqttam  reuocabìU  tempus  ; 

^ T^ec  ferrum  batic  acicm  fervè  t filexué  pùtefl. 
f Firmiòr  at  ferro  èji  doFlarum  charta  fororum  ; 

' Et  bene  fert  lòngas  temporis  ìtla  moras . 

Tontificum  yeterum  nomen  Ticine  tnorum 
Letbais  merfum penè  latebat  aquis . 
"H^ncreditadfuperos^cUraquein  lucevefulget: 
'HocM^.J^lIdo^adattibichartamank.  ■- 

Quantum  Mufa poteri , fi  non  obnoxia  fatis 
\^a^gigjèHQcatiquAperierelacu^  . i ' I'*  *'  * \ 


J- 

* 

t 

Ad  Papiam  de  Antonio  Mario 
Spelta,  D,  Nicolai Sturmij 
, Epigramma.  . ,r  . 

iV^T  JtalU  quondam qux fceptra  tulifti 

^jgiamufarum  femper  amica  domusy 
j Debebat libi  SV ELT^y  fusquodquifq', parenti 
I Egregia  natus  degenitrice  puer. 
t^i’Ffec  fatis  boc  vifum  cSì  : multo  maiora  dedi fli, 

' ì Ingenium  morcs , picridumque  dectis. 

Qui  memor  offici!  Ubi  iamtam  multa  repoaity 
Debere  vt  nato  iam  ride  are  parens. 

Tqil  tamen  hxf  reputes  : dabitur  fi  longior  atas  * 

Obruet  bic  nieritis  tequèy  tuofque  fuis , 

- ' D.  Ro-  ^ 
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D.  Rodobaldi  Parini.  ‘ 

T^DE  tua^dicSTELT^ftrahamprimordiàìaudisi 
Qmì  yiridi  Lauro  tempora  cinPla  geris , 
li^iì3w  binè Tonti ficum  Tritata  vrlufque  T^TI^E 
[ De/crìbas  laudct  y resdocétipfa  jatis . 

7{am  fu  HiBoricos  yincisy  feu  Luqifcr  qr« 
Ipiiferorutilans  aflraminornpremit . 
ego  quid  memorem  laudum  f^aconia  libri , 
capit  auricomi  Solif  ytranque  domum  ^ 


AVCTORIS  IN  ZOILVM, 

• u' 

CILE vadcprocul, non hxctibiSPEX- 
Ad  curuos  dcutes  non  facit  iftc  cibus , 

Eiufdcm  in  Barbaros. 

Barbare  ne  logico , non  bare  > qua: 

SPELTA  pcrcgic, 

Mifla  fucrc  cibi , Barbare  nclcgito* 


r ■ i V.' 


TA- 
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TAVOLA  DE-  VESCOVI 

■ D I .P  A V I A. 

■ . .?  1 1 1 j 

I . ^ f A.  j)  o:v*: 

' A Gmt ino  ^fogliali 8 5. 

4CX  AldTatidió  Salili  al  fo- 
glio ...  5JO 

Aliano  (iil  canonico  Regolare 
: fecondo  la  loro  Cronica  al 
. fòglio  • .q  a^4 

'Analfagio  primo  al  fot  Ò4 
Anafla^'o  Secondo  fol.  1 5^3 
Antonio  di  Monte  fol.  > 45; 

Archerio  fol. 

Armentario  fol.  1 66 

Afcanio  Maria  Sfoiaa  Carxfi* 

' naie  fol.  4^0 

Bernardo  primo (òl.  185 
. fecondo  la  Cronica  de’ Ca- 
nonici Regolari  bifogna» 
chefolTe  di  tal  ordine . 

Bernardo  fecondo  il  fialbi  fó- 
'.  gl  io  . 31Ó 

Bonifacio  fol..  -.' 
r;  C 

Chartndefol.-  - - - J54 

Corrado  Beccaria  fol.  . r-j  1 
Crilpino  primo  Negrol  fof  40 
Criipino fecondo  fol...  ^ St 
Crifpino  terzo  fol.  .74 

• . > D. 


Francefco  fecondo  Ficopafìo 
i fol.  ' 585» 

EFancefco  terzo  Alidofio  Car« 
dinaie  fol.  . 44-^ 

Francefco  quarto  Gonzaga 
eletto  fol.  57^ 

FUlcofoL  ' Si9 

■!  G.  ! 

Gandolfofol.  17$ 

Giacomo  primo  Borromeo  fo 
glio  > 

Giacomo  fecondo  Piccolomi- 


J5? 


DamianoBìfCoIfa  fot*  ' 

1 148 

Diodato  fql:^‘  "i't.  i 

iU 

• , n 

EnnodioGiaucnali  fol. 

. DOO 

Epifanio  fai.  > > r 

c* 

.So 

• • • - • r»  il. 

Francefco  Sorriua  fol. 

ni  fol. 

Giouanni  primo  fol. 

Giouannì  fecondo  fol. 
Giouanni  terzo  fol. 

Giouanni  quarto  fol. 
Giouanni  Cailiglioni  Cardina 
ile  fol.  ^ 420 

Gio.Maria  di  Monte  » che  Papa 
Giulio  Terzo  fol.  460 
Girolamo  primo  fol.  18S 
Girolamo  II.Rofsi  fol.  468 
Guido  primo  fol.  257 

Guido  fecondo  fol.  z8o 
Guido  terzo  de’ Cani  fol.  jj8 
Guido  quarto  Langofco  » fo- 
glio 54.1 

Guglielmo  primo  fol.  267 
Guglielmo  lecondo  fol.  5 zp 
Guglielmo  terzo  Centuarìo  fo 
glio  J75 

Guglielmo  quarto  BaAoni  fo- 
glio" 58J 

H.  • 

HerricoptimofoK  *($5 
I d Herrìco 


r A V 0 

>|ert^c^^c^do  Rin^/ni 


I 


gno7  - ■ i9i 

Hippolito  Rofsi  (pi. 

I. 

kìoenttofokjn  > jo*! 

Ireaeofol. 
lihardofòr.  o'  ■ 
t,  L.  .! 

Lafranco  foh:  ii[ 

La  ironica  de’  Canonici  Rego 
V lari > nel  cap.257.  del 
fi  di  tal  ordine, md  Arnoldo 
; Vuione  in  quella  de'  Bene- 
I ^ deteini  vaole , che  iufiè  mó* 


ifjS  prillo^. 

Pietro  fecondo  fol. 


»P2 
c 35i 

J02' 


L 

( \ > 

Piolo  fól. 


I KS 


naco  y queAo  lafcio  difputa*  Pcofuturo  fol. 
te  nrddà  loroi  mé  badi,  che'  ' 


171 
208 

Pietro  terzo  Cineuanoua  > il 
. ? H)uale  fu  Pfq>a  Oio  nanhi  ilf- 
'■cinoquaroodbh*''  !/  .454 
Pirrro  quatto  detèo  il  Roisi  fo 
iglÌQ  . 19%. 

Pietro  iqaineafbL  ap5 
[Pietro  fefto  Spelta  fol.  < > I p «5 d t 
Pietro  setti taa<àni^  ’ t $SA 
Pompeo  primo  foh  <^'i  uf!t2n 
Pompeo  fecondo  foL  '»ifn  ja4 


\ fùVefcouodiPauia. 
l^onefol.  ni 

I^intardo'fol.  • iir 
Litifredo  primo  fol. 
Litiftedo  fbcondo  fol. 

V It  .1  ■ C M..  1.  >;  '>:■ 
Magno  fol.  .!' 

ìdalsimo  fob 

.10.  l 

Obediano.fol. 

Ottone  Beccaria  fol. 


R. 


IL)  ^.i^c 


Rinaltk) fol,  *! ' v **  ' x60 

Rodobaldo  primo  jitf 

Rodobaldo  ScCòndofol.  525 

Sebadiano.foi*  ' ' 

247I  Seuerd fol.  * !<  J29 

iJsiro  . ...  . -/I  iaif’or;  I 
J(j8|!  'l.-oT.tl» 

Theoìdoró'foL  ' j-  17^ 

i Topiafofol.  •' 

■ ' ■'>  IPj  ' . * 

nc!  JJtSi  Vrcifenofol.  O 37 

M f...^  .A  ..j  ■ .1  


V / Anndtatibné.7 

Nota,  che  nel  cap.ap.  del  terrò  libro  del  la  Cronica  de’Ca 
nonici  Regolari  trattando,di  San  Pietro  in  Cielaureo  A 
leggono  quelle  parole.  De  hoc  Monaflerioprodierunt  infra- 
Jfripti  emonia;  Innocentius  Secundus  Tapa . Jinfeitunsy  & yai^ 
• iaCardiaales  yCuUelmus  ^rebiedifeopus  BurdeghelenftSy  LanduU 
'.'fhus  Epifeopus  xAfienfn;  Obertus  Mauritius  yBÉtnardnSjLafranm 
• €us,  oilphanus  EpifeopiTapienfes^Siauimus  Epifeopùs  SauonetH 
fity&  Modeftus  ubbas  Mtmtis  Sidn . In  quante  meinotic , no^ 
tationi , libri;  & regillri  fatti  molt’anni  innanzi  » che  quella 
uca  fulTe  inluccinon  bà  ttiai  ritrouata  mcntione.  di 

Obetto 


'ed  b'.- 


i>  E*  V e s c 0 V 1 ss.  gy 

Obcftó  > nc  di  Maùritio  Vcfcoui  di  Pania . Onde  dirS  che  fi  dee 
più  torto  intendere  » che  foflero  Vefcoui  di  patria  Pauefi.  mi 
non  Vefeoni di  Pania. 


Tauola  de  V efeoui  fanti  di  Pauia,& 
doue  le  loto  reliquie  ripofano . 


[KASTASIO  pri- 
mo, le  cni  reliqnie 
fono  in  Duomo. 

S.  inwtJ  Armentario  » le  cui 
ofla  in  Duomo  ripolàno . 

B. 

S.  Bernardo  Baldi  fecondo  di 
qnerto  nome  giace  in  San 
l^ranco. 

C. 


1. 

S.  Innentio  , nella  ,Chiefà  del 
Tuo  nome. 

L. 

S.  Lafranco  » nel  tempio  del  Tuo 
nome. 

S.  Lintardo  in  Duomo . 

S.  Litifredo  primo  con  Santo 
Armentario  in  Duomo . 

M. 

S.  Mafsimo . in  fan  Giouanni 


S.  Crifpino primo  de’ Negri,  fi 

ritroua  nella  Chiefa  maggio  1 in  Borgo . 
re,  I p. 

S.  Crifpino  fecondo,  in  Dnomo  jS.  Pietro  primo . in  S.  Gionao» 
medefimamente.  I ni  in  Borgo. 

D.  ' fs.  Pompeo  pruno.in  fan  Gerui- 

S.  Damiano  de’Bircofsi  nel  dee*  fio. 


co  tempio. 


C. 


S.  Cnnodio.  de’  Giuuenali  nella 
Chiefa  di  S. Michele . 

S.  £pifanio.nella  Chiefa  del  fuo 
nome . 

S.  Fnlco  nella  Chiefa  Cathedra. 

S.  Giouanni  primo  nel  Dnomo 
con  fuoi  antecefibri . 

S.  Girolamo  primo  in  Anta  Ma-|  Borgo 

mia  Perticai  I 


S.  Profntnro.  in  fant’lnnentio. 

R. 

S.  Rodobaldo  II.  in  Duomo* 

S. 

S.  Siro  nella  Chiefa  maggiore* 

T. 

S.  Theodoro,  nella  chiefa  del 
fuo  nome. 

S*  Vrcifeno.  in  San  Giouanni  io 


d a Tant  ' 


TAVOLA  D’ALTRI 

PRefacione  nella  Scoria. 

V'ita  del  B.  Siro  in  verfi  La- 
tini dall’ Autore  compofta.  i o 
Del  beato  Dalmatio  Martire  da 
alcuni  fcrictori  tenuto  Vefeo- 
uodiPauia. 

Catalogo  de’  Rè  de’Longobar- 
di. 

Si  gnoria  de’Lon  gobardi»  ao  i 
Sepoltura de’Longobardi,  aoa 
Oratione  di  fant’  Epifanio  per 
pacificare i Romani)  &Ra- 
uennati.  8 a 

Oratione  di  S.  Epifanio  al  Rè 
Gondibaldo.  pa 

EpìBoladi  Theodorico.  io6 
Annotacione  fopra  Bafsiano  fai-  j 
famentc  dal  Cauicelli  poAo 


CAPI  NOTABILI. 

Breuc Catalogo  della  tira  . Sf« 
gnoria  « & morte  dc’Ducbi  di 
Milano.  I 47} 

Pompa  c6  laquale  Pauia accettò 
rimperacricc  Maria  d’AuAria. 
507. 

Relatione  dello  flato  eccIefìaftU 
codi  Pauia  dimandata  da  Si- 
ilo V.alCardina]C)&  Vefeouo 
Hippolito  Rofsi . 5 a a 

Terre  fótto  la  Diocefi  di  Pania . 
5»J* 

Pompa  con  la  quale  Pania  accet- 
tò il  Vefeouo  Sauli. 

Ragionamento  delTAutorc  fo- 
pra le  tré  famiglie  ; Giorgi, 
Aezabarbi  » Se  Gonfalonieri . 
54»- 


per  Vefeouo  di  Pania.  348  DifcorfbdelSig.  HerricoFarne- 


Annotadone  fopra  Eufebio  dal 
Corio  tenuto  Vefeouo  di  Pa* 
uia.  2^ a 

Annotatione  fopra  d’vn  Gior- 
gio Giorgi  hauuto  per  Vefeo 
uo di  Pauia.  Jt4 

Scifma  notabile  384 

Oraci-.>ne  del  Filelfi  nella  venu- 
ta di  Giacomo  Borromeo. 
401. 

Canzone  del  Filelfi  nella  venutal 
del  detto  Borromeo.  408  j 
Scifmadc’  Concili)  & di  Papi . 

Lettera  della  Cittd  di  Milano» 
alla  Città  di  Piuia.  417 
Epiflola  di  Giacomo  Piccolo - 
mini  Cardinale  à Paolo  fccon 
do,  4*7 


fi  fopra ringreflb  di  Mófignor 
Sauli.  5SÌ 

Principio  d’imperio  nella  cala 
d’Auflria,&  quanti  Imperado- 
ri  di  quella  fino  à nollri  tempi 
furono.  577 

Pompa»  & apparato»  co’l quale 
Monfig.  Bafioni  fu  accettato 
dalla  Città  di  Pauia.  597 
Catalogo  de’ Gouernatori  dello 
flato  di  Milano, dopò  ilpoflcf- 
fodr  Carlo  V.  604 

Dialogo  latino  dell’Auttore  nel- 
la  morte  di  Pompeo  linardo 
Spelta  fuo  figlio . 609 

Elegia  dell’Autore  nella  morte 
del  iiiedefimo  figlio.  dit 
Soppl'iTtcnto  dell’Autore  nella 
fuaHiUofia* 


• fV-'. 


> 


TAVOLA  DE*  PRIVILEGI 

da  diuerfi  Pontefici  alla  Chic- 
fa  di  Pania  concefsi . 

t 

t 

RiutUgtQ  dt  Papa  C^  'tomnnt  Ottauù 
à (^lOHanni  Secondo  Vefiouo  concef 

fo-  ^ 

J Priuilegio  di  Papa  Pafjuale  Secondo  à Guido 
Secondo  F'e/ccuo , . iS/ 

j Priuilegio  di  PapaCaltfio  Secondo  à Bernardo 
primo  Ve/couo. 

^ Priuilegto  di  Papa  ^nnocentio  Secondo  al me^ 
de  fimo  Bernardo  primo . iS  p 

j Priuilegio  di  Papa  tfonorio  Per%o  al  Beato 
Fulco,  321 

6 Priuilegio  di  Papa  Siilo  Quinto  ad  hftppolito 

Rofsi  VefiouOf  et  Cardinale . éfS  f 

7 Priuilegio  di  Papa  Clemente  Ottano  aMonfi-^ 

gnor  Guglielmo  Quarto  Bafioni . / 


FAMIGLIE,  SOTRA  LE  QVALì 

con  occajlone  toAutore  s*efiende,non  perche  pet> 
fierfio  fin  tr nitore  dette  cafe  di  PnuU , che  pttr 
fi  vede  che  rngionn  con  nttncco  d: altre, che  non  fi- 
no Pauefi.  Qmus  dunque  non  leuino  ilnafi  quel* 
li,S  cui  no  hi  trnttntofiòciojin  che  non  hi  lo  Spel* 

tnmirn  alcuna  [opra  lefamiglies 

^ ■ ' ----- 

33* 
4** 

' 45^ 

- 387 

547 

617 

378 

»6p 

^18 

- , ^4* 

34* 

^ 585 

544 
444' 
4» 

ip8 

457 
616 
^68 
30$ 

53® 

361 

366 
Aoer« 


|D  Albi  folto  Bernardo  fecondo  de’Balbi. 

^ Beccaria  fono  Corrado  Beccaria. 
Borromei  folto  Giacomo  primo  Borromeo. 
Bortoni  fono  Antonio  di  Monte  ; 

Codaccia  fono  Pietro  Senimo. 

Gonfalonieri  fono  ÀleBandro  Sauli  • 

Cofti  fono  Guglielmo  BaBoni. 
iPolperti  fono  Guglielmo  Terzo  ; 

Guafehi fono  Guglielmo  primo. 

Ghilini  Sotto  Gandolfo  • 

Ghiringhelli  fono  Giacomo  primo  Borromeo  • 
Giorgi  fono  AleBandroSauli. 

Langofehi  fono  Guido  quano  Langofco> 
Lonati  fono  Guglielmo  quano  BaBoni . ' 
Mezabarbi  fono  AleBandro  S auli  •* 

Maini  folto  Afeanio  Maria  Sforza» 

Negri  fono  Grippino  primo  Negri  • 

Qleuani  fono  Pietro  quinto,  ’ ^ * 

Pietra  fono  Antonio  di  Monte.  ■"  • ' 

R tua  fono  Guglielmo  BaBoni  ' 

Rolli  fono  Girolamo  Kolfi. 

Salimbeni  fono  San  Lafranco. 

Sauli  fono  Aledandro  Sauli , 

Spelli  fono  Pietro  SeBoSpe^* 

TTaccooi  fono^chcrioa 


Auue>timè'Btfi  àlLiéttore. 


to  che  molti  dutpn  ciò  a^npiettono 
£ vero  eae  qu^o  no^  co^ 
tori  dj^ròuaKrfedi.Thitc^ueflS  o 


afeijpre , ^e  il  beato^irc^fè  que^ 
ero  n^cinqpè^ni  ,&^uo^e(i  ,co* 
diferto,  con  mtt^ucftoper  hautì'vedu- 
non  rifutaiei  fot^ofcnuere  i taj  parere* 
làgelifti.neUa  gU  Ì«Ì5^1j  | Woli,Au- 
iioife  ^r  moni  Scrnton  ] ft  per  tra* 


ditiooefùrempre  vii^&da^lfaifsiim  accettata.  . ' 

Nota  che  il  Majvkiow  lànttOeruam, &ProuÀo/ il  qual  6 legge  nella  pagi- 
na p.fù  auanti  la  morte  di  Si  Pietro, & di  San  Paolo,  i^e  nella  ottaua  fi  fcriue.  Il 
Sugati  nel  fecondo  libro'yuode,  ,qhe^  N^ìpnéfolTero  condennatià  motte 
mentre  elTo  Nerone  in  Milano  lì  ritrouaua  Prefetto  della  guerra  contra  gli  O- 
lirogotti  Galli, non  ancora  delignato  Cclàre.Il  Canilìo  di  mano  i quello  volen 
do , che  tal  martino  feguilTe  letto  l'anno  della  (alute  j i. 

Trattando  delle  perlbne  regnalatcVtteqi|i<oi4tempo  non  mi  (bno  obligato  alfor 
dine  di  precedenza.  Ondefotiè(annno/critti  dopò  di  quegli,  che  di  valore 
auanzauano  di  chi  prima  hò  ragionato.  A me  balla,  che  in  quel  tempo  tutti 
fodero  valenti  huomini . Quello  hò  voluto  aggiungere  per  moHrarmi  finccro 
& fuori  d’ogoipalsioQe.  . _ 

NBl  Ibnctto  ìli  D.  Chrilbflomo  Talenti  «leggi  mercè  del  faggio  Spelta  • non 
mentre.,,  - 

Alla  pagina  i v.linea  ijl  leggrquC c]^hara,  non  quia.'  ' ' ' Ì 

Pag.aoTm,i<.Irggi  famlihi,  non bei< libi.  , 3 

^g.j^(q.lip.ò.^gii impelando, nop  imparando.  ‘ j 

Pagi  ^i.Iii^4.icggi,' il  quale  vbbriacato,  non  il  vbbrìaco.  ^ ^ 

I^lò'.Ì5^.‘mce  I ai:  & coti  continua  replicando  malamente  il  numero  findal* 
_i.la  p3g.to8.chcpui  dice  »7S.dalKneo  *7.  Vcfcouo  fino  i Pietro  fecondò  ip. 
Velcoiio . • _ ^ 

Pag-^»7 J.lin.iò.leggi  vxores  eohim , aggiungi  eonwn.  ^ 

Pag'304-lio  fileggi  dal,  non  dcL  >■  on 
^8  JO,?.lip.7.1ci:gi^j,  nonij.  ’ 

l'ag.jia.llh.iffjeggi  itutto,  nonvrò.  ' i 

vllifiu,  leggi  fimilis,' non  fimilea. . 
lio.y.lecgi^ quale, non  del  quale. 

P>é^l88.1in.7,‘  leggi  vn,  non  in . 

1 *fe^3P*.lin.4.Ieegi  adornato,  nonadordató. 

JP^S-SJ^-lin.ix,  leggi  bcato,non  beate . 

Pag.jfdi.Iin.i  j.leggi  demilfus,  non  dimidtii . 

P^g- f7o-|in.x7-lcggi  »nfidcns,non Trifidinen».  i 
Quid  irai  non  quòd  ita  1 

^*8’I7J«lin.i^.’e^'giabK luium,  non abfulutam. 

Pag.<ol.lin.ip.lcggi'VicHH^ non  vici Ais. 

Pag.^8.1in.7, Icggidi, nonper.,  ' 

Pag-tf>f.lin.i»,  leggi  Auguliulo,non  AuguAo. 

S nnhuccie  ib  òrtografia , fi  rimettono  al  giuditiofo,  & diinet- 

JC?  L?ic.nce|[ue^&  pafsi  notabili  fi  mo  Arano  con  qucAo  fegno . 
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JlKoreverfoit 
pttria  grandmi 


LATOME  quel  gran  Filo: 
rofb,amiciinmo  della  verità, trà^ 
le  altre  cofe,  che  indino  fèce- 
mdcU’ingegnb  Tuo  rarò,edi« 
uino  s nel  ventefimo  Ijr 

bro.  Crìton  e.intitoUio"  giiìdit^ 
in  tetra  nonritrouarfi  piti  gra- 
deamore  di  quello, che  ciafcu- 
no  con  la  Aia  patria  tiene,  & à 
quella  più  che  àpareniijnqref^ 
fcrobìi^tii  Imperocheptr  quella  non  s’hannoda  fuggì* 
re  le  fatiche,  ftenti,  prigionie,e  morte  ancora.  All^qual 
opinione  inueropofeia  ch’io  fra  gli  huomini  incominciai 
hauer qualche  nome,  per  vn  certo  inftintonaturale  inchi- 
nato giudicai  cofa  più  che  bhitta  non  guardarmi  da  quan^ 

Penfiero  ho- *Q^nqualchepartepoteffe  offender  quella,  & non  cercar 
fiorato  dell-Au^.^^  giouaffe^'od  almeno  in  qualche  iribdq  le  pia* 
ceffe.  La  onde  caminando  per  il  fentierq  delle  fa  tithe,rrà 
le  altre  cofe,  che  invn  breue  commentario  .dcll’àrte  det^ 
direriduffi,  fommariamente  in  quello  ( gloriofiirim  a^. 
mia  Patria  ) da  dodeci  luoghi  Rettorici  toccai  le  tue  Iodi. 


torc. 
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La  qual  opera  non  hauendotd  con  occhio  ftórto  veduta  ^ 
mà  pili  toHo  benignamente  gradita , m’hai  dato  animo,& 
doicementeperfuaib  à far  cofa  maggiore-,  Onde  ne  potcf 
fi  al  meno  guadagnare  il  nome  di  Cordiale^  & aHèttionx- 
to Cittadino.  Dalqual  penfieronon  elTendomi  lontano 
il  Cielo  fece  che  alle  mani  mi  veniflTe  vn  Catalogo,  ò Re 
gifiro , ò libretto  de’  Vefcoui,  I quali  fucceflìuamenie,do-  ^ 

pò  il  beato  Siro , reflero  quella  Diocefi , fatto  fino  al  tem- 
po di  ÀfcanioJMada  Sforza  il  Cardinale.  Ilchemi  appar 
feottiniaoccafionedi efiercitarmi  ad  vtile  commune,  & 
èionore  di  té  Patria  mia  -,  Nella  qual  imprefa  apena  elTen- 
domi  pollo  tante difficultà  fi  mi parauano dinanzi, ch’io 
fu  quafi  per  rimanermene.  Attentochedatomiàcrede- 
3-e.di  douervnpic(iol  fiume  varcare,mi  ritrouai  vn  gran- 
de, e perigliofo  pelago  da  folcare.  Imperoche  volendo 
;jccrefcere quel  poco , che  quel  rifiretto , e.breuUfimo  re- 
^illro  mi  porgeua  non  ritrouauo  Autori,  iquali  mi  aiutaf- 
fero , ellendochefolamentedi  vintiduo  fin’hora , che trà 
Santi  fono  flati  annouerati  dal  tuo  Cittadino  Giacomo  Difficolti  di 
GyailainJLatinoilile,&  da  Stefano  Breuentano  volgar-rie^,^'”**'^* 
imenre  ti  é flato  trattato  -,  La. concordanza  fpedalmentc 
de’ tempi  mi  daua  da. fare-,  Aggiungendo  che  nell’anti- 
iCO  Catalogo  no  tutti  fi  ritrouano,  * facendomi  chiaro  d’al  mente  arrilwi^ 
^nierrori , ne’  quali  i nominati  Autoji non  hauendo  tol- al  cardinale 
loà  fcriuere  cffdi.natamcnte<ie’futti,inauedutamentein- 
xjorlìyp.  jQndenon  mancavano  chi  in  fcritto,  &in  pa- 
pq/ediceflcro  ; Paula  nello  f]3a  ciò  di  più  di  quattrocento, 
^.ciiiquant’annifoJamente  quattro  Vefcoui  hauerfiauib-  * 

.to  : Siro , Pompeo , Inucntio , & Vreifeno  ; Fra  quelli  fù 
l’autoredella.MetropoIi  Milanefe,alquale(comecredo) 
à luogo  hahbiaipo  data  quella  rifpofla ,‘  che  fufficiente  mi 
capp^rfa.  Altri  della  medefima  fatiione  cercauano  sbi- 
gottirmi dicendo j,  che  non  farò  mai , chea  quello  Vefeo- 
u.aflo  non  fi  dipnp?!  manco  .duc^nto,  & cinquantanni  di 
» . e ' fede  . 


Lodi  del  Con> 
te  AlfooloBec 
«aria. 


Malifsiti  d'al> 
«vai  Bodcmi. 


fede  vacante . Quefte,  & aftre  difficultà , che  fi  mfappre* 
fentauanoda  principio^  tali  inueromi  pareuano,  cheà 
volerlefaperarc,  bi/ogno  fliffe  d’altro  intelletto,  chenon 
c il  mio,  & d’altra  dottrina,  e prattica  di  quella,  che  ih 
me  polla  ritrouarfi.  Nulla  dimeno  fperando  nel  ccleftc 
fauoredi  tanti  Santi,&beatii>  le  cui  lodi  con  miogufto  mi. 
rabiletrattarmiconueniua,  & anco  dall’aSèttione  mia 
verlbdi  te  Ipinto,  &eflortato,con  animo  intrepido  Ipegai 
la  vela  della  deboi  nauedel  mio  rozzo,  & inefpeno  inge- 
gno. Laqualnauigationeimportantifiìma  fe  difficile,  & 
faticofamièparfa, moltopiùgraue  mi  farebbe  fiata, fé 
non  hauelUhauuto  il  vento  del  fauore  del  Sig,  Conte  AU 
fonfo  Beccaria  Compadre  mio  colendiffimo,  honor  vera- 
mente di  quefia  Città . Il  quale  oltra  il  grane  fiudio  delle 
talmente  delle  belle,  e buone  lettere  fi  diletta,  che 
pooii  inuerogétilhuomini  gli  vano  al  pari,  & quello  dico, 
perche  la  natura  mi  fece  tale,  ch’io  non  pollo  tacere  h ve- 
rità , Egli  ollcruatorc  diligentilfimo  della  veneranda  an- 
tichità, fpontaneamente  molte  informarioni  m’hà  dato', 
Jequali  non  poco  alla  prefente  imprefa  m’hanno  giouatò*, 
Et  molto  minore  mi  farebbe  fiata  quefia  fatica,  fe  molti 
della  benigna, &cortefe natura  di  quello  Caualiere  ha- 
ueffi  ritroiiato  ,^à  Girne  che  molti  in  cofedi  pochiffimo 
impaedo  interpellai,  & fi  poco  cortefi  fi  moftrarono,  che 
vn^altra  difficultà  mi  aggiun fero,  perche  à cofioro  feiope- 
rati,&  buffoni  paiono  quelli,  i quali  purà  beneficio  pu- 
blico,  vanno inueftigandolecofe,chedaIla  rapacità  del 
tempo  alla  memoria  noftra  fono  tolte  . La  qual  forte 
d’huomininonfapendò  ih  trà  Cittadini  meritano  hauer 
Iuogo,AggiungiamoàqueI,chedettohabbiamo,chequa- 
fiàmezo  il  camino  ritrouandomi  non  mi  panie  fuori  di 
prtmofito  à fare  che  la  lettione  folle  piùvaga,&dilene- 
uole  notar  ordinatamente  alcune  cofe  notabilioccorfeà  i 
tempi  di  quelli  benedetti  Vefcoui  j breuemente  compi- 
lando 


-O. 


ScuGi  deU*Aii<< 


if 

Hndo  it  Regno  de’  Cotti . La  Signoria  de’  Longobardi  Proi«iftio»e  A4 
&il  Dominio  de’  Duchi  di  Milano,  acciò  i Lettori  in  que- 
fta  felua  d’oflcruationi  ritrouino  qualche  cofa,  che  gli  gu« 

(li , fe  in  vn’altra  non  haueranno  diletto . Con  occaiìono 
apprefentatamihò  diicorfo  fopradi  alcune  famiglieno- 
biudella  Città, dimorandomi  foprai  meriti  di  qualche 
gentilhuomo , c perfona , la  quale  mi  è amiarfa  degna  pec  f 

qualche  fua  vinu , ò fatto  di  non  efler  pallata  con  hlen rio. 

Ilchc voglio haiier  detto,  acciò  quelli,  de’ quali  nonhò 
trattato , non  fi  dogliano , anzi  fiano  ammoniti,  che  quan* 
do  con  retto  ftile,  & ordine  della  mia  telhira  di  loro , ò 
dellc  fuecafehaucffipotuto  ragionare  più  che  volentieri 
altrefi,  come  de  gli  altri,  fatto  haurei.  Le  quali  cofetut-  Modeftiadel- 
te,  conciofia  che. più  torto  voglio  confelTar  la  mia  igno- 
ranza,chc  in  parte  alcuna  partati  termini  della  modeftia,  w ee- 
fenon  faranno  pefate,  come  dicono , alla  ftadiera  di  Cri- 
folao,ò  corrette  alla  lucerna  di  Cleante,  habbiamo  tut- 
tauia  ^ata  diligenza  più  che  grande , acciò  condite  foflè- 
ro  di  verità , che  fopra  il  tutto  ricercar  fi  dee,  & à gran  ra- 
gione l’anima  delbHiftoriavicn  chiamata.  Per  quefto  veritl  raBìna 
volendo  veridicamente  trattare,  nonhò  potuto  di  molti  dcirmaorù. 
Vefcoui,nè  lacafa,nclapatriadimortrarei  Ilche  mera^ 
uiglia  non  porghi  al  Lettoiìe  j perche  ne  anco  il  Platina 
compiutamentequerto  hà potuto fare,ancor che  de’  Papi 
fi  fia  tenuto  conto  ( egme  conuiene  ) & altri,  prima  di  lui 
ancora  hannodi  fi  fttta  materia  ordinatamente  ragiona- 
to-, Ilchede’  Vefcoui non  fi c fatto.  Contentianci  dunque 
di  quello-,  c’habbiamo  potuto  hauero>iino  che  forfè  il  Sig. 
ad  vn’altro dia  maggior  lumc,co’l  quale  perfettamen- 
te ifpedifca  quanto  noi  d’imperfètto  habbiam  lafciato . Il 
tutto  hòferitro  nella commune  nortra  lingua,  la  quale  in 
quefti  tempi  éà  tanta  eccellenza  giunta,  che  al  pari  fià 
dèlia  Greca  ,&  Latina . Aqueftarifolutioneeflortando-  * 
tri  gli  amici,  acciò-quefte  volontarie  mie  fatiche  à piùjx)- 

’ c 2 tcflcro 


3^  _ ^ • 

%»i  : loniifr  '-  «flèró  gìouifc.  Non  ììò  pCTÒ  voluto  rrftringefhii»  & 
objjgarmiad  vnafottile  ofleruatione  del/a  Tol'cajia  lii>* 
gua, come forfi  alcuni afpcttauano,  Imperochc  fono  di 
quello  parere , & coll  veggo  da  valenti,  & giuditiofi  fcritr 
tori  vfarfi,  che  in  fi  fatte  materie,  lequali  pidco’lfogget 
I to,  che  con  le  parole  fi  dennodilctrare,fiafenza  dubbio 

più  vtilé , & lodeuole  il  parlar  lémplice,&:  ordinafio,pur- 
chefia chiaro, candido, epurgato,che il  troppo  artificio- 
fo , affettato , & efquifito',  fapendo  ch’io  non  era  per  com- 
por  nouelle  co’l  Boccaccio,  né  tclTer  Ghirlande  co’l  non 
.vtr”  !,  men  dotto,  che  virtuofoGuaazo.  Le  cui  Opere  fanno  pa 
Jefe  al  mondo , ch’egli  è fiato  vn  viuo  lume,  c lucidiffimo 
, . . fplendore  di  quefio  fecole . Hò  tuteauia  in  Heroicp  yerfo 
latino  ridotta  la  vita  del  Beato  Siro  per  dar  qualche  tratr 
tenimentoà  chidi  fi  fatto  fiudio  fi  diletta.  Di  più  piff 
maggior  fodisfattionede’lettorihabbiamo  ottenuto  dai 
Sig.  Herrico  Farnefi  la  dichiaratione  latina  de  gji  Archi 
•TrionfaU,co’qaaIifùriccuutoMonfignorSauli,^  iluo- 
go  fuo  ordinatamente  s’é  polla . Et  perche  in  VfiitempQ 
fci  mi  • non  fi  può  laperogni  cofa-,  Ellèndo  già  eoo  la  fiampa  al 

V tuM,  : mczodiquefiocaminogiunto,alcunecofemifo>ccorfe- 
roi  lequali  hò  giudicato  molto  i/pediente  al  compimen- 
to, òperfettione  di  quell’opera  non  tacere.  Per  quello 
hò  fatto  vno  fopplimétonel  fine;  dal  quale  i giuditiofi  let- 
tori intenderanno  quanto  io  fia  fiudiolbdi  far  conofcerc 
Javerità, &fodisfare  àgli  animi  curiofi,  & eJeuati  inge- 
• gni . Da  quello  mio  torlo  non  m’hàriitratto  il  gracidare 

de’  ranocchi , il  gracchiar  delle  Cornacchie,  nc  l’abbaia- 
re de’  Cani  : Non  mi  è nafeofio , anzi  più  che  mani  fello, 
che  aliai  più  s’accofiaranno  con  ingordtgia,e  brama  di  ri- 
prendere, & tallare , che  con  defideriodi  rettamente  giu 
Natura  peffima  dicare  ; Imperochealla  più  parte  degli  huomini,  e que- 
fio  naturale  infiinto,  di  voler  più  torto  nell’opere  altrui 
Farw  jgii  buo  gno^chcconl’infcgnarc,òinicnderegiq 
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ttàread’altrì  -,  E propria  del  gofFo^  &rignòfanteTÌprende:  proprietà  dei- 
rc,  & biafmai'e  j mà  il  retto , & maturo  giuditio  darne  lo-  lignorante , 
lamente  à dotti  vien  concelTo,  co’  quali  intendo  io  tratta- 
re , lafciando  da  parte  vna  certa  feccia  d’huomini  di  quc- 
fto  tempo,  I quali  fi  reputano  à grandezza  con  infolenzai 
cfciocchezza  dannare  alcuno . La  gonfia  s & vana  cica- 
larla de’quali  e'  dagiuditiofidifprezzata.  Lungi ifiia que- 
lla forte  d’huominiii  quali  perche  hanno  veduta  la  pOJt4  H^e^maligaT» 
delle fcole,  & tal’hora  fentito  trattare  di  Platone,  & d’A  Sc  mordaci.  * 
riftotile, fi  tengono  Filofofi,&  feno’l  credono  defiderano, 
che  gli  altri  lo  (limino.  Et  idioticon  fuperbo  volto:,  de 
arroganza  di  vergognofe  parole  prefumano dar  fenteo^a 
contrale  cofe  d’ogni  Jodatilfima  perfona  -,  dicofloro 
lìlattamenxepuzzaiafetida infamia, che  con  patientia 
maggiore  vdirei  mugghiarci  boui,  raggiare  gii  afini,  e 
grugnire  i porci , più  torto , che  Tinfettatc  lingue  di  perfo 
nc  limili,  che  con  vnforrifofurbelco,  crollando  il  capo, 

Sc  torcendo  il  mortacelo,  d’ogni  cofa  fifihoccano.  Mà 
mentre  che  gli  infelici  pcnfanocon  quella  fua  falfa  pcr- 
fuallone  farfi  tenere  bianchi  Cigni,  à tutti  fi  feoprono  nei;» 

Corbi,&  odiofi  Cornacchioni . f quali  nel  fangofo  fuo  ni- 
do marcifehino  pur,  & noi  burlandoli  di  limili  ciuette  at- 
tendiamoà  lodeuolirtudi  *,  ne’ quali  fé  in  qualche  cofa  pec 
chiamo,  fiamo  huomini  pieni  d’impcrfenioni . La  onde 
non  dubito,  chetù  Patria  mia  carilfima,non  fij  per  accet- 
tare quanto  la  gràde  mia  alTettionc  ti  apprefenra.  La  qual 
cofa  quando  fatta  hauerai , maggior  animo  ad  altri  darai 
di  cofe, onde  l’honorc , & riputation  tua  maggiormente 
fidimortri  j che  inueritàé  cofa  molto  conueniente,&  alla 
magnificenza  tua  aflTai  conforme,che  centra  l’ingordigia 
de’ tempi,!  quali  Tempre  vanno  perdendo  la  memoria 
delle  anioni  illurtri,  molte  cofefi  ritrouino  fcrittedell’ec 
cellenza, vir tu, & valore  de’nortri  antichiflìmi  Padri, 
chepurinogni  forte  di  meriti  furono  fplcdidilfimi.  llche 
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maggiormente  fi  conofcercbl>e(fe  bene  af  mondo  é pili 
che  chiaro , ) fe  le  molte  riuolutiooi  di  quello  ftato,i  dan- 
ni, ifaccheggiamenii,  gli  incendij,&  le  rouine  più  volte 
da  te  dopò  i lunghi  aliraijpatite  per  dimoftrarti  lealc,co- 
frante , & à cuoi  fignorì  fedele,  i libri , & altre  Icritture 
fmarritenonhauefièro.  La  qual  cala  mità,é  trauagli  le 
circonuidne  Città  reco  hauendo  patito,  à noftri  giorni 
h^nno  in  luce  dato  gli  Tuoi  Annali , Hiftorie,  Se  Croniche 
da  fuoi  Cittadini  regifrraie , & compofre.  L'orme  de* 
quali  in  quefta  mia  fetica  feguendo  hauerò  almeno  mo«' 
ftrato  vno  ardente  alfetto , e fuifeerata  carità,  ch’io  tengo 
di accreflère quanto  adhonore,&  vtiledi  quefta  Repu- 
blica  fi  richiede;  Ifoli  ,&  le  brine  per  amor  tuo  fpreg* 
giando , non  mi  fono  curato  delle  rozze  maniere  di  molti 
ignoranti,  i quali  Ijseflò  fi  burlano  di  quelli,  che  volon rie- 
ri s’alFaticano,  per  beneficio  publico,  & cercano  ritrare 
gli  altri  da  quanto  à loro  non  nafta  l’animo  d’effequire. 
Dunque  conchiudendo  diciamo,  che  dal  volto , c*oI  quale 
accettarai  le  fatiche  del  tuo  Spelta,  penderanno  gli 
animi , & i giudici)  di  quelli  verranno  dopò  noi  ,*A  quali 
prego  N,  Sig.  prefd  facoltà,  volere, e poflanza 
di  far  cofe  maggiori  di  quello  fin’hora 
da  noi,ò  da  altri  fia  fiato  fatto,  &à  tc 
- concedi  pace,gloria,&  felicità 
pertuttiifecolidc’ 

* ” lìxoli, 
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BEATO  SIRO 

PRIMO  VESCOVO 


R A NO  gii  fcorfi  Anni  quaranracinqoe, 
che  G I E s V Ch  R I s T o noftro Signore 
per  faluar  Iliumana  prole  veflitofi  di  que-  . , 

ftaooArafragileipoglia  venne  ad  habitar  > ^ 

con  gli  huomini  y Ac  dodeci  > ch’egli  ha-  ^ 

iiendo  compitamente  ifpedica  l’opera  del  . ''  ^ 

la  redentione  >«raarcefoal Cielo,  e nell’- 
eterno Peggio  alla  delira  dell’Onnipoten- 
tr padre aPsifo,  quando  fotto  >1  Pontificato  di  fan  Pietro, e 
rfniperio  di  Claudio  entrò  in  quella  alma  Citti  l’angelico 
pallore , tromba  dello  Spirito  Tanto,  maeftrodella  verità,  il 
glòriofo  nollro  padre  San  Siro.  11  quale,  per  ridurmi  Cotto  i dtfifuiit, 
termini  di  breuità,  non  dirò  con  alcuni  fofle  quel  giouanctto  chrtj  jUm»  h# 
cft  natIbòGalileo  i da  cuis’hefcbcro  que'  cinque  pani,  &duo 
pefci.cò’qualiGiesùChriftofatiò  cinque  railaperfone,  che 
lo  feguirono  nel  difetto , attentoche  ninno  Autore  di  prouata  p^m 
fede  nìcfic  fà  freuro,  * Hò  bene  ritrouato,  ch’egli  fu  confecrato  tmr, 
da  (àn  Pietro  fuo  Maeflro  inUemecon  fan  Marco  Euangelifla»  ' ^ 

* ‘-«j  A &chc 


Sfr*  m/indato 
d»  S«n  P ietro  m 
Pmmìm, 

Paulliu  Parat. 
*Syruj  veri  pri- 
vi us  Ticinm/ìu 
Ppifcepus  Anno 
Domini  XLVJ.à 
S.  Ferro  in  Epi~ 
fcopum  Pnpit 
ttnfecrntus  vnn 
€um  beato  Mar- 
et  Enangelijìa , 
qui  in  Aquiltia 
Znan^eliA  fcri- 
ffittum  B.Apol- 
linari  primo  Ra 
tiinonjiam  Epi- 
fe«p»t&  ptf  Bt* 
tum  Petrù  Apo- 
ftolum»  Roma- 
nit  elam  PapM 
deflinaiumyvnà 
tum  Beato  Inuf 
tio  Ciuitati  Pa- 
pié, ejuetuHtTi 
tinum  apptlla- 
Ì4tMr,benedixit 
JitendorExulta, 
Vedi  il  Petrar- 
t a nella  vita  di 
S.  Pierre  . 

]l  Panuinie  nel- 
la fua  Cnnolo- 
lia  Ectlejìafiiea 
£ gli  annali  del- 
tiUuflr.  Baro- 
■nio  fotta  t anno 
46. 

Monfignor  Pani 
garola  nelle  no- 
iaiieni  del  Bare 
nie,  éo  nel  libre 
eie  Gejlit  beati 
Petri. 

Miracoli  di  Siro 
Pania  và  ad  in- 
tentrar  il  Beato 
Siro, 


i S t/f  N S I % 0 
& che  l’anno  4<$.dal  parto  della  Vergine  co’I  beato  Inuentio  be 
nedilte  quella  Città,  alla  quale  dairifteflbPrencipe  de  gli  Apo- 
iloli  era  (lato  mandato , & acciò  maggior  fede  alle  parole  mie 
venghi  preiìata  in  margine  citarcmo  quanto  di  ciò  chiaramerw 
te  tratta.  * Ne  meno  voglio  contendere  con  quegli  altri  ,cli’af- 
fermano,  ch’ei  fofle della  Città  d'Alquileia,  come  fcriuonoil 
Mombritio,&  Pietro  Natali, pofsiamo  bene  indubitatamente 
conchiudere , che  fù  al  tempo  de  gli  Apofloli , compagno  di  S. 
Marco,  UqualeinflrnlTeHermagorajche  pct,ordine.di^anfic^ 
tre  fù  fatto  Vefcouo  della  detta  Città  d’Aquileia.  Al  qual  Sómo 
Pontefice  Pietro  efitndo  vbidicntifsirao  il  beato  Sito  f non  po- 
tè non  eflequir  il  precetto,  che  gli  fece  di  ycDrrà*Pa*ia,dcue 
inalzalTe  lo  fiendardo  di  Tanta  Croce.  Nel  qual  viaggio  accom- 
pagnato da  Ciuuentio , Pompeo  Diacorjo , Crifantio , & For- 
tunato preti  fanrifsimi  noumeno  nfplcndcndoquefio  chiaro 
lume  di  virtù  celeAe,  di  quello  fà  il  Sole  con  ardenti  rainèlla 
viaecclicica,  à tutti  dauafegno,  cheinluifoggiornauaildi- 
uin  valore  ; pofciachetràgli  altri  miracoli , fece,  lì  legge  che 
apprelTo  Verona  richiamò  da  morte  l’vnico  figlio  d’vnavedo- 
ua.  Il  che  fù  di  tanta  efficacia,  che  molti  traflcalTadorarion 
del  vero  Dio  , ritenendo  Tacque  del  Tanto  Uattefmo . Si  ri- 
guardeuolc,&  tato  famoTo  apprcTsàdofi  alli  cófini  nollri  il  Giar 
dinier  del  Cìelo,molti  Paucfi,che  già  dalla  riiggiada  dellaiupct. 
na  grafia  haueanoilcuordiTpofìoad  accettar  quel fenr>c, ch’e- 
ra per  rendere  il  frutto  à mille  à mille  moltiplicato.,  uTcitono 
ad  incontarlo  con  fella,. canti,  e gioia.  I oualì^congran  riue- 
renza  Talutacolai>&Totto  le  mura  della  Gita  accomipagnatolo, 
alzando  le  voci  al  cielo  gridauano,  & diceuano;  Entra,  entra» 
ò defiderabil  padre , richiamaci  dall’errore  ,’nel  quale^tanti  ari- 
ni  fiamo  i Scaccia  l'ignoranza  da  i nollri  cuori , illummaci  Tin- 
tclletto , liberaci  da  quella  Teruitù  j nella  quale  il  crudcl  nemi- 
co ci  tiene . Ammaeflra  ti  preghiamo , con  tuoi  Talutifer  i pre- 
cetti noi,  che  fiamo  fepolti  nelle  tenebre  del  peccato,  fà  che  in- 
triamonel  numero  degli  eletti  à goder  gli  eterni  beni,  dacid 
capire  qual  fi  quel  Dio,  che  da  tutte  le  creature  adorarli  deb— ^ 
ba.Dafi  benigna, e diuota  fchiera  accópagnato  il  SantiTsimo  pa  ’ 
dre intra  nella  Città,  & tutto  auampandodi  celclle  gratia,Tcin- 
tilla  d’ogn’intorno  di  virtù  diuina;  poTcia  che  molti  infermi 
tratti  dalla  fama , che  già  per  la  Città  s’era  Tparfa  del  gran  valo- 
re di  qucAo  gran  Temo  d'iddio  correuano,  & co  l toccar  Tolo 
- ^ ^ **  della 
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'della  velie  del  Santo  huomo  rimaneuano  fani  dalle  loro  infer-  a;r«  t»n 

miti.  Ammirando  il  il  buon  Padre  Siro  vn  tanto  feruore»  * »cat- 

delìderio  della  vera  fede , pieno  di  fpirito  Profetico  alzando  le 

mani»  e gli  occhiai  Cielo,  che  per  dolcezza  verfauano  lagrime.  ^ 

fT^diue:  Rallegrati  ò gloriola  Città,  perche  da  gli  eftremi  Proftti»  d$  sm» 

monti  ite  verri  allegrezza  lì  grande,  &eflaltatione,  che  non 

/arai  minima  frale  Città  vicine, 'mi  copiofa,  & abbondante 

d’ognibene.  Cosi  guai  à colloro,  cheti  trauagliaranno,  & ^ 

cercaranno  di  menomarti.  Alle  quali  minaccic  feti  furiofo 

Francefe  haueife  pollo  orecchie,  forlì  con  gli  eflTerciti  lì  iniqua* 

mente  tante  volte  non  I haurebbemolellata;  ne  conseguente* 

mente  farebbe  incorfo  in  quelle  difgratie,  che  già  tanti  anni 

patifce.Primieraméte  fi  si  à quati  di  loro  il  nollro  terreno  hab- 

bi  data  repoIcura,có  la  pdica,&  captiuicà  dc’fuoi  regi,e  fiato  có  i,/i  fipoitur» 

t^ualfaro  di  maniera , che  ancora  rifona  ncllorccchie  loro  il  va-  Frmnci(i.  - 

iore  del  popolo  Pane fe,  chefebenedinaruraèmàfueto  agnel-  tvinà 

lo,fc  viene  fiuzzicato , fi  dimofira  furibundo  Lione,  ò fpumeg-  * 

giante  cinghiale.  Etchisà,  che  perì  torti,  & ingiurie  lattei 

^uia,  Dio  grande  non  gli  habbìa  lafciato  incorrere  in  molti  HtrtJiatMfiigt 

peccati  cafiigo  fopra  tutti  gli  altri . Mà  che  fiiamo  à riferire  le  t'Mdi. 

foro  calamita,  che  tante  fono , che  non  é natione  al  mondo,  la 

quale  non  le  fappia  i Conciofia  che  per  lammazzamento  di 

Henrico  Tuo  Rè  tutta  la  Francia  è in  tanto  bisbiglio, che  i utrudìHtnri- 

tutti!  popoli  porge  materia  di  compafsione.  Di  quella  pron* 

tezza,  con  la  quale  i Pauefi  raccollcro  fi  benigno  padre  tefii-  FrancUìiatr» 

monianza  rende  il  venerabil  Beda  cosi  dicendo  : Quantuque  i 

quei  tempi  tutta  la  Liguria  nonconorcelTela  Chriftiana  teli*  M*4a, 

gione , nondimeno  il  popolo  Ticinefe  con  grande  allegrezza 

ricenè  il  Beato  Siro  per  fuo  Pontefice , il  quale  fù  il  primo , che 

con  ranno  fieruor.di  fede  ,&  di  religione  piantalTe  lo  fiendardo 

di  GiesùChrifio , che  elTa  Cittàdi  Pauia  in  quegli  antichi  feco* 

li  fri  tutte  l’altre,  & luoghi  della  Liguria  fòla  prima  illiifirata 

con  gli  rifplendenti  raggi  della  Chriltiana,  & cacholica  fede.  Se 

perfeuerando  Tempre  monda  da  ogni  nebbia  di  heretica  pra* 

tiiti , meritò  d’elTer  chiamata  madre , & maefira  di  tutte  l’altre 

Città.  Dalla  quale elTe riceuano i facri  documenti  della  fede. 

Altri  oracoli  il  Sant’huomodilTe,  i quali  chi  defiderad'inren* 
dere  legga  Giacomo  GuallaGiureconfultocelebratiTsimo  del-  , 

la noftraCitrà,  chediligentirsiinamcntele  và raccontando; ò ' 

più  collo  Stefano  Brcucncano  fimilmente  Pauefe,  che  dalla  Ilo*  .c.  j 
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ria  Latina  del  detto  Gualla  compofe  la  Tua  volgare . Duiìqtie 
fcortailBeato6iro  la  prontezaa  del  popolo  PaiiereLicomia- 
^ ciò  à predicare  iqaelli  il  verbo  diuino»  ma  apparratamace»  co 
jjjc  quello,  cheli  conofeea  in  quelle  parti  peregrino,  è lore» 
itfrt  $ca.  fticre , Mi  pofeia  che  accrebbe  la  molcitudine  de  gli  afcoltanà 
vn  poco  più  aH’apetta  incominciò  publicare  l’Euangelica doc» 
trina  ,&  hauendo  hanuta  la  famigliariti  de’noUri  Cittadini» 
Sir»  puilieMmi'-  con.gTìn(eruor  di  Spirito  hebbe  quello  ragionamcoco . Do- 
t*  dichmr»  i ue,  ditemi  di  gratia,ò  amici  vi  lafciate  condurre  da  quello  fai- 
fo  errore , che  adoriate  i Cmolacri  per  veri  Dei , che  non  haniN 
nonefentimento,  ne  poterti  veruna  ? Con  qualragione,rir 
fpondete,rtimate  Dei  quelle  imagtni  fatte  di  corrutibil  mano? 
V’ingannate,  non  hauete  la  cognitione  del  vero  Dio , «he  poco 
fi  alcuni  huomini  eccellenti,  e marauigliort  venuti  dalle  parti 
Dz/fory;  dell'Oriente  i Roma  ci  feoprirono.  Vie  vnfolo Iddio, vna 
immenfa,  inuifibile,  &incomprei>libile  maefti,che  lìgiioreg> 
già  alCielo»  alla  terra,  & allo  inferno;  alla  quale  il  tuttoobch 
difee.  llSole,laLuna,leStelle>eglialtripianctiadvn^en- 
no  di  quello  lì  muouojio,  &s'arrellanoi  all’impero  di  quello 
grandelddiolenubilìcondenfano.lepioggieinaflunolater- 
ra,foflìanoi  venti , cade  la temperta, s’odono  i tuoni;  cifpa- 
oentano  i lampi.  Quella  fempiterna  Deità,  che  il  tutto  può, 
■>  nel  Ciclo  foggiorna,  e non  in  quelle  ftatue  di  legno,  & di  pie- 

tra. Ogni  cofa  vede,le p affate  .leprefenti,  le  future,  tutti i 
fucccfsidellecofeprouedc . In  fomma  crea^  diftrugge  ,coii- 
ferma,  accrcfce,  muta, difsipa, commanda , vieta,  impedifee, 
Tirtìt  4tlU fide  vinifica , ammazza . Si  che,  di  quello  Dio  lì  dee  cercar  ia  pe  Ct 
fetta  cognitione,  elicne  con  foro,  nè  con  rargeu^o , m^con 
la  virtù  della  fede  s’aeqùilla,  & lì  moltiplica . Hquah  Dio  col* 
mod'eterna  boutade  al  credente  lì  dimortra,  & lo  riempe  di 
fpirito  della  grada,  che  mirabilmente  fillumina.  Mi  quelli, 
che  non  credono,  lafcia  tall’hora  cader  nel  precipitiodcll** 
crema  dànatione.  Alia  cognitione  del  qual  Dio,  fé  delìderio  ai, 
cimo  hormai  vi  fprona,nel  nome  del  mcdeilnio  ad  ogni  gra  pe- 
fo  di  fatica  fono  per  fottopormi  acciò  confeguir  pofsiate  il  vo- 
tMniAtkttMficS  rtrointentOiAcconfcntironogli  innamorati,  Pauefi  della  fanta 
MtritÀ  chrtRo.  <jottrina  alle  paiole  dcll’huomo  di  Dio,&  chiamati  altri  Citradi 
ni  gli  afsegnarono , doue  potelTc  predicare , che  vogliono  fof^ 
uVuuUoMv't  quella  parte  del  noflro Duomo, gii dairantichitirouinata, 
r»  Di».  che  fi  ^mandaua  Santa  Maria  del  popolo,  N«1  qual  hebbe  vna 
iri  bcliiisima 
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betlifsima  oratìone  deiraltifsimo  miftero  della  Sanrirsima  Tri< 
nici . La  quale  chi  bramaiTe  d’incendere  legga  il  Signor  Bernac 
do  Sacco  d cap.i.  nel  libro  6.  Crefciuca  pofcia  la  religione  t & 
il  popolo  fedele,  &leuata  la  perfecutione,  fu  aggiunta  laltra 
parte  del  mede/ìmo  Duomo  lino  al  campanile  , che  fi  chiama-  > 

ua  San  Stefano,  hoggidi  riformata  per  diligenza , e cura  della  HìppoUto  d*Rtf i 
Felice  memoria  deirilluftrifsimo  noftro  Cardinale  Hippolito-/^*'*'^*/^ 
de’Rofsi.  AirhoraiMagiftrati,e  Vicarij  degli  Imperadori,  i”**  * Duomo. 
quali  refideuano  nella  ( ictà  di  Milano  intendendo  la  venuta,  sìro  dt»todai 
& gli  atti  di  quello  Santo  Huomo,  & laintrodution  di  nuouarif4ry  /»»/«— 
religione,  e coftumi,  lo  citarono  alianti  il  loro  Tribunale,  di- k 
mandandogli  con  qual  ragione  fi  tulle  porto  ad  infegnarnuo- 
uc  leggi,  & nuouo  culto . 11  quale  intrepidamente  rilpofe,  che  ^ 

per  imprimere  nel  cuore  de  gli  huonrini  la  verità,  e fcancellare 
la  bugia  era  venute,  &à  quello  fine  fi  afl'aiicaua.  Onde  con  ef- 
ficaci ragioni  prouatagli  ladiuinità*à  humanicàdiGiesùChri  ,y,Vfl  j;  diftnd*. 
Aofù  rilal'ciaco,  ti  folamcntegli  fecero  quello  precetto,  che ì rìUfcUto. 
per  l’auenire  non  ardifle  publicamente  né  predicarei  ne  for  al-A»**"®  ^ 

Kacofa  concra  la  religione  de’Rom;mi»  Dunque  il  buon  pa-^"*’ 
fiorenc  priuaci , & luoghi  fecreci  ritiratoli  ammaellraua  il  po-  ^ 
polo  fedele,  & con  maniere  in  cucco  diuine  lo  mantencua  nella  »’  * 

Santa,. &Chriiliana fede.  ElTendo  pofcia  ellincala  fierezza, 

& tirannide  di  Nerone,che  crudclifsimamente  in  ogni  luogo  la 

xeligionde’  Chrirtiani  perfeguitaua,parue  al  buon  padre  di 

vifitare  la  Liguria  olcra  il  Pò  per  inllruere  quei  popoli  nel- 

kfede  di  Giesù  Chrirto,  e Teorie  ammaertraodo  glihabita- 

tori  di  Baisignana , di  Valenza , di  Ticinetto , di  Pomario , di  sito  vifi'tM  tutti ^ 

Mugarone,  di  Pecetto , di  Riuarone , di  Monte  Cartello , della  l*  Lugurìa . 

Pietra  de’Marici,  di  Pauone , di  Piouera,  di  Sale , & altri  luoghi 

intorno  à Pania , acciò  gli  mantendfe  nella  Tanca  tede . Le  co- 

fe  della  Chiefa  dunque  ilabiiite,&  falde  nell’amor  feruente  del- 

rctcrnoDio  Tentendo  la  perlecntionedcirempio  Dominano 

nella  curtodìa  della  Tua  cara  Città  di  Pauia  continuamente  veg 

giaua.  Nella  quale  al  principio  non  hauea  cafa  il  .Tanto  Ve-  C»fu  di  siri, 

Tcouo,  mànel  borgo  lucri  della  porta  Marenga  ,hoggidì  chia-**®*^^'’'"^'^**' 

mata  porca  Nuoua  da  Milano,  oue  vicino  alle  Tue  cale  edificò 

Ja  Chiefa  di  SS.  Geruafio,  e Protafio  martiri,  il  che  egli  fece  ■ 

Tanno  5 7.  come  alcuni  fcrilfero.  Con  quanta  vigilanza , cari-  it,c1itfuMss 

tà,  dottrina  perfeuerane  in  quelli  Tanti  vfficij,  da  quali  rerta-  Goruujio,^  fri 

ua  ogn’hora  coofermau  nella  lauta  fede  di  Cbrlrto  la  Diocefi  . . 

) " ' ■ ^ ■ Pauefe 
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PauefeyS; di  quanti  miracoli  rirplendcne»  daquedofipuòcota 
nofccfct  che  celebrando  queflo ottimo  paik>re  i diuini  vffìci 
nella  Chiefa  di  fan  GeruaHo»  &miniilrandoil  rantifsimo  Sa» 
cramento  dell' Altare  a^popoloychediuotamenteilauainten» 
to  alla  contemplatione de’ fieri  miseri  » Se  bene  nouellamente 
hauea  riceuuta  la  fede  di  Giefu  Chriflo  » vn  maluagio  Hebreo  (t 
mcfcolò  fri  la  turba  de’ Chrifliani  perriceuer  la  facracifsima 
Hoflia  con  animo  *&  intencionedi  volerla  poi  profanare  gic- 
tandola  nello  (lerco,  mi  riceuuta  che  l’hebbe»  non  volendo 
nodro  Signore  che  la  maligniti  diqueOo  perfido , e fcelerato 
canefofTenafcoffaf  fece  ch’egli  più  tormento  fubito  fentifTe» 
che  fevno  infocato  ferro  haueffe  in  bocca»  nè  la  poteuachiu* 
dere  » nè  formar  parola  alcuna»  mi  ad  alta  voce  gridando,  fece 
che  il  popolo  mirabilmente  fi  (lupifTe . Dal  quale  andato  il  pie* 
rofo  Vefcouoconlafacratamano  tolfe  quella  HofliaSacratif* 
/ima  fuori  della  fporca  , e nefanda  bocca  di  quel  perfido  Giu- 
deo. Il  quale;  conofccndo  Terrore,  che  commefTo  hauea,  & il 
cafligo,chediciò  TOnnipotence  Iddio  gli  haueua  dato,  s'in- 
ginocchiò con  grande  humilti.Sc  diuocione,  & pregò  fofTc  bat- 
tezzato. Ad  eflcmpio  del  quale  molti  altri  Hebrei  conuertict 
dal  beato  Siro  riceuettero  l’acqua  del  Tanto  Batccfimo.  Piac- 
que fi  al  Signore  quello  noftro  primo  Padre  che  gli  diede  gra- 
tia,  & facolti  di  conofcereancora  i penfieri  del  cuore  dell’huo- 
mojimperoche  andato  da  lui  vno  con  animo  arrogante,  e fu- 
perbo  fotto  coperta  d’humilrà  per  interrogarlo , egli , che  fpi- 
rito  diuino  hauea,  conobbe  l’animo , & intention  peruerfa  del- 
lo feiagurato  ; Onde  gli  difie;  c molto  meglio  i te  il  tacere, 
che  il  parlare . Attento,  che  le  cofc,che  tù  maluagiamcntc  pei\ 
fi,  manifeftamente  fi  conofeono . Le  quali  parole  non  tantofto 
il  gran  feruo  d’iddio  hebbe  proferite,  che  fubito  quclTarro- 
gante , e sfacciato  diuenne  mutolo , nè  potè  dir  cofa  veruna  ; 
anzi  girtatofi  a'  piedi  del  Tanto  huomo  con  lagrime, e fofpiri  ma 
nifdèana  l’iniquo  Tuo  penfiero,che  pur  di  gii  feoperto  era  al  B. 
Siro.  11  quale moffo  a compafsione  con foratione fiera  al  Si- 
gnore, gli  imperròil  primiero  vfo  del  parlare.  OndeperTa- 
uenire  fempre  viflenel  timor  d’iddio.  Nella  Città  di  Brefcia 
parimente  liberò  vn  gtouine  dalTofiefsione  del  Demonio . Ap- 
prrflb  Lodi  donò  il  vedere  ad  vn  cieconato.  Oltrail  Pò  diede 
Ì’vdire,eparlaread  vno,  ch’era  nato  Tordo,  ,&muto.  Leggi  il 
Breuentano.  Hormaiil  pio  noAro  padre  d’anni  cento,  & do- 
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• 'deci  hauendo  gouernata  rancamente  la  Chiefa  Ticinefe  > an>  Annidi  5»»5i- 
ni  cinquant  otto, come  ferine  Pietro  Natali,  ò fciTanta  fecon-  " ix*. 

do  altri,  piacque  al  Signor  daril  premio  delletcrno  ripofo 
al  buon  pallore,  che  con  tante  fatiche  hauea  campatele  ani- 

• tue  dalla  rapacità  deirinfernal  Lupo.  Onde  fotto  il  pontifi- 
cato di  Euarifto,  & l’Impero  di  Traiano  ilp.Decembre  paf-  sìrepMffddiqm* 
fato  da  quella  àmeglior  vita  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Geruafìo  detta , doue  il  fuo  fanto  corpo  riposò  fcttcccnto 

anni , ò poco  più,  poi  fù  trafportaco  nella  Chiefa  Cathedra*  Tr*tUtUnt  iti 
le  con  molta  folennità;  & in  quel  giorno,  il  quale  è il 
Maggio  ancora  li  olTeruano  gran  cerimonie,  perche  vanno 
i Canonici, & Cappellani  procefsionalmcnte  alla  detra  Chic 
fa,  & cantano  vn  vcfpcro.  Qniui  non  potrei  dire  con  quan-  PauUpUngt  U 
ti  pianti, c lagrime  il  popolo  Pauefe  moftrall'c  fegno  d:l  gran  morttdisiro. 
dolor,chc  fent ina  per  la  perdita  del  fuo  caro  padre.Ogn’vn 
gridaua , habbiamo  perduti  tutti  i beni , hauendo  fmarrico 
quello  gran  nuncio  del  Cielo.  A quali  pianti,  e lagrime  vo- 
lendo por  fine  il  beato  G'iuuentio  facerdote  del  detto  pa-  Gìnnentìe  ttth 
dre  San  Siro  hebbe  vna  elegante  oratìone;  nella  quale 
Ara  tré  cofeefTer  conuenienti  aH’huomo,  che  primieramen- 
te debbiamo  fopportar  patientemente  tutte  le  cole , che 
auuengono,  & fono  contrala  noAra  volontà  j ricordandoli 
del  detto  di  ChriAo,  il  qual  dilTe,  che  dobbiamo  pigliar  chrinuntp^ 
noAra  Croce , negar  noi  medefimi,  & feguir  le  fuc  pedate,  utnummtt  /#- 
Pofciache  la  morte  c il  fine , ^ilafolutionedi  qucAa  malfa /«r4r*. 
corporea  non  hauendo  imperio  alcuno  nell’anima.  Alla 
morte  fegue il ginditio.  Le  quali cofefe  non  tv  n'ero, molti 
deuiarebbero  dal  retto  fenticro , & attenderebL  to  alle  vo- 
luttà, & piaceri  niente  curandoli  delle  virtù, & ottimi co- 
Aumi.  Si  che  la  morte,  & il  ginditio  fono  freno deirhuma*  Trn» 
no  ingegno,  i quali  tolti,  gli  huomini  corrcrebboro  be  Aial-  qu*U . 

mente  alli  vitij . Oltra  di  ciò  fc  in  quelto  fccolo  folamente 
fi  na  feetìe , e non  fi  morifl'e , farebbe  impofsibile  , che  il  mon 
do  folfe  capace  di  tante  migliaia,  non  dirò  d'huomini,mà 
di  popoli,  enationi , &; altre  cofe  diceua,  cheriferifee  il 
Signor  Bernardo  Sacco  nel  libro  fcAo  cap.  fettimo , dalle 
quali  confolato  il  popolo  voltò  il  penlìero  aH‘elettione  d’v- 
no  PaAore  , che  non  fi  fcoAalTe  dalle  vcAigie  di  fan  Siro.  •' 

Al  qual  frà  poco  faremo  paffaggio.  . 

Mentre  il  noAro  gloriofo  padre  Sao  Siro  gouernaua  qneAi 

popoli 
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popoli  tutto  tntéto  airaccrerciméto  della  ChriAiana  Religto 
nc.L’anno  48.iI  15.  Agofto, la Gloriofa  Vergine  Maria  pafTa* 
ta  di  queAa  vi  ca  » fu  afTonta  in  Cielo , & collocata  nel  T rono 
delia  eterna  gloria;  Douepernoi  mortali  continuamente 
prega.  Vedi  Monfìgnor  Pannigarola  nelle  annotationi Co- 
pra gli  annali  del  Baronio,  Cotto  qucA'anno  48. 

Di  quell'anno  fu  anco  leuata  la  Circoncifìone  nel  Concilio  de 
gli  Apoftoli  fatto  in  GieruCalemme . 

II  primo  Pontefice  S.  Pietro»  che  l’anno  di  noAra  Calure  54.  in- 
cominciò ad  eAercitare  la  poteAd  datagli  da  noAro  Si- 
gnore Giesù  ChriAo»  Ceduto  c'hebbe  vinticinque  anni»& 
meli  7>&  giorni  8.  Cotto  l'impero  di  Nerone  » che  fini  il  6p.  fu 
poAo  in  croce  col  capo  in  giù  » e co*  piedi  in  sù  volti  » e volle 
egli  i queAo  modo  il  crocifìgeAero  dicendo , eAer  coCa  in- 
degna» che  eAo  la  morte  del  Saluatorc  imita Ae.  Alla  cro- 
ce fù  beri  condennato  da  Nerone,  ma  egli  s’eleAe  quella  ma- 
niera di  morire.  Fù  Cepolto  preAo  gli  borri  di  Nerone  » non 
lungi  dalla  via  trionfale.  Nel  qual  giorno  medefìmo  per 
commandamento  deil’iAeAo  Nerone  fù  mozzo  il  capo  à San 
Paolo»  & fù  sù  la  via  HoAienfe  Cepolto»  il  che  fù  l'anno  Ò8. 
Vedi  nella  feAa  lettione  de  Dogmi  di  Monfìgnor  Panni- 
garola contraCaluino  nella  feconda  parte. 

Non  molto  dopò,  come  Ccriuono,  fù  crudelmente  fatto  morire 
Lino  fecondo  Papa  pcrcommiCsione  di  Saturnino  Confo- 
le, la  cui  figlia  hauea  dalle  mani  del  Demonio  liberata»  i 
vinti  tré  di  Settembie  fù  Cepolto  prcAo  fan  Pietro . Vedi  il 
Panuinio. 

Nazario  figliuolo  d’vn  certo  Africano  Cittadino  Romano  bat- 
tezzato d.Tl  beato  Lino , hauendo  vifìrara  tutta  la  Gallia  pre- 
dicando , & battezzato  nella  Città  di  Carmelo»  vn  figli- 
uolo d’vna  certa  Vedoua  principal  donna  di  quella  Città 
chiamato  Cello , venne  à Milano , douc  predicando  fù  prefo 
da  Anolino,  & meAo  in  prigione  co’l  detto  Celfo,  ch’era  fan 
ciullo,  & non  molto  dopò  furono  fatti  mprire,  à quali  il 
beato  Inuentio  terzo  Vclco’uodi  Pauia  fece  fab.ricare  vna 
Chiefa.che’pofcia  fù  dimandata  Canto  Inuentio  dal  nome 
di  eAo . Mi  s’io  volefsi  narrare  il  numero  de’  Martiri  di  que- 
Ao  tempo  farei  troppo  lungo. 

L’anno  71.  fù  da  Perfi  fan  Bartolomeo  fcorticato , 

■ ^ 

' ‘ “ ' Maria 
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XfamMaddalcna  morì  in  quefti  tempi.  MmùmUmÌU^ 

L’anno  72.  del  mefe  di  Settembre  in  giorno  di  Venere  fotto  ^'»^ 

* l’impero  di  Vefpafiano  ) Tito  occorfe  quella  fi  memora* 
bile  ruina, & vltima deftruttione della bcllirsima , Sic  S.  Città 
di  Gierufalemme  * ampiamente  trattata  da  Giufeppe  Hifio* 
rico  Hebreo  > ilquale  fra  le  altre  cole  afferma  % che  vi  mori* 
rono  di  Giudei  vn  miglione  ) & Cento  mila  altri  furono  fri 
prefi  venduti  . 

Il  ip. Giugno  da  vuo  Anaffafio  in  Milano  parimente  furono 

martirizatiduoi  fratelli  S.Gcruafioj&S.Protafio,  nati  in  Mi  t*fi»  f^tto  mori. 
lanojfigliuoli  di  Vitale, & di  Valeria  in  vn’ifteffb  parto;à  qua  ****^^i*n». 
li  il  Beato  Siro  fece  edificare  quella  Chiefa,che  ancora  tiene 
il  nome  di  quelli  Santi  come  difsi . 

L’anno  8^  Cleto  iij.  Papa  fiotto  Dominano  fiù  della  corona  dd 

martirio  ornato , Se  lepolto  in  Vaticano  preflb  San  Pietro  à c/«»  Pmft', 
xxvj.  Aprile. 

L’anno  pj.  Clemente  primo  per  commandamento  di  Traiano 
con  vna  ancora  legata  al  collo  fu  gettato  in  mare. 


91 

Cltmnui  fri-i 

L’anno  centefimo  morì  San  Giouanni  Euangelifla,  che  l'anno 

pi.neirifiola  di  Pathmos  fu  confinato . . t°iijUm!,or!!f 

In  quello  tempo  fiorirono,  Giufeppe  Hiftorico  di  natione  He-*  100 
breo.  Quintiliano  oratore  ,&  Filofofo  celebratifsimo  di  óiù/rffo  hì/ì». 
nationeSpagnuolo.  " 
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TICINENSIS  DE  EODEM  . 
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C £ itcus  calif  nttmen  mirabile  mundi  j 
MaieSlas  ^ Splendor , {juo  fitrgit  numinìs  Otflruml 
Vnde  Deo  mens  piena  iubet  molirier , oUm 
Fati  bus  altiloquis  tfuse  non  Ite  nere  ;/ecundis 
^ufpicijs  tentemus  opus  tfic  debita  nobi^ 

Mitnera  foluamus  » Utiqì  colamus  bonofe 
Ticini  lumen  fulgenti  luce  corufeum . - 

Solpelagi  iUufirat  tra&us , tir  meenia  mundi  ^ ^ 

^ureus  afperftt  rutilanti  luminemontes  y 
Mireturiam  terra  nouumlucefcere  folem,  , ' 

Hunc  inflammatum  latanti  roce  falutent  « 

Huncq-yomnescclebrent  palmisad  ftdaraiunQis,  ' 

Zece  decus  cali , numen  mirabile  mundi", 

Onunen  Diuum  Empireis  fttlgcntiusaflris  * « 

Ornine  demiflum  fauflo  ; Spirantia  odorem 
Balfama  fundamus  pracinffi  fronde  "pir enti  * 

T rnpora , confperfiqi  mola  rencremur  Olympi 

ydetberà 
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•%jtttheYei  I^cgepi  qui  dat  felicia  dona . 
ccé  decus  cali , nurhen  mirabile  mundi , 

T hura  cremate  focis , ole^nt  alt  aria  Uynhaml 
tìrjgana  pulfamodos edant  ^,ad limina  Aiyrtos 
Wigi te  florentes , refonet  tinnitibut  tdether  ; 
Concent  US  refonent  duUes  ^ dulcesq;  fu/'urri 
^ rgutas  lambant  buxos , gens  inclyta  murmur 
CoUabat  ad  blandum , quò  pruriat  inde  decentet 
numeros , nitidi Utantury  & agmìna  cali 
S tellanti  folio , qui  maieflate  Serena 
T ergeminus  reftdet^eXyqui  terramq;  polumq; 
^erf  duit  tacito  nutu , atq\  ^cherontis  opaci 
1{^egna  Juperba  quatity  mortaliapeSora  cornu 
Latitia  pieno  recreauit  ab  arce  ìuperna, 

^ccè  decus  deli  numen  mirabile  mundi 
Eoa  nobis  perfufus  lucifer  mday 
Jnter  &•  ahrorum  catus  « noua  lampas  ìnardens 
Biffhna  faturos  ancili/e  à prafepibus  altis 
Quum  fucco  ^mbrofcùe  duPiabant , naribus  ignem 
Sluattuor  aripedes  e/flanty  qui  hinnitibus  auras 
Tlammiferis  implent , indixit  gaudia  tanta . 

Eccè  decus  cali  numen  mirabile  mundi 

SyrusadeH  Solymìs  veniens  GaliLeus  aborù 
Slui  rarias  gente s per agrans  > eìr  regna  beata 
Eufonia  ajpiciens , veluti  cum  fulfu  eois 
^artibusd  fluido  tenebrar  Sol  orbe  repelliti  '*■ 
Spargebatradios’pita  y (peSabilis  omni 
Intereà  populo , facro  de  fonte  falutis 
Slpoi  dulci  latices  effundit , fuxerat  hauHu 
l>um  peragit  faìfa  capta  fub  imagine  gentes 
•jdgnofcunt  hominis  vires  d Vertice  fummo 
Z>elabi  j Lycias  igitur  contemnere  fortes 
Jncipiunt y clarif  (pernuntqioraculaThabi^ 
ydduentu  Sjri  vis  conjìernata  Deorum  eH  ; 
Ederenonaudentvoces  y ftmulacraruuntqì  • j 
Eccè  decus  cali  numen  mi r abile  mundi 
Quisreferat  quantis  Syrus  refplenduìt  a&is  » 

Cur  ego  mortalis , mortali  ludere  ver  fu 
%Audto  l fi  lingua  centum , fini  oraq;  centumi 
bac  j qua  numero  nuUi  comprebendere  fas  efl 
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Dixero  ; nam  occultas  hominum  cognofcere  mentes 
%A dq\  laCMs  iìygìos  fotuit  detrudere  laruas  ; 
Languentes  alias , alias  in  funere  prejfos 
‘BjSìituit;  Signis  alter  veniebatle/us . 

Eccè  decMs  calli  numen  mirabile  mundi 

Tanti  fama  viri  naflram peruenit  ad  Vrbem 
Cuius  in  amne  auum  pofuit  fmdamina  rerum 
Conditar omnipatcns ^nunquam  cejjura  furenti 
Hafli  ; amnes  igitur , quarum  iam  confciareSi 
Menserat , athereo  Sìatuunt  de  vertice  mijj'um 
Jnuitarepatrem , fefiiui  occurrere  &■  illi. 

^t poteri  tUe pater i qui feruatoris imago 
Corda  hominum  nouit  j non  expedauit  euntes  » 
Sponte  vìam  carpii  Ticini  meenia  Ferfusi 
Sed  cum  non pofsit  radios  abfcondere  Titan 
Oceano  furgens , Jpargit  quin  omnia  luce  » 

7ipn  aliter  Syrus  jpeemen  fulgebatvbiq\ 
Luminis^etherei,diSu  miranda  i per  auras  ■ 
I>um  faciebatiterde  fe  jhirabatodorem. 

Eccè  decus  cali  numen  mirabile  mundi 

Jamq;  aderat , portis  exire  patentibus  Vrbìs 
Cum populi  incipiunt primores  ctlfa  coronant 
Manìa  i parspendent  (peculis , dr gaudio  matree 
Exercent  lata  yin  muris  Hot  fulchraiuuentus^ 
fcandunt  propugnacula  ; paftor 

' j^alis  vbi  ThabusTiihoniateffareliquit 
.Accedit  ynequeunt  expleri  corda  tuenda 
Trafulis  egregiam  faciem , vultumqi  decorum, 

T unc  omnis  patrum , qui  iam  procefjerat  ordo 
Toplitibus  flexis , latanti  & voce  falutant 
Speratumq;  diu  terris , caloq;  probatum  ; 

Fno  omnes  pieni qi  inuitant  ore  magijìrum 
Latitiaciues , bis  vocibus  aera  muteent  : 

Salue  diuinum  numen  ^ diuina  potefias  ; 

Uùc  adesy^  dexter  noflris  allabere  muris  > 
Ingrcdere  alme  pater , felici  fidere  duHus  > 

Ingr edere , atq\  omnes  intus  percurrcreceffus 
Toffe  iubere  licei populis  habitantibus  Vrbem 
Te  facimus  dominum,& regni  donamus  habenas; 
Sèyiod  libeat  fecijie  potes , te  cogere  nuUus 
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Z/tudeat  ~i  aut  pofsit  regali  txtrudere  fella  ; 

pater  yorunipotens , nutu  ^ui  temperai  rno 
Et  ccelum , & terrai , fummo  de  cardineflru^am 
Hanc  f^rbcm  fpeflatis  miro  fuccenfus  amore 
Tlpluit  horrendi  rcdari  in  tartara  prxdas  , 
prejferediu  leges , dr  iura  tyranni . 
i^itur  dextra  qui  rumpas  forte  catenas 
Te  mifìt , numquàm  tolerandis  colla  fubaóla 
Eripiafq,  iugis  , laffatos  fafce leuando 
Salue  janBe pater  > ferua  tibi  corde  fideles . 
Calefii  qui  lune  ardebat^po^lolus  igne 
tìosalacres  fpe6lans  animos  ^ mentesqiferenas 
»Agnofceris , & bumum  faecundam , [emine  cali 
MultipUces  Jparfo  qua  pofsit  reddere  frudus  ^ 
Su/piciens  calum , iuiiBas  ad  fiderà  palmas 
Extulit , &lachrymans  [acro  ftc  ore  prof  attiri 
Ticinum  tellus  y fortunati fsima  telius , 

O ftlix  telius  yvbi  melica  [lumina  currunt 
'La£ie  fluunt  fontes , & fragrai  cinnama  cortex, 
Tinguis  ager  y ramusq,  ferax  y & prato,  cornanti 
Semper  flore  rirent , curuosgrauat  rua  racemos  > 
Flaua  Ceres , Tallasq;  fmul  coluere  benignis 
.Aufpicijs  y eSi  femper  vbi  fic  lucidus  aer , 
Temperiti  folis  remi  y calumpfalubre  y 
Caude  y nam  cloro  felìx  aquari s Olympo , 

Jam  latore , tibi  approperqnt  felicia  facla  ; 
Tacato  yatemumgaude gens  aurea  mundo 
. Montibus  extremis  renient  tibi  gaudi  a tanta  ; 
tìinc  minor  haud  fueris  ricinis  Vrbibus  uUis  • 
T^idorum  hic  nidus  vah  debellantibus  illum . 

Sic  dicens  praful  longauam  tendit  in  Vrbem . 
^gnouere  Deum  populi , diuinaq;  rerba  ; 

Tars  cantare  melos y choreas  pars  ducere  latas 
Tarsgenibus  flexis  patremreuerenter  adorai, 
Deq’y  ria  cedunt  alij  ; pars  crine  falutant 
J>ete6io  y cupiunt  omnes  ridijfe  falutis 
Quifq;fua  authorem , laude s & promere  canta  » 
Eccè  decus  cali  numen  mirabile  mundi 

Jngrediens  hic  opem  morbos  in  carpare pafsis 
Supplicibus  rarios  affert , ralidosqì  remittit 
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P'el  quìhus  ajjiduis  concujfa  trtmoribus 
T^utahanty  tremuloq;  lababant  carpare  membraì 
Sìuas  ardens  febrìsy  rei  quas incognita  morbi 
Vis  tunc  torquebat  totos  diflrablaper  artus, 

Omnes  ajpeélu  foloytaSuuè  benignut 
Curabat  Syrus  ; fignaOmnipotentis  le  fu . 

Ltc  tantur  populi pra  tanto prafule  ; & omnes 
Indnlgent  Domino  dign,as  perfoluere  grates , 

Hoc  lumen  calo  clarum  qui  miftt  ab  alto  ; 
VeHinantmatresypueriy  luuenesqifenesqi 
lis  fxs  ordiri  munus  mirabile  y Olympi 
Fcfliuiq-,  colunt  folem  ; iam  turpe  vcternum 
Cedit  y & aterrut  T^Hurcia  Fata  Tapia 
T undunt , cui  nunquam  non  fpirat  blandior  aura , 

Eccè  dccus  cali numen  mirabile  mundi 
yt  fuit  ^ntijles  in  fede  locatus  eburna 
Melle  melos  facro  perfundit  fuauius  orf , , 

Explicat  & nofira  my feria  facra  falutis  y 
*l<{pnmetuitq\  palam  cultus  damnare  profanos 
Vnumq-,  effe  Deum  y trino  qui  numine  mundum 
Terpetuaq-y  docetpatulum  rationegubernat. 

Efl  cui  prateritum  prafens , prxfensq-yfuturum 
Trincipio  vis  xterna  carens  yfmefine  manensq\ 
Trincipium , finisq;  fimul , caufia  mica  rerum , 

Mens  y qua  cun6Ìa  vigent , vigor  > vnde  eH  omnibus  effe  • 
Ven  t orum  flatusq-,  regens  > dfcemit  ab  xuo 
Temporay  & à tenebris  lucemy  àgelidoq;  talorem. 
Veridìcis  hominum  ftc purgat  peSora  diSis  » 

Et  finem  flatuit  torpedinis  y atq',  timor is.  . 

ExpOfùtq-,  bonum  ftimmum , quo  tendimus  omnes 
Quid  foret  y atq\  yiam  demonflrat  limite paruo 
Qua  poffemus  ad  id  re£lo  contendere  curfu . 

Me  Deus  omnipotens  Ticinum  mifit  aperto  . .. 

^ffatur  vultu  quò  facr amenta  reuellem 
San&dy  quibus  calumy  terra  lufirantur  & omnes  ; 

Dunq-y  ea  dicebatpraful  fermane  diferto 
Sufperffos  oculos , intentiq;  ora  tenebant 
Omnes , alma  cohors  vigili  bibit  aure  magifrumt 
Spiritus  afpirat  cui  ; fan&is  nec  mora  diSis^ 
y/innuit  y atq",  petit  facris  luflratier  vndis . * 


EV c 0 MI y m: 

j^Hts  referat  p^fu  quanto  pater  optimus  alto 
Defcendat  folio , Utus  populoq;  frequenti 
Expediat  latices , quibus  abluat  agmina  den/a  ? 
%Abluit . Mine  CmiSìi  lucent  inftgnia  in  P'rbe , 
Imperio  Syri  populus  fmulacra  repentè 
Contriuit  prohrata  folo  ; ftc  fculptile  faxunt 
Definit  indoSlum  voces  emittore  vulgus 
Falle ntes  ; Quod  Dijs  oUmp  dicare  profani s 
udntiqui  templum  matti  /aerare  falutis. 

Tlebs  tantum  mirè  geflibat  naSla parentem 
Fefliuiqi  omnes  iterant  per  compita  carmen  : 
Iccèdecus  cceli  numen  mirabile  mundi . 

Uis  ità  compofttis  vigilans  induflria  do6li 
TrafitUs  enormes  legi  fubmittere  /ènj^s 
Edocuitplebem  ; numero , belloq;  fuperbum 
Tacauit  populutn , in  virides  hortosq;  redegit 
%Agrum  fylueibrem , domino  terramq;rebellem 
Tingue  folum  Agricola  hic  calefli  reddidit  arte , 
"Pax  bona  Ticini  colitur , difeordia  demens 
TeSiora  non  agitat  ; redi  mens  confeia  ybiq; 
\elligto , atqifides , pietas  > reuerentia,  &■  omnis 
Slua  Chrifloplaceat,v:‘rtus concreuit  lefu . 
yrbis primores  ineunt  in  vota  beati 
Tàtris , qui  domino  grate s perfoluit , & orat  t 
difpcrdat  auis , qua  jparftt  deuia  campis 
Semina  fertilibus  tpojfintquin  reddere  herili 
Multiplices  fru£ÌHS  cura  ; gratijjìma  teUus , 

Siuam  peperit  natura parens  ab  origine  mundi, , 

S upplicis  ergo  Deus  vocem  exaudiuit  ab  alto  > 
Optati fq\  finit  iam  pondus  ineffi  parentis  ; 

Subdola  non  etenim  hic  funt  vafr amenta  malorum . 
T^enfurta,  intextosq;  aJUts  ìnhi antibus  aurum , 
’ìipn  aconita  furunt , non  dira  inuenta  ; nec  atrae 
Quafita  cades  ; tellus  afperfa  cruore 
Martyris  innocui  fuit  hac  caflifjima  nunquam. 
Qjtos  Mediolanum  Stagnans  iam  fanguine  multo 
Supplicia  ad  dha^  (jr  mortem  quarebat  acerbam  > 
Ticinum  fugiunt  celeres , miujjima  matcr 
Hos  recipitduros miferataVapia  dolores « 

^os  fouet } hos  rtcreat  duUi  folatuine  ; ^acU 


\ 
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T^unauàm  cejfura  hicadfuntmoderamina  primis 
hic  jtncera  pdes , mens  candida  > peSora  firma  » 
Hic  pietas  fub  amore  rnicans , hic  regia  ccetu 
Maicflas  refidet  fanhlo , ^ux  traSathabenas 
Jmperij  fuaues,  hxc  f^rbs  patria  inclyta  Dìuum  ; 

In  miferos propenfa  manus  > materni  quietis  ; 
Mania- felici aufpicio  y felicibus  aufis  , * 

Hxc  fundata  die  nulla  peritura  manebant 
Dum  calidis  fueritcontrarius  ignibus  humor, 

I.fl  decus  hic  cali  numen  mirabile  mundi , 

Hanc  rrbem  Syrus  firmauit  vt  ordine  rfQo 
,Ad  fuperum  facras  xdes  curam  appulit  omnent  » 
Tratribus  in  primis  delubrum  infigne  duobus 
Matre  fatis  vna , ihruxit , libi  Sanile  Trota  fi  * 

Et  libi Ceruift , pajfi  qui  duriter  ambo 
Martyrium  Mcdiolani  fub  indice  duro 
tAfiafio  y cùm  regna  7-^ero  I\omana'tencret 
Tellurcm  facro  tinxijlis  fanguine , nondum 
Semina  qua  Chrijli  facunda  receperat , immò 
Carnificina  genus  tormentorum  omne  tenebat  « 
Jmpia  Chrifiicolas  quibus  afficiebat  amarìs . 
Sacrato  in  tempio  hoc  (aerata  in  Vcjìe  facerdos 
^Angelico  Syrus  populum  dùm  pane  cibaret , 
Quigenibus  flexis  Chrijìumfubmifius  adorai , 
Horrendum  ecce  fcelus  folennia  facra  tnmultu 
TerturbatfubitOy  & gelidusflupor occupai  artus  j 
Tqam  (miranda  loquor)  quidam  de  gente  maligna 
j^w4i  morte  atroci  dulcem  cruci arat  lefum 
T^n  contentus  adbtiCy  federi  fcelus  impius  addii', 
Conceptis  animo  furijs  y fub  imagine  f alfa  y 
Menteq;  vefana  votiuam  intrauerat  xdem , 

Coniti  ter  atq-,  inter  medius  denfa  agmina,yfanilum 
Quò  facramentum  acciperet  temer arius  ore 
Incejlo  ,quodrbi  fumpfifiet  per fidus  atro 
Corde  -polutarat  Cxno , rei  iiercore  tetro 

* Comprimere  (horrefi  o referens)  merfare  eloacam 
Deniqi  in  immundam  \fcd  mens  hunc  prona  fefeìlits 
lìofiiarixetemm  digitis  facrata beati 

• Huic  Syri  porremo  fuit , cùm pallidus  ora , • 

Ore  repenti  mifer piena  lorquetur  aeeerba , 


ut- 

pn  feeusae  eandens  ferrum  tùnc  manderei  ere 
palei , OS  agliai , quin  irrequieius  adafium 
q;  inhìans  torquet , vocefqì  emiitil  inanes  ; 

'.Jpera  lingua  tumei  yflridens  firidorìbus  implet 
Iurta  lempla , vlulatyiaSaiaq-,  brachia  fibrati 
dcibus  atq\  folum  tundit  ^ -perjatq;  dolore  < 

umina  tgenua  Ubane  i U^us  cecidifiee  in  ottusi  > ' 

\ipius ^ntifies  fubitò  acfurriffet, abore 
[ut  facram  tetro  excipiens  rem  liberal  iUum 
ormento  immani , tota  nurante'Pafna . 
me  quanta  vt  yidit  vhrtus , &■  quanta  poteBas  * 

it  Chrifli  y Chrifium  lachrymans  ludaus  adorat  » 

*arcereterratisy  patri  quoq-ypcfiulat  almo 
upplicibus  vemam  yerbit  » & fonte  Uuarty 
detemam  qui  ferì  vitam  ,fic  mille  fecuti  ; > - * 

Iximplum  Hebrai  legem  impi^nare  > fidemq;  ' 

t^pnaudent  tomnes  concordi  al  protinus  ore 
Oogmata  fanBaprobanty/acraimmerguntHrtSfyndal 
Et  syrum  calo  tòllunt  bis  vocibus  aito . » ^ 

:edtcus  cali  numenmìirabile  mundi.  ,vw- 

Hot  ciues  praful  firmos inkge yfideq; . i>  V;  aa  xm\  t;' 

Fiderai  Infubrum  Sìatuit cum  vijere  fines  ■ .ih  .a 
Vrbe  Cacerdotesyqui  facramcntaminiftreut  ' 

Vresbyteros  multo  s > ex  omni  nanq^crearat  ». 

Ordiney  in  egregia  linquit , phaetontis  & amnem 
Tranfuehituryvicesy^nillasymagaliaypagosy 
Oppida  multa  petit , multa  ^ caflelU  frequentata 
Explanat  Chrifti  doSrinam  • & nomen  lefu  > . ' 
ExtollityCapiuntmiracuUmultapopeUps' 

Certatimadeurrunt  factum baptifma  petmtesi  *' 

Desterà  fanBa  comas  afpergit  rote  falubri  *. 
HasvbideuotasChrifiicognoueratoras. 
SyrusyiterflatuitTicinumcarpereverfusy.  > • 

Caram  Vrbem , qua  mafia  din  expeSauetai  abnuM 
Tatrem , nanqì/erox  « lune  Domitianux  acerba 
Trareptut  raoie  per  ferrumy  & nerberay  ignem 

Cederai  ad  mortemChrifii  raptare  fideles.  ; ‘ /.e 

Obuia  nobilitasin  equis  it , lata  Tadiqi  , \ ■ 

2n  ripa  expeBatnauemy  qua  redderetillum. 

Tiauisadefi  yfiumenplacidumnonmurmurat  yndisi 
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Fnda  filet  y Uni  remts  impupa  carina.  vr-  - 

^ApproperatcurfHy  viridi  ripaq-ypropinqnat»  . 

THmceUrin'terramJaltu proreta  citata  ^ t ; 

Dtfilityinfixopuppis  retinacMlapalo  ..  - 

»AlUgat y inmadida patremqiexpàmt armai 
Ex  auroteilU  yfHluum  fnbdeatibiuaitritna  ...kìo' :•>!&  . V ' - 
Qui  mandunt  yproceres  alti  afiurconibus  omnet  ’ ^ jl 

J>efcendunty  nudantq;  caputy  reaerenter  iUtm  y •r'^ 

Excipiuntymanibuc  facritatqyofcùla  figuàty  ^ 

Miratwrpopuliprafulpietaìtbenignusy  / ù 

f<oi/o  Cbrini  dignatur  honore  mimflros  ; 
Explerimentemnequitagminadmfatuendo».  »-  . * 

y tSìetityhaximavoces  è pecore  rupitt 
Troh  pietaxyproBcaflHsamoryproBfanSkvolitntafi  , 

OpopuU  ante  aliosy  qui  magttificentioronmes- 
Ingenti  probitateDeum  de  Vertice  cali  ^ i.  \ 

fulmine  quafantem  rubro  in  tua  vota  vocafii  i . 

Ejgna fuperbAidecMitantumreferatwr.Jefuy  ^ •;  »-l, 

^0»  mihi  y tanta  tamen  nequicquam  munera  jpemo  y > • . « 0 'i. 
Sinceros agnofco animos  ymentesq^ ferenas i.'  •'  ' a - 
tuiimeritUexpedu  pramiaOlvnpo.  \ 

Sic  fatur  lachrfmans , faciìesqi  apprehendit  babenas  » - 

EtniueumconfcenditcquumyquitoUerenefcit  ’ 

yArreSum  feje , rMMfj  »ec  caUibus  aurat  ' 1 ^ ' 

Verberatyinfultare/oloyglomerare fuperbos  • 3 W.  ' 

Confueuit  nunquam  greffus  yjed paffibus  aquit  i • , • *?i.  \ 

Incedit i proceres ptocedunt  agmine Ungo  y . ' t 

In  medio  Syrux  pulcino  confpeSusamSuy 
^EjUigiofacohorx  fequiturgenerofaphalanxqi  ■ ' » • \ 

^ ’Hpkiliumaripede  inarato  i quoti tvngulacampumy  j i 
Hinnihds  feriunt  coelum  yciangorq;  tubarum  y ■ 'k 

fxpe^antlaticiuesy  deturribusaUis  u t 

fitluereamnubemprofpefiantyatqytuentur  - c 

TurmamequitumyattentasauSómtuba  pereutitaures^  -v  ’ > 
Teélora  demulftt  jbnitus  > lacbrymasq)  eoegit . : rf. 

Cùmqipropinquarentcquhexiopparuitaimus  v ..  ^ 

yAntiJles;  confeSìimigitur pars piaudere palmiti  • 'j  ’y» 
farfqireferrealqtyUtumparstoQereearmeni  '• 

fccè  dee  US  cali  numen  mirabile  mundi.  ' 

Vortit9r‘accMrritiTùinMmtraqcitomntt  . . 

Ta^orem 


' ' niì.co  Miy 

'pA^wempnmos  intera  comitesqiverendos  > 
ftmul  yrbem  intrans  Unguentia  corda  refecìti 
Lucenoua  fubito  karguntur  & omnia  iloti 
corda  beatpopuli  facies  >ultuqi  benigno  é 
Vota  Deo  reduci  joluunt  » Jbluijjè  iuuatq; 
lameiues  > ceelo  ynaninus  gratantur  &■  altol 
ilpòd pater  incolumis  tedqt  sfmcera  voluptat 
OccMpathis  artus  alacres  > dulciq-,  fìtfurro 
Vrbs  antiqua  fonat  tgaudent  matretq;  nurufq; 

Impubes  putri  recinunt»  cafloipt  pueUo; 
tee  decus  cali  numen  mirabile  mundi . 
JntereÀTafiorgrauibus'wigilantioranms 
iluàm  yel  adhuc  fuerat  facundum  pafeit  ornile 
CrudeléfjilupotincuruofufierepeUiti 
Tieqiluestener.osioduertityfafcinetagnosi 
Cratior  inq\  dies  popoli s » gratijjimus  imò 
Officifs  tantis  totum  qui  pojfidet  orbem 
Jletemo  patri  meritixreuocatur  ai  arcem 
Tromiadignafuis  fuperamquht  frigidusouo» 
lam  longo  populum  in  lachrymis  i iuSuq-,  reliquk 
In  dulcem  fomnum  cumclaufìt  lumina  nobis 
Tfpna  Decembris  erit  niueo  fignanda  lapiUo 
Stellatumpatremquayexit  adothera  nefirum 
Hunc  cali  yolucres  in  multi  coloribus  alis 
Sublimem  toUunt  > fefiiui  ad  lucida  regna 
Tendentespennisyolitantibutaera  obumbraat 
S^uis  cythara,etpleSlro  uoces  modulantur  anuenat 
Inftaurantqi  choros^  fremito  nouagaudia  Leti 
Exercent , raucasq;  tubar  ) &•  aheneaiaSant 
Cymbala , concento  vario  pater  optime  cantant 
Ingredere  ò felix  felicia  regna  tonantis . ; 

Sluiqì  laborafìi , requiem  none  accipe demtm * 

Quàm  bene  feruafli  tibi  quinqi talenta  fidelis  » 

Tradita  ; procipuè  ridenti  fronte  Michael 
Lance  fuper  piena  appenfus  iam  Syre  fuiJH^ 

Efp  inuentus  habens  fatis , inquit  > lata  quiefee 
Hic  anima , immondi  quam  non  contagia  mundi 
-adarunt  » plenam  menfuram  hic  accipe  meffis  Ì ' 

^lenaerithicqitibitatemumlaterisinauum, 

4tria  ceifapatent , intrat  ter  maximus  berot  > 

^ C % Obuia 
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Obuià  tutte  acies  altis  è fedibus  iìU  . • ..T  ' 

OccHrruntigeminantq;omnesynooreyiciJlj^m:~^ 

Eccèdecus  cali  numen  mirabile  mundi  - ' 

Tùm  ycrh populi  lu3u  torquentur  amuro  * \ ' ^ * V w > 

TeSora  plangentes  maftam  cìamotibus  yrbem  \ « wi  i otCi 
Incendunt ttcmquàmpueritquipatreperempto  ^ . '-i * ism; . u 
JngentemnequeuntttÀidi lenire  dolorarne 
Compofita  ytq; patris  nigre  funi  membra  feretro  •"  ••  >0 

Trocubuere  jjtper , lacbrymis  ac  ora  rigarunt  / ''ifi 

Frigida  fu rigidis  manibut dant incula  » trUks  - /'v«v vii 

TupiUi  plorane  lyiduarumturbacapillos  -«  ì.-.tÌ-. 

Scindity&exclamatluSuia&uraperemà  ' v . 

Hac  eft  y ecquis  erit tantum  lacbrynutre  parentem  ' > i ■, 

neget  i bic  fmo  y hic  cbalybe  eH  quoque  durior , eattri»^  ' ’ > 

^^tus inobfcuris èSaitaTigrideinoJtrum  .i  ”*  iVT* 

Heucolumencecidit;Ticinumheitibiquantum  ‘ v"> 

^aftdiumy^dis  tquinquantum  perditis  omnesì  ^ ' 

Indomiti  LiguretyextinSaefilampas in  yrbe.  . 

*4h dolor  y ah  lachryma , tà  fmguliibus  interupts  ^ V 

yrbs lyoxétgratuquhfuperaserumpere  aiauras  ^ 

Sic  lugent.Sed  equo  noàem  qui  nunciat  atro 

Hefperus apparet  y yoluuhtur  fiderà  cado  w ;V? 

tAurea  fu  tacito  ytoUunt  lachjmabìle  funus 

Sacrati  ergo  viri  niueis  in  veiìibus  yrbem  , j : i . 

Ter  maflamqiferunt  y ctues  comitautur  honore  , i n ùi'-.  ? 

Supremo  ygejiantqifaees ylucet via lottgo  <.  . > V 

Ordine  fiammarum  y&latèdifcrinùnatades.  ' ji. 

CumquacondiderafPrétTulyiamteBa  fubirent  ‘i  - ,.- 

Tresbyteri  indulfere  chorìs,feretroq\  repofto  ■ r * :« . 

J ntemplo , anCcendit  /ugge Bum  Inuentius  altum  ■ - ■ ■ 

Solariq;volens  populos  ita  fatierinfiti  ’ ^ , 

Supprimite  basiachrymasynon  efl  reuocabtk  fatum  ‘ ^ 

y OS  yquibuseflvirtus  ymuliebrém  tallite  luSum  ■ Àr  nf» 

Si  (mihi crede)  maUspoffeslugendomederi  *. '‘.iVntk 

yilius  Aurum efiet lachrymis yuec gramìnariuis  ’ 

7{ec  cy tifo  faturanturapesynec  fronde  capelU  - ' 

mori  ìachrymisyqua  mundi  gauMa  toUit. 

Omnia  ^ant  ferie  certa  fiant  omnia  lege  t " 

Longaq-y per  certos  fignantur  tempora  curfus . 

S citicet  Qnuefacrummors  imfortiuiaprofaj^^  • 

' ' Otmofi 
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’ymnìaqi  otta  cadunttomneifaultmq;  morati 
ieriusj  aut  citius  fcdem  properamus  ad  ynam . 
TendimUshucomnesh/ecefi  domus  viti  ma;  quid  fies 
VicinuminteritMs  i hos  bella  t hos  tequora  pofcunt 
"ìrtum  quicquid  habetfinem  timet , ibimus  omnes 
ibimm  » eftradém  lethi  uia  > & omnibus  ynus  . ' 

Ixituseft yiUtmiferos mors  yna  fathat 
dille  modis  hominesy  querulum  compefie  dolosem^  • 
>{pnamififii  patrem  > ad  corforti a Diuum 
’uit;  ìam  Uteris  habes , ^ femper  habebis 
4etemo  corampatronum  indice  magnum.  ‘ 
plores , patrem  tantum  reuerenter  adora , ' 
'^(urmne  quifacro  iuflam  tutabitur  Vrbern . 

4 vi  barbarica , infidi/s  fallaci  bus  & te 
Umonis  eripiet  nigri , qui  fubdola  tendìt 
\etia , iam  calo  mentes  conuertite  yeShas . 

>andibus  bis  reuocans  caùmos-sii’  pecora  verbis 
i bftergit  lachrymasj  durum  lenitq;  dolorem,  . 
ìac  vbi  t defcendit  de  fede  luuentius  alta , 

’t  vigli  in  tempio  pafior  fepelitur  eodem . 
ietnbra  vbi  manferunt  fantijjima  facula  feptem 
’u  decus  ò cali , ò*.  humef  mirabile  mundi 
yre  beate  pater  caleiii  numine  ferua 
lane  Vrbern , atq;  tuos  femper  defende  cUentes  } 
p E L T A tuus  mortali concinit ore 
nfcipeytjripfiusreSuaUabereceeptìs, 
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O N àirò  col  Gaalla  col  Brenentano , che 
la  crudclri  deirempio  Domitiano  > Il  qual 
incredibilmente  perfeguitaua  i ChriHiani  film 
celie, che  il  popolo  Paucfe  celebrate  TelTcquie 
del  Beato  Siro , non  cercalTe  quanto  pntiui 

_ . creare  il  nuouopontefice,e  pallore  per  cufto- 

direle  anime  relìgnateàChrifto  dal  gii  morto  Vefcouo; 
perche  fé  con  dilìgentia  numcraremo  gli  anni , che  etXo  Pa-» 
dre  Siro  ftette  i quello  gouerno , ritrouaremo,  ch’egli  mori 
fotto  rimpero  di  Traiano , & pontificato  di  EuariHo  , come 
i luogo  Tuo  hò  modracoyenonfottodi  Cleto  al  tempo  di 
Tito.  Perche  Domitiano fù  ammazzato  l’anno  di  nodro  Si» 
0nore  <>8.  Dirò  bene  che  fubito  dopò  la  morte  di  Siro  fotto 
il medclìmo pontefice,  Euarido,  & Imperadore  Traiano  il 
commune  confentimento  di  tutto  il  popolo  fii  eletto  à que- 
do  vfficio  Pompeio  diacono,  &difcepolodel  Beato  Siro; 
Et  quedo  sò,che  ancor  quegli  haurebbero  fcritto,  s’hauelTe» 
ro  tolto  à trattare  de  tutti  i Vefcoui  ordinatamente,  lì  come 
habbiamo  fatto  noi;  Nè  alcuno  penfi  ch’io  habbia  intentio. 
■ * . » “ ■ .ne 
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tté  di  talTare  altrui, md  fì  bene  di  nfoftrar  la  verità,  dalla  qua 
Jc  chi  computarà  gli  anni,vedrà‘ch’io  non  mi  parto.  Mi  in- 
cotninciamoà  trattare  del  Santo  Vefcouo,il  quale,  non 
per  ricchezze , non  per  nobiltà  di  fangue , ma  per  la  bontà 
de'coftumi  fufublimato  à quello  grado  > il  che  tu  l’anno  del 
signore  io5.Po(loche  fiìnelfcggio  £pifcopale  con  gene- 
ralconfentimeoto  di  tutti  i cittadini  ordinò , che  tre  ceri- 
nonie  ogn'anno  s’ollèruaflèroin  memoria  ,&  honore  del  •’•**'’*  f «fi  > 

p'à  morto  Padre  Siro . Prima  che  il  nono  giorno  di  Decem» 

>re,  nel  qual  egli  pafsòdi  quella  vita  àgli  eterni  ripolì,  per* 
letuamente  lì  FedalTe . Pofcia , che  lì  facelTe  nel  Duomo  vna 
aiagine  di  San  Siro  di  bronzo  vedita  in  habito  pontificale . 
erzocoramandò,  che  tutte  learti,  ciafcuna  da  per  fé  fa»  yfi^'ctrà, 
sflèro  vn  cereo  più  lungo  , & grolTo , che  la  datura  dVn’- 
Liomoj  & cheil  giorno  auanti  la  detta  feda  del  gloriofo  pa- 
re San  Siro  roÉTeridero  à Dio  in  memoria  del  dio  primo 
tdore . Ilche  Tempre  lì  è oderuato , andando  tutti  i parati- 
li leparatamente  ad  accompagnar  il  cereo;  Iquali  erano  Certi^iunti  fif 
ntkinque,  computato  quello  della  Communità, molto 
ag^'or  de  gli  altri . Mentre  fi  portaoano  à torno  quedi 
rei  faceuafi  vn  combattimento  di  pugni  tra  iVn  paranco  ,i  Combattimmtp 
altro,  ogn’vno  cercando  d andar  auanti,  & eflcr  il  primo. 
ade  perche  ne  rifultauano  fpefsi  difordini,  &inconue- 
tnze  , che  da  altro  non  procedcuano,  che  dalla  vii  ple- 
»la  qual  fù  Tempre  pronta  àcàuTar  tumulti,  il  Senato  pro- 
>ià  nodri  giorni, che  non  fi  Tacefieropiù  quelle  Tcara-  Uhm/p 

iccie,&  Tù  Tanta  tale  deliberatione  ; Perchcquella  ceri-*"*' 

>nia , che  non  ad  altro  tanti  anni  era  durata , che  ad  ap^ 

^Tentar  la  memoria , d'alcuni  contradi , che  furono  altre 
Ire,  trà  fedeli, &Ariani, al tempodiMagno  decimono- 
Vclcouo , del  qual  à luogo  Tuo  diremo , in  grande  abuTo 
data  cóuertita  di  manieratale,  che  dalle  pugne  fi  veniua  > 
arme,&  talThora  ne  feguiua  la  morte  d alcuni.  AlTvltirao 
cura  deirilludriTsimo  nodro  Cardinale Hippolito  de’  ^«Hd€lc§rÀi^ 
Tsi , diligentiTsimo,  & accoruTsimo  padore , (la  cui  mor-  • 

che  Tu  il  a 8.  Aprile  1 5 5>  1. dee  in  vero  eficr  piata  da  quedi 

>oli,  per  eficrci  mancato  fi  generoTo  Principe,  & amore-  ^ff**'*  iitmi 

J>adre,  fu  cangiata  quella  oflfertain  tanti  denari  della  ***^*^^* 
efima  valuta  de’cerei;  Iquali  denari  uanno  per  la  Tuper- 
ba  fabrica  del  Duomo  nuouo  incominciato  da  Afeanio 
»r  Maria 
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Maria  Sforza  Vcfcouo  di  tjuefta  Girti.  Del  quale  mi  riferb» 
à ragionar  molto  piùdabalTo.  QiienobuonponteiìcePoni 
peo , l’anno  primo  del  Tuo  pontificato  della  noftra  falute 
centefìmo  feffo,  menati  feco  alcuni  facerdotii  andò  i vifìtar 
tutta  la  Tua  Diocefì.  Confermando  le  lue  pecorelle  nella 
Tanta  fede  di  Chriilo . Alla  qual  Diocefi  aggiunfe  molte  ter» 
re,  & cartella,  come  Cortioli,  Anone,luogo  della  cafa  Pellet- 
•ta , & le  Tegole  giurifdittione  della  Illurtre  famiglia  Monta- 
fia  , & altre  terre,  nelle  quali  fino  ad  bora  la  C Hiefa  Ticinefe 
ha  ragione  nello  Tpirituale.  Sotto  il  pontificato  diquerto- 
fant’Huomo  crebbe  fopra  modo  la  religione  Chrirtiana , il 
cui  accrefeiméto  i Traiano,  diede  cagione  di  forpettar,che 
da  quella  religione  non  fufTc  machinata  qualche  cofa  córra' 
la  maeftà  deH’Imperio  Romano . Il  perche  Torto  Traiano  fii  - 
cominciata  la  terza  perfecutione  de’Chrirtiani.  Nella  quale 
molti  ne  furono  marcirizari  ; & farebbe  durata  molto  più  Te 
Plinio  Secondo  Torto  confole  nelle  parti  delTOriente  non- 
hauerte  fcrittoi  Traiano  morto  da  compaTsione  di  tanti- 
che  ne  moriuano;  la  cui  bonti  erto  Plinio  grandemente  atn->' 
miraua,  come  dimortra  in  vnaepirtola  del  decimo  libro  > la  i 
qual  coli  incomincia  : Solenne eH  mihi domine , omnia , de  <jni»  ' 
busdubito  yadtereferre,  &c.  Alquale  rirpoTcTlmpcradorCj^ 
che  per  Tauenirc  non  più  fi  cercaflcro  i Chrilliani;  mi  che  To^ 
lamentefi  caftigaflero  quelli*,  ch’eranogiàprefi'i-L’epiftola  • 
deirimperadore,in  rifpofta  di  quella  di  Plinio  cofi  incomin- 
cia ; ^Gum  y^uem  debuifii  ; mi  Secundein  éxcutiendis  cauffis  eo* 
rum,  qui  Chrifiiani  ad  te  delati  fuerantyfecutus  ex,  &c.  J n quefto< 
rffentre  la  Chiefa  Ticinefe  viuea  -in  pace , fenza  dirturbo  al- 
aino:  StalThOra  piacque  al  S^ore  chiamar  afe  il  beatot 
Pompeo,il  qual  hauea  molto  bene  proueduto  alla  Tua  Chie- 
fa, & curata  la  Tua  Diocefi  ; onde  finito  il  quartodecimo  an- 
no del  Tuo  Vcfcouato  refe  l’anima  ai  Tuo  fattore.  Il  che  fò 
alii  quattordeci  di  Decembre  Tanno  i zo.  di  nortro  Signore.  : 
Sotto  il  pontificato  di  Sirto  primo , & l’impero  di  Adriano 
hebbe  honorata  fèpoitura  nella  Chiefa  di  San  Geruafio.  Di 
lui  altro  non  dirò,  fe  non  chevifie  Tantamente,  & Tempre 
perfeuerante  in  quelle  opere, che  ci  fanno  degni  de  gli  eter- 
ni tabernacoli,  che  il  nortro  Signore  ci  conceda  per  i meriti 
di  querto  Tanto  pafiore,  ilqual  feliciti  ogni  nortro  buon  di- 
Tegno.  . ; . - 
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L’anno  di  noftra  falute  lop.Egnatio  Vefcouo  d’Anriochia,  105 
difcepòlo  di  Giouanni  Enangclifta,  prefo  da  Traiano  in  «wrri- 

Antiochia, dopò  hauer  gouernara  quella Chiefa, il  terzo  "* 
dopò  San  Pietro , fù  condotto  à Roma  j doue  elTendo  il  Se- 
nato d federe  airintorno,  Traiano  lo  fece  rinchiudere  nel» 
l’Anfiteatro  ,& commandòche  fuffc  afpramente  tormenta- 
to, & poi  gettato  i Lioni,  da  denti  detjuali  affogato  di- 
’ uenne martire  diChrifto.  Quefto  hu.omo  trouaodofì  vna 
volta  fopra  vn  certo  monte , vdi  gli  Angeli , che  cantauano 
Antifone  . Onde  mollb  dalPefempio  loro  , ordinò  che 
cantalTero  l’Antifone , in  C hiefa , & che  s’intonan'ero  i Sal- 
mi fecondo  l’Antifone. 

l’anno  no. Eiiflachioinfieme con  la  moglie Theofrafta  ,& fi-  no 
gIiuoIi,fù  martirizatoper  comandamento  di  Traiano,  de- 
cui  foldatiera  maeftro.  « 

Papa  Aleffandro  primo  in  memoria  della  pafsionedi  Chrifto 

aggiunfe  alla  Mefla  quefte  parole  : Sitti pridie quàmpateretur  » Slsì prHie,quM 
finodl’vltime  parole  della  coofccrationc.  fauntur. 

Volle  anco  che  nella  co'nfecratione  del  Cai  ice  fi  mefcolafiè  ac-  Ac^um 
qua  col  vino , per  fignificarci  la  congiuntione,  & vnione  di  • 

Chrifto  con  la fua  Chiefa . 

Ordinò  medefimamente,chela  oblatione  della Hofiia Sacra  Vonìdjì  f»m$ 
di  pane  azimo , e non  fermentato , fi  faceflc , fi  come  per  • 
inanti  fi  faceua  ; perche  a quefio  modo  migliore,  e più  pura 
fuflè;  & perche  Chrifto  Noftro  Signore  nella  vitima  cena  in  • 

talpaneconfacrò,  & anche  per  torre  à gli  heretici  EÙoni- 
ti  ogni  occafione  di  calunniare . 

Nel  medefimo  tempo  dairifteffo  Papa  fù  inftituito,che  l’acqua 
fanta,  che  chiamiamo,  mefchiandoci  del  Sale,  e con  ora-*  ^ ^ 
tioni  facre  facendola , feruiffe  nelle  Chiefe,  e nelle  camere, 
per  cacciarne  via i Demoni, ancorché  auanti  ch’egli  facef- 
le  quefto  decreto,  gii  fuffe  in  vfo,  e probabilmente  fi  prefu- 
me  che  1 inftitutore  ne  fuflc  S.  Matteo , come  dottamente  va 
moftrando  M.  Antonio  Colonna  nella  Àia  Hydragiologia 
che  fia  fiata  inftituita  da  gli  Apoftolilo  fcriue  Stefano  Du- 
rante nel  libro  primo  de ritihs ecclefut  altap.ix. 

A que’giorni  furon  per  la  fede  di  Chrifto  martirizate  ; Safiri 

Antiochena , e Sabina  Romana . * 

L’anno  1 17.  il  detto  Papa  Alefl'andro  del  mefe  di  Dccembrc  fù  AUirlndl»  fMttt 
della  corona  del  martirio  ornato.  m»rir*$ckrifi« 

f D Martìano 
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UMrtU»0ii*r  Marnano  Vefcouo  di  Tortona  l’anno  izadopò  vna  funga 
prigionia  fù fatto  martire . 

Suctonio  Tranquillo  fiorì  in  que’giomi . 

Plinio  Secondo  da  Como  Filofofo  » oratore»  Hifiorico  » Se  Ca- 
ualiere  fùconofeiuto . 

Dione  Filofofo  » nato  in  Badìa  fiori  tnedefimamente  in  que- 
fti  tempi . 

Plutarco  Cheroneo  » Filofofo  »&  HiAorico  cloquentifsirno  , 
& maefiro  di  Traiano  fù  in  quefti  tempi  tenuto  in  gran 
pregio. 

Fiori  medefimamente  al  tempo  di  quello  Vefcouo  » Giuueoa^ 
le , Marnale  > Statio  Poeti . 
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NVENTIO  òpiùtofk>t}Iuuentio«cherem^ 
pre  attefe  allvcilc del  profsimo  , Venne  in 
quefle  parti  col  beato  Siro  > & inlleme con  ef- 
fo  s’afTaticó  inolto  nelCinftruere  ìpopoli  nella 
fede  di  Chrìfto.  MortoSan  Pompeo  quefìo 
fant'huomo  s’accorfe  , che  i Paucfi  lo  vele- 
no  crear  Vefeouo . La  onde  giudicandoli  indegno  di  tan- 
dignitade,  & infufficiente  à tal  carico  » fe  ne  fuggi  uà-  a 
lèamcntcàLodi.  Ouelèette  loljpatio  cTvn’annò.  Final* t« /mimi*, 
nte  volendo noftroSignoreconiolar  l’afflitto  popolo,  fe 
:he  n’hcbbe cognitionc , & notitia ; Andati  dunque  alla, 
ta  Città  alcuni  lo  ritrouarono,&  contrai!  Tuo  volere  lo 
idufleroalla  Città,  & lopofero  nel  Peggio Eplicopale . 
ue/èo  l’anno  12 1.  Sedendo  nel  pontificato  Siilo  primo  , m 

“nendorimpero  Adriano.  llSant’huomo non hauendo 
uro  rifiutare  il  partito , perche  già  dal  beato  Padre  San*''/^ 

' gli  era  Hata  predetta  quella  dignitade , fi  diede  con  la*^'***’ 

;gior  diligenza,  potefle ad  hauer  cura  delle  anime  con- 
ato à Chriflo.  Chi  potrebbe  dire  con  qual  dellrezka, 
rina  eflercitajTc  tal  vfficio  ? Tutto  intento  al  culto  diui-  SMntitkM  tiu 
odriua  pietolamente  i poueri , alBergaua  i pellegrini  » mmi». 
aognifortedi  clemenza  verfolc  Vcdoue,aiutaua  gli 
ai,/bueniua  à pupilli,  era  rilloro  à gli  abbandonati 

D X d’ogni 
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ró  lontano  fi  vedeua  dalla  mortCiCon  tutto  ciò  nìéttf  fi  sbi- 
gottì» anzi  riuoltatofi  al  popolo  con  vna  breue,&  infocata  inHiiuii  ttnftv 
aratione  l’eflbrtò  che  non  fi  diffidafle  dell'aiuto  diuino , & ' tmmtfié 

in  niun  modo  abbandonafie  il  culto  del  vero  Iddio  ;Hora 
mentre  («  nè  fiaua  tutto  fpaucntato  il  popolo  non  hauédo 
altra  fperanza della falute  > che  ne! valore delleterno Xlìo» 
ilquale  taHiora  permette, che  i Tuoi  Temi  fiano  tentati,  mi 
non  gli  lafcia  perire , Ecco  che  il  crudelifsimo  Porfirio  con 
Tuoi  oirri  entra  nella  Chiefa  penfandodi  tagliar  i pezzi  porfiritMtercM 
quella  diuota,&difafmatagéte,miperdiuinogiuditiore>  tt  pirlt  trMtif 
ftò  iiifierae  con  i foldaci  accecato, di  modo  tale, che  fecero  »»'  > 6*  A 

ìmpeto  contra  di  lor  medefimi  con  l’arme,  fpingendofi  fuo  **^"»'*^* 
ri  l*vn  Taltro  del  tempio  lafciando  il  fuolo  tinto,  & machia- 
to  tutto  del  fuo  fangue,  & vfciti  non  cefiarono  di  combat- 
tcrc  fri  loto  fin  che  non  fi  foflero  tutti  ammazzati.  Ilpedi- 
ta  la  Tanta  McfTa,il  fant’huomo  efibrtò  il  popolo  facefle  ora 
rione  per  quel  li  miferi  perfecutori,la  qual  finità  tutti  quel 
li  vccifi  incontanente  fi  leuorono  in  piedi  viui,&  fani  i gra  inumiU  A*  U 
voce  grìdado  : Grande,  & vero  è il  Dio  de’Chrifiiani,  & gli  ^ W'*"* 

Idoli»  che  noi  adoriamo,Tono  fallì,  e vani . All’hora  il  capi-  * 

tan  Porfirio  girtatofi  alli  piedi  del  Santo  Vefcouo  dilTe  : O c 

ifcruo  di  Dio  vero,  e tremendo,  ilquale  tu  honori,  pregalo 
» per  me,percioche  lo  hò  fermamente  deliberato, abbando- 
nandoli culto  de’falfi  Dei,&  feruigio  di  Cefare,  farmi  Chrt 
ftiano.  Al  qual  rifpofc  Tanto  Inuentio:  fappia  che  la  Tupre- 
ma  clemenza  di  Dio  non  guarda  alle  parole, md  al  cuore,&  " • 

airintcntione,Te  tu  crederai  puramentc,da  Dio  impetrarai 
tutto  quello,  che  dimanderai.  All'hora  Porfirio  con  tutti  i 
fuoiconuertitofifecebattezzare.Sonoperòalcunifcrit- 
tori,iquali  vogliono, che  il  detto  Porfirio  lìa  fiato  Tolaméte 
vinto  dalla  dolcezza  delle  parole  del  Tanto  pallore,  che  pu 
blicamére  infegnando  la  dottrina  Chrifiiana,hebbe  precet 
to  Tolaméte  da  quellocheperl’auenire  non  predicale  più 
alla  paleTe.  Perilche  dicono,che  temédo,il  sàto,che  col  Tuo  ifutmhjtimm 
predicare  non  cócitalTe  qualche  CTan  rabbia  adolTo  d fede-  ^ • 

. ^fi^rdafièperaudci,cractddololamcteconragionaméci 
funigliari  con  Tuoi  credéti.Md  la  prima  opinione  è più  prò  CmJIìihU’mì* 
bac^ó  dirò  la  grà  percolTa  c'hebbero  i Milanefi  all  bora  I-  \ ...  . 

dollTri,iquali métre  quello mirabil sito entraua in  Milano  Un77rdm»tid» 
per  ordinarTegretamente  alcuni  Chierici»  lo  ributtarono  5«m«  iummfU, 

dandogli 

I 


• PauHuc  parti. 
Syrut,  Póptittf* 
/nutntittSi  E- 

ptfapì  PMpif"- 
fu  ordtn»hÌt 
rirct  tniufji»rdi 
nis  in  CiuitMt* 
Mediol/ini  fecre 
t»  mttuP/ig*n»- 
fum . 

EnTìmb»  Ap»fh 
li  no  fu  Vtfc9M9 
di  Milmno  .Vedi 
Pietro  NmImIì  > 
ne!  \ o%.c*p,  del 
i.lib, 

Pitti unep  cantieri 
fili  do  Inuentit 
VefcoMO  di  Ptt- 
ni*. 

Jnumtio  fan*  i 
paralititi. 

S.  Siro  vift*  S. 
Jnu'Htie , Cr  gli 
P*rl*. 


Jnutntio  rtutU 
{*  al  popolo  l* 
fu*  morto. 

Inuentio  tonfo- 
la  i Pancpi  <ho 
piangono . 


S4NT0  iriVEKTtO 
dandogli  delle  bu(Te  «perche  dal  Gualla  chiaramente  vieS 
dimoftraco.*palcheficonofce>che  fé  San  Barnaba  fiifle 
fìato  ilfuo  primo. Vefeouo  « come  pur  efsi  dicono  certo 
non  hauerebbero  fìj malamente  trattato  il  feruodi  Dio. 
Iquali  fubito  per  giuditio  diuino  furono  da  vn  grandifsìmo 
furore  di  vento  con  vnagroflà  tempefta,  terrìbilmente  pcp« 
cofsì;la  onde  hauendo  paura  di  morire  chiamarono  per» 
dono  aH’huomo  di  Dio,  confedando  hauer  grauemente  fal- 
lato, dimandando  parimente  l’acqua  del  Battefmo  AH’ho* 
ra  il  beato  Vefcouocon  l'oratione  liberatogli  «lietamente 
gli  battezzò . Ritornato  pofeia  i Pauia  refe  la  inanità  ad  vno 
paralitico,  che  lo  afpettaua  con  gran  defiderio.  Infomma 
tùmarauigliofo  nell  opre  fuc.  Hauendo  trentanoue  anni 
retta  la  ChiefaTicinere,remprc  defenfore  della  fede  Catho» 
lica,  &en'equite  quelle  parti,  che  in  vn’ottimopaftore,fi  ri- 
chiedono, vna  notte  flandoinoratione  tutto  aflratto  alla 
contemplatone  dì  cole  diiiine,  fù  circondato  da  vn  grandif 
fimo  fplendore , nel  qual  erano  il  beato  San  Siro,  San  Naza- 
ri© , & San  Celio;  Al  quale  il  gloriofo  San  Siro  cofi  parlò  j 
fratello  buona  nuoua  fono  venuto  ad  annunciarti  da  parte 
delfeterno  Dio,  per  amor  del  quale  ti  ibi  tanto  affaticato , 8e 
non  hai  temuto  il  periglio  della  morte;  il  terzo  giorno  da 
hoggi  verrai  i goder  gli  eterni  ripofi,che  Iddio  ha  prepara- 
ti d quelli , iquali  fono  zelanti  del  Tuo  Tanto  nome . Le  quali 
parole  fubito  furono  pronunciate,tutti  tre  fi  partirono.  Giu 
tol’afsignato  giorno  fece  il  Tanto  Vefcouo  rannate  il  clero, 
&il  popolo,  & celebrata  la  Tanta  Mefiahebbe  vn  dolce,  & 
grato  ragionamento , manifefiò  la  vifione,  & riuelation  ce- 
Icfte;  La  quale  intefa  proruppero  gli  amoreuoli  cittadini,, 
in  pianti,  & fignozzi . Tuttauia  il  Terno  di  Dio  Inuentio  con- 
folandogli , cercaua  con  gran  femore  dTefibrtargli  all’opre 
di  pietà,  alla  concordia,  finecefTaria  alIaRepublica  Chri- 
fliana,fiimolandogli  parimente  airofieruanza  de  i commà- 
damentidiuini,  aldirpreggiodel  mondo , delle  infidie  del  . 
Dianolo;  & che Ipecialmente  fi  guardafferoCpiù  volterepli- 
cauaj  dall'errore  deirherefia;  Infomma  hauendo  benedér- 
to  il  Tuo  caro  popolo,  che  lagrimoTo  ftaua  intento  alle  paro 
le  del  Tuo  grato  padre,  l’anima  abbandonando  quella  cotv  . 
poreaTalma  tutta  lieta  Tene  volò  al  Cielo.  Il  che  hi  l'anno 
i.Tocco  Papa  Anicecto , & Antonino  Pio  Imperadofc,  gli 


TÈRZO  f'BSCOf'O.  3t 

otto  debraio,  nel  q ua!  giorno  la  Chiefa  Pauefe  celebra  il  Aio 
I*^acale.  Ilfacrato  corpo  con  pianti,  è lagrime  fù  portato 
honoreuolmente  alla  Chiefa  dc’S$.Nazario,&  Celfo  da  lui  fa 
bricara , ch’hoggidì  A chiama  fante  Inucntio . inHìtuioutfi. 

Nel  tempo  di  queAo  Vefcouo  tutta  la  parte  della  Liguria  infe-  j ^ 
riore  contermina  al  Piacentina  fatta  ChriAiana  fpontanca- 1»  inuintUf^ri 
mente  fi  fottopofe  alla  giurifdittione  di  Pauia-.  c»i». 

In  qucfli  giorni  l'anno  1 25.SÌA0  primo  ordina  che  niunopof-  125 
fi  toccare  i calici, & le  altre  cofe  facre  delfaltare  fe  non  é,or  Liguria  ih  feri» 
dinaro  nè  facri  ordini . ^ 

Umedefimo  commnnementeAdicc  hauer  ordinato  che  nella 

Mefla  fi-diceffe  :Sa£itis^SanClu»iSati&us Domir.tis Ltus Sabaoth. non  j^o^ni- 
' ancorché  auantiveràméte lui  S.Giacom.o  i^oAolo, e S.Clc-«-  4 
mente  Papa  nelle  loro  liturgie  vfato  1 haueltero . ^ Sf’ 

n qual  Papa  del  mefe  di  Decembre  fù  martirizato  l’anno  ^^7»  mi„Ms^! 
Tclesforo  PonteAce  inAitui che  nelle  fette  fettimane , che  pre-  j 

cedono  alla  Pafqua  da'ChiericiA  diginnaffe, ancorché  da  QuaHragifima 
‘ queAo  decreto  di  lui  alcuni  babbiano  prefa  occaAone  di  di-  i^imptuiui 
' re  che  da Telesfuro  fufle  in Aicuita  la  qnareAma,  il  che  dotta 
; mente  è confutato  dal  Bellarmino  nel  j.como  delle  fue  con- 
. trouerfic.  ; 'JJ  , 

Di  più  che  nella  natiuitd  del  Saluatore  fì  diceAero  tre  Mefle  » 

vna i mezzanotte, perche ChriAo in Bethlemà  quella  ho-  Meft  trì  noi 
ra  nacque;  la  feconda  fui  primo  nafeere  dell’aurora  > quan-fj^*“* 
tdo  Aida  paAori  ChriAo  conofeiuto , la  terza  inquellahora 
( di  morno,  nella  quale  la  luce  della  redentione,  e della  veriti 
fidifcouerre»  chefù  quando  il  Saluatore  noArofù  poAd  in’ 

Croce, 

Ordinò  parimente  Tetesforo  che  inanzi  ai  facrìAcìo,  gloria  in 

excclAsDeoAcatwaAe.  c/or/>  ;»««/- 


In  qucAitempi>AorìGiuAinoFilofofo,dottifsimo  nelle  facre/'*.  .. 

• lettere, & s^adaticò  per  la  fede  di  ChriAo, fcriffe  vn  libro  con  f ***fi**^  f i/*/#- 
traiCcntilì. 

Prenalfe  di  più  l’herefiadi  Valentino,  i cui  feguacì  votcuano 
che  ChriAo  non  haueAe  cofa  alcuna  dal  corpo  della  Vergi-"”^'*®* 
ne  tolta , mi  efferne  paffato  puro , e netto , non  altrimente 
che  per  vna  canna . p . . 

FontinoVefeonodiLionefù  crudelmente  martirizato. 

L’anno  1 j8.  di  Decembre  il  foura  fcritto  Papa  Telcsforo  fù  co-  158 

rónato  della  corona  del  martirio.  TiitifomPafa 

Iranno 
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li  S.INrENT.  TERZO  VESC.  , 

L‘anno)  r3^.HiginioPapa  ordinò  che  nel>bactermo  almeno 

, vn  padrino, ò rna  madrina  interueneife  i battezzare  i barn 
bini. 

L’anno  142.  nel  mefe  di  Decembre  Higinio  Papa  fò  pollo  nel 
numero  de’martiri . 

Pio  primo,  che  creato  fu  Papa  l’anno  i4Z.volle,che  fuilèro  pu 
niti  quei  facerdoti , che  negligentemente  haueiferoil  cor« 
po , ò fangue  di  Chriflo  mangiato , cioè  che  haueflero  fat» 
to  Quaraca  di  di  penitentia  quei  Tacerdotùper  cui  negligen 
za  roife  in  terra  qualche  goccia  del  fangue  caduta  ; per  tré 
giorni , fé  sù  l’altare  caduta  fofTe , è fopra  i veli  dell’altare, 
per  quattro.  Et  che  doliunque  gocciato  folTe , potendoli 
fere,  (ì  leuafTe,  è non  potendoli,  o lì  leccalTe,  ò lì  radelfe ..  E 
quello , che  lanato,  o rafo  ne  veniua,  ò G brucialTe  nel  fuo« 
co , ò in  luogo  facro  lì  riponelTe . 

Volle  anco  quello  Papa,  che  la  Pafqua  non  fi  potefiè  celebra- 
re fé  non  in  giorno  di  Domenica  ^ 

Il  quale  di  Decembre  anco  efib  l’anno  1 5;.andò  nel  catalago 
de  Martiri  di  Chrillo . 

Aniceto  creato  Papa  l’anno  155.  ordinò  che  non  fi  potelle  il 
Vefeouo  confecrare  da  manco  , che  da  tré  altri  Vefcoui . 
Et  quando  poi  fi  vuole  confecrare  il  Metrapolitano,ò  Arci 
uefeouo , ci  debbono  efiere  tutti  i Vefcoui  di  quella  pro- 
uincia. 

PralTede  Vergine  fantifsima  dopò  mille  operationi  fantifsi- 
me  il  1 1.  Giugno  palTo  al  Signore,  per  amor  del  quale  ipo 
ueri  hauea  difiribuito  tutto  il  patrimonio , che  ricchilai^ 
ma  era. 

Diogine  Laertioairhorafcrilfele  vìtede  Filofofifimilmence 
Tolomeo  Rè  fcrilTe  alfai  d’Aftrologia,  & Cofmografia . 

Aquila  pontico  Filofofo  fù  in  prezzo  in.quefii  tempi . ' 

Galeno  medico  dottifsimo  nato  in  Afia  nella  Citta  di  Perga- 
mo fiorì  in  Roma . 

AuloGellio  Romano  oratore • Grammatico  vilTeìnqueflì 
fecoli. 

Trogo  Pompeo  Hifiorico  fcrilTe  di  Bello  padre  di  Nino  Ré 
de  gli  Afsirjj»  fino  i Giulio  Cefare. 
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E punto  s^aìloncanò  tlal  Hgnificato  dd  /ad 
nome  Profuturo,  chè Tanno  idz.fuil  Quar 
to  Vefcouo  di  Pauia . Del  quale  altro  non 
hò  pqcDCó  Hh-Oiuare,  Te  non  ch’egli  era  tuN 
to  intento  il  giouamento  del  prorsimo,era 
Charitatiuo4inoreUoTe,di  belle  parti  dota- 
to , a/Iài  letterato . Onde  fi  daua  allo  fcri- 
uere  fermoni , & al  comporle  vite  de'Santi  Padri.  Oue/lo 
fant’huotno  più  volte  ordinò  nella  Città  di  Milano  i CÌiieri- 
ci  nafcoAamente . Anai  ritrouo , che  dal  tempo  di  S.Siro  fi- 
no à giorni  d’e/To  Profututo  i Vefcoui  diPauia  ordinauano 
i Preti,  & Chierici , & di  nafcollo  ptouedeuano  del  viuerc 
àChri/Uani.  AlTvltimo  viuendp  quefto  paftore  Pauefefù 
• creato  Vefcouo  di  Milano  San  Nàtale,ò  AnatoliO  come  lo- 
ro fcriuono,  che  nafcoAamente  Aaua  in  Milano . Gouerna- 
ta  c’hebbe  qucAa  Diocefi  cinque  anni,  pafsò  di  queAa  vita, 
c fù  fepolto  nella  detta  Chiefa  di  San  Nazario,&  Celfo,  ap- 
pre/fo  Santo  Inucntìo . QucAo  Vefcouo  fii  eletto  al  tempo 
di  Antonino  Pio,  & di  Aniceto,  mori  fotto  Papa  Sotero,  & 
Aurelio  Imperadore . 

Al  tépo  di  Pro  futuro,  Aniceto  Papa  andò  con  gli  altri  martiri  ♦ 
Sotejtjpap^ordinòchenon  potefle  monaca  alcuna  toccare 
la  palla /aera  nè  porre  nè  facrifici  nelTinccnfiero  incenfo. 

£ Ordinò 


fnfutnr»  ordi- 
n»i  durici  di 
MiUmi. 


Vtfemi  di  R4- 
uU  ptrgrtm  ttm 
p«  ClftrirM»  gli 
trdini  Smeri  im 
Milmiu.^ 

Miri  priMtdtHM- 
n$  dtl  viutre . 
Nmtmle  Vtfttut 
di  Milmno, 
ProfutHri  m*~ 
*t>  & ìftpmlu. 


Ami  ceto  Pmp»  i 
mrnrtirixmtù , 
hitrtmemnSpui 
dmt  inetn/o . 


) 


1 ■ 


. J4  ’PROFf'Tl'RO  ^f'UR.  ysSC: 

con  la  fblita  ChrilUana  ^blennica  dacu  da  ifuoipiù  profsi- 
mi parential  marito.  : i t * 

In  que’giornì  l’anno, s’io  non  erro , r<f4.TeIiciu  Romanai 
« donna  fantifs^a  mattirizata  in  Roma  con  fette  figliuo- 

iUhoU.  * * " ^**^‘n^*A^.^^^^ndro,Vitàle,&Martialc.fjianuarioA\iIpri» 
mo , pcrciochc  battuto  con  lame  di  piombo  fu  vccifo.  Feli- 
ce , & Filippo  furono  ammazzati  con  le  fnlRe;  Silano  get- 
tato i terra  da  luqgo  alto  . AlelTandto , yitale , & Marnale 
furono  decollati . Felicita  madre  loro  fà  tagliata  i pezzi» 
Giujim$aifitn  IncmeRotemDofiorìGiuAinoHtAonVn. 
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: B E D T A N O vbIdient»Tsimo  d diurni  preccfv 

. '*S  *C^m  il  Ar  9%r\n^A 


Stólli 

irto,  nondimeno  con  tanta  prudenza  gouemò,&  rcflè 

erti  popoli,  che  d tutti  gratifsìmo  non  appareua  punto  al-  ^ 

itanarH  dalla  bontà  dcTuoi  anteccflbri , Era  rentenuofo 

=*  nel  Tuo  dire,atguto  nel  ragionare.  Spcfle  volte  hauea  in  vìtttrìs  gr/nu 

:ca:efleì- gran  vittoria  vincerle  ihcdefìmó,  far  che  l’ap- * w»- 

ito  foggiaccia  alla  ragione . Stette  Vefcouo  quattordeci 

iy  & al  tempo  di  coftui  in  Milano  s’incominciarono  ordi-  d$wi* 

palèfementei Chierici,  &aH’horaS.  Caftritiano  Vefco-”V''‘^'*!^^/*^ 

li  quella  Città  manifeftamente  fi  palesò  Chrilliano,  & ^ 

flodquantoh0potutoinucftigarediqueftohuomo.il 

:e  mori  al  tempo  di  £leuthcrio,&àncora  di M.  Aurelio.  ’ * 

oCerci  riùendoObédianoVefcouo,di  quefta  Cittifufc-  ^ . 

ondila  via  Appia.  -•  . 

i l’hercfia  de’Cathafrigi,  la  quale  hebbe  principiò  di  vn 

» Mótanopefsimo  huomo,  nato  nella  Frigia, doue  com»  t*friii» 

ndo  diceua,  ch’egli  era  Io  Spirito  Santo.  Laonde  cor- 

e molti  luoghi  di  quella  prouincia , cò  circonuicini  in-  ' 

r.  X>ì  più  molte  nobilifsime  donne  lafciati  i mariti  loro  » 


• ti, fù  di  fi  buona  fama, & nome  che  l’anno  i6f. 
meritò,  che  gli  Pauefi  TeleggelTero  per  Tuo  Cb 
i ce  nella  via  del  Signpre . Et  quello  tà  fotte  Pa- 


Jtftit  Htrttin. 


TstÌMU»^  hnt~ 


Or  din*  di  fnpn 
Zltmthtri*, 


ZneirRÌdi  Ber 
t*in*  fi  crnntrr 
u. 


rumini,^  fr* 
tofinmini. 


fneidtiUChit 
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Cìnìimm*. 
Front fn» . 
MUcind*. 


^Tf  O^E^DIAUO  SVAKoVESC. 

lo  fegaìuano  publièamcntc,  &diaennerò  ùnto  pi^ze,  <^Ì 
diuano  afiermarc,chc  per  ìnrpiracione  diicoilui,6eftia  d^ir 
lica,  erano  diuenrate  profetefle;la  qual  fetta  cfTacrabile  pre» 
dicau^,r  hip  irdohQ  dello  Sf^ito^^nto  ei^  (lato  dac^  ^lorOi 
& non  à gli  Apoilbli. 

Fùvn’altro  heretico  chiamato  ^ellc  » il  qual(4«ceua  che  ^ 
vn  primo  principio  buono  fufle  Aato  creato  vn’altro  catti- 
no, & da  quello  poi  folfe  (lato  prodotto  il  mondo.leggafi  Al 
fonfo  da  Cadrò  nella  prima  herefìa  alla  parola  Deus . 

Taciano  parimente  heretico  inque*giorni  con  la  fua  fetta  di- 
ccua  ch’ogni  forte  di  coito  era  prohi^ita,  Stdannaua  i cibi 
tutti  fatti  per  vfo  delPbuomo.  Fùcdllui  prima  Chriftiano 
dottifsimo,  &fcri{Te  molte  cofe , frale  quali  fu  vn  libro  con- 
tra  Gentili , contra  del  qual  heretico  Mudano  Dottore  non 
di  poca  dima,  fcrilfe  vn  libro . 

Eleuch  erio  Papa  commandò  che  ninno  fofse  depodo  del  grado 
fuo,  fe  prima  non  era  dato  fatto req,  {c che  il  giudice  non 
potcfTc  dar  lafentenz»,  fela  parte  citata,  non  èra  prefente. 

Alflual Papa  Lucio  Rèdi  Bcrtagna  fcriffe  yna. lettera, con- la 
^ualclò  pregaua,chc  lo  riceuefse  con  tutti  ifuoi  nel  numero 
de’Chridiani  ; perla  qual  cofa  Eleutherio  vi  mandò  due  fan* 
te  perfone,  Fugaf  io,&  Damiano,  iquali  il  Rè  con  tutto  il  dio 
popolo  battczalfero . Erano  all’hora  XXV.  pontefici  in  Ber- 
ragna,  che  cbiamauano  Flamini;  e fra  quedi  tre  Arciuefeouj 
creati.  Percioche  in  luogo  dc’ptoioflamini,furono  nella  pri 
midua  Chiefa  i Patria rchi;&  altri  primati  Ecclefiadici  eletti. 
Battezato  il  Rè  con  la  fua  gente  la  Chiefa  dette  quali  per  tue 
to  in  buono  dato  di  pace:  & particolarmente  in  Roma,dou« 
molti  nobili  fi  battezarono  con  le  loro  famiglie . 

Ordinò  quedo  pontefice,  che  non  fi  redafl'e  per  fuperditìone 
di  mangiare  qualunque  cibo,  che  l’vfo  commune  fra  gli  huo 
mini  ammette,  & quedo  perconfutare  l’hcrefia  de’Seueria^ 
ni  fbpradette , introdotta  da  Tàciano . 

Fiorirono  in  quedi  tempi  Frontone  RethOrico,Milciadè  » 
Icriffe  vn  libro  contra  Montano  heretico . 
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Quefto  modo  Eamo  differenti  dal  Breuencan^ 
/il  qual  diede  per /uccefforeà  Santo  InuenriOf* 
. il  Beato  Vrcifeno , à cui  da  noi  fotto  Eleuthe- 
rioPapa*  &Commodo  Antonino  Imperado- 
re«ilkfto  luogo  viene  aflegnato.  Di  ciòca^» 


a gion  direi,  che  quello  folamente  habbia  volu-  v _ 
to  far  mentione  di  quelli , che  canonizzati  fono . Fù  di  na»  ^ - 

jion  Paue/e  eflèndo  d’vna  natura  piaceuoHfsinoa , tutto  pie- 
no di  uirt4>i,di)gratia,  niente  degenerò  daUe  vcftigie  de’fuoi  vreìfmo  ?4*»- 
antecenpri , .Era  molto  dedicò  all’opere  di  pieci , &,clemen»  /'  • 

za, faceua  volentieri  elemofina.  Ondedirfoleajrhuomo, 
)C^ch’abbraccialerjcchczze,firicpedipouerti,chiprende-' 

Signorie , prende  foggettioni Chi  vuol  viuere  quietamen- 

té  rifiuti  gli  honori,  cerchi  rhumiltà;  che  fi  confida  nella  HumdtÀ  cM^hx 
moltitudine , fpeffe  volte  da  quella  viene  oppceffo . Di  fé  al-  ' • 

tra  memoria  non  lafciò,  fenon  ch’effendofgrandilsima  la  * 

perfecutione  deTiranni  Imperadori  hebbe affai  di  poter  te- 
ner faldi  nella  fede  i Tuoi  fudditi.  Hauendo.cuftoditalafua  ^ 
greggia  Ticinefe  anni  trentacrè , mori  fOtt^’il  pontificato  ^ 
diZeferino,  & Settimio Seuero  Imperadore  . Ne  gli  anni 
della npftra  falute  z14.il  li. Giugno.  Con  generai  lamcn-  ^ 

to,  e duolo  di  tutto  il  popolo  fù  fepolto.  Da  poi  fù  ripoflo  in  vrtifentjpttj!* 

. . . •{  San 


* li  SANTO  VKCtSENO 

• i San  Gìouanni  in  Borgo  « 'Nel  ^ual  giorno  fi  fòla  fui  coni* 

memoratione  nell'vfficio.  Non  hò  volato  che  qne/topafiag-- 
giofofle  l’anno  1 77.  fotto  il  pontificato  di  Aniceto  primo,. 

’ come  vuole  il  Breuentano,  perche  con  efo  lui  farei  incorfb 

* in  vnoerrore,  che  in  modo  alcuno  non  può  (lare;  come  egli 
hi  fcritto . 

tempo  di  Vrcifeno  il  Campidoglio  fù  tocco  da  celefte 
irimis.  fuogo,  & arfc  tutto  inficmc  con  quella  gran  libraria  , con 

i canta  cura  di  quegli  antichi  raccolta.  11  quale  incendiofi^ 

^ anco  fentito  dalle  cale  ych'erano  vicine. 

Tftnfif  Ji vt/lM  molto  dopò  ne  nacque  vn’altro«  che  brucciò,  & pofe  à ter- 

iruciMH.  jj  tempio  di  Verta,  c’I  palazzo  con  vna  buona  parte  del- 

, laCitci. 

ì»D#.  Vettore  primo  pontefice  ordinò  che  la  Pafqua  di  Refurrettio- 
fhrnica  Àtludt  ne  fi  cclebraile  Tempre  nel  giorno  di  Domenica  dalla  dcci- 
lh  maquarta  Luna  del  primo  mefe  fino  alla  Vigefima  prima. 
vàfiSacrì  di  vt  Zcfcrino  pontefice  Romano  inftitui  che  i vali,  douc  fi  confacra 
ir».  sùralcarciirangue,fu(rerodiVecro>enon  dilegnoycome  . 

’>  prima  fi  coftumaua. 

Ma-fiipofcia  quefta ordinatone  mutata;  perciochefi  prohi- 
che  non  fi  confccrafic  in  legno  » per  la  Tua  rarifò , con  la 
Yaris4cri.it ero  tjualc fifuccia il  fanguc ; nein  vetroper  lafiia fragilità, nè-  - 

• f4ri*nto.  metallo  per  lo  trirtofaporc , che  nèconcepilfe , mi  volle- 

ro , che^  fi  facefle  quefta  confecratione  in  vafi  foramente 

. d’oro,  ò d’argento,  òdi  ftagno. 

i II  mcdefimo  pontefice  comandò  » che  mtti  i Chrirtiani  da  quat*. 
i 1 4.  tordcci  anni  in  sù  fi  doudfero  il  di  di  Pafqua  commnnicare . 
mani.  v j]  che  Innoccntio  terzo  dichilro  che  anco  della  confcfsio-  - 

nes’intcndeifc. 

l'tfituafolamt  Volìc  anco  ,chc  il  Vefcouo  dal  Aio  Patriarca , ò dal  Mecropo- 
u dal  Papa  puh  jjtano  chiamato  in  giudicìo  non  potefle  elfere  eondennatp 

fènza  l’autorità  Apoftolica . 

Aptffonh fattoyiQ^i  in  qucrti  tempi:  Apollonio  Senator  Romano, & diede 
mortre'ffrchn  ^Commodo  vn  Itbto  illurtre . Il  quale  eflb  fece  leggere  in 
Senato.  MàfcopertopoidavnferuOjCheelfoeraChriftia» 
W no,  fù  per  ordinedclSeftato  fatto  morire  alli  18.  Aprile, nel 

qualdificekbaalafuafcfla. 

viKf0W-  Eufebio, Vincenzo,  òcPeregregio,  nobilifsimi  Romani  furono 

jptrt£rciie  mar  querto  tcmpo  morti  da  Commodo  per  la  fede  di  Chrirto; 

-1  la  loro  fcfta  fi  celebra  il  zf.Setterabre.  i-.r’ 

V Perpetua 
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Perpetua)  & Felicita  Santirsim'e  donne  > furono  anco  morte 

perampr  di  Chrillo  nella  Mauritania.  ÀdartiH. 

I^onida  Alcdàndrino  padre  delgrand'O.rigene  > huomò  otti»  r j 
inró,  fiìiirartirizato.  • 

Fiorirono  parimente  Theofìlo  Vcrcouo;di  .paleftina,  Giu-J!/  , 

Jio  Polluce  Grammatico  ,&  oratele 'EocclJentifMmo  * 

maco  Dottore  nato  io  Samaria  , Hiteueo  Vefcouo  di  uhmn. 
Itone.  1 ' ; 
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Et  primo  di  quello  nome^ 


^nttnaton  di 
epub.dtut  tjftr 
V ruibil* . 


■ d' 
r./!s: 


FamìilÌMd*'Ni 
iri  »ntìc» . 

Criffint  primi 
dtlU  tttfn  din  t 
iri. 


Nt£riptttnti/^ 

fimi. 


O N'ha  dubbio,  che  none  di  poco  momento 
alla  Republica-vn  capo,  & Couernatore  nobi- 
le, &llluftre,  imperoche  egli  temendo  d’al- 
loncanariì  da  gli  atti  heroici  ^ & generofità  de* 
fuoi  maggiori , cerca  Tempre  ilar  collante , & 
fermo  nella  incominciata  Arada , che  lo  coa- 
duchi  ad  alti  gradi  (fbonore  ; Onde  ne  reAi  la  memoria  del- 
l’opre  fue  pregiate , e rare , la  qual  cofa  ottimamente  inten- 
dendo la  noAra  Città»  dopò  la  morte  del  Beato  Vrcife  no, 
faggiamente  venne  in  parere  di  elTaltare  alla  dignità  del  Ve- 
fcouado  Crifpino , che  pofcia  per  i Tuoi  chiari  fatti  fù  beato, 
& Santo.  Fù  dell’anticha  nobile,  & lllu  Are  famiglia  de'Ne- 
ri.  La  qual  al  mio  giuditio  pnò  Aareal  pari,  per  non  dire 
uperiore  à qual  altra  lì  Aa  dell'Italia;  Perche  fé  alla  grandez- 
za dVna  cafa  A richiede  l’antichità,  ella  è antichifsima  elTen- 
do  più  che  chiaro  al  mondo  che  giàmolti  anni  auantl  la  ve- 
nuta del  Signor  habbia  hauuto  principio.  Se  deAderiamo 
dominio,  & potenza  ritrouiamo,che  i Negri  furono  de’prin 
cipal^d’AMuileia;laqualCictàpofcia  combattuta  dal  gran 
Pompéo  > fece  die  molti  rabbandona(Tero,per  nonpoterA 
* fchermine 
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fchtfrmìre,e  diffendcre  dalla  potenza  di  quello,  che  diede  da  Armi^é- 
fore  à Ccfare,del  qeal  forfi  il  mondo  non  hebbe  il  piò  valcn- 1*  àmtrfà 
te  guerriere  ; Onde  molti  di  quella  famiglia  riciracofì  in  di-  <^^*"**  * 
ticrfe  Città  fortirano  diuerfc  imprefc  j & arme , come  pur  fi 
vede.  Non  menomato  tuttauia  il  valore  ,&  ricchezze  di  fi 
generofa  ftirpe  > concordano  Herodiano  nel  fecondo  libro» 

Dione,  & Pietro  Mefsia  in  Seuero , che  vn  Pefcenio  Negro  fù 

compctitor  deH’imperio  con  eflb  Seuero , efiendo  e'gli  nel- 

l’oriente  da  foldati  fiato  eletto  1 nmcradore.  Il  perche  foficn 

neguerre  importanrifsinie con eflo Settimio  Seuero.  llche  . 

da  gli  autori  nomati , fi  può  faciìnienre  conofccre . Furono 

molti  di  quefto  ceppo,per  non  far  catalogo,  in  ogni  profef- 

fione eccellenti  come  vn  Silano,  del  quale  il  Biondo  nellTta 

liafua  illufirata  cofi parla:  Hi  Pauia  nelle  Tue  Scole  molti 

gran  Giurifii  ,Canonifii,Filorofi,é  Medici ,* fra iquali  vie 

Catone  Sacco, eSilano  Negro  eccellenti  nelle  leggi,&  negli  SMCt$. 

(ludi  delle  buone  lettere . Et  io  mi  ritrouo  hauere  vn’opera 

d’vn  Francefeo  Negro , dalla  qualefi  comprende  ch’egli  era  Frunuft»  it#- 

buon  Poeta,  & efperto  nelle  humane  lettere.  Fù  ancora  vn’al 

tro  Francefeo  Negro  Vicario  nel  Pauefedi  Lodoulco  duo- 

decimo  Rèdi  Francia, il  quale  fùperfona  di  gran  maneggio; 

Se  nelle  dignità  Ecclefiafiiche  vogliamo  grandi  huomini,  ri- 
trouarcmo,nonpurilprefente  CrifpinoVefcouodiPauia,  ^ 
mà  molti  altri,  che  fuccefsiuamentc  furono  famofi;  trà  qua- 
li fù  vno  Abbate  di  Sa nto  A ntonio  » auanti  che  quefia  Badia 
folfe  nella  famiglia  Salerna . Fù  anco  vno  Bartholòmeo  prc-  Fànhtìmf 

pofio  di  S.  Michele  maggiore  » dal  quale  elfaChiefa  fù  rifio- 
rata,  Scornata  come  appare  in  vnainfcrittione,  che  ancora  * •* 
nell’alto  fi  vede.  Di  più  neiriftcfià  Chiefa  vièvnaCapella, 
la  qual  è giurepatronaro  di  quefia  cafa.  Accrebbe  ancora 
la  gloria  di  quello  germe , la  Felice  Memoria  di  Pio  quarto 
volendo,  che  nel  numero  de’Cardinali  ancora  hauefle  luogo 
l’IllufirirsimoC.'io.  Battifia  Negro . Mà  farei  fuori  di  modo  Gì9.1i»uìltàVi$ 
proliflo  s’io  volcfsi  riferire  ad  vno,  ad  vno,  gli  Heroi  di  que-  paCérdi^U» 
fia  progenie,  che  per  l’opre  fue  gradi  magnanime,  & cortefe 
diuennero  famofifsimi  al  mòdo.  E non  viue  ancora  il  Signor 
.Ambrogio  Negro,  ilquale  pochi  anni  fono,che  Duce  della  Si 
gnoria  di  Genoua,  gouernaua  honoratifsimaméte  quella  Re  " • - . 
publica,Sclià  d’intrata  più  di  vinticinque  mila  feudip  fuoi  be 
nemeriti  accettato  nel  numero  de’procuratori  ppetui  .Vno 

F per 
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^parì  al  corfo  del  Tefino . Volfe  che  fi  edificaffe  vn'ponte  di  fstùsMitoftuU 
pietra,! Iq naie  è quello,  c'hoggldi  fi  vedeva  qual  fabrica  fecó  fri- 

do  alcuni, non  hebbe  principio  l’anno  dalpaftó  della  Vergi- 
tiedugécq»mi)Come  io  giudico,alquanti  anni  dobò.tl  cui  tet  iJificM  qulu. 
todnofiri  giorni  l'hanno!  $8  ì.ilip.AgofiO  da  vn  (libito  furor  2*««# 
di  vento  marauigliofaméce,  purda  grólTe»  & forti  eolóne  di 
*tnarmo  Cofientatooon  cauigliàdi  ferro,  (iì  leuato  in  aria  ì 8c 
cadendo  con  la  morte  di  molti»  che  fi  erano  ritirati  al  cOper  dì  molti. 

chio  per  faluarfi,  dal  temporale,  ttìtto  fi  fraccal^sò.  Md  gran*  *7, 

de  elTendo  la  liberalità;  & magnificenza  dc’nolfri  popoli  in  ^ 

meno  di  doi  anni  fu  riftoratò  » Se  ricoperto  in  quella  manie-  pmmU rif*  U ut 
ra  più  bel  la  » & più  forte  » che  non  erà  prima , fe  ben  fortirsi-  ìà  dot  pont§ . 
ma  fi  giudicaua  ; La  qual  meiitione  è già  publicata  da  noi  nel  ^ 

^ nofiro  commentario  pofto  in  luce.  C^efto  Tanto  VefcooO  fij  •" 

'tlemcniifsimoà  popoli  * vigilantiTsimo  nella  cura  delle  àhi-  Lodi  dfàriffi»» 
mc,compafsioneuoIe  verfoi  poueri»defenfor  delle  vedoue»>>’'ÀM« 
protettor  de‘pupilli  » La  onde  meritò  per  tante  virtù  la  gra- 
tia  di  far  molti  miracoli  non  Tolamente  in  vita,  mà  etiamdio  >"•* 

dopò  morte  » come  potete  veder  preflb  il  Breuentano . Era  ‘ 
lamatur  della  concordia,del  che  fede  ne  faccia  il  fatto  di  duo 
fratelli,!  quali  có  Tarme  in  mano  contendeuano  per  vnprato 
commune  ad  ambi  duo  prelTo  il  Tefino,in  vn  lUogo,che  anti-  tiif,  dìÌMoi frà 
camentefidirnandauaCamino,&era  vÌlino,òauàtilaChie-<«/Ìi'.  ^ 
fa  di  San  Patritio  ^ I quali  dal  Tanto  huomo  pacificati  » Tem-  * 

■pre  tra  loto  Terbaroho  la  coneordia.Dimanièra  che  pagato 
dal  VeTcouo  à loro  il  prezzo  di  quel  prato, lo  donò  alla  Com  Cri/^j^nM 
munirà  di  Pania  »&volTe  che  poi  fichiamafièil  prato  tftlla^* 
pace . Aggiunfe  ancora  Porranna  villetta  oltra  il  Pò  alla  Ca- 
nonica dd  Duomo.  Fece  edificar  oltra  il  Grauallóhe  la  Chic 
fi*  di  San  Martino  in  terra  arTa , che  altre  volte  fù  nominata  thUfMdis.ìtMr 
San  Germano  ; Finalmente  non  hauendo  in  coTa  alcuna  pec-  tino  oltm  iiGrm 
catoiTpediente  al  Tuo  Santo  vffitio,  benemerito  di  Dio,  del-  tutlUtH. 
la  Tua  patria, che  trenta  Tette  anni'haiietia  retta»del  Clero, co-  * 

nofeendofi  vicino  alla  partenzadi  quella  valle  dimiTerie , 
fatta  pna  oratione  al  popolo , raccomandata  la  Città  di  Va*  trifiinùfrimo  fi 
niaal  gouernator  dell’vniuerfbdaTciò  andar  Tanima  bene- * juefià 
detta  accompagnata  da  gli  Angeli  a'%oder  queljcni  che  Dio  • 

hà  preparato  à quelli , che  caminanu  per  i Tuoi  Tanti  precett 
ti . 11  che  ftj  Tanno  2 5*.  Torto  il  pontificato  di  Cornelio  pri-  ijj 

tno  ) & Decio  Jmperadore  « Fù  Tepolto  con  grand  honoro 

Fa  nella 
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nilir  j)mà  della  greggia  con  liccota  del  pontefice.  Il  quale  f^»rtirì»di 
hebbe  la  palma  del  martirio  alli  5.Genaio.  f»Anthino. 

Fabiano  pótcfìce  ordinò,  che  fe  alcuno  ingiuriaffè  yn  Sacerdo-  SctmmMnUs  i 
te, forte feomunicatO;  Et Taccufato non fì giudicane  fenon  f^»s»etrd0i$ 
nel  fuo  foro. 

Vietòchc  non  fi  potefie  tot  moglie,  che  forte  parente  finoal  »d*trim»nhtrÀ 
quinto  grado.  p^ren  priiibit0. 

Conimandòche  ogn’anno  il Giouedi  fanto fi rinouarte l’Oglio  oiU$S4t»tt. 
Santo,  & che  il  Vecchio  fi  abbrucciarte  in  Chiefa . 

A quel  tempo  fii  confutata  l’herefia  di  coIoro;che  diceuano 
lanima  morire  infieme  col  corpo  . ****’ 

Queflo  Papa  Fabia  no  fu  eletto  miracolofamente  al  Papato  per  columbasò  U 
che  fcriuono , che  mentre  che  in  viaggio  andaua  fauellando 
della  creatione  del  nuouq^ontefìce  fuccefibre  ad  Anthero, 
vna  colomba  gli  fi  fermò  fui  capo,  & gli  difie  : Tu  farai  coro- 
nato  Véfcouo  di  Roma . Et  cofi  diuinamente  fù  fatto  Papa,  funtìn* , 

Fiorirono  in  quel  medefimo  tempo  ; VIpiano  Dottore  di  leeci; 

Paolo  padouano  celebre  Filofofo  : Giulio  F-rontinOt-^^llo  xrffeVr' 
Vefeouo  neH'Arabia  ; Origene,  Trifone  difcepolo  di  M^e-  ptrfiri»’. 
ne,  Porfirio,  Dianifio  Vefeouo  di  Alertandria,&  afcoltatore  . 

di  Origene.  . . . 
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MÌtatem  dcuenitùbiq;  Chrifium  predicare  capita  iSf  mìraeulìs  dare., 
re.  .Ad  quem  quidam  yalentinus  Magifier  militum  de  ^auenna  w- 
ni'{ s eius  anditafama prò  fìUo  fuo  grani  inimitate  detento  fupplic A 
re  capiti  orationeqifufa  fanSus  fiiiumliberatumeidem  nunciat. 
quod  iUe  repatria»  sdnni  verum  cjfe  cognouit,  ad  Ddmatium  redqi» 
conuerfus  ad  Chrifium  abeodemcum  filio  baptifmum  fiufcepit  ; 
Jterumqi  ad  propria  remeanst  & Chrifium  annunciai  miracuM  te- 
Sìimonio  tnultos  adfidem  conuertit.  Deinde  Dalmatiuj angelo  Duce 
Tieinum  veniens  dum  fiumen  finepontey  vel  nani  ab  Angelo  in  mo 
mento  tranfuedus  multiscoram  pofitis  tranfiuiffet ^populum  mtd- 
)r3=*  tumeonuertit  ad  Chrifium . ibiqi  conHitutus  EpiJ'copuSypradica- 
tionis  officiiim  jìdeliter  perficieba  ti  deinde  ad  Callias  tranfiens , piu- 
rimos  infidelium  Chrifiianos  effecit . Etpofi  hac  rcuektione  diuina» 
dum  ad  fuam  rediret  ecclefiam  tiuxta  fiumenTicini  ab  infidelibus 
captus , ù'in  cerebrogladifs  percufiiu  per  martyrium  migrauit  ad 
Chriiìum.Sed  dum  corpus  eius  exanime  fiaretynec  dudum  cecidifiety 
yifomiraculo  multi  ex  infidelibus  conucì  fi  funt . SepuUusqi  ibidem 
miraculis  clarus.  paffus  efi  autem  die  non.  Decembris . 


Pcjqucfto  forfi , che  di  fopra  fi  è fcritto  Girola- 
mo Vida  Cremonefe  Vdcouo  d'Alba 
nella  vita  di  clTo  San  Dalmatioj  la 
quale  in  heroico  verfo  fcrif- 
fe,  cofi  dice, 


EC  potìus teTicini liquidi ffmusamnis 
Detineatyfedefueiuuetcognomms’prbis  i 
iìuam  pater  mperijs  facris  placidijfimuf  olim 
E.exifiigentis  cuflos  ftempliq-Jacerdos , ^ 

Dopò  molti  verfi  da  baflb  : 

Hoc  teTicini  gens  accola  nomine  tanto  5.  , 

Tra  fedi , diuumqi  adytis , morumq;  magi^hum 
Haud  yrbi  indeebrem  fummo  infigniuit  honore , 

Seguita  Poi  : 

Tum  demum  ipfius  Ticini  in  littore  captum 
Sponte  ferunt  gladio  coliaobiecijjè  feconda  * 

ES  nil  mutato  Utum  ijfe  ad  funera  ruitu . 


4»  BBATO  ÙAlMATJXf 

Hò  voluto  toccare  rolamente  quc’verfi,nc’quali  apertatntfntt 
parla  di  Pauia,  acciò  più  breui  namo,che  pofsibil  Ha. 

Nel  martirologio  parimente  di  Fraticcfco  Maurolici  fotte  il  J. 
Deccmhre  cofi  fi  legge . 

^pudTicinum  Italia SanSH Daìmatij EpifcopU<& martyris. 
Coftanrio  Felici  nel  fuo  Calendario,  ouero  Ephemeride  Hifto* 
rialc  fotte  il  5.Decembfecofi  parimente  dice . 

Dalmario  Vefcouo , & martire  in  Pauia . 

Cefare  Daronio  nelle  notationi  foprail  martirologio  Romano 
in  quella  forma  tratta . 

,Nonis  Dcccmbfis. 

P^pìa  S, Daìmatij  Epifeopi,  & martyris y^uifulperfecutione  hU- 
ximiani pafins  efi,  detjuo  Seda,  yjuardus,  ^do,  & alij  reetntiom 
rts  haedie  eiys  res  geflas  heroito  cannine  fcriptasà  Hieronjmo 
yida,  Epifcopo^lbxrecitac SurtusTom.C.y.agitdeeodem  Terrus 
J^ataLincatailib.  i.cap.ii.  Douedice  :Maximiani  douea  più 
toftodire;  Maximini.  Di  modo  che  il  Surio  non  sa  dir  altro 
fe  non  citar  i verfi  ad  verlum  del  Vida*  llche  quando  vidi  mi 
feceftiipire.. 

Girolamo  Rofsi  ncirhilloria  Tua  di  Rauenna  fotte  l’anno: 
ceex.  coli  ferine. 

De  yaientino  in  vita  D.  Daìmatij  Epifeopi^  & martyris  Ticinenfu  in 
haiic  fententiamlegimus.  &c. 

Centra  quel , che  dettò  habbiamo  l’Abbate  Annonio  nel'capo 
4i.dcl  terzo  1 ibro,ch’éi  fi  degeflis  Francorum  in  altra  maniera 
tratta,  come  da  quello  capitoletto  fi  può  conofeere . 

De  Agricola , & Dalmario  Saniftis. 

TEmpore'Pelagif  Tapa  Secundi  ^ ^ Mauritij  Jmperatorist  Hit 
diebus  Agricola  CabUmenfisy  ^ Dalmatius  ((jitinienfis  viri 
in  fan6iiiate  precipui,  &•  pontificatum  optmè  adminiftrantes  è fa- 
culo  migraiierunt.  è quibus  ^gricoUy  qui  vtique  in  vita  Beati Ger- 
'■  mani  Parribifioìum  prafulis  memoratur  Ecclefum  fus  ciuitatis  co 
luntnis  fulciuitymarmore  variauitymuftuo  depinxit.  Dalmatius  ve- 
ro fuam  fape  dejlrufndoy  dum  meliorare  nititur,imperfcQa  reliquie. 
Quelle  fi  differenti  opinioni  nò  poco  bisbiglio  d’animo  m’ap- 
portarono  » ilquale  per  leuarmi  > venni  in  parere  dì  vedere 
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t fe  in  Qaarnìcnto , ò Quadrigento  Cartello  ne  confini  degli 

Alertandrini,  Se  Aftefani,  doue  hauea  intefo  ritrouarfi  il  coi> 
j,  po,ò  reliquie  di  querto  benedetto  e gloriofo  martire  fi  ricro- 

uaua  la  vita  ancora  anticamente  fcritta.  lidie  mediante  l’aiu 
to  * & diligentia  di  D.  Agortino  Gamboa  pur  di  quel  luogo , 
t più  facilmente  di  quello  penfauo  «ottenuto  « perche  Tua 

Signoria  come  quella»  che  nelle  buone»&  facre  lettere  efper 
tifsima»  rapendo  quanto  importino  fimili  negotij  volentieri 
g fauorifce  » & aiuta  i rtudiofi  » La  onde  egli  m'hi  fatto  hauere 

la  copia  dell’hirtoria  di  erto  San  Dalmatio»  dalla  quale  a(Tat 
prolifia  cauata  da  vno  libro  grande  di  carta  pecora  curtodi- 
to  con  diligétia  nella  Sagrertia  del  tempio  dedicato  airirtefi> 
fo  martire»  andaremo  più  breuemente  potremo  raccoglien» 
Ut  do  le  cofe,che  maggiormente  giudicaremo  afiarfi  al  prefen- 

0 te  nortro  impaccio . 

f<  ^ 

■ Vita  S.  Dalmatij  Martyris  cxtradta  ab  antiquo 
J codice  in  membrana  C0n(cnpto,qui  Qua-  / 
i>  drigenti  in  facrario  Ecclefia:  collegiatg 
^ jpfìqi  martyri  dicaci  aiTeruatur. 


E^Tys  DAlmatÌHs  natus  ex prouìncia  Cermam/e^X 
nobili  ^damauoru  profapiaytraditus  eft  Edo^inio  me- 
giflro  CljrinianiJJìmOtà  ^uo  edncatHSy  & nutritks  lìtte* 
rarunt  imbutus  jìHd^s  Chriflìanus  effedus  tfl.  Erat  au- 
tem puer  bona  indolis  primi  vrdinis , ^prafefiijilius% 
digniute  lUu(lrifJimus,facultate  locuples,  pojfeffione  dhijfimns^Co^ 
ram  ,AHguiìis  ìmpératoribus  ante  omnes  praceliens  ordinis  fui  of~ 
fido.  Cumq\  eius  tempore  ab  ìmpératoribus  impijsp£rCcrmaniam% 
per  Italiamy  ata;  per  cateras  feptentrionales  partes  magna  daretur 
perfecutio  Chrifiianìst  ipfe  exacrans  huius  faculi  calamitatem  > hu- 
miliorem  fe  fuis  in  populo  oflendebat  » vt  acdpere  altiera  merere^  ' . 

tur.  Omnia.,t{UA  pojjederat  prò  ChriSìo  egenis  tribuitparentest  pro~ 
piwfuos , atti; honores  hominum  fugiens propria  natiuitatis  folum 
àimifit , Qui  exiens  ad  fines  Italia  ad  occafum  rergentes  Dei  difpo*  ^ 

nente  grada  peruenìt.Inejuibus  partibus  quoddam  cafirum  * ./iu- 
riatenjìumreperityquod  inter Gegif  t tir  yermenaglia ^ fluuios  fi- 
tmn  eftìqtiod  mtraeulit  ^ornauit^adicationibus  lUuftrauit.cuiut  vtmtnfi'»*/ 

•*  ■ Q populum 
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populum  in  hreui  guiderà  /patio  totius  Catholica  {idei  difcipUna  it»^ 
buit  ita  vt  presbyteros  inibi  à Beato  Vapa  Cornelio  prò  fe  ordinaret. 
Eodctn  vero  tempore  non  parua  perfecutio  popuÙs  ChriHianis  ab 
^ inimicis perfecutoribus  in  l{omana  cimiate  illata  fuerat\  quatn 
Beat  US  Vapa  Cornelius  fugiens  in  bis  partibus  yeniens  verfabatur  , 
^ui  fibi  domicilium  in  quodam  tnontt  iiatuens  > qui-de  illius  nomint 
mona  Cornelianui  appellatus  eji . Cumq;famam  bonioperis  Beati 
Dalmati!  ■,&  aduentum' eius  inipfu  partibus  audijfetyUtusyZÌr 
exultans  de  tali , tantoq\  fanSiJjimo  ricino , eìr  quia  eum  ex  fuo 
genere  e£è  agnofubaty  diuinis  eumverbis  fouebat;&-  quos  ille 
pradicatione  fua  ad  pdem  conuertebat  in  ipfis  jinibus  > eos  Beatus 
Tapa  Cornelius  confirmabat  di(lis  , exemplis . igitur  cum  bea» 
ti/Jìmus  pradicaret  Dalmatius  apud  ^uriatenftum  populum , 
beata  > & Dto  digna  rutilaret  profeto  yfidei  plantatio  cre/cebat  > 
gentilitatis  fuperftitic  eutUebatur.  Cumq;per  rtrafq-,  partes  Ita» 
Ha  rirtutis  eius  fama  percumfftt  > atq\  innumerabiHs  populus- 
adeius  pradicatìonem  fejìinarety  &■  multi  per  eum  ad  fidei  Ca»< 
tholica  difciptìnam  conuerterentur  , ^Ibenps  populus  ad  Deunt 
conuerfus  eft . fufcipiens  incorruptum  baptifmum  obferuauit 
fidem.  Hoc  dum  ageretur  quidemAlagifiermilitumaudiensquòd 
per  eum  dominus  multos  inprmos  /annoti  prijlina  redderet  yre» 
nitadeumy  & fanfiis  peruolutis  pedibus  in  terram  cadens  Cce» 
pit  prò  fua  rogare  filia  ; quam  rcluti  mortuam  pra  longa  infir» 
niitate  dimifetat . Quem  cum  Beatus  Dalmatius  paganum  ejjè 
exvultu  agnouifiet  tale  dediffe  refptnfum  dicitur  : òhomo  quid  i 
me  pofcis yquod  tu  tibi  y fi  vis  y dare potes  i Tibi  quidam poUiceor 
fi  in  vnigenitum  ChriPium  Dei  filium  credideris , baptigatus 
fuerisy  tuam  filiamfanam  inucnies.  Qui  fiatim  cordis  reliSa  a- 
mentiacgrejfus  Ioannem  quendam  presbyterum,qui  diuinamini» 
ftrabat  officia  ^tbrufi  populo  reperit , à quo  fe  baptrgari  petijt. 
Tresbyter  autem  exultans  Catechi"gauit  eum , atq;  fidei  legisdifci» 
plinam  edocuit , accepta  aqua  facris  manibus  eum  abluit . Qu» 

faPio  ad  fait&um  Dei  virum  rediens  fibi  legem  Cathoìicam  exponi 
pofìulauit.  yirautem  DeiChrifìi  militem  intelHgens  eum  futit- 
rum , eum  de  Dei  vnigeniti  fitif  ratione  doeuit . Quod  dum  faceret 
Beatus  Dalmatius  yfe  furfum  fummis pedibus  erigens  Beatwn 
tonium  \auenns  degentem  aufcultando  manibus  ^ngelorum  De» 
laudes  canentium  ad  atheream  gloriam  deferti  inteUexit.  Cuius 
veflimenti  ora  cum  traharetur  à populo  y atque  eius  pedes  ofcularen» 
turfummiffo  eum  vultu  rogabanty  vt  quod  intellexeraty  patef iceret,, 
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3E5 H W 'Ptkns hoc  fcire  ait  j Vìrum iuftum  J{aKennaim l^ntonium 
migrare  inteliigo  alacriter  ad  fiderea  gaudia . CumifMe  milesiufi- 
fu  Dalmatif  in  patriam  fe  retulijfett  Juam  familiam  obuiam  ha- 
buit  dicentem  , fanam  effe  cius  jiliam  , ^ reniens  Domutn  fa- 
£Ìus  Letus  de  fanitate  fua  fitta  Cimili  magnificentiam  pradica- 
re  ccepit . Interea  quia  ciuis  ^auenna  i & bona  erat  memo- 
ria requirens  horam  , qua  Beatus  ^ntonius  obift , inuenit  ita 
ficut  à Beato  didicerat  Dalmatio  . ynde  faSum  eiì  r/  ipfe  fir- 
miter  credens  teSìimonium  darei  de  miracuhrum  Sanili  Dal-  • 
matif  virtutibus  . Cum  autem  hac  multi  audiuifjènt  y ei  fua- 
ferunt  , vt  de  pradicationibus  eius  aliquid  eit  intimaret  ; lam 
enim  fama  eius  per  totius  Italia  partes  creuerat . Cumque  eis 
Cltrifii  mcamationem  > Tajfionem  « Bjfurreilionem  pradica- 
ret , cmdibus  compunsi  cum  pradiSi  viri  familia^  bapiigati 
funi  numero  duo  milia  quingentiy  &•  oSo.  Ex  quo  faSo  miles 
ipfe  Valentinus  nomine  ab  Imperatore  cum  alijs  triginta  duobus 
captus  , crudeli  damnatus  eS  martjrio  corporeo  . poS  hac  au- 
tem SanSus  Dalmatius  prouinciam  peragrans  Liguria  Tapiam 
iter  capiebat.  Sed  ante  quàm  Ticini  portum  pes  eius  t anger  et , 
Angelo  Dei  in  fpecie  viri  luuenis  obuiauit  > quem  habere  Comi- 
tem  in  ipfo  itinere  ccepit.  Cum  autem  ad  portum  peruenifient» 
plurimum  nuUam  moram  volentem  f acero  reperere  populum . 
S^i  cùm  vHus  ante  alterum  tranftre  fefiinaret  » df  nullum  San- 
aus  impedire  Dalmatins  cuperet  , fol  iam  decUnabat  ad  occ'a- 
fum.  Cemens  hoc  SanSus  Dalmatius  fibi  iunSo  iuueni  dixit: 
Cur  in  meando  moram  facimus  f Scio  enim  quia  .Angelus  Dei 
es  y & quicquid  petierisy  impetrabis  ; Hanc  autem  multitudincrh 
fi  expeSauerimus  , ìjodie  non  tranfibimus . Et  ad  .Angeli  veSii- 
gia  procidensy  orauit  eum^  vt  ei  virtutem  Clnrifti  Domini  inibi 
oflendere  piacerei . Cum  vero  fe  erigerei  benediSa  aqua , ire  fi- 
inul  fuper  eam  fefiinauerunt . populus  autim  eos  in  ripa  altera 
vidcns  miratus  dixit;  Quomodo' hac  res  accidit  yVt  pedes  grana- 
ti > carne  lutea  fuper  aquam  ficci  irent  i .An  non  l>ac  efi  virtus 
.Angelica^  & SanSitas  Dalmatif^  EtadBeatum  dicebant Dal- 
tnatium , 0 fanSiffimè  pafior , & pijffmi  tribulanti  populo  fub- 
ucni . Ture  SanSus  Dalmatius  eis  quarentibus  huius  reirationem 
refpondit  : yirtutim  CbriSi  , qui  manum  in  mari  Tetro  porre- 
xit , nos  hic  habuiffe  cognofeite  ffed  credile  in  Icfum  Chriflum , 
cor  durum  à vobis  abqcite,  & fideidifciplinam  fufeipite , & lune 
prò  vobis  non  folum  ego  yfed  etiam  (Ini/lus  erit  foliicitus . Cumq; 
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yna  voce  omnes  fe  credere  promifilJènt  > tHtic  beatijjimus  DaJtmei^ 
tÌHS  sAngelum  rogauih  vt  ipfum  ffopulum  tranftre  fine  impedimento 
permitteret , Data  vero  benedizione  ab  Angelo , omnis  iUa  multim 
tudo  fumma  cùm  feftinatione  iUafa  tranfmeauit , & CbriZum  Dei 
filiumpro  falute  totius  mundi  paffitm  credfdit  > & mirabilia , cftue 
faZaficiebat  per  famulum  eius  Dalmatium  coUaudabat . Ingreffus 
autem  ciuitatem  magna  cum  exuUatione  narrauit , qua  viderat  et- 
uibus , Qui  vno  curj'u  ad  eum  venientes  dicebant  tOfanZe  Dalma^ 

• ti  rogamus  te  hac  in  rrbe  babita  > Tu  iUufira  doZrina  eam  calefii  ; 
Habeto  hic  habitaculum  vtnomì  tuurn  memorabile  ferues  ficut  Sy^ 
rus  pafior  egregius.  Erant  in  ipfa  ciuitàte.  Idolorum  cultores  nequif, 
fimi,  tamen  occulti,  nam  fi  cogniti  fuijjènt,panas  non  euaffiffent,  & 
quos  poter  ant  à fide  Catbolica  fubuertebant,  qui  etiam  quotidie  Mer 
curio , ,AppoUini , & cateris  Idolorum  culturis  facrificabant . Sed 
SanZus  Dalmatius  bis  compertis  malis , eoi  fuper  dolens  coUego 
fuo  fcilicet  .Angelo  dixit  : bac  ciuitas  perfeZè,vt  video,  fidem  Chri- 
Slianam  non  feruat  ; Cui  ^Angelus  : principem,inquit,  ciuitatis  ad  te 
cuoca , qui  & ipfe  Cbrifiianus  ejl , quemadmodum  Ciuitas  CbriRio. 
nifftma.  Tunc  SanZus'nùttens  Dalmatius  ad  fe  eum  accerfciuit» 
Cui  Dalmatius,noneZ  frumentum  bonum  vbiejfe  Zi:^nia  videtur, 
Hac  enim  ciuitas  in  parte  dalmata  eZ,quia  funtin  ea,qui  IdoUs 
facrificant.princeps  vero  quia  ad/juc  rudis  erat  Cbrifiianus,nulium 
ci  refponfum  reddidit . yidens  bac  SanZus  Dalmatius  eidem  indici 
dixit  : fido  quia  dignusnones,  tamen  veni  ,vt  tibi  Dei  Angelum 
cftendam  . At  ilìe  videndi  defiderio  fefiinanter  , & alacritcr  ire 
capit,  Tunc  Beatus  Dalmatius, eum  pracedens  Angelum  deprtm 
catuseft  vt  fuam  claritatem  oftenderet.  Index  itaqiintrogreffiss 
Cor  am  Angelo  falutauit  eum  pacifici.  yndeinquit,habemus  te  è bo 
neiuuenis  i mirares , adhuc  verbain  oreverfabantur,  cùm  fubit^ 
pronus  in  terram  cecidit  cùm  omnibus,  qui aderant  ,fanZo  prater^ 
mijfo  Dalmatio . Hoc  autem  ideò  f aZumefi, quia  Angelus  talem 
fe  exibuit,  vt  nuìlus  eius  claritatemfufferrepoffet.  Indice  itaq\  cum 
cateris  in  terra  iacentibus  Angeli  claritasferè  trium  borarum  ffiom 
tiumtenuit,  & fic  ad  ather a redijt.  Tunc  SanZus  Dalmatius  ac- 
eedcns  propius , tetigit  eos , imperauitque  fingere . Hac  eZ , inquit, 
potefias  Angeli  ,quamnon  perfeZè  credente s fufi'erre  non  valent  Si 
enim  perfeZè  credidiffetis , & nulla  ambigui tas  corda  veZrapofJèm 
diffet  de  lefu  CltrifioDeifilio  ,fufi'erre  eampotuifietis  quam  vidiftis, 
quia  nifi  Dei  cultores  videre,  & fufferre  valent . Et  ideo  quia  corde 
non  credideratis  ex  tote,  dum  vidiZis , oculit  conni Zis  corporeis  » . * 

Cum 
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^Cum  autem  furrexìfient  Domtnum  certi glorificarunty  & fe  fa£iu^ 
rospoUicitì  funtquicijuidfanSMspracepiJJètDalniatius,  pra/ertim 
iudice  eruto  à velamento  ignoranti^ . Qui  index , & SanHus  Dal- 
matius , cateriqifideUs  vjqiu  ad  locum  pergentes  inuenerunt  fuut 
^Angelus  pradixeratt  qui  iatn  difparuerat  pradiUa  itidem  morte 
Dalmatijt&irruentes  in  templumfunditusiUudfubuerterHnt,yom 
lentes  etiam  illud  igne  fuccendere  cum  miniftr.is  proprijs . Sed  San~ 
Bus  Dalmatius  aliquos  futuros  honos  Cbriftianos  pranidens  accer- 
fito  iudicCi  populo^qui  aderah  dixit  : Dominus  noflernon  tantum 

prò  iuftis  ifed  etiam  prò  peccatoribus  fafìus  eiì  homorifibib's , 
eonuocans  ad fe  Idolorum  cultores , eh  exorfus  demonftrauit , quòd 
JefurChriflus  cum  Deijilius  efjèt  de  cerio  defeendens  in  vterum  vir- 
gittis  faBusefl paffibilis  tVtfuanos  pajfionede poteSiate  Diaboli 
erueret.  Si  ergo  in  eius  firmi  ter  fideperfeueraueritis , & bapti-^ati 
nomen  indiuidua  Trinitatis  gratanter  coUaudaueritis  , nufquam 
•pobis  Di abolu  suocere  qui  bit . Tius  efi  enim  Deus  » atqi  benignus» 
& omnes  vult  faluos  recipere . Credile  i nanque  & re/irarum  men- 
tium infaniam abijcite , hr dabitur vobis de culpis  venia  .Cum au- 
tem f ormoni  finem  impofuiffet  i compungi  cordibus  alacriter  fe- 
fiinaueruutpetgere  ad  loca  idolorum . Qjije  accipicates  ma  cum  li- 
bris  t atq;  tempio  > nec  non  & cum  omnibus , qu£  cultui  damonum 
tram  dedicata  ^igni  tradiderunt  velociffimo . Quibus  combuflisin 
corrupium  bapsifmum  animopetentes profundiffimotfa^ifunt  fir- 
mi Cbrifti  cultores . Turba  verò  Ticìmnfis  audiens  hrec  magnis  cum 
laudibus  veniens  ai  virum  fanetiffmum  Deo  plaufit . Quapropter 
fitum  famulum  fuaciuitati  lucernamtribuerat,perquamtotaci- 
tritas  irradiar^  non  fumigati  poterai.  Etbac  dicens  virum  Dei  ìiu- 
dibus  afferebant  ; Cumq-,  om/iis  multitudo  eum  filiere  fibi  prxfukm, 
volnntariè  tali  ter  eh  refpondit  : T^pn  vos  > inquit , filtj  cariffmi 
tetiusfidei  vobis  regulam  illatam  feruare  pigeat  > & Chriiìumfme 
ceffatione  corde  adorare  intimo  > quia  per  eius  rtdempti  fumuspre- 
cioffifmum  fanguinem.  Me  verò  quia  ad  loca  feftino  alia  pajlorem 
babere  non  potefiis  corpore  ; habebith  tamen  fi>iritu  > &■  hac  ditens 
eonfortans  eos  infidei  dileffione  behedicens  cmtath& populo  abifti 
Egrejfus  itaquevir  DeiTapia  venit  Mediolanum  .Topulus  autem 
adejjè  tàm  dignnm  vitim  audiens , ei  velocibus  occurrit  pedibus . 
Qpi  cùm  eum  moram  petuffet  in  vrbe  facete , quxdam  mulicr , qua 
jilium  babebat  damoniatum , eius  virtutes  inteliigens , fonili  pedi- 
bus  ipfum  attulìt , Citmqi  eum  vir  fanilus  pati  dxmomum  inttUe- 
xifiet  in  orationem  fefufis  proHernens  lachtymis  clàm 
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4eprecari  exorfus  efl , & diuino  cànfifus  attxilio  txtgens  fe  fic  trhZ 
perauìt  Diabolo  ; Immundé , ìnquit , nequijjìme  inimice  huma- 

ni  generis  diaboleexienshuncUnquc  virum.  Cumq‘,manu  fignum 
fronti  pofMÌJJèt , cadetti  bora  fanguìs  ex  orepueri\  naribusqi  erum^ 
peus , jic  diabolus  magno  exiens  cum  fremitu , atqne  exclamcms 
dìcebat:  fi  hùc  Dalmatius  non  aduenijiet  •,  ego  de  hoc  puero  exijf» 
fem  minime , & adiecit  : ò Dalmati  quid  me  perfequeris  f Cui  Sath‘ 
£lus  Dalmatius  refpondens  obmutejce-,  inquit,  Diabolo  y &•  pete 
defertum  aridum  , vt  nulium  ChriSìianorum  deinceps  agites . 
S^i  fiatim  obmutuity  e^velut  fumus  dijparuit.  Tuer  "però  il» 
la  bora  faOus  eft  fanus  , reblusy  & mundns  vndis  lotus  diui- 
nisvnà  cummatre  fecuti  funi  Dalmatium . Turba  autem  biedio- 
lanenfis  agnofcens  tale  miracutum  > ad  eum  vno  concurrunt  ani» 
moy  vt  eum  patrem , & paflorem  inibì  cum  grandi  tenerent  glo- 
ria . Cui  talia  proclamans  dicebat  : "hjpn  vobis  tantum  filif  ca- 
riffimi  verbum  'Dei  nuncìare  habeo  , quantum  & altjs  dui- 
tatibus  . Qui  nolentes  eius  demtioncm  impedire  cùtn  ftetu  eum 
deduxcrunt  maximo  non  longe  à ciuitate  ; vale  dicens  ipfe 
eidem  turba  corroborans  eam  in  fidei  propofito  benedixit  et. 
Qua  permittetit.  eum  abire , ad  fua  reucrja  efl  gàudio . Digref 
jus  itaque  Dalmatius  Mediolano  omnesy  qui  per  eum  crediderant 
repetens  fuis  exhortans  monitiombus  Chriiìum  Dei  filium  effe 
cerjis  demonflrabat  indicqs . Topulus  autem  eum  rtdire  audiens 
non  folum  cajiri  ^uriatenfium  y fed  &■  yAmphorenfium  obuiani 
ei  curfu  rapidi  fimo  ajfuit.  qui  vno  ore  addamabant  ; Cur  ò pa» 
ter  fandiffirnCy  cur  tua  plebs  tanto  tempore  tuoafpe^u  camiti 
veni  ergo  egregie  paftor  veni  y filios , quos  Deo  adquifiifli , tuo  fo» 

. ue  prafidio  , Imperitos  doce  « tentos  faucibus  crudelijjìmi  hoSiis 
Ubera . intrans  meenia  cafiri  .Auriatenfium  uniuerfis  popu- 
Us  de  ratfone  fpei , de  fide  cathoUca , charitate  , caflitate  , pa- 
tientia  caterisque  bis  fimilibus  fahtbriter  adlocutus  efi  . Cum 
autem  hac  dixifct  intra  paucos  dies  omnes  vepres  extirpans  ra» 
dicitùs  diabolicas  Calliam  petiuit  ocius . In  cuius  partibus  dum 
verbum  Dei  nunciaret  gentibùs  adiunSo  fibi Saturnino  quodam 
viro  fandijfimo  maximè  in  finibus  MarfiUenfis  proùincia , fciens 
ipfe  tanto  magis  accipere  meritum  quanto  prò  Cbriflo  maiorem 
laborem  fulìineret  , pergens  bue  , atque  illàc  Dei  verbum 
non  cefiabat  omnibus  inferere.  Eodem  vero  tempore  accidit  vt 
duo  Magi  qui  in  Beatum  Dalmatium  conuicia  dicebant  y Ca» 
flrum  yAuriatenfium,& populum  àfideEcclefiafticadiuertebant 
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«i  eulturam  Idolorum  (purcijjìmam  , quam  idtm  Beatas  Dal- 
matius  ab  eifdem  fedibus  dtpukrat.  yidentcs  quidcm  itti,  qui 
fmtiier  credebant , lamento  fe  dederunt , atque  poiìtUumnufuium 
mi/erunt , qui  diceret  : ne  pigeattepatcr  beatifjìme  ad  nos  redire . 

Topuius  cnim,  quem  Deo  adquifiSìi,  & CathoUcosfecifliàfidei  cuU 
tu  Catholica  labitur  : Beatus  nanque  Dalmatius  magis  mori  vo-, 
lens  prò  commi  {fa  fibi  plebicula , quàm-viuere  fecurus  cùm  alia 
cum  amicorum  comitaturepedare  capii  ad  ltaliam,quod  cogno- 
feentes  Magi  animarum  deceptores , illis , quos  à fide  diuerterant , 
fuaferunt  yt  antequarn  in  cafirum  intraret  mortìs  finem  ei  impo- 
nerent . Qui  implentes  praceptum  iniqui fjimorum  hominumiter 
arripuerunt  ,per  quod  feiebant  Dei  yirum  redire. fanbliffimum  . . 

Et  cum  paululum  d caflro  profeSi  ejfcnt  in  valle , qu^  locus  pia- 
cidus  a vulgo  appellatur , eum  cum  Juis  viderunt , ad  eum  tamen 
appropinquare  non  quibant  ; quia  yermenagU  * fluuius  inter  eos , *vermtn»%iah» 
& virum  Dei pcrcurrens  ob  magni tudis  fua , & virtutis  vigorem  fi  dice  l'trmt 
ttuUummeatum  hominibus  dabat,  Cumque  nulla  rationetranfire^*^^*^’ 
pojfenty  infanire  caperunt , atque  fremere  dentibus  : Vir  autem  Dei 
cùm  eos  animum  nefarium  habere  cognofeeret , &■  fe  iam  vocatum 
ad  martyrium  yhortatur  fuos  , ne  vacillarent  in  Trini tatis  opera- 
tione  fidei.  & yjj  eos  Dominus  ad  hoc  vocuret , vt  per  matt^if  co- 
ronameis  regnum  voluijfet  dare  fider eum , morti  fe  non  timerent 
procotradere . Qui  omnes  corroborati  ,&  in  fide  confirmatiob- 
uiam  praccjferunt  fe  quarentibus . Cumque  Sanlìus  vir  cum  fuis 
in  vna  ripa  fupraiiSh  fluminis  contra  inhnieps  Qaret  fauiffimes , 
ipfi  perfcculores  funefitjfmi  in  altera  ripa  qujerentes  meatumin 
fiuuio,  ipje  lofutus  eli  eos  animo  pacìfico.  Scio,  inquit,  quiaà 
Deo  feparati'  fa6Ìi  ejìis  confìmiles  Diabolo  iniqui  fimo  .Ecco 
» quia  me  petitis  ad  laniandum  vobis  demonflro  tranfitum . 
ipfi  autem  totis  uiribus  cupientes  implere  prò  quo  venerane , . ■ 

meato  fiuuio  , in  cerebrum  viri  Dei  glaiium  vibrarunt.  Quo 
fà^u  vna  pars  capitjs  fupra  vnutn  lapidem  ceeldit , altera  ve-  ' 

rò  in  bitlìo  perfiitit . Ex  cuius  fanguhte  adhuc  ipfe  lapis  ad  po- 
fierorum  memoriam  cruerttatus  videtur  . O res  miranda  , fei 
non  dubitanda.  Cum  enim  Sangui  ipfe  martyr  beatiffimus  fior 
ret  femicapite  , nec  corpus  hùc,  illucque  fieSeret  partern  fui 
capitis  vnica  manu  arripiens  iacentem  in  lapide  alueum,  tyanfìuii  * *G*iie  hoKs  J! 
Cegij , cuius  in  ripa  fe  collocane  fidereus  àngelus  adfuit,  quem  Co-  fl>**”**  • 

tnitemhabuit  Ticini  alueum  ficcis  tranfiuit  pedibus  ,qui  eiusani- 
mara  magno  cum  gaudio  fufeipiens  Deo  eam  reddidit , cuius  gloria 
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4tthtretseum  agmmibus  feìiciterperfruitur . Martyri^tus  eff  aa^ 
tem SaniìiJJimus DalmatÌMs  currente anno  ccl hi. nonis Decerne 
bris  Tempore  Comclif  Vapét,  <&c. 

Concorda  qucAa  letrìone  con  vn  certo  libro  di  carta  pecora 
grande  ch’io  cercai  appresole  monache  di  SanDalmatio, 
nel  quale  fì  legge  quafì  tutto  quel  « che  foprahabbiamo  no- 
tato ilche  ferue  per  Antifone»ò  verfetthcome  gli  EccIefìafU- 
ci  dicono  ndl’vmcio  > & bore  canoniche.  Come  quefle  clau« 
fule,  che  non  tralafcio  per  far  qualche  mencione  di  Pauia . 

ergò  viélorìofiffìma  Italia  huncpatronum  habeatt  quia  eius  mU 
racutis , & vìrtutibus  efi  Hlu/ìrata . 

'Caudeatetiam^uriatenfis  poputusf  quempofl  Dekm  ipferedemit, 

Latetur^lbenfu  populus  > quem  etiam  ipfe  ad  fidem  conuertit  cotba* 
licam . 

Ticinenfts  turba  in  eius  laudibus  fortiter  canticum  refonet  > qua  poH 
Beatum  Syrum  Epifcopum  ab  eo  Deo  efi  tradita . 

Mediolanenfts  nec  nonfummis  exclamet  -pocibusyquam  irradi  auit  prf» 
prijsmiraculis. 

Non  aggiungo  ciò , che  dopò  il  martirio  fuccedefse  perche  ha- 
uerei  molte  cofe«  le  quali  fuori  del  noflro  propofìto,  & bifo- 
gno  allungarebbero  il  trattato,  come  che  vna  Regina  intefa 
la  morte  di  quello  Tanto  dopò  molte  efclamationi  percoli- 
glio  d'vno  dinoto  fece  porre  quel  facrato  corpo  f<^ra  dVo 
carro  nuouo,  tirato  da  duo  boni,  che  piu  non  hauelTero  fen- 
tito  il  giogo  ; iquali  lafciati  andare  à lua  polla,  la  doue  lì  fer- 
marono ,fece  la  Regina  edificare  vna  Chiefa,  & fepolcro  ad 
honoredi  quello  Tanto;  fiche,  dice  quella  Tcrittura  antica 
hauuta  da  (^adrigcnto,occorTe,  & fù  fatto  in  vna  terra  det- 
ta Pedona,  polla  al  pie  de’montì,  che  diuidono  l’Italia  dalla 
Francia,  & perciò  fù  detta  Pedona.  Hora  lì  chiama  Borgo  di 
S.  Oalmacio  del  Ducato  di  Sauoia , & delia  Diocelì  di  Ni^a 
di  prouinza . Ne  molto  lungi  da  quello  fù  fatto  il  detto  mar- 
tirio. Ma  per  le  guerre  fù  poi  portato  d Quarnicnto,oue 
lìn’horahonoreuolmcnteripoTa  nella  Chiela  collegiata , Se 
da  dodeci  Canonici,&  Capellani  vfliciata.il  qual  corpo  Tan- 
to c in  vna  cada  di  marmo,con  quella  inTcrittione  auanti. 

HIC.  REQVIESCIT.  CORPVS.  SANCTI.  DALMATII.  RE- 
POSITVM.  AB  AVDACE.  EPISCOPO . ASTENSI. 

Dietro  della  qual  calTa  Tono  ancora  queAe  lettere  Romane . 

IPONIA- 
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IPONIANVS . SECVNDVS . P.  CESTIVS . P R I S- 
CVS.  DVCENIVS . PROCERES.  NERVAE . TRA- 
I ANI . AVO.  LÉGION.  I.  T VRM.  VI.  TRll^VN.  MI-’ 
LIT.LEGIÒN.XXI.R. 

Dalla  qifa^  irtfcrittiofie  io  cauo .»  che  qhcfta  aiCà , òfaflo  foflc 
prima  fcpolcro  di  que’Romaoi . 

Hora  vediamo  fe  il  Vida , Si'quegli  altri , cheferiffero,  ciò  efler 
auenuto  sii  la  ripa  del  Telino,  hanno  detto  il  verò.  Mi.mara- 
uigliauo,  che  fe  Pania  hauclTe  hauuto  fi  gran  Santo  per  parto 
re , non  rhauefle  annouerato  con  gli  altri  joltra  die  nonfù 
mai,  che  non  vdifsi  dire,  & ritrovali  fcritto;  il  terreno  Paue- 
fe  non  elfer  mai  rtato  tinto , ne  bagnato  col  (angue  di  Marti- 
j-ff  ./Credo  ; che  Dalmatio  fufle  à Pallia, tod  non  Vefcouo.  Ne 
dalla  vita  Tua  fi  può  cauare  ch’egli  hauerte  tal  dignità;  che  piò 
nonio  vediamo  dipinto  in  ogni  luogo  inhabito  di  fecola- 
.re  ? Dunque  diciamo , che  vno  Vefcouo  San  Dalmatio  altrq 
lì  nominato  hà  data  ofccafione , e loco  airequiuocarione,  & 
Amfibologia , 11  tutto  noi  habbiam  mortrato.  Con  quello  fi* 
^ne preghiamo  qnertogloriofo Martire, ci  fauorifea  conte 
preci,  & grana  fua,  tediandolo  quello,cheà  Dio  piacque..! 
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OG  LI  ONOchedairimperiodi  Settìtnio'Ss- 
ucro  (ino  i Claudio  ij.  tri  quali  fcorfero  fettl- 
t’anni,  laChiefa  fode  molto  tranagliata,  & af- 
flitta da  diuerfl  Imperadorì,  cioè  da  Bafsiano» 
Opiliano  Macrino , Heliogabalo , AlcfTandro 
Seucro,MafsiminO|Poppieno,Gord^ano^FiIip 
|)o,  Decio,Treboniano  Gallo»  Emiliano»  Valeriano»Gallie- 
no^!  Jl  perche  dopò  la  morte  di  San  Crifpino  la  Città  di  Pa- 
uia  mancalTe  di  Vcfcouo.  Mi  non  volcdo  il  Signore  che  quc^ 
greggia  flalTe  lungo  tempo  lènza  paftore  gli  prouide,  fa- 
cendo che  fuflèin  quelli  tempi  allVltimo  creato  VefcouoS. 
K^fsimo,  il  che  fu  negli  anni  del  Signore  dugento  cinquanta 
cinque  fedendo  nel  pontificato  Romano  Cornelio  prima 
XX.  Papa.  O più  torto  Lqcio  primo  »fottoTreboniano  Gallo 
Imperadorc . Quello  Velcono  fiì  veraméte  Mafsimo  in  tutte 
le  lue  cofe.Di  Santità, 8c  di  dottrina  celebratifsimo  compolè 
alcune  Omelie  » le  quali  accettate  dalla  Chiefa  lì  recitauano 
nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Borgo , oue  ripofano  le  fue 
reliquie . Dicono  alcuni  che  quello  Vefcouo  interuenne  ad 
vn  Concilio  fatto  in  Rauenna  al  tempo  di  Simmaco  Papa,  8c 
Theodorico  Rè  de’Gothi,  nel  quale  fi  numerorono  cento,  8c 
vinti  Vefcoui . Il  che  non  può  Ilare  in  modo  alcuno»  efièndo  * 
che  da  Cornelio  primo  foura  nominato  à Papa  Simmaco  fu 
tono  trenta  pontefici . Si  che  onero  fia  bifognodire,  che  foC» 
fe  vn  altro  Mafsimo,  ò che  non  v’interuenelìfe  il  nortro.  Sola- 
mente habbiamo  à conchiudere  ch’egli  fù  huomo  di  gran 
virtù,  & valore, ilquale  giunto  che  fù  al  decimo  quinto  anno 
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del  fuo  pontificato  , eflbrtato  c’hebbe  il  popolo  aliofiert 
uanza della  Chriftiana  religione,  fotto  Papa  Dionigio,& 

Gallieno  Imperadore  refe  Tanima  al  Signore  l’anno  diicen-  270 

to  fettanta  il  8.  Genaio.  Nel  qual  giorno  in  Pania  fi  fàfclla.  mutr*. 

Quanto  foiTe  grato  i Dio  lo  moflrono  i miracoli , ch’ei  fece 
in  vita , & dopò  morte  . Specialmente  quello , ch’occorfe 
inSanGiouanni,  douc  fùripofto  con  molto honore,  Se  riue» 
renza, quando  vn  ladro  volendo  rubbar  il  pallio  del  fuo  alta* 

. re  rimafe  immobile  fin'all’hora  del  mattutino  de  gli  Canoni* 

. ci, da  quali  impetrato  perdono  con  le  orationi  de'medefimi, 
fù  liberato. 

Al  tempo , che  il  gloriofo  noftro  padre  S.  Mafsimo  gouernaua  ' ^ 

quella  Dicceli , Cornelio  primo  auanti  fulTe  mandato  in  £fi- 
liodaDecio,alle  preghiere  di  Lucina  Matrona  rantifsima, 
leuò  di  notte  i corpi  di  San  Pietro,  & di  San  Paolo  dalla  Cata  Cerpidiss.fU 
comba , doue  parea , che  pocofecuri  fuflcro  ; Se  mifie  Paolo 
nella  via  HoRienfe,  doue  rù  decollato  ne’poderi  di  efia  Luci*  ’ 

na;&  Pietro  ripofe  prefib  il  luogo,  doue  era  Rato  fatto  mori- 
, re  nel  tempio  di  Apolline  in  Vaticano. 

Ilmcdefimo  Cornelio  pontefice  dopò  per  comandamento  di  ac»r 

Decio  battuto  con  certe  sferze  impiombate  fù  decollato  al- 
li  5 .di  Maggio,  nel  qual  giorno  furono  anco  martirizati  vno 
foldato , che  fi  nomaua  Cereale,  con  Tua  moglie  SaluRia  fat*  CtrtMi*  mtirtim 
ti  ChriRiani  dal  detto  Papa.  "• 

Dopò  la  elettione  del  già  detto  Cornelio  fùil  primo  Scifma  sd/mMfrim». 
nella  Romana  Chiefa , perche  vn  certo  Prete  Romano  chia* 
mato  Nouatiano,  prefe  in  Roma  contra  Cornelio  il  pontifi- 
cato. 

A quel  tempo  i Gothi  fi  partirano  dalla  Scithia , & entrarono 
nella  Tliracia, e nella  Mifia  facendo  per  tutto  di  molti  danni,  n«. 

&•  abbrucciamenti  di  |Citrà, cétra  de  quali  il  Senato  Romano 
fiibitoelefle  Capitano  Marino  huomo  pratico  nella  guer- 
ra , & perfona  di  chiara  fama . il  Mefiua  nella  vita  di  Filippo. 

Doue  fi  vede  ch’egli  fu  morto  da  i foldati . 

Decio  Imperadore  andò  in  perfona  col  figliuolo  contra  i detti 

Gothi,  S:  gli  vinfe  ammazandone  più  di  trenta  milia  di  loro.  vimti. 

•Fù  martirizato  Cipriano  Vefeouo  di  Cartagine,  che  hauendo  cipri»n»  m»rti 
già  letta,  &’infegnata la  Rethorica,à  ChriRiani  poueri  diede  "* 
tutte  le  Tue  facoltà.  UeUprimtmMr 

Morì  ancora  di  coltello  Lucio  primo  pontefice . tire. 

' H a Stefano 
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do  S.  M JSSIMO  0 TTAVO  VUSC. 

Ordini  inttrn»  Stefano  primo  Papa  infhtuì  che  nó  poteflcro  i fac«rdoti,c  i te- 
/«  vrfti  fncrt.  uitialtroiie  k‘  vcfti  facre  vfare,  che  nelle  Chiefe,&  neTacrifi- 
Sudano  prt  fecondo  d’Agolìo  fotte  Decio  gli  fù  tronco  il  capx). 

■ Sifto  primo  dopò  hauer  confutare  moire  herefie  fù  martirizaro. 

M nrtiri»  di  ss.  Lorenzo  Spaguuolo  Archidiacono  del  detto  Siftoalla  prefen- 
s»y?«  fitmoy  à'  23  di  Decio  fù  in  Roma  nella  via  Tiburtina  il  lo.Agoftocm- 
ht%tn{o.  delmcntearrolfiro. 

Hipptlho  m»r~  Hippolito  Patritio  Romano , & Vicario  deH’Imperadore  poi 
c’hebbe  fatto  fepelir  Lorenzo, non  volendo  adorare  glildo- 
li,fù  afpramente  battuto,  &poi  sbranato  daCaualliil  15. 
Agolto . 

Concordia m*r  Ccntordia  Baila  del  detto  Hippolito  per  amordi  Chriftofii 
battuta  con  verglvc  di  piombo,  & morì . Fùfepoltail  13. 
godo . 

nomano mar$u  II  gTomo  fcguentc  Romano  foldato  fùpoRo  nel  numero  de* 
rtf  martiri. 

Altjfandro mar  Alclfandro  Vefcouo  di  Gierufalcm  fù  in  queftp  tempo  martiri 
tiro.  zato nella fua Città  fotto Decio. 

aliata  marcirò.  Agata  Vergine  Siciliana  fù  anc’eflà  coronata  del  martirio  in 
Catania  Gttà,  & quefio  il  ;.  Febraio . 

aifoUonimmar-  ApoUpnia  Vergine  fantifsimanata  in  AlelTandriamorì  il  p.Fe- 
braiojcauatogli  tutti  denti, per  Chrillo  fi  gettò  nel  fuoco  ap- 
i-  parecchiarogli,  & cofi  hebbe  il  martirio.  1 1 fuo  corpo  porta- 

to in  Italia  tù  pollo  nella  Chiefa  cathcdrale  di  1 ottona. 

Furono  ancora  morti  Patentino , & Lorenzo  fratelli  nati  in  A- 
iiar lirio  dimoi  rezzo.  Ciullioo  prete  Romano, Vittoria, Miniato,  Eugenia, 

ti.  Filippo  Vefcouo  di  Alellandria , & padre  della  detta  Euge- 

nia, Poptio  prete  difcepolo  di  Cipriano.  Nemefio  Diacono. 
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Et  Jicondo  di  queSìo  nomt. 


'Empietà  de  gli  Imperadori  Romani,  che  mala- 
mente perfcguitaiiano  i pontefici, & in  ogni 
Città  metteuano  Vicarij , & Gouernatori , da 
quali  foife  impedito  raccrefcimcnto  della  re* 
ligioneChrifiiana  operò,  che  non  fubito  do- 
pò  la  morte  di  Mafsimo  i Pauefi  hauefiero  il 
• ^fwle  bifogna  dire, che  almeno  cinque  anni  fofle- 
rodi  lede  vacante.  Afibnto pofeia  alla  dignità  Imperiale 
audio  ij.  fece  con  fua  bontà,  che  i Chriltiuni  refpiraflero  r 

a quanto.CofiCrifpino  Secondo  di  quello  nome  fotto  Papa  do  fk  rt/pi 
±:uricHuno,  & Tacito  Imperadorc  fù creato  Vefcouo della  Uchiif». 

j *75-  Alqual  grado  le  rare  Aie  virtù,  & fan  275 

tua  de  cofiumi  gli  fecero  ftrada . Era  quello  huomo  fenten- 
tiofilsimo  nel  fuo  parlare , come  riferifeono  gli  Auttori . Fù 
alui  vtile  à qiwlla  Chiefa;  fece  edificar  il  tempio'di  San  Cof- 
*90 , & Damiano  vicino  al  Duomo . Choggidì  è Oratorio 
clli  difciplinatijche  portano  la  velie,  ò Cappa  verde,aggre 
gataaSanGiufeppedi  Roma. Da  quello  Vefcouo  pariinen-  c»ptiu  dcH* 
*5  fu  inalzata  la  Capeila  della  Croce  in  Duomo.  11  qual  Qroct. 
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hauendo  gouernaca  la  Chicfa  Ticìncfe  anni  trenta  fanno 
treccntefimo  quinto  dalla  vcnucadi  ChriftoiI  tròta  Ottobre 
lafciò  andar  fanima  ai  cclcAe  nido . Et  queilo  mentre  Papa 
MarcelFo  primo  il  pontificato , Se  Diocletiano  fimpcrò  go- 
uernaua;fùrepolto  nel  Duomo  • cioè  nella Capelia  di  Santa 
Croce  da  lui  inalzata . 

Deci»  vi  ctntrA  Dccio  Impcradore , col  figlio  à quel  tempo  andò  contra  i Go- 
iGethi.  thi  vi  morirono. 

^"^*"'*^'”'”*Treboniano  Gallo  Imperadore  col  figlio  fu  ammazzato  nella. 
' giornata  hauuta  contra  Emiliano  fucceffore;  che  pur  anc  ef« 

Io  fù  pofeia  da  foidati  vccifo . 

VMUrUtufrtfQ  Valeriano  guerreggiando  nella  Mefopotania  fùprefo  da  Par- 
" thi  ; nella  quale  feruitù  affai  vilmente  viffe , percioche  ogni 

volta  che  Pacoro  Rè  di  Parthi  volea  montare  à cauallo  > di 
lui,  che  gli  fi  chinaua  giù , come  di  vno  feanno , ò di  vn  pog- 
gio, fi  fcruiua.  Finalmente hauendogli  fatto  cauareglioc- 
chi,  egli  fi  mori  in  pregione  di  vecchiaia,  e di  affanno . 

Altri  fcriuono  che  auanti  che  moriffe,  lo  fece  fcorticar  viuo.’ 
Ptfitin  Ronrn.  Fù  vna  crudelifsima  pefte  in  Roma , che  in  vn  giorno  ne  morì- 
nano  cinque  mila  perfonc,  &all’hora  Gallieno  imperaua. 
Zentbi» Regin*  Zenohìi  Regina  de’Palmerini  moglie  di  Odenato  fu  vinta  da 
Aureliano . Aureliano  Imperadore , & menata  auanti  il  carro  Trionfa- 
le, & in  Roma  con  grande  honore  diuenne  vecchia . 

Mantt  A«rr/»-FùvnohereticoPerfiano  chiamato  Manes  & di  vita  Barbaro, 
&di  coftumi,che  menandoli  dietro  dodeci  difcepoli pro- 
Manichei don-  fontuofamentc  diceua  cfl'er  ChriAo.  Da  coAui  furono  det- 

ti  i Manichei. 

relice  martire.  Fclicc  primo  fù  fatto  martire,  & il  Maggio  fepolto . 

»»<«'' Eutichiano  andò  parimente  con  gli  altri  martiri  il  aj.  Lu- 


Crif^ino  fecon- 
do muore . 
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Cnffino  otte  fé- 
folto . 


da  Parthi . 

Pacoro  crudele 
cStra  Valeriane. 

Ui/eri*  di  Va- 
loriano . 


ttre. 


glio. 


Cirilla  martire.  Cirilla  figliuola  di  Decio  Imperadore  fùfcannata  per  amordi 
ChriAo.  ‘ 

Geneurafùcdificata  l’anno  175. 

Gaio  Papa  fù  fatto  morire  Auto  Diocletiano  fi  come  anco- 
ra Lucia, & Agnefa.  Etinfomma  in  un  mefe  in  varij  luo- 
ghi furono dicifiette  mila  fri huomini,&  donne  fatti mo- 
MarcettinoPa-  f^^do  martiri . 

paftilfciaip*-^^^^^'^^^  fpauento  che  Marcellino  Papa  effendo menato i 
uentare,  & ado-  douerc  facrificarc  i gli  Idoli,  perche  fi  vedeuai  carnefi- 
ragii  Idoli . ci  Aare  con  molte  minaccie  fopra , fe  egli  non  facrificaua , 

lafciandofi 


Centura . 

Caio  Martire . 
Lucia  . 

Agnefa . 
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lafciandofi  dalla  paura  vincere  s’indufle  à darei  gli  Idoli 

fàlfi  I incenfo  ],&  ad  adorarli . Ma  andato  in  Seda  ad  vn  con* 

cilio  turco  rc|uallido  dimando  perdono  à cento  > & ottanta  Marcellino  ri- 

Vefcoui,che  vi  erano,  & non  ofando  alcuno  condennarlo  ^ ì fasto 

confìderando  che  ancora  Pietro  hauea  fallato , cucco  cole* 

rico  ritornò  da  Diocleriano  riprendendolo  perche  l’ha- 

uerte  fatto  adorare  gli  Idoli , fu  fatto  morire  il  26.  A- 

prile . ; , 

Fiorirono  Anatolio  Vefcouo  di  Laodicea , Dorotheo , Vitto-  jtnasolh 
r^o  Vcfcouo  di  Pittauia,  Archelao  Vefcouo  di  Mefopoca-  Dorethto  . 

nia»  ^ Vittorio, 

C.  , : \ \ ^ .i.  Arthtlao. 
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Et  primo  di  queiio  nome. 
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Melci»dt. 

jInafiMgio  pri- 
mo eretto  Vofto 
uo . 

QhitJ»  rofpir». 


V fi  grande  il  terrore  > che  la  fierezza  di  Dio^ 
cletiano  pofc  ne  i petti  hum'afli  ogni  giorno  » 
fentendofi  qualche  nuouo  » & eiquifito  tor- 
mento, col  quale  egli  crudelmente  trattauà  la 
Chrifiiana  religione  , & quella  fù  la  decima 
perfccutione,  de  Ila  Chiefa  Catholica,che  i po 
poli  haueuano  afiai,  che  fare, contentandoli  al  meglio  potè- 
uanoconferuarfiferuenti  ,&  mantenerli  collanti  nell'amor 
di  Chrillo , fe  bene  non  attendelTeroà  creare  nuouiVefco« 
ui,&Gouernatori  delle  loro  Città.  II  che  Torli  citato  cagio- 
ne , che  non  fubito  dopò  il  Beato  CnTpino  fecondo  non  hò 
ritrouato  fuccdlbre  fe  non  il  Beato  Anallagio , il  quale  (s’io 
non  m’inganno  ) fotto  Melciade  pontefice , & Co fiantino  il 
magno  per  la  fama  Santità , & religione  Tua  grande  fu  efial- 
tato  à quello  grado , nel  tempo  à punto  che  la  chiefa  inco- 
minciò fotto  fi  religiofo,&  humano  Imperadore  pigliar  for- 
za. Non  ritrouarci  concetti;che  pienamente  mi  feruilTc- 
roadefplicare  la  bontà , dottrina  ,&  pietà  di  quello  buon 

pallore . 
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''  pàdoré.  Era  amatore  de’poiieri  « benigno  verfo  i calamitofi,  d»l  B.Ah» 
clemente , gratiofo , liberaìe , Se  molto  relofo  dell'honor  di 
Dio . Il  quale  efTendo  vna  volta  interrogato  > perche  caufa  i 
triAi  non  vogliono  mai  confcflarc  d'hauer  commelTo  pecca- 
to  alcuno,  Rifpofe , coAoro  fono  fomiglianti  alla  beAia  ma- 
rina , perche  non  è huomo  viuente , che  non  (ada , ( come 
dice  la  fcrittura , ) lette  volte  il  giorno . Ma  non  volendomi 

10  eAendere  in  altro,  che  nelle  cofe  della  Aoria,  non  Aarò  có 
eli  altri  riferire  detti  de’Padri  antichi  per  raoArare  come 
iaggiaméte  queAo  Vefcouo  rifpondelTe  vfando  la  lìmilitudi  Bepu  m»rìnM, 
ne  della  beAia  marina,  laquale  A fi  vedere, & toAo  nelle  fai- 

fe,&  amare  acque  fi  nafeonde.  Diciamo  folamcnte  che  vilTu- 
to  con  la  diuina  gratia,  & con  fomma  beneuoglienza  di  tut- 
to il  popolo  compito  il  termine  della  vita  fua  rendendo  in- 
Anite  lodi  alleterno  padre , fu  da  fua  diuina  macAi  raccolto 
nella  gloria  del  Cielo  alli  i8.  Maggio  pofeia  ch’egli  hebbe 
gouernato  fantamente  que Aa  Città  vintitrè  anni,&  non  do- 
deci,  come  gli  altri  hanno  fcritto.  La  onde  con  dolore, & la- 
pime  di  tutto  il  Clero,  & della  Città  con  honorate  effequie  ^tpohunnU  s. 
fò  fepolto  appreAo  il  B.  Padre  S.Siro  reggendo  il  poncefìcato  • 

Romano  San  SilueAro , & l’impero  CoAantino,  che  detto  fu 

11  magno.  Hora  habbiamo  folamente  da  vedere  fé  cofa  alcu- 
na notabile  in  quel  tempo  fi  legge  eAère  occorfa . 

Fù  dunque  notabile  la  crudeltà  di  Diocletiano,iLquale  s affati- 
cò di  far  diAruggere  tutte  le  Salite  Chfefe  de’ChriAiani  affi-  dijhu/u 
ne  che  ninno  vi  fi  raunaffe  per  celebrare  i Santi  Vffici , e cofi  ^ i>i»cl*tUn9. 
fece  abbrucciar  tutti  i libri,  che  gli  vennero  in  potere  della 
Sacra  Scrittura . Ninno  huomo  di  qualunque  conditione 
egli  fi  foffe,  eAendo  ChriAiano , poteua  tener  vfficio,  ne  ma-  ^ 

gì  Arato , e fe  gli  lo  teneua , ne  veniua  priuato , &.  era  hauuto  ' 

per  infame , fe  pur  ifcampaua  la  vita.  I foldati,  e gli  huomini 
di  Guerra  ChriAiani , che  non  voleffcro  rinegar  la  fede  era-  TirSnU  di  dì»- 
no  priuati  della  militia,  & alcuni  della  vita.  I Vefcoui,&  Pre-  cie/Uno . 

Iati  eranimbati , e fpogliati,  & molti  vceifi , e martirizati . 11 
feruo.che  fofle  ChriAiano,  non  poteua  confeguir  la  libertà, 
e queAo  era  commune  à tutte  le  Prouinze  deH’impero. Alcu- 
ni faceuano  ifcorticare  eflèndo  viui, altri  Aracciare  con  pet-  A/4mVy  t/fni^ 
tini  di  ferro,  e cofi  fcorticati  gli  faceua  mettere  nelle  prigio-  * 
ni,&  erano  i letti  loro  pezzi  di  coppi,  & altri  vafi,in  più  pez- 
ù rotei , acciò  foffe  più  crudele  il  ripofo,  che  il  martirio . Le 
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honefte  > & delicate  donne  » n)i  però  forti , & coftanti  nella 
fede»  impiccauano  per  i piedi,  nude, come  elle  nacquero,af* 
fine  che  duraile  loro  alquanto  fpatio  di  uita  con  doppia  ver- 
gognale pena.  Ad  altre  faceuano  mozzare  le  oreccbie,le  na 
ri,  i labri,  le  mani , e le  dita,  e i piedi,  & lafciauanoà  quelle 
folamente  gli  occhi  per  maggiòr  loro  affanno , è tormento  . 
Ad  altre  faceuano  abbaflar  per  forza  i rami  de  eli  arbori , & 
attaccar  l’vn  piede  à l’vno,e  l’altro  à Taltroiè  laiaandofì  poi 
i detti  rami,  col  ritornare  à luoghi  loro  ifquartauano  i corpi 
di  quelle  mefchine.Ficcauano  ancora  dentro  le  vngie,e  nel- 
la carne,  parti  molto  fenfìbili  * canne,  & pungentifsime  fpi- 
ne . Altri  huomini  difpogliauano  nudi , & fondeuano  fopra 
le  carni  loro  piombo  ,&  /lagno  liquefatto  lOnde  patinano 
crudelifsimi  tormenti  > 

Fu  grandifsima  fopra  modo  la  moltitudine  di  coloro, che  furo- 
no  vccifi  nel  tempo,  che  durò  quella  perfecutione . 
J<j4t/l/illl0OT4^F>‘àqualifù  il  Beato  Seballiano  nato  inNarbonadifangi^no» 
tiri.  bilifsimo , & Capitano  della  prima  fquadra  di  Diocletiano  » 

& veroamatordiChriAo^  Il  qualehauendoin  quefto  tem- 
po contenuto  nella  fede  molti  martiri  con  le  fuc  efortario- 
nijfùprefo  da  Diocletiano,  & fatto  condurre  alle  Catacopa 
be, commandò, che  legato  ad  vnpalo,  folfe  faettato»&  moiw 
to , & i feguaci  dello  Iinperadore  lo  gettorono  in  vna  cloa- 
ca ► Mi  hauendo  Scoiano  manifeilato  in  fogno  à Lucina, 
che  doueffe  Icuare  dalla  cloaca  il  Tuo  corpo  , & condurlo  al- 
le catacombe,  vi  fùfepolto  ^Fùmartirizato  alli  20.  diGena- 
io,nel  q ual  giorno  fi  celebra  la  fua  fefta 
PrimOxmedelìmamente,&Fcliciano  cittadini  Romaniaccula- 

■ pontefici  i Diocletiano  che  fufleroChriftiani , furono 

condotti  nella  via  Nomentana  difeofta  dodeci  miglia  da  Ro 
nia,doue  furono  tormentati  alli  none  di  Giugno.  I corpi  lo- 
ro tolti  da  Chrilliani  furono  fepolti  a gli  archi  Nomentani 
prefTo  all’arenario,  la  loro  fella  fi  celebra  il  dì  detto . Mi  mi 
conucrebbe  empir«nolte  carte  s’io  volefsiad  vng>,ad  vno 
numerari  martiri  dì  quelli  giorni,  contentianci  di  fapere 
che  in  quella  pella  diedero  AVelfandro  foldatojche  predica- 
ua  à Bergamo  ,Adautto  Patpìtio  Romano , Bonifacio,  Car- 
paforo  prete  Tofeano,  Abondo  diacono, Claudio, Nicollra- 
to;Sinforiano,  & Simpliciano  huomini  Chrilliani,&  pcritifsi 
mi  neU’arte  dello  fcalpellino,  Crifpino,&  Crifpiano  perfone 
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celebri  di  quel  tempo,  Chriftoforo,  che  martirizato  fu  il  25 . 
Luglio »Cofmo,&  Damiano  medici  illuftri,con  Antimo > 
& Leontino,  & con  Eutropio  alli  17. Settembre,  Ciriaco 
diacono,  Donnino , Felice  Vefcouo  nella  Puglia  con  Adaut- 
to»  &Gianuario  Preti  >8c  con  Fortunato»  & Settimo  lettori, 
alli  14- Ottobre . . , . . ' 

Telicc  , & Fortunatb  fratelli,  in  Aquilcìa  alli  11. Giugno. 
Geòrgie  Tribuno,  & vero  foldatodi  Chriftoalli  aj.  Apri- 
le, Genefiofoldato  Roma  no  il  15.  Agofto.  Adriano  Roma- 
no con  vintifei  compagni . Erafmo  Vefcouo, Gianuario 
Vefcouo , Giouanni  huomo  dottifsimo , Giuliano , Metho- 
dio  Vefcouo,  purima  d’Olimpia,  & poi  di  Tiro,  Marco,  & 
Marcelliano  fratelli  Romani, Mauritio,&  Efuperio , Can- 
dido, Vittore  »&  Innocentio  con  altri  fei  mila  feicento , & 
fcllàntafei  perlone , che  fanno  vna  legione.  Pietro  Vefco- 
uo Aleflandrino,Pantaleone  Medico  Illulfre  Panfilo  Gre- 
co, Pietro  Cameriero  di  Diocle^no,  Cì^ntiano  Francefe , 
Ruffo  foldato  Romano , Sabino  Vefcouo  di  Spoleti,  Satur- 
nino, & Sifino  preti  Sergio ,& Bacco  nobilifsimi,Tiburtio 
Caualicr  Romano,  Tiberio,  Modello,  & Fiorenzo,  Theo- 
dorofoldato,  Vito  picciolo  fanciullo  di  Sicilia  con  Mode- 
llo, & crefentia  fuoi  baili,  Vittorio  Milanefe , VincenzoLe- 
uita  Spagnuolo,  Eufebio papa  alli  1.  Ottobre . 

Hora  hauendo  veduto  qualche  numero  d’huomini  diciamo  an- 
cora d alcune  donne,  per  non  difraudarle  della  loro  ma- 
gnanimità, & coftanza.  Dunque  peramotdiChrifto  non 
hebbero  paura  della  rabbia,  & furore  Imperiale  :Anaflafia 
Donna llluftrifsima Romana, Barbara  Vergine  nobilifsima, 
CatberilR  d’Egitto  nata  di  Collo  Rè  d’AlelTandria , Doro- 
thea Vergine  gloriofa, Eufemia, Giuliana  vergine  nata  in 
Como. 

Giouerà  forlì  ancora  fape're  che  in  quei  giorni  dopò  la  morte 
di  Diocletiano  fù  fatta  diuilìone  dell’imperò  fra  Colèanzo 
Cloro,  & Galerio  Armentario , àCollanzo  toccò  l’Italia,  la 
Sicilia , e l’Africa , con  tutte  le  Prouinze , la  Francia , la  Spa- 
gna, la  Germania,  e flnghilterra  . AGalerio  laSchiauonia, 
la  Macedonia , la  Tracia , & tutte  le  Prouincie  della  Grecia , 
deU’Afia , deirEgitto  della  Scria , e di  tutto  l’Oriente , e coli 
rifolc  dei  Leuante . Al  tempo  di  quello  Vefcouo , ò poco  a- 
Uantiil  Magno  Collantino;  vide  nel  Cielo  vna  gran  croce 
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di  color  di  fuoco  d fomiglianza  di  quella , oue  noftro  Signò^ 
. refoftenne  pafsione>&  morte &vdì  parimente  vna  voce. 

Ctp»»u9tfh»t  cbedifle:  IN  HOC  SIGNG  VlNCES.  &fi  fccebat- 
^ te?zare  da  San  Siluefiro . 

Fiorirono  nelle  difciplinej.Arnobio  Africano  Filòfofo,  & oia- 
mUne.  ' tofc  maeftro  di  Lattando  Firmiano,  Luciano  eloqucntifsi- 

UtcisHo,  nio,  che  pur  fù  martire;  Lattando  Firmiano  Filofofo,&  ora» 

LMttMntu  Tir.  tore , che  per  eloquenza,  & eleganza  è chiamato  il  Chriftia- 

H Ai  no  Cicerone.  Fiori  ancora  Eufebio  Vefcouo  di  Cefaria, 
ric$\  dottifsimo  huxMno , il  qual  fcrifle  ^uattordeci  libri  de  pte^ 

parationc  Euangelica , & nouc  dellHifroria  Ecclefiafti, 


( 
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PIVA  la  Santa  Chiefa  per  virtù  di  Sìluc- 
•>eméza,rcIigione,&  bontà  di  Co- 
itantino  Magno  1 quando  la  cura  di  gouernar 
quelli  popoli  dopò  AnaAagiofù  dataàTho- 
mafo.  Del  quale  delìderando  pur  hauerepiù 
ampia  ,& compita  informatione  per  poterla 
> altro  non  hò  potuto  intendere,  fe  non  eh  egli  era 
compafsioneuole»  diligente  nella  cura  £ccle/ìa/lica,fo- 
lecito  infarsìjche  la  pace,&  vnionefi  conferuafle  nella  Cit- 
tà. la  quale  hauendo  gouernata  con  quella  iHelTa  pruden- 
za, che  lo  refe  fimile  à fuoi  antecelTori  per  ifpatio  d’anni  4?. 

& alcuni  meli  dal  Signore  fù  chiamato  à gli  eterni  ripofì . 
DaAnaihgio  à queili  tempi,  Coilantino  Magno  fi  moftrò  cc/?m>fintvh. 
Chriftianilsimojconlo  ftendardo  della  Croce  fuperò  Ma f-  uxujimh. 
fentio. 

Volle  quello  Imperadore  ornare  il  capo  al  pontefice  Silueflro 
con  vn  diadema  d’oro  di  pretiofe  gemme  ornato  ; Mà  Silue-  McdefiUdisìl. 
llrononlofoffcrrc,ben  d’vna  bianca,  & femplice  mitrali 
contentò.  Et  lo  inllrurtc  nelle  cofe  della  fede.  Mandò  let- 
tere in  diuerfi  luoghi , & fece  decreti  in  tutte  le  Prouinze , e 
Città  deirimpero,imponédo  che  in  ciafeun  luogo  i Chrillia  dtlU  chìifm, 
ni  fodero  allogiati,  d’ogni  grauezza  fatti  liberi,  Oc  riceuuti  à 
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eh!  r J SMi-  8**  honori  » & magiAratì  fece  edificar  molte  Chiefe  in  diuerfi 
thtiiin  'p\itiì»  luoghi>trà  quali  il  tempio  di  S.  Michele  in  Pauiaicome  narra 
^MMudefutdi^  ilSigoniofotto  Tanno  ^14. 

€ata,&d»chi.  _ Licinio  cognato  di  CoAantino , à cui  portau%  grandifsima  in- 
uidia  per  la  gran  riputatione , & bontà  Tua  fi  diede  à perfe- 
^licinio  vinto d»  ^«are  i ChriAiani,&  disfare  le  Chiefe,  che  fatte  hauea  edi- 

CojiMntino.  ncare.  Onde  CoAantino  armato  contra  di  luì  lo  vinfe , 

In  queAo  tempo  ancora  quello,  che  non  poter©  farle  leggi  de 
Demonio  nemì-  gfi  Impcradoti,  le  infidie  de’nemici,  & Tarmi  de’tiranni  con» 
tra  la  fede  Catholica,  s’ingegnò  di  fare  con  le  fue  frodi»  aue*- 
lenando  il  mondo  d’errore  il  nemico  del  genere  humano . 
Atrio, ^ fu»  ho  Vn  certo  Prete  chiamato  Arri©  Alelfandrinotche  più  era  in  ap- 


todtU»  Chitfn, 


rtfm 


Concilio  primo 
in  aiccM , 


Atrio  mtioro 
broatomentt.  , 


nelena  riirou» 
lo  Croce. 

Coslantinopoli 

d’onde. 

Treno  dvn  chiù 
do  di  Chrtfio . 


Chrifm* , 


parenza,  che  in  virtù, & più  prcAo  auido  di  gloria, & di  lode» 
che  di  verità,  incominciò  à feminarezizania,e  difeordia  nel 
la  fede  di  ChriAò.  Pcrcioche  s’ingegnaua  di  feparare  il  fi- 
gliuolo dalla  eterna,  & inefi'abile  foAanza  del  Padre  eterno  « 
con  queAe  parole  ; Era  vn  tempo , quando  non  era , non  in- 
tendendo il  figliuolo  coeterno  al  padre , e della  medefima 
foAanza, e pur  già  douea  faper  efier  detto  : Io,&  il  padre  fia-  ' 
mo  vnacofaiAeffa.  La  onde  Tanno  feAodecimo  delTimpc- 
rio  di  CoAantino  fù  celebratoli  primo  concilio  in  Nicca, 
nel  quale  fi  ritrouarono  j 1 8.  Vefcoui,&  confutate  Topinio- 
ni  di  queAo  perfido  fùconchiufo  ad  onta  fua,& con  verità 
inefpugnabile , che  ChriAoè  della  medefima  foAanza  co’l 
padre . Mà  Dio  non  lafciò  paflare  queAo  empio,  & fcelera- 
to  huomo  fenza  caAigo  cpercioche  non  molto  dopò  fi  morì 
bruttamente  , conciofia  che  gli  vfcironole  budella  del  cor- 
po; di  modo  che  mandaua  per  bocca  quello,  che  natural- 
mente efee  di  fotto, 

Helena  madre  di  CoAantino  con  quella  diligenza , che  fcriuo- 
noleHiAorieinGierufalemritrouòla  Croce;  &à  CoAan» 
tinopoli,che  cosi  da  CoAantino,che  vi  trafportò l’impero  fù 
chiamato  se  ne  ritornò  cò  i chiodi,co’quali  fù  confitto  Chri- 
Ao,  &convnodiqucAi  CoAantino  fece  vn  freno  al  fuo  ca- 
uallo , che  effo  adoperaua  folamente  nelle  guerre . 

Ordinò  SilueAro  che  il  chrifma  dal  Vefcouo  folo  fi  confecrafle; 
che  gli  Vefcouiil  ChriAiano  battezzato  del  chrifma  fanto 
fcgnafl'er® , e raccordò  che  il  Prete  in  cafo  di  morte  il  Chri- 
Aiano del  chrifma  Vngefle. 

Ordinò  anco  chignon  potefle  il  Laico  chiamare  in  giudicioil 

Chierico 
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Chierico, che  il  Diacono  nel  celebrare  in  Chiefa  la  Darmati-  OMimMtte»  l 
ca  veftiflc,  e con  la  palla  il  braccio  manco  copriiTejche  il  Sa- 
cerdote volendo  celebrare  non  vfi  feta,  ne  panno  di  colore,  Stt»  fr$hibit» 
ma  bianco,  e di  tela  dicendo  coli  doueriì  bvalbis  celebil-are 
come  fù  il  corpo  del  Saluatore  noHro  con  vnlenzuolo  bian 
co,  c di  tela  fepolto . 

Di  più  commandò  che  d’vna  donna  fola  fi  folTe  marito  • MogUiftu  £v- 

Molte  Chiefe  da  Coftantino  furono  edificate»  & con  rìcohior  «»*»«»»  • 
namenti  dotate . 

In  quefti  giorni  viuea  S»  Antonio  Abbate , il  cui  cibo  era  folo> 
pane,  & acqua,&  non  mangiaua  fe  non  al  tramontar  del  So-  * 
le  ; AI  qual  Santo  Helena  >&  Cofiantino-  figliuolo  fcriueano> 
fpeflb. 

I Giorgiani,&  gli  Armeni  parimente  riceuerono  in  quello  tcm  chrpsni . 
poiftelfolafede. 

Santo  Athanafio  fi  dimoftrò  dotto,  & fedele  ► Athunapt. 

Donato  Africano , dal  quale  i Donatiani  tolfero  il  nome , feri-  hertiUn 

uendo  inganndk]uafi  tutta  l’Afri'ca , & laGiudea . 

Morto  Cofiantino  le  cofe  dell’imperio  furono  trauagliate  » 

Non  tacerò  che  la  fuperbia  de’Vandali  ,&  Gothifi  facelTc  co-  'vandali, &Gt^ 
nofeere.  ^ 

Giuliano  Imperadore  detto  Apòllata  con  premij,conpromef-  ciWm»#- 
fe,con  honori,  con  care2ze,&  con  perfuafioni  tralfe  la  mag- 
gior parte  del  popolo  dall’adoratione , di  Chrifto» 

Vietò  che  non  potefiero  i Chriftiani  nelle  Academie,&  Scuole, 

de  Gentili  entrare»an%iche  i Gentili  folo  folTe  lecito  di  apri  scutt$prthHitu 
rcleScuole» 

Solamente  ad  vno  Maeftro  di  Scuola  chiamato  Proherefio,Chri  ^ 

ftiano,e  pcrfonadottifsimapermifsedipotere  àfuo  arbi- 
trio, & piacere  leggere,interpretare,  ifporre,&  à perfone  di 
qual  fi  vogliagrado  publicamére  infegnare.  Ma  egli  fdegna-  prohertfie  m»- 
to  per  gUaltri  non  volle  di  quella  facoIti,egratia godere^  ftro diCrAmm»- 
Tolfe  à Chriftiani  le  dignità  militari,  & i magiftrati  ^ • 

Volendo  vno  chiamato  Dafnio  facrificare  ad  Apollo  nel  Bor-  ' 
go  d’AntiochiaprelfoiIfonteCaftalio,enon  potendo  ha- 
uer  di  quello,  ch’egli  dimandaua,rifpoftaa!cuna;  e volendo' 
i Sacerdoti  intendere  la  cagione  di  quello  Si!entio,fuloro 
rifpofto,  che>per  elfer  iui  preflo  il  fepolcro  di  Babillo  marti-  s»tUlo  munir».  . 
re,  non  potenano  oracolo  alcuno  dare.  All’hora  Giuliano  cò 
mandò  ÌGalilei  Cche  coli  i Chriftiani  chiamaua)  che  di  quol 

~ luogo 
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luogo  la  fepoltura  di  quel  Santo  toglielTcro . Con  gran  pià'« 
cere , c fcfta  leuarono  i fedeli  via  quel  fcpolcro  « e cantando 
diceuano  ; Confur.dantur  omnes,qui  adorantfculptiliay& quiglo^ 
riantur  in  fimulacris  fuis  • Di  che  nè  montò  in  tanta  colera 
Giuliano  > che  fuori  del  Tuo  propofìco  ne  fece  molti  tagliar 
i pezzi. 

L’anno  565. 1 Pagani  appreffo  la  Sebadia  Città  della  Paleftina 
andarono  alla  Sepoltura  di  SanGiouanni  Battiffa , e fparfe- 
ro  le  facrate  ofla  di  quello  per  le  campagne, pofeia  le  raccol- 
fero  di  nuouo,  e le  brufeiarono,  & fparìcro  le  Ceneri  al  ven- 
to, & largamente  le  feminarono;mà  certi  monaci  Gierofoli- 
mitani  poftifi  fri  quelli  raccolfero  di  quelle  ciò  che  potero- 
no,&:  le  portarono  al  fuo  Padre  Filippo . 11  quale  con  diuo- 
tione,&  riuerenza  quelle  particelle  fottod’vn  muro  della 
Sacriiha  nafeofe . 

Il  detto  Giuliano  entrato  vna  volta  con  vn  certo  Mago  dentro 
SefHt  iella  Cr$  grotta,  e fpaucntatofi  delle  voci  de’demoni  fi  fegnò  con 
la  Croce , c ne  fugirono  via'i  demoni . 11  peffche  difie  egli  al- 
l’hora,che  qualche  gran  miftcronel  fegno  della  Croce ef-. 
ferdouea.  • 

Con  tutto  ciò  più  oftinato  che  qiai  per  far  più  difpetto  à Chri- 
fTempit  di  eie-  fliani  refe  à gli  Hebrei  il  tépio  di  Gierufaleme  perche  dice- 

uano,non  poter  altroue, che  in  quello  luogo, facrificare.On^ 
de  que’mallini  in  tanta  arroganza  ne  vennero,che  ogni  loro 
sforzo  fecero,  per  rifarlo  piu  bello,chc  prima, e più  magnifi» 
co.Mà  non  pafsò  molto  che  n’andò  quella  nuoua  fabrica  per 
vn  terremoto  à terra,  e viopprelle  infieme  molti  Giudei . Et 
fi  conobbe  elfer  vero,  non  douerfi  pietra  fopra  pietra  ripor- 
re. Anzi  il  dì  feguente  per  vno  incedio,  che  più  diuinamente 
s’attaccò,  infino  à i ferri,  che  qui  sì  oprauano,  fi  confumaro- 
no.  Perii  qual  miracolo  molti  Hebrei  fpauentati  fi  battezzo» 
tono. 

Pafsò  pofeia  Giuliano  con  l’elTcrcito  contr3ÌPetfiani,&  votòi 
fuoi  Dei  di  far  loro  facrificio  col  fangue  de’Chrilliani,che  nò 
voleflero  facrificarc  à gli  Idoli,  s’egli  hauelTe  la  vittoria . Mi 
hauendo  hauuta  la  vittoria , mentre  ch’egli  fe  ne  ritorna  vie- 
toriofo  à dietro  preflb  Tefifonte , da  nemici  fatta  vna  imbo- 
feata,  alTaltatoda  quegli  fùconllretto  àcombattere,&  nella 
pugna  fenza  faperc  chi  egli  fi  fulTe  fù  ferito  d’vna  Lancia,che 
gfi  pafsò  il  braccio,  & entrò  in  gran  parte  nel  coAato . Per  la 
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qual  fterita  perdendo  ogni  fentimento,  cadde  fopn  il  collo 

del  cauallo  Tuo.  La  onde  i Tuoi  foldati  lo  prefero,e  pofero  in 

vn padiglione>e  có  alcuni  rimedi, che  gli  fecero,  egli  ritornò 

in  le  ile^o,c  ripigliando  il  vigore,chiefe  che  tornalTcro  ad  ar 

xnarlo,&  gii  dellero  il  fuo  cauaIlo,perche  egli  voleua  ritorna 

re  alla  battaglia.  Mi  fentendofì  mancare,  con  gran  fuper-  ciutUnoÀchrl 

bia  contra  Chrifto  noftro  Redentore  di(Te:Balla  che  hai  vin- 

to  Galileo,  che  coli  io  chiamaua.  Dopò  le  quali  parole  veg-  **f*''*' 

gendo  che  tutti  quelli,  i quali  fì  trouauano  prefenti  piange* 

uano  la  fua  morte,eflb  gli  rifpofejche  faceuano  male  à pian-  - 

gere  per  il  Prencipe,il  quale  moriua  in  gratia  de  griddij,&  fi  ,• ^ 

mife à ragionare deirimmortalità dellanima , fin  ch’ei potè 

hauerla  voce,efinalmenteefiendo  fornito  di  vfcirgli il fan- 

gue  fi  morì  d eti  di  5 i.anoi.  ciulUtu  mutrt* 

Si  legge  ch'egli  efiendoGiouanetto  daLibanio  fofifia  diman-  LìbMnioSpfifig, 
dato , che  faceua  all’hora  il  figliuolo  del  Fabro , incendendo 
Chrifto,  rifpofe,  che  lauoraua  vna  tomba,  ò arca  di  legno 
per  Giuliano  ; Nè  pafsò  molto , che  ne  fu  il  corpo  morto  di  aiulUnc  h$rU 
Giuliano  dentro  vna  arca  pofto,e  portato  via . chnft». 

Biagio  Vefcouo  fu  raartirizato  in  quel  tempo  in  Samaria  per 
mezzo  d'vno  Agricola  gouernatore  di  quella  Citti . 

Fiorimo  Paolino  Vefcouo  diTreuiri.  Eufebio  Cardinale,  Dio-  Enfith'  " ' 

nifio  Vefcouo  di  Milano,  Hilario  Vefcouo  di  Pictauia,Atha-  Dhntfio, 
nafio  Vefcouo  Alefiandrino,  Nicolò  Vefcouo  di  Licia,  Eufe- 
bio  Vefcouo,  che  fcriffe  contra  i Giudei,& Gentili,  Vittori- 
no  Africano  Rethorico , Donato  Rethorico , & Filofofo , & F9rtmtùt0j 
GrammaticoPrecettordiSanGieronimo,chccommentò^«/»7- 
VcrgUio,&Tcrcntio,MacariodifcepolodiAntonio.  olnLT'  *' 
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Viriti  tì  'ettjf»- 
ri»  »l£hifi»rici. 


O N volendo  io  allontanarmi  dalla  verltd>clié 
piincipalmcnte  dall  Hinorico  fedele  feguk  fi 
dee,  non  poflo  fecondo  l’intento  mio,  fcrkie- 
re  à qual  tempo  il  prefente  Crifjpino  accct- 
taife  il  gouerno  della  nofira  Chiela . Ne  cer« 
iiijwmL  ■■■  ■ to  per  -fodisforc  & à me  , & al  diligente  Let- 
tore, hò  perdonato  à fatica  alcuna,  dalla  quale  fperafsi  po- 
ter ottener  qualche  frutto.  La  onde  tra  gli  altri  Audi,  che  fb- 
pradiciò  feci , voltai  tutti  i facri  concili  generali,  & nella 
feconda  parte  ritrouai  che  Papa  Leone  primo  dopò  la  mor- 
te di  Theodofio  fecondo  hnperadore,&  creato  Imperadore 
Martiano  Prcncipe  Catholico , ordinò  vn  concilio  in  Calce- 
donia;  nel  quale  fù  con  l’aatorità  di  DCXXX.  Vefeouì 
conchiufo,  & decretato, che  fi  doucAe  tenere ,e  fermamente 
ciri/io  kk  dtu  credere, che  in  Chrifto  furono  due  nature, & che  il  medefimo 
'*“*^*’  Chrifto  fufle  Iddio , & huomo  ; onde  confeguentemente  nè 

furono  reprobati,  & dannati  Neftorio,  & Eutichio . Furono 
u*nichtidtin~  anco  publicaméte  bruciati  i libri  de’Manichei,  e porta  giu,  & 
depreda  l’herefia  di  Diofcoro.Cosi  nella  pagina  feflani^ma 
prima  fi  vedciche  dopò  vna  epiAola  dell  ifielTo  Papa  fcritta  a 
. - . tuttii 
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tuttii  Vcfcoui  della  Lombardia,  & Liguria, la  quale  incorniti 
eia:  Leo  Fjtmttnx  yrbìs  Epifeopus  l{jiHennio.  ère.  Se  poco  di 
fotro  vi  è la  Ibttofcrittione  al  decreto  del  pontefice  di  molti 
Vefcoui:trd  quali  fottoferiue  il  noftro  Crifpino  in  quella  Crifpino 
forma Crifpinus  Epifeopus  EcclefìaTicmenfis  in  omnia 
fradiEta  confenfh  & fubfcripfhanatbema  diceni  bis, qui  de  incarna^ 
tionis  Dominic^e  Sacramento  impia  fenjhrmt . Ilchefu  circa  l’an- 
no 445.1’anno  fello  del  pontificato  di  Leone;  Nè  per  quello  ' 44^ 
fe  bene  lì  ritroua,  che  Crifpino  Vefeouo  di  Pauia  fottoferi-  . 

uelfeairepilloladiEufebio  Vefcouo  di  Milano,  lì  dee  ragio»  «if. 

neuolmentedire,  che  Crifpino  ciò  facelfe  come  fuffraganeo 
di  quello,  perche  in  quella  fottoferittione  fi  numerano  moV« 
ti  altri  Vefcoui, quello  di  Arezzo,di  Berzelle,di  Cure, di  Co- 
ma, i quali  fe  fiano  fotto  l’Arciuefcouado  di  Milano  dicalo , 
chi  lo  sa'.  Oltra  che  non  lì  vi  ritroua,che  riftelfo  Eufebio  hab-  , ; 

bia  vfata  quella  parola  , fuffraganeisi  come  fi  fuol  dire,  oltra 
queiraltra  che  ne  tampoco  dille.  AllTiora  il  no- 
ftro benedetto  Vefeouo  Crifpino  douea  clfer  molto  vec-  • •' 

chio,  perche  fcriue  il  Vefeouo  di  Verona , Monlìgnor  Luigi 
Lippomano  nella  prima  parte  trattando  del  B.Epifanio,  che 
il  profente  Crifpino  fu  maellro  di  elfo  Epifanio , & che  Dia-  crifiint  ì fir- 
cono  lo  feruiua,  & obediua  prontifsimamente , follenendo-  uind*  Èfifa-  ^ 
lo  per  le  braccia , quando  li  leuaua  da  federe*,  aiutandolo  in  ~ 

fómma  in  tutti  que’feruigi , & vffici , che  la  llanca  vecchiaia 
fuole  defiderare.  Al  quale  diede  il  gouerno  di  tutto  il  Vefeo  > 

cado  facendo  ogni  giorno  larghilsime  elemofine  percom-  ni^'iutndl^crl. 
mifsionedel  vecchio  Vefeouo  ; Ilquale  era  clementifsimo',  fpiju. 
benigno,  dotto,  & tanto  caro  al  popolo , che  quando  nè  re- 
ftò  priuo , ell'endo  diuenuto  itterico , pianfe  vniuerfalmente 
con  dolore . Il  che  bifogna  folfe  l’anno  450.  fottoil  detto  Pa-  crijpini  tirt* 
pa  Leone,  & Valcntiniano  Imperadore  hauendo  egli  trenta-  . 
quattroanni  retta  quella  diocelìj  Attento  che  tutti  gli  auto- 
ri concordano  che  di  quell’anno  à commune  confentimen-  ’ o 

to  di  tutta  la  Citti  il  Beato  Epifanio  fùelfiltato  alia  prelatu  . i ^ 

ra  contra  il  fuo  volere, come  in  lui  diremo.Di  quello  Vefeo-  • A 

uohò  ritrouaro  quelli  verfi  compolli  dal  Beato  Ennodio  ' 
nella  vita  di  Epifanio 
Salue  fanEle  parensfemper  faluete  recepii . 

Crijpini  cincrcs  , ad  cuius  yita  redundat 
Quicquidinhoc  ChriSli  miramur  dogmate  dignum . 

K 1 


^ un’.vZ 

.%u 

Dunque 

Digltizéò  -O 


jRi/j>tnJt  rsn- 
tort  /tlFénttor» 
dtllm  Mttrepeli 


76  CRISPINO  III. 

Dunque  non  hebbe  ragione  il  Breuentano  di  riprcdere  iì GnaU 
la, perche  fcrillè  che  Epifanio  fu  difcepolo  di  Crifpino,  mi  (i 
bene  s’egli  hauefle  fcricto , ò del  primo^ò  del  fecódo,  perche 
dalla  computatione  de’cempi  ogn’vno  di  mezana  capaci- 
' tà  s’auuedria  di  quello  errore . Mi  fopra  modo  mi  maraui- 
glio  d’vna  perfona , la  quale  ( come  sò)  facendo  profefsione 
di  fauiezza,&  integriti, fi  fìa  lafciata  portare  non  sò  da  chi,i 
mandar  fuori  l’anno  1 5pz.fenza  lafciarfì  conofcere  vn  librec 
to , nel  quale  trattando  della  Metropoli  Milanefe  con  gran- 
difsimo  fludio  s’ingegna  abbaffare  la  dignità  grandezza, p re 
rogatiua  della  China  noflraPauefe.  Onde  tra  le  altre  cofe» 
che  i quello  propofìto  dice,ofa  affermare, che  quella  Chicfa 
/ino  al  foprafcritto  Papa  Leone  primo  habbia  folamente 
hauuto  quattro  Vefcoui  nello  Ijpatio  di  più  di  440.  anni  cioè 
Siro,Pompeo,Inuentio,&  Vrciieno;  allegando  l’autorità  de* 
Pauelì  Scrittori , iquali  già  noi  mille  volte  moìlrafsimo  ha- 
uer  trattato  folamente  dc’Vefcoui , che  trà  fanti  fono  anno- 
iierati.  Ilche  da  quel , che  fcritto  habbiamo  conofccdolì  pià 
che  falfojlì  può  ancora  conchiudere,  che  quanto  egli  hà  det- 
to di  £pifanio,&  Ennodio,  facendogli  antecelTori  di  Crifpi- 
no fecó^o  Ila  lótano. dal  vero.  Imperoche  non  è alcuno,  che 
non  fcriua,  ch’egli  morì  l’anno  305.  & Epifanio  fù  fatto  Vc- 
fcòuo  l’anno  450.  come  diremo  ,&  Ennodio fùfepolto  l'an- 
no 5 1 d.il  i 7.Luglio,come  mollra  il  fafso,che  pollo  gli  fu  fo- 
pra la  fepoltura;  il  quale  ancora  lì  vede  nel  choro  di  San  Mi- 
chele maggiore  à man  dritta.  Quello  hò  voluto  aggiungere» 
accioche  la  verità  fìa  manifefìa  ; la  quale  non  dubito , che  hi 
dottrina  di  quella  perfona  non  hauellè  conofciura,fè  diligé- 
temente  hauelfc  inuelligato , fe  altri  Vefcoui  relTcro  Pauia  » 
oltra  quegli , che  per  fanti  fono  polli  dagli  auttori  Pauelì , i- 
quali  prima  di  noi  hanno  fcritto.  Noi  contentandoli  della 
verità  mollrata  inuellghiamo  fe  cofa  alcuna  notabile  fìa  ocw 
corfa  dalfanteceffore  à quelli  tempi.  Giouiano  fuccellbre  dì 
Giuliano  pofeia  c’hebbe  aggrandita  la  religione  de’Chri- 
lliani , l’ottiuo  mefe  del  fuo  iniperio  lì  morì  dalla  puzza'dc* 
carboni  affogato . 

SMlmiÀ  vicfdM.  Damafo  Papa  ordinò, che  nelle  chiefe  lì  cantalfero  i Salmi  vicè- 
Qlori»  fmtri  ttt.  deuol mente  vn  verfo  per  choro  ; e nel  fine  di  ogni  Salmo  fi 
dicelfe  il  gloria  patri, & fìlio,  & fpirituifanto. 
sUt* . Quello  Papa  primo  diede  autorità  à gli  fcritti  di  Girolamo,  de 
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fece  leggere  la  Bibia  di  quelloi  e i Salmi , ch’elfo  fedelmente 
daliliebreo  tradotti  hauea . 

Ordinò  quefto  pontefice  che  nel  princip  io  della  Mefia  fi  dicef-  Ctnftfiitn*  mi 
fc  la  confefsione , ancorché  Bernone , & altri  attribuifeano 
quello  inAituto  i Pontiano . ' 

!A1  tempo  di  Valentiniano  fù  vn  gran  terremoto  > che  ruinoro*  T*rremot» 
no  molti  edifici  in  diuerfe  Città, & in  Sicilia,  & in  altre  molte  • 

Ifole  n’hebbcro  à perire  paefi  intieri,  & molti  popoli,  & Cit- 
tà, vfeendo  il  mare  deTupi termini  naturali, e fopra tuttofò 
terribilifsimo  nella  prouincia  di  Bithinia  nell’Afia,  tanto  che 
laCinà  di  Niceacapo  della  prouincia  fù  ridotta  amai  ter- 
mine;poco  dopò  piouette  dal  Cielo  à guifa  di  neue,  vna  infi-  L»nMpieut  d*é 
niuquàtità  di  Lana,  coli  vera,come  lapiù  fina  delle  pecore.  * 

I Godìi  fi  faceuano  nominare,  & temere  contra  de’quali  Theo- 
dofio  hebbe  fanguinofe  battaglie , & vittorie  gloriofe . ’Thtedefie  tStr» 
Ordinò Siricio  Papa, che  folamente  il  Vefcouo  douefie  il  Sacer  * 
dote  confegrare;&  chi  donna  Vedoua,ò  feconda  moglie  ha-  • 
uefie  tolta,lo(re  dall’officio  ecclefiaAico  cacciato  via. 

Anafiagio  pontefice  ordinò,  che  quando  fi  legge,  ò canta  il  fa- 
cto Euangelio  nella  chiefadi  Dio , non  debbano  ifacerdoti  zuanitU (! ran~ 
federe,ma  (lare  in  piè,  curui  alquanto, e diuoti . ù fiAc  in pudi. 

Ordinò  parimente  Anallagio , che  non  fi  accetaflcro  alChieri-  non 

cato  perfone  deboli,&  Aroppiate  di  qualche  membro . mfireppiati . 

, Rbadagafio  fierifsimo  Rè  de’Gothi  entrò  in  qucAo  tempo  in  ^*dag»fioftran 
Italia, tutta  ponendola  à ferro, & fuoco.  Al  quale  fucce  Ae  A-  . 

larico,  che  prefe  Roma;  benigno  peròdimoArofsi  in  qucAa 
vittoria,’commandandoche  manco  fanguefoAepofsibilefi^^/4„v,  rj 
fpargeAe , & che  quelli , che  fi  ritirauano  nelle  chiefe  di  SS.  Gtthi. 
Paolo,&  Pietro  foAero  fiilui.  Et  queAo  nel  ponteficato  di  2o  -dlnrict  t*ai- 
fimo . Doue  pochi  giorni  dopò  ritornò  Athaulfo  AlcceAore 
del  detto  Alasico,  che  fi  mori  ; ma  non  fi  fparfe  alcun  (angue  ^ * 

d prieghi  di  Galla  Placida  Tua  moglie. 

Zofimo  ordinò,che  quando  fi  celebra  i diaconi  sù  la  finiAra  ma  Maniptl»  dtl 
no  il  manipolo  hauefièro.  DUtene. 

Volle  anco  che  nelle  parochie  fi poteAe  il  Sabbato  Sintobe- stntdinhn*  dtl 
nedire  il  Cereo.  arto. 

Bonifacio  primo  commandò,  che  monaca, nè  donna  alcuna  la  n«n  m 

palla  facra  dell’alrare  toccaAe,ne  l’incenfoponeAe.  Et  che  thiv*fb/ncr$. 
chi  era  feruo , ò ad  altrui  per  debito  obligato , non  fu  Ae  per 
Chierico  eletto. 


Genferico 
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cjenftrte»  Ri  Gcnfcrìco  Vandalo  fi  fece  fentire.  Athila  Rè  de  gli  Huuni  chia« 
tieVAndAli.  flagello  d’Iddio,  fece  gran  mali  nellìllirio . 

^Hnni  * Celeftino  primo  volle,  che  nel  principio  della  Mefla  fi  dicefle  il 
judicM  mt  Duu  ludica  me  Deus , &-  dìfceme  caufam  meam  &c,  al  qnale  Sigeber- 
nelJA  Mtjf».  to  » Rupcrto , Bcmone,  & altri  attribuifcono  ancora  il  Gra- 
duale. 

DiMutlt  In  quefto  tempo  il  Dianolo  fingendo  di  eiTcr  Mose  ingannò 
fcrmAdsMtsè.  nioltì  Giudei, dando  loro  ad  intendere  di  douerli  di  Candia, 

doue  efsi  erano , col  piede  afciutco  nel  modo, che  neirhiRo- 
ria  del  teflamento  vecchio  del  vero  Mosè  fi  legge,  condurre 
per  mezo  il  mare,  in  terra  di  promifsione . Onde  molti,  che 
il  falfo  Mosè  fegtiirono,  nel  mezo  del  mare  perirono.  Ceci- 
li foli  fi  faluorono,  che  all’hora  confeflarono  Chriflo  edere 
il  vero  Dio. 

TtrrfMttoinCSTà  ancora  vnd  altro  terremoto  appredb  Coftantinopoli , il 
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quale  duròlofpatiodi  quattro  mefi  fino  che  vn  fanciullo 
difle,che  fi  cantafic;  Sanflus  Deus,San{Ìus  fortis,San3us  & im- 
mortalismìfeterenobis . llche  fubito  fi  cominciò  ofieruare,  ta- 
le fpauentodrfparue.  ' 

Dip  ili  in  quei  giorni  apparue  vna  Cometa,  & poco  dopò  pref* 
fo  la  Città  di  Tholofa  nella  Gallia  vn  Riuolo  feorfe  tutto  vn 
giorno*fangue .'  < ' 

Ne  podb  tacere  vn  miracolo  grandifsimo  occorfo  pur  nella 
Francia,  il  quale  euidentementemoftrò  il  mirteto  della  Sa- 
cratifsima  Trinità  ; che  celebrando  vno  facerdote  in  quelle 
partitrèchiarifsime  gocciole  di  fangue  della  medefima  gra 
de«za,&  quantità  vide  caderefopra  l’altare,  le  quali  inficme 
feor rendo,  fi  congiunfero , & fecero  vna  bellifsima  gemma, 
laquale  hauendo  il  Vefeouo  porto  in  vna  croce  d'oro , tutte 
le  altre,èhe  prima  in  detta  croce  erano,  cadettero . 

Fiorirohoinque’giorni  Eufebio  Vefcouodi Vercelli,  Apolli- 
nare Vefeouo  di  Laodicea  V & fcrifle.  molte  opere  della  reli- 
gione. Tito  Vefeouo , che  fcridccontra  i Manichei,  Didimo 
Aleflandrino  dottore  ; Bafilio  magno  Vefeouo  di  Cefaria  in 
Cappadocia  ; Ambrogio  Vefeouo  di  Milano  padre  fpiritua- 
le  di  Santo  Agortino,  nato  in  Roma,&  honorato  per  la  digni 
tà  del  confo!ato,huomo  fantifsimo.  Cirillo  Vefeouo  di  Gic- 
rofolima;Grcgorio  Nazianzeno;Vigilantioprere;Due  Mac- 
carij  difccpoli  di  Sant’Antonio;  Hilarione  Abbate;  Atfenio, 
che  di  Senatore  Romano  fi  fece  monaco;  Agortino  difeepo- 
' lo,  & 
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lo  » & figliuolo  in  fede  di  Sanf  Ambrogio  l'anno  jo.detia  Tua 
età  da  quello  in  Milano  fii  battezzato . Santa  Monaca  madre 
diSanco  Agoflinofì  morì  in  OfHail  4/Maggio.  Claudiano 
moftrò  iljfuo  bello  ingegnonell’afte  poctìcajPrudétio  poeta 
ChriflianojQieroJamo  nato  di  Eufebio  in  Strjdpoia  ; Britio 
Vefcouo  di  Scnia^ràia  ^ le  cui  reliquie  fono  in  Santa  Maria 
capella^artino  Vefcouo  di  TuroncjPelagio  monaco  gran- 
de nelle  acutezze  diaboliche.  '>  I 
AlefsioPatritio  Romano  fi  mori  in  que’tempi  alli  7.  di  Luglio 
in  cafa  di  fuo  padre  chiamato  EufemianojGiouanni  Chrifo- 
llomo  Vefcouo  di  Conftantinopoli;Luciano  prete  di  Gieru- 
falem,  Alefiandro  Sofifta,  Paolino  Vefcouo  di  Nola,  Simpli- 
ciano monaco  da  Milano,  & Vefcouo  della  fua  patria,  Gela- 
fio  Vefcouo  di  Cefarea  . Herone  difcepolo  di  San  Martino  i 
Eufebio  Cremonefe  difcepolo  di  San  Girolamo  ;£utropio 
difcepolo  diSant’Agoftino  ;Vittorinol>ratore,*Orofio  Spa- 
gnuolo  difi:epolo  di  S.  Agoftino,Giouanni  Damafceno , 
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P r F A N I O Pauefc  di  fangue  nobile , md  pift 
illudfe  per  la  chiarezza  delle  belle  virtù, che  in 
lui  rifplendeuano  > fù  d’afpetco  bellifsinio  ; 8c 
hebbe  il  padre  chiamato  Mario , 8c  la  madre 
Foccaria  ; quattro  forelle  : Luminofa , Libera^ 
ta,  Speciofa)&  Honorata.  La  onde  fi  fcorge  a- 
pertamente  che  non  ha  ragione  il  Biòndo  di  fcriuere  nella 
Italia  Tua  Illuflrata , ch’egli  fofie  d’Aquileia;  Imperoche  qui 
in  Pania  hauea  il  padre , madre , & forelle . Fù  mirabile  nella 
fua  fanciulezza , & diede  argomento  del  gran  valore , di  cui 
douea  efier  dotato  neireti  più  graue } pofciache  dormendo 
egli  nella  culla,  fi  vidi:  vno  fplendore,  che  tutto  lo  copriua . 
Nè  fi  legge  mai  d'alcuhi^d  quali  fimilifegni  fi  mofirafiero, 
chenontofierograncThuomini.  Era  di  fembiante  più  rollo 
Angelico,  che  humano.  Nella  fua  pueritia  era  mirabilmente 
intento  alla  diuotione;  Crefcendo  l'etd,  crefceuano  infieme 
le  virtù, parlaua  elegantirsimamente;con  facilità  più  che  gra 
de  apprcfe  le  buone  lettere, fi  Greche,come  Latine.  Da  tut- 
ti era  amato,  & portato  auanti.  Di  modo  tale  che  morto  il 
detto  Crifpino,  di  cui  elTo  Epifanio  era  difcepolo,  & Diaco- 
no,come  difsi,con  generai  confentimento  di  tutto  il  popo- 
lo, & clero  fu  creato  Vefcouo  di  Pauia, ancorché  giouane,Se 
vuole  il  Lippomano  [ch’egli  folTc  d’età  più  che  verde , e fio- 
rita, La  qual  dignità',  più  che  mal  volentieri  accettò  Torto 
riftelTo  Leone  primo  pontefice , & Valentiniano  Imperado« 
re  l’anno  450.  Da  quel  che  detto  habbiamo  in  CTÌTpino(i 

può 
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può  vedére  di  quanta  deprezza  > modeiliat  fofitcienza  egli 
doueaedèreihauendo  gii  dal  fuo  Maedro  ottenuto  il  gouer- 
no,  & maneggio  di  tutto  il  Vefcouado . Il*  qnale  pofaa  che 
non puotericufare, alla  prefenza  del  Clero,  & del  popolo 
quali  tutto , bebbe  queda  Oratione . Huomini  ChriiHani  di 
queda  Citti,  Veggendomi  io  per  la  vodra  bontà , clemen- 
za,&  cortelìa, benché  indegno  «inalzato  a quedo  alto  grado 
della  pontificia, dignitijvi  priego,  che  quedo  coli  gran  cari* 
co, il  cui  pefo  le' deboli  mie  fpalle  non  fono  atte  à poter  por* 
tare, compartendolo  vogliate  meco  fodenerlo  ; Oltra  di  ciò 
vi  priego  , c fupplìco  quanto  maggiormente  poflb  , che 
vogliate  olTeruare,&  notare  la  vita,  & colhimimici,  & ciò 
che  cotiofcerete  non  efler  degno  deirvffido  mio,  & di  Chri- 
diano,riprcndetelo  fenza  rifpetto  alcuno , ne  vi  guardate  di 
riprendere  il  voftro  padore,quando  egli  erra , & fopra  tutto 
amate  il  Signore,&ilprofsimo,  come  voi  medelimi.  Ifpe- 
dito  quedo  ragionamento,  tutto  il  popolo  gridando  ad  vtia 
voce,  dilTe  : 11  Signor  Iddio  ti  conferui  padre  Sant  o , non’è 
alcun  di  noi, che  non  fperi  indubitatamente, che  tu  lìà  per  et> 
ferciOttimo  pallore.  Dopò  le  quali  cole  tutte,  & pigliato 
il  poflèlTo  della  greggia,acciò  che  il  Clero  caminalTe  di  virtù 
invirtù,&  egli  s'opponcfl'e  alle  nimiche  fquadre  de\ìtìj,ò 
con  lo  dendardo  delle  caditi  facellè  chei  Preti  s’inuialTero 
al  Ciclo , diede  le  feguenti  leggi,  & ordini . Primieramente 
ordinò commandò  che  niuno  Chierico  ofafle  cTentriVc 
nelle  dulTe,  ò bagni , che  feruailero  inuiolabilmente  cadici , 
pofcia  che  folamente  vna  volta  il  giorno  pigliadero  il  cibo , 
cioè  fa  fera  j & che  il  loro  viuere  fofle  d’herbe,ò  legumi,  & al- 
tre limili  viuande,  vili , & di  poco  nodrimento  ; Di  più , che 
non  nemangiadf  ro  à pieno  ventre,&  rattoIIezza,concede^ 
dogli  vn  poco  di  vinoper  la  debolezza  dello  domaco,  conile 
faceuaSan  Paolo  al  fuo  Difcepolo  Timotheo.  Acciò  Io  Spi- 
rito meno  opprcld)  da  renfi,c  diletti , più  facilmente  fi  follé- 
uafTe  alla  contemplatione  delle  cofe  Celedi.Fù  di  Santità  mi- 
rabile,di  eloquenza  illudre, di  Dottrina  fingolare,fù  di  gran 
giouamento  i tutte  le  Citti,6t  popoli  deU’ltalia,  la  qual  còfa 
ottimamente  fcopri  quando  colTbò  bel^ire  achettò  quelli 
controuerda  natatri  Rauennati,&  Romani  eflendò  Capita- 
no de’Rauennati  Gondibaro,&  de'Romani  Nipote  Patritió, 
■ic  erano  gii  amendue  con  gli  elTerciti  apparecchiati  p^r 
%~*.V  L rompere 
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rompere,quando  Epifanio,  ciò  hauepdo  intefo  cógrsB  pre>t 
ftpra  perii  Fiume  Pò,nauigaodo  andò  à Rin>.ipÌ'i  e quiuì 

fìontofenza  dimora  fi  condude  dotte  eranoaccampaci  aiit» 
iduoiglieflcrdti.  Et  impetrata  dalj'vno,  e l’altro  Capir»*  . 
no  vna  pacifica  vdienza  parlò  in  quefta  forma , 

Orario  diui  Epiphanij  ad  Romanos,  &Rauennatcs 
placandosArimini  habita, 

%4  magli  alieno  tempore  » ant  ct^u  orirì  ni 

Italia contentio^ac belli prouocatio potute,  quàm  in  prt^ 
fentitVrincipes dori jjimr, Italia  ipja recenti adbuefirage 
, _ _ j ltmguente,ac  hominum,^  rerum  inopia  faborante,  i^uo 
idem  in  malo  cwandoxatq-,leniendo,cùm  magna  retreationii  jpes 
in  ‘vefira'pirtute,acprkde/itiafitae[]ee,nunc'pobis  principibusdifjitm 
dentibus , yeSìri/qi  exercitihus  ad  mutuam pernicicm  inuentibus^ 
mntsnoSirajpeseua»uif,recedercq‘,àno(ìris  vrbibus  iUa  optata 
tctreatioyifafuit , ,ContràtnproJpe,dejperatio-,pro  hominum/àln» 
te,perdmo:& prò  rerum  nofirarum  inftaurathne,fuprma  attritio» 
atque  calamitai  formidatunquoniani  tàm  ex  rtjira  vtriufqi  Ducis^ 
gentisque pr <f/? antia , quàm  ex  incerto  belli  euerttu  exploratum  eii, 
neutrum  aduerfus  alterum  fmefuorum  cade  confligere  : eSr  neutmm 
omninò  incruenta  vigoria  potiti  pope . ^uod  quidem  malum  à von 
bis»refirifqigètibus  amoliri,Deopropiìio,cupiens/uppkx  ego  rtri- 
queamicustadvqivenijìtpplexqi  rtrunque  oro  per  Italia  falutem^ 
qua  veflro  confilio,  & non  dindio  eredita  fuitx  per  veflrorum  pari^ 
tMn,coniugum,(!2r  natorum  lachrymas,qui  in  yoifolosfjtefìanttielaa. 
pìsquead  cflumpabnifpaeem  intpjorantd!>fuu  fUtibut  d^olationi 
ex  futur a pugna  reformidantìdeniqiperjummi , atqi  atemi.Dei  uim 
ppncm,pacem  mandantit,voscomjpello,fimul  obfecroque,vt  ttefìra 
yorpora,p’  bonari  ferro,&  vifert^etis  intA&a:viribuJqMe,p^  armit 
omi(fts,quicquid  inter  vosfiatuendum  eft,ex  iure,&  aquo  fiatuatifx 
Communh  enim  hac  cauja  efl,  ex  qua  contentio  circa  Imperatorem 
eligendum  oritur  ; in  qua  quidem  communi  caufa,  communem pari* 
ter,  &.aquarn  iffioportetpopulomm  conditionem , quibui  ferendi 
' ; ergo  Bjtmanis  in  Imperatore  eligendo  aliarum 

CiHitatumfuffragiaper  eatum  oratoret  delatattpellereinequeetiam 
\ddennatibusfwiipfisB^pmanorumiura  arrogare  permijjum  efi , 
Slpa  quidem  l{pmanorum  tHrafunt^vt  Fjma,&  non  \auentutelL. 
j (ii9 
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Shfiat : lus  enimt& ^uitasfuadetiVt communia populorum  tu-  * 

r4  eo  in  loco  in  communione  habeantur,in  quoà  partium  quota^  rei  * * ' 

ilifcriminein  rnum  toaìuerunt:qui  locus  I{pma  efl . Trilla  itaq\  raÀ 
tione,nuUogentÌHmiuTeeueliiabrrbeì{omaTmperatorisele£liotet 
1{^auennam  transferri  fola  ^jtuennatum  arbitrio  debet  > fi  iam pro- 
batte,atqìantiqupconfketudinislexferuandarfi.  ^aoniam^omat  r ^ 

^ non  Kauennatommunìs  omnium  patria  confiituta  tR.  puam  nunt.^  ' 
quidem  patria  commuràonem  fi  dijp)ìueritis,aut  ab  alijs  Italici  s po- 
puUs feparaueritìsjfci  mihiydimidiati  anteà per priorum  Imperato- 
rum  diuifioncm  Romani  Jmperij  partem,in  alias  turfus  particulas 
diJiecabitisiì(pmjiq;1{omanit èr "Bjtuenna  I{auennates elcdionem 
facerct  Italiamq;  diuidere  contendent  : Fietqi  Italica  partir  feffio , ‘ ' ' , - 

j^uaquidemfeSiOy&hipartitìoquàm  perniciofa  omnibus  populìd  ’’  * 

futura  fitjpraterita  temparayac  bellaprobant.  I^am  fi  rniuerfilnp- 
ferij  ampUtudo  in  duas  tantàm  partes  diuifay  magna  ex  parte  com- 
minuta extemorum  ìnfultibusiér  in  angujìu  coaUa  vemìturiquan- 
tò  faciUus  fi  adminutiores  partes  redaSa  fuerit,ab  alienis  labefado- 
bitur  ? j^iquidem  alieni ft  liberè  affari  Ucet^nimìs  auidè , nimifq; 
impiè nos circumf}>e(lant  ; lynceoq;jntuitH  noflros tumultusobfer- 
uantyatqi  expe&ant  ,&■  reli  qui  arum  nojìrarum  direp  tieni  Leonina 
feri  tate  inhiantwt  oblata'occafione,repentè  nos  inuadantyobruantqi 
F.t  quorum  denìq;  extcrnòrum  irifidi/s  rnà  robis  Italia proccres  via 
■cbHruenda  efl,vnujqi  pracludendus  aditus,videlicetrt  feditioàvo- 
bis  abfity& vniOytttq;  confiliumfuhfit . Hac  ergo  tàm clara,  ae  ma- 
ni fefia  CaUitis  veiìra  ratione,inpace,atq;  rnione  confiSìentey& mul 
forum  mdorum  cumulo , ex  veftra  diffenfione  orituro , federe  ros 
mas  ah  odio  ad  amicitiam,à  contentione  ad  concordiamyC^  d virìum 
rellrjnim  feparatione  ad  vrùonemyopportunum  eflinè  contraria  fé- 
Fiandoyioi  ohlata  bona  communi  culpa  amittatisy  & fimul  etiam  in 
vita,  fa 'utisq\  diferimen  incidatis . f)uod fi  neq;  falus  vefira , Ita- 
liaq;,  neq-,  mea  oratio,atq;  deprecano  aucrtere  ros  à ferri  violentia» 
manihusqvcot^erendispotefìiFerrumq-y  difirìngercy  ac  vires  experiri 
in  humana  corpora  decretum  eSì , -pnum  faltem  corpus  afferri  vobis 
fn-o  omnibus  finite . Ecce  me  ipfumyrertite  in  me  tela  Itali  ; me  me  diesi 

inquam  ferro  petite,atquè  permite:r>osque  omnes  faluos  fachey'pt  fanU.  ^ 

miusamici vefìri  funere,yna tantum  familia iugeaty^non tota 
Italiavefirofanguìncfuneflafiat. 

Con  le  lagrimesù  gli  occhi  leloquente  Epifanio  proferì  qocfte 
vitimc  parole,  inchinando  il  capo  in  fegno  di  riuerenza,  & 

^nofc  dcllVno,8<  dell'altro  Capitano.  La  onde  fu  fi  potétCj  iac 
• L z &effi« 
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iptfMm»  rtnd*  & efficace  con  quella  oratione,  che  difpofe  quegli  animi  fc^ 
foci  à depor  Tira,  & ad  abbracciar  la  pace,  & Gondibaro  il 
qual  era  (lato  il  primo  à prendere  Tarmi,  fù  anco  il  primo  d 
ceniihar»  ftnt  deporle,&  ad  accettare  le  condicioni  della  pace , e così  s’ac- 
quetò  quella  guerra,  la  quale  con  gran  fpargimento  di  fan» 
gu.e  del  Tvna,  e l’altra  parte  era  per  feguirc,  Dei  che  tutte  le 
‘ Cittd  porte  intorno  al  Mare  Adriatico,^  ai  Pò  fommamentct 

Tuit»  Itati»  U-  commendorono  Epifanio . La  fola  Città  di  Rauenna  paruei 
daEfifanio.  che  malamente  haucife  accettata  querta  pace,perfuafa  da  al» 
cuni,che  fé  Epifanio  non  vi  fi  fuffe  traporto , eila  fi  haurebbe 
yfurpata  l’autorità  di  eleggere  lo  [ropcratore,leuandola  aliali 
R»Hen»a  Città  Città  di  Romajc paffando  querto  ragionamento  d’vno,in  Tali 
suj>trta.  tfO,iI  volgo  prefe  vna  opinione, che  Epifanio  più  inchinato 

à Romani, che  à Rauennati  hauefl'e  per  ciò  (oliecitato  la  pai»: 
ce, perche  hauerte  conofeiuto  , che  quelli  di  Rauenna  haue-~ 
uano  à riufeire  Superiori,&  con  vittoria  in  quella  guerra,*  vi. 
aggiungeuano alcuni,! quali  sfaccndati  pafi'eggiauano per 
• j > lepiazze , che  non  era  da  marauigliarfi  di  quello , fe’l  detto 
naatZ'Ztra  Ycfwuo  in  comporre  quella  pace  s’era  diraortrato  più  ami» 
jpaatfi.  co  a Romaniche  a loro,eflendo  egli  Pauefe  . La  cw  patria 
j>ania  Città  li-  pon  era  mai  (lata  vnita  alla  lor  Signoria , ne  anco  fottoporta 
hra.  Vefeouodi  Milano  fuo  vicino  , mà  efiere  rtata  fem- 

pri?  rtudiofa  della  fna  libertà  .Ecosì  querta  loro  opinione  di 
età  in  età  s’andò  lempreaccrefccdo, di  maniera  che  i Rauen- 
tJiata  nati  non  lolamentc  concepcrono  odio  contra  il  Vefcouo  - 
mtitaati.  £pifa,jio,mà  ancora  contra  tutti  quelli  del  la  Città  di  Pauia, . 
ilqual  hà  durato  fino  à giorni  nortri  ; di  che  fe  ne  vedeua  il  • 
fegnojche  quàdo  occorreua  ad  vn  Pauefe  part'are  per  la  Citw 
, ìp*j».  Rauenna,  glifaceuano  pagare  vn  Ducato  d oro  di  peda 
giojdimortrando  con  querto, che  riferuauano  ancora  quel». 
•i Bauifi,  I9  conceputo  odio  antico . Mà  il  pagare  di  querto  peda- 

gio  c rtato  Tanno  i5<5p.  Con  prudenza  leuato  da  amendue 
Angaria  da  R».  querte  Città.  Il  che  fù  fatto  per  diligenza  del  Sign.  Antonio 
uennan . Franccfco  Berctta GentiThuomoPauefe,Giureconfulto, al» 
Atntmtt  Fran-  Thora  Gouernator  di  erta  Città  di  Rauenna  . Onde  non  è 
tffse  Btrttta.  p^^a  la  lode,che  da  nortri  viandanti  alU  prudenza , & indu- 
cio.  Maria  Brtt  jyj  jce.Se  bene  alla  perfettione  del  negotio  vi  con- 

flanet/et  BoK^  cotfero  il  Signor  Gio.  Maria  Brugnuoli,&  il  Sig-Francefeo 
X#/*.  Bozzola  Dottori  del  nortro  Collegio. 

^pifauh  vtuià  Fpfivcile^  Pauiajconie  forfimai  alcuno  altro  folTe  non  di- ^ 
ftmi0.  pOtUndofi 


xrji.  c o r /a 

]^rt5dolìajenforteiricte.&diIigéccmente  di  quello  fece  il 
GloriofoSiinSiro . Comefi  può  veder’in  molti  Autori»  che 
di  luifctiuono  > fpecià Imente  Pietro  Mefsia  nella  vita  di  Zc- 
Done»nel  coi  tépofiirono  quelle  fanguinofe  guerre  tra  Ore»  «*^ó2»4fr#r 
ile»&  Odoacro  Rè  de  gli  Herujli,chc  diedero  quel  danno  al-  tUtutfi» 
la  mifera  noftra  Citti,che  nó  pollo  pallàre  alla  feiutta, acciò  ^ Hnulh 

itdìooìcaiecomuouagiialtiiancoraàprenderecompafsiq- 
ne»dc  gli  affanni, e guaìiche  Icirza  detrimento  d-hònore  piu  , »-»r 
volte loftenne.Dunque morto  Leone  primo  Impcradore,è 
Gondibaro  Capitano dc’Rauennati partito  d’Italia;  Nipo- 
te Patritio  Romano  »,  & deJEcnfor  delle  lor  patti  co’l  fauore  Kipctt  thut  in 
de  gli iftefsiRomani  fùelettoJmperadiorev'liaondeprocu- 
rande  di  ritenere  nella  diaotionefua  quelle  parti  della  Gal-  .. 

lia  ,Ciralpina»Iequali  erano  rdlare  falde  nella  fede  del  Ro-^' 
mano  Iniperio , congregato  vu’elfercito  fece  Capitano  vno  - i \>\  \v. 
chiamato  Orefie  Patritio  Romano , il  quale  quando  fù  per-  ^ ' 

uenuto  à Rauenna  fcopcrti  glanimi  dc’Cittadini,iquali  dal- 
rEirarcaroafp.irauano  airimperio»iui  fermò  relfcrcito.doue  Mli’Jmftro. 
dal  tumulto  de  Rauennati  Aiiguftulo  fuo  figliuolo  fu  dichia-  ^ 
rato  Imperadore . AU’horaOrefte  riuolle  Ifarmi 
fproueduto,&  difarmato  Nipotc,e  cacciollo  fuori  d’Italia, è ^ 
piantò rimperial feggio à Rauenna.  Auguftulo veggendo, 
che  in  Italia  non  hauca  alcuno, che  gli  fi  opponeffe,  per  con-' 
figlio  del  padre  fece  lega,  c pace  con  Genftrico  Rè  de  Van- 
dali  in  Africa»già  in  vecchiato  nelle  gucrre,e  nelle  arme,  c vi  * 

ano  à morte , del  qual  affai  temea , per  la  qual  lega  fi  tenne 
moltoficuro,  perche  di  Zenone  Impcrador  in  Cofiantino- 
poli  non  faceua  fiima, veggendo  le  difcordie,che  feguiuano  * ^ 

tràlui,cBafilifco.  Mail  penficro  gli  venne  meno, &quefU 

ciutationed’lmperial  feggio'fùpoi  cagione,  & principio 
della perditadeiritaliano Impero.  Pcrciocheveggcndofii 
Romani  priui  della  elcttionc  dell’Imperio,  A:  della  Sedia  tUlTimptr».  \ 

ingannati  daOrefie,  & da  Rauennati,  mandarono  occulta- 
mente  à Nipote,  il  qual  s’era  ridotto  in  Schiauonia,  /fw**yr 

condoli, che  non  poteuano  patire , d\e  Orefte  hauefl'e  ante- 
pofloiRauenoatiàloro,&:hauerlicomeindifpreggio,pre-  ^ 
gado,che  volcffe  vendicare  lacommune  ingiuria,^;  che  cfsi 
iK)n  ^i  mancarebbono  di  aiuto.  Veggendo  Nipote, che  non 
era  fperanza  di  poter  hauer  foccorfo  da  Prencipi  Orientali, 
FCteficrloroiadircQidiarpen^ò  di  ricorrere  igli  Setten- 
trionali 
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crìonali>popoli,cioè  gUHeruliye  Turingi,  genutch'enno  fyid 
te  neIJo  eflercito  di  Attila,quel  potencifsimo  Rè  de  gli  Hun- 
ut.r  lqiahpoppii  habitauano  in  quel  tempo  lungo  ilDa-» 
nubio>ne  gli  vltimi  termini  d’ V ngheria;  la  qual  gente  Barbai 
vogliofa  d acquiftar  1 Italia»  veggendo>che  in  lei  non  ht'-^ 


ra 
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^ ucua  r^ione»re  non  coluiiche  piu  potea  » accettò  volontieri 
il  partito, e prclero  per  loro  Capitano  vno  della  loro  nstìo- 
ncjchefi  chiamaua  Odoacro, praticò  di  queftì  paefi . il  qua-’ 
le  có  vn  fortifsimo.e  numerofìfsimo  eflercito  d’Hcruli,e  Tu- 
ringi  fcefe  in  ltaIia,racchcggiado,e  rouinado  il  tutto  seza  ve 
.ryn  contrailo  fino  al  fiume  Adda.  Il  qual  pafsò  nel  Lodeg-t 
;giano;&  intendendo  il  venire  Orelle,il  quale,òdoueaoppot' 
legli  al  Fiume  Adda,ouero  lermarlì  oltra  il  Pò  fSe  victareli  il 
paflb,G  fece  incóntro  coi  fuo  nuouo  eiTercitoad  Odoacro' 
ne  ì confini  del  territorio  Pauefe  al  Fiume  Lambro  » vicino' 
alle  colline  di  San  Colombano.  PaiTatoil  Fiumenellaparte 
di  foprajdquc  era  più  facile  il  paiTare,y)prefentò  la  battaglia 
ad  Orefte,il  quail  conofeendo  il  fuo  cilercito  eiferc  di  nume-  ‘ 
ro,&  di  forze  inferiore  fi  tratenne  ne  i (leccati,  e la  notte  fe— 
Guente  poi  tumultuariamente  abbandonando  il  forte’  fc  ne 
Fuggì  ritirandoli  in  Pauia;&  quello  tanto  più  volentieri  fece,  ■ 
quanto  che  hauea  veduto  alcune  bandiere  delle  fuc  paflar  ad; 
Odoacro, non  conBdandofi  interamenre  in  quelli,che  gli  ri- 
maneuano.  Fatto  il  giorno  gli  HeruliaflaltatigHvotiallog 
giamenti  de  gli  Italiani, rouinorono  il  tutto,  onde  quel  lu(^ 
go  da  queirhora  in  poi  da  gli  habitanti  fu  chiamato  Campo 
rouinato-Scguendo  gli  Heruli  li  fuggitiui  nemici  gli  rinchiu- 
fero  in  Pauia, circódando  la  Città  d’ogn’intorno  ; percioche 
aliTiorale  jnuraerano  difeofte  dal  fiume  vn  tiro  d’arco , e v’c 
lo  tenne  afiediato  da  quaranta  giorni  trauagliandoIoCpeffo. 
conforti  afiàlti . Al  fine  haucudo  quegli  di  dentro  con  fuma- 
te tutte  le  armi  da  lanciare,cbn  le  quali  teneuano  purdifeo- 
(Iti nemici  dalle  mura,  Odoacro  fece  appigliate  fuoco  alle 
porte , & falire  i pedoni  c5  le  fcale  sù  le  mura,&  fi  cóbartcte 
fino  alla  notte  sforzandofi  quelli  di  fuori  di  entrare, & que- 
gli di  dentro  ollìnatamente  di  vietar  l’entrata . Finalmente 
non  potendo  più  quelli  di  dentro  rcfi/lere,  la  Città  fù  prefa  • 
per  forza, l’anno  47  r.ponertdo  quei  crudeli  Barbari  ogni  co- 
là à ferro , & à fùogo , (àccheggiando  le  cafe , fpogliando  (e 

Chiede, uccidendo,&imprcgioQandaglihuonBiu,violand!0 
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'T^Sr^'^-®®*»^^S5?W**Jtfo«iport<k)Jo/cpQhulcc'peo1euàEnfi;lle  Paul*  Mhbrut» 
j^fChcfppgljc^U.roaggior  pàr«.de’<attdtfidi  infiiiTie  «*- 

Soldafi  renarono  iBpi ti, &,tìrefte  fùifattoiprigione.  Obi 
non  s vdiua  al^oobe  pia5ti,u|ulati , ; & gcmiti,’&  le  vóci  dt’ uè- 
. tprin^ntati|Ch  andapano  aitijjielo  t Iw  focnrria  lamifera  Citrà  ^*'^*'* 
fututtapoftainfuoco.LuminofaforcliadelSanto  Vefcouo  P”* 

Epifonio  fii  fatta  prigiouera , Il  medciìmo  paftorc  vedendo 
vna  tanta  ftragc , & rouina  della  fiu  Città  .tutto  accefo  di  ^ 

^pietàfcorreuapercflà.^quelli.che'ritronaua  prigioni  in  M*"** 
mano  di  que’Barbari.c  con  lagBinie.è  cón  preghiere  ,c  có  là 
facondia  del fuo  bel  dire, e co'l  mezzo  della  fiia  Santitàlibe-  '■‘1^*** 

raua,&  tra  gli  altri  capòdalle  lor  mani  la  rotella,  & quefto  fii  ‘,T 
.annouerato  tra  i miracoli  fuoi,  che  andando  frà  fi  fuoco,  & 

' B^rbarijC  furioH  popoli  non  folamentc  non  fù  of- 
fefo,  ma  parca  che  nonhaueflero  ne  anco  ardire  di  nc«farcli 
iprigionieri.ch’egli  à loro  dimandaua.  Si  parti  poi  ÓdSacro 
códucendo  feco  OreUe  fino  à Piacenza, douc  gli  fece  raeliar 
il  capo;e  poi  fcorfcodo  tnttll’Jtalia , ic.no  infignorì  fenza  Ì'  v / 
jontrallo  alcuna  s'alem.,  Ciui  gli  facau  punfo  di  rcfillj.  fJjHl  ¥’.aH 
2a,cntratoui  la  fpianaua  fino  a fondamenti.  £ la  Città  di  Ro* 
ma  vendicatofi  dell’ingiuria  non  afpettando  il  fuoauenimé^  odoMcr»  crudele 

to,gli  mandòincontrogli  Ambafciatoriallegra  actettando^Row-» 

lo  per  Re,&  giunto  1 accettò  con  erand’honorci  & lo  coro-l'"'*  ^ Qdoacr»^ 

. no,m, Campidoglio  Rè  d'Italia.  Nella  quale  Signoreggiò  ^5  , 

prpfpenta  quattordeci  anni.  Auguftolopoi*.dh’era  ihto  prmo 

^cixo  Imperador  a Rauenna , hauendo  a pena  regnato  vn»  dcWimptre, 

.deci  mefi  gittata  via  la  verte  *inpcriale,fi  natóofe\eggcndo>, . w- 
Italia  s era  fotto  meda  all)  Imperio  drOdoacro^  Et 
,f9fi i imperiai  dignitiide’Romani,&  quella  Augurtnl’  aitei-  " 

.aa^qualgtàincpmindòdaAugulto.nranpòinrtémet^  M ’ 

CUlhllO  i dnnn  ....  a \ ^ ^ .'I. 


*wii)4icii<.aimperaaoreperiipatiodtpiiìdi  ??o.anniiDù- 
queall^  Signoria  diOdoacro  quali  tutta  l lialia  elicndo 

,g«ia,eifeeevn^dittorfhctumjpopólidaiRoi»aniinpoit..//.".?..  i 
,ogn  anno  pagaiTero la  terza partc-de’fimfti'pceinanccnimc- 
to  dcjpli  Her«^,U  qujUJegge:promulgatayi  plù-faui  della  no 
.atra  Citta,  che  da  tanta  rtón»  erano  campati,”  determino- 
rono  per  configlio  del  Santo  Vefcouo  Epifanio  di  mandirT^'^^^^^v' 

JegatiinfiemcconEpda^alWjacciòprouaflerofetanta 

forte 


il 


ti  SUNTO  ÈfilFAtfrO 

fo(&  la  cnidelci  Tua  dopò  la  dellruccio  ne  della  Cittd , comè  fi 
dimoftrò  nel  debellarla , & faccheggiarla  ; Gbér'ò  dinenacD 
. ^ ^ folle  più  mifericordiofo>^  placabile  dopò  la  vittoria  ocrcnu- 

Ef<lfsrfUrt»  al-  ^ j)  parche  il  Beato  £pifanio>con  gl Faltri  legati  vanno  da 
#ri  ad  odeact»^  Odoacro,chc  airhora  dimoràua  nella  Citti  di  R^yienna . La 
^.autnnanmtso  quale  sbigottita  fcnza  appettare  altro  volontariamente,  & 
^ preftos’humiliò,&  fottopofeal  nemico  trionfatore  di  lei, 
che  fupcrba  lì  vantaua  di  non  cedere  à Romani , alla  cui  po- 
*■  ‘ teda  tutto  il  mondo  obedì.  Anzi  come  detto  habbiamo  la 

tLMHtnnaùeagit  brutta  maniera  de’Rauennati  fii  caufa  thè  i Romani  facelTé- 

»idi  gran  mali  ro  venir  in  Italia  Odoacro.  llqualVefcoUo  giunto  che  fùaU 
hi  Italia.  la  prefenzad’Odoacro  in  quella  forma  elegantemente  par- 
E^ifanh  farla  lò.C^ella  infelice  Città, potentifsimo  Rè , che  altre  vplte  (à 
adodtacrp.  detta  Ticino, & più  non  ha  villa,  ne  forma  di  Città, acciò  me* 

diante  la  Tua  rouina  folli  Rè  dTtalia,hà  mandato  da  re  l’au^ 
20  de’fuoi  popoli, queAe  afflitte  perPone,  colme  di  mellitia , 
attonite  per  il  dolore,5c  mal  trattate  da  gli  affanni , dalli  cui 
occhi  vedi  ancora  che  àmilleàmillecadòrio  le  lagrime,  le- 
quali  Pempre  verParanno,Ppinti  dalla  cómparsione,C’hanrtO 
della  fua  cara  patria  malamcte  trattata, dalfinuitiPsimo  tuò 
furore, e fdegno  ; Da  quali  intende  che  tu  lìj  riuerenremehtè 
' falutato.&fupplicheuolmentepregato.chehaucndotiiltuo 

ftntmÙnU'fà  fatai  dcllino  (mercè  dell’incomparabil  tua  virtù  ) concclTa  la 
oiiàct».  vittoria , il  Regno,  e la  pace , tu  ancora  lìj  ricordevole d’elTa 
vittoria.  Lacuilcggeuuole,chelìPerbino  lecore‘prePe,nc 
.ti  >v  lì  perdano  coloro,  Squali  la  fortuna  della  guerra  perdon^. 

/Giace  ancora  la  nollf a Città  in  quella  medéfima  rouina  ;'è 
jdisfauonedicaPeicbc  sù  gli lawehi  tuoi  fùfttrti,  Niuno-lìrt’ 
Patufi  ni  ®i^!*«.hofa,temendo  iliiio  fdegno, aed'fPeé  riftòrafla-.  Horà  che  fòi 
* *^*.fctto  Re  dTt*liat& tutte  le  noAre  coPe  con  nói  infiemefono 
Soggette  al  tuo  tmperiòidi  gran  luhga ti  Pafrà  maggiortffio- 
nore  eirerpadronc»&  Signore  dVn'a  Città  ri  Aorat'a,  ctiè  dif- 
fatta,e  rouinata . Impercioche  tutto  ciò  la uiolenza  de’Sol- 
dati  hà  gittato  per  terra , farà  aPcrirtoalla  fortezza  della  tua 
gente, felicità  no  Ara  >•  Ma  quello,che  per  tua  licenza 
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irà  r iAorato,  farà  tuo , & darafei  alla'grandezzà  deiranimo 
,uo,che  clTendo  nel  foglio  reqle  hai  doncelPo  per  tua  pietà  ri- 
parare quella  Città,che  haucui  disfatta Laonde  ti  prdghil- 
có  quella  maggior  caldezza  tfalFetto  pófskimoiché^iac- 
. ».  i tua  Clcmcnaaconcdderàs  ch<  rifaccianió  lenire 


xm.  v n scovo.  , tp  . 

caffi  rotte»&  ricorniamo  alleanciche  noflre  habicationi)nel- 

le  quali  fiaino  naci,&  allenati, & reAicuiian;io  ^ priHina  forma 

è nome  alla  Città . AI  compimento  <iella  qual  opera  vn’at> 

tra  grana  bramiamo  impetrar  dalla  grandi,f$i,ma  tua  libera- 

liti.,  che  in  tanto  fìamo  e/Tcnti  dal  tributo  Italiano , finche  . 

habbiamo  riparata  quella  Città.  La  qual  oratione  ispedita  ^ 

da  Epifanio,quei  venerandi  Cittadini  Pauefì,  nel  mcdefimo  ^4»## . ^ 

atto  in  honore,&  riuerenza  del  Rè , piegarono  le  ginocchia 

fino  in  terra. Airhora  Odoacro  commandò,  che  fi  leuafTero,  odemcrtfifr» 

& gli  difierpermettiamo,  & concediamo  che  nofsiate  rifare  ^ ^ s 

la  voRra  Città,&  hauer  cura  delle  cofc  publicne,  & priuate . ^J^^^][****** 
Vidoniamoancorareflcntione  del  tributo  per  cinque  anni  . 

acciò  più  commodamente  potiatp  atrenderc  alla  rinouatio-  ,, 

ne  delle  vollre  mura.Andace  allegramente, & curare  in  buon 
punto  le  cofe  voftre.  Epifanio  à nome  di  tutta  la  Città  lo  rin  rirtUcUtd. 
gratiòconbellirsima  maniera.  Et  partitoli  diRauenna  ven-  EfiftHiorimgr» 
ne  à Pauia.Ritornati  cominciorono  à riedificarla,  il  che  fù  il  odomcrp. 

%5.  Aprile478.  Mentre  fi  fabricaua,  fi  leuò  vn  bisbiglio  trà  .478 
Cit  tadini  di  voler  imporre  vn  altro  pome  alla  niioua  Città,  , 

dicendo  vno,  già  fono  più  di  mille  anni,  che  quella  noltra'  > 

Cittàli  chiama  Ticino , nel  qual  nome  inp(lri.  maggiori  di-  j ^ ; * 

moftrano  efier  Rati  molto  grofsi,&  poco  aoedùti , prenden-  ' , 

doilnomedalfiume,comecheglimancafrcronomi.  lohò  -,  ì.ì,;vA  • 

penrato,quando  à voi  piaccia,di  porle  vn  altro  nome , ^ có-  . >•<« 

uencuDle,&  lafciaremo  il  fuo  al  fiume,&  che  come  à te  pare  ' t 

difrevnode’compagni,d’imporle?Rifpo(e  colui  PÀPIA.  Che 

fi  può  intendere  patria  de’pij,ouero  patria  pia,&  amatrice,e  ^ . 

fludiofa  della  religione,chehà  più  bello  lignifit^ato, che  Tici-  . • , > 

no,equello  nomefùantichamenre  dihonore  appreflb  de’  . v ..  ; 

Roinani,che come hòintefo,fùfatuvna legge  detta Papia.  j ■» 

All’hora  tutto  il  popolo  gridò,  fia  da  bora  ip  poi  nomata  Pa-  .. 

uia . 11  Vefeouo  Epifanio  difie  : poi  che  voi  di  nuouo  con  le  ‘f  4«i4  pnmU 

voAre  fatiche, & fpefe  l'hauete  riedificata,fiaui  lecito  diman  , 

darla  come  vi  piacc,&habbia  piacendo  à Dio  per  l’auenire 

quello  nome  ; e così  dapoi  fù  da  Cittadini  nomata  Pania,  & 

da.circonuicini  fù  indinerentemente  chiamata , e Ticino,  e 

Patita , come  ne  rende  tellimonianza  i)  Biondo  da  Forlì,  nel  hioni», 

libro  terzo ,oue  coli  dice;  JSoeuVijM  P<jpi4J7i  rrfjgtf- 

tos.fuijfc , circa  Gothorum  tempust  &c.  Leonardo  Aretino  più  Ltomarit  Àtp- 

aotico  delJ^iondo  fcrilfe  nel  fecondo  libro  ; Hi, vt  amici  Co-  tia» . 

M thornm. 
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thorum  Ticinum  amnem  apud  Viptam  > &c.  11  iabcllico  nel  ft*  •'  * 
condo  lìbrò’dclla  prima  Enne  . Ètì  TìdnHs  maxmmt^iMniimr 
fluuhrttni,iiufpaduminfiuMnudedittl}vUTH vidihavriiHomcn,tjMÌ  t j 
fiunc  tìiutata  roce  Tapiam  nominant.U  medifmo  nel  fettimo  libro: 
Qu!dam‘ad  TÌacentiam poflrmòdmicatkm fetumi  dtj  ad Tiattu  >-  : • i 
quanùncTapìa  eh.  Tacciand  dunque  coloro**  che  oftinatiM.  t 
• 'mente  affermino  ,' che  quefto  nomcPaùiafofle  impolèo  da  b 
Longobardi.Per  opera  di  Santo  Epifanio',  fu  con  altre  C hie«  •• 
Santa"  MMrìéi  fe  inalzata, ò in  meglior  forma  riftorata  la  parte  del  Duomo 
‘ verfo  mezo  di  altre  volte  detta  Santa  Maria  del  popolo.  Al 
fine  fi  riuolfe  in  modo  la  rùotadeirinftabil  fortuna  d’Odoa-'  . 
odoaere  vi  »»  cro^jche  fecc  per.dit^'di  quello',  ebe  tirannicamente  hauea 

..  p^flbdutòquàttordeci  anni-,  imperocheoon  potendo  rita-  . 
Giogo iiW^  ^iù  fópportat  rafpfo  giógo  della  fci-iirtù  di  cofiui,  da  Ze- 
odoacrc.  none  Impcfadore  di  Colhntinopolijfn  mandato  Theoderi-  j 

**co  Ite  dc’Gothi,figliuólodi  Théodomiro  > dal  qualeOdoa>- 
ero fù  più  volte  co’lfuo effe rcito  vinto, e fuperato;  onde  la 
mage^orpartedellafuagentes’annegorononelfiumcAdi» 
^‘'”i^'^^^*®*ce.lhcodoricopofcia  partito  da  Verona,  ouc  sera  fattoli .. 
éUrico  '.^  **"  conflitto  venneà'Milanoi  doue  molti  Soldati  fi  diedero  alla*.  ;; 

ThtodoTìeo  i fua"dìuotibne,Mi  nbnpaflati  n»oIti  giotni  cofioro  per  ope-  j- 
iétUno.  ^ ra  (Tvn  certo  T’nffa  ritornorono  adOdoacrojper  ilche  mol- 
^*to  Turbato  Theodprico  con  la  fua  gente  fi  ritirò à Pauia,de  * 
Tètodorieo  orna  ftudjo  in'foràficarla,&  abellirla,&  fcrmofsi  • 

fauia.  in  qucua  Città  tdtta  frha  inucrnata;piaccndogli  fommamete 
quCft’aere  cofi  lieto, e fano . 11  qual  Ré  hauendo  ampliata  la 
Palagio  di  Tito  Città  da  duc  baudò  i cdificoui  per  fe  vn  bel  Palagio , il  qual 
dorico.  cr«udoue adeffoé  il  mònaftero  nuouo.  Fece  ancora  Fabrica-  .1 

Rocca diTito-  forte iRócca, la  ddde  adeffo’fi  ripone  ilfale,  la  quale 

dorico.  fopral^3rt<lop'ereirerairaltoafsicuraua  il  potè,  & il  Telino, 

Tahió  più  v'òlòhtieri li  fermò'à'Pauia,  quanto  che  fapea  gli 
P»uefi-  tdiano  tirtadihi  portar  eftremo  odiò  à gli  Hcruli.che  poco  fà  l'ha- 
liueruti'.  ^ uè;in6'difirutta.Pa(farono  dunque  molti  giorni,e  mefi,  ch'e- 
gii  non  menò  fuori  relTercito , onde  nè  Odoacro  andaua  i 
trouarIui,nc  egli  Cdoacro,d’indi  ad  alcuni  giorni  ritroua- 
Thtodcrico  và  tofiThcodcrico  da  capo.potente,inrendendo  che  folamente 
ad  incontrar o-  Ì Rauénnati  con’i  luoghi  citconuiciniftauano  alla  fede>di O- 
do'acro.deribcrò  d’andarlv-»  à ritrouare,  & fatto  chiamar  à fe 
il  Vcfcouo  Epifanio.la  cui  fama  hàuea  già  prima  intefa  ,gli 
dilTe  : O huomo  di  Dio  confidandomi  io  nella  tua  bontà,  & « 

integri- 
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inttgrWdi  .ita  haatndomii  partire  di  qui , ti  rertomando 
« la  mia  mofflie»e  figlinote,C’forelle  con  alcuni  miei  wmigliari 

- ecofiparmofi4»’td&rcijcO,’fia(latoilPò/c*gUoieoerOituttc 

- IcCiwdda PiaceitzafintvJtBolognaie poiciiife  Raueona,en. 

- ,rola<p.alcraOdo«ro.&.clote.nncaircdiat<.pettreant>|J^«.^^ 

continoui.e  non  potendo  Odoacro  con  i Tuoi  lopportar  la  ^ 

- fame, fi  refe  con  códitione,  che  ambi  duoi  foflcro  compagni  . 

nel  Reeno.MàThcodcrico  nónfecuaiidogU  Upcomeflk,  vn  K<xu,nna  f,r»m 
^ir3hrloha„.aco„„ita.odreangiatf^^^^^^^^^^^ 

EÌo,lofcce  ammazrarlui,&  v^.fuo  figliuolo,  &,fuoi.paroni. 
llchc  haucndo  fatto  lenza  verini  còntrallo  »fi  fece  Signor  di  od»acr0. 

tutta  l ltalia.  E per  Ihbilìre  quello  fùo  lmperoprefe  per  mo-  oÀoMcr0  »m- 

glie  .na  figliuola  di  Clodouco  Rè  di  f « 

At  fn^t4  t.^iannrt  vicrflf  ^11  tCdlniT  POivi^ 
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rcjch’io  fentodel  grandirsimo;daiino»che  Unuibnaha  pati-  xThi»itrìt»t»m 
to  dairimpietà  del  fiero  Gòndibalo  , hauendola  fpogliata , e p00eneu»l*. 
d'hoominipe di  donne;però  ti  pricgo,ò Padre,.che  non  vogli 
ricufare  quella  fatica>ch’io  vorreiimporti  dandareaprocu- 

rarelaliberationedi  quei  mefcbindli  prigioni,,  pcfchcio 
fpcro  in  Dio,  che  co’lmczo  della  tua  eloquenza  tu  debbi  ri- 
portar la  falute  loro.  Al  quale  rhuomodiDio,Il  pietofoEpi 
tanio  acconfentendo , non  meno  defidcrofo  della  liberta  di  ^ 

xiuegli  infelici,  che  fufl'e  il  Rè  , ricevuta  da  lui  quella  fomma 
de’danari , che  fu  giudicata  ballcuole  à tal  rifeatto , fi  parti 

hauendo  il  numero  de*prigioni;Btper  gran  giornate  carni- 

nandoqjafiate  l'Al pi,ginn  le  à Lionc.atcà  della.Eranoia*  do- 

uè  ritrouandofi,&  per  l’età,&  per  il  lungo  canoino  llanqp,c  *"*ax»*- 

laflb  (percioche  da  Pania  à quella  Citta  fono-quattrocento 
miglia)  fi  riposò  tré  giorni , e poi  partendoli  s’inuiò  alla  vol- 
ta della  Borgogna,e  venne  à Digione,doue  fi  ritrouaua  il  Rè  tpifMni»iiuni* 
..  Gondibalo,alqual  apprefentandofi  gli  ifpofe  la  cagione  del  . 

. la Tua  vennta.fupplicandolo  che  ricevendo  daoaei  peri*  ta- 
glia di  quepoueri. prigioni  Jtaliam  folle  contento  dicila- 
fciarli.Parlò  con  tanta  facondia , & forza  d’eloquenza , che 
sforzò  il  Rèa  concedergli  timo  ciò  da  parte^-di  Tbeodei  ico  ^anit  ìihtr» 

eli  dimandauaicofi.sborfati  i denari. «hcb|)«i  Jiol-  i /chi» 
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tltudinc  di  prigioni.  Di  più  haucndo  notitia  d’altri  Tei  óiilfa 
fchiaui,!  <]ua1i  fecondoii  Biondo>erano  Milanesi  fé  baie  nò 
hauea  denariper  pagare  a)  Rè»comehaueaiiauuci  per  gli  al- 
tri»perche  di-queftiTheoderico  non  hauea  intcfocofailcu- 
n3>nondimeno  fpinto  dal  Zelo  di  canta  > & fidatoli  nella  po- 
tena  a del  grande  Idd io,ilquale  può  mouere  i duri  cuori»  pe- 
sò trattare  co  l Re  della  liberatione  di  quei  poueretti.La  on- 


•rle  impetrata ‘vdienaa  liebbe  quella  orationtf. 
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. Epiphahi;  Orario  ad  Regem  prò  captiuis  Italù 
, V gra^is  dimutcndis, 

!■:  ! ' 'I  i '•  ' I r i:  > 

^GT^O  Dei  atemi  confiUo  tuenìffeputOyR^  ex  ampU{Jimet 
quòdlotifjè  niaior  capliuoTHm  numerus  rcpertns  apndte 
fit,qnàm  pecunia  à me  dclata^ad  eos  redirnendosfatis  fuem 
^ _ i riuiet  definente  in  me  redimendi  faculiate , vna  tantum 

'fpci  captìuiefupereffet^quain  tua  foia  anmimagnitudine  pofitaefm 
••  ♦ V rr»vVt;  Jet.Quam  quidem  animi  tui magnitudinem  fi  ad  eos  Uberandos  com 

' utrtesimaior  libi  glori  a futura  efi^qHttmfùerit^autefiepoffit  earum 
taptikitastatqidetentio:captieHÌmifiidicuntut>fuifj'e  fortuna  ca^ 
fibtts^ac  militum  ruoru  manibus.i^aghriai  tr  fi  magna  videtur» 
minimè  ramenfoUus  \egnefi>ftd  ^rgis,&mUitimyatq;ipfiusfati 
còmmunìs  ^enfetnriquatria  in  bello  gerendo  ita  couìunÙa  Junt , T>t 
diuidi  nequeantdibtrareietrh  tos^quos  fub  tua  manu  habts»neq;fa<* 
■tiineqi  extreitus  tuùfcd  virtutis  tantùm  tua  opus  rfl.  Qttod  qutdem 
opus  fi  nunc  effectrisigiutianspraclariffimi  facinorts  folta  obùnebùi 
eos  etenim  y>iroitiberabis,à  quorum  atauisftuemaiòribtaoUm  hac 
nobili  s ‘Prokintia,& Ubertatem,&  honorem  affecutafuit.Florenti» 
bus  enimltalicisHbus,ac  I{omano  imperio GaUia  Dominante  Bur~ 
gundia  ius  Itabcumtac  etiam  immunitatem  agri fui  ab  Jtalis  itnpe~ 
trauityyt  in  digeSìorutn  legibus,titulo  de  cenfibus,pro  rei  attefiatio~ 
ne  ftriptum  fuittqua  Jtalorum  in  vtftramgentem  bcneficientia  nul~ 
io  cafu , aut  meritò  aptius  rependi , quàm  ifiorum  dimijfionepoteft» 
Diuulgabitur  feiiic  et  in  omnes  Callia,ltaliaqi  regiones  tuam  moie- 
•i-".  flatem  imo  atìutvnoqi  verbo  exaquajjevniuerfa  Italia  merita  i m 
-f.ii  tuamgentem  antiquitùs  coUata  i kt quò  antiquior  Italorum  benefit- 
0 eientia  fnit^eP"  quafit  obtiuioni tradita\eò potior^ac gloriofitor  tua  re» 
uviA  »’«n  ® muneratiorvel  rememoratio  exiSlimabitur;  cùm  retuSia  etiam  ofifi^ 

€m,perhide  oc  fi  recentia  efientyprafenti  animotoe  liberaUtate  exei- 
ou-  ' . jw  c ptat^ 
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'■  fiaSjOtq’trtpendas.  Ts^ulkq',  ynquam  Massaia  rerum  mutatio  batic 
tibiimtnenjfam  benignitatisgloriam  adimcre^autàBurgundia  no^ 
mìnedimderepoterit . Sed  qumadmodum  Tyrrhus  Bjxcaptiuos 
^omanis gratis remiOjfe^^ennq poeta,  & MarciTuUif  fcriptìscem 
lebraturxtu  quoq;  populornm preconio,  ac  vocibns  ìnfubtcs  patrijt 
iaribus  rcjiitui/ji  tuapte  liber alitate  dicerist  atq;  hniufinodi pittate 
fuperomnes  no/ira  atatis  Bjcges  animi  magnitudine  excelluiljè  vim 
deberi s . Egoq;  indignus  Sacerdos  non  definam  prò  mea  humana  in-- 
frmitate  tuum  hoc  munus  inter  Itàlia  Trincipcs,&  Cothorum  Du- 
ees niagnificare,&  vtpar  eft,meis  ■verbis,fcriptisq‘,  extoUerc  : futu»  ^ r 

rumqtte  tandem  reor , vt  prò  tuo  hoc  beneficio  Jn/ubribus  indulto^  '• 

Deus  oninipotens  Burgundio generi  hngé  maiores  honores  in  Italia  “ > 
fofl  nofir a faculaaliquandotribuat. Extare enimSanblorum  homi-  ' 

ntm  yaticinia  audio, dominaturum  in  Italia  per  annorum  diuturni-  ; . 

tatem  I^egium  genus , nomenq; , quod d Burgundia  oriundum  etiti 
Jmperiumqi  non  folius  Italia  limitejcd Oceano  etiam  mari,  aìijsque 
finibiis  terminabit,ac  lìnguarum  yarietates  fuh  yniut  fceptri  regi-  ' \ 

mine, non  ri , & armis,fed  aquitatis  moder amine  continebit.  Quare 
nè  tanto  tibi,  Kjgnoq;,  aut  generi  tuo  futuro  bonari  impedimentum 
' fata  interponant^eÙe  obfecro,I{jx  eximie , fata  ipfa  pietatis  opere, 
noHrosqi  Italos gratis  Dee dimitte-,  yt Deut ipfe  fupremus  I{ex prò 
Jnfubrum  li  ber  aliane  maiut  tibi , aut  pofieris  tuie  Dominium  tri- 
buat,tuamq;gratiam  fua  diuinitatis  potentia  in  tuumgenus  cumu- 
ìatius  » eferat,atq;  reflcblat.  ‘ 

Fùfi  grato  quefto  ragionamento  del  B.  EpiFaniod  Gondibal- 
do,che  auegnadio  fone  di  natura  fiero,  & inhumano  tutto  fi 
mitigò, & gli  conccfTe  quanto  hauea  dimandato  per  fallite  di 
que  mifcri  prigioni . 1 quali  pofcia  che  furono  liberati, 11  Re  diman- 

famigliarmenre  pregò  ilGloriofo  Vcfcouo  £pifanio,che  gli  4a, 
lafciaflc  qualche  cofa  memorabile, per  hauer  memoria  di  lui 
ìlqualeconofceuacfTeramicodiDio.  Acuì  rifpofeEpifa- 
■ '^nioyche  vna  fola  facoltà  hauea,della  quale  in  Dio  > Se  non  in 
(ì  douea  riporre  ogni  valore,  & memorabile  virtù, la  quale  la 
mattina  feguentc^ihaueria  fatto  intendere, &conofceresù  ’ 

gli  occhi.Cosi  l’alcro  giorno  Epifanio  nel  Tcmpiodella  Gio- 
vò tà  di  Digione  alla  prefenza  del  Rè, e del  popolo,  & de’Schia- 

ui  liberaticelebrando  la  Mefraeonfecròduc  HoAie»  vua  dd-  Zfifaaia 
c-i-  le  quali  riccuette  nella  communione, l’altra  (èrbò,&  6nita  la 
Klefl'a  la  prefe  con  la  facrata  mano,&  voltatoli  al  Rè,&  al  po- 
jP«lo  diflc^qucAa  hoAia  immaculauiaella  quale  realmente  lì. 

(ontie- 
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contiene  il  vero  corpo  di  Giesù  Chrifto , (ari  il  memorabife 
Htin*  UM  Re,&  Illuftrifsimi  Prencipi,&  voi  popoli  di  Digione» 

éti^EpijIni*  i intedo  lafciarui, per  rimembranza  della  pietà  vfata  ver- 
CtnitbéU».  fo  gli  Italiani  dandogli  fenza  pagamento  alcuno  liberti.  £c 

* lì  come  l’opera  di  pietà  (ì  dee  riferire  > cofi  io  conHituifeo  la 
' memoria  in  quello  Sacramento,  il  quale  fari  perpetuo, & nò 

* potrà  mai  e(fer  portato  fuori  de’confìni  della  Borgogna  fen- 
za  cailigo  di  chi  io  moueife.Le  quali  cofe  hauendo  dette,  po 
fe  il  detto  Sacramento  nel  Tabernacolo, & licentiòil  popo- 

Mìrsctlo  d*irh$  lo . La  Onde  dicono  che  fino  al  giorno  d'hoggi  quella  Saptif^ 
thsSMcrm , cht  Hoftia  fi  ritroua  in  quel  Tempio  nomato  laCapella  San 

incorrotta;  &nel  giorno  della  Natiuiti  del  Signore  fi 
moftra  al  popolo . Dopo  quefte  cofe  hauendo  Epifanio  falu- 
SehìMui  lihrati  tatu,&  ringratiato  il  Rè  con  la  turba  di  quindeci  millalibe- 
ds  EfifmttU.  rati,fene  venne  i Lione,  & dopò  vinti  giornate  lafciò  andar 

ogn’vno  alle  cafe  loro . Quiui  prendo  non  poca  merauiglia* 
VtUttrMH»  trr*  Rafaello  Volaterrano,ncÌ  fecondo  libro  della  Geogra- 

fia, trattando  de’Gotti  habbia  fcritto  Germano  Vefcouo  di 
Pauia,douendo  dire  Epifanio.  Mi  farei  fuori  di  modo  prò- 
liifo , fe  più  al  lungo  trattafsi  ( come  mi  conuerrebbe^  della 
fofficienza  pitiche  mirabile  di  quello  grand’huomo,Il  quale 
■f  i • ^ ' Prencipi  d’JtaUa fù  grato , mi  grarifsimoal  vincitor 

^Er*ncipirr*Mto  Theoderico  fatto  Rè  d’Italia,  da!  quale  ottenne  molti  priui- 
Iegi,egratie,&lalibcration  di  molte  grauezze  alla  gente 
della  Liguria, & deirinlubria . Fù  perfonadi  grande  auttori» 
Epifanio  pai  a-  ti,hebbe  poter  fopra  i Demoni  fcacciandogli  da  i corpi  hu- 
trs  i Demoni',  mani  con  la  fola  benedittione.Fù  vtile  non  folamentei  que- 
lla Citti,mi  i tutta  l’Italia,  come  da  quel, che  detto  habbia- 
cf>if/a  di  Sante  mo  facilmente  fi  può  conofeere . Fece  edificar  la  Chiefa  de’ 
Epifania hera.  Santi  Martiri  ; Vincenzo, dcGaudentio, che  poi  fùchiamata 
.V  ...  ; , dal  fuo  nome  Sant’Epifanio . Vltimamente  affaticatoli  mol- 

Epifanie  rende  toinRauenna  rendendo  conto  i Theoderico  d’alcuneim- 
tento  * Theode-  ^ c’hauea  hauute  in  Borgogna , prefe  viaggio  alla  volta 
” ' ^ della  Tua  cara  patria  Pauia,ò  per  dir  meglio  fepoltura, giunto 

Epifanie t’*m~  Parmegiano,fii aflalito  di  vna  fcbre,che  mai  non  l’abban 
donò,&  cosi  intràndo  in  Pauia,acciò  non  portalTe  dolore , e 
'Eeetìa  s'aUefra  meftitia  al  fuo  popolo , che  lietamente  era  vfeitoad  incon- 
pn  il  rnemedi  ararlo, sforzauafi  roollrar  buona  ciera,&  fronte  allegra.  Mi, 
ptfante.  Lai  trifle  cafo,chetofto  quellaallegrezza  fi  conuettì  in  ama- 

ro  pianto, perche  la  notte  feguente  crebbe  tanto  il  male  che 
’ . Io 
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1ocondu(reimorte;allax]uaic  veggendofiilbuon  paftor  vi- 
cino difle:  A me  il  viuere  c ChriAo , & ilmorir  guadagno,lo.  ^pifMnì»  vicin» 
cantaro,©  Signore  in  eterno  le  tue  mifcricordie,&  pronon-  kmoru. 
ciarò  con  la  mia  bocca  la  tua  serietà  di  gcncratione.in  genc- 
ratione.Nelle  tue  mani.òS.raccomando  lo  Spirito  mio  ilchc 
detto  madò  fuori  allegra  méte  la  benedetta  ala;  La  qual  glo-  ^ 

riofamete  nceUuta  da  chori  Angelici, fu  collocata  nel’eterno  vn». 

feggio.  llche  auuennc  Tanno  di  NoAro  Signore  quattrocen-  » ^ 
to  ottant  vno  il  vintiuno  di  Gennaio,  lotto  Simplicio  Ponte-  ^ 

fice,viuendo  ancora  Zenone  Impcradore;Aette  nel  fuopon- 
tiAcato  trcnta,&  vno  anno . Alle  Ajc-forelle  altro  non  lafciò 
che  Therediti  paterna.  Trcdelle quali Aironepofcia fepolte  Epifanio  donò 
appreffo  il  fratello  nella  Chiefa  di  Sant'Epifanio.  La  quarta/f/ia//«. 
cioè  Santa  Honorata  Vergine  Santifsima,fupoAa  nel  mona- f 
ftcrio  vecchio,  che  fi  chiamaua  dalle  Auore  nome  corrotto, 
douendofidireuiallehiAorie,ilqualmonaAerio  altre  volte 
era  contiguo  al  Vefeouato  Jvlà  volendo  la  felice  memoria  di 
NoAro  Sig.Hippolito  de*  Rofsi  far  quella  fplendida  fabrica 
fece  disfar  quel  MonaAerio,  & rotta  l'arca,  nella  quale  era 
quel  benedetto  corpo  fù  rifpoAo  nella  Chiefa  delle  Reueren 
de  Monache  di  Santa  Maria  dalle  Caccie  ; 11  che  con  folenne  vonìrata 
Procefsionefi  fece  Tanno  1567.il  ly.Aprilealle  ló.hore.Nel 
qual  giorno  effe  Madri  fanno  lietamente  feAa  ad  honor  del- 
la detta  Vergine  Santa  Honorata. 

Vogliono  che  Tanno  45  o.primo  del  noAro  Vefcouo,  Attila  Rè 
de  gli  Hunni  per  foura  nome  detto  Aagello  di  Dio  vrafie  grà 
difsima  crudeltà  in  molte  Città  d’Italia,  come  Mantoua , Pa- 
doua,  Vicenza, & fpccialmente  Cremona,  che  la  Taccheggiò  ^ 
con  infinita  vccifionede’Cittadini,&quafi  tutta  la  diArufle.  /if- 

Nè  molto  dopò  aflediò  Aquileia,  la  qual  in  capo  di  tre  anni  ^ *U>*^*- 
combattcndo  vn  giorno  con  ogni  Tuo  potere,  mutando à 
certe  borei  Soldati,  e riponendo  altri  in  quella  vece  fen- 
aa  ceAar  Tafialto,  prefe  per  forza . E dopò  lo  hauer  faccheg  jt^miltia  prof» 
giato  ciò,che  v*era,e  menato  à fil  di  Tpada  quanti  vi  fi  troua-  Aitila. 
rono,Ia  fece diAruggere,e  gettare  à terra , non  vi  lafciando  A^uHeia  dijhut 
cafa,ne  edificio«che  vi  fi  poteiTe  habitare , eifendo  ella  Aata  t*  da  AttìU. 
delle  più  ricche,e  più  nobile  Città  di  quel  tempo. 

HilarioPapa^  ordinò  che  non  poteflcroi  Pontefici  eleggerfi  pUi 

il  Tucceflóre,  il  qual  ordine  anco  à tutti  gli  altri  gradi  Eccle- 
iiaAici  appartiene.  ^ 
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Le  guerre  di  quel  tempo  fìpofTonoiDcendere  daquello  chab-v' 
biamo  fcritto  del  Beato  £pifanio,oue  fì  fii  métione  del  pria-  . 
cipio  delia  Signoria  di  Theoderico  Rè  de’Gotthi . 

Venetia  fu  edificata  Tanno  45  6.  nel  quale  tempo  tutta  Tl taHa  ^ 
fpaurita  per  il  tcrribilifsimoVngarO)&  fuggendoli  tutte  le  t 
perfone^  tutte  lecirconuicineGtti»cioèd'Aquileia,d’Al-  ■ 
tino, da  Concordia,  da  Padoua , da  Vicenza  » da  Verona,  da  - 
Mantoua,da  Brefcia,da  Bergamo, da  Milano, & da  Pauia,  al-  ^ 
le  vicine  paludi  per  fuggir  quella  furia, vi  concorfero;  & fec- 
cato  con  indullria  il  terreno,vi  fortifrcorono  le  loro  habita- 
cionide  quali  efsi  chiamarono  dal  nome  comune  della  Pro-  * 
uincia,dondeefsi  vennero,  Venetia.  Nondimeno  è chi  dice  ; 
ch'ella  fù  la  prima  volta  fabricata  da  vn  certo  Prencipe  Tro-  ,* 
iano  chiamato  £neto,ouero  Veneto. 

Attila  dopò  la  ruina  di  tante  Città , lì  volfe  per  la  Tofcana  con  w 
animo  di  non  fermarli  inlino  à Roma,  & didruggerla  affato; 
il  che  publicau^,&  dtccua  di  voler  fare . La  onde  trouandoli 
alThora  Pontefice S.Leone  primo iprieghi  di  Valentiniano 
Imperadore,andòà  trouare  Attila  con  molti  Senatori  chie- 
dendogli per  pietà  ch’egli  i>on  volefTedtllrugger  Roma,  md 
perdonalfe  à quelia  Città.il  quale  vfficio  fù  fatto  da  S.Leone  > 
con  tanta  prudenza,&  auedimento , & piacque  à Dio  di  mo- 
uer  la  Aia  lingua,^  formar  parole  di  tata  forza,che  tutto  che 
Attila  folTe  i 1 più  crudele,&  duro  Prencipe.che  li  polTa  ritra- 
re,ò  fcriuere  in  guifa  fù  vinto  da  quelle , che  non  folamente 
rimafe  d’andare  à Roma , mà  deliberò  di  abbandonar  tutta  • 
TItalia,e  tornarsi  al  fuo  antico  feggiod’Vngheria,  chieden- 
do prima  vna  gran  fomma  di  danari  à Roma  per  regno,&ri- 
conofeimenro  di  Signoria.Tutti  prefero  grandifsima  mera- 
uiglia  di  coli  fubito  mutamento  di  Attila , e dimandandogli 
alcuni  deTuoi  GentiThiiomini  la  cagione  rifpofe  loro , ch’ei 
non  era  fiato  ardito  di  negare  la  dimada  di  Papa  Leone, per-  > 
ctochc, mentre  che  Leone  inanzi  à lui  fauellaua,  fiauano  do-  - 
pòlerpalle  fucduehuominivecchidi  gran  riputatione  con  ■ 
le  fpade  ignude  nelle  mani, minacciandolo  di  morte , ouc  ci 
non  facellc  ciò,che  Leone  gii  chiedeua.Onde  egli  non  potè, 
nè  osò  alThora  fare  altrimenti,  fiche  li  tiene  per  ifiupenda,e 
miracolofa  cofa , e tutti  aB'ermano  che  quelli  furono  S.  Pie- 
tro,&  S.Paolo. 

Colhii  pofeia  hauendo  dimandata,  & ottenuta  la  forella  di  Va- . 

lenti» 
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ìèntìnìano  Imperadore  per  moglie  > facendo  , le  nozze 

reali  con  grandifsima  fella  mangiò  > e fì  empie  quel  gior> 

no  y oltre  all’ordinario  di  tanto  vino  , che  dipoi  aUàlito 

da  vn  gran  Tonno»  fi  ridufie  al  fuo  letto»  & vi  fi  pofe  d AtiiUìnumft 

giacere  con  la  faccia  in  giù  ; onde  non  potendo  la  na- 

cara  reggere  la  fouerchia  copia  del  cibo  » e del  vino  »■ 

ch’egli  haueua  prefo  » gli  venne  dal  nafo  vna  vfeitadifan*  ' 

gue»  con  tanto  impeto»  e forza» che  inifpatio  d’vn*hora 

TalTogò  . Così  Attila  nel  fangue  morì,  che  già  fatto  ha- 

nea  vn  fiume»  e canali  di  fangue  fiumano,  & ammazza- 

ta  in  quantità  d’huomini»&vlate  più  crudeltà» che  altro 

Rè,ò  Capitano  già  mai,  Attèl^mum. 

Genferico  Rè  de’ Vandali  » con  trecento  mila  huomini  , • i 

venne  in  Italia  per  infignorirfene  » ò diftruggerla.  On- 
deintendendo  Papa  Leone  la  venuta  di  quello  crudele  »& 
veggendo  la  calamità»  che  alla  pouera  Città  foprallaua  » co>  in  itsUs . 
me  buon  pallore  » deliberò  di  porli  à pericolo  di  morte 
per  le  Tue  pecorelle»  prima  ch’egli arriualTe  à Roma» an- 
dò ad  incontrarlo»  & con  grande  humiltà  gli  chiefe»che 
per  riuerenza  di  Giesù  Chrillo  temperalTe  la  Tua  furia  » 

& fi  contentafie  della  preda  delle  facoltà  » e ricchezze  ! 
de’Romani  » ne  volefle  toccar  le  cofe  de’Sacri  Tempi. 

Mà  non  per  quello  lo  fpietato  Barbaro  lafciò  di  andar 
à Roma  » & entrare  in  lei  con  tutto  il  Tuo  efiercito» 
predando  , & Taccheggiando  Tenza  differenza  alcuna  le 
cofefagre»  e le  profane;  e llando  in  Roma  in  quello 
co  quattordeci  giorni , fi  partì  di  lei  con  infinita  ricchez*  i*,^f»cchtuU 
za»  e prigioni  efiendofi  contentato  alle  preghiere  diLeone®«^<* 
di  commandare , che  non  fi  mettelTe  fuoco  ne  gli  edifici  » ne 
fi  ammazzaire,ne  offendrife  alcuno. 

E e rigo  Rè  degli  Alani»  partendo  di  Spagna»  venne  in  I ..-.i 

Italia  » filmando  farfene  Signore  » & impadronirli  d'al« 
cuni  luoghi  di  Lombardia  > apprelTo  la  Citfà  di  Bergamo  / i 

venuto  à Battaglia  con  Rithimer  Capitan  Romano  fù  mort 
to,&  rotto, con  Tuoi  Alani . 

Cenfccico  ritornato  con  vna  grolTa  armata  in  Italia»  fù  • 
al  lido  di  quella  incontrato  da  vn  Nobile  huomo  chia- 
mato Bafilico  » 8e  con  gran  vergogna  rotto  » & 
ifvfuga.  ' j ' ' . iJ<  ■ ■ - 

Eithimer»il  quale  er.a  della  natione  de’Gotthi , mà  fatto  Citta*  ; 

(.  1 N dino 
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dino  di  Roma  , e riceuuco  nel  grado  de’Gentil’huomini 
Di  quella.  coH  fegnalau  vittoria,  eh  egli  hebbe  contra  glx 
Alani  predo  Bergamo,  diaenuto  fuperbo,  e vanaglorio* 
fo,  deliberò  di  leuarfì  contra  Aio  fuocero  Anthemio,che 
gli  diede  molti  premij , & gli  fece  molti  benefìci , fatto  Aio 
Gouernatore  della  Lombardia , mi  traponendoA  il  Santo  » 
venerabile  Epifanio  no  Aro  Vefcouo , lo  ridulTe  per  aH’ho* 
ra  alla  pace , la  quale  fé  bene  era  Aata  confermata  con  cer- 
te conditioni , & grandifsirai  giuramenti , nondimeno  il 
maluagio  Rjthimer  iuii  pochissimo  tempo  ruppe,  &per 
non  far  lunga  ftoria  dopò  il  foHeuamento,  e romore  di  tue* 
ta  rital ia,con  l’eflercito  venne  a Romaa&la  prefe  per'forza^ 
d’arme,8camazzò  Anthemio»  > . 

Qcfola  Vergine  Gloriofa  nata  in  Inghilrerca,  fu  in  queAi  tem- 
pi martirizata  nella  Citta  di  Colonia  in  Germania  con  vn* 
decimila  Vergini  da  gli  Hunni,  11  qual  martirio  Ai  fatto  il 
ai. Ottobre riuAoria del  quale  «conforme al  vero  fùfcrittx. 
da  Gaufrido , & è riferita  dal  Baronio  nelle  annotationi  fo* 
prail  martirologio  Romano  , focto  quel  giorno  di  Ot- 
tobre.. j 

Fiorirono  De  Aderto  Vefcouo  Francefe  huomo  di  Santa  vita,& 
di  molta  Dottcina,il  quale  vedendo , che  il  fuo  popolo  era. 

' molto  afflitto  dai  Vandali , & da  gli  Vngari andò  loro  inco- 
tto per  fupplicargli,&  fu  fcannato.Cosi  per  ChriAo  Glorio- 
famente  con  molti  altri fpefe  la  vita. 

Aruntio  Vefcouo  Spagnuolo  fcriffe  contra  gli  Hereticì. 

Profpero  Vefcouo  di  Aquitania  per  fua  eloquenza  Ai  fatto  No^ 
taio  ApoAolico  di  Papa  Leone. 

Silepio  Vefcouo  Africano  fcriAe  vn  libro  contra  gli  Here* 
tici. 

Paolo  prete  Vngarofcriire  del  difprezzo  del  mondo  ,&  della 
virginità'.  , M 

Vittoriuo  nato  in  Aquitania, Aritmetico  notabile  compofe  io* 
uitato  da  Papa  Hilario  la  ragione  della  Pafquaal  corfo  del- 
la Luna. 

Lupo  Vefcouo  Tracefe  difefe  con  Hilario  Papa  la  Religione 
ChriAiana  contra  iGentili,&  i Pelagiani. 

Theodolo  Prece  Soriano  affai  dotto  fcriffe  vnlibco  della  con- 
cordanza del  nuouOiSc  vecchio  TeAamento  contra  gliHcre- 
tici . ' ■'  -■b  i- 

> i FauAino 


Xllh  VESCOVO, 

Fauftino  Vefcouo  di  Francia  huoino  prattico  nelle  Sacrate  let- 
tere,fcrifle  centra  glli  Ariani  dello  Spirito  Santo.  Ve/r. 

GcnnadioVcfcoaodiCoaantinopoli,fùcelebi^ritDm»ori 

Ecclefìallici 

Giouanni  Antiocheno  fatto  prete  di  Grammatico,  ch’eno  era  citMMnnicram 
fcrilTe  centra  coloro, che  diceuano  che-bifogna  adorar  Chri 
ftofolamenteinvnafoftanza.  * 

14amerco  Vefcouo  di  Viena,il  quale  da  Tritemìo  vien  chiama- 
to Claudio, e da  altri  ClandianoinfHtuìleilogationi,  ò VO-  mimtri, 
gliam  dire  Litanie  minori^jer  i l^efsl  Terremoti,che  fi  fenti- 
uano  nella  Gallia  fpecialmente.Platina  Leo.prim.  Faf.  temp. 
Sidoniolib.5.epift.i4.  Gregor.Turon.lib.  i.cap.34.  dellahi- 
ftoriadcTrancefi,!!  quale  inftitutofù  poi  accettato  nel  pri- 
mo Concilio  Aurelianefe,al  ap.cap.  Polidoro  Virg.nel6.1iù 
«legli  Inuentoridelle  cofeal  lo.cap. 
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Cìtmin*U. 
CiomenXjme . 
Innodio  fAUtf» 
nobile . 

Xnnodie  dotte. 


Ximodie  vi  per 
legAte  Ad  Aha- 
iÌAgie , 


XffetfuSre  Iavo~ 
hntA  di  fApA 
HormifdA . 
Eanodio  intimA 
Ia  fcommunicA 
nd  An  Ali  Agio . 


L Gloriofo  Ennodio  » che  immediatamente 
dopò  la  morte  del  Beato  Epifanio  non  gii 
l’anno  ifteflo48i.  fottoil  medefimo  pontefi- 
ce,ma  fì  ben  certo  Imperadore  Zenone  Ifauri- 
co  prefe  il  pofTeflb  dei  Vefeouado  di  Pania , fu 
della  nobii  famiglia  de’Ginuenali , da  cui  heb- 
be  principio  la  Villa  chiamata  Giouenzano;  Ma  s’egliera 
nobile  di  ftirpe , chiarifsimo  rifplendeua  per  la  candidezza 
de’coftumi,  & peritia  nelle  buone  lettere  ; Imperoche  ino- 
cni  forte  di  Dottrina,  rilucendo,  in  tutta  Tltalia,  à guifa  di 
iplendidifsimo  Sole  fgombrauaogni  nebbia  di  herelìa;  La 
onde  non  effendo  nafeofip  à Papa  Hormifda,ch’egliera  vno 
maltello  contra  gli  herctic*T  lo  mandò  legato  infieme  con 
Fortunato  VefcouoCatinefe,&Venantio  prete  Romano,& 
Vitale  Diacono  adAnaftagio  Imperadore  di  Coftantino- 
poli,il  quale  era  heretico  macchiato  della  fàlfa  Dottrina  di 
Eutichio,che  negauain  Chriftoeflerdue  nature  ;Ladiuina, 
&humana.  Doue  giunto  il  buon  noftro  Vefeono  da  parte 
del  Sommo  Pontefice  conimandòà  Giouanni  Vefeouo  di 
quella  Città, &à  tutti  gli  alt  ri  Greci,  che  fi  rimanefierodi  fe- 
guirar  più  oltre  qucH’herefia.  Di  più  andato  dairimperado- 
rc,&  ritrouatolo.Oftinato  neU’errore,  gli  intimò  la  Icommu 
nica,&  in  tutto, c per  tutto  fece  la  volontà  di  Hormifda  Pon- 
/ W tefice. 


. V.  E'  s a.  o jr  jy,  1*0 1-. 

teficeV  La  cuicollanza  da  più  Auttori  citata  lodaWf^Ccial-  ' ■ • ’ r 

mente  da  Paolo  Diacono  nel  quinto  decimo  libro  nella  vjta  EnnùÀit  nn^tt. 

d’Anaflagio»  & da!  Platina  trattando  di  Hormifda.  La  onde:  'i 

{degnato  ilbelliile  Imperadore  con  gran  colera,  « furore  fii- 

dalla  fua  ptefenza  fcacció  Ennodio  il  Santo  Vefcouo  accpm 

pagnatolo  cdn  nioltc: ingiurie  fuori  della  Reai  Sala  comman^ 

dato]i,che  riferifle  al  Papa,  che  alflmperadore  Aaua  il  pom-'  ^nnodt» fc»cct» 

mandare,  e non:  l’eflcquire  i commandamenti  del  Papa  ne  di 

qual  fi  voglia  altro,  chc.ci  viticfle.  Et,  che  fù  peggio,  loifece  :> 

ipfieme  coni  fuai  compagni  porre  in . ma  fragile  nayicella  » i 

Lenza  tiaione,  fenza  vela,  fenza  remi, & fpingergli  neW’altp,  rtmi . 

& furiofo  itiate, commantkindoche non  (i  lafciafieJTO approf  .%■<. w tù  uvi 

limar  ad  alcun  porto,  ò fpiaggia  deila  Grecia,  apeip  in  cotal 

maniera  s’affogafle . Li  piccini  barca  concitata  da  tempc-  smuÌciII»  V/  y, 

Itofi  venti  fii  nottata  nel  pcrigJiofo  mare,  & leuatofi  gran  té-  Znnodie  inferi-  * 
peAa.conqnan'indoi  venti  le  ftrepitofe  onde, sbalzando  l’ac 
que  fopra  deH’abbandonato  legno, il  qilale  fino  jfll’orze  fom 
merfo  ftjua,  per  debolezza,  ik  pefo  tairivora  daua  gemiti  ri- 
bombando l'aria, per  i-crcpitanti  tuoni,  e fiammeggianti  fol 
goti,  che  Dio  enfi  pcrmettcua,  per  maggior  merito  deTuoi 
fanti,  che  ben  lafcia  tentare,  ma  non  perire,tutti  bagnati  da 
vna folta, &impetuofa  pioggia, mel^colata con  grofla tem- 
pera, ingenocchiandofi  alzauano  le  mani  al  Ciclo,chieden- 
do  aita  in  tal  cafo , che  vicini  i morte  condotti  gli  hauea . Il  ^nnedio  eenfor- 
Beato  Ennodio  non  punto  defperando  del  la  bontà  diuina,  m i ctmf/tgni . 
tutto  lieto  faceua  animo  à gli  afflitti  compagni, & mantcnc- 
uagli  in  gran  feruorc  di  eej^  Ijp.anrfc-  Alla  qual  fortezza 
niente  mancando  rctcrncCDiò,che  femjn-e  fù  pronto  à quel- 
li , che  fi  confidano  nella  J^a-mifericorahi , con  merauiglia 
grande  di  coloro,chcAau^iSQàypdertal cafo, mentre  i ven-  t-id$ 

ci  fono  nel  Tuo  maggior  in  ficuraj  fpiag-  /’»»'- 

già.  L’Herctico  AnaAagio,  che  Aaua  con  allegrezza  ad  af- 
pctrar  la  defiata  nuoua  del  facile  naufragio,  diuinamente  da 
vn  folgore  di  quel  temporale  fù  pcrco{To,e  morto, & l’anima 
Aiperba  trabucco  nel  profondo  inferno . Ennodio  con  Tuoi  AnMjÌMgi»diui~ 
compagni  ritornò  alla  bramata  patria . La  onde  il  pontefice  nrtmtntt  m»rt$ . 
Romano  Hormifda , volendo  che  i meriti  del  Santo  Huomo 
fodero  conofeiuti  donò  molti  priuilegi,&  grafie  al  Vefcouo 
di  Pauia.  Còi  quali  di  dignità  non  folte  differente  da  vno 
Arciuefeouo , Primicramenic  che  per  la  fua  diocefi  hauefle 
"s\ì^o;’'*V4  facoltà 


PrÌHtUlU  di  Eh 
fori. 

Btrtiàrdrfnn. 


chitfs  di  Ss» 
Vitttrt. 

Enmdit  mutrt. 

Enn$di«  oHt  fi- 


r»«'*  SANTO  ENNODIO  ' 

f^oUij  di  farfìportur  auanti  la  Croce.  Poi  che  potelTe  frie^ 
tere  il  pallio  nelle  fcfte  , Di  più  né  concili]  fcdefle  nel  primo 
luogo  tri  gli  altri  Vcfcouii  man  finiftra  del  pontefice  Ro- 
mano^ Delle  quali  cofe  fi  può  veder  più  al  lungo  nelcapi« 
tolo  fi  fio  del  librO)Che  Fi  il  Signor  Bernardo  Sacco  della  di» 
gniti della  ChiefaBauefe.  Da  quel)  che  detto  habbiamofì 
può  chiaramente  comprendere  di  quanto  valore  Fofie  que 
fio  Tanto  pafiore  ) & quanto  vtile  iìa  fiato  alla  nofira  Citti. 
Fuori  delle  mura  verfo  la  parte  Occidentale  edificò  vna 
Cliiefa  al  martire  San  Vittore . Nella  quale  poTcia  che  Tanfio 
vigefimofefto  del  Tuo  ponteficato  > Sotto  JPapa  Hor- 
miTda  , &Giufiino  primo  Imperadore  hebbe  ' 
i refa  l’anima  al  Tuo  fattorCelefie)  fij  fe* 

- " poltoranno516.il  17. Luglio» 
come  fi  può  intendere 
da)  Saffi))  che 

pofio  fu  Topra  la  fepoltura  di  quel 
Facrato  Corpo , con  quefio 
Fpigramma)  &in. 
fcrittionc. 
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Ennoàtus  ru4tes  lucis  redituruf  In  òrtum  } 

Hoc  fiofmi  tumulo  corporisexuuMj  » t 
Clarus  prole  qmdèmjgemropor  ipfì  ^ropin^uisy 
^os  funSius  Uudum  ìujjìt  habere  diem  • ' 

Keddidit  hos  cesio  •■vtuacibus  die  fìguTÌs  , 

Cùm  fecit  fam()S  •^iuere  collo quijs , 

^md  mirum  yfi  morte  caret  pofl  bufi  a fuperjies  , 
conjanguineos  rejhtuit  fuperis  ? 

^jtAìitus  at  die  foret  y mundi  celebratur  in  oris  % 

D^c  filet  occidui  cardinìs  Oceanus . ' v 

Scbtpnata  coniunxit  dudum  dipor  dia  legi  j . . . 

ty^tqi  fidem  ‘Tetri  reddidit  Ecclejiis\»  ' ‘ loq  'lì  ouoó  ,ol 
*ToUens  eloquio  ydocìrina  nobilis  arte  y 

lAnumeros  C HKI STO  reftituit  populos  • - ' o } q fri  IO 
Largus  y 't/el  fkpiens , di^efìfatoi^qi  benignus -Vv.  «««•  \i  »» 
Diuitias  credens  j quas  dedit  ipfi  fuas . . ^ 

T empia  T>eo  faeiens  hymnn  decorami  y aurer  ' v 

Et  paries  funUt dogmata nuni^foqmtur:,  "li, ,ab 

Depofitus  fub  p.  X V I.  KaL  AiguQ^?.*  b 
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Valerio  V.  confale , anno  pi  6 
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'Enntdit  truf- 


HiferrnM  JeHt 
Chie/»JiS.Mi~ 
thtlt . 


'Ut  BNNdDlO  ''^ 

Mi  volendo  dopò  molt  anni  il  Clero  che  quelle  benedette  teìim 
quiefiferbafiero  in  piùGcuro,&  honorato  luogo  «furono 
infieme  con  la  pietra  trafporcate  nella  Citti,  & ripofle  nel 
confelibre  dell’antico,  & reai  tempio  di  S.  Michel  maggiore. 
Oue  Getterò  fino  alli  25.  Settembre  dell  anno  1 575.  nel  qua- 
le riducendo  i Canonici  U Chiefa  all’vfo , & forma  moderna 
furono  có  riuerenza  còllocat^  nell’altare  maggiore.Et  i man 
deftra  nell’intrar  del  Choro  fi  vede  la  detta  pietra  cò  i fopra 
fcritti  verfi  , & infcrittionc . ’ 

chdoHto  Ri  di  In  quelli  giorni  Remigio  Vefeouo  di  Remi  perfona  fantifsima 
FrAHiiA  batttx^  battezò  Clodouco  Rè  di  Francia  conucrtito  alla  fede  Catho- 
^Ate  dA  Rimi-  C|^<^tildffuaanoglie  figlinola  di  Chilprtioo  Rè  di  Bor  ' 

^HimttuoRid$  Himefico , i>  VènéticD  fidinolo  di  Genfetico  Rè  ^e  Vandali 
VAndAli . ch’-dradèU’^aefiafic  gli  Arriani  infetto  perfeguitò  neU’Afri 

ca  i Cithcyiici'di'modo  che  dicono , che  in  vn  di  fece  morire 
condiueifi  firpplicij  4P76.confeflTori  diChrifto.  Tra  quali 
furono  principali.Cipriano  ,& Felice  facerdoti.  Il  perche. 
Eudofa  nipote  di  Theodofio  donna  Catholica,  e fua  moglie, 
fingendo  di  voler  afidare  per  adempire  vn  fuo  votoinGie- 
riilalem  »nelafciòiJ  fuohererico  marito,  & dopò  lunga  pe- 
regrinatione , e trauagliara  affai,  in  Gierufalem  mori. 
oJfA  di  Eli/te»  Vogliono  ancora , che  in  quefti  tempi  folla  di  Elrfco  ritrouate 
mlferotnaiferite  nella  Città  di  Alelfandria , & il  corpo  dfS. 
ctrpe  dis.BMr-  Barnaba  medefimaniente  con  l'Euangelio  di  Matteo  fcritto 

inHebreodifuamano  . , 1 ' • 

u'mu»  ‘ ’ Apparue  in  Puglia  sà’lanonte  Gargano  San  Michele  Archange- 
Michtl*  Archi  lo,  doue  fù  poi  fabijcatQ  VH  tempio  marauigUofo . 
giUAppAri.  Trufimondo  Rè  deVandali  fccc.diiudere  tutte  le  Chiefede’Ca 
TrufimendeRi  tliolici, e ne  (fonfinò CXX.  Vefeoui  nèiriróla  (di Sardegna. 
^'olimpicytreo  Olimpio Vcfcoàio diCàitigine mucchiaco/delflvèrefia Arriana* 
mo  luritictfX  bellemiando  ppblicai^ntc.nelbagno  la S^ndfsima Triniti  ^ 
mittAtt . fù  da  tré  faetle  celélle't'occo , & mori , 8i  il  corpo  fuo"  fat- 
to arfo.  ......  t t 

Volendo  anc^  yn.cdrtq  Yl?^cq^Piè^iamato  Barba.  Arriano  bae- . 
Satìa  htruica.  tezare  non  sò  chi  ìn  quelle  parple  : Barba  ti  bactezo  in  nqme. 

del  Padre,  perlò'PiglitfSlo,  ddlòspifitòsàntò,  dicono,  thV* 
tollo  l'acqua  nè  difpatue,  eh?  più  non  ^dura  fu . Coli  cqlu^ 
che  douèaelfèr b^trce'àtó’^afsaà  rtoltrik/afhbÌÌ^f.‘*  ' , 
Hanno  feriti©  alcppi,  comc:^ri|tViIPL?^i?.d;'lt.iji..ti(d  Canone 
...  * AnaGafius. 
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xfy.  vnscoy». 

^UnaflafiuSyrAutorc  de)  Pontificale, & altri  che  in  quelli  tem- 
pi Anaftafìo  fecondo  Papa  il  quale  prima  era  flato  Catholi- 
co,  & buono  diuentafTcheretico,  e perciò  volelTe  affoluere 
-Acacio  heretico  dannato  già  da  Felice , e Gelafìo  Pontefici» 
onde  per  cafligo  diuiuo  mentre  fi  flaua  nel  Tuo  agio , per  di- 
IcaHcaretl  «étre,le  inteflinagiù  nè  màdò,  & morì.Mà  quelli» 
checiò'hanno<rcritto  mblto  lontani»  credo  io,liano  dai  v ero» 
prima  perche  elTendo  Acacio  morto  auantiche  folle  fatto  Pó 
tefioe  Anallalioy  comeferiuono  Euagrio  nel  fecondo  libro 
al  capitolo  vigelìmoterzo  J4i  ceforo  nel  libro  decimoqoinro 
al  capitolo  decimofettimo»  e Liberato  nel  capitol  o decimo- 
ottauo  non  potè  AnaHalìo  voler  riuocare  Acacio.E  poi, che 
Anaflafio  Papa  airimprouifo  morHTe , è probabile  cola , che 
Ila  Errore  nato  da  quello  che  nel  medelìmo  tempo  efferc 
<auuenntofcrifreToBeda,Cedreno,Zonara,e Paolo  Diacono»  „ 
ciòcche  Anaflafio Imperadore  heretico  fu  da  vn  fulmine  '' 
percoflò , & vccifo  • 

Dopò  il  quale  Anaflagio  vna  parte  del  Clero  eleflc  pontefice 
SimacoinSanGiouanniLateranOy&vn’altraparteelefTeia  ' 

Santa  Maria  maggiore  vn  certo  Lorenzo . Il  perche  nacque 

nel  Senato,  e nel  popolo  di  Roma , che  fi  diuife  in  due  parti, 

vna  gran  riuoluta;  e nè  fù  per  ciò  per  vn  voler  di  rutti  bandi-  * 

to  inRauenna  il  concilio.  Nel  quale  alla  prefenza  di  Theode  CtndlU  JìRm- 

rico  difeuflò  il  negotio  fù  Simaco  confermato  pontefice  ; 11 

quale  tnoflròquefta  clemenza  verfo  Lorenzo  Tuo  competito„"^*|*  * 

re,  che  lo  creò  Vcfcouo  di  Nucera.  Vedete  il  Platina  nella  vi  Manichti  fc»t~ 

tadiSimaco.  llqualefcacciòdi  Romai  Manichei, &bruc-«««^**«*^. 


& Ih 


fC 


ciò  i libri  loro. 

Ordinò  di  più,  che  fotto  pena  difcommunica  nelTuno  viuente 
il  pontefice  non  hauefle  parlare dell’eltttione  del  futuro Pa- 
pa , fi  come  commandano  i Canoni , & impofe  à gli  Chicri-'''**^**^’ 
ciyChenonhabiralfero  in  vnamedefima  cafa  con  le  donne 
dalle  pareti  infuori. Hanno  voluto  alcuni  che  quello  Pótefice  * 

commandalfc  che  nella  Mclfa  fi  cataffe  \\ Gloria  in  cxcelfts  DeOy  ^ 

con  le  parole  feguenti . lo  però  fono  di  parere,  che  à quelle  J/»r,4  intKc$l- 
prime  parole  dette  dall’Angelo  nel  nafeimento  di  Chrifto 
fiano  fiate  aggiùte  quali  tutte  le  parole  di  qucH’hinno  da  gli 
Apolfoli  illefsi,  poiché  Clemente  Papa  nel  leitimo  libro  del- 
le conftitut.ApofloUqnafi  tutte  le  riferifce.mà  che  nella  Mef- 
fa  queli’hiano  fi  cantalfe  Autore  credo  che  ne  fia  flato  Tclef- 

O foro 
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THutdi»  t»Mf» 
dtlUo  ruim»  di 
Battio  . 
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foro  Papa»  che  coii  dice  il  medefìmoTelesforo  nellà  faa  pn> 
ma  epi^olaiOimafo  nel  capiti  9.  del  libro  del  Pontificale» 
Rabano>'VuaIfridio,Srrabone  » Bernone»&  altri  aàcìchiw 
^ntre  il  Beato  Ennodio  reggeua  quella  diocefr Bocciò Man^ 
lioSeuerino  huomo  Chrifiianifsimo  confolarctpoetq»  &;Fir* 
lofofo  celeberrimo  infieme  con  Simaco  Tuo  Sooéro  venuto 
. in  forperro  appreifo  di  Theoderico  Re  d'ItalkuH  liberti  eC- 
fendogli  (lati  publicaci  i beni , fu  da  quello  confinato  i Pa- 
nia , & fù  porto  in  quella  Torre»  che  prefe  il  nome  da/qucllo^ 
chi  amandoli  Torre  di  Boctio.  La  quale  di  rtruttura»'& 
fdbrica  Greca  in  forma  ritonda  ornata  di  molte  imagim 
di  pietra  corta  era  predo  il  monaflerio  dellannonciata.  Et 
vogliono  disella  fuflòaltve  volte  vno  propugnacoto>&  dilc- 
fa  d'viis  porta  della  Città:»  che  in  quel  luo^ era . Mà  Tanno 
• 1 5 gip  il  19.  Maggio  per  Vancichitàtutta  {)icna di  fifTare  > non 
potCndofì  tener  in  piedi  con  forte  alcuna'd’iògegno  rouinò. 
Et  io  palpando  ne  vidi  cader  vn  pezzo.La  cui  radice»ò  pian- 
ta elTèndolì  canata  la  terra  benealbalToidaua  forma  d'vn 
picciolo  Amfitheatro»perche  andana  per  certi  fcalini  rirtein 
gendolì  al  balPo  » di  maniera  che  lì  riduceua  in  picciolo  vm* 
bilico.  Dalla  qual  forte  di  fondamento  vogliono  gli  edifì- 
r i lìano  pili  lìcuri  da  terremoti  » & mine  » che  lì  facciano  per 
gettarle'  à terra . Dice  Procopio  » che  l’inuidia  de^calum- 
niatori  fiì  cagione  di  tanta  calamità  à quelli  Signori.che  pur 
alianti  eranoin  gratia  del  detto  Theoderico , e Ppecialmeo- 
te  Boctio , come  lì  può  conofeere  da  quella  epilìola  fcritta 
da  elfo  Rè»notata  da  Cafsiodoro  nel  libro  primo, al  quaraa- 
tefimo quinto  numero.  f 


■*»K» 


Boctio  viroIlIuftriPatritioTheodcricus  Rcx.  * •• 


Bpìjlid»  diTht» 
dorico  * Boilit. 


V Ef^^ET^D,^  non  fnnty  quoti  viciuts  I{egibHt 
proefumptionis gratia poiiulantur  : dum  plerumqueres 
paruotplus praualent prafiarty  quàm  magna  poffunt  ob- 
tinere diuitia . Frequenter tntm , quod  arma  explere  ntm 
queuntyobkli amina  fuauitatis  imponunt.  Sitergoprt» 
I^Spub. df  cùm  ludtìC  vidimar. . 'Ffam  idebvoluptuofa  quarimus  » 
vtperipfa;  feria  compleamus-,  Burgondionum  itaqae  dotuinus  à 
nobis  magno  opere  poliulaaityVt  borologium  » quodaquis  fubmom. 
Àula  flumibus  temperatur , & qugd  Solis  immeufi  (omprtebeufa  it» 
<-  . / lumi 
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ìutntMtione  diftingultur  > cùtn  magiflris  rerum  , ei  tranfmittere 
deber emus . Quatenus  impetratis  deleGatiortibia perfruendot  ^uoi 
nobiseSl  ^uottidianum  yillis  vìdeatur  effe  miraculum.  Merito  fi 
tjuìdem  rtfpicere  cupiunt , quod  ìegatorum  fuorum  relatiotfibus  ob- 
Siupefcunt.  Hoc  te  multa  eruditione  faginatum  , ita  nojse  didiiim 
tnus  % ytartes  tfuas  exercent , vulgariter  nefcientes , in  ìpfo  dif  :ipli.m 
narum  fonte potaueris . Sic  enim  ^tbenienftum  fcholas  longè pofi^ 
tus  ìntroifti.  Sic  paUiatorum  chorìs  mìfcuifiitogam»  vt  Cracorum 
dogmata  doSrinam  feceris  efie  ^omanam,  Didicijìi  enim , rjM 
profunditatecùm  fm  partibus  Speculati ua  cogitetur\qua  ratione 
%A3iua  cùfn  /ua  dittifionedifcatur  ideducens  ad  Bj>mukos  Senato^- 
res , quicquid  Cecropidte  Mundo  fecerant  fwgulare . Translationim 
bus  enim  tuìs  Tytbagoras  muficus  » "Ptolemaus  afironomus  i Itgurfi 
Sur  Itali.  Hicomachus  aritìmeticus.^eometrìcus  Eudidcs  audiun- 
tur  .4 ufonijs.  Tlato  Theologus , ^Ariftoteles  Logtcus-,  Quirinali 
yoce  difceptant . Mechamcumetiam.Arcl>itnedens,Latialefn  SicH* 
ìis  redédijii , Et  quafcunque  àifcipUnas^  vel  artes,  facunda  Cracis 
per  fingulos  viros  edidit  > te  vno  aurore , patrio  [ermone\omafu~ 
fcepit . Quos  tanta  verborum  luculentia  reddidifii  claros , tanta  tìts- 
gunproprietate  confpicuos  > vtpotuiffent  & illi  opus  tuum  prafer» 
re  ,/ì  vtrumque  didici ffent . Tu  artem  pnedi3am , ex  difcipLinis  no» 
bilibus  natam  iper  quadrifarias  Matbefis  ianuas  introifii . Tu  il~, 
Utm  in  Tintura  penetralibus  confidentem , auSorum  lihris  inuitartm 
tibus  cordis  iuminecognouifti  : cui  ardua  nofse  vfus  miracuUtmon» 
firare propofitum  eli  : moUtur  oflenderty  quod  obflupefcant  bomines 
euenifit.  Miroque  modo  naturis  conuerfis  fa3i  detrahitfidem^cum 
oHentetaxoculis rifionem.  Facit aquas^eximo  furgentes,pracipi» 
tes cadere:  ignem  ponderibuscurrere  : Organa  extrantis  nocihus 
infonare  : trperegrinis  flatibuscalamos  compiei  tVt  mnficapoffint 
arte  cantare,  yidemuspeream  defenfiones  ìamnutantium  ciuita- 
lum  » fubito  tali  firmitate  confurgere  : vt  machinamcntorumauxi- 
iifs  fuperior  reddatur  ,qui  dejperatusviribus  inueuitur.  Maden- 
tes  fabrica  in  aqua  marina  ficcantur  ; dura  cum  fuerint , ingenio- 
fadifpofitione  foluuntur:  metallamugiunt  .*  Diomedis  inaregruvs 
buccinanti aneusanguisinfibilat:aues\ftmulata*  fritiniunt:  ^ 
quaprofriam  vocemnefciunt,  * ab  are  dutcedinemprobantnr  emit 
tere, cantilena.  Taruadeillareferimus yCui  Cceìum imitati  fas  efi. 
Hacenim  fecit  fecundum  Salem  in  ,Arcbimedis  Spberadecurrtre: 
bac  altcrum  Zodiacum  circulum  bumano confilio  fabricauit . Hac 
Lunam4efe3H  fuo  reparabiletn  artis  fUuminatione  monsirauit.par 

0 i uamque 
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* Dicmedec 
in  acre  ^rauius 
burcinant. 

* I rifiniunt.al, 
liriéiiiiiunt. 

* Habetc. 


ìèi  ^A'NTOnNKODÌÌ)^^ 

Hamque  mdchÌHam,grauido  Mando , Calamgeftabiltt  eompendium 
irrum^f^eculutn  T^atara,  ad (j>ecicm  tethcris  incomprahenftb  li  ntOm 
biniate  volutaHÌt.  Sicajlrat  quorum  licei  citr/am  Jctamus , fal~ 
• lentibus  tamen  oculis  > prodire  non  cememus . Stans  quidam  in  illis 
■ tranfitus  eft:  qua  veloci  ter  currere  vera  r aliane  cognofcis,fe  mo- 

aere  non  refpicis . Quale  cfl  hoc  homini  etiam  f aceri , quod  vel ìn^ 
tellexifje  potefl  effe  mirabile  i Quare  cum  vos  ornei  talium  rerttm 
pradicanda  notitia,  hor elogia  uobis ,publicis  expenfu,fine  veflro  di- 
* Index . jpendio^  defìinaie . Trimum{ìt,vbi/{ylus  dici  • index , per  vmhram 

exiguam  horas  confueuil  offendere . V^adius  itaque  immobilis , &• 
parnus , peragens  qnodlam  miranda  magnitudo  SoUs  difcurrii , &• 
fugam  Solis  equiparat  i quod  molum  femper  ignorai . Inuideretti 
talibus , fi  aflra  fentirent  ^ & medium  fuum  fortaffè  deffeSerenti 
ne  tali  Ludibrio  fubiacerent . ybi  eH  illud  horarum  ^ de  lamine  ve- 
nientium^  fingulare  miractdumtfihag  &rmbrademoniìrati  ybi 
prddicabilis  indefc8arotatio,fihoc  & melatta  peragunt^qud!  fitu 
perpetuo  contmnturi  0 ariis  inaffimabilis  virtus  ; qua  dum fe  dicit 
, MeritT^aturd prdualetfecreta  vulgate.  Secundu  fit,vbi prdter  5«- 

b's  radici  bora  dignofeitur^noRes  in partes  diutdensiquod  vi  nihil  de 
berti  offrii  rationem  cali  ad  aquari  potius  Fluenta  conuertit:  quoru 
tnotibus  oftendityquod  ceeium  voluitur,  & audaci prafumptione  con 
cepta,ars  elementi!  conferì^  quod  originis  condi tio  denegauit,vniuer 
fitdifcipUnd  cunfius prudentium  Ubar  natura potentiam^  vi  tantm 
poffint  nofse  perquiritur.  Mechaniffimafolum  eff^quodillam  ex  con- 
trarifs  appetii  imitati  : & fi  fas  cfl  dicerCj  in  quibujdam  etiam  uiti- 
tur  velie  fuperare.  Hoccnim  feciffedignofcitur  IMdalum  volare. 
Hoc  ferreum  Cupidinem  in  Diana  tempio  fine  aliqua  aUigationt  perni 
dere . Hoc  hodic  facit  muta  cantare , infenfata  viuere , immóbibé 
moueri  :■  Mechanicus  t fi  fas  eiì  dicere , pena  focius  efi  T^atura:  oiv 
tnlta  reCerans:  manifefia  conuertens  : miraculis  ludcnsi  itàpulchrè 
ftmulans  % VI  quod  compofitlum  non  ambigitur,  veritas  aflimetur. 
Hac,  quia  (ludiofius  te  legiffe  comp^ìmus.pradiSa  nobhhorologia^ 

' ‘ì^<^”(ocius  tranfmittere  maturabis . Ft  te  notum  in  illa  parte  mun- 
Yii  i ' ^ difacias  , vbi  aliterperuenire  non  poter as . ,Agnofcantper  te  exte- 

j!  . gtntes tales  nos  baberenobilts^quales leguntur  andores . Qhù- 

U : Il  • : tks  nonfunta-edituriy  qui  viderint  i Quoties  hac  veritatemluj 

‘ ^ j ^ fomnia  putabunt  i & quando  fuerim  à ftupore  conuerfi , non  aude- 
bitfe  aquales  nobis  dicere^apud  qnos  fciunt  fapiitestalia  cogita ffè, 
Alla  fine  dopòchein  qucfta  torre  con  dottifsimo  ftifehebbe 
fcritco  nelle  MMeaiatiche,&  tradotte, & commentateakune 
^ opere 
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opetC'ii’Axiftotelc  1 nonipotendp'jl  Rò  Tlxotfcricó  optrt di  Stuìt. 

qoeft  ottimo,  & (anto  hucmo  al  iuo  volere  fu  morto  in  Pania  B$*tit  mm», 
fotto  l’Impero  di  GiuAino,  &fepellitoraiino,fecondo  alcu- 
ni 5 20.  fc  ben  qlieAa  morte  più  toAo  A douea  fcriuere  nelle  5 1© 

cofc occorie al  trn>podel  fcguente  Vefcouo,  nondimeno 
acciò  più  facilmente  A raccoglie  Ac  la  Aoria>  hò  voluto  nota-  Btitio  . 

re  nel  medcAmo  luogo, la  prigionia,  & la  morte,  ch’egli  pati 
inAemcco’l  Suocero  Simaco  le  reliquie  furono  poi  ripoAe 
nella  Cbiefa  intitolata  San  Pietro  in  Ori  aureo , la  quale  per 
efler  ricca  del  SacrariAsimu  Corpo  di  Sanc’AgoAino.da  tutti 
à gran  ragione  vien  chiamata  Santo  AgoAino . La  cui  Arca 
ancora  A vede  po  Aa  fopra  quattro  colonnette  alla  deAra  del 
laScala,per  cui  A Tale  al  choro  con  qucAi  verfi . 

Marna  Latta  lingua  cUrif}imtis.,&  qui  ; r '* 

Confiti  eratn^bicperqnuffus  in  exilium. 

Eaquid  mori  rapuit  i probitas  me  vexit  ad  aurat . : . /> 

Et  nunc  famariget  maxima  yviuit  opus.  j . 

Ne.voglio  tacere  vn  fatto  grande  ch’indi  à pochi  giorni  Arguì . 

Mentre  ch’cAb  Thcoderico  cenaua  ponendogli  i fcruidori  csfi  htrrmd» 
auanci  la  tcAa  <f  v n pefee  di  marauigliofa  grandczia,gli  par-  dì  Thtod*rico . 
ue  dì  veder  la  teAa  di  Simaco  poco  di  anzi  vccifo,  il  quale  te> 

Bendo  i denti  Atti , nel  labi  o di  fotto.,  e riguardando  lui  **“ 

gli  occhi  torti,  arpranienre  gli  minacciaAc.  La  ondeilcon- 

Mpeuole  Ró  fpancntato  dàlia  nouità  di  quella  cofa  moAruo-  ? . ti  ?• 

là,  e tremando  in  tutti  i membri,  e tutto  freddo,  prcAamcn- 

ce  con  molta  frettaandò  nella  Aia  camera , 8d  fatto  porre  di  . s'.  s 

molte  vcAi  fopra  il  letto , in  quello  A coricò  ,c  A riposò  al- 

quamot  fpatio . Indi  raccontando  ad  Elpidio  fuo  Modico  ’ • ’ 

tutto  quello, che  gli  era  auenoto  piangeuadi  haucr  fatto  mQ.TBttdtriet  mm* 

liritorto  » Simaco , e Boetio , La  qual  cola  haueiido  pian-  i • 

tO  i Analmente  riceuendo  grandifsimo  dolore  della  loro  da- 

lamità , non  molto  di  poi  A morì . Il  cui  corpo  è fcpolto*  in-  Tbttdtnc* 

S Jdìchel maggiore  come  hò  ritrouato  in  vno  memoriale  de’ 
corpi  Santi , & de’Rè , che  in  Pauia  A ritrouano  ; e qucAoan- 
cora  più  toAo  A douea  dire  forco  il  feguence  • ma  per  la  ra- 
gion deca,  in  queAo  luogo  ciò  s’c  toccato^ 

Hanno  voluto  che  AoriA'e  in  quelfetà  Ciouanni  Damafeeno.  ci*m»mm$  o»- 
perlbna  dottir$ima,&  celebre  Theologo.  Altri  comc.S.Anto»m«/c«s«, 
nino,Vincenzo  Valuarenfe»&  il  Volaicrrano  fono  Aaci  di  pa^ 
cere  ch’egli , viuciTcfocco  l’Imperio  di  TcodoAo  il  vecchio, 

circa 
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circa'gl tarmi  di Chriftò  59^.  dalla  quale  diuerHti  di opìniah 
nimoÌToilTritemio  dilTc  che  due  furono  i Damafceni.  Io 
nondimeno  tra  quelli  Ccrictori  craponendomi  credo  che  vn 
folofìallato.ìl  Damafceno,  che  fcrifle  quelle  tanto  Ugnala- 
teopere  c’habbiamo  , & che  horilTe  non  in  quei  tempi , mi 
imparando  glilconomachi  intorno  àgli  anni  della  nollra 
falute  700.  & tutto  queAo  dal  medelìmo  Damafceno  iorac« 
colgo  ; poiché  nel  tcrtio  libro  de  orthod.hde  al  capitolo  de« 
oinio>&  nel  libro  dsTrifagio  fàmentionedi  Pietro  Gnafeo» 
e nel  quarto  libro  al  capitolo  decimo fettimo  di fpura  contra 
gli  Iconomachijò  vogliam  dire  impughatori  delle  facre  imz 
gini . Nella  quale  imprefa  dipoftatoA  valentirsimamence» 
n concitò  lo  Idegno  d’vno  Prencipe  nell'Arabia  » & gli  fò  ta- 
gliata la  mano , con  la  quale  hauea  fcritto  i libri  confutando 
quella  pefsima  herefìa;onde  dopò  molte  lagrime  »&  ora- 
rioni  latte  alla  Gloriola  Vergine  > lì  addormentò  * & gli  ap- 
parue  la  Regina  dc’Cieli , la  quale  reflbrtò  animofamente 
leguirVnclla  dìfefa  delle  co  fé  diuine  « & gli  reflitui  la  mano  » 
la  quale  in  luogo  publico  era  fiata  polla*  così  nella  ricadi 
• quello  lì  legge  . L’errore  è credibil  cofac'habbiahauuco 
origine  da  .quello  > che  fcriue  Suida  in  Damafcio , e Gene- 
brardo  ncH'anno  5 jdxio  è che  in  quel  tempo, fìorifTe  Dama- 
fcioStoico  nobilissimo. 

Fulgentio  Africano  Dottore  chiarifsinno  mandato  in  efsilio 
con  innumerabili  Catholici  da  Trufimondo  Rè  de  Vandali 
dall'Alrica  nella  Sardegna  portò  feco  ilcorpodiSant’Ago* 
Aino  con  molte  altre  reliquie  di  diuerfì  Santi.  . i 

EgiAppojion  quello hiAoiìco,  mi  il  TheologO  fùin  gran  preg» 
già, Acconapofe  accuratamente  leregolede’Monachi.  n:  i 
Génadi9  cittadino  di  MarììgHa  doctirsimo  nella  lingua  Greca  '»: 
& Latina  cèpole , un  libro  de  gli  huomini  illu  Ari,  & vn  altro.x 
de  i dogmi  EcclcAaAici , il  quale  ancorché  Aa  flato  da  molti 
tenuto  efl'cre  diSant’AgoAino  fu  nondimeno  opera  di  Geo-' 
nadio,come  ne  rendeno  ceAimonio  AJgero  nel  libro  dei  cor 
po,e  del  fangue  di  ChriAoal  2 i.cap.il  MacAro  delie  fent.nel 
a.lib.alladiA.8.S.Tomarod’Aquinone]quolib(ii.ali’arc.  i4* 
eaellacacenaaureaóel  i.cap.diS. Matteo.  Platina  nella  vita 
di  Sihiaco  vuole  che  Geftnadio  folTe  Vefcouo  di  MarAglia» 
il  che  però  non  è Aaco  fcritto  da  alcun  altro  autor  graue . 
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ORSE  non  mancar^, chi  fi -merauigli, ch’io 
non  Tenui  l’anno,  quando  al  gouerno  di  que-  •?.  •.. 

fta Chiefa’ alcuni  Vefeoui furono  mandati,  ò 
dal  popolo  elcttiì  Ilche  giuditiofamente  far  " 
nondourcbbcyconfiderando,^  perla lui^ 
ghezza  del  tempo  non  fi  può  ritrouar  fi  dili- 
gente informatione  di  tutti,  come  di  quelli,che  per  Tuoi  me-  », 

riti  fopra  modo  fingolari  fono  fiati  dalla  Chiefa  cahonizati.  • . . 

Contentianci  dunque  di  faper,  che  dopò  Santo  Ennodipfù  « ^ 

eletto  vno,  che  fi  chiamaua  Paolo . • Il  qual  ad  imicatione  de*  ^ 

faoiantecefibricondiIigenza,dottrina,&picclTeflreUfua dip»uim^ 
greggia  vinticinqueanni . Molti, perquaiito  riwouoiin  cec? 
te  notationi  antiche,'raormoraroh«di  qucft’huorao;  Pei.ehf  v^. 

non  difpenfaua  ne  sparenti,  ned  gliai«icidellefoftanzqdel/"*«">?^/f  f» 
Vcfcouato . Dalle  cui  maligne  fulTurrationi  potiamo  caua-  *' 
rebuonifsimo , & manifefio argomento» ch’egli  era huomo  pt,tùfrim»hH» 

Santo,  perche, come  egli  diceba,ddue  è troppo  amor  carna7»w«54ii/(>.  .» 

le, non  può  eflèr  buona,  ne  giufia'delibdratione,òfen<crw  . cMrn»U 
za.  Coli  facendo  iH>uonpaftorev>mofirauàinfe/hauerqueUT^^^"J^^  ,, 
la  heroica  TÌrtù , che  molto  più  i11uftfòi,  que’Capitan  Roma-"' 

ni,  che  non  fecero  lcmolc©‘viitori8vc’hcbbero  cOjJtra  de’ 
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popoli  bar!>ari . Tri  quali  fipo(Tonoannouerartf!  Scrpi(|u 
he  Africano,  Lucio  Mumio  Tuo  collega, Marco  Curio,Fabri- 
tio,&  tanti  altri;  Iqnali  con  le  graffe, & ricche  fpoglie  dc’no^ 
mici  poceosno  furricckrf^melelor  cafr , Sr  niente  in  quelle 
portauanqpt  il  tu^  riponendo  oeU’eràjioad  vtile  Commu- 
ne , appagandoli  folamentc  del  nome , che  per  tal  virtù  fa- 
rebbe vilfuto  Mila  ^cc^e  hup|nini,»n(/K)rato  alle  car 
te inimortaH ,^e^a  cne (^moreholifsjmo'  lettore) non 
t’habbia  potuto  compiutamente  fodisfare  facendoti  incen- 
dere a qual  tempo  prendelfe,  & lafcialfe  il  palio ral  gouerno 
Paolo,  con  tutto  ciò  nonhò  voluto  potendo  lìcuramentc 
fcriueretralafciardi  n[ptànéalcùne  cole  degne  di  memoria  » 
chea  quel  tempo  ocoorfero.  La  onde  habbiamo  i fapere 
che  la  morte  di  Theoderico  primo  Rè  de’Gothi  in  Italia  fò 
l’anno  5 19.  del  mefe  d’Agpllo  in  quella  maniera  che  narrai^ 
fimodifopra  jfeben^tìón  la^nchino , che  fcriiiono , ch’egli 
morifle  del  mal  di  gocciola,  ò d’apoplelìa.  Hauendo  in  Italia 
regnato  anni  quaranta , fuccelfe  Athalarco  figliuolo  d’Ama 
laiunta  figliuola  di  Theoderico  rellata  vedoua  : Ma  perche 
egli  era  fanciullo,  volfero  che  la  madre  con  elfo  lui  regnaflè» 
effendoella  donna  giuditio(à,vircuora,hoiiella,& dotta  nel- 
le lingue  de’Gteci,  & de’ Latini. Onde  vdiua,  & ifpediua  tutti 
inegotfj  importantifsimi  di  Corte  non  defiderando  inter- 
prete di  quelle  barbare  nationi,  rapendo  ogni  forte  di  liii- 
^a  d Europa  in  quella  eti  coli  fiera,  & coli  rozza.  Era  collei 
giufla  nel  goocrnare,rerrattando  molte  cofe  di  Theoderico. 
Onde  fece  rellituire  le  polfefsioni,  & beni  à figlinoli  di  Sima 
co,&  Boctioiniquamente  condennati.Anzi  conflrinfc  Theo 
dato  luo  caginOtche  nella  Tofeana  hauea  tirannicamente  oc 
cubate  molte  poflèfslonijfar  la  rellitutione  del  tutto.  Laon- 
de ella  fi  concitò  il  furor  de*Gorhi,i  quali  volfero  che  laftiaP» 
feiactiradel  giouanetto  Rè  Athalarco,  il  quale  datoli  po- 
fciaad  ogni  fótte  citUfeiuia morì  confiimato  da  vici],  il  pen* 
che  la  Regina  tolfe  per  marito,  & inconfortio  del  Regno  il 
detto  Theodato  fuo  cugino  efpertifsimo  li  nelle  Greche,co- 
me  nelle  latine  lettere . Il  quale  ingratamente  hauendo  fat- 
to llrangolare  la  Regina  Amalafunta,  fù  tolto  in  odio  non  fo 
lo  appo  de'Gothi  nimici  pur  di  quella , ma  ancora  di  tutti  i 
Principi,  & pignori.  J1  perche  giudicato  più  collo  huomo  da 
Audi  i che  da  guerra  iavn  timioico  da  foidati.Theodaco  £à 


:oi 
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morto. 
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mòrto.  Dopò  la  cui  morte  fu  creato  Rè  Vitigio  al  tempo  di  ThttUu 
Giuftiniano,  il  quale  mandò  Bellifario  in  Italia  per  opprime  ‘ ^ 

re  l’orgoglio  de’Gothi , nè  fu  di  poca  prudenza  l’elettione 
deirimperadore > perche  quello  Bellilirio«  (come  moftra  Ci«y7»ni4»«. 
Leonardo  Aretino  nella  guerra  de’Gothi,)  fiì  vno  folgore  in  Btih/ario  in  i~ 
guerra.  I quali  romoricnidefidera d’intendere  vegga  l’au- 
torc  fopra  detto,  dal  quale  conofeerà  le  fcaramucciejche  fu  scmramuccie 
reno  fatte  fuori  del  ponte  di  Telino.  Sarà  parimente  fatto  /«««  da 
certo  come  vno  C'apitano  di  Giuftiniano  addimandato  Mu-  ’ . 

do  con  vnifno  figliuolo  hauendoà  forza  prefa  Salone  fortif-  S0hnt  cieri. 
lima  Clttàfecexhiari alcuni  verli  della  Sibilla  antichilsimi»  or^r»/#  iau 
iquali  diceuano , che  quando  Africa , di  nuouo  dà  Romani  . 
fdHcTÌcnper2fta»airhora  il  Mondocon  la  fua  progenie  peri-  ; ^ 

r^be,  ^efto  Vaticìnio  hauea  già  sbigottita  vna  infinità  .,t: 

dhoomiru,  dubitando  che  non  douefle  perire  il  Ciclo,  e la 
terra  come  in  quelli  fi  contiene, Reftato  V itigio  in  vna  guer-  vitlgì-i  mnon . 
Tacontrai  PerliamV& vfeito  d’Italia  Bellifano,  I Gothi  con-  GothUn  Paui» 
uenuti  nella  noftra Città diPauia,  non  volendo  VraiafuoCa  A»»»  quim» 
pitano  accettare  il  tìtolo  regale,  vinendo  fuo  Zio  Vjtigioda  v'r*ucaùium 
Verona  chiamarono  Idoaldo , & vcftito  di  purpura , fu  chia-  d,‘Guhi. 
maro  Rèdc’Gothi . Mà  hauendo  fattoammazzare  V raia  ben  ido*id^  quintt 
voluto  da  Gothi,  perche  hauea  gclofia  del  Regno , fù  da  rno  it  Gothi.  ■ 
detto  Huilla  che  alla  guardia  di  fua  perfona  ftar  folca  di  vita 
fpinto  tnencre  ch’egli  fedeua  à tauola . In  luogo  del  quale  fu  Uo»u»  morto. 
eletto* Àttharico» il  quale  folamente  lo  fpatio  di  cinque  me/i  Athatieo  fono 
liauendo  regnSttofòda  Gothi  morto  in  vn  fuo  configlio.  La  Ri  de  Gothi. 
■ondcgìudicoronoìrpedienrc  alla  loro  rcpublica  conferire 
la  dignitàregìaà rotila  chegouemaoa  Triuigi.  Ne  fu  coftui  TotiU  fittim» 
(bnacchiofo» perche  fece conofeere  àGiuftiniano  Impera-  Rìdi  Cothi.  . \ 
dorelefuevìrtù,& valore, eirercitandol’armi con  ardita  ma  v»iom, 

nocomedairautoreallegatocomprenderepotiamo.Impc- 
Toche ritrouandofi in Pauia  rea! feggioalJ’hora  de’Gothi, e pmhì» rotti foi.  - 
pofeia  dc’Longobardi,  intefe,  che  la  gente  dell’l  mperadore  v*  dt'Gothi. 
Giuftiniano  con  vn  grolTo  clTcrcito  di  zo.mila  foldati  traua- 
gliauano Verona, anzi  che  per  intelligenza  d’vncittadino  Vtron»  trttHtt- 
ài  notte  haueiiano  prefa  vna  porta,per  la  quale  era  già  entra 
ta  l’auangnardia  loro.  Se  beneftando  fuori  i Capitani  àgar-  y*rnf*trttdit*. 

cótenrione  della  preda  d’ciTa  Città.fopragiunfc  il  gior- 
no,8f  fuegHati  i Gothi  ricacciarono  i Cefariani,&  gli  tollero 
la  porta, & la  ferrarono . I foldati,  cb’erano  entrati,  parte  nc 
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rcftarono  morti , parte  fuggirono  fopra  le  mura  > difenden* 
doli;  mà  non  potendo  haucr  ricorfo.nè  foccorfotfì  gettarci» 
no  gin  dalle  mura , vn  gran  numero  de’quali  fù  fatto  pregio- 
ne.  La  onde  Torila  rauunando  denari, asoldando  gente  d*ar 
me,&  follcuandogli  animi  i guerra  andò  contrai  nemici 
fenza  paura,  & indugiò.  1 quali  vergognofamente  hauendo 
perduta  Verona  per  la  loro  auaritia  con  reflercito  volarono 
alla  volta  di  Piacenza;  doue  non  fi  collo  giunfero,che  Totila 
v’arriuòanc’egli , con  animo,  prima  che  pafTaderoilPòdi 
far  cfperienza  della  Tua  forte, ò fortuna,  benché  inferiore  af^ 
fai  folle  di  caualleria , & di  fanteria  ; il  che  conofeiuto  da  gli 
Imperiali  ordinate  le  fchiere  sù  la  fera , afpettauanoi  aueni- 
mento  del nuouo  giorno.  Mi  Totila  vfando  vnbeliifsimo 
ftratagema  la  notte  allutamente  fece  paflare  il  fiume  due  mi- 
glia più  baffo  parte  della  caualleria  lua  ; affine  che  accefa  la 
battaglia , airaltalfero  con  grand'impeto , & con  alti  gridi  il  ■ 
nimicoallè fpalle,  dalla  qualfperanza  non  fùpunto  gabato* 
pofoia  che  i pena  fatto  chiaro  facendoli  veder  Totila , noa 
tantoflò  firdato  il  fegno  della  battaglia,  che  lenemicbe  baa 
diere  lì  mefchiarono,&  s’atrefe  à menar  le  mani, -quando  nel 
maggior  furor  della  zuffa  gli  Imperiali  furono  dalle  fpall^ 
colti , con  tanta  forza , & animo,  che  i Capitani  noh  poter» 
foAtner  l’alfaltO;  Onde  cedendo,e  temendo  di  maggiori  io 
lìdie,  & aguati,  mentreche  i Gothi  maggiormrote^doiTpgli 
crefceuano,  prefero  partkodi  faluarfi  col  fuggire.  Iquali  dir 
fordinati  lafciorono  adicrro  molti  vccifi  lèp-pcrdetterofìi 
molte  infegne  con  l’Aquila  maggiore; IXlla  qual  vittoria  ia- 
fupcrbitoVorgogliofo  Totila  Signor  de’Gothi  olrra  l'aitre 
imprefe,ch’ei  fece,  deliberò  d’alfediar,  & prender  Roma:  Lo 
qual  Citri  quando  fù  cinta  tentò  per  Tuoi  ambafeiadori  ao> 
cordo,  rrà  quali  fù  Papa  Pelagio  primo,il  quale  fù  affai  hono 
rcuolmentc  riceuuto  dal  Re  de’Gothi,che  ben  fanea,che  cor‘ 
fa  egli  con  gli  altri  era  venuto  à fare , perche  da  fuggitiui  di 
Roma  h.tuea  intefo  fcArema  fame  do’Cittadini  afl'cdiati.  Mi 
prima  che  tafcialTeerporrc  t’ambafciaraeglipreucnne  vfan- 
*do  vn  lungo,  & brufeo  parla  re  contra  de’Romani,  imprope- 
randogli  i benefirij  rìcenuti dal  Ré  Theoderico  tfn  dargli  al- 
tri Ré  Tuoi  antecefibrì,  & riprendendo  fopra  modo  la  perfì- 
dia de'Romani,al  fine  concludendo  non  effer  più  via,ne  tem 
po  di  parlamento,  ne  di codacmione alcuna,  faluo  fcglì 

Romani 
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^Hoinanì  don  tutte  le  loro  fofhnze  non  fi  rimetteflcro.airar-  < 

bìtrio,volont4,&pofiania  del  vincitore,  gettando  à terra  le  TotU»  ■ • 
mura  della  Citti,  & accettando  quelle  leggi , che  à lui  t'olTe-  " 
ropiacnite  » Volea  Papa  Pelagio  dal  fupcrbo  Rè  dimandare 
ttlquanri  giorni  di  termin  e,  fra  i quali  fé  fufsidio  nò  veniua  , , ^ 

«raper  promettergli d’aprirgli  le  porte;  Mi  vdendo  quello  , 

•paHare  acerbo,  & contumeliofo,nongliparue  di  far  altra 
4nftaoaa,&folamenteglidHre:TorilapoicIietu  non  hai  vo 
luto  vdire  la  voce  deil’ambafciadore , mi  anticipando  m'hai 
^nterrotaogni  viadi  parlamento,  noi  baueremo  ricorfo  dal 
Éirand’Iddio>ilqoale con  fuogiuditiodiuino  («ole deprime- 
te,&  abbaflareognorgogliofa  mente ;Ilchehauendo detto 
il  Papa  fe  ne  ritornò  nella  Citti.  La  qual  fi  era  pafeiuta  d’ Afi-  CAre'iu/rMtuù  » 
4ii,dicaualli,  ditopi,d’herbe,&  feorae  d’arbori  deternHoata  in  Remn , 

-di  più  *ofto  morire,  che  diuenir  nelle  mani  dc*Gothi<rude-  Mìfirin  Rem»- 
lifsimi  ;Ondeaiconi  finiuano  lalorvitarpontaneamente,  **  • 
alconìdinoHefisforaaaanofuggire.  AU’vltimo  eflendo  o- 
•gni  cofa  piena  di  lagrime,  & lamento , Roma  per  tradimen-  . r > ^ 

to  di  quattro  loldati  Ifaurici  ,ehe  ^ardauano  la  porta  Afi-  ' 

«aria  lafoiatofi  giù  per  una  corda  fù  data  nelle  mani-di  Toti- 
la.  Uguale  entrato  di  notte,  trattenne  leflcrcito  fuo5Ù  "* 

porte,  ne  lafciò  che  alcuno  difcorreirc  perla  Città , che  tutta 
•era  piena  di  fpauento , ritirandoli  i piu  potere  nelle  Chiefe , 

•&vfcendoper  le  porte  più  rimote  daU’entrata-dc’nemici-, 
giunto  che  fu  il  giorno  tuttala  mifera  Città,  di  Roma  fù  me-  i JU  S 

naraàiil di  fpada;  imperoche  il  fiitiofoRc  commandò ,<he-^*" * 
glifoldatifcorrelTeropcrla  Città,  & guanti  Cittadini  incom  iì  .ì  ' 

rraflcro,tanti  nc  vccideflcrofenza pietà  veruna. Totilapar-  ì 

tendofi  poi  dalla  Cbiefa  di  S.  Giouanni  Laterano,ncHa  gua-  * ~ 

leerafiatola  notte, s’fnuiòal  tempio  di  San  PietfocircOTKÌ.>- 
todahuomini  ferocifsimi,  che  tcneuano  lefpade  ignude,  & 
fanjguHiofe  nelle  mani  ;giianti  pe  ritrouaiia no  anunaztan- 
do,  hauendo  feorfa  rutta  la  Città,  giunfe  aila  detta  C hiefadi 
SanPietco,  fopra  la  cui  porta  ritrouò  Papa  Pelagio  veftito  in 
babitofolenne,  con  la  Croce  in  mano,renendo  gli  Santi  bua  PtUgu  prtgn 
eelidiChriftojEtefTcndorifguardatodaTotilaconafpetto 
fuperbifsimo  ingenocchiandofi  dHTe  ; perdona  Rè  àtuoi  hu-  . 

irili  Icrui,  che  ti  pregano;  &cgli  quali  fdegnato  rirpofe:  ho-  ' 

ra  Pelagio  mi  vieni  à fupplicare;  Hora,  foggiunlè.  il  Papa,chc  mmt*  ùjftnd^  , 
Dio  chi' fatto  mio  Signore,  dunque  perdona  à/uoi  feriti.  àtuìU.  , 
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Alle  cui  parole  intenerito  il  fiero , & ifthumano  Gotto  > fece 
bando;  che  non  s’animazzafic  pìùalcuno>ne  fi  facefie  prigio» 
ne , & niuna  forte  di  donna  fufle  oltraggiata  «conccdemio  i 
Tuoi  foldati  folaméte  i beni  de’Roniani>  comandando»  che  le 
vite  fulfero  loro  falue . Pofcia  haucdo  fatta  vn  oratione  à fot 
dati  fuoitcó  la  quale  fopra  modo  inalzaua  la  virtù  loro, fi  vol- 
tò à Romani  riprendendogli  d’ingratitudine , & di  perfidia» 
poi  che  per  rilpetro  de'Greci , ch'erano  fòrefiieri  ,haueano 
in  odio  i Gotti , ch’homai  erano  vnacofafiefia  co’Romani. 
Volfe  nondimeno  eh  efsi  Romani  infieme  con  Pelagio  Papa 
foifero  gli  oratori  i comporre  le  cofe  fue  có  Giufiihiano  Im 
peradore;!  quali  tutti  aftrinfe  cò  forte  giuraméto  à fitornar 
gli  la  rifpofia,  la  qual(diceua)  fé  fari  come  dimando, femptv 
rimperadore  m’haueri  in  aiuto , & fauor  fuo;altrimence  fin 
da’fondamenti  fpianaro  Roma,  acciò  più  non  habbia  cag  io- 
ne di  più  combatterla,  ò difenderla.  Oltra  di  ciò  fcri/Tc  Tori- 
la  c^uefia  lettera  airimperadore«Credo  ch'liabbi  intefo  apie- 
no ti'uccefsi  di  Roma; per  gli  quali  quelli ambafcildo ri  d 
I mandiamo . Buone  conditioni di  pace  cerchianDo,&  ofierU- 
mo,  quelle  cioè  che  furono  qui  friflmperadore  Anaftafio» 
e’I  Re  Theodcrico;  la  pace.  Se  tranquillità  de’quali  tempi 
portò  grandi  benefici  all’vno , & all’altro.  Se  tale  meco  e(Ter 
vorrai , giullamente  ti  chiamerò  padre , & me,  è tutti  i Gotti 
nelle  tue  imprefe  Tempre  haucrai  in  fauore,  & in  aiuto . Mà 
Te  vorrai  efier  d'altro  parere,  gli  ambafeiatori  ti  diranno  il 
rimanente.  Stàfano.  L’imperadore,  che  pervna  lettera  di 
Bellifario  hauea  gii  àquello  ifpedite  alcune  compagnie  » & 
gran  fomma  di  denari,  come  nella  lettera  il  Capitano  hauea 
richicfio,non  afcoltò  gli  ambafeiadori  di  Totila,mi  (blamé- 
te  gli  rifpofe  : Bellifario  è in  Italia,  i cui  Hanno  quelle  com- 
pufìrioni,  ite  à lui . La  qual  rifpotla  con  lagrime,  & lamenti 
riportando  gli  oratori  al  fuperbo  Rè  Totila,di  tata  ira  gli  af- 
fogò il  petto , & di  fi  gran  rabbia  gli  incrudelì  nel  cuore,  che 
^ il  fiero  Ré  commandò  fiibito , che  fulTc  Roma  ridotta  in  pol- 
uere.  Se.  cenere;  doue  incominciandoli  ThorrendO  fpettaco- 
16  per  tutto  egli  interueniua,  tal  che  più  del  terzo  de’muri  del 
circuito  della  Città  fù  gettato  à terra . Ardeua  ilCampido- 
glio,fumauano  tutti  i (ette  colli,  terremoti  d’arieti  per  tutto 
con  le  ruinc  lì  fentiuano,  erano  caccilitr  tutti  i popoli  fuori 
di  Roma  ì con  per  colTc^  & couierite  eran  morti  grandi  » 

piccioli  » 
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piccioli,  vecchi, gioiuni, nobili, &ìgnobili>mafchi,&  fcminc  * 

fenzahauer  tempo  di  guardarli  adictro,  difpern  andando  i 

poucri  Romani  per  tutta  la  campagna , & per  quei  contorni 

poueri  di  ogni  cofa,  fuorché  di  lagrime,&  di  fìngolti . 1 Ichc 

vogliono  iulfe  l’anno  558.  Alla  qual  Città  ruinata , effendo  ; 5 8 

partito  rotila,  che  alTediaua  Raucnna,  molti  ritornarono,&  d»  Tt- 

habitandoui  la  riAorauano,iI  chehauendo  il  fiero  Rè  inte-  ' 

fo  ,Jafciò  Rauenna  ,& ritornò  à Roma  i la  quale  fc  beuc  era 

fcnza  muraglie,  fu  però  dalla  gente  di  Bellilario  difefa  da  gli 

aflàlti,  che  per  tre  giorni  Totila  gli  diede  • Di  modo  che  To^  ^««77^ «/,>-» 

tila con reffercito  fusForzato  ririrarfìàTiuolii  Mà daCìiu-  BtUi/irit riM- 

ftiniano  d'Italia  riuocato  Bcllifario , & nalcendo  alcune  liti,  cait  tU 

& gare  déntro  di  Roma  vi  ritornò  con  reflèrcito , & tentato 

c'he^e  gli  animi  d'alcuni  feditiofì  di  dentro , da  loro  con 

certipatti  ottenne  la  porta  di  San  Paolo, 'la  onde  con  fotti- 

lirsimo  llratagema  entrato,  come  narra  l’Aretino,  quali  tut- 

t/,eccettO  la  caualleria,  di  nuouo  fuggirono.  La  qual  appref 

fola  mole  d’Adriano  hauendo  fortilsimamenre  foftcnuto 

rimpetode’Gotti,  Paolo  Siciliano  capo  di  quella  hauuta  vna  Tc/i/a  ritorna- 

efficacirsitna  oracione  difpofegli  animi  di  tutti  i Cauaglicri  **  ‘■®* 

ailèdiati  airellremo  combattere  più  toffo  che  renderli  alla^'*"'* 

crudeltà  de’barbari , hauendo  già  per  fame  mangiata  la  cai> 

nede'lorocaualli.  il  qual proponiméto  venuto  an’orecchie 

di  Totila  non  volle  combattere  con  defperati , fapendo  ciò  Totila  non  e»m- 

edèr  Qofa  perigliorajtnà  gli  mandò  incontro  vno  Araldo  of- 

ferendogli  ì che  fé  lar  piaceua  liberamente  andarfene  fcnza 

caualli<&  arme,potclTei^  andare^con  tutto  ciò,che  piò  caro  toùu  vfa  buon 

farebbe  llato , fé  trattenendo  ogni  cofa  folTero  reftati  al  fol-  farUre  à cana 

do  fuo  giudicandogli  ncirarme  huomini  da  bene.  Creili  par  Rom»ut. 

tiri  propolfi  ne  i loro  configli  li  rifolfero  di  reftare  al  foldo 

de’Gotti , non  hanendo  il  modo  di  pafl'are  à Coftantinopoly*/X^’r*|!j/^^ 

perla  lunghczaadelviaggio.il  qual  partito  nonaccettòPao  cofixntc.*divt% 

lo  Capitano,  itquale  benché  nudo  voleà  partire/'  Al  quale 

Tocila,hauendo  veduta  la  fuacofianza,'  fecé  dar  arme,  & ca- 

nalli,  A;  quanto  fù  bifogno  per  lo  camino  liberamenre,&  con  ^ Cafita» 

grande  modefiia , Di  più  mollrò  amoreuofczza  à i Romani, 

iqnali  erano  vfeiri  richiamandogli, facendo  publici  giuochi,  7»^^*  tithUm^-, 

fpctracoli,  &conuiri,Torniamenti,&alrre  feftedi  gran  ma- 

gnilicenza,  le  quali  fi  foglióno  fare  nelle  Città  libere , & pa-  Toliìaf»  r tt 

cifìche.  Procuraua  oltrJi  di  ciò  continuamente  che  la  .Citta  **  * 

di 
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di  Romi  fi  riftorafle,aiutandogIi  con  lefpoglie  reali.  Di  qòfl 
fianmeatione  molte  cofe  fi  fcriuono,  alni  vogliono  che  ciò 
facefle  per  voto  fatto  i gli  Apofioli  SS.Pietro,  & Paolo;imptf 
roche  hauendodisÉatta  la  Cirri  pareua  ancora  d’hauer 
fatte  le Chiefe  loro . Altri  ftimanoche  l’vtilitijnè  feguiua 
Io  conftringefic . Altri  affermalo,  che  poco  inanzi  hauendo 
richiefta  lafigliuoladel  Re  di  Francia  in  matrimonio  gH  fuf* 
fe  rifpofto.non  efier  Re  Totila,  il  quafdisfatto  haoeua  la  Git-. 
ridi  Romane  chi  non  b difende,  Scconferuala.  Dalla  qual 
infamia  moflb,pofe  ogni  cura  i riftorarla,& ampliarla^AII’vl 
timo  venne  in  Italia  Narfete  £unucho,il  quale  fecondo  alcu 
ni  primieramente  fu  Librato , & cartolaio,  efiendo  poi  fiato 
dall’Imperadore  per  fuo  cameriere  accertato,  cofi  ben  fcruì, 
cheGiufiinianoi  hauendo  conofeiuto  il  fuo  valóre, Io  fece 
Patritio.  Perciò  che  daua  Narfete  di  fe  gran  moftra  diteli. 

giofo,edi  valorofoinfieme;  & per  fila  generofiti,  e grada 

naturale, che  in  lui  oltra  modo  rifplcndeua,  n’era’da  tutti  mi 
rabilmentc  amato.  Dunque  hauuto  rcficrcito  imperiale  di 
ftrane,  & varleìiationt,  come  d’Afiani,diTraci,  di  Greci,  di 
Dalmatini , dVngari,  d'Eruli,  & di  Longobardi  ottenuti  dal 
Rè  Alboino  confederato  con  J’Imperadore,  in  Italia  fopra  i 
Gotti  ne  pafsò , & facendoui  vna  giornata  in  Vmbria  prcflb 
la  Città  di  Cagli  nella  via  Flaminia , allacqua,  che  fi  chiama 
Alagna,  primaaffrdntatofiarditifsimamente  fanteria,  i&n- 
teria,cau3llcria,icauaHeria,  bandiere,à  bandiere, fteiidardi 

i fteodardi,  ferri  à ferri,  & tutto  mefcolandofi  dopò  vn  lun« 
go  menar  di  mani  Totib , poi  c’hebbc  regnato  p.anni , ò fe* 
condo  alcuni  vndeci  tutto  brauo  fopra  d’vn  cauallo  barba- 
ro, & cóarmi  d'orate,  fi  diede  à fuggire,&  ferito  da  coloro, 
che  lo  perleguitaiiano,  & correndo  quanto  più  poteua  ginn 
fe  con  tré  caualli  àCapre . Oue  mentre  che  filegaua  la  feri- 
ta, non  potendogli  fermare  il  fangue,venne  à mòrte.  IGor- 
tichi  quàf.chi  là  fuggiti,  pafiato  il  Pò  fi  ritirarono  nella 
nofira  Città  di  Pauia  ,doue  eraTheia,  &la  maggior  par- 
te della  nobiltà  de’Gotti;  &quiui  à confentimentoditut'* 
ti  i principali  Theia  fù  creato  iVltimo  Rè  de’Gotti  . U 
quale  ottenuta  quefta  dignità  pofe  mano  al  Teforo  , che 
in  Pauia  Totila  hauea  cumulato  , Se  attefe  à ricuperar  le 
forze,  & ad  aggrandir  Teflcrcito  con  diligente  apparato, 
nel  quale  à chi  donò  caualli , à chi  arme,  &àchi  dignità, 

raunando 
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ranhàndo  gente  caualleria>aumentando  le  monitioni»paga<«  * 

do  i rold3ti,aflbldando  i pàrcegiani>fortifìcando  le  frontie> 
re»&  chiamando  aiuti  noudii  al  Rè  di  Francia, promettendo 
à Francefi  la  metà  del  Regno  d’Italia»  &vltimamentedirpo-  TkèU  pruJtmtt. 
nendo  ilrutto  con  gran  prudenza.  Mà  profperando  Nane-  muft- 
te  nel  camino,  & yenutógli  nelle  roani  ogni  cola  di  Roma,di  • 

Tofcanafdclla  Campagna, della  Puglia,delij  Calabria,  intefe 
che  TotiJa  banca  riporto  il  rimanete  de’luoi  Tefori  nella  for- 
tezza della  Città  di  Cume  preflb  à Pezzuole»  di  Napoli;onde 
ralTediòconognidiligenza.  Della  qual  cola  auifatoTheia  NMrfitt  Mpdi» 
di  Pauia  con  tutto  reffercito  fi  parti  in  ordinanza  fenzi  far^y2’«%*4r/»4i 
dinìora.pcr  dar  foccorfo  à Cumc,  & con  animo  d’afffonrarfi  p^uìm.  ^ 
con  le  lue  copie , foopporfi  alla  virtù , & brauuradi  Narfete 
nemico,  come  fece  prefib  Noccra  part'aco  il  fiume  Voltur- 
no,imperoche  prima  ambi  duo  gii  eiìferciti  falutatoficó  laec- 
te,  falsi,  & altre  arme  dà  lanciare , fu  attaccata  la  zuffa,  nella  Zuff»  trm  rht^ 
^ualeTheia  Rède’Cótti  ariiniofo  à piedi  volfe  efler  de’primi  h 

«ombattenci,  fle  elTefido d'arme,  & di  foprauérte  d’oro  tutto 
/irpfendenre  nella.  ma«o  finirtra  haueail  targonc , e nella 
dritta  vn  forte  dardo . La  onde  già  mcrfti  atditi  d’aflaltarlo , 
erano  Rati  vecifida  lui;  Il  quale  di  ogni  parte  elTendo  faetta  Ju^ì*^** 
to  faceua  mirabile  prodezza  di  femedefimo , & mortraua  V)U 
gorofità  grande  d’animo,  & di  fortezza  di  corpo.  AU’vItimo 
non  potendo  più  reggetelo  rcudo,c’hauca  al  bracio  finirtro» 
come  difsi , (tanto  era  pieno,  & carco  di  dardi , di  bneie  > Sf. 
di  factte)  chiamò  lo  feudiere  fuo  per  nome , che  gli  e nè  potv 
taile  vnaltro.Jn  querto  cangiamento  ftifopra  giunto  da  tan- 
fi altri  colpi  in  vn  tratto»cbe  ferito  in  più  parri,  non  folo  ab- 
bandonò il  nudiO  feudo,  mà  cadendo  anco  la  vira^  nonbA*- 
uendo  perduto  palmo  di  terreno  dai  punto , ch’egli  entrato 
fu  nella  battaglia . Anzi  fc  bene  dalle  ferite  correffe  di  molto 
£ingue,nondimenocombattCndoanimoramenre  non  volfe 
mai  dar  la  fronte  à fuoij  mà  ftaua  con  la  faccia  voltata  al  ne-  f ^ 
mico.  Gli  altri  Gotti  fino  àfera,rtetcero  nel  combattimento,  * 

& ritornato  il  giorno  fùdinuouo  attaccata  la  battaglia , Se 
durò  fino  al  rrajmonrar  del  Sole  con  gran  rtrage  dell’»  oa  patp 
te,  e dell’altra.  Coli  furono  rotti  i Gotti  ,&  mandarono  à 
Narfete  ambafeiadori , che  fi  rendeuanadandogli  licen  za  di 
partirli  d’Italia  con  l’arme, & cofe  loro,  altrinicnte  erano  ri-  c»thimù  Btf 
folud  combattere  fino  ad  vno  ; Narfete  fapcqdo  clTcr  cofa  'don*  « hmt/iu. 
: . . - - . 
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alla  compuutionc  de  gli  anni  fi  può  faciU 
mente  conchiudere  che  quella  Dioccfi  » non 
ftette  guari  fenza  pallore»  Morto  che  fu  il  det- 
to PaolOjfiiccelTe  Pompeo  fecondo, che  nel  fcg  pMthfietuéU. 
gioEpifcopale  viflc  tredecianni . Quello  Ve- 

■Jiiu. iM-riTipi  ftouo fò molto fententiofo nel fuo parlare,* 
dirfolea;chi  non  confiderai!  fine  in  ognifua  faconda  s’af-  ^J**J/**^**^ 
fretta  di  giungere  à cattino  porto . Fudi  vitairrepren* 

^bilc , di  belle  parti  dotato , honellamente  conucrfaua . Ne 
hauend’io  più  materia, onde  veridicamente  mi  eftcndi  ne  fac 
ti  di  Pompeo,  fegucndo  rincominciato  fiile  fedelmeutc  di- 
rò . che  à i giorni  di  quefto  Vefcouo  nel  quarantèiimo  anno 
del  fuo  impero  morto  Giuftiniano.fucccirc  Giullinodi  tal  ciujHnUn$m»» 

nome  fecondo.  ftelTendo  già  quattro  anni,  che  quello  Im- 

peradore  fignoreggiaua , & dodeci,  che  Narfete  hauea  il  go-  / 
ucrno  di  tutta  1‘Italia»  volando  la  fama  di  coAui,che  fcaccia- 
ti  hauea  con  tanta  virtù  i Gotti,  Alcuni  Romani  inuidiofi /r«. 
del  fuo  grand’honorc  > c della  fua  dignità , e delle  molte  ric- 
° 0^  chezzc. 
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cltczju.',  ch’egli  haiieaacquiftatc  nelle pàflàte  guerre',  rcrilTè- 
ro,d(,  in  nino  digran  mali  di  Narfetc,  E perche  J’IrÀperado- 
re  era  cattino , auaro,  rapace , & poco  conto  faceiia  e de  gli 
huomini,cdi  Dio,f9cilrpentc  cpie(li  caltmniaeeri  iirpetraro- 
no  vdiei|zafdi  qualità.ehjkjiyftiio  pfJr  pojJo  fuo  fapcrc.fti- 
molato  dalrimperatrice  fua  moglie  Sona,  femina  per  natura 
anara,  che  htramence  mir^ua  piùà  Teroridi  Narfcte,  cheal- 
l’honore  della  dignità  d*vn  tanto  C!af>itaiio,credete  clTer  più 
che  vero  quanto  da  maligni  accufatori  era  flato  prodotto , 
fenza'haiier -alcun  rispetto uè-^enfiderationcài pericoli»  • 
&alle  fatieh9 , con  le  quali Narfetc  hauea  conqijiflata  l’Ita- 
lia. Mà  volendo  pur  Narfete^dtfcnderfr  da  flingrafle  quere- 
le, e torri,  con  modi  condecenti  alla  fna  giuftificatione, cor- 
eana fgannare  Tlmperadore,  & l'Imperatrice, mandandogli 
doni,  & imperiali  prefenri  ; Con  tntto  ciò  oientc  operando  » 
paflati  alcuni  mefi,  fu  fatto  certo,che  Giuflino  di  Conflanti- 
nopoli  hauea  ifpedito  vn  gràd’huomo  di  fua  corteychianiato 
Longino, che  paflalTe  in  Italia,!/)  luogo  fuo.Oltra  di  ciò  hauc 
do  dalrimperatrice  hauuta  vna  lettera  tutta  piena  di  male 
parole, & brutte  ingiurie,  tra  le  quali  l’iniqua,e  maluagia  dó 
na  gli  fcrilTe;  Tu  Narfete  elfendo  huomo  caflrato,&  Eunuco» 
fìa  bene  che  ritorni , e flarai  bene , & meglio  al  meflier  della 
£ana,  nel  mcao  delle  fanciulle  à filare , Che  doue  fei  ; Imperò 
che  meglio  ti  flarebbe  la  rocca  nel  Serraglio  delle  donniccio 
le, in  Coflanrinopoli,che  lo  feettro  entro  di  Roma  Parole  in 
vero  in  vn  fi  fatto  perfonaggio  tanto  cocenti»che  gli  poterò 
concitar  quello  (degno,  che  non  poco  male  era  per  portar  à 
gran  parte  del  mondo,  come  fii;conciofia  che  da  Napoli,do- 
ue  era  partito  fdegnatifsimo,ricornòà  Roma,  portàdo  (eco 
lecofe  più  care,  incolpando,  e quali  male  dicendo,  come 
defpcrato,il  fatto  fuo,  che  gli  folTe  fi  contrario:  Riuolgendo 
nella  mente  qual  vendetta  prender  douelTe,  di  tanti  fuoi  me- 
riti da  eflrema  infamia  macchiati , & come  trouata  l’hebbe  > 
deliberò  di  fcriuere , & rifpondere  à Sofia  in  quella  forma  ■ 
S'io  ti  paio , O'  Imperatrice  atto  à partire  » & à filar  la  Lana  » 
con  le  fila  apparecchiate , ordirò  vna  fi  intricata  tela , che  ne 
tu  in  tua  vita  diflrichcrai,  nè  l’imperadore  innamorato  della 
moglie  mai  potrà  difeiorre.  La  qual  cofa  fubito  diede  ad  e(w 
fetto,  per  Tuoi  fidatifsimi  mandando  ad  Alboino  Rè  de’Lon- 
gobardi  allVltimo  dell’V ngheria  Aio  amico  famigliateti  cui 
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eo(himi,<  fecrcci  facilmente  gli  erano  chiari, e noti, inni  tan- 
dolo,  pregandolo,  e limolandolo,  che  deporta  ogni  fua  im- 
prelà , venifle  con  tutte  le  Aie  genti , & con  tutto  l’cfl'crcito , 
non  i combattere , mi  ad  eiTer  Rè  d'Italia  ; Regno , che  non 
hauea  pari  al  mòdo , per  l’abbondanza  d’ogni  bene  il  primo; 
per  la  dignità  il  maggiore , & per  la  bellezza  forfè  il  più  beh 

10, A  come  di  querto  chiara  tertimonianza  ne  poteuano  dare 
tutti  quei  foldati,  che  con  elfo  erano  venuti  i torla  di  nuno 
iCothi,  & che  lafcialTe  la  patria , ch’egli  habitaua  incolta , e 
iterile  ad  altri . Da  coli  inrtante  perfuaAua , & da  querto  più 
che  acuto  rtimolò  vinto,e  molTo  Alboino pofe  arme,e  cauaU 

11,  & ogni  sforzo  per  attenderei  quérta  iipeditione,con  taa 
ta  gioia,&  allegrezza  di  tutti  i Longobardi,  che  fù  cofa  incre 
dibile . 11  quale  Rè  mentre  raccoglieua  i Tuoi,  & gii  inuiato 
sera  fotto le infegne  verfo l'Italia»  in  moltifsimi luoghi  di  Seprigmii. 
-quella  apparuero  terribili  > e fpanentoA  fegni , iquali  dimo- 
■ilrauano  la  gran  mutatione  dello  rtato . Di  notte  A fentiua- 
no  rtrepiti  d’arme , & A vedeuano  tante  ordinanze  di  foldati 
battagliar  inAeme , che  pareua  che  per  tutto  A fpargeAè  fan- 
gue . VedeuaA  arder  il  Cielo , & crebbero  tanto  i Aumi  per 
pioggie  infoine , che  in  Roma,  & per  tutto  diedero  danno 
incredibile;  Ne  molto  dopò  quelli  fegni  fegui  la  morte  di 

Narfctc  cagionataò  per  lo  fdegno  intenfo,ouero  dal  difpia-  mutrt . 

ceredella  grauofaconfeienza  per  hauer chiamato i danni 

d’kalia  1 Longobardi  contra  la  lunga  fedeltà  del  Aio  Im- 

peradore.  Il  corpodicortuiAìinRomachiufoinvnacafTa 

di  piombo  con  molte  gioie  di  gran  rtima,&  có  parte  de'fuol  Nar/*u  $utff 

Tefori,&  Ai  mandato  à Cortantinopoli,&  fepolto  con  gran-  , 

d’honore.  Succeffe  in  Italia  in  luogo  Aio  il  detto  Longino, 

che  pafsò  di  lungo  à Rauenna  intendendo  il  romorede’Lon 

gobardi in  Italia  fotto  il  gouerno  di  Alboino,  llquale  con 

più  di  cento  cinquanta  mila  perfone  fuperbo  ne  veniua , tra 

quali  erano  più  diventi  milaSaAbni  gran  numero  de’Litiia- 

ni, de’Moraui, de’Poloni,  &de  gli  Vngari  paffato  la  Boemia, 

& varcato  il  Dannubio  giunfe  nel  Venctiano , e querto  il  de- 
cimo dopò  la  prefa  di  Roma  da  Totila,  cioè  l'anno  dal  parto 
della  Vergine  5 68.iI  primo  d’Aprile,parrito  dalla  Pannonia, 
ò d'Vngheria,come  vogliamo,con  caualleria  a(fai,con  le  dò-  LengeUrJi  r#- 
nc,  SrconAgliuoli.  Erano  cortoro  valenti  nelle  arme,  6;  nel 
veiiir  come  togati  di  panni  di  lino,  con  calze  pendenti,  Ano 
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à calcagni , fo/lenute  da  due  'correggie  » da  atnendue  i Rath 
chi,&  furono  detti  Longobardi  >ò  Lombardi  perfìncopa, 
non  dalle  lunghe  barbe,  come  vogliono  alcunwmà  dalle kin- 
ghe  hafte,  hor  dette  piccherthelì  adoprano  in  guerra  dai«w 
ro  crouate,  & prima  vfate;  imperothe  Barda  nella  lor  itnguà 
fìgnifìca  hafta,cofì  alabarda  vuol  dire  haiht  con  le  ale  troua- 
ta  da  gli  Alemani,colì  bombarda,hafla  di  gran  bombo, ò Tuo 
no.  Alboino  giunco  fopra  ilcerricorio  dc'Veneciani  fenza 
venin  contralto  occupò  tutto  il  paefe  della  Marca  ;pofcia 
s’inuiò  alla  volta  di  Milano , fuperando , & ottenendo  ogni 
Città,& terra,  ch’egli  trouaua  neirJnfubria,^Etprero,  8c  lao- 
cheggiaco  Milano , voltò  à Pania  Città  Regale  per  il  feggio 
dc’Gotti,  la  quale  ritrouandolì  forre , & heura  dal  fiume  Te- 
lino, lì  giudicò  baltante  à relìftereal  furiofo  barbaro,  alqua- 
le  diede  più  da  fare, eh  ei  non  credeua  . Laonde  giudicando 
rinimico  Rè  non  poterli  prendere  con  altro , che  con  TalTe- 
dio,  tre  anni,  & mero  cintola  d’cBèrcicD  , la  tcntieopprcHà. 
Ma  non  potendo  più  l’alflitta Città  foltcner  la  famc,efiendo- 
fi  già  difefa,  & mantenuta  al  pofsibilevhon  fpcrando  da  aku 
na  parte  agiuco,  uennero  in  parere  i più  vecchi  del  conlìglio 
di  voler  far  prona  della  Clemenza,  A:  manfuetudine  dì  Alboi 
nOjchefcintilla  di  pietà  in  fé  non  hauea,  & delibcrorono  vo 
Jerli  rendere  con  quefti  patti,  & conditioni  ; primieramente 
'che  le  perfone , con  beni  tanto  cittadini , come  forali  ieri , & 
gente  d’arme,  come  inutili  al  conibattere  foùèro  libere,  & 
«lue,  ò llando  nella  Città , ò partendoli . Pofeia  c he  fulTe  le- 
cito à Paucli  feruare , & mantener  i fuoi  collumi  fenza  alcun 
diuieto,  come  faceuano  fotto  Tlmperio  Romano , &fotto  il 
regno  de’Gotti,feruando  folamente  la  fede  al  Re  nella  potc- 
fìà  del  Regno . Terzo  che  tutti  gli  caftelli,terre,fortczze  del 
Territorio  de’Piaccntini  fino  alle  colline  del  Tanaro,  già  al^ 
fignate  à Paueli  da  i Re  de’Gotti,  folTero , com’erano , de’Pa- 
udì . Vltimamente , che  la  Città  di  Pania  non  folTe  foggetta 
al  magiftrato  d’alcun’altra  Città,mà  folamente  al  Rè,ò  al  Tuo 
conlìglio,  ò Duchi.  I quali  patri , Se  conditioni  apprefenta- 
te  al  Rè  da  vn  Sacerdote  eloquentifsimo , & di  gran  maneg- 
gio, che  lì  nomaua  Dalmatio  Sigeo, furono  fubito  fotto  ferie 
tedifua  mano.  11  giorno  feguente  il  detto  Dalmatici  con  t 
più  vcct  hi  della  Città  per  riceuere  il  maluagio , & fingardo 
Rè  lì  tidu0ero  alla  porta  Orientale, detta  porta  S.  Giouanni, 

come 
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comemofìra  Paolo  Diacono  nel  libro  fecondo  àcap.  13.  La 
qual  aperta , c fpàlancata  ad  Alboino , che  quiui  era  per  en-  , 

trare, gli apprefentò  le  chiaui,  accompagnato  da  que’ vene- 
randi  cittadini;  parlando  con  hnmile,&  pia  oratione;&  quel  .t 

lo  à guifa  di  bafilifco , con  faccia  terribile  mirando  i cittadi- 
ni diede  inditio  di  mal  animo , & pcruerfa  volontà,  Chauca 
di  far  tagliar  à pezzi  tutta  quella  pouera  gente , & di  fpiana- 
re  lino  à i fondamenti  la  Città;  maluagia  fera.  Ma  Dio  gran- 
de, che  conofee  il  cuor  de  gli  huomini,&  ritiene  il  corfo  i 
rapidi  torrenti,  & tempra  il  furor  de’concitati  Venti,  fubito 
arredò  la  fcatcnata  fera.  Miracolofamente  ncircntrar,ch’ei  Cm»ìU  dìAi- 
f«cein  quattro  piedi  gli  cadde  fotto  ilcauallo;  ne  maifù 
pofsibile,  nè  con  sferza , ne  con  fperoni , ne  con  mani  farlo  " *J*”>*»**' 
Icuar  in  piedi . Ilche  chiaramente  conofeendo  vn  fuo  Baro- 
ne diuinamentc  efìer  auuemuo , intrepidamente , & pieno 
d’ardire  gli  dilfe  ; RaccordaH  Tua  maeftà,  del  mal  animo, c|hà 
conceputo  contra  quella  Città,  & muti  ilpenficro,  facelHdi 
faccheggiarla,  quello  è vn  fogno,  che  quella  tua  delibcratio- 
ne  è centra  il  voler  diuino . Muta,  Muta  la  volontà',  cangia  il 
penlìero,  che  non  dubito  punto  non  entri.  Forlì  non  falche 
quello  popolo  veramente  Chrilliano  lìn’hora  lì  c difefo  per 
conferuar  la  fua  libertà.  Alle  quali  parole  dando  mente  l’at- 
tonito Re  deliberò  oderuar  quanto  promclTo  hauea , & ec- 
coti incontanente  da  fé  medelìmo  ilcaualllolì  rizzò  in  pie- 
di. Dal  qual  miracolo  conobbe  Alboino,  che  coli  volfe  il 
grande  Iddio . Si  notabil  cafo  fopra  deiriflelTa  porta  l’anno 
1 5P4.della  liberalità,&  magnificenza  del  Signor  Ciò. Domi-  ci*.  Demmico 
nico  Adolfi  è flato  rapprefentato  in  pittura , con  quella  in-  • 
fcrittione  da  noi  à fua  richieda  compolla . 

ANTIQVISSIMAE,  REGIAEC^  VRBIS  HAEC  OLIM 
lAM  PORTA;  CVIVS  IN  LIMINE  ALBOINI  LCNGO- 
BARDORVM  REGIS  POST  DVRAM  ANNORVM  III. 

ET  MENSIVM  VI.  OBSIDIONEM  VTILI.ET  HONCRI- 
FICA  TICINENSIBVS  PACTIONE  FACTA  MJRAElLl- 
TER  EQVVS  IPSO  INSIDENDE  FOFDIFRAGO  CON- 
CIDITANNO  DI.XXII. 

Aggiungendoui  fotto  la  Pittura  quello  didico . 

Trine  nèjfas  violare  fidem  ; Deus  omnia  luSìrans  ■ 1 

Ticinum  feruaty  barbara  corda  domat. 

Dunq,‘con  lieta  faccia  entrando  andò  à fmontar  ad  vn  palazzo 
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pa1az20  fabricatoda  TheOderìco  Rèdc’Gochi,  Il(]ua:Iei.? 
pre(To  S.Romano,ò  Monafterio  nuouo.  Allhora  U popoIòyCÓ 
CTande  allegrezza  concorfe  adhonorarlo.  La  qual  entrata 
ni  l’anno p 'ji.  Sotto  il  pootefìcato  di  Papa  Giouanni  terzo  • 
Di  quello  miracolo  lede  ne  fanno  Paolo  Diacono  nel  fecon« 
do  libro,  ch’ei  fa  de’gedi  de’Lógobardi,  il  Biódo  nell’ottauo 
libro  della  prima  Deca  ; 11  Sabellico  nel  quinto  libro  dcH’ota 
taua  Enneide.Hora  che  dicono  le  maligne  lingue, che  quella 
Città  facilméte,tuttatimorofa,  codarda  follenendo  TalTedio 
pochifsimi  giorni,li  refe  ad  Alboino,tradendo  la  libertà  del- 
l’Italiaià  quali  conueniua  non  folo  le  muraglie, màetiamdio 
gli  corpi  propri)  opporre  ? Chi  non  sà  che  alle  volte  parlaao 
alTai  meglio  i papagalli  nelle  cabbie,  di  quello  fanno  alcuni 
huomini  ne  ridotti  di  perfone?  Come  che  le  muraglie  da  fc 
ftelTe  in  limili  alTalti  lì  potelTero  mantener  fenza  la  difefa  de 
gli  huomini;Maggiorméte  vna  città  polla  alla  pianura.Quali 
che  i miferi  Pauclì  non  mettelTero  à motto  la  mifera  vita.Chi 
é di  lì  grolTa  palla  impaflato,che  confiderando  gli  patti, le  có 
ditioni,  con  le  quali  lì  refero,  haurà  ardire  taflar  la  collanzx 
de’Paiielì  ? che  tre  anni  & mezo  follenédo  l’alTedio  da  fe  ftef- 
fa  tenne  il  bacino  alla  barba  di  lì  potente  Rè;  Ilquale  polTedé 
do  quella  Città,  con  que’patti,  più  d’honore,e  riputation  gli 
diede,che  fe  difperato  d’hauerla,  hauelTe  leuato  il  capo  dalle 
muraglie.  Mà  per  quanto  m’auueggia,coHui  c'hà  detto  limi- 
li ciàze,doucua  più  toHo  elTcr  pratico  d’ogni  altra  co  fa  fuor- 
ché della  guerra.  Al  quale, perche  dottamente  il  noUroSign. 
Bernardo  Sacco  rifponde  nel  cap.  i i.del  ottano  libro,nó  vo- 
glio trattenermi  con  limili  ciuette  ; Marcifeano  pur  nelle  te- 
nebre quelle  nottole,ne  lì  lafcino  veder  di  giorno, perche  da 
Griffagni  faranno  fpelate,&  rimandate  al  tangofo  nido.  Al- 
boino dopò  c’htbbe  ottenuta  Pania  tutto  lieto,  e fupetbo  s’- 
inuiòalla  Città  di  Verona,  doue  fece  di  molte  felle,  giuochi, 
& altri  fpettacoli,che  dimollrauano  vna  ellrema  gloria,  & al 
legrezza,&  poftafsi  la  fede  del  fuo  Regno  facédo  à principa- 
li della  fua  natione  vno  Aupendo  conuitto;nel  quale  rifcaldi 
to  più  del  douere  da  1 furor  del  vi  no,  lì  fece  reccare  vna  tazza 
indorata , fatta  del  Craneo  di  Cunimondo  Rè  de’Gepidi  da 
lui  in  battaglia  vccifo,  & hauendouilietamétebeuuto,  volfe, 

& conllrinfe  Rolìmóda  fua  moglie , & figlia  del  detto  Rè  de' 
Gepidiyche  pur  molto  aroaua  il  fuo  marito, à douer  bere  nel« 
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la  Grappa  della  te/U  di  fuo  padre»  Cofi  beuendo  gli  diffir:  bc» 

Ili  allegramenre  con  tuo  padre.  Cofa,che  tanto  aborri, ctan-» 
to  fdegno  le  pofe  in  petto»che  cangiando  il  grand'amore,  in 
grjndodio,dclibcròdi  vindicarcon  la  morte  del  marito,  . 
ringiuria,re  ftcfl'a,&  la  morte  del  padre.  Et  acciò  cotal  nego- 
rio  fiirceramenrefia  narrato,  non  mi  partirò  da  Paolo  Diaco 
no, il  quale  nel  lib.a.al  capo  i4.cofì  fcrine.Siibito  Rofìmonda 
fdegnaraficonfigliòconHelmige,  le  bene  altri  dicono  Hel- 
mechide,ilqual  erafeudiero,  & collataneo  del  Rè,  che  lo 
doiielle ammazzare.  Il  quale  perfDarc  alla  Reina,che  partici 
palle  cpicrta  cofa  có  Peredeo,  il  quale  era  hùomo  fortifsimo.  ttrtdiv.  ^ 
Ora  non  volendo  confentire  Peredeo  alla  Reina,  che  gli  per 
fuadeua  tanta  ribalderia , elTa  fi  mife  la  notte  nel  letto  d'vna 
damigella,con  la  quale  Peredeo  foleua  pigliarli  piacere.  Do-  . j-j.  r 

ue  Peredeo,  che  non  fapctia  ring.anno,vsò  có  la  Regina.  Per- 
che  hauendo  commeflb  il  delitto , domandogli  la  Regina,  fe  PtrtJt»  vf»c»n 
fapeua  chi  ella  era , & rifpondendogli  eflb  il  nome  della  fua  B^ofimendA. 
amica;  la  Regina  roggiunle;  è non  e come  tu  credi;  ma  io  fo- 
no Rofimonda . Et  certo,©  Peredeo,  tu  hai  fatto  bora  tal  co- 
fa,cheò  tu  ama  zzerai  Alboino,  ò eflb  amazzerà  re.  AN'hora 
conobbe  egli  il  male,c’haueua  fatto;  & ciò  che  volontariamé 
te  non  haucua  voluto  fare,  in  quello  modo  sforzato  confen- 
tì  alla  morte  del  Re.  Perche  Rolìmóda  vn  di  che’l  Rè  da  mez- 
zo giorno  dormiua  commandando  cheli  facelfe  vn  gran  fi- 
lentio  in  palazzo  leuandone  tutte  l’altre  armi,  fortemente  le 
gò  la  fua  fpada  al  capo  del  letto, fi  che  non  poteua  efler  mol^  ‘spads  di  AlPti- 
fa,  ne  sfodrata:  & ella  più  crudele  degni  bcllia,fcc6do  ch’cl-  ** 
la hnueua ordinato, mill dentro  Peredeo, & Helmige.  Al-  , ' 

boinofubito  dellatofi , preuedendo  il  pericolo  , che  gli  era 
adoflb, incontanente  pofe  mano  alla  fpada:  la  quale  non  po- 
tendo, trarfuora,  per  eflere  ftrettamente  legata,  prefo  in  ... 
mano  vno  fcabello  da  federe,per  vn  poco  di  tempo  fi  difefe. 

Ma  oime,che  vno  huomo  valorofifsimo,&  di  grande  ardire, 
non  potendo  punto  valerli  centra  rinimico , fò  morto  à gui-  Alieimc  Ammd{^ 

In  d’vna  beftia.  Efper  tradimento  d’vna  femìn  uccia  morit^^^* 
chi  fqrtunarifsimo  nelle  battaglie  era  Rato  con  la  rotta  di  > 
tanti  inimici.  Il  corpo  del  quale  con  grandifsimo  pianto,  ’ '"•l 

& lamenti  dc’Longobardi  fù  fepolro  fotte  la  falita  d’vna  ce r 
tafcala,  ch’era  vie  ina  al  palazzo.  Fù  grande  di  fiatura,  & 
con  tutto  il  corpo  molto  accommodato  alle  cofe  di  guerra. 

' * Regnò 
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Regnò  codui  neirVngheria  vincifecte  anni,  & neH’Icalia  tré, 
emerifei  Tanno  5 76.  Al  modo  detto  ifpedito  Alboino  pro- 
pofe Helmige  d’impadronirfìdel  Regno,minon  gli  venne 
fatto , attento  che  i Longobardi  lamentandoli  delTinfedelti 
Tua  vfata  nella  morte  del  loro  Rè,  cercauano  più  rodo  d’am- 
mazzarlo.  La  quale  veggendo  la  Reina  non  poterli  altrimeit 
ti  faluare , commandò  i Longino  prefetto  di  Rauenna , che 
toAo  apparecchialfe  vn  nauiglio,che  leualTe  lei»  & Helmige . 
Longino  allegro  per  tal  nuoua  incontanente  apparecchiò 
vna  naue;nella  quale  Helmige  con  Rolimóda  già  lua  moglie 
entrando  li  fuggirono  di  notte . Et  portando  leco  Albilinda 
figliuola  del  Re,  & tutto  il  Teforo  de  Longobardi,  velocifsù 
mamente  giunfero  à Rauenna.AlThora  Longino  prefetto  co 
minciò  perfuadereàRolimonda,ch'ammazzaire  Helmige,  8c 
togliefle  lui  per  marito. Et  ella(li  come  quella,ch’era  predai 
fare  ogni  male)deliderando  diuencare  padrona  di  Ranenna, 
diede  il  confenfo  Tuo  à fare  tanta  ribalderia . Et  coli  mentre 
ch’Helmige  li  lauaua  in  vn  bagno,vfcico  che  ne  fu,  gli  prefea 
tò  la  beuanda  mortale,con  dirgli  ch'era  molto  falutifera . £c 
egli  rodo  che  s'accorfe  d’hauer  beuuto  la  beuanda  auuelena* 
ta  » tratto  fuora  la  fpada  sforzò  Rolimonda  à bere  quel , che 
gli  era  auanzato . £t  coli  pergiuditio  dell'Onnipotente  Id« 
dio  gli  federati, c’haucuano  mortoli  Rc,morirono  in  vn  me 
delimo  tempo,  & elTendo  podi  in  vno  idelTo  fepolchro,  heb- 
beroquedoEpitafio.  1,  ” 

HtcUcttmtumbaPij)f‘”ionda,atnonKj)fdmunda»  . < 

'h{on  redolet  , Ced  ole tyqujt  redolere  folet. 

S'hà  parimente  dafapere  che  nò  moltd  dopò  la  morte  d’Alboi- 
1)0  fù  fatta  vna  crudelifsima  battaglia  fui  Pauefetrà  Paueli; 
& Milaadi;&  perche  dalTvna,&  l'altra  parte  nè  morirono  af- 
raifsimi  ) 11  luogo  della  Zuffa  ancora  li  dimanda  capo  morto. 
Fù  in  quedi  tempi  vna  crudelilsima  pede  per  Tltalia , & mafsi« 
me  fu’lGcnouefe. 

Ficu-irono Leandro  Vcfcouo  diSiuiglia  huomo Tanto, & Ilio- 
dreperdoctrioat&pereloquenzacelebratifsimo.Dal  quale 
fù  abballata  Therelia  Arriana.  Giouanni  Limolinario  Vefeo* 
uo  di  Alelfandria,  il  quale  leggendo,  difputando,(criuendo, 
difefe  la  Santa  C hiefa . Colombano  Abbate,  Lionardo  Sud- 
diacono,  che  mantenne  il  Ré  di  Francia  in  buona  voloùtd 
imperoche  egli  hauea  gratia^  & pietà  mirabile . 
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L detto  Pom|>eo  focceflTe  vno  dimandato,  Se^  vtfen* 
nero,  & vinticinque  anni  gouernò  quePa  Chic  Hi  e^m».  '' 
fa.  Del  qual  Vefcouo  altro  non  hò potuto *if> 
trouare*  fe  non  ch’egli  non  punto  allontanan- 
doli dalla  proprietà  del  fuo  nome,  fù  feuerifsi- 
tno  nè  coltumi  ; d'animo  forte , & colante  in 
ogni  fortuna  fi  profpera,come  auuerfa.  La  onde  non  fapen» 
dojche  altro  fcriucre,fe  non  ch’egli  fu  al  tempo  di  S.  Grego- 
rio primo  pontefice  di  quello  nome , fecondo  rincominciar 
Jtotenotc,vediamo  che  cofa  in  quelli  giorni  occorlè.I  Lon- 
gobardi vèggendofi  dopò  la  morte  di  Alboino  priui  di  Rè  «otf 
con  vniueruleconfentimento  l’anno  5 ‘/d.clelTero  nella  no-  » - 
ftra  Cittidi.Pauia  per  loro  Rè  vno  dimandato  Clefi  nobilif-  cttfiMdt'Ltm* 
lìmo  tri  la  géte,&  natione  de'Lógobardi.  Il  quale  perche  era  gtisrdi  * 
di  natura  crudelifsinio  fece  ammazzare  vna  infinità  d'hnomi 
ni  fcgnalatidi  tutta  Italia  ,& altri  nè  cacciò  fuori,  Altri  per  citficrt$d$h» 
fitegir  la  barbaria  di  cortili  da  fe  rtefsi  prendeuano  partito  di 
fuggire.  Onde  ritrouo  che  la  Città  di  Venetia  non  fiipoco  tttt- 

accrefeiutàdi  numero  di  Cittadini  perla  fuga  di  quelli  po-  ftùum, 
folf  sbigottita  dalla  lerribiltà  di  Clefi  Rè  dc’Longobardi, 

•Ancorché  coftui  fuflecofi  furiofo , fece  nondimeno  ripara- 
re • Il  foro  di  Cornelio  fpianato  da  Nartece,  & volle  che  % 
per  l’auuen ire  fi  chiamalTe  Imola . Sotto  T iber io  fecondo  J m Tibttn  ’ftctmh* 
.peradocc  crudalfiuerra  neUc  Città,è  terre,  che  feguiuano  ij  ^ ‘ 

‘ • R nome 
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liome  deirimperio , & gli  fucceffe  tuctò  (Vcondoil  Tuo  vofe^ 
rC)  in  guifa  che  nè  acquiftò  molte,  & volendo  alquanto  ripo- 
farfì  mandò  Tuoi  Capitani,è  genti  alla  volta  di  Roma . Doue 
guadagnarono  le  Città  di  quel  contorno,  & la  medeiìma  Ro 
ma  fù  da  loro  a(Tediata,&  fi  vide  in  gran  pericolo  d'efier  pre- 
fa.  Anzi  fcriuono  molti  che  Clefi  lìiaiìéVebbe  prefa  fé  di  vita 
non  fufie  fiato  fpinto  ; Imperoche , come  difsi , crudele  non 
foloàforafiie  ri,  pia  ancora  àfuoi,  hauendo  con  Tua  moglie 
Anfana  folamcnte  tre  anni , & mezo,  & alcuni  giorni  regna- 
to,per  congiura  de’fuoi,fù  da  vno  fuo  feruidore  con  vno  col 
tello  fcannato  l’anno  s 7p.fotto  Papa  Benedetto  primo  efièn 
do  impcradore  il  medefimo  Tiberio  fecondo . Cofi  fu  fepe- 
lito  nella  Chiefa  di  San  Geruafio . Dopò  la  cui  morte  i Lon- 
gobardi non  volfero  creare  più  alcuno  Rè,  ma  fidifpofero 
di  viuereà  Republica.  Di  modo  che  fiettero  dieci  anni  go- 
uernandofi  focto  i Duchi , Pauiafocto  d’vno  chiamato  Zaba- 
•nò, ‘Mi lane  fotto  vno  altro  Alboino,Bergamo  fotto  la  cufio- 
dia  di  Valiaro,  Brefcia  di  Alhai,  Como  di  Trento , 11  Fr  iuedi 
•di  Gilulfp.  Nel  qual  tempo  che  cofe  crudeli  occorrefièro  fot 
to  non  folamence  di  quefii  Duchi;  ma  ancora  d’altri  trenta 
Tiranni,  da  quali  le  altre  Città  erano  fogglogatc  lafcio  rife- 
rire al  Breuentano  conforme  à quanto  gli  Autori  più  anti- 
chi hanno  fcritro.  Pafiaci  che  furono  que’dieci  anni  al  tem- 
po di  Papa  Pelagio  facondo  finto  Mauritio  Impcradore  i Ló 
gobardi  fati) , & faftidiri  di  gouernare,  vedendo,  che  le  loro 
cofe  non  pafTauano  troppo  bene , hauuta  vna  grati  rotta  da 
Smeraldo  Capitano  di  Mauritio , deliberorono  di  crearli  va 
’Rè.  Di  modochedicommune  confìgfio  creorono  per /bo 
Rè  Authari  figliuolo  diClefi,giouine  di  grand’animo,  & che 
già  s’hauca  facto  nome  nelle  guerre  più  che  alcuno  d’altra  na 
tione,&  appòde’nemici  ancora  hauuto  ingran  fiima.  Il  qua 
le  fatto  Rè  fù  cognominato  Flauio,  da  cui  pofeia  glialtri  Rè 
ancora hebbero  quefio  cognome.  Fece  gran  mutatione  nel- 
le cofeil  nome  dei  Rè,ecofi  valente,  come  era  Authari, col 
qualetutti  i Capitani  compartirono  i loro  Tefori,  dandoli  la 
meta  di  quello,che  ciafeuno  pofièdeua  per  la  guerra,  & nuo- 
uo  fiato.  Non  intendo  riferire  tutte  le  virtù,  & fatti  di  que- 
fto  Rè  perche  dall’autore  Pauefe  fopra  nominato  fi  deferiuo- 
no,  dirò  folamenre,che  con  la  fua  defirezza  potè  farli  amico 
Childebeito  Rè  di  Francia , il  quale  ^ lurido  dnquanu 
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j Bìlia  ducati  hauea  riceuuti  per  cacciar  i Longobardi  fuora 
* d’Italia.  Onde  fe  bene  il  Rè  di  Francia  con  numerofoclTer- 
? cito  era  pa(TatorAlpi>Authari  fattoli  forte  nelle  fue  Città,  lo 

I pofe  in  pcfieri,&  mandatogli  ambafeiadori,  lo  fece  ritornar 
**  à cafa fua.Delche grandifsimo  fdegno  ne  riceuete  l’Impera-  chUdtitrt$pri 
? dorè.  Dopò  quello  Authari  deliberò  combattere  Briftllo 

Città  altre  volte  polla  su  la  riua  del  Pò,nella  quale  era  Dotru!  ^ 

' la  fuo  Capitano  ribellatoli  da  Longobardi.&dacofsi  alla  p:r 
**  te  Imperiale.  Onde  alTediatola  li  per  il  fiume  del  Pò  con  bar-  Brifill»  MjftdUh 

che , come  per  la  via  di  terra  con  molte  genti,che  feco  s’vni- 
® rono , la  combattè  in  guifa  che , fe  bene  Dotrulla  fece  tutto 

’?  qucllo,ch’crapofsibile,eirendohoggimai  fenzafperaflzadi  -, 

^ poterli  difendere  venne  à partito,  e gliela  diede,coli  Brifel-  ^ 

lo  fijprefo  dal  Rè  dc’Longobardi.&ifpianatogli  le  muraglie  " 
fùdiurutto  in  modo  tale , che  perdete  il  nomedi  Città  rite- 
nendo  il  nome  folamente  di  Callello . Caldo  di  quella  vitto- 
ria  atquiflò  tutto  quello,  ch’elTo  trouò  fino  al  mar  di  Sicilia, 

& ridulTe  molte  altre  Città  d’Italia  in  fuo  potere.  Di  piùfcac 
^ ciò  fuori  di  Como  il  generale  de’Romani  chiamato  Franci*  FrMiuixlime. 

^ glione.  Fatto  ricchifsimo  tolfe per  moglie  Theodelinda  fi- 
^ gliuola  di  Garibaldo  Rè  di  Baioaria , giocane  Chriflianifsi* 

i ma.  Paolo  Diacono  nel  capo  14.  del  terzo  libro  ferine  le  ce- 
li rimonie  apparati,  ambafeiarie,  & altri  fatti  fpettanti  à que-  s 

il*  ile  nozze, che  celebrate  furono  il  15. Maggio.  llcheelTendo 
É dal  Breuentano  riferito,  me  nè  palTarò  con  lilentio,  mollran 

II  do,chequeirianno  ifleflo,cheprefemogliealli  5-di  Settébre  ' * 

fi  morì  in Pauiaauuelenato.' Coli  infieme  col  padre  Clefì  5pj 

Ili  congcneralduolofufepOltoin  S.GerualìonelIafepoltura,  , 

fi  doue  parimente  giacca  la  Reina  fua  madre  Anfana.  Fii  Au- 
kl'  thari  bello, & leggiadro  giouane  d’honeAa  Aatura,  con  bella  * 

JH  capillaturaroira,&dimolcobellaprefenza.Dopòlacuimor''  Authmri  ttm* 

I*  te  fubito  i Lógobardi  furono  in  difparere  nella  elettione  del 
Ipi  Rè,  iqualiall’vltimocohofcendolerare  virtùdiTheodelin-  > . ’ t 

Hi  dadónareligioiìfsima,&chriftianifsima,&per  lacaftitàho-  ThiUiUndMrto  ^ 
a noratifsimavgli  diedero  licenza  ch’ella  regnan'c,&  s’elcg gef-  . 

ìp  fe  qual  de’Longobardi  più  le  fuAeà  cuore  per  mariroi&huo-  , , 

\4  motale,chepotelTe  vtilmentegouernarilRegno.  Ilperche  ^ 

if  la  faggia , & prudente  Reina  nqn  volédo  fopra  ciò  acco Aarfì  v- 

Hi  alIaproprià,cdonnefcaprudenza,liconlìgliòconhuomini  a Udirti* dd' 

fi  (aui,&eleir^AgilulfoX>uca<liTunnoperfuomarito,&per  ‘ 

fi  R a Rè 
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'Rè  de’Longobardi . II  quale  era  huomo  forte,  & valorofb, 
cofi  per  prefenza,  quanto  per  lanimo  atto  i gouernare  il  Re 
gno . La  Keina  dunque  hauendo  mandato  à dire  i quello  Si- 
gnore che  venifle  da  lei,  perche  gli  voleua  trattar  d'alcime 
cofe  di  molta  importanza,  fuhiro  ch'intefe  ch’egli  era  per 
viaggio  di  Pauia  gli  andò  incontro  finoi  Lumello,douc  in- 
contratoli,e fmontati  da  cauallo,  ella  fece  portar  da  bere,  & 
beuuto  ch’ella  hebbe,diede  il  rimanente  del  vino  abete  ad 
Agilulfo;  11  quale  prefa  la  tazza, con  riuerenza,&  rifpetto  ba 
feiò  la  mano  alla  Reina.  Ella  tutta  honella,& leggiadra  forrì- 
dendo  dille;  ch’egli  non  glidoucuabafciar  lamano,mil3 
bocca,  e fubito  l’abbracciò,  & baciollo,  facendogli  intendis 
re  l’animo  fuo.  He.  dèlibctarione  delle  nozze , & delladigniti 
del  regno,  ch’egli  daua;&  incontanente  iui  con  fefta,&  alle- 
grezza lì  celebrorono le  nozze.  Di  modo  che  Agilulfo, il 
^a]e  fù  paréte  del  Rè  Authari  prefcla  Reai  dignità  nel  pria 
cipiodclmcfe'diNouembrc  alla  prefenza  d’alcuni  Longo- 
bardi. £Jt  quello  fù  l’anno  5p  j.  SottoGregorio  nomato  il  ma 
gno.  Coronato  che  hi  colhii  fece  di  molte  prodezze,'e  quali 
perche  non  folo  da  Paolo  Diacono , mà  dall’imitator  fuo 
Ser  Stefano  Breuentano  fono  raccontatc,non  le  voglio  rife- 
rire . Dirò  folamentc  ch’egli  celebrate  le  pompolìfsime  noz- 
ze hauendo  l'animo  inchinato  airarme , alzò  le  infegne  fue; 
douc  ajfoIdato,e  Icritto  c’hebbevnO  potentifsimo  eflcrcito, 
vfcì  di  quelli  contorni  contra  i rubelli  gii  della  Reina  Theo 
delinda . Edopò  molte  altre  imprefe  giunto  à Cremona  vi 
pofe  l’anèdio , & lìerifsimamentcper  molti  giorni  hauendo- 
Ja  combattuta,(lìnalmente  ruinate  le  mura^  da  ogni  parte in- 
cendo intrareifoJdati,la  prefe,&  faccheggiandola,la  dìftruC 
fe,fpianadola  (ino  i fondamenti . Et  quelli  il  z i.  AgoUo  6oa. 
facendoancora  bando  di  pena  capitale  à chi  hauclTeardire 
di  veuirui  ad  habitare , ò parlalfe  di  rihorarla . PalTando  più 
auamiil  i j.Settembreprefe  ancora  Mantoa,  & gettò  àtem 
le  inora  conigli  arieti.  -Arriuando  nella  Tòfeana , e tutta  fof- 
fopra,  &ùn  rouina  la  pofe,&:pafl'atòne  oltre  tempre  per  tue* 
xograndanno  facendo (imperothein  quello mcdelitnofù^ 
lore  ruioò,  & arte  la  Città  di  Padoa.)  n’affediò  Roma  hauédo 
fetta  lega  con  gli  Onghari,&  fermata  la  pace  co’l  Rè  di  Fran 
eia  Theoderico , Se  faccheggiato  il  paefe  gli  diede  alcuni 

aciraltedió  durò  più4’vu’aaaQ.Alfine  ò per  nccef^ti 
i.  di.  ‘ di 
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dì  VettOuoisjlia,  ò più tofto  i prféghi di  Theodclinda , fcio- 
gliendoraiTcdioritoraòà  Paula  nd  tempo,  che  volarono  m ingeniti  in  un- 
Italia  i|>'andiC'iima  quantità  di  Loenfte,  che  confumorono/j^, 
quanto  no'campiera  di  verde  * Et  Gregorio  Papa  nel  giorn^o 
dedicato  àS.  Protafo  fatto  certo  da  gli  ambafeiatori  manda 
ti  à rheoddinda  che  Agilulfo  era  congiunto  con  la  Chiefa 

celebrando  la  MdTa,  ordinò  il  T^CEM  H^BETE.pz\Pn»mhnheu.^ 

quatfanto-pontcficc  erano  ancora  ftacc.ordùlV^»  & inftitiii-^^?|^'’‘*'”‘*^*‘ 

tc  le  Litanie  maggiori  onde  ne  tù  acchettabVA4^  pelle, 

chdtutto  il  Chrjìlianefmo  dannCggiaua , le  quali  da  fette  or-  ^ 

dini  di  Roma  furono  diuotifsimamente  celebrate  ; ciò  c da  » ' r ' «»a 

tutto  ilclcro  che  fu  primo, il  fecondo  da  gli  Abbati>&  da  mo 

riaci,i  tèrzo  dalle  Abbadede,  & dalle  monache,  il  quarto  da 

tutti!  fanciulli,&  Vergini,  il  quinto  da  tutti  i Laici  fecolari,il 

fello  dalle  Vedoue,&ìl  fettimò  da  tutte  le  donne  maritate.il  . 

medefinio  Papa  aggiunfe  quattro  giorni  di  digiuno  alla  qua  Settim»nn  frU 

relìma  nel  principio , cioè  gli  quattro  pfitni . Hanno  voluto  ^ 

alcuni  eh  egli  ordinane  l’introitOiddla  Meda  con  alcuni  verfi  ‘ , 

de’Salmijmà  quello  fu  intichifsimoinllituto.faccndqne  me-  . ^ 

tione  S.  Dionigi  Areopagitahellibro  della  gicrarchia  Ecclc 
Ììajlicaal  ^.capit.S.AnibroConel^deiiacramcntial  a.capo.  . ,■>  »v 
&éirendolÌatovfatoda’SS.Bafilio,eGcifoftomonelleMcire  • , ^ ^ 

loro.Può  bene  elTere  che  tutta  quella difpolìtione  dell’intrqi 

to , e Salmi  la  quale  habbiamo  lìa  Hata  fatta  daGregor  ip  il 

che  ancora  di  molte  altre  cerimoftie  dobbiamo  dire  corno 

che  none  volte  lì  dicerie  Chirieekifon , & Alleluu,  &c  1 qffer-  ^^*''***}*'>f*^t 

torio,&  che  lì  cantalfe  dopò  la  comunione,.  Volle  di  più  che  * 

nel  principio  delle  bore  canoniche  fi  dicelfe  Dtui  in  adiuto-  Utm  ù,  adiutt- 

riummeum  intende  &c.  Il  quale  fu  prima  di  S.  Benedetto  nel  '** 

p.cap.della  fua  regola.Che  nel  fine  ancora  Gloria  patri,&  fi-  *Gior  'ia patri,à‘ 

lio,  & fpiritui  fando  vogliono  alcuni  ohe  lìa  Hata  opera  di  S.  fiUa , ^ spiritui 

Gregorio»  mi  quello  fù  collunie  nella  Chiefa  molto  più  anti 

co,  come  fcriuono Sozomeno  nel  j.lib.  al  cap.  ip.  Niceph.al 

p.lib.nel  cap.  la.la  T ripart.nt  1 4.1ib.al  cap.3  5 .In  quello  tem-  \difién"v» 

po  ancora  Theodclinda  molto  religiofa.  Si  diuotad.S.Gio,  Ttmpic, 

Battilla , gli  edificò  vn  tempio  folennc,  dotandolo , Si  arric- 
chendolo di  molto  argento, Si  oro,valì,&  paramenti  facri, Se 
vi  pofe  molte  reliquie  de’Santi  donatole  da  S.  Gregorio , Se 
l’antica  corona  di  ferro, con  la  quale  fi  coronauano  i Rè-  On 
de  vogliono  che  l’origine  di  quello  tempio  fulfe  qucftà  : che 
‘ . alla 
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alla  Reina  panie  in  fogno  di  pregare  il  B.  S.  Giouatini  per  U 
confematione  del  regno,  promettendo  edificargli  ?n  tépìo; 
& in  quello  momento  appaine  il  Santo  alla  Reina,  & le  diceC 
fe:  bora, ciò  è edificalo  hora,i  cui  la  Reina  rifpondendo  d’el^ 
Ter  contenta, fubito  dal  Tonno  fù  fcioIca,&  commandò  che  ia 
quel  medefìmo  luogo,  doue  s’era  polla  i dormire  fu(Te  inai* 
zato  il  tempio . Il  qual  luogo  fù  in  vn  mézo  d'vn  bofeo  fopra 
£ambo , doue-foleua  fpelTo  ritrouaiiì  d caccia . Ne  lungi  da 
quella  C hieff  f^dnehe  edificata  la  terra  di  Monza,  detta  da* 
Latini  Modoetii,dalla  parola  di  San  Giouanni  modò,&  dal* 
la  rifpofla  della  Reina,  etiam.ciò  è modò,  & etiam . 

In  quei  giorni  fù  trouata  in  vna  arca  di  marmo  nel  caflello 
chiamato  Safat,  non  molto  difcollo  da  Gierufalem,  ia  Toni* 
ca  di  Giesù  C brillo  da  vn  Giouanni  Collantinopolitano . La 
quale  fù  quella,  che  toccò  ad  vno  de’foldati  » che  fopra  di 
quella  pofero  la  forte» 

Sabiniano  primo  Póreficc  ordinò  che  nelle  chiefe  lì  dillingueA 
fero  le  bore  del  giorno  con  le  campane  per  dirfvffìcio^fie 
che  li  tenelTero  le  lampadi accefe del  continuo . 

Apparue  in  quel  tempo  vna  lucida  cornetta , & in  CoHantino- 
poli, nacque  vn  figliuolo  con  quattro  piedi.  , 

Papa  Bonifatio  terzo  in  vn  Sinodo, ch’ei  fece  di  fettantadue  Ve 
feoui, di  trenta  preti, & tré  diaconi,  ordinò  chefotto  pena  di 
fcommunica  non  dòuelTe  alcuno  in  luogo  del  pontefice,  ò 
Vefeouo  morto  cleggerfi  yfe  non  tré  giorni  dopò  la  morte 
fua.  Echetutriqiiellivchecon  fobornationeprocuralTcro 
d’afeendere  alla  dignifddel  pontificato , e del  Vefeouado, 
ifcommunicati Tufferò.  VÒlleancoche  il  Vefeouo folTe  dai 
clero,  c dal  popolo  eletto, •e  che  all’hora  fuffe  la  elettione  ra* 
ta,  quando  il  Papa  v’intcrponclfe  l’autorità  fua  con  quelle 

parole  jTolwrwwtf , . 

Ordinò  ancora  che  il  corporale  fulfe  pollo  Tempre  fui  aitate 
nelconfacrare. 

ciemMfuù  Fiorino  Giouanni  Patriarcha  d'Alefrandria,Lariniano  Vefeo- 
trUrt».  uo  di  Cartagine,  perfoneamendue  di  gran  dottrina,  & reli* 

SeuerUna.  gtone . Scueriano  famigliare  di  Latiniano  ancor  fcrilfe  con- 

Crexerio . tra  la  fetta  Arriana.  Et  frà  gli  altri  il  Beato  Gregorio  Dorro- 

HtntrMtt  vtfta-  re  celebratifsimo  di  Santa  Chiefa  ; Et  Honorato,  Vefeouo  di 
w«  Àt  MtlMu . Milano  ornato  di  molte  eloquenza,  & Santità . 
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|L  tempo  di  Papa  Bonifatio  quarto,  &Fo-  snifiitit  vtfi. 
' calmperadore  l’anno  doy.  di  quello  feg-  6oj 
giofiì  giudicato  degno  vno,  che  apunto  FttMimferati$- 
Bonifatiofi nomaua,il  qual  feguendoil  "• 


j ngnificatodel  Tuo  nomea  tutti  Iacea  be- 
j ne,‘  Età  charitatiuo,  di  vita  eflcmplare;ar- 
gutifsimo  nelle  rifpoftej  folea  dire, che 
l’amore  nato  da  cattiua  parte, non  può  ha  jtm»re,  thè  »*n 
uerbuonfine;  Vide  Vefeouo  quindecianni,&  mori  circa  hà  buon  fine. 
ratino  da  2.  Sotto  Papa  Honorioprimo,&Heraclio  Impera-  Htr*clie  imfm 
dorè . La  onde  non  hauendo  chè  più  notare  mene  paflb  bre-  rMÀere. 
mente.  Agilulfo  aflai  in  pace  godendo  ij regno  per  mezo 
delle  orationi  della  Chriftianifsima  moglie  Tneodelinda  cò 
la  maggior  parte  de’Longobardi  abbandonò  il  culto  de’faltì 
Dei;  imperoche  egli  era  gentile,&  fi  fece  ChriAiano,  battez»  ■* 
zato  nel  foura  fcritto  tempio  di  S.  Giouanni  di  Monza  fabrì  .r  ■ , . 
cato  dalla  Retna.  Nella  qual  Chiefa  furono  parimente  bat- 
tezzati duoi  figliuoli, che  dalla  dinota  moglie  hauuti  hauea, 
ciòéAdoaldomafchiot&Giflafemina.  Dopò  queAobat-  jtdesJth, 
tefmo  egli  fece  chiamardMilano  tutta  la  nobiltà  de’Longo-  cifiM. 
bardi  volendo  con  effe  deliberare  di  coronar  il  figliuolo;  al- 
che con  grandirsima  allegrezza  acconfentirono ..  Coli  dopò 
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i reali  conuiti , & appat‘ati  graitdi , 8e  ricchi,  Ili  prcfénza  fijS 
Adoaldo  del  mele  di  Luglio  fu  coronato,  & VeftitodaRè 
neirippodromo  di  Milano, che  ancona  duraua,fe  bene  per  Itf 
incurdoni  de’barbari  era  in  qualche  parte  rouq . , Fatto  Rè 
quello  giouanctcto  tFetà  di  quattordecÌ4pnl,|prqrepcr  mo- 
glie la  figlia  di  Theodcberto  Rè  di  Francia  promelfagli  per 
gli  ambafciadori , che prefenti  furot^ alla  detc^fiia  corona 
rione;  Talché  tra  i Longobardi,  & il  Rè  di  Francia  fù  {labili- 
ra  la  pace.  La  figliuola  Gilla  fiì  anc’elfa  maritata  à Gudefcal- 
do  Duca  di  Parma.  La  quale  pofcia  col  marito  fù  fatta  prigio 
nedaireflcrcitodi  GaJIicinio  Ffiarco  Romano , per  alcune 
difcordie  nate  tri  eflb  Duca  di  Parma, & GaIlicinio,&  l’vno, 
8i  laltra furono  condotti  i Ranenna.  Diche  fatto  certo  Agi- 
lulfo .tentò  ogni  partito  con  TEfiarco  per  comporre  quella 
lite,  domandandogli  fra  le  altre  cole  fua  fìgliuola;ilche  nega 
togli  molle  guerra,  Md  non  potendo  contrallargli  Gallici- 
nio,  & temendo  di  magi^ior  male , rellitui  non  folo  i prigio- 
ni, ma  lo  (lato  ancora  al  Rè.  Il  perche  ne  feguì  vna  llabii  pa- 
ce co’l  confentimcnto  di  Foca  Imperadore . La  figlinola  non 
dimenoperi  crauagii  patì  afiai  .onde  ritornata  da  Rauenna 
à Parma  per  la  difficultà  del  parto  fi  morì  fubito.  Agilulfo 
ad  imitatione  di  Theodelinda  fua  moglie  edificò  in  Pania  la 
Chiefa  di  San  Bartholomeo  co’l  Monafiero, doue  hoggidi  ha 
bitano  i Monachi  bianchi  di  San  Benedetto  della  congrega- 
tionc  di  m.nnte  Olmeto,  il  quale  regnato  c’hebbe  vinticin- 
queanni,  & maritata  vn’altra  figliuola  detta Gondeberga,  i 
Rodoaldo  principale  fri  i Longobardi , che  poi  fù  Rè  venne- - 
d morte  m Pania,  & fùfepolto  Qella,detca  Chiefa  di  San  Bar- 
tholomeo da  Ini  edificata . Uche  fù  fatco,l’anno  di  nollra  fa- 
llite 6i  8.  Viotto  il  padre  Agilulforellòal  goucrnodel  Regno 
do'Lòndobardi  Adoaldo  gioiiancrtp  infieme conia  madre 
Theodelinda,  Scgouernòdieci  anni. 

In  quello  medefimo  tempo  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Apóllo- 
loinPauia  vn  cantore  nomato  Pietro  fi'unorto  dalla  laerta. 
di  /sitttM  Falsò  parimente  Cofdroe  Rè  di  Perlìa  molto  potente  nelle  prò 
uincie  dell’imperio, & hebbe  có  l’efiercito  di  Foca  battaglia, 
e’I  vinfe,  c ne  prefe  Gicrufalem  profanapdo,  e facchegiando 
le  Chiefe  de’Chrilliani , e portofiene.via  il  legno  della  croce, 
che  fù  portato  in  Petfia;doue  fù  fimihiiencc, condotto  prigio 
QeilpatciarcaZacharùiperfpnadilantifigma  vita. Si  perde 
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ancora  rotta  la  Paleftina,  & la  Mefo|ìotamia,  appàrecchian-v 
dofiCofdroeàpaflar  phìoltra  pel  Romano  imperio.  Cpn^ 
poca  riputatione  di  Foca  Imperadore,ilc|uale  venuto  in  dif- 
gratia  dcireflèrcitofù  morto  da Heraclio,cbe  lodegui  nel-v 

neodaro*primopontcfice  ordinò  che  non  poteflTe  il  figlinolo  Patrin,ffìf^ 

.K  ' 1 ......II..  r„n  n-i  reHttcomf$iell0, 
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del  padrino  prendere  per  moglie  ^yella  figliuola,  che  fuo  pa  ] 

dretenutahaucflcibattefmQ._  « \ 

Hcraclio  con  groìTo  cflcrcito  ricupero  molte  prouincie.chegU 
pcrfianiairimpcro tolte haueano,&  venuto à battaglia  da 
corpo  à corpo  col  generale  de’nemici,Io  gettò  da  cauallo,  & 
ammazzolo.  Opprelfe  di  piùCofdroe  Rè,  hauendo  fatto 
figliuolo  di  lui  prigionc,lo  battezzò,  & rimandollo  à fuo  pa- 
dre. Vittoriofo  entrò  nella  perfia,e  prefa  vna  forte  torre, do 
PC  il  Rè  nemico  tutti  i fuoi  Tefori  npofti  hauca , nè  airicc4d«» 

Il  fuo  eflèrcito, 8d  vn  altra  gran  parte  ne  riferbò  per  rifarné  te; 

Chiefe  da  quello  ruinate.  Dunque  carico  di  preda  confetto. 

Elefanti  in  Gierufalem  nè  ritornò, doue  riportò  la  croce  del 

Saluatornoftro,e  nel  medefimoluogb,douc  prima  era.la  ri-  ' 

pofe . E libcrimandò  alle  cafe  loro  vna  gran  moltitudine  di  2» 

Chriftianijche  da  perfiani  erano  flati  rifcofsi.  d 

Bonifatio  quinto  pontefice  ordinò  che  quelli , che  fuggendo  fi 
ricoucrauano dentro  le  Chiefe  non  ne  poteffero  i forza  e 
fcr  canati . Di  più  che  niuno , fc  non  i Sacerdoti  coccaffero  le  Rtliquii  non  /i 
reliquie  de  Santi.  ' . . totchmoinLmi. 

Fiorì  Ifidoro  Vefcouo  di  Siuiglia , dopò  Leandro , le  cui  o^rc  « • 

in  diuerfe  forti  di  fcicntic , & difciplinc  danno  ad  intendere  vilìutù  ' 

di  quanta  fapientia  egli  fulfe.  Giouantli  monaco  Vifigoto,  • 

Vefcouo  di  Gironda  nato  in  Portogallo  giouò  con  le  fue  pre 

diche,  & con  fuoi  fcritti.  Eutropio  Vefcouo  Spagnuolo  gio« 

PÒ  in  quelli  giorni  affai  alla  Spagna,  ‘ 
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A morte  di  Bonifatio  fù  di  grandifsimo  danno 
àPauefìnon  foJopriuandogli  del  bello,  giufto» 
& Tanto  gouernoyche  la  prudenza  di  quello,co 
me  trattando  di  lui  habbiamo  potuto  intende 
re,inuiolabilmentc  tenea,mà  etiamdio  pereto 
leuatofi  gradiTsimo  difparere  tri  quelli,  a qua- 
li Aaua  far  Telettione  dei  nuouo  Vefeouo,  non  accordandoli 
fra  di  loro  fecero, che  la  Citti  vedeiTe  alcuni  anni  di  fede  va- 
cante. All'v  Itimo  non  volendo  il  Signore, che  le  Tue  pecorel- 
le Haifero  lungamente  lenza  pallore , gii  prouide  d’vna  otti- 
ma, & Tanta  guida,facendo  che  dopò  mille  conteTefulTe elee 
to  Magno , che  veramente  grande  in  tutte  le  Tue  coTe  dimo- 
firar  fi  Tolea.  Pòdi  vitaTanciTsima,  pudica,&  honeila.Ondc- 
gli  Tpelfe  volte  diceua  : chi  troppo  alla  lènTualiti  compiace, 
& àgli  aggi  del  corpo  lì  da;  non  può  in  modo  alcuno  di- 
. moilrar,non  che  olTeruar  coAanza  nel  Tuo  procedere,&  ma- 
niera di  viucre . la  cui  Tentenza  c piu  che  vera  perche  Te  nè  le 
ftorie  faremo  qualche  difeorTo , ritrouaremo  tutti  quegli  di 
' quello  vitio  talTati  furono  altre  lì  imbecilli,  codardi, anzi  da 
vigliacchi  lì  diportorono.  Tra  gli  altri  notabili  detti  di  que- 
llo grand’huomo  ancora  lì  lcgge,che  quali  per  trito  prouer- 
Stnttmim di Mm  bio  hatieua , colui , che  giudica  per  Tuo  Tapere , & induUria, 

1**.  polTcder  alcun  bene,  nò  riconoTcendolo  dalla  liberale  ma 

no  di  Oio,non  può  hauer  charità, perche  non  ama,&  conTe- 
' guentemente  non  è da  alcuno  amato.  Efl'endo  quello  ottimo 

padre  tutto  intéco  alla  Talutc  dc'Tuoi  figli  Tanno  d^uTuccelTe 
; ' nel 
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nemegno de’Longobardi  Rothari  fettimo  in  ordine.  II  qua 
le  fe  l^ne  era  valorofo , & amatore  della  giufHtia , fù  però 

Arriana,  che  sfaciacamente  afferma-  H-cthurUmU. 
ua  II  figlinolo  effer  minore  del  padrc,& lo  Spirito  Tanto  del-  « 

J’vno,  & l altro, comportò,&  volfe  nondimeno, che  in  vn  me 
defimo  tempo  Tufferò  in  tutte  le  Citrd  del  Tuo  regno  due  Ve- 
fcouhvno  catholico,  & vno  Ardano,  Ne  mai  per  alcuna  perw  tìud  v.fctninH  ' 

fuafione  di  Theodoro  primo,  ne  di  Martino  primo  Sommi 

pontefici  come  moftra  il  Platina  nella  vita  di  effb  Martino 
potècflerrimoffbda  queffa  Tua  perfida  opinione.  Dunque 
li  noftro  Vefcouo  Magno  feruendo  catholicamente  Tedea  \ 

nella  Chiefa  maggiore, & quello  Arriano  nomato  Anaffagio  • ’ 

tutto  alla  diuotionedelTheretico  Regeofficiaua  inS.  Eufe^ 
bio.  llche  moltra  Paolo  Diacono  nel  1 5.cap.dcl  4.  lib.  il  CO- 
tio  parimente  ne  Ta  mentione  nella  prima  parte  delle  Tue  hi- 
ftoric  Milanefe,&  Carparo  Bugati  nel  2.  La  onde  non  poten- 
do Papa  Martino  fopportarrinobedienza,&  petulanza,  Tace 
done  ancoinftanza  àTheodoro  Effarco,fu  bandita  à Longo 
bardi  la  guerra.  1 quali  non  furono  pegrià  toglier  anco  efsi  ,, 

le  arme  > & venuti  alle  mani  appreffb  fcuitcnna  fiume  di  Mo*: 
dena,  fecero  vn  gran  fatto  d’arme  infieme.  Nel  quale  PEflaf- 
co  con  la  gente  del  Papa  fù  finalmente  vinto, e rotto,e  vi  per-  ’ 

dè  da  fette  milaperfone  de’fuoi.  Infuperbito  Rothari  di  vna  ‘ ‘ 

cefi  fatta  vittoria , ageuolmentc  tutta  la  Liguria  conquiftò.  , 

Venuto  pofeia  in  Italia  vn  altro  EiTarco  chiamato  Olimpio 
f *5  ^<^^ódo  1 mperadore  Teminò  The-  e.fiMntt 

-n  ^^®*^®^***»'*l*^*i*^®*'’C  diceuamo,teneuano  die  in  i»»ptr»ior* . 
Chrifio  foflc  folamente  vna  natura,  & vna  volonti  ; La  qual 
peffe  per  iftirpardal  mondo,  Agatone  Papa  elTcndoftaio 
ammazzato  il  peruerfo  Coftàzo,che  molti  ftrati'i  fece  i Mar- 

tino  come  diremo,  fauorito  dal  nuouoj&carholico  Impera-  ^ 

dorè  Cofiantino  quarto , fece  vn  concilio  in  Coffantinopo-’C«y?««/M«  f«4^. 
linei  palazzo ifteffb  dell’l mperadore.  AI  qual  concotlero 
184-  Vefeoui , & con  la  fentenza  di  Cirillo , di  Athanaffo , di. 

Ba(ilio,di  Gregoriotdi  Dionigio,di  Hilario,di  Ambrogio,di‘-  "‘*""**^^*  • 

Agoftino,e  di  Girolamo  fi  conchiufe  in  Chriftoeffer  due  na- 
ture  contrarhcrefiadetta,fautori  della  quale  erano  prefenti  chrift».  ** 

Gregorio  patriarca  di  Coftantinopoli , e Machario  Vefcouo 
di  Antiochia.  ICatoIiciéon  le  ragioni.  &con  leauthoriti 
conuinfero,&  recarono  Gregorìo.nella  verità  catholica.  Et 
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perche  Mjcharìo  oftinatamenre  nella  Aia  opinione  pericoe- 
eauj,tù  con  i Aioi  feguaci  ifcommunic3ro,&  il  Tuo  Vefeona- 
do  di  Antiochia  Ai  cbto  à Theofanio  Abbate>  che  catholica» 
niente  fenriua.  Sopra  la  qual  dirpura  potèaffailsimo  vna  let- 
tera di  San  Damiano , che  poi  Ai  Vefcoiio  della  noAra  Cirri 
fcrirta  al  detto  concilio  dapartedi  Manfueto  Archiefcoao 
di  Milanoico’l  qualeegli  biionifsimo  Tbeologo  haueua  gràq 
famigliarità,'la  onde  non  è come  forA  alcuni  péTanO» ch'egli 
folTc Vefcotioquandoildecto  concilio  ^ celebrò,*  chela 
detta  lettera  egli  fcriuelTe  come  fud'raganeo  deirArciucftro- 
uo  di  Milano;  Impcroche  fc  voltarcmo  la  fomma  de’concilij 
gencraliritrouaremo  nel  terzo  volume  al  A>.  xtfi.&aò^.che 
tea  i Ve'coui,  iquali  Torto  fcrtflcroailie  ordinarioni  del  con- 
cilio i duoi  Veiicoui  diPauia^  AnaAagio  primo,*  dopò  alcu- 
ni altri  il  prefente  Magno , llquale  in  qucAa  forma  dichiarò 
la  Tua  volontà  ; Màgnus  EpifeopusSan^a  F.cclefid  "Papienfu  m 
beine  fugg^ionem,  ifuam  prò  ^pofioUca  noHrafide  vnanimiter  con 
firuximns  e fimiliter  fuòfcripfi:  Ne  infefsione  alcuna  A potri 
ritrouare , che  di  Damiano  VeTcouo  di  Pania  A faccia  meo- 
tiane.  Del  quale  parlaremo  noi  fra  poco^hauendo  detto  che 
Ahailagio  ritornato  dal  concilio  tutto  catholico,facce(lc  le- 
gitimamente  in  luogo  di  Magno  ; tlquale  hauendo  retta  fan- 
tsarnente,  & conferiiordiuino  quelli  popoli  lolTpaciodi  cren 
tacinqueanniicangiò i mondani trauagli nei  celcAi  ripoA 
la  qnal  mutatione  di  vita  conuienc  fufle  Torto  Agatone,* 
Collantino  quarto.  NéquiuipaAarpolTo  TenzaoAcraacio* 
DOf  * auertimento , & è che  nel  concilio  di  detto  Agatone  II 
ìiide,cheM:>nTueto  VeTcouodiMilanoTottofcriAcv&  poii> 
terzo,  che  Tegue  eflcr  Anallagio;  ImperocheforA  da  quello 
alcuno,  contrai  io  alla  riputacione  della  ChieTa  noArapo* 
trebbe  dire , che  prima  TottoTcriflTc  .ManTueto  come  Ardue- 
'ìfcouo , Si  poi  gli  altri,  come  fuffraganei,  tra  quali  AnuAagio 
auucdutoAdcirerrote,  *pcr  maggior  prontezza  Ai  Torli  il 
primo,*  poi  Magno,  perche  Adeelapcrc.cheqiieft’ordinc 
non  è .arco  fpctcaiue  al  punto  del  ruftiaganco,porcia  che  dor- 
pò  Ana/lagioi  vi  fonò  molti  alrrii  1 quali  non  TonodeiTArci- 
JueTcouado  di  Milano,  * l’vlcimo  è Magno,  come  nelTallega- 
to  luogoApuòvcdafe;  Ikhe  in  vero  non  èdi  poca. mcraui- 
glia,  che  nel  mede  Amo  atto  vi  Aano  duoi  VcTcoui . In  qucAo 
luògo  hi  gran  corto  l’Autore  della  Metropoli  Mdanefc,  pcr- 
: 0 fona 
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fona  In  vero  di  gran  giuditio,  fcriutf  rtdo,*che  il  prefente  Ma-  ’Rì/fJf* 
gno  Urtato  aggiunto  dairerrore  de’Stampatori,od’altri,c*ha 
int/fèro  cura  di  compaginare  i facri  concilijt  Dunque  non  ha  ■' 
bendo  egli  l’occhio  à quanto  di  fopranotafsimo,non  potè 
iarciarficaderneiranimo,  cheduoi  Vefeouiin  vntépoirtef-  • 
fo  fuffero  in  Pania . Ma  rtortriifle  di  più,  che  Damiano  fiìpri-  •— 

ma  di  Anaftagio  ? &:  tm^rife-inono,  ch’égli  non  hebbe  prima 
il  Vefcouado  diPauia,  ché<(j;^.anni  non  fodero  feorfi  dal 

f>arto  del  la  Vergine . Con  tutto  ciò  lafciindo  ogni  vno  nella 
ua  credenza , accoftianci  noi  alla  concordanza  de’tempi,  & 
ritrouaremo  la  verità.  Ma  fecondo  l’vfato  modoandiamo 
homai  vedendo,  feéofaàtcuna  degna  di  memoria  in  quei 
tempi  fiaoecbrfa."  ' ' 

L'anno  della  ftìlà^re  é 14.  Sótto  PapaHonorio  primo,  Se  deH’im-  6t^ 

perio  di  Héraclio  12.  Mahométto  nato  ncH’Arabia  in  luogo  M»h4mttti. 
vile,  della  ftirpe  d’ifmaele , Orfano,  & mendico,  fatto  fchia- 
uo  d’vn  ricco  mercante  hebbe  il  gouerno  delle  facende  di 
quello.  Il  qual  mercante  eflendo  nVortOjprefe  per  moglie 
la  padrona  chiamata  Cadiga  d’anni  cinquanta , effendo  egli  mni$« 

gioiirne,  & éobufto  ,à  quello  inuirata  da  Sergio  monaco  he- 
rttèoo  .-Dal  qusi  heretico  Mahométto  parimente  ripieno  di 
falfa dottrina  , aftiiéirsimo  come  egli  era  linfe  d’hauer  infe 
fteffo  vna certa diuihìtà.  Tutto  pieno  di  Ipocrifìa  diceua  ve- 
nire da  SarVa  legitima  moglie  di  Abraamo , onde  cliiamò  Sa-  SMfMctni. 
raceni  coloro  , che  credendogli  lo  feguitauano  faceualì  te- 
nere gran  Profeta  d’iddio  ,&  con  fuoi  malirioficoftumii& 
conl’eftreme  malitte  tratto  da  vndefidefio  di  fignoreggia* 
ré>  forto  prctefto  di  religione  fi  fottoniefld*  rEgitro,  la  Libia, 
l’Arabia,totftHtì Socia', &irr  fomma  quali  tutto  l’Oriente.  ’ ' ' '■■■  ' 

Scaltrito  vOffe  téneréi  & dubitar  con  tutte  le  fette , & leggi 
del  mondo.  Cioè  negando  co’Sabellici  la  Trinità  ,co’Ma- 
cedonici  la  diuinità  dello  Spirito ifahtoi'co’Nicolairi  iltor 
moglie  rebèta  che  fulTe  la  prima.  Onde  Ibtui  per  legge,  che  * 

l’buomo  poreflé  haucr tantéfem>tTe,fc  ben  concubine,quan-' 
te  elio  pof eoa  piffcére  ,■  Bt  pérmcire  tf  hàutr  quattro  mogli 
d\  n pa  «Arato  propnós  di  ripueffat  k fino  à ère  VolPèi&  1ÌJ 
nalménfè  dPntorle,&  chefFijldìeflèro  comprate  quatité'corr 
cubinci&fchiauefi  vóklTriiék’chc'fi'pótcìréró  rédefcad  ogni 
ftia  polla  .•EécettO  quelle  che  fofièró  grauide . Confcfib,che 
vaiolo  Dio  creatorc'del  Cielo  9l  doueflc  adorare,  Se  ebe 
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Chrifto  era  il  maggior  Profeta  i fic anima  d’iddio,  & che  per 
virtù  diuìna,  e non  per  Teme  humano  » nacque  di  Maria  Ver- 
gine ; Tempre  mefcolando  il  falfo  col  vero  » afl'ermaua  » che 
riftedb  ChriAo  Tali  in  Cielo , md  che  non  fu  morto . Ecdifle 
che  Giuda  traditore,mentre  che  i Giudei  cercauano  Chriflo» 
ridotto  in  vna  fpelonca  prefe  forma  di  Chrifto,&  fu  crocifìi^ 
fo  in  cambio  di  Chrilìo . Tenne  co  i Giudei  permettendo  la 
circoncifìone;cofì  commandòà  Saraceni,  che  fecondo  l’vfo 
de’Giudci  non  mangiaifero  la  carne  di  porco , ne  volfe  che 
beuelTero  vino,  & ad  imitatione  del  battefìmo  Cbriftianoor 
dinò  che  per  purgarli  de'peccati  li  lauall'ero , mà  però  molte 
voltecommandò  lo  federato,  che  alcuno  non  dilputalTe  del 
la  Tua  legge,  mà  che  fulTe  olTeruata,&  fatta  olTeruare  con  for* 
2a  d’arme . llche  fece  il  maluagio  per  coprire  la  Tua  malicia  » 
la  quale  toAo  li  feopre  quando  con  giuditio  li  vogliono  eA' 
faminar  le  Tue  anioni , & ordini . Cadendo  fpclTo  per  il  mal 
caduco  daua  ad  intendere  ch’era  rapito  in  efìali , & che  par* 
lana  con  l’Angelo  Gabriele  > Haiiea  di  più  con  grano  melTolì 
nell’orecchia  vfata  vna  colomba,  che  IpelTo  gli  volaua  fopra 
la  fpalla,  & in  quella  beccaua,  & diceua  ch’era  lo  Spirito  fan» 
to,che  gliparlaua.  EITendod’anni  28.  Con  quelle  arti deAò 
vn  grande  incendio  contra  Chrilliani  ; imperoche  raunato 
c’hcbbe  vna  gran  moltitudine,  non  dubitò  d’entrare  ne’cou 
fini  deH’imperio  Romano.  Fù  nondimeno  ricacciato  dal* 
l’eirercito  di  Hcraclio , mà  non  perfeguitato  j imperoche  ri- 
tornando vn’altra  volta  più  forte,  entrò  nella  Siria,  acquillò 
Damafeo,  feorfe  l’Egitto,  prefe  la  Giudea,dominò  la  Perlìa» 

& lì  fece  quel  Signore,  che  già  diceuamo.  Coli  piantata»  e 
(labilità  la  Tua  fetta,  & impero  d’etàdi  39.anni040.al  più, 
dalli  parenti  della  moglie,  à quali  perueniua  l’hercditàcon 
veleno  fù  vecifo  l’anno  del  Signore  ($32.  & zi.deirimperodi 
Heraclio . Fù  fepolto  nella  Meca  Città  dell’A rabia  felice.  La 
cui  maluagia , & peAifera  fetta  homai  per  noAradifgratia , ò 
per  i peccati  no  Ari , ò,  per  voler  d’iddio , gran  par^  delfEu* 
ropa,  non  che  delf  AAa,  e l’Africa  A hàiotto  poAa;&Dio  vo« 
glia,  che  queAo  gran  Grifagno  del  Turco , che  co<;^tal  nome 
fi  chiama  » non  allarghi  più  oltrale  piume , & con  maggior 
impeto  ad  altre  parti  non  A auuéti.  Onde  fe  bene  reliquie  di 
Chrillo  non  faranno  eAinte  » almanco  talmente  non  reltino 
opprelTe,  che  difAcilmente  riforgano . Sò  bene  in  vero , che 
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la  barca  di  San  Pietro,  la  Santa  Catholica,  Romana,  & Apo- 
ftoIicaChiefa,non  potrà  mai  perire,  conforme  alla  promef-*^ 
fa  del  Saluatore,anzi  quanto  più  da  i venti  delle  tencationi,  c 
crauagli  farà  agitata,maggior  mente  inalzarafsi,à  guifa  del- 
la palla,  che  con  quito  maggior  impeto  vicn  gettata  i terra, 
con  tanto  più  alto  sbalzo  e lolleuata  in  aria.  Ma  certo  doue-  . .. 

riano  iPrencipiChriftianifuegliarfi  alquanto  piùcontra 
<jucftoDracone,  ilquale  per  mare , & per  terra  ci  è fopra,  & Tmuiù 

ci  vii  guifa  di  Conigli  dalle  tane  dell’Europa  cacciando. 

Mà  quando  i Principi, e Signori  non  folo  fecolari,mà  etiam- 
dio  Ecclefiaftici  d’accordo  , fi  difporrannodifare  vno  po- 
tentifsimo  Sforzo,  non  hà  dubbio,  che  quello  ingordo  lupo 
non  fo(Te,non  pur  da  confi ni,mà  ancora  da  gli  virimi  termi- 
ni del  mondo  con  gran  viltà , biafmo , & vituperio  Tuo  fcac- 
ciato , lafciando  in  preda  de’vincitori  il  regno , & perdendo 
la  vita  > con  la  fperanza,  che  mai  s’hauelTe  da  riforgerc , ò di' 
nuouo  aécendehe fdntillj  della  Tua  falfa,  perfida , & diaboli- 
ca religione-j'iii  onde  prego  Noftro  Signorcrfaccia  che  à 
tale  imprbfa  qéàto  prima  tutti  iGoucrnatori  delfuo  regno , 
òCatholkoSniperofidirpongano.  ' 

L’anno  diÓ.ThéodeHnda hauendo  alcuni  anni  infiemecolfi- 

gliuolo  Adoaldo  gouernato  il  regno,  infermata  à morte  can  TittdtliJ*  m«- 
giò  la  prefente  vita,  che  più  rollo  morte  fi  dimada  con  la  Ce-  " • 
lede  >&  perpetua . Adoaldo  l’anno  dz8.  decimo  del  Aio  re- 
gnoellèndodiuenrato  pazzo  fùcacctato  dalla  poterti  rega- 
le,fotto  Papa  Henoriopriino,  &Heraclio  Impcradore  pri- 
uo  che  Adoaldo  Ai  delrogimento  l’anno  medefimo  i Longo- 
bardi elcrtbro  in  Aio  luogo  per  Re  Arioaldoiil  quale  regnò 
dodecianni,ne  cofa  degna  di  memoria  lalcio  dopo  lui  come  / 
dice  Paolo  diacono.  Morto  Arioaldo  fuccelTe  l’anno  641.  ’ 

Rothari,  del  qual  di  fopra  alcune  cofe  dicefsimo  fpettanti  al  ArhMtdo  rì  it 
nortro  Vefcouo  Magno  ; Coftui  fe  bene  era  heretico  hauen-  t»npbi.rdi . 
doindiuotioneSan  Giouanni  Batti fta  in  Pauia  fece  edificar 
vna  bella, & affai  grande  Chiefa  in  honoredicffoS.Giouan- 
ni  bora  detta  San  Giouanni  in  Borgo,  nella  quale  regnato  ckitfmdisc'f- 
c’hcbbe  federi  annifufepolto,&non  molto  dopò  i non  sò  uMìtni  ìn  Rorg$ . 
chi,fcriue  Paolo  Uiacono nel  1 6. capo,  del  quarto  libro , ' 

morto  da  defiderio  di  rubbarc , aperfe  vna  notte  ilfepolcro, 

& nè  portò  con  lui  tutti  gli  ornamenti  del  corpo  del  Rè,  po-  chu/éìdt  S,  Ci«- 
feia  che  fifoleano  riccamente  vcrtireicorpide’Signpri,  pi- «4mì. 
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gliando  incora  rutto  quello>  potè  ritrouarc.  Alquàle  appilr« 
ue  San  Giouanni  in  vinone,  & molto  lo  fpauentò»  diccdoglit 
perche  hai  tu  hauuto  ardimento  di  toccare  il  corpo  dique* 
ilo  huomo?  il  quale  benché  drittamente  non  credeH'e  > i me 
però  raccomandato  li  fece . La  onde  in  caligo  di  quella  tua 
shicciaugine>&  temerità, ti  faccio  intendere  che  non  entra* 
rai  mai  più  nella  mia  Chiefa . La  qual  cofa  fù  vera»  conciofìa 
che  ogni  volta»  eh ’ei  volfe  entrar  in  Chiefa  di  San  Giouanni» 
fubito  » come  le  gli  folTe  Hata  ferita  Ugola  da  vn  valorofo 
foldato,colì.incontanente  cadeaalk)  indietro»  Et  giura  Pao 
lo  diacono  d'haucr  parlato  con  quegli,  che  ciò  più  volte  ha* 
Deano  veduto  . 11  Breuentano  narra  altre  cole  fpettanti  d 
quella  Chiefa  di  S.  Giouanni.  Partito  di  quella  vita  Rothari» 
Rodoaldo  fuo  lìgliuolo  prefe  il  gouerno  del  regno  Tanno* 
657.Sotto  Papa  Eugenio  primo.  Cófermato  coftiiincltronq 
reale  lì  maritò  in  Gódiberga  figliuoUdi  Agilqlfpfi|{ir:di  Theo 
delinda , donna  di  (ingoiar  pietà,  & relÀgio9e,iOr99^  di  mo- 
deilia,  & prudenza , non  degenerandoputrtf.Q  daJU  bontà  de 
tanti  padri:,  fpeciilmente  da-Theodelinda  »r  Era  pierà  di  ciò 
bellifsima  di  corpo . 1 1 perche  fù  da  molti  delìderaca , elTen* 
do  pur  maritata  al  detto  Rodoaldo . Fù  c<dì  bella,  che  per  tal 
bellezza  nè  pati. grandifsimitrauagli;  & fràgli  altri  ellafù 
falfamcte  accufata  di  adulterio  al  Rè  fuo  marito  da  vno  mal* 
uagk);  llquale.forfe  fi  molTe  à quella  iniquità  perch’ella  non 
volfe acconfentire  àiqaalche  sfreuaoo  fuodelìderiodi  libir 
dine . Mà  quel  Dio  ilìelTo , che  liberp  la  calla  Sufanna  dalle 
calunnie  de’fallì,  & lulfuriofì-vecchiin^citòiàdilèfa  di  quella 
callilsima  Signora  , & innocentifsima  Rcina  vn  fuo  feruido* 
re  chiamato  Carello,  ilquale  dimandò  gratia  al  Rè  di  poter 
combattere  da  corpo  à corpo  con  colui  per  honorc  della  fua 
Signora,chc  infamata  hauea  i lidie  ottenuto  dal'Rè  alla  prev 
fenzadel  medelìmo , & di  tutto  il  popolo  combattendo  yc<» 
cife  il  maligno  calunniatore.  llRcpòfcia  conofeiuto  il  di» 
uin  giudftioi  che  rooRrò  l'inuocenza  della  fua  moglie,con  al* 
legrczza  più  che  grande  Taccettò  in  gratia , & molto  più  che 
prima  Tamò , fé  bene  caldifsimamente  gli  volcua  bene . La 
Reina  veggendolì  per  fauore , & gratia  del  Signorò  liberata 
da  tanto  periglio,  & infamia,ad  imitatione  della  madre  edi» 
fìcò  vna  Chiefa  in  Pauia , & dedicolla  à San  Giouanni  Euan» 
gelUla , ancor  che  Paolo  J[>iacono  nel  cap.del  quarrp  lib, 
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pir<  Tenni  Battila  v^ornolla  d’oro,  d’attento  > & di  paramentit 

Dgli  & nobilmente  rairitchì  di  torte  le  cofe  neceflaric  ad  vn  rem 

pio.  NelqoalefijporciafepolrayMàprìmail  RèRodoaldo  R»^c*IdttetJj%. 
co/ro  in  adulterio  con  la  moglie  d'vn  Longobardo  lu  da 
<}Delio  vccifo  regnato e’hebbé  noti  piùdidnque  anni,  & 
fette  giorni.  Et rafepolto  nella  ChreTadiSanGiouanni  in  Rodt/»id»tm*/i. 
Borgo . Alquale  fuccdlè  Ariberto  primo  figliuolo  di  Con- 
doaldo  fratello  di  Theodelinda,&  quello  l’anno  Sotto  ^ 

Vitaliano  primo  pontefice,  &ColUote  Secondo  Imperado-  ^52  ‘ 
re.  Pò  reiigiolb  quello  Rèperchefece  edificar  il  bellifsimo  T<mpì»,ichit~ 
tempio,  Acmonailero  di  San  Saluatore  fuori  della  Città\-òr  A di  smm  sw- 
Toccidente:  arricchendolo  di  molti  paramenti  di  gran  prcz. 

*o,  & valore,donandogIi  molte  terre,  & callelli.  Oltra  di  ciò 
fece  fabricare  in  Paula  il  monallerio  Lianbeofi  detto  da  vno  Mons/tert  r/it. 
prete,  i cui  diede  la  cura  dì  quello.  Ilqual  Regnato  c’hcbbe 
noueanni  morì,  &iillèpolto  nella  Chiefa  di  San  Saluatore, 
fbpra  fcritra . La  onde  il  reginìentt)  del  regno  de’Longobar- 
di  rellò  à duoi  fuoifigliuoli,  Gondiberto  il  maggiore,  & Par-  CtHdUtrit , 
larìtoilmmoreGondiberto  tenne  la  Sede  in  Pauiacapodel 
regno  lì  come  fuo  padre  Ari petto  1 afe  iato  hauea.  Partarito 
andò  i ilare  à ^filano.  Quella  diuifionedi  regno  ò per  cupi-  d*lr» 

digia,  ò più  tolto  per  maiuagità  d’huomini  peruerlì,  che  dia-  zno  Mt'L$nz«u^ 
bolicamentealleuati , fi  deiettano  reminardifeordia  la  doue  ^ * 
ogni  ramone  commanda,che  vnione  fia,  cagionò  vna  fi  fat- 
ta ^ra  fra  quelli  fratelli,che  con  coperte  infidie,&  con  apcr  d%' 

arsirne  guerre  fi  perfeguitorono  nella  vita . Partarito  venne-^^'^** 
contraGondiberco,  pretendendo  la  maggioranza  dello  fia- 
to per  elfcr  fiato  pollo  dal  padre  nella  Città  di  Milano  più 
grande  di  Pania.  Gondiberto  non  volendo  perdere  le  fue  Outrrttrkfur 
ragioni,  imperoche  dal  padre  altre  volte  ottenuto  hauea  tr  Gmdi 

Città  capo  del  regno , Pauia . Si  che  la  cofa  fù  ridotta  à ma-  * 

liftimo  termine , l’vno  cercando  di  priuar  l’altro  del  regno , 

Di  quella  rilTa  cagione  fù  vn  certo  Garibaldo  Duca  di  Turi-  G»Tib»U, 
no,ilqua!edouendofipiùtofio  chiamar  Gran  ribaldo  per^ 
fuafe  à Gondiberto  che  mandafle  à chieder  aiuto  àGrimoal  Grimtmldt, 
do,  ch’era  nel  regno  di  Napoli  Duca  di  Beneuenro , anc’cgli 
Longobardo,  & parente , Capitano  valorofo , anzi  il  lùalua- 
gio  s’offerì  d’andarui  mofirando  di  voler  fargli  reniiggio , & 
gli  apportò l’vltima  ruina.  attentoche  andato  efibrtòGri-  CMrUmni*  di 
moaldopcrfonadimitabilcprodczza  à venir  quanto  prima  GunitUdt, 
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à dargli  aiuto  contra  Partarito , promettendogli  da  patte  di 
Gondiperto  vna  Torcila  per  moglie.  Mi  l’iniquo  ambafcia* 
tore  per  ftrada  facendo  tradimento  al  Tuo  Signore  » perruafe 
à Grimoaldo,  che  veniffe  per  Te  medefimo»  & occupafTc  i)  rv< 
gno  de’Longobardi , il  quale  facilifsimamente  riuuercbbe 
prefoy  elTcndo  per  la  difcordia  de’fratelli  pollo  in  mina.  Alle 
cui  fcelerate  parole  Grimoaldo  faggio  di  confìglio»  Ar  di  Av 
2e  potente  diede  orecchio  t & giudicò,  che  il  partito  propo» 
/fogli  daGaribaido  fbflè  più  che  buono.ll  perche  fatto  due* 
gno  di  metterli  à queAa  imprefa  ordinò  Tuo  Agliuolo  Rimo* 
aldo , Duca  di  Beneuentp,  Se  raunato  vn  grolfo  campo  dOa 
molta  prudenza,  ò per  dir  meglio  aftutia  facendoli  amiche 
tutte  quelle  Cittd , per  le  quali  paflaua  di  lungo  venne  a 
uia  coli  arriuato  che  à Piacéza  fu,  mandò  Garibatdo  i Pania, 
acciò  facelTe  intendere  i Gondiberto  la  Tua  venuta.  Il  quale 
giunto,  alla  prefenza  di  Gondiberto  gli  dilTe , che  Grìmoal- 
ooera  poco  lontano.perilche  domandandogli  Gondiberto, 
in  che  luogo  douelTe  apparecchiare  allegramente  per  Grì* 
moaldo,eflbgti  rifpoTe, come  egli  era  honefto,ch'ellendo  ve 
liuto  Grimoaldo  in  Tuo  aiuto,&  douendo  pigliar  per  moglie 
Tua  forella,gli  facefle  proueder  d’alloggiamento  nel  palazaOi 
La  qual  cola  il  buon  Rè  Tubito  fece  metter  in  ordine . £r  qui 
giunti  lìamoad  vna  delle  grandiTsimefceleratezze,  che  mai 
lì  poifono  leggere,  pofeia  che  Tubito  vide , che  la  bontd  del 
Rè  gli  daua  ^de  aliai , gli  foggiunfe  il  mali  ino,  che  prima  nó 
andalTc  ad  accogliere  Grimoaldo, nè  gli  parIalTe,che  di  boo> 
nifsima  corazza  nò  lì  fulTe  armato  Torto  la  velie  afiTermando, 
ch'egli  haueua ToTpecto  cheGrimoaldo  lo volellè ammazza- 
re . Oali’altra  parte , colfui , che  d’inganni  fù  maelhro , & 
d’alfutia  diabolica  vinTeSinone,  &Vlifle  andando  iritro- 
uar  Grimoaldo  gii  dilTe,  che  Te  non  lì  guardalTe  bene,Gondi- 
bcrto  Thauerebbe  ammazzato, onde  venendogli  à trattare  fi 
mettelTe  Torto  la  corazza . Dunque  il  giorno  Teguente  veni^ 
ti  inlìemc  à parIamento,&  hauendo  Grimoa!do,dopò  i /ala- 
ti abbracciato  Gondiberto,  Tubito  s’accorfe , ch’egli  haueua 
Totro  la  corazza , & giudicando  c’hauelfe  fatto  ciò  peram- 
m?2zarlo--rratrovn pugnale l’vccife,&  occupando  ruttoii 
regno  ,&  Io  Rato , Te  nè  fece  Signore.  11  miTcro,&  infelice 
Ré  Gondiberto  non  molti  meli  haueua  hauuto  vn  figliuolo 
chiamato  Ramberto , il  quale  Tegrctameute  da  Tuoi  fedeli  fiì 
I , - ~ colto. 
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iblc^  & portato  in  altra  partCì  & fatto  allcuare,  per  eflfef 
quello  bambino  Grimoaldo  fì  curò  di  perfeguitarlo.C^efto 
repentino,  & miferabile  fuccerfo  della  morte  di  Gondiberto 
Tuo  Catello  intefo  daPartarito,il  qtule  fignoreggiaua  in  Mi-  tMrtMrit»  fuggi, 
lano  » con  la  maggior  preflezza  potè  fi  diede  i fuggire , & 
andòiritrouare  Cacano  Re  de  gli  Auari,ò  de  gli  Vngari,ab-  ^ 

bandonando  Rodelinda  fua  moglie , & vn  picciolo  fanciullo 
chiamato  Chuniperto,i  quali  Grimoaldo  confinò  i Beneuen  chunif*rti . 
CO,&  in  quello  modo  fi  fottopofe  la  Citti  di  Milano  anzi  tu&  Grirnmldi  Ri, 
CoilRegno.  Ilche  fu  Tanno  $7a.  Di  modo  tale  che  la  difcor-  6-jx 

dia  delle  pecore  fù  la  grafia  del  lupo.  Mentre  la  Rana  col  • 

lUuto  contraflaua  fù  IVno  è l’altro  dal  nibbio  rapito . Pafiate 
le  cofe  d quella  forma  Garibaldo  procuratore  di  tanta  fede- 
ratezza,  non  ottenendo  il  Ducato  di  Beneuento,  fecondo  la 
promefia lattagli; lì  ridufied Turino  ;oue  vn  giorno  di  Paf* 
qoa,  efiendo  entrato  nella  Chiefa  di  San  Giouanni , fattofi  i 
prefib  il  Battillerio,  vn  picciolo  huomo  della  famiglia  di  Gó 
diberto  con  la  mano  finiUra  tenendoli  ad  vna  colonna  del 
Toburio  per  doue  Garibaldo  hauea  da  pafiàre,  & tenendo  la 
fpada  sfodrata  fotto  la  velie  , con  la  maggior  furia  » che  po- 
tè, io  feri  della  Ipada  fa’!  collo,  fi  che  Garibaldo  perdette  il 
capo , & la  vita  in  vn  colpo , & perciò  corfi  i famigliati  del  ^*\f***’ 
Duca  vccifero  il  valorolo  vindicatoie  della  morte  del  Tuo 
Signore.  Grimoaldo  llabilito  nel  regno  Tanno  foura  detto 
6-j  1.  nel  fine  del  Papato  di  Vitaliano  primo , in  Pania  fposò  672 

Aldeberga  forella  de’dne  fratelli , & figliuola  di  Ariperto , jtUehrg»  R$m 
pofeia  rimandò^  cafaTefiercito  di  Beneuento^per  aiuto  del  X'"** 
quale  egli  haiea  acquillato  il  regno , datogli  di  molti  doni . 

W ne  rieeonèalcuDÌ,'c’habitafièro  con  lui,  dando  loro  mol-  tiu.  ^ 

tepofiefsioni.  Dopò  hauendo  intefo,  che  Partarito fuor- 
ufeitoeraarriuato  neH’Vngaria,&chefi  riparauaapprefib 
Cacano,  gli  mandò  ambafeiadori  facendogli  intendere,  che  oràmMlJi  ferim 
f’egliriteneua  Partarito  nel  fuo  regno,  egli  non  hauerebbe  •uàcmtami, 
piu  la  pace,  c’hauuta  hauea  con  Longobardi,  & feco . llche 
intefo  il  Rè  de  gli  Auari, chiamò  d fe  Partarito,&  gli  difie  che 
len’andafiedouegli  piacefièacciocheper  lui  gli  Auari  non 
acquifialferoinimicitiaconLongobardi.  Partarito  dunque  c»càiud»Utim 
ciò  intendendo  ritornando  in  Italia  véne  d trouar  Grimoal-  ^ ^ , 

do*  perche  hauea  vdito  dire  ch’egli  era  amoreuole,&  cicmc- 
tifrìmo.  & cofi  giuncoalla Cittddi Lodi , mandò 
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inanzi  al  Rè  Grimoaldo  vn  fuo  fìdadfsiino  chiamato  Vani* 
£b  à fargli  intendere  la  venuta  Aia  » Vnulfo  dunque  pre- 
fentatoA  al  RèJ'auisò  iotne  Partarito  era  ricorfo  alla  Tua 
fede,  dimandando  fe  fopra  di  quella  potefle  venire  . La 
qij^d  cofa  intendendo  il  Re  fedelmente  , & con  huma- 
nità  gli  rirpofe  , che  venendo  egli  A>pra la  Aia  parola , non 
gli  haurebbe  fatto  difpiacere  alcuno.  11  perche  pocoda- 
poi  prefentato  Partarito  innanzi  Grimoaldo  , fù  ricenato 
concorteAa  grande, & cordialifsime carezze, & volendo^ 
fegli  inginocchiare  à piedi , H Rè  pietofamentelo  ritenne» 

& baciollo'.  Alqual  .dilfe  Partarito  1 lo  ti  A>no  ,&  An , che 

la  vita  mi  durerà  Tempre  ti  farò  feruo , Aipendo  che  tn  lèi 
Chriliianifsimo,  & molto  pietofo,  bench’io  potefsi  vino, 
re  tra  pagani  fidandomi  nondimeno  nella  tua  clemenza» 
me  nè  fono  venuto  à tuoi  piedi.  Al  quale  il  Rè  giurando  al 
fuo  coAume  dilTe , Io  ci  prometto  per  colui  ,*  che  m’ha  fac- 
to nafeere , che  pofeia  che  tu  fei  ricorfo  alla  mia  fede , tu 
non  patirai  male  in  cofaalcnoa  <anzi  farò  di  modo  , cbie  tu 
poetai  viuerc  bonoracamentè  . Et  Albico  ordinò,  che  gli 
luffe  proneduto  di  buonifstmo  alloggiamento , coli  dopò 
tante  fatiche , commendò  che  A ripofafTe. ..  Al  precetto  di 
''  Grimoaldo  furono  del  publica  prouedute  tnete  lecofeitt 
ceffarie  per  il  viuere  del  ritornato  giouanePartarito.il  qua- 
le andato  aH’alloggiamenco  prouedutogli dal  Rè , Albico  co- 
minciarono concorrerei  lui  le  fquadre  dc’cictadini  PaucA  » 
& per  vederlo,  Se  per  falutarlo,  hauendoio  per  inanzi  c^nor 
fciuco . Ma  eccoti  che. cofa  può  una  peruOrAb  & maligni  lin- 
gua; ImperQchealcuui  federati,  òcaduiatoriandàridoàri- 
crouar  il  Rè  gli  fecero  intendèrc,  ches’egUnoncuraua , che 
quanto  prima  Partarito  foAe  am  ma  zzato,  elfo  lenza  dubbio 
perderebbe  il  regno , Se  la  vita  ; Affermandogli  che  à quello 
fine  tutta  la  Città  gli  faceua  Corte . Vdendo  ciò  Grimoaldo 
come  huomo  troppo  credule,  & feordatoA  di  tutto  ciò  c’ha- 
uea  promeflb,  fubito  s’infiammò  nella  morte  deH’innocence 
Partarito;&  cominciò  à configliarfi  in  che  modo  Taltro  gior 
no,  pcrcioche  già  era  troppo  tardi,  gli  to^iefTe  la  vita . Alla 
fine  effendo  fopra  giunta  la  fera,  lo  mando  à prefentarc  con 
diuerfì  pretioA  vini , & varie  viuande,  accioche  rifoluto  in 
quella  notte  per  il  molto  bere,&  fepolto  nel  vino,&  nel  Aat)., 
no,  non  poteffe  penfare  cofa  alcuna  alla  Aia  falute  ifpedicce. 
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Airhora  vn  Tuo  famigliare  già  flato  fauoritifsimo  di  fuo 
padre , eflendo  intrato  ih  folpctto  per  alcuni  fegni  • portan- 
do in  tauola  le cofc mandate  dal  Rè,  come  fe  volpflefalu-- 
rar  Partarito  pofe  il  capo  fotto  la  tauola,  & fegrctamente  gli 
fece  intendere,  che  il  Rè  hauea  penfato  di  rarlo  ammazza» 
re  ; ciò  intefo  Partarito  commandò  al  fuo  coppiere  , che  • 
altro  non  gli  porgefle  dà  bere  in  vna  tazza  d’argento,  che 
vn  poco  d'acqua . Perilche  clTendo  inuitato  da  quegli , che 
da  parte  del  Rè  gli  prefentauano  beuande  di  diuerfe  for- 
ti, che  per  amor  del  Rè  bcuelfe  tutta  la  coppa . eflò  ad  ho-  T»rt*rìttum- 
nor  del  Rè  promettendo  loro  di  berla  tutta, adagia  vn  poco  • 
d'acqua  folamente  nella  tazza  d’argento.  Riferendo  il 
tutto  iferuidori  al  fuo  Signore,  egli  lieto  rifpofe;  bcapur  •’  a 

queir vbbriaico, che d imani  fpargerà parte  del  vino  mclco- 
lato  co’l  proprio  fangue.  Nè  flette  guari  Partarito  , che  Turtàriu p c»% 
fece  chiamare  àfe  il  fuo  carifsimo  Vnulfo,  alquale  feoprì/x^»'» 
come  il  Rè  hauea  difegnato  d’vcciderlo.  Ond’egli  fubito/*' 
mandòà  cafa  fua  vnifanciullo,  ò ragazzo , imponendogUche 
fecefle: portar  vnletto  nella  camera  di  Partarito,  perche  vo-  vnuift  fruJfu. 
lena  dòrmir  con  lui  . 'Ifpedito  queflo  meffo  Grimoaldo  man 
dò  alcunide'fuoijohe  accortamente  guardadèro  la  flanza  di 
Partarito i fi.ch'e egli  non  fenc  fuggiffe.  Il  quale  poic’heb- 
be cenato  , fiartendolì  tutti  gli  famigliari  flioi,  folo  reflò 
con  Vnulfo^ & vn  Camariero  Tuoi  iìdelifsimi,à quali  feoprì 
l’animo  fuo , perilche  dal  paggio,  ò Cameriero,  che  lo  vefli- 
ua  fù  conbgni  inflanza,  & amoreconfolato  & confortato  à 
fuggirli  con  Vnulfo,  & ch’egli  quanto  potedè  terrebbe  fer- 
rata  la  Camera, fìngendo  ch’egli  ancora  dormifle.  Piacque  ad 
Vnulfo  ii  partito  ; la  onde  acconciò  intornoalcoIlodiPar-  ^’«*7^»‘»t'X»*- 
taritoi  panni  delia  lettica,  la  coltre,  & vna  pelle  d’orfo;  Et 
poi  come  fe  qualche  villano  fufse  flato  à bella  pofla  lo  co- 
minciò cacciar  fuori  derla  Camera,  facendogli  di  molte 
ingiurie  j &.  villanie  , tanto  ch’egli  cacciato  , & battuto 
fpefsc  volte  cadea  per  terra  . 11  perche  domandando  la^*  * 
guardia  del  Rè,  che  la  Camera cuftodiua  ad  Vnulfo,  che  ciò 
tulse,  rifpofe,  queflo  manigoldo  feruo  m’acconcio  il  letto 
nella  Camera  di  quello  vbbriaco'di  Partarito, il  quale  è 
talmente  pien  di  vino,  che  comé  fe  morto  fufse  flà  nel  fonno 
fopito.Ma,baflifìnqui,hò  feguito  lafuapazzia,efìocchezza, 
cerco  per  Tauenire  giuro  per  la  vita  di  noflro  Signore  il  Rè, 
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chemiAaròincaTamia.  I foldaci  della  guardia  vdendo  H 
tutto  credettero,  & tutti  fi  rallemrono  Vnujfo  iofieme  con 
Partarito,  il  quale  penfauano,  che  fuflc  vn  feruotSc  che  cene» 
ua  coperto  il  capo,  per  non  efier  conofciuto,  dando  loro  lo* 
co,  gli  lafdorono  andar  via,  Vfciti  che  tutti  furono  gli  altri» 
quel  fedelifsimo  pag^'o  ferrato  diligentemente  rvfcio,  folo 
fi  rimafe  dentro . Chiodi  Vnulfo  con  vna  fiine  da  vna  parte 
del  muro  della  Città  verfo  ilTefino  i Santa  Agata  calò  già 
I^rtarito,  Se  alcuni  altri  compagni,  iquali  prefi  i caualli,che 
ritrouarono  ne  pafcoli,quelta  notte  medefimaarriuarono  al 
la  Città  d’AfH,  doue  molti  fuoi  amici  come  rubili  di  Gri« 
moaldofi  ritrouauano.  Pofeia  quanto  più  preAoootè'ca- 
ualcòà  Turino,&  pafiati  i confini  d'Italia  fi  condufie  in  Fri- 
eia. 'Dalfaltro  canto  penfandofi  Grimoaldo  che  Partarito 
come  Vbbriaco  dormilTe  nella  camera,  fece  ordinare  da 
quello  alloggiamento  fino  al  palazzo  di  qui,&  di  là  fquadre 
d’huomini  a rmati,acciò  Partarito  fuflc  menato  per  mezzo  di 
loro,  ne  poteflc  in  alcun  modo  ftiggire . Et  indi  per  cómao- 
damento  del  Rè , alcuni  mefsi  batterono  alla  camera  di  Pacw 
tarito,  doue  credeuano  che  dormifle . Il  paggio, che  dentro 
era  gli  pregaua  dicendo,  habbiategli  mifericotdia,  dc  lafcia*- 
telo  vn  poco  finire  di  ripofarc,  perciocheegli  è ancora  fh» 
co  dal  camino,&  profondamente  dorme,  la  qual  cofa.haue«^ 
dogli  concefla,  riferirono  al  Rè , che  Partarito  tutta  via  dor- 
niiua.  Diflè  rini^uo  Rè  : hierìfera  egli  ingordo  nella  cena 
talmente  fi  riempi  di  vino,  che  nonpuòdeibrfi.if  Rè impa-' 
dente  di  più  dimorare , gli  mandò  à dire , che  buttaflero^ 
rvfcio  della  camera , Se  più  non  pcrmctteflero , che  quel  v^  r 
briaco  dormUTe.  Quelli'corruciati  gridauano  aflii,  &puc 
troppo  hoggi  mai  ha  dormito  quefto  ebbro , & in  vn  mede*' 
fimo  tempo  ruppero  co’i  calci  l’vfcio  della  camera, entra- > 
.ti  dentro  cercarono  Partarito  nel  letto.  Mànontronando- 
lodimandarono  al  paggio  quello,  che  fuflc  di  Partarito,  il 
qual rifpofe, che fc nera  fuggito.  Pigliatolo  dunque  con 
gran  furia  per  i capelli , & battendolo  * al  palazzo  lo  Arafci. 
narono,  & menatolo  alla  prefenza  del  Rè  diflero,  che  Parta- 
rito era  fùggrto,&  che  colui  glihauea  tenuto  mano;  onde 
mcritaua  molti  tormenti.  Se  al  fine  la  morte . Con  tutto  que- 
fto il  Rè  cómandò,che  fubito  alla  fua  prefenza  fuflc  slegato . 
Uche  fatto  gli  domandò  per  ordine  in  che  modo  Partarito 
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en fuggito.  Coiì  il  buon  cameriero  rifpondemio  al  Rè  rac* 
contò  tutta  la  cofa  com’era  palfata . All'hora  il  Rè  interrogò 
coloro  ,che  gli  erano  dinanzi,  che  cofa  giudicate  voi  che  di 
coAui  far  fì  deggia , che  ciò  di  fare  non  hi  temuto  f Alquale 
tutti  ad  vna  voce  rifpofero,ch’cgli  meritaua  morire  con  mol 
ti  fupplicij , e tormento . Mi  il  Rè  dille  per  colui , che  m’hi 
poAo  al  mondo, coftui  merita  d’hauere  del  bene  ; llquale  hi  GrimtaU»  l$4é 
voluto  porli  alla  morte,  per  feruar  la  fede  al  fuo  Signore . Et  • 

Albico  volfe,  che  fufle  fatto  vno  de'fuoi  paggi-più  famigliar!» 

' auifandolo,  che  i lui  feruallè  quella  fede,  che  i Partarito  fer- 
uacohaueai  promettendogli  molto  del  bene.  Dopòdiman- 
dò  che  ftjflè  dVnulfo , rifpofe  ch’egli  era  nella  Chiefa  di  San 
Michel  Arcangelo,  & però  gli  mandò  i dire,  che  ftm ra  la  fe» 
de  fua  venilTe  i lui.  Vnulfo  vdédo  coli  fatta  promelTa  del  Rè, 
incontanente  fe  ne  venne  al  paIazzo;&  gettatoli  i i piedi  del 
Rè,  fù  da  lui  dimandato  in  che  modo , & come  Partarito  ha*  ' 
nea  potuto  fuggire  ^ Egli  per  ordine  gli  raccontò  i punto  il  7 ^ Cwwm/*  o 
AiccelTo  della  cofa . Il  perche  laudata  tanta  fede,  con  molta  crim»Mti$hd» 
cleinenza , -gli fece  rellituire  le  Tue  facoltà,  & gli  fece  molti /«/«WfiiKaMi* 
doni  appreffo . In  procelTo  di  giorni  il  Rè  dimandò  ad  Vnul*  /•  • 
fo  s’e^li  vorrebbe  elTer  con  Partarito?  giuràdo  rifpofe  Vnul- 
fo, eh  egli  bramaua  prima  morire  con  Partarito,  che  con  vn  ‘ 

altro  allegramente  viuere.  Di  poi  lìmilmente  dimandò  al 
camariero,  qual  di  due  prima  far  volelTe , ò elTer  feco  nel  pa* 
lazzo-reale,  ò mendicar  in  efsilio  con  Partarito  ? llquale  ha- 
nendogli  datalamedelìmarifpoAa,che  Vnulfo,  Il  Rè  con 
benignità  tolfe  le  lofoparole,&  lodata  la  loro  fede,  com- 
mandòad  Vnulfo , che  piglialìe  di  cafa  fua  tutto  ciò,  che  vo- 
leflc,  come  feruidori,  caualli,&  altre  cofe  vtili  à far  viaggio,  crim$MliUfim$ 
&c^(ìcuramentefen’andaireàritrouar  Partarito.  Liberò  jhò  lib*r»l*v$r 
parimente  il  compagno;  Onde  ambidue  congratiadi  Gri-/**'"»^/** 
moaldo  fe  n’andarono  in  Francia  al  fuo  caro,  e diletto  Par- 
tarito . Quiui  palTarò  conlìlentio  le  batraglie,che  quefto  Rè  mnlfi  vÀ  m 
Longobardo hebbe tonl^llcrcito Francele , il  vbbriacatoin  • 

Italia  con  TaAntia  fcritta  da  Paolo  Diacono, Arda]  Breuenta*  ^7****^**^*^ 
no  imitatore  fu  tagliato  à pezzi  ; S’oppole  ancora  Grimoal- 
do  alla  potéza  di  Collante  Imperadore,&  gli  diede  il  gua  Ao . 

Voltò  le  Tue  genti  ancora  contra  Cacano.  Rè  degli  Auari,  imprtftdiGrl. 
onde  lo  fece  ritornar  à cafa  fua  fenza  dimora . Di  quelle  co-  mp»U$ . 
fe  non  tratto  à pieno  perche  fi polTono  intendere  dal  poco 
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a noitima^Breuentano . Sotto  ii  fequcntè  Vefcòno  bretiS 
mente  narraremo  la  morte  di  queftò  Re  acciò  le  cofc  vadino 
con  quellordine  di  tempo,  che  neceCTarjo  fia  i chi  vuole  reo- 
tamente  fcriuere.  Aggiungerò  bene  che  in  quefti  trentacin- 
que  anni  che  Magno  noftro  Vefcouo  flette  al  poflcilo  altri 
notabili  occorfero.  Come  che  dopò  la  morte  di  Mahometto 
in  quel  principato  fuccefle  Calili  , al  quale  venne  dietro 
Hali,  ilqualepereflcr  troppo  fuperflitiofo  da  fuoiflcfsifij 
cacciato  via . Onde  per  capo  crearono  vn’altro  Califi.  I Sa* 
raceni  pafl'ati  fopra  Rhodi,e  prefa  la  Città  fpez^arono  quel 
famofilsimo  ColoffO  di  bronzo  ftatua  del  Sole,,  che»  vi  crac 
ne  caricarono  di  quel  bronzo , che  fe  ne  portarono  via  no- 
uecento  Cameli . Percioche  era  qucfta  Ibtua  fettanta  cubici 
alta;f^ù  quella,  che  rifcrifce  Valerio  Mafsinio  nel  primo  libro 
trattando  degli  auguri).  Gaio  Cafsio  hauer  rifpoflo  i i Rho- 
dioti,  i quali  San Paolochiamò:  Coloflenfi , da'qucftocoloft 
fo , douergli  lafciare , non  potendola  portar  via . Mi  quei 
giorno  non  lafciò  il  Sole  finto , ciò  c la  (tatua  del  Sole,  come 
s’intendea,miquefto  vero  corporeo  Sole  luce  del  mondo 
eflendo  forzato  i morire  vinto  daireflèrcitodi  Aueufto.  Pa^i?  • 
pa  Martino  primo  del  quale  gii  inanti  fù  da  Theodoro  Capi 
tano  di  Coftantc  Secondo  Imperadore  prefo , legato,  & c<h 
me  malfattore  incatennato , & mandato  in  Coftantinopoli. 
Donde  per  ordine  deirempio  Coflante  Confinato  fù  nel 
Chcrfonefo,doue  trauagliato  il  buon  pontefice  da  molti 

difaggi  mori.  ^ ‘ 

Eugenio  fucceflbre  vuole  che  i preti , e frati  fuflero  cafla  .-  Vita- 
liano Papa  dopò  Eugenio  compofe  la  regola  Ecclelìaflica,  St 
ordinò  il  canto  con  la  confonanza  dell’organo . 

In  quelli  tempi  Eligio  Vefcouo  Nouionenfe  per  le  fueeccellea 
ti  virtù  fù  molto  (limato . Fù  coflui  primo  orefice,pofcia  alM 
bandonato  il  mondo  fi  fece  monaco,  & vifle  con  Santità  mi* 
rabile.  Fece  far  molti  monafleri.  ^ t 

Di  cui  Aurea  Vergine  difcepola  per  Santità  celebratifsimam 
prelata  di  300.  Vergini. 


. ^ iti . i 

>1  •'I  ! wià 

tl 


ANASTA^ 


1 •«- 


ANAST  A GIO 

XX.  VESCOVO 

DI  PAVIA, 

Et  Jecondo  di  quello  nome.  ! 


.«  /"H ; \\'  **?• 


• » Il  ' 

:ir 


.(  .iq  in 
ilfcS'  l 


-J.-JT!*»'  : 
ti  jiq , : 
ó’crr- 


. 1 ì;^vi:V  ! ( ri 

:w.'  ^ untobiq 
■'  j-f'-.f’i.ì 


^ - K'  ! ’w«.  i.U  . , 

**  ' ^ , f!.-  ■. 

NASTACIO,  che  già  dicemmo  alquanto 
infetto  dcirArriana  hercHa  per  ordine  di  Ro-  , ,, 

tharifettimoRède’Longobardi  altempoiftef 
iodi  Magno  foiira  fcritto  hauer  eflercitato  l'of 
iìcio  Epifcopale  nella  Chiefa  di  S.  Eufebio,  pri-  dfSéiut 

-ma  di  eflb  Magno  hauendo  fottofc ritte  lordi- 

nationi  del  Sacro  Concilio  di  Coftantiiiopoli  > lafciò  affatto  Ans/iMp.  fic*»  « 
l’errore,  &heretical  prauità;  Onde  ritrouo,  che  andato  d *•"#- 

Koma,iuifì dimorò aknni anni, attendendo  allacatholica 
dottrina.  Pofeia  auanti  la  morte  di  Magno  ritornato  àPa-  . t 
uiajfuconofciutobuonifsimoChriftiano, pio,&catholico  .,s  . 
religiofo,&  vn’altro  rifpctto  iquello,era  per  ilpaffato»  - V , o 
quando  lì  potea  dire  che  Rothari  haueapoAaScifma  in  Pa-  *'* 

uia , che  non  fà  già  mai  imbrattata  di  forte  alcuna  d'hcrefìa,  PmuU  n»nf%ìm 
&fè  beneairhora,  come  habbiamo  modrato  erano  quelli  hr»u*t»  di  h— 
duo  Vefeoui,  non  fù  però  colpa  de’cittadini,mà  del  Rè,  che * 
tratta  origine  d^  barbari  barbaramente  viuea . Ma  palTato  Anmfinii»  ft- 
di  quella  vita  Magno  per  Tuoi  ottimi  j & fanti  collumi  à con-  t^ndt  vf($H9  di 
fcntimenco  di  tutto  il  popolo  fubito  fatto  l'iilelfoPapa 
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/gatone,&  Inperadorc  GoAantino quarto  fucrcatoVcp 
fcouodiPaina  . pt  di  giorno , in  giorno  crefccncioip  virtù; 
fecft,  ^-Jantìtil^cea , che  la  Città  ogn’hora  fi  trtuiaffe  con* 
tenta,  Rallegra  di  fi  fatta  elettionc.  Era  tutto  compafsio- 
neuole,  ìj^nigno,  cortere,;&  affabile,  di  manif  faèTicturtijgli 
defideraùano lunga  vita.  Scntentrofo  fi  dimoflraua  nel iuo 
parlare,  daua/ifpofie  piamente,  & con  amoceuokzza  gran- 
de, nelle  quali  fi  fcol’geua  dottrina  pètfcttifsimaAjinalmcn- 
teeffendo  fianco  dalla  quantità  de  gli  anni,  &hauendo  fan- 
tilstnìàrnéte  gouernatq  l’vFficio  paftprale  cieca  y.ndcci  anni, 
& alquanti  (nefi  rannodi  nó/^afalutbdlsiaSt^ttòlSergio  pri- 
mopontefice, &Giuftiniano^ccondo  Imperàdore  mori,  & 
fù  pianto  affai  da  cittadini,  che  grandemente  lamaiiano. 
{quali  con  honor  grande  lo  fepcllirono  in  Duomo  Torto  il 
pulpito,  doue  altre  volte  nel  Choro  di  San  Stefano  cantaua- 
no  il  Vangclio. 

Grimoaldo  ai  tempo  di  Anafiagio , dopò  nàolte  guerre , & iov* 
prefein  diuerfi  luoghi  hauute  fciolto  pure  da  fafiidi,  perle 
lunghe  fatiche  fofferte  ne  viaggi,  & nella  guerra , s’ammalò 
in  pania , oue  effendofi  fatto  falaffare  nel  braccio , & fenteo- 
dofi  meglio  fi  leuò  di  letto;  mi  venendogli  occafione  per  di- 
porto di  tirare  vn  colpo  d’arco  dietro  ad  vn  colombo,  rom- 
pendoli la  frefea  piaga  della  vena  per  la  violenza  del  tiro , & 
non  fi  potendo  riftagnare  il fangue,  inficme  coneffoperdé 
la  vita;Dubitarono  però  alcuni  che  la  picciola  ferita;ò  ijfèr- 
r*o  non  fuffe auuelenato ^ Equefio  l’anno  68 x.  Hauendo re- 
gnato noue  anni . Fù  fepolto  nella  Chiefa  di  fianco  Ambro- 
gio i preffu  il  Tefino  da  lui  edificata , pcrcioche  era  diiioto 
. di  quefio  Tanto . Fù  Rè  degno  di  lode  per  le  virtù  non  pur 
dell'animo , ma  ancora  del  corpo . Hebbe  la  tefia  calua  con 
lunga,  & folta  barba,  era  accorto,&  pronto  nel  dar  cófiglio, 
afiuro  fopra  modo  nella  guerra . Lafeiò  Tuo  fucceffore  nel  re 
gno  Garibaldo  Tuo  figliuolo  ancora  fanciullo  natogli  dalla 
figliuola  del  Rè  Ariperto,&  Sorella  di  Gondiberto,& Parta- 
rito,come  già  detto  habbiamo . Nondimenofiando  Partari- 
to  in  Francia  hebbe  nuooa,  che  Grimoaldo  haueua  conchiu- 
fa  vna  fcrmifsima  pace  con  Dagoberto  Re  di  Francia.  Onde 
non  giudicando  iui  ficuramentc  poter  fiaj’e  s’imbarcò  per 
paffarfene  in  Inghilterra,in  que’tempi  da  Saffoni  habitata,  tc 
Bauigando  alquanto  per  mare,  non  moUo  lontano  dalla  ri- 

na,  vdi 
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*'  .ot.Tdìvna  voce,  da  terra,  che  dimandauafePartarito  era  in  fMUAriti  tHìà» 

* quella  nane , àcui  fù  rifpofto , che  sì , foggiunfe  fate  ch’egli  ^ «m  «•  * 

fappia,  che  hoggi  fono  tré  giorni,  che  Grimoaldo  è vfcito  "• 

^ <ii  vita.  Intefo  ciò  Partarito  fi  fece  frettolofamenre  met^ 

5 tere  in  terra  , douc  cercando  il  portatore  di  quella  no* 

■ uella,enonritrouando  alcuno, s’imaginò  che  quello  nòn  ’ 

f fufle  huomo  » ma  vn  melTo  del  Cielo . Onde  fi  pofe  in  via 
' per  vcnirfene  alla  fui  patria.  Alcuni  fcriuono  ch’egli  vti 
^ KÌorno  ritrouandofi  folo  fenti  dirli  da  vna  certa  voce  ; Ri- 
i»  . corna  ò Partarito  al  regno  » che  il  tuo  nimico c morto.  Di 

’*  che  rcllando,  fi  della  voce,  come  delle  parole  ammirato,  po*i>4rr«rt»»ir»> 

» co  dopò  rifoluto , come  da  cofa  diuina  infpirato , venne  di  mi* . 

» lungo  iPauia.  Mi  prima  giunto  di  qui  dall’Alpitpuò  gran 
moltitudine  de’Longobardi , che  lietamente  con  gli  orn^ 
a menti  Regij  gli  andauano  incontro , & coli  giunto  in  Pauia  „ . 

il  terzo  mcfe  dopò  la  morte  di  Grimoaldo  con  grandealle- 
ì grezza  fiì  da  tutto  il  popolo  riceuuro  , & mandato  via  il  • 
picciolo  fanciullo  di  Grimoaldo,  fùcon  folenniti  mirabirc 

f incoronato  nella  Chiefa  di  San  Michele  ne  gli  innidinoUri 

« falutc  68 1.  Sedendo  ancora  nel  pontificato  Agatone , & re-  68 1 
t ccndo  l’impero  Collantino  quarto . Era  collui  huomo  pio  , 

5 fedele,  catholico , giufto , & larghifsimo  nutritore  de’pque- 

i rii  II  quale  confermato  nel  regno,  fubito  mandò  i Beneuen* 

I co  per  fua  moglie  Rodelinda , & Chuniperto  Tuo  figliuolo*. 

» Raccordatoli  poi  del  beneficio  da  Dio  ottenuto  quidopef 

f fedeltà  del  paggio , & d’VnuIfo  fcampò  dalle  mani  di  Gti- 
i moaldo , in  quel  luogo , doue  fù  calato  giù  dal  muro , ‘ fece 
< fabricate  vna  Chiefa,  &rvn  mohallero , il  qual  i quel  tempo 
^ (i  chiamaua  il  Nuouo,&  dedicoHo  à Dio  liberator  in  honorfc  ctù/k  di 
^ <li  Maria  Vergine,&  di  Santa  Agata  martire, percioche  qnel-  ^£*f*  • 

i la  illefla  notte,  ch’egli  fuggì,  era  la  notte  auari  il  giorno  del- 

t fa  feda,  ò folennità-di  Santa  Agata . Nel  qual  monallero  p=^ 

1 fc  di  molte  Vergini, &dotollo  di  ricchirsimeentfate,&ih 
t quella  Chiefa  fece  portdr  i corpi  de’  gloriofi martini,  Primò,  frim0,à‘Fttì- 
i Fclitìinb',  squali  apunto  trattando  di  Anallagio  primo  »»-»»# . 
i 'mollrafsìmoelfereftati  coronati  del  martirio  dallacrudeltà 
I di  Diocletiano  Irhpcradore  alli  di  Giugno.  Rodelinda  fi- 
i • miimente  Reina  ad  imitatione  del  manto  fece  fabricare  fuo 
•ri  deHe  mura  all’hora  vn’altra  Chiefa  in  honore  dellaGIorio 
fa  Vergiti  MaarC  di  Dio  in  forma  rotonda,ond’cra  nomata 
f Va  Santa 
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ch{^^ÌK$,hU  • Santa  Man^  rotonda  > & (j,  chiama  Santa  Maria  Imoer- 

>?9fidctp,pcrch<^iuj già Jqrono drizzate tiK>lte  perti- 
che fecondo  j|  coOymc  df’LoncQhardi  pofcia  che  quando 
quftlwquc  di  loro  n monna  .ifuoi  padri,  fratelli,  ò altri  pa- 
renti druzauano  fopra  la  fepoltura  vna  perticalo  trauc  , & 
ncUa  romoiita  gli  poneuaoo  vna  colóba  fatta  di  legname.  Se 
la  voltauano  verfo  illuogo.doiie  era  fepolto  il  morto,  & coi 
iifapeuaouecgli  fuflfe.  Di  modo  che  qucftecofe  feruiuano 
come  appo  di  noi  gli  cpirahi  poftì  fopra  le  fepolture . Se  qui 
epa  tanta  la.moltirufÌJnfi  dc’morti,  che  quando  fi  panò  per  fii 
re  i fondamenti  della  capella.maggjore,òchoro,  c’hogeidi 
fi  vede  in  detta  Chiefa , fi  raccolfc  vna  grandifsima  quantità 
dofla,  che  rmofte  furono  in  vn  luogo  del  ciraiterio  della  me 
defimaChicfa , che  s’addimandalacapcllade’mortL  il  che  fi 
fece  lanna)  1501.  dalla  compagnia  del  corpo  facratifsimo 
di  Cjihrilco . I ! 

Nel  qiul  luogo  Irò  rirrouatochegià  inanzi  che  quella  Reiua  fa- 
ille fare  la  detta,  Chiefa  erano  reliquie,  & fabriche  antichif- 
^ lime  del  tempio  di  Gioue , & quello  fi  poteua  facilmente  an> 
,cora  conoiccre  perche  non  molti  anni  ancora  fi  vedea  l’Ima 
ginedicno  Gioue  mvn  marmo fcolpita, di  più  fi  vedono 
ancora  in  quella  fabrica  alcuni  pezzi  di  pietra  lauorati  al- 
Jj^Romana.^lcradi  ciò  cauandofi  fotte  terra  fifonoritro- 
uatc  Vrne  afiai  piene  di  Cenere , come  già  i Gentili  foleoa- 
po  aborucciar  1 corpi  morti . 

^ ^ Santa  Maria  Venea , che  pur  i tempi  nollri  è fia- 

ta dift  tutta  non  era  anc  ella  tempio  di  Venere?  & de  più  nobi 
hdiquel  tempo  imperoche;  in  quel  luogo  folamenteico^ 
pi  di  grand  huomini  fi  riponeuano;&non  fono  molti  anni 
ch^ui  fi  vedeua  vna  pila,,  ò Vafo  grande  di  marmo,  il  quale 
non  faprci  dire  che  i^rte  babbi  fatta , dirò  bene  che  vfficio 
,wa  della  Citta , o de  Gouernatoritener  conto  di/ìmilc  anti- 
cagli^e.  le  quali  non  poco  fplcndore  aggiungeuano^allaPa- 

tri»  facendo  indino  della  antichità  fuaiTi  . ; . 

La  Chie(ajdi  San  Dalmatio  ancora  era  parte  dei  tempio  di 
Mercurio, o d Apollo,  per, non  ingannarroi.comofocco  hab- 
.biamo  neUa  vita  di  Clio  San  Dalmatio.  II  quale  fcvcintcn- 
^ereal^mdicp  della  Citta  che  nafcofiamenie  ancora  firi- 
trouauano alcuni,  che  non  affatto  haueuanolafciatarido- 
latria,  & mofirogh  detto  juogo.  Onde  gli  furono 
■'  “ puniti^ 
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puniti,  & il  tempio  fù  ri^tta'H  cul^|&  fcruigio  di  Chtifto 

Onde  martinzatoDalffiatio,*dluiju dedicato. 

! latina»  fù- 

per  TM5  diurna , viandoii  ne  ^aimi , « ne 
à fomieli-uiz/i  d^i  yit^no. yno  de’/i^i  prede^e|fori  ^chc 
condelft  , & volf^  rOtìganò  ncjla  X^hiefa.  conoè  di^iopra 
trattando  delle  cofe  fucceìlc  ài  tempo  di  Magno  habbia- 
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Ordinò  ancora  Le^nc  ,•  chemclte  Meflà  fi  daflc  rapace  al  popo- 
lo come  fcriuono  Bernone  nel  vigefimoquinto  capitolo  de 
gli  offici)  della  Mefia,  e Platina  nella  vita  di  Leone . E proba- 
bile cofa  che  Leone,aynfermafient]uefto  inftituto,  perche 
euanti  lui  lo  fece  Innoccntio  primo , come  Vualfrido , Mi- 
crologo,Radolfo,  & altrifcriuono,&fi  raccoglie  aperta- 
mente dalla  lettera  decretale  di  Innocentio  fcritta  à Dece- 
nio  nel  primo  capitol.orAnzi  fi  può  tenere  che  quefta  fia  fia- 
ta traditione  Apoftojìca,  del  che  fi  può  leggere  Stefano  Du- 
rante nel  fecondo  libro  de  riti  à capir.54. 

Non  tacerò  che  à quel  tempo  vn’Arciuefcouo  d’fnghiltcr- 
ra  , huomo  Santo; fi  fece  conofeere  per  eccellente 
nella  dottrini  » componendo  vno  vci}ifsimo 
libro,  nehqiuletrattaaa della  peniten<» 

..  . za , necefiaria  à fcancellare 


P*«  4/  fep»l» , 


t « ) i.  I.-  w li 

i . : USb-iV 
. oi  iTl'nSl  ÒI5  ^ 

r r bo<nt’'j  ' 

( ■ li 

in  ' 


!ov 

,T%(i  " 


•,)  ogni  peccato . 


• A.»»  l>! 


tiH>n  ciiiaj  ili  òtr o ti  •'  le” 


v'n,:dU>r.’  Tiì  Crj 

u'icvfbr»^'  qnfl. 
■;ri-'>}óuOÌ,:k3Ì7 

uc-  ’-lJif'p  1 ' no j 
I I uisiilT^jOion 

’v  £ìjìu 

•j  il  'jtnoj  o:  insifia 

■ 

DEL 


f 

Dìgitizettbi;  GoOj^Ic 


ì/f 


• T 


•f 


V. 


DEL 


BEiàTO  DAMIANO 

XXI-  VESCOVO 


•>'  oìd;i 

4 

-irlo  ;- li  . . .: 
•ariv.’jq  o:iì;-'|' 
-il7.  , . 

•**/.  # 'j  J * I - * 

I:  < 

-i»il  :.xt  .‘.jÌ'ìHO  , 
•tv  * ò 


DI  PAVIA- 


l J 


ilihlO 

i : y>  '’»l 

» -1  ' i ■>)<:? 

id'j  Jtop  -siiti 
; ol  in! '}'!t,  is 

■t>Ì<  - ' 4 

- i •)•  )i  tllcb  ;iti>i.; 

j '»{fh(j:brj  n 
i • / >Ì'i  .;/iiU 
' ^ 

*/*'  * 

L Beato  Damiano , che  yiuendo  Partarito  iii 
Rè  de’Longobardi , fotto  il  pontifìcaro  di  Sei> 
gio  primo , & impero  di  Giuftiniano  Secondo 
l’anno  dal  nafcimento  di  Chrifto  Noftro  Signo 
^9®  rctfpo.meritòilVefcouadodellanoftraCittd. 

D»miMntrMMf  Fù Cittadino  Pauefe della  famiglia  de'Bifcofst 

fidi  come  moftrano  quelli , che  auanti  di  me  fopra  ciò  fcriflTero  » 

Del  quale  trattando  di  Magno  alcune  cofe  habbiamo  detto 
che  apertamente  fanno  palefe  le  fue  rarequalità  • & virtù  ; 

, Imperoche  fcorgefsimo  r ch’egli  con  la  fua  dottrina , & San- 

titigiouòfommamente  al  concilio  di  Coftantinopoli  fatto 
fotto  Agatone . Era,  dicemmo,  famigliarirsioio  di  Manfueto 
Sauelli  Romano  Vefe.  di  Milano  » onde  ad  inllanza  di  quello 
fcriffe  al  detto  Concilio  vna  Epiftola  molto  dotta, & elegaae, 
Utnuhtliti.  con  la  quale  confufe  rherenade’Monothelici4  i quali  ardiua» 
no  adermare  che  in  Chriflo  fulTe  vna  fola  volenti,  cioè  la  di> 
uina , ancorché  quello  loro  errore  lìa  in  diuerfe  maniere  di- 
chiarato come  lì  può  vedere  apprciroS.Tomafo  nel  quarto 
centra  Gentili  al  cap.56.  Alfonfodi  Caftro  nella  parola  Chri 
fikSi  alla  fella  herefìa  » il  Prateolo  nella  parola  Monophylìtz» 

il  Caie- 
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il  Caictanofopra la  terza  parte  alia  quatft.iS.  nel  4.  artic.  da 
quali  quattro  dottori  è diuerfatpente  rpiegata  quella  here^ 
iìa.  La  deitacpiftolagiihò  detto  che  Damiano  non  fcriCfe  EpìfitUdiSum 
come  fuflVaganeo  deil’Arciuefcouo  di  Milano,  perche  à dir  DAmUnt, 
que Ao  ne  ragione,nc  autorità  alcuna  ci  puoce  indurre.e  qua 
do  pure  conceder  fi  volefle , che  Damiano  à nome  altrui  ha- 
uefie  quella  lettera  fcritta,  non  come  fuffraganeo  di  Manfue- 
to, màcomedottifsimo  fràgli Vefeoui  deirinfubria  ragù- 
nati  in  Milano  ,&  à nome  di  tutto  quel  Concilio  dirdoue^ 
remmo  che  lo  facefle , come  lo  d«ce  il  Surio  nella  prefatione 
poAa  auanti  alla  (S.Sinodo  generale . Mà  leggali  le  fottoferit- 
tionide’Vefcouifattc  nella  quarta  anione  di  quel  Concilio  , 
che ,vi  fi  troueranno  tra  i Velcoui della  Lombardia  quefti  con 
le  medefimc  parole  Manfuctus .Ef>^<opus  Ecdejìa  Mediolan, 
tAnaftafms  Epi/copus  Ecclcfix  Ticinenfis  . Ma^tius  Epìfeopus 
EccUfue  Tapienfis . E pure  fe  Damiano  hauefle  hauuto  fi  gran 
parte  in  quella  Sinodo,  fi  farebbe  fatta  di  lui  mentione,  del 
quale  nondimeno  voltinfi  pure  tutti  i foglLche  non  fi  troue- 
rà  giamai  inditio . come  ne  anche  inditio  hauer  fi  puote  che 
il  Vcfcouo  di  Pauia  fofie  fuffraganeo  di  quel  di  Milano  ; anzi 
dalla fotcofcrictionc  di  Magno,  tràla  quale jc  quella  di  Man- 
Aieto  vi  fono  molti  Vefeoui,. che  alla  Chiefa  Milanefefog- 
getti  non  fono  fiati;più  tofto  il  contrario  raccorfi  potrebbe. 

Ma  da  Ila  maniera  di  fottoferiuere,  la  quale  ne'Concilij  anti- 
chi fi  teneua  fanno  i dotti  che  non  fi  può  trarre  euidente  ar- 
gomento che  vn  Vefcouo  fuflè  di  vn  altro  fuffraganeoj  onde 
ne  potrà  ciò  inferirli  dalla  vicinanza  di  Anafiafio  à Manfue-^ 
to.  Che  più?  fe  quel  Concilio  Generale  fu  celebrato  al  tempo 
di  Agatone,  il  quale,  come  fcriuono  Platina, Genebrardo,  & 
altri  mori  circa  l'anno  68z.& Damiano  non  fù  Vefcouo  fino 
al  épo.come  potè  Damiano  in  quella  attiene  elfere  Vcfcouo 
fuflfraganeodi  Manfueto^  Chi  per  l'auuenire  dunque  dirà, 
che  San  Damiano  Vcfcouo  di  Pauia  fulTc  al  concilio,  ò come 
fulTraganeo  di  Manfueto  Arciuelcouo  di  Milano  fcriuefie 
quella  epifiola,  al  mio  giuditio  fi  partirà  dal  vero,&  mofira- 
udi  non  hauer  fatto  molto  Ihidiofopra  diquefio.  Tengali 
pur  che  l’epiAola  fùlTe  fcritta  per  la  grande  amicitia,  che  era 
tràquefiedueperfonefantifsimejoltra  di  ciò  la  lettera  che 
fcrilfè  Damiano  mandata  da  Manfueto , è per  cofa  fatta  dal- 
ia coogregationc  di  tutti  i Vefeoui  deil’Infubriajdi  modo 
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tale  che  come  dìfsi  trattando  di  Magno , e poco  (i  ancori 
vi  erano  aflaK$imi  Vefcoui,  che  non  hirono  mai,  ne  fono  fot» 
to  l’Arciuefcouado  di  Milano  $ ^ eguale  oltra  le  altre  colè 
contencua  quello  : vuoi  tu  vedere,  heretico  quello , che  s’af* 
petta  alla  Deiti  ?Io,&  il  padre,  dilTe  Chrifto,fìamo  vna  iftefc 
fa  cofa.  Vuoi  tu  vedere  quanto  aU'humanità?  11  padre  c mag^ 
gior  di  me;  oltra  ciò  fecondo  rhumanìri , tu  io  vedi  dormire 
nella  naue.  Quanto  alla  Diuiniti  tu  lo  vedi  dellato  comman- 
dar i venti,  & al  mare , & Cubito  lì  fece  vna  gran  bonaccia,  & 
tranquillità.  Mentre teneiia  il  feggio  quello  Santo  Vefcouo, 
dopò  la  morte  di  Partarito,  fà  vna  crudelifsima  pelle  in  Ro- 
ma , & altri  luoghi , & fpecialmente  à Pauia , doue  ella  durò 
per  tré  meli , cioè  Luglio , AgoUo,  & Settembre . Fù  di  tanta 
forza  quella  pelle  à Roma , che  più  alla  volta  lì portauano 
alla  fepoltura . In  Pauia  dillrullc  quali  tutte  le  perlone;  Molò 
nè  fuggirono  à i monti.  Laonde  la  Città  rellò  abbandona- 
ta; per  le  llrade,  &:sii  la  piazza , non  lì  trouaua  perfona  alcu- 
na. Era  crefeinta  l’herba,  &i  Virgulti  di  maniera,  chele 
grofle  fere  vi  lì  poteuano  nafeondere  dentro.  Che  più  P (cofa 
veramente  horrenda,&  che  può  far  inarborar  il  crine,  & im- 
pallidir la  fronte  ) di  giorno , & notte  lì  fentiuano  fuoni  co- 
me di  trombe , òl  quaÉcome  vn  mormorio , e ftrepico  d*m 
elTercito,checaminaire, nécofa  peròalcuna  vederli  pote- 
ua . Oltrà  di  quello,  ilche  maggiormente  atterraua^  vilìbil- 
mente  molti  di  notte  viddero  duoi  Angioli,  vn  buono,  & vn 
cattiuo . Il  quale  portaua  vno  fpiedo  in  mano,  e feorreuano 
tutta  la  Cittir&  quando  al  commandamento  del  buono,quet 
cattiuo  percoteua  conio  fpiedo  la  porta  di  qualche  cafa; 
quante  percolTe  egli  daua  con  lo  fpiedo,tanti  morti  lì  troua- 
uano  la  mattina  in  quella  cafa;colì  Paolo  Diacono  narra  nel 
5.capo.del  fello  libro . Il  perche  elTendo  fpauentato  il  popo- 
lo; il  pietofo  pallore  San  Damiano  hautitoconlìglio  col  Rè 
Cuniperto,  per  liberarli  da  lì  crudcl  pellilenza,fece  pubiicar 
le  procefsionf  con  digiuni,  & orationi,  &elemolìne,  Scaltre 
opere  di  pietà  acciò  il  celelle  padre  haueflé  compafsione  di 
qucito  popolo,chehumilmétcchiedena  mifericordia,&  per- 
dono . Allcqiiati  orationi , & pianti  non  turando  l'orecchie 
il  clcmentilsimo  Signore,  riuelò  ad  vn  fuo  feruo , che  quella 
pcfte  celfarebbe  quaaìdo  lì  fabricallè  vn’altar  in  honor  del 
martire  San  Sebaitiano  nella Chiefa  intitolata  San  Pietro  in 

Vincala. 
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I Viocula.  Nel  cui  altare  fi  riponeflfe  qualche  reliquia  di  quel 
i Santodi  Dio  San  Sebaftiano.  AlPhora  con  dil/genta  dd 

II  SantoV'<fCono,&  del  buono  Rcgc  fù  porraro  da  Roma  vrt 

ft  braccio  del  detto  Santo,  & pollo  in  quell’altare  i doue  tìn’Jl  BrMcdr  Jf 
li  giorno  d'hoggi  fi  ferua , & honòca.  Morto  il  Topra  non)inatO  fertai» 

Il  ManfuetofucceflealrcgimentodcIlaChieraMilanefe  Bene- 
IO  detto  Crefpi  Milanefc,il  quale  l’anno  715.3I  tempo  di  Ariber  u!dWuLll. 
g to  Re  de’Longobardi  penfando  di  fottoporre  la  Chiefa  Pa-  Cemrcutrp*  tri 
d uefe  alla  Milanefe,citòà  Coftàhti no  Sommo  pontefice  il  pre  di  m$ 

^ fonte  Beato  Damiano  noftro  Vefcouo , raiegli  dottifsimO  Unoftr» 
ji  Teppe  molto  bene  produrre  le  ragioni , per  le  quali  il  Papa  s,ln,r  sae  tat 
I,,  ordinò  ,>&  confermo , che  la  Chiefa  di  Pauia  fulfe  libera  có- 

j,  me  anticamentcera,&ehefolamcnte  alla  Sedia  Romana, 

^ non  alla  Milanefe,  luffe  reggetta,  lldhe  dhnoftra  il  Platina 

p,  nella  vita  di  effe  Papa  Coflantino . & Paolo  Diacono  nell’vn- 
^ decimo  capo  del  fello  libro . In  altre  cofe  San  Damiano  mo-  oantiaue  ma*. 

^ ftrò  la  fua  virtù , fantità , & diligenza  paflorale,  che  per  non  to ftiffottttilft,: 

^ efièr lungo, raccio.'Il  qtiale  lodatifsimamcnte habendo efier-  , . ^ 

Jj  citata  quella  dignità  epifcopale  per  ifpatiò  dt  tfct’anni  bdn  J rJSx 

ville  da  tutta  la  Chiefa,  6f  Principi  Chriftiahi  pafsò  di  quella 
titail  2j.Aprilerahno7io.  SottoPàpaGiiigo'rio  fecondo,  f*rtt 
^ & Leone  terzo  Imperadore.  Hcolpoft  pollo  nella  Chiefa  * 

. di  San  Damiano . Et  in  tal  giorno  fi  celebra  la  fua  fella . Ri  riAmUno  cut 

1 riportato  nella  Chiefa  maggiore,  & bora  giace  nell’al /!s . 

' tir  grande  infielne  con  altrè  reliquie  de*benedetti  Velcoui',  i>*>”iAno  fte» 

* ^ Santi  del  Signore.  Ch’egtf  cefi  ♦nfolbaltiohabbia  liberi  ’ 

tb  vn  leprofOdafitncùrabilirtoffiO,  eiridehtemcnte  fifeof- 
ge , quanta;  Virtù  celefle  in  lui  foggfórnalfe , mbrcé  delle  mi- 

' rabili dori, perle^quali foprtf ‘mòdo piaeq'fieairaltifeimovfl  » 

J xpiale  diedblà  potcflà  à fuòi  difccpoh',&:  zelanti  della  verità  - 

CHrilliana,di  far  quelle,&  limili  altre  attieni.  Ne  dopò  mor-  “ 

"J  té  ancora  fiì  eftinta  la  virtù,  che  mirabile  lo  rendea  ; rellimo- 

> mìo  ne  fia  v n miluagio  cappellano  chiamato  Gallo , il  quale  CAttSano puui- 
J ■fcrtzariuereVi^a' andato  alla  fepolrura  diqùcflo  noflróSan-  to àuinamtnte . 

2 tifsimopadrc,  con  le  mani  facrileghe.faccndoforza  dittai^ 

“c  quelle  Sante  reliquie, &altrouc  portarle, rimafeimmobi-  ' ' ^ 

J le,  anzi,  che  le  campane  di  quella  Chiefa,  fenz  a cTalcunoef-  campantdaft 

lertoccate , incominriorono  da  lor  medefime  à fonare , ac-  fi*fft  jenatM . 
f CIÒ  che  la  sfacciataggine  di  quel  Prete  non  folle  occolta,  ma 
' enidentcmente  dal  popolo  di  Pauia  conofeiuta . Al  cui  fono 
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fatto  vn  gran  concorfo  di  vicini  nella  Chiefa  videro  quel  ri- 
baldo , che  alla  fepoirura  immobile  fé  ne  (lana  ; onde  Albico 
fcn’andoronodal  Vefcouo>.&  il  tutto  gli  fecero  intendere. 

' Jl  quale  fenza  induggio  con  tutta  la  corte  del  Vefcouado,  & 
moltitudine  grande  di  Chierici  andò  alla  detta  Chiefa>&  in- 
ginocchiatoli auanti  laltare  > commandò  che  tutti  faceftero 
orationi  per  quel  facrilegojil  quale  perle  preci  del  VeArouo, 
& del  popolo  diuoto>  & perche  amaramente  piangea  il  Aio 
peccato  da  NoAro  Signore  ottenne  la  liberatione  i. 

PartaritOjche  per  bencuolenza  del  popolose  non  per  forza  d’ar 
me  occupato  hauea  il  Regno,  vilTuto  piùfantamente,che  con 
reai  pompa  amatore  dimoArandofi  della  Chriftiana  religip* 
ne  tutto  pio,  clemente,&giuAo,  venne  dmorjte  in  Pauia  Tan- 
no 699.  regnato  c’hebbe  anni  indicci  però  indeme  co’l  fi- 
gliuolo Chuniperto  . Con  pianto  di  tutto  il  popolo  fùfepoW 
toapprefib  il  padre  nella  Chiefa  di  SanSaluatpre  fu  di  Aani- 
ra  honefla  > di  corpo  pieno , in  ogni  cofa  piaceuole , & gra- 
tiofo.  Fece  fare  in  Pauia  la  porta  detta' palacenfe  detta  cofi 
dal  palazzo  fabri<«ato da Theoderico  Rè  de’Gotti  preffo  la 
Chiefa  di  S.  Romano , iroperoche  diritto  à quello  da  qtuAa» 
che  piùnon  fi  vede»s‘andauaJa  qualpotta  egliornò,&  forti- 
ficò con  quelle  ferriate  di  bronzo  indorate, Te  quali  allargan 
doli  il  cerchio  della  Città  «furono  trafporute  alla  porta  vi- 
cina à Santa  Franca,  che  da  quelle  finomaua  portaaurea; 
ma  furono  pofcia  rubbatc  vtvi  notte  da  Rauennati  ; Del  che 
più  ampiamente  ragionarèn;io  fottolecofe  occorfe  attem- 
po d’Henrico  da  Santo  Alofio,&  di  Ciò.  Maria  di  Monte. 
Hora  fi  conofee  efler  in  errore  quegli, che  affermano , & ofti- 
natamente  tengono  che  Alboino  intrafle  per  queAa  porca  , 
che  ancora  nonera , & non  folo  riprendano  coloro,  che  vo- 
gliono, che  tal  entrata  fuflc  fatta  per  la  porta  di  S.Gioaanni, 
jcome  in  Pompeo  Secondo  dicemmo,  ma  ancora  fi  burlano 
di  Paolo  Diacono,  che  neteapo  13.  del  z.libro»  trattando 
d’AIboino,  chiamò  quella  porta  di  Sa n Giouaoni , conciofia. 
che  la  Chiefa  di  Sàn  Giouanni  non  era  ancora  fiata  edificata 
da  Rothari  foura  fcritto.  A quali  rifpondo  che  con  fua  buo- 
na pace  fi  contentino  che  Paolo  Diacono  l’habbia  ne’fuoi 
Aritti  chiamata  porta  di  San  Giouanni , perche  cofi  al  tem- 
po di  lui  Autore  douea  già  dfer  addimandata  dal  tempio 
pur  molt  anni  dopò  Alboinu  fabricaco  ,Ia  nominò  giuditio- 
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famente  Orientale,  dal  nome  antico»  & di  San  Giouanni.che  r»ru 

noudlamcnte  (brtito  hauea . L'Abbate  V fpergenfc  anc’eglì 

ferine  nella  fua  Cronica , che  quefta  entrata  fu  per  la  detta 

porta  di  San  Gìouanni.  ^ ...  a 

Sergio  pontefice  foura  fcritto  ordinò  cheauanti  che  il  Sacerdo 

te  fi  communicafle  fi  cantaffe  , ò fi  diceflc  tre  volte  ; ^pius  Agnui  Dti, 

Dei,  qui tolUs peccata  mundi , cofi  fcrìuono  Ruperto,  Vualfri- 
do,  BernoneSigebertoMicrologo,Radolfo,&  altri.  QiKfla  ' 

oratione  però  più  antica  credo  io  fia  fiata  di  Sergio , poiché  - * ' 

fe  ne  fi  memoria  nel  Santo  Concilio  Niceno,&  appreflb  San 
Giouanni  Crilòftomo  alla  1 5.homilia  fopra  la  prima  epifio- 
laiCorinthì.  , , . 

Morto  Partarito  il  padre  Chunìperto  Tanno  iftenbdpp.folo  ri-  * iw. 

xnafe  al  gouerno  del  Regno»  & prefa  per  moglie  Hermelinda  HtrmtUnds, 
di  natione  SalTona,  nata  in  Inghilterra,  regno  con  molta  pru 
denza»  pieno  d'ogni  bonti , dottifsimo , amatore  fopra  mo- 
do deTuoi  popoli,  amorcuole , gratìofo  con  tutti , valorofo, 

8c  efperto  nelle  cofe  di  guerra, animoTo  al  pofsibile.  11  quale 
con  quanta  virtù  vìncefle , & caftigalTe  vn  Tuo  rubello  chia- 
mato Alhai,non  andarò  con  parole  riferendo  perche  dal  Alimi, 
Breuentano  fi  può  raccogliere  quefia  Iftoria  conforme  i 
quanto  ferine  Paolo  Diacono  nelTvltimo  capo  del  quinto 
libro.Ànzi  chi  defiderafaper  altre  cofe  affai  notabili  dì  que- 
fio  Rè  legga  il  fequente  libro  fello  nel  principio, fino  i quat- 
tro capì , & intenderà  quanto  non  hò  voluto  fcriuere  per  aN 
tendertallabreuitàpiùchepofsibilfofTe.  11  Beato  Damia-  .>  c- ' 
lìo  al  tempo  che  il  fopra  fcritto  Alhai  nemico  di  Partarito 
-iacea  tirannicamente  in  Pauia  cofe , che  difpiaceuano  al- 
Thuomo  di  Dio , mandò  da  quello  vn  fuo  Diacono  nomato 
Thomafo,  il  quale  dal  tiranno  Iprezzato  fece,  che  in  grand’- 
odio fofle  trattò  apprelfo  non  Iola«degiihuomini , ma  d’id- 
dio ancoravi  quale  non  dificri  in  lungo  il  fupplicio  ' 

loammaz73red3llavirtùdiChuniperro,tagliatoglilebrac-  ■'  * 

eia,&  gambe  dal  bullo , Ma  non  volendo  noi  à pieno  deferi- 
uerc  inatti  di  quello  Re  diciamo  folamenre,  che  hauendo  re- 
gnato anni  1 1.  venne  mone  Tanno  7 1 i.lafciato  il  Regno  i yti 
Luitperto  fuofigliuolo , fti  fepolto  con  lagrime  nella  Chiefa 
diSanSaliiarorefabricato  dall’Auolo  fuo  Arìperto . ’ 

otro  meli  dalla  morte  di  Chuniperto  Ragumberto  Duca  di 
Turino,  figliuolo  di  Gundiperto  vccifoda  Grimoaldo  con 

^ z bcllicofo. 
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bcllicofaefìercito  venne  Corradi  Afprando  Duca  di  Corner:, 
huomo  illui)re,&  di  gran  conng4tOy&  (ùo’fT'ace)lo,mà  dVn’al 
tra  madre, che  per  tucoredel  giouanetto  Liiicpèrto  era(tato 
lafciato  daCihuniperto  ; Onde  ne  i campi  di  Ignara , & Tev 
iTno , fatta  la  battaglia  Fù  vinto  Afprando  > & venuto  i Pauia  ^ 
fcacciò  dalla  Città, & Regno  Liutperto  fanciullo  ilRè‘,  il 
quale  più  che  oteb  mefi  non  hauea  poiTcduto  il  Regno  , eoa 
tutro.q nello  non  folade  nnolco,  perche  iui  à duoi  meli  le  nc 
niorL  lAinno  illeflo'*;!  i\  Aripcrto.ftgHuolqprefeil  poRèl^ 
fo  del  Regno  l’anno  ^la.SottaK^ftantino  primoiPapa , ft 
Ciultìniano  Secondo  conrrardelquale>vn’alcra  volta  venneV 
ro  Afprando , & Rothari  Duca  di  Bergamo  inlìeme  co’l  gio- 
uanetto  Luitperto  per  rimetterlo  nel  Regno  V mà  il  penficro 
gli  venne  meno,  actefo  che  Ariperto  di  loro  non  temendo» 
andò  lor  contro , & mcfcolate  iniìemele  nemiche  infegne, 
vinfc  la  battaglia  fopra  Icriue  del  Telino  fui  Pauefe;  Coli 
l,uirpcrto.giouartetto  rotìiò prigione mandato  à.Turb- 
no.  Afprandodopòla  rottafe  nò  fùggìneUTfoladel  Lago 
di  Como,equiui  ^fortificò.  Rothari (1  ritirò  à Bergamo.  La 
onde  il  vincitore  feguendo  l’imprcfa  prefe  Lodi;  dopò  mìfle 
Tafledioà  Bergamo,  la  qual  Città  non  potendoli  tenere  ven- 
ne in  Tua  diuotioue,con  gli  arieti  prinla  gittata  giù  gran  par- 
re  delle  mura  « Se  prefo  Rothari  fattoglt|  rader  il  capo  , de  la 
barba 'fegno  di  grande  ignonunia,  lo  coirhpó  à Turino, doue 
-poco  da  poi  fù  ammazzato.  Dipiùin  vn  bagno  fece  morire 
il  pouero  garzone  Luitperto . Do'pòdrizzo  lellèi^cito  iGo- 
macina  contra  Afprando,  ilquale  non  fentendolì, forte  à po- 
ierrclìliere  à > colpi  di  cblfui,d’indi  paBàndo  lì  rhiròàCbia- 
uenna,e  poi  à Coria  Città  dc’Griggioni,  fuggendo  fc  n’andò 
à crouare  Theodeberto  Duca  di  Bauicra , co’lquale  dimorò 
noocanni».  Dunquc./\j:i|Mrto  confermato  nel  Regno  de’Ló- 
gobardi,  vsò molte  crndeltà, perche  fece cauargli occhi d 
Sigifprando  figliuolo  di  Afptrando , fece  tagliare  il  nafo , & 
l’orccchic  à Theodcreta,  moglie  di  Afpmndo,  & coli  disfor- 
mata di  faccia  la  mandò  al  marito  I perche  fpinta  da  vaniti 
feminiles’era  vantata  didoucrc(fcrB.eina.  Ilqualdifprezzo 
egli  fece  anco  ad  Arunna  Sorella  di  Litiprido,  il  qual  minot 
figliuolo  di  Afprando  di  bellezza  lìngolarc  tenne  in  cufto- 
dla,  & perche  poco  Io  (limò,'  & lo  vide  ancora  picciolo , non 
TolanaeDCCDon  gli  fece  moie  nella  perfona  » màgli  concefTe 
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che  poteflc  liberamenre  àndifin  Balera  d ritrouar  fuo  Pa- 
dre, Doiic  andato  Afprando  l^ntì  grandiTsima  allegrezza. 

viuea  iKGiork>(i^  > òc  .veaerahilBeda  „il  qual 
5^j|fcliaytfer|Ktutrji  prjiiftip:^itìe}la/^rmi>nitó,enb  • 
tandogli  prender  Tarme  contra  i Saraceni , cne  all’hora  oc- 
cupasono^ran parte dq^Ia,Spagna  .r  hù  do^tq  neJlaGreca, 

& Ljtitw  lirigua,  pér  la  pèli|por\’ei  & rWodeftia  grapde,  fcrifle 
afTai  fopra  la  facra  Scrittura  fcrifl'e  ancora  vn  libro  de’tempi, 

& molte  homelie . Furono  anco  in  qi|c(lo  tempo  tenuti  gran 
dotti:  Strabone,&  Aimòne  fifdrelli4liBeaa,Tihio  de’quali  str*b$n*. 
commentò  il  Genefi , & l’altro  clegantifsiraamente  fcriflè  ■^"”**** 
molte  homilie . 

IlgranDamafccnofù  in  quefti  giorni  celebre,  come  fotto  di  cw.D-*w4/?«#. 
Ennodio  habbiam  detto;leggl  quel  luogo,  & intenderai  l’er- 
rore d’altri  fcrittori  intorno  al  detto  Già  Damafceno. 
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E flette  guarì  la  Chiefa  Ticìnefe  fen*a  capo  % 
perche  (otto  rifteflb  Papa  Gregorio  fecondo  i 
&Imperadore  Leone  terao>  fu  giudicato  de* 
^no  di  tal  dignitadc  S.  Armentario.  II  qual  di 
lottrìna  (ingoiare  nel  fuo  parlare  moftraoa 
Idi»  ^ITamdiirt  gr^nijontà , & religione  ; & tri  i fiioì  notabili 

thi»rmiit»0r$ . detti  » quefto  merita  non  dfer  taccìuto:  Che  impofsibil  Zia  » 
chele  cofegiufte  non  feruor  di  cuore>  & vera  fede  diman- 
date» non  fiano  elTa^idite,  & conceffe . Morì  al  tempo  di  Gre- 
gorio terzo , & Leone  terzo  Imperadore , hauendo  dodeci 
^ anni  il  Vefcouado  di  Pauia  con  giuflitia  fantiti , & religione 

graodirsima  gouernato,  fqfepoltonel  confelTorc  del  Duo- 
mo. Màpofeia  riportato  nella  Sacrìftia  di  detta  chiefa,  in- 
(ìeme  col  corpo  di  San  Litifredo.  Del  qual  più  da  baffo , Il 
;o.  di  Gennaio  fi  celebra  il  fuo  natale.  Afprando  non  po- 
tendo haucr  più  patientia  nelfEfsilio  > & dall'altra  parte  per 
i nobili  fuoi  coflumi  acquiflatofl  la  gratia  di  quei  princi- 
pali di  Bauiera,  con  l’aiuto  loro , & col  fuo  foldo  fece  fi,  che 
in  breue  hebbe  in  ponto  vn  potente  elTercito  ; col  quale  pa(^ 
' fando 
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£indo  in  Lombardia,  per  cacciarne  il  Tiranno  Ariperto.,  -I  h 
così  non  lungi  da  Pania  affrontò  le  genti  armate  del  Rè  Ari-  • ' 

perto.  Laoue  attaccatofi  vna  battaglia  piùprelloconfufai, 
che  ordinata, Afpràdo  reftò  del  campo  vincitore, & dalfvna, 

&raltra  parte  ne  morirono  affai  fsimi,  ne  prima  fi  reftò 
combattere, che  la  notte  non  diuidcffe  la  zuffa . Ariperto  vo» 
lendofi  faluare  abbandonò  gli  alloggiamenti,  &.yenne  alla 
Yolta  diPauia.Con  quefto  abbate  Tanimo  deTuoìi&  l’accrcb 
bea  nemici  ; 11  perche  conofeendofì  hauer  fallato,  perdutoli 
d'animo  prefe  partito  di  fuggirlène  in  Francia, e perciò  pre- 
fo  quanto  d’oro  pensò  di  poter  portare,  fi  partì  carico,  c nel 
volerpaffar  il  Telino  cadendo  per  la  fretta,  in  elfo  s’annegò.  Arifnt»  /^»a- 
Altri  feriuonojch'egli  venendo  à Pauia  come  troppo  animo  • 

(b,  ch’ei  fempre  fu , entrò  co’l  cauallo  tanto  innanzi  nel  cor- 
rente del  fiume, che all’vltimo  reftòdali’onde  rapito.  La  mac 
tina  feguente  ritrouantJofi  il  corpo , fù  portato  in  palazzo , 

& con  pompe  funerali  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Saluatore 
edificatadalprimoAriperto.Re^nòcircadodecianni.Co- 
ftuipofciac’fiebbeftabiUto,&afsiairatoilregnodicrudeIe  ^ 

diuenne  pjctófo,  & amoVcuole,  & volentieri  fticeua  clemofi- 
na,  amaua  la  giuftitia,  di  modo  che  tall’hora  di  notte  andaua  9*^*'*^  Ari 
iplo  quà[,  e laifpiando  fenza  clfer  conofeiuto,  che  fi  dicclfe^"^'* 
di  lui,&  che  cofa  in  altre  Città  à lui  foggette  fi  facelfe,ò  tram 
taife  di  Ariperto, era  diligente  neU’intenderefc  i fuoi  giudi- 
ci,& officiali  ^epuano  giuftitia  al  popolo.  Quando  à lui  aovf  » 

bàfciatori  veuiuano  di  lontane,  Scnationi  ftranicre  li  mettea  ‘ 
rveftimcnti  di  poco  preggio;  acciò  non  gli  dalfc  animo  di 
venir  ad  vfurpar  l’Italia.  Per  quefto  à quelli  non  fece  mai 
apparecchiar  cena , ò dilinare  lauto , ò fontuofo  ^ 1 Princi-i 
pi  della  Lombardia  fubito  dopò  la  morte  di  Aripecto  crea» 
ronoper  lor  Rè  Afprando  fanno  723.  Il  quale  folamentq  7x5 
tre  mefi  repnò,  perche  s’ammalò;onde  i Longobardi  A\x- 
bitando  eh  ci  non  morilfe,  come  i medici  diceuano,  elelfcro 
Litiprandò  luo  figliuolo,  & volfero,  ch’ei  fulfe  il  Rè.  La  qual  Litipr*mU . 
clcttione  fatta  pur  l’anno  ifteffo  7x5.  piacque  fopra  modo  al 
padre,  il  qual  con  allegrezza  grandifsìma  dilfe  : bora  io  mo- 
rirò contcnuTsimo;  Ne  molto  in  lungi  differendo  la  morte 
di  Afprando  reftò  al  gouerno  Litiprandò,  al  tempodiPapa  ^ ' /j' 

Gregorio  tetzo,&  Leone  terzo  Imppradore,de’quali  di  1^  ^ 

pra . Fù  di  gran  valore , bontà , & religione,  fece  edificarla  • 

capella, 


Gféttrìt  Ji  Sm» 
HAdrÌMMt. 


/(TI  B,  tA  %MEVr  Jinio 

capelUy  oucro  oratorio  in  forma  rifonda  nel  cimiterio  delfà 
Chiefa  di  Salita  Maria  in  Pertica  eo‘l  titolo  di  Santo  Adriano 
martire . Vifle  dnquanta  cinque  anni . In  lode  di  cui  furono 
in  marmo  intagliate  quefte  righe . 


X *4» 


^fprxndts  honeSìMsmoribus  yprudcntìa  pollent , 
Setpiens , medefius  ,patiens , fermane  facnndns  » 
tAfiantìkus  qui  dulcia  faui  tnellis  ad  ittflar 
Singulispì^mebatcaftode  peSoreveirbAy  « 
Ciiiks  ad^éthereum  fj>lritusdum  per^è^ei  a^fent 
Tofi  quinos  vndtcies  yita  Cu£  circiter  annòs 
^picem  reliquie  regni  praflantifìmo  nata 
Lyntprando  inclyto , &■  gubernacula  gentis . 
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Datum  Papix  Iduum  lunij,  indicliòne  decima^  annoà 
parta  Virginis.i'DCCX'XII’I/^”  -- 

. ■!  I...  , I'  . ■ il;-  JflUJ  . j 

- .......  Litipratido  d tatti  piaceua  ber  le  fìngbl^H  file  -i^rttì.;  .bonti,’ 

S?'*."  ' "*  prudenza  Jiberàliti,  gfiTmria’j  & cleniehii,  bnidfc’  méritd 
d cffer  j>aragonato  à quaHi  voglia,  che  pc^  gf^ftànichte  reg- 
gere fu  hamiro  eccellente,  e degno,  che  i popoli  gli  auguraf- 
icro  lunga  vita.  Con  tutto  ciò  nonfnfibuoòb^&tantofta- 
diofo  di  far  piacere  à tutti , che  non  hauefle  qualclfvno , che 
gli  volelfe  male , & per  quefto  non  cercafTe  di  torglf  la  vita, 
j^òfcia che,  vhfuo^rente nomato  RotharlymofTo  non  so 
da  chi,  deliberò  farlo  vccidere;  Onde  fece  appatecchiarc 
vno  folcnne  conuiro  in  cafa  fua , la  quale  era  nella  Città  no- 
ftra  di  Pauia.oue  hauea  fatto  nafcondere  alcubi  hucminibc- 
ne  armati, à quali  data  era  lacommifsione,che  fubito  veduto 
haueflero  il  Rè  federi  tanola,  rammazzalTerq ; Della  qual 
maluagia ^ de  iniqua  congiura  per  fauor  celerfe  fatto  certo  il 
Re  , fece  ètìHii  dimandare  nel  palazzo  , 8c  taftandolo  ,com- 
prefé , chV^li  cra  armato'della  corazza , il  quale  veegendòlt 
fcopìcrto,  & intorniato,  inCòntanente  ritiràtoff  indietro  al- 
quanto cacciò  mano  alla  fpada,  con  animo  di  ferir  il  Re , il 
quale  non  d’animo  inferiore  parimente  miffe  mano  alla  fua, 
mi  yno  della  corte  di  Litiprando  il  Rè , prendendo  Rothari 
néll<^  fpalle,  teftò  nella  fronte  ferito  da  lui,  che  la  fpada  in 
ditrfo  haoca  tirata  pur  foprauenendogli  adoffo’ molti  altri 
itkirittnéte  fu  vCcifou  Di  più  quattro  Tuoi  fìgliuòlivricercati 
' i ' ifildi 
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à fil  di  fpada  menati  Furono , e quefk>  acciò  FuiTe  dato  eflcm-  . ^ 
pio,  che  alcuno  non  fi  dee  Icuarecontra  il  Tuo  Rè,ò  Signore,  ' ^ 

Vogliono  che  FofTcfopra  modo  gagliardo,  &animofo  qòe- 
fto  Rèionde  fi  legge  che  hauendo  intefo  che  duoi  dc^fuoi  fòl- 
dati  haueano  concertato  d’ammazzarlo,  folo  vn  giorno  con 
loro andòin vna fcluabcn Folta, &iui giunto pofe maho aìlà  ***' 

fpada  rioFacciandogli  il  peruerfb  loro  proponimento  dite-  * ' 
do  : ponetelo  bora,  ch’io  fonoquà  foloin  eflfècutione,fe 
Ili  da  l’animo.  ArroFsiti  coftoro,  e di  vergogna,  è dipaura 
pieni,  dalla  Ferocità  dcU’afpetto  reale  sbigortiti,fi  gittarono 
d piedi  del  Fuo  Signore,  conFefl'ando  il  Rio  Fallo,  & errore 
chiedendogli  perdono.  II quale  dall'innata  Tua  clemenza 
moflbnon  potè, non  perdonar  fi  graue  peccato  à quegli, 
che  dolenti  pietà  pregata  haueano.  Fece  molti  doni  alla  **”**">•• 
Chiefa  Romana  rotto  Papa  Gregorio  fecondo,  & terzo;  pre- 
fe  per  moglie  Guntruda  figliuola  di  Theodeberto  Duca  di 
Bauiera , appò  del  quale  fuorufcito  infieme  cofpadre  Af- 
prando  dimorato  era.  Fece  che  Rauennada  Pharoaldo  Duca  EhuroAld», 
di  Spoleti  prefa, Fufle  à Romani  reftituita . Mà  pofeia  hauen- 
do egli  l’animo  tutto  inuolto  à penfieri  di^guer rat&  di  gran- 
demente regnare,  come  quello,  che  potente,  & ardito  fi  fen- 
tiua, prima  fi  volfe  leuar  dauanti  tutti i rofpetti  chiari,  ei 
fofpettati  ftudi  parimente  de’nemici  poi  raunaco  vn  For- 
te, & intiero  campo, guereggiò  per  tutta  Italia,&  felicemen- 
te; attento  che  in  breue  acquiftò  con  l’arme  il  Bolognefe , & 
pollo  l’afledio  intorno  Rauenna , & buon  tempo , come  no-  Litifr/md» f»r- 
ta  il  Platina  nella  vita  di  Gregorio  fecondo, hauendola  com-  *"’**‘^  "»  g"ff- 
battuta  finalmente,  la  prefe  a Forza,  &dcftrutta  l’armata  di 
quella, faccheggioila,  portandofene  via  quanto  di  buono 
vi  era,  di  modo  che  non  mancano  fcrittori,  trà  quali  è il 
detto  Platina/che tengano,  cheall’hora  la  ftatua  del  Regi-  R'X'/»/'» 
fole  per  commifsione,  & volontà  di  elfo  Litiprando  FofTe 
portata  à Pania  ; quello  nota  ancora  Girolamo  Rofsi  nel 
quarto  libro  della  lloria  di  Rauenna  ; Del  qual  negotio  per- 
che ampiamente  trattaremo  fotto  Gio. Maria  di  Monte, 
bora  breuemente  me  nè  pafib , Aggiungendo  che  i Mori  in- 
tendendo che  Carlo  Martello  Rèdi  Francia, & Endonc Si- 
gnore della  Guafeogna erano  in  difcordia,con  le  lor  mogli, 

& figliuoli  vennero  menando  numerofifsimoeirercico  nella 
Gu^coena , come  che  perpetuamente  iui  haueflero  ad  ha- 
- iTii  Y bitares 
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»i0ri fctniuL  * * Eudone  perciò  accordatoli , & vnìti  ì 

v»r,fctnfuu  loro  campi , vennero  alle  mani  co’i  Mori , de'quali  nel  coi! 

fiuto  trecento  fettanta  mila  n'ammazzarono  ^ & de’Franr^ 

"O" 

...  • Al  tempo  di  quello  Vefcouo  erano  gli  ftudi  delle  lettere  moU 

tocaduti;ondefitrouarono  pochifsimi  huominiillu, 

fin,  che  le  loftentalTero , eccetto  Gregorio  fecon- 
do, & Gregorio  terzo  pontefici , Ivn  dietro 
t,  alcuni  Monaci,  che  nelle 

. * diuine  dottrine  furono  Doc- 
.--n  1 tori,  & Macftri. 
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ÌR.IA  che  San  Pietro  ^(Yè  adonto  al  pallorad 
gouemo  di  queflo  popolo , patì  gran  traua-  “ \ 

gli),  & pafsò  per  quella  ftrada,  che  da  firmi  del 
Signore  vien  calcara  ^ Imperò  che  prefo  in  fi>. 
fpetto  da  Ariperto  fecondo  di  tal  nome  Re  de* 

Longobardi  per  eìTer  perfona  nobile  » &cugt-  ‘ 

nodi  AfprandoRe,  fii  confinato  nella Tofcana;doue  con 
molta  patienaa  foUenendo  il  bando  » fi  diede  allo  fpirito  « 8e 
alla  vira  contemplatiua;  Scacciò  piùcommodamente  d tal 
«(Tercìtio  potefle  attendere , fchiuaua  il  commercio  popola* 
re  : Se  quali  Tempre  fi  ritrouaua  in  vna  Chiefa  dedicata  d San 
Sabino  Martire  » nel  territorio  di  Arezzo  pofiafopra  d’vn^^*^^***** 
monticello  y che  ancora  fi  chiama  il  monte  di  San  Sabino.  & 
bora  è cartello  » dal  quale  fono  vfeìti  molti  huomini  illurtri , 
fri  quali , per  non  far  catalogo  di  loro,  furono  Antonio  di  . ^ " !' 
Monte  Vefeouo,  Se  Cardinale  di  Pauia,  & Cio.Maria,che  pri  ' ' 
ma  parimente  fu  VeTcouo  » Se  Signore  di  quella  Diocefi , Se 
poi  creato  Papa  Giulio  terzo, come  à luogo  Tuo  diremo . Ri- 
chiamato pofciaìl  detto  Pietro  al  tempo , che  regnaua  Liti- 
prandoRe  de’Longobardi  decimo  ottauo  in  ordine,  Torto 
KpaGreg.tcrzo,&  Leone  terzo  fu  fatto  Vefeouo  di  Pauia, 
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SAN  'PIETRO  I. 

come  gli  hauea  riuelato  t^uel  &mto  Nbrtire  Sabino , che 
era  flato  Vefcouo  di  Spoleti.  La  onde  fece  edificar  vna  Chic 
Oifuori<klia  Città  in  honoc  filo,  verfo  la  parte  Orientale;, 
non  moit;o  di^ofla  dal  Telino.^  la  quale  era  papóchia , & vi 
flauano  F'ratrdel  terzo  ordine . Mà  al  tempo  che  France  (co 
RèdiFrapeia  tenne  aflediata  Pauia  per  cinque  tnefì  ftì  gcN 
tatat^^rra,infienaei;on$an.Gulidmo  f SantO'ApolIinaro,  Se 
SanGiouanni  détto  nelle  vigne,  folamente  perche  erano 
troppo  vicine  ^la  Città>à*que’Frati&i  dato  luogo  nella  Cic* 
tà,  & queflo  è if  monaflerb  di  San  Geruafio  fabricato  da  San 
SirOji^doue  fin  al  prefente  habitano . Queflo  Tanto  huomo 
doTato  3i  molte  virtù , Tpecialmente  del  fior  della  Virginità, 
la  cui  humil  vita , & coflumi  Tono  molto  commendati  da  gli 
annali  della  Città  di  Pauia . Suafe  à Litiprando  ofleruaco- 
re  della  religione , & del  pontefice  Romano  facefle  portare 
à Pauia  il  corpo  di  Tanto  Agoflino,-  la  qual  traslatione  più 
chiaramente  s’intenderà  incile  coTe  notabilmente  occorTe 
altempodieflb  Beato  Pietro.  Il  qual  vifle  nel  pontifica- 
to PaueTe circa  quattordeci  anni,  ncH’vltimo  de’quali  To- 
pra prelpda vna  febriceila,eifendo carico  danni  meritò,' 
da  quefla  angoTcioTa  vita  efler  chiamato  alla  celefle , & bea- 
ta, alla  quale  alli  7.  di  Maggio  accompagnato  da  Angelici 

* chori lietamente  giunTe , viuendo  ancora  Litiprando . On- 
de iiìrtaL  giorno  la  Chiefà  noflra  celebra  il  Natale  di  queflo 
beato  padre  . 11  cui  corpo  Tùpofloin  SanGiouanni  in  Bor<>- 
go  appreflo  Taiuo.  Vrciicnoi'il  che  oredofia  flato  Tattoal 
tempo  di  Zaccaria  pontefice,  & Coflantino  quinto  Impco 
zadorc^  vedi  Paolo  Diacono  ivei  capo  decimonono  del  Le? 
fio  libro  » 

Carlo  Martello  Rè  di  Francia  hanendo  contratta  con  Liripran* 
do  araicitia  più  che  grande,  gli  mandò  Pipino  Tuo  figliuolo-, 
acciò Tecondo  ilcoflumedi  que’tempi  gli  tagliafleicapell», 
il  che  fatto  diuennero  infieme  compadri,  che  c vna  certa  Tpe 
iaie,e  vincolo  d’affinità,E  Litiprando  ne  rimandò  in  Francia 
a)  padre  Pipino  ornato,  & arrichito  di  molti  doni . Sigillata 
quefla  amicitia  con  la  detta  compaternirà  1 Saraceni, ò Moti 
ritornati  vn’altra  volta  nella  Francia  fecero  di  gran  male-, 
contra de’quali  vencndoCarlo  appreflbJNarbona  inbacta? 
glia, gli virvre,ruppc,&diTcipolli,  Mala  terza-  volta  paflòti  in 
Feouenza, & prclà la  Città  d'Arli  ,guaflaioil  paeTe;Ond^ 

« ■ Carla 
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Carló-mandò  à chieder  foccorfo  i Lipipràdo  fuo  compadre 
Rè  d’Italia,  ilqnalc  fenra  punto  far  dimora , pollo  in  ordine 
Ji  gran  camino,  pafsò  l’Alpi  con  vngroltb,&  numerofo  ca^ 

DO  de’Lonqobardi , Della  qual  cofa  fatti  certiiMon,  non^i 

dando  iWimod’afpcttare  l’ardito,  e potente  Litipra^^^^^ 

bito  fe  nc  fiiggirono,per  quello  ritornarono  in  Ita  la  le  ban  Mort 
diere  del  Re  Litiprando.  Il  quale  intendcndo,che  alcune  lue 
terre  erano  (late  vfuriTate  da  T ralimòdo  Duca  di  Spoleti,che  rs/ìm 
da  lui  s’era  ribellato, confidandoli  nel  fauore  de  Romani,ven 

ne  àgràdifsimofdegno  con  quello  ;cofi  ridotto  alle  inlegne  v 

il  feroce  fuo  elTercitOjquiuificonduUè  con  gran  ramane© 

-del  Pana  Gregorio  terzo,  il  quale  dubitandoli  di  qualche  ma 
le  mandò  fubitoambafeiadori  à Carlo  Martello  Rè  di  Fracia 
per  la  via  del  mare, acciò  mandafl'e  aiuto  a Roma,&alla  chie 
fa;  11  quale  hauendo  da  gH  ambafeiadori  il  tutto  iurefo,man- 
dò  à pregare  Litiprando  fuo  compadre,  & amico,  che  per  a- 
mor  Tuo  s acchettalTe , & non  volelTc  dar  moleftia  alla  Citta 


ti.  >a  <•  ’.l 


mor  luosaccnettaiie, «non  v«iciic«ai  ^ 

di  Roma,  ne  al  pontefiee  ; Litiprando  comp.acendo  a Carlo 
leuò  Tafledio  da  Roma,  e ritorno  a Pauia . Ma  non  molto  do* 

pò  fù  fatto  ficuro  che  Trafimondo  di  nuouo  procacciaua  tu. 

multo,  fiì  sforzato  ritornar  con  più  groflo  campo,che  di  pri- 
ma . La  qual  colli  apportò  gran  faftidio  a Papa  Zaccaria  fuc- 
celfore  di  Gregorio  terzo . La  onde  mandati  luoi  oratori  al 
Rè,  pregandolo  di  pace,  ò di  compolitioni  irrifolun  ritorna 
tono  indietro.Dunque  affine  che  l’arme  tanto  non  pcnetraf 
fero,che  rimedio  poi  nò  vi  fufle  à r ttrarle;  Il  Papi  medcfimo 
leuator.  di  Roma  co  l Clero  andòverfo  ,1  capo  d,  Litiprando 
- _ er  . • . I tni.iafr  aro  adictro  cirerci-T_  V^V^_^^^^ 


kuatofi  di  Roma  co  l Clero  andò  vecto  ii  capo  ai 

in  Sabina.  La  qual  cofa  intefa  da  lui,lalciato  adictro  1 cuprei-  Linpràd». 
to,folo  con  vna  compagnia  di  caualli  Véne  a rìrteontrar  Zac  Liiipr»Bdori»t 

/In  Marni  Alla  cni  villa  ciuntolmóri/f#  Z«ff4 


tO,folO  con  vna  compagnia  ai  causili  i.tnpr»nmor$u* 

caria  otto  miglia  lontano  da  Narni.  Alla  cui  villa  giunto  fmo  rife,  zbcc^tU  . 
tato  da  cauallo,  corfe  con  molta  riuerenza  abafeiar  il  piede 

al  Papa,  & lo  volfeaccópagnar  fin  dentro  della  Citta  a piedi  ; 

£èmpre.Ilfeguentegiorno,cantatadafponteficelafolcnmr-  v ..  . i; 

lima  MclTa,  alla  quale  prefente  era  Dtiprando  publicamjmte 

orò , & in  tal  maniera  Zaccaria  finita  boranone , il  Re  dillc^  ; 

che riponeua  ogni  fuo  arbitrio  nel  petto  di  fuafantita,co-4  , j 

me  in  fatti  fece;  imperò  che  fii  contento  di  perdonare  a Tra-  Lit^Mndonii. 

fimondo, il  quale  perche  già  da  Litiprando  il  Ducato  di  Spo.  5'^' • 

Irti  era  (lato  conferto  ad  Agifpran^o  nipote  di  eno  Rè , ne 
volendo  cglipigliargli quanto  gli  hauea  conce(To,il  Duca 
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ire  ÈBATO  •BISTRO 

fu  fatto  facerdote  dal  Papa  > & hebbe  vn  buono  benefìtio  di 

* quello  : Litiprando  poi  re/Htuì  i Romani  tutti  quei  ca  ilei  li» 

• c’hauea  tolti  nel  Sabino  » &Narni,  e nella  Marca  d’Ancona» 
& quanto  da  Longobardi  fu  gii  trent'anni  innanzi  prefoin 
Tofeana,  con  tutti  i prigioni  » Litiprando  pofeia  con  gracia» 
& benedittione  del  Sommo  Pontefice  parcitofì  ritornò  i Pa- 
nia. Et  iniifìite  allegrezze  fìfecero  per  tutto  »oueparsò  col 
campo.  Quello  gloriofìrsimo  Rè  ad  honore  diNoRroSi- 
gnoreGiew  Chriflo  edificò  molte  Chiefe»  e monaReri,  e 
tra  le  altre  il  tempio  di  San  Pietro  inciel  aureo  già  fuori  di 
Pauia  y bora  dentro  la  Città;  fece  ancora  nel  Tuo  palagio  vn  > 
oratorio  co'l  titolo  di  San  Saluatore,  aggiungendogli  quan* 
to  dalli  altri  Rè  era  Rato  tralafciatOy  volendo  ch’iui  foflero 
Sacerdoti»  & Chierici  >i  quali  ogni  giorno  vi  celebrafìèroi 
diuini  vffici  y &; ofTeriflero  i Santi  facrificial  Signore  Iddio. 
Fece  ancora  inalzare  vn  altro  monaflero  appreffo  f Alpi  di 
Bardonead  vn  luogo  chiamato  Berceto , c’hora  fi  dimanda 
l’Annonciata  » oue  habitano  Frati  Eremitani  di  Santo  Ago* 
ninoofferuanti.  Fabricò  parimente  vn  tempio»  &monafle* 
rio  in  Olona , & dedicollo  i Santo  Anaflagio  martire  » & gli 
diede  tanti  beni, che  fulTero  ballanti  per  il  reddito  Tuo  al  vit- 
to, & vellito  di  molte  Monache;  il  qual  monaflero  fotte  po- 
fe  al  Vefcouo  di  Pauia , il  quale  non  dirò , ne  co'l  Corio , ne 
co'l  Breuentano  che  fulfe  Anaflagio, che  già  molti  anni  auan 
ti  era  morto, mà  fi  bene  ò il  prefente  Beato  Pietro*  ò il  Beato 
Theodoro  fucceffore  t Mà  prima  intendendo  quello  Rè,  che 
la  Sardegna  era  fiata  occupata  da  Saraceni,  & che  Taccheg- 
giatola contaminauano  ancora  quel  luogo, doueripofaua- 
no  TofTa  del  Gloriofo  Dottore  Santo  Agoflino , iui  trafpor- 
tate  dalla  Città  dìpona  d’Africa  conuenendofi  in  quegli  me 
diante  gran  fomma  di  denari  ,ìe  fece  portare  à Genoua  » 8e 
d’indi  poi  le  fece  condurre  à Pauia,  & leripofe  nella  detta. 
Chiefa  di  San  Pietro  in  ciel  aureo;  e quello  il  j i . Marzo  718. 
dugento  & nonant  anni , ò circa  dopò  la  morte  Tua.  Nè  que* 
Ilo  fece  egli  fenza  grandi  elTortationi  di  Pietro  all'hora  Ve« 
feouo  di  Pauia . In  quello  tempio  cercò  ancora  fulTero  ripo- 
lli i corpi  dc’Beati  Martiri  ; Lu  Torio  > CiTello , Carnero , Ro- 
buflio,  Marco,  & Appiano  Vefcouo,  A quali  Don  Angelo 
Borra  prepofito  di eftbconuento Tanno  i58j.Teceinalzare 
quella  nella  capella  » cheli  vede;  & fi  come  tutta  quella  TpeTa 

il  buono» 
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^ buono, & liberale  padrS'fece  de’ben^fuoi  hereditarij,c  non 

di(]uel]o  del  inonaflero,  cofì  liberàlJfsimaniente  la  dotò, 

cpnie  fì  intendere  dalla  infcrittione,che  in  detta  capclla, 

il  tutto  dimolh^ . Si  legge  quello  Ròftìmoltopru4cnte,fit  J 

accorto  nel  riponér  quelle  faenrte  òffirdel  pa  Ae  Saéto  Ago  * 

ftino  j Imperò  che  temendo  tutto  gelofo  di  quelle , che  non  fruJemrs  di  K. 

kulTero  rubbate,  ordino  che  lì  faceflero  rrè  folTc,  è caui^  8c  in  **ff*»d» . 

oalcuno  di  quegli  li  fabrical}evnorepolcro,& poi  \^anòcte 

teto  riporre  quelle  altroue  con  faputa  di  pochi , fece  chiu- 
* 5 OjP”re  riftdTa  notte  que’trò  fepolcri,  & quello  fece 
li  giudiciofo  Signore , aedò  che  non  ftpendòfi  lì  luogo  cer- 
to , doue  fuft  quel  corpo  Santo , fulTe  per  l’auuenire  1 ’occa- 
lione  piudifficile  di  rapirlo . Hora  non  intendo  riferire  co'l 
B reuentano  le  molte,  & varie  forti  d’infirmitd  incurabili, che 
in  quello  luogo  furono  leuate  da  molti  che  diuotamentc  ri^ 
corfero  al  facrato  nome  di  quello  gloriofo  Santo;  Nè  mi  pa-  MWmcMdì 
re  cofa  fpettante  airolTeruatore  della  breuità  numerare  tutti  /»  Atonint, 

I corpi  Santi,  che  in  quella  Chiefa  ripofano,attentoche  gran 

parte  pur  nhabbiamo  detta,  tra  quali  trattando  delle  cofe  'v 

fucc^  al  tempo  del  Beato  Ennodio  difsi,chc  in  quello  tem  - \ 

pio  fu  riporto  il  corpo  diSeoerino  Boccio , & difsi  riporto , 

perche  qtuerta  Chielà  à quel  tempo  non  cr*  ancora  fiata  fon 

data,  può  pcroclTerr,  & coli  dirci , chaquelle  reliquie  lino  d 

quel  tempo  della  cranslacione  fulTero  ripolate  in  vna  Chiefa 

iivitol^aaS.Pimoindel  aureo  fabricata  al  tempo  di  San 

Suro,  pdaSan  Siro , mi  picciolajnc  volcndo'piùin  quefki A 

^*^***^1^®*^™**  1*  Giu*  ' 

tadi  Venetia  diuennegrandc,  & famofa,  «rincominciò  ila- 
re i^gi  .Ne  rmouando  chi  per  fua  virtù  i due!  ccmpofìif* 
fC€ekbre,liicc«itcmcntemcncpairo. 
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L Beato Theqdoro  »che'  Astro  Zaccaria  ponte»  * 
fice  y & Coftaotino  quinto  Imperadore  non  ' 
!per  bellezze  di  corpo , nè  per  grauitd  d’afpcN 
rofCimperocheera  diftatura  picciola,di  com-‘ 

' plefsiopc.  debole  ) mi  per  le  rare  virtù , di  coi  ' 
‘l’animqifiio  rìfplcndeua , fii  aifontoalla  mini- 
Aratione  del  VéfcoticEdo  di  noflcaCitti,  prima  fù  preposto 
rh*Ìt^  Agnese  vteiépio.t'ilc|tnlrporcia  dal  nome  di  quello  ' 

**  buódpàAoré'fitCbiamatO  SanTheodorofaMèquiporreiri*'' 

trouar paróle, òconccttii che  degnamente  irprimenero  la  ’ 
*^»V‘  digitkd^  Arecoellenzadi  quefto  benedetto  Santo '."E^erciua  '• 
qucAo  vfhcio  con  tanta char iti, diuotioBc,  &ham4lrit<bes» 
fù  giudicato  haaer  in  fé  rotte  le  virtù,  le  quali  co’l  valor  Tuo 
fanno  l’huomo  al  mondo  grato,  & à Dio  gratifsimo.  ElTorra- 
ua  più  che  fpeflb  i popoliton  efficacia  grandifsima , che  lì 
guardalTero  dalla  trafgrefsione  dc’djoini  precetti, fpecial» 
HtrtfM  ArrìM-  mente  dalla  praua  herefia  Arriana , la^^ualc  molto  bene  iti 

que’giomipcrilChriftianérmò  felpiuatAlfinechecercaf- 
fcro  ,■&  con  ogni  diligenza  atrendefsero  alla  Santa  orario* 
ne,  & che  Aspra  ogni  cofa  amalTero,  & honoralTero  il  grande 
Iddio,  & fi  raccordafiero  che  fi  dee  amare  il  profsimo  come 
noi  medefimi,  anzi  aggiungeua  > che  Dio,  lenza  il  profsimo, 

' --3  3 et  ‘ nei! 
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ne  il  pvofsimo  fenza  D i o non  fi  può  vcramcnttf  amaic. 

Quelli  t & altri  documenti  daua  Tottimo  Paftorc  il  Beato 
Theodoro,  il  quale  hauendofi  Irà  poco  da  partire  di  quella 
intcIice»&dolorofa  vita,  perche  coli  piaccuaaH’altilsimo 
<ij  chiamarlo  da  quelli  trauagli , à gli  eterni  ripofi,  vide  vna  vifiontii Un 
notte  flando  in  Orationc  igloriofi  Santi,  il  beato  Siro, 
benedetto  Inuentio,  à quali  menttc  vifle hebbe ; cornei  ' 

fuoi  padroni,  & fignoti  diuotione  particolare  ; tr  da  quelli  ' • ^ 5 

inrelc , che  giunto  era  il  termine , che  ponendo  fine  à Tuoi 
crauagli  douefl'e  andar  con  efsi  loro  à godere  la  celclle,  & 
eterna  beatitudine . La  onde  la  mattina  feguc  nte  fatto  chia  , 

■mare  il  Clero , & il  popolo  gli  narrò  la  predetta  vifione  » ^ 

ammonendogli,  che  fi  guardafl'cro  dal  peccato,  che  con 
ogni  rollecitudineadimpilfero  quanto  nel  battefmo  pro- 
mcllb  hauell'ero;  che  inllemc  s’aniafi'cro  conferuandotri 
di  loro  la  concordia,  & doue  conofeeflèro  ritrouarfi  difeor 
dia , cercalTero  à fuo  potere  di  Icacciarla , Alzando  pofeia 
gli  occhi  pregaua  il  Signore  che  quando  giunta  fufic  l’hora  , 
dtl  Tuo  partire , fi  degnati'e  f iceuer  l’anima  lua  nelle  fiie  ma* 
ni;  coli  non  molto  dopò,  nella  Tua  Cela  ritirato  facendoli 
quelle  membra  benedette  d’hora , in  hora  più  languide , ri* 
ilringendofi  i fpiriti , con  la  mente  al  Cielo  lolleuata  > con- 
tcmplaua  que’  fegreti , che  lingua  d’huomo  non  è balleuole 
ad  efplicare,  con  voce  fiocca  à gli  afsillenti  dilTe  ; Il  mio  Si- 
gnor GiesùChrilloè  venutoàchiamarmi,  acciò  fcarco  di 
quella  terrea  fatma,  liberamente  me  ne  vadi  al  fuo  giuditio; 
le  quai  parole  noni  gran  pena  hebbe  il  dinoto  padre  prò-  Tht»d»r» 
ferite,  che  queiranima  d’ogni  macchia  netta,  & d’ogni  bel-  »U'nitr»  vim. 
lezza  adornata , partitali  dal  corpo  lieta  fe  ne  volò  nel  gré- 
bo  deHeterno  Padre.  E quello  il  ventèlimo  giorno  del  mefe 
di  Maggio , nel  quale  la  nollra  Chiefa  con  folennità  gt  ande 
honora  il  facrato  nume  di  quell’ottimo  fuo  defenfore,  che 
perifpatiod’ahniquattordeci  vifie  in  quella  dignitade.  il 
cui  facrato  corpo  fu  con  honor  più  che  grande  fepolto  nel 
confefibre  di  Tanta  Agnefe , che  poi  da  elio  ( come  difsi  ) fù 
chiamau  San  Theodoro,  ilche  occorìe  al  tempo  di  Stefano 
Secondo  Pontefice, & Collantino  Qiiinto  Imperatore . Mà 
d nollri  giorni  fù  ripollo  neU’AJrare  maggiore  di  ella  Chie- 
fa , doue  hora  in  vna  calTa  di  marmo  bianrhilsimo  riucren- 
CemeoK  cipora<iUic  cllcquic  di  quello  Santo  non  hò  feriti 
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to  che  Leone  Terzo  Pontefice  Romano  veniflc  » come  nota 
il  Gualla , perche  cofa  chiara  è che  Theodoro  fucccnbrc  di 
Pietro  fùeletto  Vefcouo  viuendo  ancora Liriprando,  che 
morì  l'anno  744.  Nè  più  d’anni  quattordeci  viflc  , &dTo 
Leone  non  fu  Papa  fino  al  ypó.  Et  fi  come  quefio  fi  cópreiv* 
deefierfalfo  , non  habbiamo  ancora  da  credere,  cheefio 
Theodoro  andafic  à Roma  per  farfi  confegrare  da  Papa 
Leone,  mi  più  torto  da  Zaccaria.  Nè  fi  dee  parimente  te- 
nere die  Theodoro  fufic  al  tempo  di  Carlo  Magno  , il  quale 
morte  guerra  al  Rè  Defidcrio , & artediò  Pauia  ; <onde  i Cit- 
tadini molte  angofcie  patendo  il  Santo  Vefcouo  Theodo- 
ro fcorrendo  intorno  alle  mura , co’l  fegno  della  Croce  di- 
fendeua  la  Città  da  gli  aflalti  de’  nemici;  ilche  veggcndo  vn 
Nipote  del  Rè  Carlo,  volendolo  leuar  di  vita  gli  tirò  vna 
faetta , mà  fubito , per  marauigliofo  giuditio  di  Dio , quel- 
la factta  ritornando  indietro  trapartò  la  gola  di  colui,  che 
l'hauea  fcoccata;  onde  iui  rimafc  morto;  per  la  qualcofi 
j Francefi  rcrtarono  fopramodo  Ipauentati . Et  quefto  cafo 
perucnuto  alle  orecchie  del  Rè  Carlo,  giudicò  che  la  fanti- 
tà  del  Vefcouo  furte  grande,  per  quello  uogliono  , che  lo 
mandartcàfupplicare,chc  gli  piacele  pregarNoftroSigno 
reperlarertirutioncdeilavitaal  fuo  Nipote  morto  , pro- 
mettendo di  nó  voler  mai  più  mouer  guerra  à quefia  Città, 
nè  al  Rè  Defidecio  in  uita  di  elfo  Partore . Cefi  aggiungo- 
no, che  il  fanto  Partor  morto  à compafsione  per  le  preghifr 
re  del  Rè  con  l'oratione  fiia  impetrò  dal  Signore  la  reftitu- 
tione  della  vita  al  morto  giouine , & fano , & allegro  lo  refe 
à l’afflitto  Zio.  Il  quale  fecondo  la  promertà  fatta  non  vo- 
lendo leuar  Tartedio , fubito  il  Tefino  per  la  volontà  del  Si- 
gnore ,&  l’orationi  del  fanto  Vefcouo  diuenne  fi  grofib, 
che  fe  i Francefi  non  hauelTeroprertamenteleuato  il  cam- 
po, & partitoli  fuggendo  verfoi’ Alpi,  iui  tutti  fi  farebbero 
annegati . Di  modò che  con  quello  miracolo  fù  leuato  Taf- 
fedio  da  Pauia,  come  efsi  dicono;  11  che  non  può  effère 
( di  nuouo  fcriuo,  ) in  modo  alcuno  ; mà  bifogna  che  quan 
toferiuonodi  Defiderio,  intendinodi  Airtolfo,  & in  luo- 
go di  Carlo  piglino  Pipino  fuo  Padre , come  da  bartfo  inten 
dcremo . Che  San  Theodoro  non  fia  flato  mirabile  ne’  Tuoi 
fatti , non  fi  dee  credere , per  quello  può  elTer  che  al  tempo 
di  Pipino  faccrte  molte  cofe  io  difefa  della  Tua  Città  aiutato 

dal 
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t dal  fauor  dinino.  Dunque  non  tenendo  per  nero  il  fopra 
h fcritto  caro,  feguiamo  il  filo  diritto  deH’hiftoria  aggiungc- 
i do  che  Litiprando  Rè  mentre  il  detto  Vercouogouernaua 
1^1  la  Dioccfi,  venne  à morte  in  Pauia  l’anno  744,  pofcia  c’heb- 
i be  regnato  anni  zi.  & meli  7.  cofi con lagtime ,& dolori 
i del  popolo  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  fanto  Adriano  ap- 
t preftb  Tuo  padre  Afprando , la  quale  era  altre  volte  in  capo 
, del  Chioftro  del  Monaftero  de’  Canonici  Regolari , che  ri- 
i guarda  verfo  il  Ballione  di  San  Stefano.  Màdoppoalquan- 
. ti  anni  fù  trasportato  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Ciel  au- 
T.  reo,&  porto  in  vna  arca  fopra  quattro  colonette  di  marmo 
Q con  la  fua  effigie  dipinta  in  habito  regale  alla  man  deftra 
nell’intrar  del  confeflbre , la  qual  fù  tolta  via , percioche  il 
- Concilio  di  Trento  volfe  che  fi  leuafiero  tutte  le  fepolturc 

* foura  terra,  che  non  fono  de’ Santi, 
t 

J So^ra  la  cui  Sepoltura  fi  leggeuano  quefti  rverfi, 

flauìtts  hoc  tumulo  Lyntprandus  conditur  oUtn 
Longobardorum  I^ex  inclytus , uccr  in  armis , 

* Et  bello  vi^or , Sutrìumque  Bononia  firmane 

^ Hoc , &^TÌminum , nec  non  inui&a  Spoleti 
? Mania , namque  fibi  fubiecit  fortior  armis , 

^ Ej>ma  fuas  rires  iam  pridem  hoc  milite  multum 

f Obfefia  expauit , deinceps  tremuere  feroces 

f yfque  Saraceni  ,quosdifpulitimpigerjipfo 

* Cum  premerent  Gallos  Carolo  pofeente  iuuari , 

f yngarus  à fola  hoc  adiutus , Francus , omnes 

i'  yicini grata  degebant  pace  per  omnes  ■, 

^ Ejge  fub  hocfulfie , quod  mirum  efi  ^ fan  Sa  frequenfque 

I KpUigto  » yt  recolunt  Mpes , ecclefia  quarum 

> Hunc  habuit  uincente  ipfo , & per  grandia  tempia 

i Qua  viuens  Sìruxit , quibus  famofus  in  orbe 
^ Semper  atemuslufirabit  faculacunUat  • 

? Tracipuè  Tetro  caleSìi  hac  fede  dicata 

i Clauigero  (ìatuit  Calo , quam  prouidus  aureo 

* ,AugHiìinus  vbi , hùc  aliundè  abduFlus  eodem 

* J{Pg^fdcet  fCuiusdo^rina  ecclefia  fulget , 
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,to  SAKTO  THEO.DO'^ 

•n-'Mv  ' Hora  altra  memoria  di  lui  nella  detta  Chicfa  non  fi  vede 
• ^ che  quelle  poche  lettere  in  vnPilaftro,al  piede  del  quale  rpt 
no  le  reliquie  di  quello  Rc^e , 

HIC  lACENT  OSSA  REGIS  LYNTPRANDI 

ei  1 f tr  ' quello  Rè  vcraméte  meriteuolc  d'vn  tanto  regno  per 
virtù , prudenza , clemenza , fortezza , giuftitia,  e per  u> 

^ ' lor  d animo , c di  corpo . Fù  egli  (rà  i fuoi  efl'erciti  coG  ar- 

dito t & coli  gran  combattente,  & buon  guerriero,  che  non 
hebbe  pari , entrando  più  volte  fra  le  folte  fqiiadre  de’  ne- 
jtrJire  di  Liti-  feudo  al  braccio,&  con  la  fpada  ftretta  in  ma. 

fTMdt.  no  mollrandofi  all’aperta»  & gridando d’elTcr  Litiprando, 
acciò  gli  facclTero  il  peggio,  che  fapcllcro.  Coftui  come 
huomo  ,&  principe  giallo  fù  grandemente  follecito  delle 
cofcpubliche, fra l’altrecofe riformò  lemifure  uitiate,  8t 
corrotte,  per  tanti  pafl'ati  riuolgimenti  di  Hati,j&  vii  di  varie 
genti , e nationi , & diede  fuora , come  per  elTcmplarè  que-  I 
Ila  riforma  fopra la  quantità  d’vno de’ fuoi  piedi;  niifura, 
jjfitliprsitdQ.  che  fin  hoggidi  da  noi  è chiamata  Pieliprando,  quali  piede 
di  Liprando,  che  coli  ancora  lì  fcriue,  ritirata  in  mifura 
dcH’vfato  noflro  braccio  di  dodeci  oncic  in  noue  intefa  per 
vnjpicde, e mezo,  però  che  vn  piede  fiaonciefei,  &:  il 
20  tre.  Non  habbiamo  già  à dire  che  il  piede  di  Lipran- 
do,  ò Litiprando  per  alto  huomo,  che  fi  fulfe.  Ila  flato  di 
tanta  quantità,  ma  fi  bene  forfi  con  la  fcarpa,  come  li  vedo» 

. I*  no  nelle  pitture  antiche , le  fearpe  con  tanta  punta  , che  in 

j cip  dicefsi . A Litiprando  luccelTe  l’anno 
AldtpruHihKì  nicdclimo  Aldcpr3ndofuonipote,òfecondoaltrifigliuo- 
* ■ lo } il  quale  vogliono , che  eletto  fulTe  uiuendo  ancora  Liti- 
prando , imperoche  elfendofi  quello  ammalato,  & creduto 
da  tutti , che  douelTc  morire  di  quella  infermità , i Longo* 
bardi  crearono  Rè  Aldeprando,  & nella  Chiefa  di  Santa 
^latia  in  pertica  gli  diedero  lo  llendardo  regale , il  qual 
frédiiU  ntUm  mentre  teneua  in  mano,  vn  cucolo  vccel  vi  lì  fermò  fopra,  & 
trtattont  dt  Al-  cantò;  llchc  ad  alcuni  faui  apparue  di  cattino  augurio, 
dtfTMndt»  & che  il  fuo  principato  doueaelTer  inutile;  la  qual  cofaha- 

uendo  il  Rè  Litiprando  intefa,  nò  poco  ancora  li  contrifiò. 
Con  tutto  ciò  rihaunto , lo  tolfe  per  compagno  nel  regno. 

M à morto  il  Zip  rellò  folo  al  gouer  no , nè  più  che  cinque 

meli. 
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finefi,  & alcuni  giorni  fo}>ra  vifle  j onde  di  lui  non  hò  Ietto  co- 
famemorabiléalcunfa}  & fu  chi  fcrilTe  che  dal  regno  per  fuo 
poco  valor  era  (lato  dcpofìo.  In  {luogo  del  quale  da  tutta  la 
nobiltà  della  Lombardia  fu  poi  l’unno  745.  eletto- Rachifio 
Duca  del  Friuoli  huomo  valente  in  guerra . C^icfto  Rè  ne'fuoi 
principij , chiamato  c’hcbbe  alle  inlegne la  miliria  Lombarda, 
ruppe  la  lega  co’l  Pontefice , co’  Romani , pafsò  in  Tofcana , 

6c  s’accampò  fopra  il  Perugino, & diede  grandifsimitrauaglià/t««i&//0  Ri. 
tutto  quel  paefer  di  modo  che  non  era  poco  Tpauento  dentro^?"/* 
di  Roma.  Nondimeno  p rogato  dal  Pontefice  Zaccaria  d non - 
e(fer  centra  la  Chiefa  j & oltra  i prieghi  dcftramentc  minaccia-  v 

to  di  fcommunica , & di  priuation  del  regno , depofte  l’arme  j 
<prencipe  di  gran  lode  cosi  nella  vita  , e codumi,  come  nella 
integriti,  & bontd  dell’animo,)  rinouò  la  lega  co’l  Papa, al  qua-  chrijiian»  » ' > ’ 
le  chriilianifsimo  benignamente  venne . Mi  prima  diede  argo- 
merito  della  fua  virtù,  gagliardezza,  & benigniti,  imperoche  « ■ 

vnoSpoIetino  huomo  di  grandifsima  forza  nomato  Bertone 
bene  armato  chiamò  per  nome  Rachifio  che  uolelTe  rompere 
vna  Lancia  con  efib  lui  ; accettò  Rachifio  il  partito , & incon- 
cratofi  al  maggior  corfo  de’  caualli,  lo  Spoletino  rimafe  abbat- 
tuto da  cauallo , e volendo  i compagni  di  Rachifio  ammazzar- 
lo t egli  con  la  folita  fua  pietà  non  volendo  lo  lafciò  fuggire  , il 
qualebrancolandoconlemani,&  piedi  entrato  nel  "bofeo  fi  ^*  "^^v** 
faluò  • AlJ’vltimo  Rachifio  hauendo  regnato  circa  fette  anni 
tocco  dallpfpirito  diuiho  depofe  la  porpora , & corona  reale , rintn- 

&conla  moglie,  & con  la  figliuola  Epifania  d’vnmedefimo  cUilregnt. 
parere , prefe  l'babito  rcligiofb , & fi  rinchiufe  in  vn  Monafte» 
ro  daini  fobricato  fuori  delle  mura  di  Pania  ad  honore  della 
gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio , itqualc  alprefente  fi  chiama  chUjfinUSMnt* 
Santa  Maria  dalle  caccie,  perche  altre  uolte  iui  foleua  efier  vn  dMllttst 
luogo  deputato  per  le  caccie  de  i Rè . Nel  .Monaftero  ei  fece  ‘ ^ 

virareligiofa,&fanufinoalfine  della  fua  vita;  & iui  furono.  ' 

fcpoiti.  Epifania  fpecialmente  effendo  ùilTuta  in  gratia  deU’ctef 
no  Iddio,  doppò  morte  mofirò  moiri  miracoli,  in  honore  del-,  * * 

la  quale  il  fei  Ottobre  le  madri  della  regola  di  San  Benedetto,  ,• 
chedaquefio  Rèhebberodi  molteentrate, fanno fcfia.lnque-  c«r/»i^4iM.  ì 

ùo  medefimo  tempo  Carlo  Mano  primogenito  di  Carlo  Mattel 
lo  fucceffore  doppò  la  morte  del  Padre  in  Auftria,  & Suetia  hcb 
bc  il  gouerno  del  Palazzo  reale , del  regno  della  Francia , & i, 
pipino  la  Borgogna,  & la  Fiandra.  11  qual  ve- 

~ . ncndo 
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nendo  il  primo  anno  del  fuomagiftrato  per  diuotioneiRomai  ^ 
con  alquanti  de'  Tuoi  fù  tanto  da  Zaccaria  Pontefice  effortato  » 

& nella  fede  chriffianaammacffratOt  che  fece  poca  Aima  del 
,• . mondo , del  quale  gran  parte  pofìTedeua  > & ogni  pompa , 8e 
CsrU  Uanofi  lafciò»  & dal  fourafcritto  Zaccaria  fu  ordina- 

li rilip»fi.  ^ Chierico , & andoAene  al  MonaAerio  di  Cafsino  > & diuenne 
Monaco  di  San  Benedetto.  Hauendo  dunque  Rachifìorinon- 
...  ...  ciato  al  fecolo  ogni  Tua  vanità,  &veAito  d’habito  religiofo  al 
'^**''*'^**~  modo  di  Carlo  Mano,  lafciò  il  regno  ad  AAolfo  fuo  Catello» 
7$z.  il  quale  Tanno  752.  prefe  il  dominio,  & efl'endo  di  natura  bel- 
Aftalf»  Rj.  licofo,  & d’animo  ardito  mofTe  guerra  à molti  luoghi , e fpecial 
mente  à Roma,  percioche  dice  il  Platina  nella  vita  di  Stefano 
Secondo,  voleuaqueAo  Ré auarifsimo  , che  il  popolo  Rorna^ 
Afitlfa  Tirantu  no  pagafle  vn  ducato  d'oro  per  teAa . La  onde  il  Pontefice  non 
potè  rare  che  non  ricorrefle  àgli  aiuti  Aranieri,e  prima  man« 
dò  i Tuoi  legati  in  CoAantinopoli  alTimperador  CoAantino, 
,»  acciò  co  nera  AAolfo,  che  tutta  Rauenna  capo  deirEffarchato 
con  gran  parte  della  Romagna . Mà  perche  poco  Timperado- 
re  A curò  di  dargli  foccorfo,  fcriuendoglichepiùtoAo  douefTe 
in  perfona  ricrouar  AAolfo , & con  lui  trattare , Il  Papa  mandò 
àPipino  Rè  di  Francia,  perche  da  AAolfo  ottenelTe,  che  elTo 
poteAe  per  lo  Auto  de’  Longobardi  paAar  in  Francia . AAolfo  à 
prieghi  di  Pipino  glie  lo  conceAe.  Il  perche  fe  ne  pofe  il  Pontc- 
suflnà suania  Stefano  in  viaggio , & venne  ancora  à Pania , per  Tvno , & 

àPauia.  Taltro  effetto,  &accompagnato  da  gli  Ambafeiadori  delRè,& 

delTimperadorc , trattò  con  AAolfo , mà  il  fuperbo  non  volcn 
doli  adattare  in  guifa  alcuna,  il  Papa  come  potè,  s’ifpedì  da 
tm  il  Papa.  lui,  &fcguitò  il  camino  ella  corte  di  Pipino,  & forfè  fu  al  tépo 
delTeffequie  di  San  Theodoro  ; Di  modo  che  quanto  il  Gualla 
fcriffe  di  Leone,  fi  dee  intendere  di  Stefano,  & quel,  che  diAe 
^rr«r«  e ua  di  Defidcrio , di  AAolfo.  Giunto  che  il  Papa  fu  fu  quello  de* 
Carla  Magna  Franccfi  Cento  miglia,  gli  venne  incontro  per  honorarlo  Carlo 
vaaJ  incanxra-  figliuolo  di  Pipino , chc  poi  per  le  gran  cofe,  ch’egli  fece  fuco- 
ra Stafana  u.  gnominato  Magno.  Il  medefimo  fece  anco  Pipino  tré  miglia 
Pipina  fa  lana-  Parigi . Il  quale  fmontato  da  cauallo  baciò 

taalpapa.  rcucrcntemente i piedi  del  Papa,  ne  mai  fe  gli  diAolfe  dalla 
Aaffa , fin  che  dentro  la  Città  lo  conduffe , e nella  Camera  iAcfi, 
fa,  doue  albergar  douca,  lo  ripofe.  Il  quale  realmente  tratta- 
to, confermò  la  coronatione  di  Pipino  , e Tonfc  per  Rè  di 
Francia  . AAolfo  dubitando , che  per  cagione  del  Papa  Pipi» 

, ' 'no 
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no  non  gli  mouefl'e  guerra , mandò  toOo  Carlo  Mano  il  Mona-  ^ 

co  al  Re  di  Francia  Pipino  il  fratello  , perche  gli  perfuadefle,  frìtùu.  * 
che  non  uolerte  ad  inftantia  del  Papa  moiiere  à Longobardi 
guerra.  Ma  Pipino  non  folamente  non  prefìò  al  fratello  gli  Aflolfoumt. 
orrecchi , che  anco  in  vn  Monaflerio  di  Viena  lo  confinò  ; do- 
iie  il  pouero  Monaco  non  molto  poi  d’affanno, e di  dolore  mo- 
ri.  Fra  tanto  il  Rè  Pipino  propofe  foccorrere  il  Pontefice,  ^ ‘ 

preftamente  fece  raunarevn  buono  efl'ercito,  ma  non  volendo  mMcrt* 
al  debito  dell’antica  amicitia  mancare,  mandò  prima  ad  Adol- 
fo alcune  ambafeiarie  intorno  al  rafettamento  della  pace , pie- 
ne di  buoni,  &honefti  ricordi;  come  che  uolcflèreftituirc  quel  Pipìntfiriiusé 
lo , che  in  Italia  del  Papa , & de’  Romani  ocenpato  hauea  ; al-  . 
trimente  l’haurebbeeflb  fra  poco  tempo  rihauuto con  l’arme. 

Alli  quali  perche  Adolfo  con  maggior  fupeibìa  di  quello  con»- 
ueniente  gli  era  nTpofe  facendo  poca  dima  di  Pipino , e confi- 
dandoli nella  moltitudine  delle  me  genti,  todo  che  laprima- 
uera  comparile  Pipino  commandò , che  il  fuo  effercito  s’inca- 
jninaflè  ; La  cui  vanguardia  nel  pattar  dell’Alpi , ch’erano  date 
occupate  da  Adolfo  venne  à battaglia  con  i Tuoi  faldati , &:  ha-^ 
uendo  retti  i Longobardi , con  l’alle grezza  della  vittoria  patto 
Pipino  con  tutto  il  Aio  ettercito,  fenzache  Adolfo  gli  potette 
farrefìdenza,  ilqualpurdimoraua  nel  piano  col  redo  delle 
Aie  genti , anzi  fù  sforzato  ritirarli , venne  giù  nelle  campagne  tUnnti. 
del  Pauefe  , & hauendole  tutte  corfe,  e podele  à fuo  bcH'aggio  ^tA tlpAueft, 
i Tacco fen za  ritrouar , chi  punto  eli  olìatte  nè  pafsò  fopra  Pa- 
nia; nella  quale  attediò  Adolfo.  Et  in  quedo  attedio  defen- 
dendofi  gagliardamente  la  Città  con  Adolfo  nè  feguii  ono  mol 
te  uccifioni,  rapine,  e limili  cofe.  Veggendo  quedo  il  buon^^*"*"^'^^^^ 
Pontefice  Stefano , e difpiacendogli  molto  del  male , che  vi  au-  * ' 

ncniua,  benché  Tperafie  di  certo  la  vittoria,  procurò  la  pace, 
per  la  quale  hauea  già  la  guerra  procurata,  e trattò  con  Adol- 
fo, che  uolette  ridituire  tutto  quello,  che  gli  hauea  tolto,  & A 
obligaflè  per  giuramento  à perpetua  pace,  dandohodaggi,  e 
figurtà,  ch’egli  la  douclfeconferuare.  Adolfo,  che  inlerio- 
te,&attediatofiuedeua,udèndoilpartito,  ringratiòDio,  & 
accettò  roflcrta,  e linfe  grande  humiltà,  c di  faper  di  ciò  in- 
finito grado  al  Papa  , lodando  la  Tua  bontà  , e giurando,  c ,y  r»,. 

promettendo,  che  gli  farebbe  obedientifsimo  figliuolo, 
che  redituerebbe  piu  di  quello  , che  gli  fi  dimandaua.  In 
modo  acconimodata  la  pace.  Pipino  > che  ad  altro  non 
* " attcn*. 
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actendeua  > che  à rclhtuire  il  Papa  nella  Tua  fedia,  prefe  per  h<v 
Haggi  quaranta  huotrini  fegnalati,  per  fecurezza , ch’egli  fa^- 
’•  / « ^ *’chbeleconditioniioipofteinbreucternìirteche  glitoaflegna 
fidi»*  ***  rafl'edio  di  Paniate ritorjiò in  Francia »Ialciando  va 

* /ìngolaret&eccellcnteHuomo»chiamatoCuarnieri»òiecoiw 
do  altri  Varreno  * che  facefle  metter  in  opera  quello  » che  s’cra 
conchiufo»&  terminato.  Di  che  confìdatoH  il  Papa  ifì  parti 
per  Roma } le  quali  cofe  occorfero  l’anno  75 

Ne  altro  « volendo  rincominciato  ordine  oiferuarei  habbia> 
mo  nel  prefentc  luogo  inorare,  fe  nonché  vnoEucherioVc- 
Tcouo  per  fua  virtù , & fantità  in  que’ tempi  fù  nominato , Md 
fpecialmente  Zaccaria  Pontefice  fù  conofeiuto  dotto  nella  lin« 
gua  fi  Greca , come  Latina,  perche  tradufi'e  di  Latino  in  Greco 
quattro  libri  di  Gregorio  in  Dialogo , accioche  i Greci  hauef- 
fero,  onde  imparare  il  modo,  & la  forma  del  uiuer  bene.  Il 
ZmecMTÌA  taf*  qual  Papa  come  nel  Decreto  alla  trentefima  caufa,  & quefUone 
fcriut  k terza  fcrifl'e  il  capitolo  Pydracium  al  noftro  Vefeouo  San  7 heo- 

doro in quefia forma.  Zacharias  Jèruus  jèruorum  T>€Ì 

' Heuerendtfsimo  Sacrai Theodor 0 Epifiopo  Ecclefìx 
T teine» fs . T*y£Ìacium  ^ quod  nobts  tua  ueneranda  fr^ 
ternitas  obtulit , fufceptmus  , l*^be  maggiormente 
dimoftra  che  Leone  Papa  non  venne  alle  eflequie  di  eflb;  ilqua* 
le  fù  dotto  >&rcrifie  molte  opere  degne,  della  Tua  Santità  > & 
dottrina. 
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DI  PAVIA- 


Hi  confìderaflc  gli  incommodi,  i carichi,  i pc-  Dignità  paflor» 
figli»  le  difficultd,  le  pene,  i traiiagli,che  la  di-  le  piena*^ di  f*, 
gnità  pafìorak  apporta,  non  ha  dubbio  alcu«  Uidi. 
no , che  con  tanta  anfietà,  & ingordigia  (co- 
me hoggidi  fanno)  la  maggior  parte,non  cer 
carebbe  foctoporfì  à tanto  pefo;  Mi  più  toilo 
j . intendendo,  che  quanto  in  piu  alto  feggio  , " 

uien  collocato,  in  tanto  maggior  periglio  Oidi  cadere, &far  * ' 

» pcrco/Tapiugraue.  1 mperòche  altro  non  cmettei  fi  à cura  da* 
i*  , che  cfporfi  à certi, & ma nifefìi  pericoli.  Forfè i^^”  d’anime 

Vclcoui , & altri  Prelati  della  Chiefa  fono  padroni  dc’beni  Ec-  JX*® 

clefiaftici  ? non  già',  fé  bene  alcuni  fc  lodannoà  credere.  So- 
lamente come  vuole  San  Girolamo  , fono  procuratori , dif- 
penfatori delle cofe altrui, • 1 quali àguifa  de’ facrileghi  meri- 
tano efier  cafiigati , fe  rutto  quello  che  à poueri  dar  doiicria-  ' 

no, in  loro  libidini  piaceri , confiimano,&  difpenfano.  ^ 

Onde  il  medefimo  foggiunge,  & dice  guai  à Principi  deHa  Ghie 
fa,  eh  abbondano  di  delitie, perche  faranno  fcacciatJ  dalle  fpa- 
liofecafc,  & da  lauti  conuiti.  A quelle  cofe  non  bauendo  l’oc- 
chio Agollino  Archidiaconodi  San  Theodoro  bramando  d’ef-  Agoflino  Vef- 
Icr  creato  Vefcouo di  Pauiadcfideraiia  la  morte  al  Santo  pa- couo. 

maluagità  d’animo  conofccndo  San  Theodoro  » 
gh  dille  ; Agollino , Agollino , tu  defideri  hauer  quello  cari- 
co del  Vefeonado  fopra  le  tue  fpalle;tì  facio  intendere,  che 
. predo  dopò  la  morte  mia  farai  fatto  Vefcouo  ; ma  poco  tem- 
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Per  potctia  d’a-  P®  goderai  ^ueAa  dig;nit&tc . La  qual  Pròféiia  non  vxnne  ime 
mici.  ivi>  1 perche  nvirto  jl  Beato  Thcodo  ro  dal.  clero  fù  creato  Vct- 

A»  a-  Il  qual  andato  à Roma  per  haucrla 

Agottino  more,  confermattone , ritornando  à Pania  mori  per  la  ftrada,  6c  que- 

Ito  btlogna  fofleiqtto  Siofano  fecondò  Pontefice  ^ & Corta n- 
tJiio  quinto  Imperadore , Altri  fcriuono  che  vinti  giorni  viffe 
in  qiicrta  dignità.  r j 

AAolfo  in  tanto  hauendo  attèfo  ad  alcune  coft  di  poca  im-* 
Aftutia  differendo  con  buone  parole  d’adempire  le  prin- 

cipah,  eh  era  di  rendere  alcune  .Cktà^e  villaggi,  intratenne  il 
tempo , m fino  che  Pipino  fù  ritornato-in  Francia  ; Pofeia  fen- 
za  alcun  rffpetto  ricusò  di  voler  far  cofa  veruna  mandò  àRa- 
uenna,  e quiui  cominandò , che  lì  raunaffero  tutte  le  fue  genti, 
754.  e continuando  il  reo  proponimento  fra  poco  l’anno  754.  s’in- 
Aftolfo  afTediaUio  alla  volta  di  Roma  con  gran  prontezza,  doue  era  il  Papa 
Roma  cótra  U c ui  pofe  laffsdio  d’iutomo , e la  tenne  affediata  tré  meli , nel 

Ot'tSia  di  apprerto  molti  Hilèorici, che  nel  fuo  dirtret- 

Altolfo.  to  egli  fece  maggior  danni,  e rapine,  & incendi/,  e mine,  che 

non  sera  fatto  per  trecento  quaranta  quattro  anni  dapoi  che 
1 imperio  comminciò  à declinare  fino  a quel  tempo  ponendo 
l.bwghi,  e tutti  que’luoghi  d’intorno  à fuoco,  & in  ruina.  lui 

Reliquie  de*  Sifolft  molte  reliquie  de’  Santi  & le  fece  portar  à Pauia  come  da 
« portate  a Pa-  I^flo  nyiftprcmo . Stefano  dunque  porto  in  tanti  guai  rimà- 
Stefano  Papa  dòrMPpucheuolmcntefuoi  Ambafeiadori , che  palfarono  per 
manda  di  nuo-**  Teucro»  edipoi  per  mare  al  buon  Rè  Pipino  folo  rimedio 
no  dal  Rè  ;Pi-dellaChie&,  chicdei^ogli.chci  lo  venifie  d foccorrere,  il 
pino.  quale  certificato  de’  fatti  del  Rè  Lombardo , & den’affcdio  di 

Romandi  miouofecc  voltar  rcffercitofuoin  Lombardia,  effen- 
. j.  ‘^®^g*>*operfona in  queftaefpeditione,&diluneo  venne fot- 

d’affedio  in  maniera,  che  Artolfo  fù  neccG. 
fiuto  adaccetar  le  prime  già  violate  conditioni  co’l  Pon- 
Pauia  affediata  «hce  Romano,  effendo  egli  à pena  potuto  da  Roma  venire  al- 
da  Pipino  la  fc  la  diftcfa  4»  Paiwa,  non  che  condur  l’effercito  fuo  diuifo  in  va- 
conda  volta,  ri)  luoghi  per  l’Italia . In  Pauia  capo  del  Regno  ricoucrato 
Artolfo  non  potendo  venir  à generai  fatto  d’arme  con  Pipino 
per  non  hauer  tutte  le  fue  genti  da  preffo  da  gli  Ambafeiadori 
dell  Imperador  Cortantino  quinto  era  fuafo  far  pace  con  qu<s 
fta  conditione , ch’egli  rcftituiffe  Rauenna  à flmpero , & il  ri- 
manente al  Papa.  A che  Pipinofemprerifpofe,  chediveni- 
ua  a quella  guerra  folamcntc  in  fauor,  e difefa  della  fanta 
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Chìefa 'Romana;  e che  tutto  quello;  che  ineffa  co'nquìfbtTe 

volea  die  fiiffe  fuo  patrimonio , e non  d’altra  perfona  del  mon 

do  . E cofi  finalmente  fece  Aftolfo  inanzi  che  rafTedio  fufse  Ic- 

uato,  che  reftitui  al  Pontefice  Raucnna, e tutte  le  Citti,  che 

nella g^ahaueaprefoneirEflarcato,  e fuori  di  quello,  fr^cittida  Aftol. 

le  quali  erano  Bologna,  Mantoua,Cefina,  Modena,  Rezzo,  forelc  al  Papa 

Parma , Piacenza , rrara.  Faenza,  & altre  moke  Città , e Ca- 

ftelli,  & tutto  il  terreno  da' confini  del  Piacentino  oltra  il  pò, 

& quanto  giace  fino  al  mare  Adriatico , & à gli  Apennini , ol- 
tra la  Romagna,  la  Marca,  & quanto  tolfeinTofcana.  Etall*- 
hora  del  tutto  fi  Icuò  d’Italia  il  gouerno , e la  dignità  de  gli  Ef-  Eflirch»  tolti 
farchi,  la  quale  hauea  durata  à nome  dejl’Impero  Coftantino-  d’Italia . 
poUtano  dalla  morte  di  Narfete  anni  ipo.  Fatte  quelle  cofe  fi 
leuò  il  campo  Francefe  da  Pauia,  nondimeno  Pipino  fi  tratten  . P'Pj?o 
ne  alle  radici  delle  Al^i  come  quello , cha  dubitaua  della  fede  * “ ***" 

del  Re  lombardo, fin  c’hauefie  uoluto  far  la  total  reftitutione  . ***** 

Dalla  quale  eflendone  già  fatta  la  maggior  parte,  ritornò  in  Pipino  ritorna 
Francia . Voleua  anco  il  Papa , che  fi  reftituifTero  i corpi  Santi  in  Francia . 
già  fiati  tolti  ài  luoghi  de’ Romani,  mà  perches’eranohono- 
reuolifsimamenteripofii  in  luoghi  degni,  non  furono  riman- 
dati , percioche  fu  fatto  certo  il  Papa  della  gran  diuotione  de’  dinoti 
Pauefi  verfo  di  quelli , antepofe  la  loro  affettione , alla  rcftitu-  reliquie, 

tione  di  quelle  reliquie . 
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Voce  vdita  in 
Duomo. 


Gifoljtno  diui. 
namentc  eletto 


VANTO  Agoftino,  del  quale  detto  habb/a- 
(Do  ) afpiraua  alle  dignitadi,  tanto  GirolaiTiO» 
de  i cui  meriti  lìamo  per  ragionare,  riiìutaua 
gli  honori . Imperochc  & il  acro,  & il  popo. 
lo  marauigliofo  del  diuin  Fatto,  che  punito 
liauea  l’ambitione,  & ingordigia  di  quello 
ftaua  molto  dubbiofo  nellelcttionc  d'vn’al- 
tro  pontefice . Laonde  vn  giorno  congregatofi  tutto  il  Clero, 
«gran  parte  de  Cittadini  nella  Cliicfa  maggiore,  con  fenien- 
ti  orationi  pregauano  Nofiro  Signore,  fi  degnafl'e  per  Tua  mi- 
jericordia  mofirare  , qual  fofiè  degno  d’amminifirar  que/ìo 
in  ‘ant’vffitio . Aquefiaoratione  tuttiftando intenti,  fii  vdita  da 
tutti  vna  voce,  che  difie:  fate  che  tutti  i Sacerdoti  della  Città 
fi  raumno in  quella  Chiefa.  11  perche  fubito fi  fece  vnadiligcn 
te  ammonitione,  che  tutti  venilfero . lidie  fatto  il  giorno  fe- 
^ nuouo  facendoli  dinota  oratione,  fii  fentira  quel- 
ir  ^ o quale  diflc  : ce  ne  manca  vno  ; & ricercato  chi 

folle , fu ritroiiato clTcrc  vn  Vecchiarello  nomato  Girolamo, 
lacreftano  di  Tanta  Maria  in  pertica . Ondeincótanente  fi  man 
do  per  elio, che  quanto  prima  fi  ritroiiadcro  in  Duomo.  Il  qual 
in  ninna  parte  contumace  al  precetto  fatto,  venne  caminàdo , 
& giunto  che  fu  nella  Chiefa,  quella  diuina  voce  cfclamò:  que- 
llo c quello,  che  Iddio  hà  eletto  à qucfto  pafioral  vffido . Per  la 
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c)ual  cofa  tutto  il  Clero  fi  Icuò>&andolli  incontro,  & honorol-  Vefcouo  diPa. 
lo,&  con  le  douute  cerimonie  contra  il  iioler  fuo  fotto  Stefano  “**• 
SccondoPapa,& Coftantino  Quinto  Imperadore  pofcro  in 
fcggio  quello  Tanto  Vecchio.  Il  quale  quanto  fofle  grato  al 
Signore,io  moflrano  i molti  miracoli  ch’ei  fece,  i quali  diligen .. 
temente  fono  raccontati  dal  Breuentano  ; diro  folamente,  che  roJamo  Vcfco- 
la  manfuetudine,  humiltà,  pietà , & alttc  virtù  celefti , lo  fece-  uo  di  Pauia. 
ro  tanto  limile  à Chrillo,  che  folamente  col  toccar  del  Tuo  man 
tello  li rifanauano  molti  infermi.  Con  grandifsima  cótentezza 
del  Clero,&  del  popolo  Tantamente  haiiendo  cflercitato  la  di- 
gnità EpiTcopale  tredeci anni,  meritò  vedere  una  grancompa 
gnia  d’AngioIi,  la  qual  viliohe  riuelata  al  popolo , & hauendo 
quello  eflbrtato  alla  diuotione  alla  frequenza  delle  Tante  in-  ' ^ 

dulgcnze, &Tpecia!mente  nel  Tempio  di  Santa  Maria  in  pcrti-  - ’ 

ca,  la  Cappella  di  Santo  Adriano  fabricata  da  ATprandoXVIÌ.  Girolamo  vàal 
Rè  de’  Longobardi,  lafciò  volar  lo  Tpirito  nel  grembo  dell’cter  Cielo, 
no  Padre  il  iz.  Luglio.  Onde  con  grande  honore  fùTepolto 
nella  detta  ChieTa  di  Santa  Maria  in  pertica,  Totto  Adriano  I. 
&ilmedelimoCoflantino  Quinto . 

Aftolfo,  che  nel  principio  del  regno  fù  affai  feroce,  & auda- 
ce ; nel  fine  lì  moderò,  & vilTe  da  buon  Chrilliano , onde  fece  Aflolfo  fatto 
edificar  molti  Monalleri  da  monache,  doue  pofe  le  Tue  figlino- 
le.  Trà  le  altre  ChieTe  ch’ei  fece  inalzare  fù  il  bel  Tempio  di 
San  Marino  nel  mezo  della  Città,  nel  quale horatifficianoi  Chiefa  di  San 
Monaci  dell’ordine  di  San  Girolamo , nella  qual  ChieTa  quello 
Signore  fece  riporre  gli  infraferitti  corpi  Tanti  portati  da  Ro- 
ma; 11  corpo  di  San  Vito  martire,  con  quegli  di  Modello, & Corpi  ;S5tì,  che 
CreTccntia  Tuoi  nutritori  fatti  morire  Totto  DjocIetiano,cotne  Ma- 

notalsimo  nelle  cofe  occorTe  al  tempo  di  Anallagio  i»rimo: 

Il  corpo  di  San  Barnaba  ApoAolo  ,&  martire , la  cui  fèlla  . 

viene  allivndeci  di  Giugno.  Ne  mai  ppoccTsionalmente  con  "l'-f  I 
riuerenzaà  torno  è portato  quella  Tanta  Reliquia  del  Capo  di  vtiliri  thè  no* 
queAo  benedetto  ApoAolo  ne!  tempo  che  per  la  troppa  aridi-  Pauefi  dalle  SS* 
tàabbrufcialecampagnie,  c perche  lunghé  pioggie,s’inon-  te  reliquie  ca- 
dano ì campi  à danni,  & mina  de’  viuenti  ; che  NoAro  Signore  • 
non  faccia  gratia  à queAo  popolo , concedendogli  fcrenità  »ò 
pioggia  fccondifsima . 

J corpi  de*  Santi  Marino,  & Leone  fratelli.  * » 1 • 1, 

11  corpo  di  Santa  AnaAafia  martire  notata  Totto  il  primò  ^no  ‘inSMz- 
AnaAagio.  rino.  ’ ’ 

Il  corpo 
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- ‘lif<  Il  corpo  di  Santa  Cecilia,  mariirùzata  fotte  Aleflandro  sé» 

uero  notata  fotte  Crifpino  Primo , 

None  corpi  de  gli  Innocenti. 

P n braccio  di  Santa  Margarita  Vergine 
II  corpo  di  Santa  Eufrafia  Vergine . 

rr/i! V Tempio  furono  ancora  fepolti  i corpi d’m’altra 

\ ’ Santa  Eufrafia,  & Fabronia  amendue  figliuole  del  detto  Rè 
Aftolfo.  le  quali  tutte  reliquie  reme  gid  fufiero  nella  detta 

Chiefa  riporte  ragiona  maiiifeftamente il  Breuentano.  Dirò 

folaraéte  che  altre  uolte  fi  dimandaua  la  Chiefa  di  tutti  i Santi. 

Altro  non  rcrta , fc  non  che  il  buon  Rè  Artolfo  di  buonifsi- 
me  lettere  hauendo  ridotti  gli  editti  de’ Longobardi  in  leggi 
Aftolfo  pafla  ad  ritrouandofi  vn  giorno  alla  caccia  fù  percolTb  da  vn  Cinghiale 
alwa  nu . ^ ^^ri,  ò fecondo  altrfpur  nella  caccia  fopraiicnendogli  grà- 

. decflufione  difangueifpedì.  Ne  mancano,  chi  fcriuano,  che 

egli  mori  di  gocciola  hauendo  regnato  circa  otto  anni . 

Di  quefta  vita  paifato  Artolfo , Defiderio  Duca  di  Tofeana 
Capitan  però  de' Longobardi,  raunò  torto  vn  grofibcllèrciro 
di  Longobardi  per  occuparli  il  regno  ; Ilche  dripiacendo  à Ra- 

. chifio,  che  Monaco  sera  fatto,  fi  diede  àcópor  genti,  & fatto 

htlDcfidcn^^  vn  altro  non men  forte  campo,  anzi  migliore s’oppofei  Dew 
’ fidcrio  ; Il  quale  ueggendofi  in  molte  cole  inferiore  affai , heb- 
be  ricorfo  da  Paolo  Primo,  &:  à Romani  per  hauergli  in  fuo  fa- 
uore.  Onde  il  Papa  per  hauer  da  lui  ottenuta  la  rertitutione 
Ttachifio  è fo-  di  Faenza, & Ferrara,  & la  promifsione  di  molte  altre  cofema- 
mandito  d di-  do  1 Abbate  Holcado  a Rachifio , che  da  fua  parte  gli  comman 
porre  Parme . daffe , che  deponeflè  le  arma  & ritornaffe  alla  religione  lafcian 
do,cheDefideriofuffeRè.  Alle  effortationi  del  Pontefice  non 
volendo  Rachifio  in  parte  alcuna  opporli , ritornò  al  clauftro, 
TN  ir  &lafc«òil  regno  àDcfiderio  fanno  75p.  Coli  diecianni  in  pa- 
Defiderio  è far-  godette  il  polfelfo . Nel  qual  tempo  i Turchi  fecero  di  gran- 

. Turchi  fanno  *iil^simi  mali,  & a tutto  tranfito  1 Impero  Orientale  venne  in 
danni.  . declinatione , imperoche  Coftantinò  Quinto  diuenne  Sacrilc- 

Coilantino  V,  go , fatto  leuar  via  tutte  le  imagini  de’ Santi,  & fpregiandolc 
Sacrilego . ammonìtioni , & minaccic  del  Papa . Fù  ancora  doppo  Paolo 

Primo  creato  ilJegitimamentevnoCoftantino  laico,  che  nin- 
no ordine  hauea.  Onde  dicono  che  uno  Gregorio  Vefcouo 
M- acolo  nel  ^d  Ordinare,  & ddoueranco  vngercoftui, 

rongere  Pa-  "’^fscolofamente  fc  gli  fcccarono  le  mani,  che  non  fe  le  pote- 
pa  coatra  leleg  ua  accortarc  alla  bocca.  Nondimeno  un’anno  regnò  cortuì. 
8'  • final- 
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finalmente  il  popolo  da  gran  fdegno , &:furor  moifo , Io  depó- 
fe  , & in  Tuo  luogo  ad  vnauoce  di  tuttifiiclerco  Stefano  Terzo. 
Coftantino  l’antipapa  fù  publicamente  nella  Chiefa  di  fan  Sal- 
uatorc  menato , & in  prefenza  del  popolo  fpogliatoddl’habi- 
to  pontificale  con  la  debita,  & folita  lolcnnità  nèfàdenrro  vn 
fnonaderio  mandato , perche  iui  tutto  il  reftante  della  fua  vira 
priuatamente  viueire.  Doppo  la^riuatione  di  coftui  nè  tó 
Stefano  nella  Chiefa  di  Tanto  Adriano  darre  Vefcouiconfe- 
gnato,  c da  tutto  il  Clero,  &popol  di  Roma  Vero  Pontefice 
/aiutato . Così  pofeia  con  il  confcntiniento  di  tutti  fù  ordina- 
to, che  niuno  Laico  fotto  pena  di  fcommunica , faluo  che  per 
gli  gradi  de  gli  ordini  ecclcfiaftici,  non  potefle  alla  dignità 
del  pontcficato  attendere.  Di  piu  che  tgtti  coloro , che  da  Co. 
/tantino haueflero  qualche dignid  ottenuta,  ne  decadefiero, 
& nel  primiero  fiato  ritornafiero.  Mi  chceficndol^ioro  vi-i 
ta  approbata,  venefiero  alla  fede  Apofiolica,  che  ne  farebbero 
rimcfsi.  il  medefimo  de’ preti,  e diaconi  in  quel  tempo  ordi. 
nati.  Di  modo  che  quanto  Coftantino  nel  Tuo  illegitimo  pa- 
pato fatto  hauea  fù  irrito,  e nullo  fuori , che  il  battefimo,  e gli 
altri  atti  che  non  fuppongono  ordini  facri.  In  quefto  m*entre 
ne  morì  ancora  Pipino^Rc  di  Francia,  i cui  fuccefie  Carlo 
Magno  Tuo  figliuolo.  Del  quale,  non  hauendo  altro,  che  nel 
prefente  luogo  noti , molte  cofe  lotto  il  feguente  Ycfcouo 
Diofiraremo . 


Antipapa  {po* 
gliato. 


Stefano  terzo. 


Laico  non  può 
alpi  rare  al  pon- 
teficato. 
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Pipino  muor». 

Carlo  Magno 
Rè 


IRENEO 


ISX 


IRENEO 


.ol. 


.OiVii  0,ri^l5l2 


ów  nor»  <-t'u  i 

“«"l  - ■ 


n 

t 

f» 


XXVII.  VESCOVO 

D I P A V I A- 


5 /^5lua-^  i 

■,■•■■  ‘v  '.o  i*"'*  " ■ ’ 

:vq2fbo 

I . • '•  * - 


.ilPVT. 


..(SI 

■ .<■  'i\«| 

.1'  ; ■*# 

• . • .'ca^. 

' '■  l'I  * :! 

i no  i '"A 

’ • Jdftft 

• _ 

Ireneo  Vefcó-  ^ Religione  de*  meritò  dopò  U 

uo.  1^!  SffiSi*  nA  partenza  di  San  Girolamo  hauerVefeo- 

uo,  il  quale  cercaife  allontanarli  dal  di» 
rirto  fcnticro,  che  calcato  haucano^li 
altri  pallori  di  quefta  greggia . Onde  ioc- 
to  nheflTo  Papa  Adriano,  & CoAantino 
Quinto  con  gra  ragione  tal  regimento  fù 
d^toad  vn  fante  huomo,  che  Ireneo  era 
^hiafnato;  del  qDal  nome  ancora  come  narra  Eufebio  nel  quin 
*o  libro, à capo  quinto  fù  vn’altro  Vefeouo  di  Lione,  huomo 
dottifsimo,  che  fioriranno  i6p.  la  vertù  del  quale  moftrano 
le  belle  opre,  che  diede  in  luce.  Quattro  anni  ilnoftrolre- 
^ neo  refie  quefta  diocefi , pofeia  con  dolor  di  tutto  il  popolo 

' paflo  di  quefta  vita  . Al  tempo  ancora  di  Adriano  Papa,  & di 

Lione  Imperadore  Quarto,  a'  quello  fpiecque  inftabilmcnte  la 
malignità  de’  feruidori;  attento  che  dir  folca,  che  i ferui  cat* 
Seruocattiuojc  tini  fono  vno  occulto  veleno  à prelati. 

Morto  Pipino  Dcfidcrio  fi  vide  quali  ficurodaogni  traua- 
glio,  che  dalia  Francia  venir  gli  potefleipcr  quello  incominciò 
trauagliareilRcgnodc’Fràcefiprocuràdocon  Papa  Adriano 
che  vngcirc,&  coronafTe  i figliuoli  di  Carlo  Mano  per  Regi  di 
Francia,  i quali  con  Aldigifio  Tuo  figliuol  maggiore  fecofem- 
pre  condulTe  à quello  effetto . Di  piu  morto  Papa  Paolo,  Pri- 
mo, per  il  cui  fauore  hauea  occupato  il  Regno  de’Longobardi, 
fi  giudicò  libero  da  quanto  promeflb  hauea  ai  d etto  Papa . Per 

quello 


vno  veleno. 


Delìderio  mo- 
ne Romani. 

Aldigilio. 


( 
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r aóèfto  Incominciò  ad  ogni  modo  àtrauagliar  la  Chicfaviucn-  DeflJeno  !• 

1 do  ancora  Stefano  Terzo , il  qual  con  fue  lettere  hebbe  ricor-  ^j*^^'**  traua- 

^ fo  da  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,  che  voleiTe  il  detto  Defide-  befano  Terrò 
riocfiTortarechcnonmoleftaflelaChiefa.  Laqual  cofa  piùche  fenue  al  Rè  di 
volentieri  Carlo  Magno  fece;  Onde  humanamente  fcrifie  à De  Francia. 
Gderio  chereOaffe  dimoleilarcIaChiefa;  Nèpoteaconaltro 
che  con  eflbrtationi  trattar  con  Defiderio  il  Rè  di  Francia, per 
che  airhora  à punto  gli  faceua  dimcfticro  guerreggiare  centra 
iGuafeoni,  & i Mori  della  Spagna . Nel  qual  mentre  morì  Ste-  Stefano  tera* 
fono  Terzo , à cui  Adriano  fuccefle  primo  di  quefto  nome . Il  : 

quale  veggendo,  che  il  Rèdi  Pauia  punto  non  fi  curaua  delle  f 

cottefe  ammonitioni  di  Carlo  fpingendo  innanzi  hauea  gii 
prefa  Ferrara,  Comacchio , Rauenna , & Faenza,  gli  mandò  à Defiderio  prS.' 
dire , che  lafciafie  quelle  terre , ch'egli  occupato  hauea , & che 
fi  contentaflc  de’ fuoi  termini.  Allequali  cofe  non  dando  or-  A^/nanoauia 
1,  recchio Defiderio,  prefedi  più  Montefeltro,  Vrbino,Siniga-  Defiderio. 
i,  lia,  & Augubio . La  onde  moflb  il  Papa,  fù  sforzato  di  bel  nuo-  Defiderio  no* 

i oorichiamarfialRèdi  Francia  Carlo , lamentandofi  di  quelle  •• 

ingiurie,  & pregandolo  ,che  lo  defendeflc.  Carlo  l^gno  alle  o"o*MaI 
^ precidcl  Papa  dando  vdienza,ilpedì  Ambafeiadorià  Defide- gno. 
u rio,eflbrt3jidoloinondarpiùfaJlidio,nèniolcftaralSon  mo  Carlo  Magno 
^ Pontefice , &che  fenza  Tuo  aggrauio  rellituir  volelTc  le  terre 

ingiuftamente  prefe  faltriircntc  che  farebbe  coftretto  per  lor-  Afturlà^diDc 

za  far  quanto  di  fua  coglia  far  non  hautfi'e  voluto.  De  fiderio  fidcfio. 

^ hauendo  il  tuno  da  gli  oratori  intefo , molto  quelli  tenne  in 
^ granl\>eranza  deiraccordo,racconciliatione, & mentre  che 
. con  luì  dimorauano,  mandò  il  fuo  efiercito  fino  à i monti  Tau- 
^ rìn/j&  le  cime  di  quei  forni  di  buone  genti*  &d’indi  licentiò  Fflèrcito  dìDe- 
f,  iUgati,iqualiconUmagg>orpreft«za,Sivejocitipatcro.t^ 

^ tornarono  da  Carlo  efponendogli  il  tutto  della  guerra , & che  ritornano  in 
^ rimedio  nò  era  ,fe  non  che  l’arme  defendelTcro  la  ragione  del-  Francia 
^ farme.La  onde  Carlo  fù  di  grandilsima  rabbia  pieno , & di  in-  Carlo  Mago* 

credibil  colera  accefo, -tanto  più  vedendo , che  Defiderio  gli  ^**'8"**®* 

^ hauea  occupati  ipafsi  di  poter  venir  in  Italia.  Però  conofccti 
f do  che  Defiderìo  era  di  tanto  animo,  & prudenza,  chea  tutte  Defiderio  A 
^ quelle  cofe , che  poteua  intendere  contra  di  lui  efl'er  ordinate,  P«^“‘*ente 

^ con  tal  deprezza,  e modo  gli  prouedeua,  che  forza  alcuna  „ . .-f. 

^ humana  vincer  non  lo  poteua , pensò  con  aftucia  voler  con  lui 
. prima  contendere,  &fuperarlo.  Et  cofì  per  efl'ergli  dal  nemi-»  ° ® 

^ coko  il  palTo  dimoRrò  al  tutto  di  voler  lafciar  rimprefa* 

\ ‘ " ■ Bb  Di  modo 


Isolando  ouero 
Orlando. 
Oliuicro. 
Delìdcrio  liceri 
tiarelTercùo 


Franrefìin  Iu> 
ita. 

Monte  Cenefe. 
Palfo  di  Anni- 
baie. 

Colle  dell’A. 
{nello, 
blootc  Qioue. 


Delìderio  ykcó 
tra  Carlo. 


Vaneuardia  di 
tftfioerio. 


IcUalclua. 


Cari*  parla  il- 
io eflcrcito  fuo. 
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Dimodo  che  rencrcito«  che  raunato  hauea  tutto  licentiò , & 
molti  (ìmilmence  deTuoi  Baroni,trà  quali  fu  Rolando,  od  Or- 
lando, & Oliuicro  cugini  Tuoi  nepoci , Si  fpartatamentes’ab- 
fencarono  tutti  i foidaci . La  qual  cofa  hauendo  DenderJo  in- 
tefa , non  penfando  piuoltra  parimente  rdTctcito  fuo  riuocò» 
parendogli  ogni  fufpitione  di  guerra efTcr  mancata.  Aquefta 
guifa dimorando  lecofctlegcnti  Francefedpocojdpocoda 
Tuoi  Capitani  i diucriì  luoghi  vicini  all’Italia  furono  chia« 
mate,  hauendo  altrefi  Carlo  cautamente  prouedutodi  quan- 
to per  la  futura  imprefa  facea  bifogno . 1 Franccfì  dunque  con 
tutta  quella  velocità  poterò  in  Italia  incorniciarono  pa(Tare»ISe 
tutti  ad  un  tempo.  Carlo  venne  perii  monte  Cenefe,  palTo 
d'Annibale,  Orlando  perii  palTo  detto  il  colle  deH’Agnclio, 
& Oliuiero  per  il  monte  detto  Gioue.  Veggendo  il  Rè  Longo- . 
bardo  il  nemico  in  Italia  più  preflo  di  quello  Ci  farebbe  credu- 
to , rcftò  quali  d'animo  perduto,  e rotto , nientedimeno  fenza 
dimora  alcuna  raunato  relfercito  fino  à Vercelli  andò  innanzi 
contra  il  nemico,  il  quale  già  elTendo  giunto  à Turino  piu  gior 
ni  vi  lletteper  ripofarfi,  &anco  afpettar,  che  l’altre  genti  à 
lui  giungdfero.  Finalmente  apprclfìindofì  ambedue  gli  efferci-: 
ti  vicino  àVercelli,Defiderio  mandò  innanzi  la  vanguardia  del 
fuo  campo  per  tratrennerle  alquanto,  mà  dalia  Cauallaria 
Francefe  fù rotta.  Se  bene  più  che  virilmente  i Longobardi 
s’erano  diportati . Con  quello  lì  felice  principiofofpingen- 
doli  Carlo  fece  che  Defiderioà  Beiiafelualì  ritiralTe.  Onde  il 
francefe  occupò Inurea,  Vercelli,  Nouara ,& il  tutto  fino  al 
Telino  con  le  fue  genti  arriuatoà  Beilafelua,  non  più  che. 

due  miglia  lontano  dalfelTercito  Lombardo , accampato  fotto 
l’infegne  nel  Vigeuenafeo,  Carlo  volendo  per  forza  paflare^ 
ordinati  i battaglioni,  & inanimati  i fuoi  dille:  Soldati,  fe  mi 
chiamane  alle  volte  Magno  per  bontà,  & amor  volito  fin  qui. 
di  imprefe  deboli,  &lieui,  per  hauer  cacciati  i Saraceni  di 
Francia,  & perfeguitatogli  lungo  leriuiere  di  Spagna  fin  al 
Fiume  Betti  dellaGranata;  imprefe,  che  per  tali  lelHraoin 
quella , che  è forte,  & gtande,  non  haueremo  ardire  di  palfare 
auanti  ? & volendo  palfare , & venendo  alle  mani  con  nimici 
(benché  valenti)  di  fanta  Chiela,  & perdendo  la  battaglia , che 
nome  mi  darete  poi^  che  voce  infame  fia  la  mia?  & che  ofeura 
fama  fia  la  volita  ? Habbiamo  pur  vinto  fin'hora,  vincitori  fa-^ 
temo  ancorai  fe  la  virtù  volUai  c’I  fatto  mio  i già  nonrcAò. 

adiccro 
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:.adietro&i  quell’ Alpi.  Ma  di  qua  anco  vitcorion  fummo  nel 
. primo  affronto . Dunque  altro  non  rcflajfe  non  fé  pronti  fiate» 
come  d’animo  vi  veggio;  feguite , feguite  à granTrofei,  &à 
.grandi  ricchezze  me  voflro  compagno  in  ognicafo,voftro 
Rcyvolhro  Duce  ; Coli  allo  effercito  fuo  hauendo  Carlo  ragio- 
nato» alzate  bandiere»  & disloggiato  il  campo, s’incaminòj^ji^j^j.jj^ijj^j^j 
verfoletrencee  del  Rè  Defiderio;  11  quale  fenza  dimora  fat-jj  bavaglia, 
rodare  alle  trombe,  tutto  ardito  glivfci  aH'incontro.  QuiuiOeiìdcno  vic5 
mefcolate  che  furono  tutte  l’infegne , & gli  flendardi  ogn’un  leJrercito 
di  loro  faceua  proua  di  priuato  foldato , & valente  Capitano; 

Onde  Defiderio  con  grandifsima  ftrage  incalzando  gli  nemi- Defiderio  vi», 
ci,  fi  ritirauano  i Tuoi  fieccati , & i Lombardi  molto  ben  faldi  ce. 
con  le  picche  dall’vno , & dairaltro corno  centra  Tali  della  ca- 
- ualleriaFrancefe  nella  battaglia  reftauanofuperiori.  Con  tut- 
to ciò  Carlo  co’l  frequente,  & gagliardifsimo  foccorfo,  che  gli 
veniua  per  fianco  in  peiTona  aliali  la  bcllicofa  gente  de’  Lon- 
gobardi, di  modo  che  lungo  tempo  efì'cndofi  combattuto, De- Del»»!"*®  P»*®- 
fìderio  refìò  al  tutto  debellato’,  & vinto . Fatta  mortalità  gra- 
difsima  dall’vna , & l'altra  prte,  n à più  da  quella  de’  Longo- 
bardi, il  campo  di  Defiderio  andò  in  fuga , & in  fracaffo,  ^ 

uandofichi  poteuaper  queipiani;  llRè  con  quelli,  ch’erano.  ‘ 
fcampati  dalle  manidc'  Barbari  fi  ritirò  in  Pauia.  Laouecon  Defiderì*  ia 
tanta  difdctta  arriuato,  fpedi  di  lungo  à Verona  la  moglie  Pam»*  . 
IdaIgarico’figliuoli,inficn  e,co’figIiboU,  & la  mogIiediCar-^‘^^*S*«- 

10  Mano  nomato  Berta,  che  s’era  no  fuggiti  di  Francia  à Deli- u„ta. 
derio,  non  potendo  fopportare  di  Dar  Torto  la  moglie  di  Carlo 
Magno . £t  elio  dentro  della  Città  fi  fortificò  con  quella  mag- 

gior diligenza poTsibilfùlTe.  Fùsìmorfale,&raneuinoroquc-P'^‘*."'°  ? 
fto  facto  d’arme , che  nel  luogo , oue  fù  fatto^Iafcio  eterna  me-  Momiit/gratw 
moria;  perciocheilnomedi  Bellafeluafù  cangiato  in  Morta- de. 
ra»  fircofi  fino  aldi  d’boggi  addimandafi:  Vogliono  cheinMomra*  •• 
quello  conflitto  più  di  reffanta  mila  huomini  morifl'ero,  & forfì 
. con  poca  differenza  d’amendue  le  parti . Vna  cofa  notabile  fi 
legge  à quello  propofìto,  che  fra  gli  altri  duoiCauaglieri  di 
: Francia  l’vno  detto  Amico,  l’altro  Amulio  vi  morirono,  i qua-  _ -, 

11  inficme  furono  tanto  amici , che  natura  gli  fece  infeparabili  * 

fi  morti , come  viui . In  vn  giorno  medefìmo  nati , battezati,  notabile. 
& amazzati;  viffero  Tempre  infieme, erano  d’aTpetro»  di  qualità 
. & quantità , di  cofiumi , colore , liniamenti , gcfli,  & d’appetiti 
^ pari,  & limili,  che  Tvno  dalTalcro  diTcernernoofìpoteua. 
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I corpi  de’ quali  trouati  per  ordine  di  Carlo  furono  Tepohi 
l’vno  da  vna  parte  » & lalcro  dall'altra  della  frontiera  d’vna 
ilrada.  Ma  la  mattina  feguente,  ò per  virtù  di  natura»  ò per  fori 
za  occulta»  ò per  miracolo  ambiduofì  ritrouarono  appreflb. 
IlBreuentano  ferine  che  Amuliofufepolto  nella  Chieia  di  fan 
Pietro  di  quel  luogo  » & Amico  in  quello  di  fant’Eufcbio . I 
Duchi  Longobardi  hauedo  imparato  con  reffempio  di  Racbi- 
Ho  » & Litiprando  di  douer  efler  vbidienti  al  Romano  Pon- 
tefice » intendendo  la  rotta  di  Defìderio  » confìgliatofì  tri  loro 
vennero  in  parere  d’andare  d Roma  » &fupplicaril  Papa»  che 
glivoleffein  gratta  Tua  riceuere.  la  onde  andati  impetrarono 
da  S.  Santità»  che  tutti  quegli , c’haueano  origine  da  Longobar 
di  della  Marca  d’Ancona  » del  Ducato  di  Spoleti  » i Beneuenta- 
ni»  Abrucefì»  gli  Reatini»  & i Tofeani  foffero  per  l’auenire  buo- 
ni figliuoli  della  S.  Chiefa  recando  nelle  loro  terre  » & ragioni» 
tagliandoli  i capegli»  & la  barba  infegno  di  foggettione»il 
qualcullume  s’vfaua  apprefTo  di  loro  quando  fi  dauano»&fi 
(ottoponeuano  al  dominio  altrui . Defìderio  fe  ben  chiofo 
dentro  di  Pania  fìtrouaua»  nonfìruppe  però  mai  d’animo  at- 
tendendo egli  non  folo  alla  cura  di  buono  Capitano» midi 
miglior  foldato.  Del  che  auertito  Carlo  Magno»  deliberò  di 
non  combatter  la  Città  per  forza  d’arme  » ò di  machina  milita- 
re, mà  d’efpugnarla  per  affedio.  Il  quale  fù  bentofìoda  lui 
bene  ordinato  » & quello  carico  lafciato  in  mano  di  Bernardo 
fuo  parente,  ottimo  confìglier  di  guerra»  con  Orlando»  & con 
Oliuiero  cugini  fuoi  nipoti  con  parte  deireflercito  » pafTato 
r Adda,  rollio»  c’I  Menzo  fiumi  » andò  verfo  Verona . La  qual 
Città  non  molto  doppofì  refe»  e ui  ritrouò  la  moglie  di  Defì- 
derio  co’ figliuoli  » & parimente  Berta  moglie  di  Carlo  Mano; 
Aldegifio  figliuolo  di  Defìderio  ciò  intendendo  fe  ne  fuggì  al- 
rimperadore  di  Coflanrinopoli . A Carlo  tutte  le  Città  d’Ita- 
lia effendofì  refe  » egli  andò  à Roma  per  celebrar  la  fella  della 
Refurrettione  del  Signore  co’l  Sommo  Pontefice»dal  quale  con 
ogni  forte  d’accarezze»&  beneuoglienza  fu  accolto»  & abbrac- 
ciato » & fe  bene  il  Papa  fece  refìftenza  acciò  non  gli  baciafìe  il 
piede  , volfecon  tutto  ciò  il  Chriflianifsimo  Rege  baciar  le  fa- 
crate  piante . Intrato  pofeia  nella  Chiefa  di  fan  Pietro  giuro* 
rono  i Romani  » & i Francefì  di  feruar  perpetua  amicitia  trà  di 
loro,  & di  douer  infìeme  effer  nimici  di  chi  offendefle  vna  d’efìi 
fe  parti.  11  qumo  giorno  dopò  che  Cado  fù  lucrato  confer* 

mò 


creata 
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mò  con  giuramento  tutto  quello,  che  Pipino  Tuo  padre  hauea 
donato  a Gregorio  Terzo . Papa  Adriano  fimilmente  non  vo- 
lendo i tanto  Signore  moftrarfi  ingrato  lo  creò  Pattino  Ro-  ^,^10 
mano , gli  diede  il  titolodi  Chri  Aianilsimo.  In  bella  guifa  ac-  Patrìtio 
commodatc  le  cofe  con  buona  grana  d’ Adriano  Carlo  fé  ne  mano, 
ritornò  àPauia  il  fcftomefe  doppòche  v’hebbe  porto  Taifedio 
&per  maggiorméte  ftringerla  co’l  mezzo  del  Papa  impetrò  dal 
Doge , & Signoria  di  Venetia  vinti  naui;  & cort  tù  cinta  per  ac-  venetianì  furo^ 
qua,  & per  terra,  di  maniera  tale,  che  non  rt  potcuadacanto  no  contra  Pa- 
alcuno  nè  entrare,  ne  vfdre.  All’vltimo  veggendo  Carlola  uefi. 
collante,  per  nò  dire  ortinata  diflrefa,che  i foldatì  faceuano,&  i 
Cittadini, venne  in  parere  di  tentare  fe  fi  voleuano  rendere.  La  j 

ondeifpcdì  vn  Legato  in  cópagnia  d’vn  Longobardo  Verone-  pauefi. 

Te,&  mandollo  nella  Cittd  à Oefiderio,gli  fece  intédere  che  fpe 
ranzahauer  non  douefie  d'aiuto, ò foccorfo  aIcuno;imperoche 
già  s’era  refa  Verona  abbandonata  d’ Aldigifio  Tuo  figliuolo,  il 
che  fatto  haueano  molte  altre  Città  di  Lombardia  ; e più  che  i 
Forlani  con  gli  altri  Longobardi  s’erano  accordati  co’l  Papa. 

Ilperche  penfalTe  bene  àcafifuoi,&  comprendendo  il  regno 
fuo  erterhomai  ridotto  al  fine,  volelTc almeno  hauer  l’occhio 
alla  falute  fua,  & della  Città  infieme  inficme.  Oltra  di  ciò  gli  fe- 
ce intendere , che  fe  frà  fette  giorni  non  fi  rendefle  haurebbe 
data  licenza  àfuoi  foldati  di  poter  vfar  ogni  crudeltà,eficrcz-  ** 

za  contra  gli  afiediati . Fatta  quefta  ambafeiata  à Defiderio, 
egli  tratto  da  canto  il  Veronefe  lo  interrogò  dii igétemente  co 
me  le  cofe  pafiauano , & in  che  termine  vedefie  il  negotio,  & fe  _ .. 

{peranza  vi  era  di  foccorfo.  Il  quale  fattogli Tapere,  che  il  fi-  jj^fiderio* 
gliuolo  era  fiiggito , & che  le  Città  s’erano  date  al  nemico , lo  Defiderio  fi 
refe  certo  di  quanto  nelfambafciata  ficonteneua.  Di  modo  fourrifle. 
che  Defiderio  tutto  fmarrito  al  Veronefe  diffe:  Ahi  infelice,  ^mentodìDe 
Ahi  miatrirta  forte,  ecco  di  quanto  male  è cagione  l’ingorda 
voglia  di  regnare,  anzi  d'ampliar  il  regno,  & ingrandir  la  Si- 
gnoria. Ecco  à che  mal  parto  io  fon  giunto,  horchemirefta?  i 

O Dio  volelfe  almeno , che  come  vn’altro  Catone  intrepida-  ' 

mente  con  querte  mie  manimi  fu(fplecitofinirlavitapiùt0|- 
Ao,che  vilmente  darmi  in  preda  all’orgogliofo,c  fuperbo  Ti-  . 

ranno.  Mà  ahimè,  che  la  religione  il  vieta:  Hora  si  conofeo  nemica . 
che  Fambitione , è nemica  à Dio,  che  dal  feggio  depone  i fu- 
fierbi,  &ertalta  glihumilL  Ahi  trifto,  ahi  sfortunato  cafo.  I<> 

^ <4  To^na  » & defide^  brama  mi 


rtff  f R B N E 0 

venne  i meno . Io  me  ne  ftauo  in  maieftà  pacifica,  folo  in  Iw* 
lia  regnano , & folo  Tempre  farei  regnato , fc  me  fteflb  non  ha- 
ueTsi  corrotto , Te  daH’ambitione  mofib , e prouocato  non  ha— 
uefsi  rotto  le  leggi  di  Dio,  onde  mi  feci  nemico  di  Santa  Chie- 
fa,  tentando  d vfurpai'mi  c]uello,  che  di  ragione  non  mi  veni— 
ua,  ahi  animo  troppo  altiero,  ahi  orgogliofa  mente;  Io  era 
pregato , e mi  fdegnauo  ; Mora  da  nemici  circondato  fono  a.- 

u * j^^ciar  il  Regno , che  fuperbopeiifauo d'ampliare.  Se 

ti.'ii.  . aggrandire;fonosforzato  àfottoporrelatnialibetticonla 
Signoria  infieme  all’arbitrio  del  nemico,  oh  fafsi  ioalmenorn 
fcruo,  acciò  lecito  mi  fofle  fuggendo  feguir  l’efsiliodi  mio  fi, 
. il  che  far  mi  deggio?Hor  che  dico  io,  anzi  fono  ridotto 

a tale,  che  nulla  far  poffo,  effendomi  tolto  il  potere . Hò  dun- 
quei  darmi  al  nemico?  Darò  quello  infelice,  e fuenturato  re- 
Vgno?  O^ignoria  che  in  me  finifeei’ Dunque  Pauia Città  cene, 
rofa,  la  quale  ne  con  ferro , ne  con  fuoco  ri  lafciafti  sbigotti  c 

da  gli affalti del  nemico, ti  darai hora  tutta  codarda  in  poter 
.anzi  in  preda  di  quello?  Tu  che  già  fri  meli  foflieni  l'impeto 
grande  del  furiofo  Francefe,  il  quale  per  fòrza  nontipuòeC» 
pugnare,  humilmente  à quelloapfirai  le  porte  5 Sarò  io  cagio, 
ne  di  tanti  mali  ‘ Sarò  certo,  & già  la  fui  ; Darò  io,  dico , que- 
na  al  Barbaro  ‘ Darollacertamcnte , effendomi  il  Ciel  contra- 
rio . Fatto  trà  fe  fteffo  quefìo  difeorfo , & forfè  nel  pala  zzo  , 
Cifi  dell'Auto  ch’egli  haueua  apunto  in  quello  ifteffo  Iuogo,oue  hora  c la  mia 
reoueera  vnpa  cafa,  nella  quale  al  prefcntela  prefente  Hifloria  fcriuo,  nel 
lazzo  di  Defi.  luogo,  che  fi  chiama  il  Paradifo , dal  Giardino  delitiofo , che 
Paràdifb.  contiguo  al  qual  palazzo  eflcr  douea  ; imperoche  Paradifo  in 
noUra  lingua  Tuona  Horto , ò Giardino  ; & cofi  mi  moftroro- 
no  certe  fcritture  antichifsime  autentiche  pure , le  quali  trat- 
tando d’alcuni  cenfi  , che  fi  pagauano  alla  Chiefa  di  S.  Alcffan- 
dro  a’ giorni  nofiri  profanata,  daua  alla  detta  Chicfaperco- 
herentia  dalla  parte  fettentrionale  il  Palazzo  del  Re  Defiderio 
Palazzo  di  De.  nel  qual  luogo  hora  fono  due  cafe,  quella  del  Sig.  . Giacomo 
Werio.  Antonio  Gambarana , & la  noftra,  le  qualialtre  uolte  erano 
I vna  fol  cafa  grande.  Ma' ccmt'nquefia cosi hauendohauen- 

do  ragionato , & difeorfo  l afflitto  Rè  Defiderio  chiamò  Para- 
bafeiadore,  & ^li  diffe;  Farai  intendere  attuo  Signore  chedi- 
màdaro  i Rettori  della  Città,  i quali  à mio  nome  tratw 
«J1  Ambafciado  faranno  con  effo  lui  ciò , che  faria  bifogno,-  cofi frà  tanto  fec- 
cia , che  i fuoi  foldati  non  dano  moJeflia  alcuna  alla  Città  i 

perche 
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perche  farò  ch’altrefi  i miei  fi  diportino.  lIcheHa  améndue  It 
partifùefcguito.  U giorno  feguente  oefiderio  fatti  uenireà 
fc  i Deputati  al  goucrno , gli  commette, che  vadinoda  Car- 
lo, & trattino  lo  *ccordpv  .l(^è,^ikjljalc  ahogiaua  nel  Mona- 
ilerodi  San  Saluatore  aicolta  con  benigna  n’onte  gli  fopradet 
ti  Rettori,  & quanto  lor  dimandano , gli  concede,  fuorché 
vuole  il  Re  Defiderio  nelle  fue  mani , il  qual  pur  faceua  chie- 
der d’efier  lafciaco  ijrjibertà.gli  promiflc  però  il  vincitòr  Car- 
lo ^di  non  douerlp  tenere  in  prigione , ma  di  trattarlo  Jionora 
tirsimamente . wto'rnati  nella  Citti  dal  Re  gli  Rettori , il"tut- 
to  gli  fanno  fapere . laonde  accetta  Defiderio  le  condirioni, 
non  potendo  far  dinì^no;  impcrochecla-famexc  la  peft^ut- 
tauia crefeendo maramente aflfligcuano laCitti . Di mqdo ta- 
le faluando  le  pcrfone\&le robbe,tantode’foldati; quanto 
dei  Cittadini,  refe  la  Cit^i,  &fe  medefimoinelle  mani  diCarlo; 
alche  egli  fece  nel  principio  del  fettimo  mefe  deiralTedio  l’an- 
no yjp.  fatto  il  Pontificato  di  Adriano,  & l’impero  di  Leone 
quarto . Defiderio  hauendo  regnato  diciotto  anni  fù  manda- 
tq^con  fa  moglie , fic  le  figliuole  a Lione  di  Francia,  come  nota 
j1  Platina,  ma  fecondo  altri  ,a  liege,  ouer  L'codio  Città  vicina 
ad  Ai^  cioè  Aquifgraho  nel  Ducato  d»  Gheldria,  frila  Mofa , 
la  Mofella,  c il  Reno  fiumi.  In  cofiui  fiini  la  Serenir$im,a.Fami- 
glia de  Flaui , & hebbe  fine  il  regno  de’Longobatdi  il  quale 
^tto  33.  Reggi  dalla  venuta  di  Alboino,  che  tù  l'anno  57s.era 
durato  207.  & mefi.iMoe  come  neli’in&afcritto  Catalogo  fi 
«imofira. 
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Signorìa  de'Rè  Longobardi. 

i * ■ . 

La  Signoria  de  quali  incominciò  ne  gli  anni 
infrafcricci  della  nodra  Salute. 


/ Alboitté  ■ ’ ' 
a Clefi 
3.  AuthATO 


• ,’loT 
» „1! 

• ibv  • 

.1  ih. 

uonn''. 

■ 

' \ à 

!;rt‘ 

Mila 

f.  - 

1 

. r ■ 

t-r 

i > i 

'0  . ^ j“i 

. li 


i Rbodoaldo 
S iAriperto 

10  Oundipcrto 

11  Grimoaldo  ' 

1 2 *Partharit(f  ~ t 

1 1 Cbiéniptrf^ 
jjf  L'mtbperto 
MS  Kagumberto 
ló  Ariberto  ^ 

i7  tABrétndo 

1 ^ Aldepraodo 

2 0 Kitchi/io 

t 'f  Molfo  ; ■ 

»l  Dejtdtm  ^ ..tpi, 


* Si 

■ rXi 
ii' M 


i72»  V,  ‘ 

J7^»  ' 

JSJ»  - • c 

- m ‘ 

S93.  ^ 

6i8.  ' t 


628» 


1;  ■> 

€41  i ' jcis*,  jiWi  I. 

6S7Ì  • 

; . .i  # 

6 f 2m 


> 

uL~ 


4f  7 1 • ..oti/. 

f7  2,  t 

.’5rbE*7i«‘‘uT 

-,hùì  obU.or  A 'k 
^99»  ' 1 ^ '•  1 il r.ti ^ 
7//.  -i  in»5  «ip’p  Oficni 

^ 

^ *!•  ',I 

711»'  9 

7 Ji»3  . ' I ::  I 


7 ai. 

i -i  ,0:  . 

r\onvf*h  ■ J 

T4-f* 

br.q'io*';  .'^'P 

74/* 

■ :'A>  " 

* 1 

7 /a. 

- ^ . l : : J ^ 

■ n " ^ I - • - -.r 

7tfo- 

Cc 

SE- 

• iuk!^ 


r 


Flaui  • 
CeCitir 


sVe  P O L T IV  R A 

DE  I.LONGQBARDI- 

■ • ••»  T D ; . 

furono  fi  folti  In  diuerfi  luoghi , cioè 

^LBO.INO  ammazzato  da  Hclfnige,&  Pe- 
rcdeo  . giace  in  Verona  fottola  falitad’una. 
certa  (cala  vicina  al  palazzo , 

Clc^ (tannato  c6  vn  coltello  dà  vn  Icriridor 
della  (àia  famiglia  fù  fcpoltoin  S.  Gerualìo. 
j Autharo  figliuolo  di  Clefi  per  dignità  chiamato  Flauio» 
dal  qual  nome  tutti  i Rè  de’Longobardi  furono  chiamaci 
Flaui, come  gli  ImpetadorifichiamanoCefarida  Cefarc  pri 
mo  Imperadore,auueienato  fùpofio  nella  Chieraparìneo- 
tedi  San Gcruafio. 

4 Agilulfo  morto  à Tuo  Ietto  fu  (btterrato  nella  ChleiTadi 
San  Bartholomeo  de*  Frati  bianchi  da  lui  edificata. 

5 Adoaldo  diuenuto  pazzo, & fcacciato  dal  Regno  Panno 

6 2 ^.fù  fcpolto  nella  detta  Chiefa  di  San  Bartholomcoprei> 
fo  Tuo  Padre . 

6 Arioaldo  fù  ripoRo  nella  Chiela  di  S.Gibuàni  in  borgo. 

7 Rothariripofa  nella  detta  Chiefa  dalui  edificata»  dico 

in  San  Giouanni  ingorgo.  q 

8 Rhodoaldoammazpto  per  voler  sforzar  la  moglie  (fra 
Longobardo,  fu  fottèrrato  in  San  Giouanni  in  Borgo. 

9 ^ibcrto  giace  nelTempiodi  San  Saluatore  fuori  di  Pa 
uia  da  lui  edificato  co’JMonafterOjOue  habitano  gli  Frati  di  • 
San  Benedetto.  Et  quella  fepolturagli  fùdata  Panno  667. 

10  Gundibertofiglfuolo  di  d’Aribcrtoncl  medefimoluo* 

goapprc fio  il  padre:  ’ 

1 1 Grimoaldo  hauejido  accommodate  tutte  le  Tue  cofetcf» 
fendo  nel  Tuo  palagio  in  Pania  il  9.  giorno  poiché  s’hebbe 
fatto  cauar  fangue  dal  braccio, volendo  tirar  con  vn’arco  adì 
vna  columba, glifi  ruppéper  la  violenza  la  venàich’cta  (lata  ‘ 

^ *■'  tagliata» 
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tagliauii&non  fì  potendo  rìftagnar  il  fangue,perdè  infieme 
con  effo  anco  la  yitaiouero  perche  fecondo  alcuni,da  medi- 
ci gli  fu  pofto  fopra  la  vena  vn  medicamento  anuelenato 
Tanno  68  t.fù  lèpolto  nella  Chtefa  di  Sant’ Ambrogio  daini 
edificata.  Mora  Oratorio  della  Pieti,oue  vanno  i Mercanti 
la  fefia  ad  orare . 

1 a Partharito  viifato  Tantamente  nel  Regno  anni  i S.pafsò 
da  queftaviu  l'anno  699.  £t  con  pianti  di  tutto  il  popolo  f 
fu  fepolto  nella  Chihfadi  San  Saluatore  appreffo  il  padre . 

13  Cunipettomorì  Tanno  7 11.  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 

S.Giorgio  martire  chiamato  in  monte  Falcone , ahre  vòlte  Montefaico- 
in  campo  coronato, che  da  lui  era  fiata  edificata.  11  quale fe>  f» 

ce  anco  edificare  il  Monafiério  della  Pnfierla  » doue  puòfe  Puflerli, 
vna  fila  chiamata  Theodota,che  viflc  Tantamente»  fc  bene  il 
Breuenranofcrtue,chc  edificato  fùdi  commifsione  di  Liti- 
prandoda  vnò  Reirgiofo  chiamato  Cregorio»  co’l  titolo  di 

Santa  Maria', 6c  di  Theodota.  Cosihò'ritròuaeoappreflb  di 
quantoé  fiato  leritto  auanti  il  Rreuentano  nafcef^.Mi  Tali 
no  1 9 9ò.é  fiatò4n  più  ampla,&  honorata  forota  ridotto.  ' 

14  Liuthperto  fanciullo  fotto  la  tutela  d’Afprando  debel- 
lato da  Ragumberto  preflb  Nouara,  folamente  meli  otto 
Rette  Re . 

15  Et  morto  Ragumberto  da  Aripertofù  fatto  morire  in 
vn  bagnojfù  poi  poi^to'il  corpo  nella  Chiefa  di  S.  Saluato- 
ic,  oue  parimente  giace  il  fouraferitto  Liuthperto. 

16  Ariperto  fecondo  volendo  pairarilTcfino  carico  d'oro 
fi  annegò, fi  che  mali  male  pereunt . Il  cui  corpo  ritroiiato  il 
giorno  feguente , fu  portato  in  palazzo , e poi  fepolto  nella 
medefiina  Chiefa  di  San  Saluatore. 

.17  Afprando  tutore  di  Litiprando  garzo  netto' dopò  molti 
trauagli  dicommun  confcntimentofattoRèTanno72  3.re 
gnato  tre  mefi  folamente  morì , & fù  pofto  nella  Capclla  di 
Sant’ Adriano  Martire  da  lui  edificata  nel  Cimiterio  di  San- 
ta Maria  in  Pertica. 

18  LitiprandodopòmoltiTempijediiìcati,&molti  corpi 
Santi con<|otti  à Pauia,&  fpecialmente  quello  di  Sanc’Ago- 

Cc  a fiino. 
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iHoo,ché  morì  Tanno  4 )9.d’età  diy  ).anQÌ,c#n)bjò 
-terrcno.ncl celciìCiTanno  744.  & fù coUoc4Coin  Saa  Piecco 
«ittCiel  Aureo,  Tempio  da  lui  edificato  4 .t«  > • 

19  Aldebrando , che  dopò  Litiprao dovili  (blamente  cia> 
que  mcfiifù  fepolto  nell’Oratorio  di  Sant'Adrìano . 

30  Rachifio  Ducadi  Friuoli  con  generai  fauore  de  tuteirì 
longobardi , fu  fatto  Rè  Tann0745.de  regnato  fette  anni 
infpirato  dallo  Spirito  Santo,fi  fece  Religioib,  de  con  Uno 
glic,&  figliuola, chiamata  Epifania,  rmoociapdo  il  Regno» 
de  le  pompe  del  mondo, sì  rinchiulèin  vn  monafterio  d^San- 
ca  Maria  dalle  Caedie  da  lui  edificato;  doue  fempre dimorò 
EnoAi  (ine  di  fua  vita  »&  furono  fepolti'.  . . • ^ 

a I Afiolfb  che  molti  corpi  da  Roma  portati  rinchiuièin  & 
Idarino,  fecondo  Matheo  Palmerino , morì  percoife  da  vn 
fpJmine^»  ò come  altri  vogliono  andatpi  caccia  gli  cadette 
la  goccia,  ccMDCinoidiciaaiOjc  fù  fottcrtitofoci^  fiotta  Chic 
ft  djrs,  ^riop dalm  cdil^ata  % de  qneftó  l^nnp 7Ò.9*. 

Uff  iPcnderio.cofir.e(t:oà  renderti  à CarlpiMagno fu.confi-, 
na(ciin  Lionecon  la  moglie  » & iui  roorìi^fù  foteerf  aco*.  : 

!odv  . -ji  ''  h'U  ! ' ;•  l •{  1 
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4 .'  {j  ob.jfi  jiùJL  lomo:..  JohnsjoiA 
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omdrm:‘ì3i; 


si: 


fo,ch<  lo  fpatio  di  ttè  «ani  tenne  il  dominio 

*r Al  #4fAn^^j  ftt 


Epifcopale  di  Pania  i quella  dignità  fuaC- 
ibacot&morì  lotto  riftelfp  Pipa  Xdrianio 
Primo,  &LconcQi^P  Imperadore.  Era 
quefto  buon.Vclcono  da  alcuni riprdb  per- 


.urib^C 


4 che  SI  a buoni,  come  i catti ui  indiflercnteinciite  fac^ua^ 

nc,  i quali  laggiamcntcrilpondca  ,cbfc  nìuna  colà  piu  ^a- 

<ocal  Prelato  può  auueoirequantohaueri  trattare  con  rem  ^ 

4CrP>ic».^^roz2Ì,òdi giudiùopritti.  Ne fio'horainac^p CoftJigrto.. 
sabbiamo  4 quello  Tegimenfo  rininuata  perfona  meri  che 
/iodeuole,&làpuW.  Carlo  poi  c*hd>be  foggiogata  laLom 

àbardiafrd  fe  fteilb  incomiqciò  i confiderare.ro  che  modo  u 

. poteflàpumtenereipoicberapcamoltobene  qu^oimpu- 

- cabile.fic  iotclàloflc  la  aatur.alei&  cótinoua  iqimicitia.Ac 
• «ratrdil  opaie  Italianoidt..  Erancéile;  onde  volendo  per  fot-  ^ 

' Cc  j *a 
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coiBprc^deq^i^emsggiorerir^ 
d^lotala^cfWntllo  ftipendio  dt’  fotcfaudigl^cUo  i che^ 
quello  R^ao  cauarpotelle . Tcmeaoltradi  ciò  farubefu^  . 
nc  d^^p^iidv'aliicyeif^  fonftiol^ftia^ande 

Italia  fcpol.  Toportiu^oo  fiTu^rbli  dì’  ftanccà . Attelìtothe  più  volte 
(ut-jde'Fran  il  loro  fine  fulàng^uiiMrodnqlcKibtale^  ci^ricalia  s’atcri- 
«eli . builce  d’elTerc  dèca  la  fepòlcora  de^Fraiicèlu  Per  tal  rifpe.cto 
dunque  deliberò  Oxlo,che  le  armc>  & le  Forze  ideile  d’ica» 
Carlo  pru-  lia  focto  di  lui Plcalia  conlèrualTero.  11  perche d i primati 
ferula  "'act  Citti  dic^l^u^^.^^^cll^l^  fili  ornò  di  molti 
^ priuilcgi,  & digjni  td  di  maoicfi  ufe  j che  f loro  parenti , & 
Fautori  potcuan^Fruirc*^  godere fotep  il^ouerno  Francc- 
Fcjcolì  perquedft'loro  prìuatoicpmniodo^n  ogni  diligen* 
za  mantencuanQ^^Fauoriuàno  la  Signorìa  d^’f-rancelì.  la 
Conti  di  Lu  Pania  lafciò  raccòrrò  Carlo  in  tuo  luogo  ìtCóti  di  LumclIo> 
melio.  alcuni  altri  Fccè^AudPcati  Regali, & ceri!  vcliFeri.  Iquali 
poFcia  Furono  detti  Auogadri,&  ConFalonieri.  Oltra  di  ciò 
Auogadri . volfc , che  nella  noflra  Città , ouc  era  dato  il  Feggio  de’  Rè 
Cjn^lon.e-  di  tutte  IC 

Studio  drpa^f^l^t  àlJcicnzC;IlcnC  egli  prudctrfifsimamitcfcqc 

uia . ‘‘dò  di  vplerl’honore  ddla'Xombardia  ì e nopjil  diFprcggi^  ^ 

Scole  “ 

tre'»olte.  ^ gb  apiin^ò,‘dòaiié  {orlò  le  caie  già'hròlt'anni  po0p^o^  434.V 
Giouannt  gnPfPCaniUànij&dcfee'/i  ^fàl’ògHo  ,ihàindiVia  Italia  tt»  > 
****** * Gioùa'naiScbttò  ndlclettert  <^chiati(^QÌ9. 

jlcnc  li’ótailySabèllìcò  nel  nono'capp  deH‘o(taoa  Eneide» 
^ ì Wk*co^  AbttQr  Paucfe'nel  libtò’V.  al  eap  jcriì;.  Neil  Rre-^ 

' ucij  tabò  fólàfciò  adìètr^  tràttartdo  itel  primo  Hbro.dcUe co 
(t  mcrtòribili  di  quefia  Città  dì  Pàp ia . Haucódp  al  modo 
_ dettò  jn^à^Bia  dabil^  da  moiéLe^ 

r fif» éft8rnf,qpànTb'^tà^ 

Ca  lo  ri  ior.  dòfì  iRfl  qtir^rratà  jfotà.  Wìtòrfa  .^rqu  à deliberò  di  tornare  d 
ai  a Ro“V^Kòthajpet;^crtd^ d4  ^an  cò'sììriui  accompagnac#» 

i gi^dthonwè’da^Àdriano  PapaFùoni^ 

'tg^*àinp^£mi^ntiilè|gi . B'^p^tràH  PM(c6ce  > dt  iiasa- 

* ^ gnantr 
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gAiniihoyÌBCÌcorcfùdiutrQUlleim£  di  De/ìderiq^.  ^n4<LR«gnodiD« 
alt^hora  qneUs  parte  d'itali»,  che  era  tra  l'alpi,  StrApéanii-  diui- 

noii  fiumi  di  Atefìt»Pò,di  Renp;  che  /corre  pcr.il  BologneYe  Lombardia 
fichUtnò-Lombardia.  Rauenqa  primieràmeate  Flàminfa,  arue.&quaie. 
lotfe  il  nome  di  Romagna  tParcito/l poi  alia  volti  dì  Fràn- 
ciane  menò  &CO  Paolo  Longobardo  ipìacopo  nielli  Chieda  io 
d'Aqmlea,ch*«ra  perla dottrjnalp^ dato Teinpré  i £>e(i4è-  Paolo  òiacó 
Ho  oaririimos&familiarirsimo  • anzi  pregato  da  i figliuoli  P 

d’efib DefideriogiàRècofQpo/elerucHidorie,  I^óqucfta 
Tua  fuTficiervza  fù  oafeorta  à Carlo , il  quale  gU  la  li^r  Paolo  Diaeo 

tày&apprefiò  di  le  qualche  tempo  lo  tenne  molto  hoQoraip.  ^ 
Onde  àfiiafione  d'elTo Carlo compoTe  la  vita,  &;  le  letti'obi  p^jobiaco 
neirvfficiode’Santii&fiqitlmence  molti  Hinnùfrdquali  Ve  no  ^cura  I4 
ne  fono  Ito  honore  di  San  Cio.BattilU  ; Ma  poi  auuedutofi, 
che  egli  procurauadcftramentélafugadi  Defideno,lo  con  Paolo'Diac» 
fiiidin  IcalianeirjroladiTrcmici/d'ondedopòalquanti^n  àofugg»« 
nifajggL&firiconeròcon  Arac^DacadìBencucnto.^ì  < 

à prrégbt  di  Aldeperga  figliuola  di  Odìderio  è nioglie  i^  pjlójo  dùm' 
rachìaggianfe  due  libri  alla  Hiftorla  di  £utropip  >.chefù  no  cfi  mo. 
dairimperib. di  Giuliano  fino!  primi  tempi^di  Qiu(trh{a-  '“'®*  • 
ho<  Eflendo  poi  morto  Arachi , fc  neandò  in  mónte  C^n,o>  • *'’  ^ 

& fattoli  mofiacocutto  il  rimanente  della  Aia  vita  fantamen  '' 
te  ne  pa/sòifpdlc  nOlce  à Carlo  eleganti  lettere^  piene  tqt- 
te  di  humanini  » e ne  hèbbe  anco  egli  corcefe  riipofij^.'Npn 
tacerò  che  Carlo  nel  pafiac  i monti  Pirinei  andando:m 
eia  cadette  ne  gli  aguati  de' Guafeoni,  cantra  de  quali  com  Carlo  coni 
battendo, benché  ogni  sforzo  facclTe  per  non  hauc^  danhot 
perdé  nondimeno  due  Tuoi  principali  Capitan|>nrelmo,& 
Egibardo.Et  vogliono  che  anco  Rolando  vi  mori  iTe, che  era 
figlinolo  d’vna  forclla  di  Carlo, e valocofirsimo  Cauallière,  orlando  m« 
che  molta  drage  prima  de  nemici  fece.  Nefisiledifetc>ò  re, 
pardi  ferite  egli morifle^  , , 

Rimafe  però  in  Italia  pet  £oc»te(ientc  del  Rò  Carlo  ^io  <. 

tua Lodoaioo fratello  deipuói  di Ghiena  Ducato  prìiici-  . ^ 

palifsimo  BcU’Aquitania in  Francia*  ilt^uale  e poi  . • 

qttcUìRdaggipacqalUdCoronfi  loro.  V^oneGiouanl^- 
il  ‘ * Cc'V  dodi- 
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Cìi<^.Bciforet 

ilarguti. 
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Ottone  Ar- 
ciuefcouo  dì 
■Genoni . 


GÀNÙ'-OLPO- 

doaìco  col  Rè  Carlo  per  fuo  Generale , c donen^  Carlo. , 

partire, e condurfeco  Orl3do»flf  01luierocdgini>fuoi  nc. 
poti  nó  haiieua  Barone  a chi  piò  di  lai  degnamÉic»efic^.; 
Tàmcnté  potefle  lalciar  ^fta  carica -Mora  poiché  1 Italia 
tutta  fùpacificàta  ,,cL6bardia ridotta  in  ficuro,  c quieto 
flato  lì  riduflTc  Gio.  Lodooico adfcabitare  in  Milano,  5c 
quiuì  prefa  nobilifsima , c richifsiir.anK)glie  fecondo  rac. 
cStanoH  Hiftorici,  i figliuoli,  che  da  lui  difcefcrQ.fi  eh» 
inaranno  Cheijni  dal  Ducato  patemodi  Gbiepa,  eda  . 
Ini , e dcrióata  la  nobilifsima, & illuftre  famiglia  de  Ghij  ; 
hi , che  bora  accommodata  la  parola  ftraniera  ri  latino* 
& ItàlianbfiTonojC  detta  Ghelijnadafcrittori.  l.aqoa*  • 

le  pef Virtù  di  hottorata  febiatta,  e per  antica,  & c<m- i 
tinuara  chiarezza  oc’ Tuoi  tnaggiori  » etralc  piunobili» 
& illafiriTamigliccrJtatia  annouerata,  & da  molti  nel-  . 
le  Hifloric,  Annali  lotpcon  degne  lodi  celebrata.  D* 
Milano  poi,  fi  diuife  qudfta  illulh’C  famiglia  in  molte 
nobili  Curi  d’itàlia^&  al  tempo  che  da  Milano, 

‘ tre  Città  confidcratc  fù  edificata  la  Città  d*AleOàiKÌria, 
Vi  fu  .mandata  ad  habitarc  dalla  Republica  Mflancfc»pcr; 
guida  è capo  di  quella  Citti  clcgcndo  tra  le  altre  iUu- 
ftrc  famiglie  di  qiiel  tempo  > quella  in  particolare,  ìa< 
Rcpublica  Milancfe  , come  quella  che  di  giàpoflede- 
ua  beni  in  quel  le  parti,  & particolarmente»  come  feri- 
uanoli  Hiftorici  Milancfi^  era  patrona  di  Marengo  lo-»  • 
Co  v;dno  alla  Città  d’AIclTaildria , 

Si  è fcmpre'qucfta  famiglia  trattata , & vifuta  nobil-  ' 
mente  ih  molta  riputationc,e  ftimà^^  coli  in  Milaho« 
come  in  Alcflandria , 8c  opefàndo  genero&mente,nori  c 
da  l’antico  Tuo  primo  nafcimcnto»  e Gehno  degenerata 
mc'diate  le  abbodanti  ricchezze  chi  hahauutacon  titoli» 
&honoraci  gradi,chc  l’hanno  fenrprcniantcnuta  in  gran* 
tfèdlto.&confidcrayonc  perii  grandi  perfonaggi, che  vi 
fono  ftati , come  fi  legge  nelle  Hlftorie  tra  quali  , è 
' iDttonc  Gheh  jni  d’Aleffandia  hoomò  di  molta  dottrina* 
ejrah  prudenza  » ilqnafe  ncU’aimo  »ab3.  per  li^m<4ci 


menci 
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flneHùddlfl  virtù  Tua  fù  da  Innocenzo  Terzo  i fatto  Af- 
fi ùcfcoao  di  Genoua  > con  penfrtró  di  promoucrlo  i più 
alca  dignità  * Te  la  nrorcc  non  hauefl'e  interrotto  il  «ii- 
• légno. 

Vetmo Chili joi«  homovillndre  pernobirti,  c perva- 
fore«perta  prudenza* e faper  fuofùdi  grandifsiqiaau- 
thotitiin  Alcflandria,efà-quello»chc  con tntrabil vir- 
tù deTanab  ia33:comporcIapace  tra 'Aiedandria  pa- 
' trii  Ina  * & il  Marchelè  di  Monferraio.  . 

Andrea  Chi  Inni  fa  facto  Vcfcouo  di  Tomai  da  Filip- 
' Itppò  Valòis  Ifgiluoio di  Orlo*  de  adopperaco molto  in 
dinerfe  anibafciarie  p^r  la  Santa  Chiefa  finalmente  da 
Ciemence  Scilo  del  1^41.  fù  creato  Ordinale  mentre 
ia'Sedfa'éra  ancora  in  Auignone»  de  eletto  Legato  dai 
Tudecco  ^ntiiìc^ad  Alfonfo  Vndecimo  Rè  di  Spagna 
per  caufeimportaotiftime  mòri  nel  viaggio. 

‘ Tornalo  Chili  jni  * doppo  hauet  per  qualche  anni  /er- 

pico per  Capitano-d’hnomini  d’arnie  nelle  guerre,  che 
••ftcc' Orlo  sedo  Rè  di  Francia  con  Fiatncnghi . ElTen- 
' dodicKiàrato.Giouan'Calcazzp  Vifeome  primo  Duca 
^ di  Milano  *Tù  datl’ifti^q  Duta  * còme  Vafallo  addi- 
** mandato  M lèr-oitUKif  hii.  Elicentkto  dal  Rè  hono- 
reuolifsimainen'te  .‘con  Thanèrlo  creato  Gran  Marc- 
Tcal  di  Trancia  venne  al  feruigio  de  Aio  Prencipe  con 
carica  di  GeneraiedUaCaualieiùàdel  Duca.  £ nelle  guer 
re  fatte  còrtera  Verotiefii  & Vicentini,  diede  il  Ghclij- 
rto^nfcgnidcl.valot’e.eprudenzafuacon  Fatnii.ccol 
^nAghoir-  Mi!»lh^e'"imprela  fu  qulla  chVgli  fece 
centra  ìrGénte'tfÀWi^rtàcoT  ncJl’eflèdiò  d’Alcflah- 
dria  , pct^he  efi'cndo’ venuto  alle  mani  Giacomo  dal 
Verme  GettCfaTe  del  Duca  col  Conte  d’Amiignaco  fot- 
te le  murk  della  Ckti  per  H concerto  fatto  auanci , che 
' fi  atraccafléla  fearamuzza  tmil  Verme  > & il‘ Chili jno . 
' Vfei  Toniafo  icauallo  da  vna  porta  della  Cittè  con 
' 'tna  gran  Land^  d'butmini  armati . & i caualioècon 
CAiuo  ardire»  ^ìmpeto»  coda  tempo,  per  banco  entrò 
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ro!ier>  nella 
bili- tir  Gea, 


Verino  Ghi- 
iiini  compo- 
ne lapace  tra 
Aleff-&  Moa^ 
feitaco. 


Andrea  Ghi 
iiint  Cai^* 
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Bel,  forefl. 
nel.ao.  1391. 

Tomafo  Ghi 
Iiint  Capic 
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d'aioie. 
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crtìncnti. 

iVi'crifà  in  qaefta  famiglia  Biaggio 
jphé' .fióri  dàU’tdre  Morigia 


'‘rtìcritamcóte  fchiaibatb  cotof.vri’  Afchiuió  di  fcientra,  Gamalerio  , 
* ^.>1.^  V ' /*.  :r.i * & Borgotat» 


pcrAé  ^rll' fapcf  {udloìroiib  cclcbratifslmopcrtuB-  do„®[f7V* 
jrc  lé  tlìifetiè  . Fù’  Abbate , & Conte  di  Santo  Atftbro-  monio  Ghi> 
Mttan^  & j^cr  la  fin  gol  are  dottrini  fuai  &in- 
' tegrttà’"dc  6c  latita  vìta‘,  fà  da!  Somtno  Pon- 

*tencc'creàtb^jtrÌfucfcouo*?fi'MiTari^  Mi  non  l’accet-  ' 

IO  qujglSantp  -buomo  ^aq^o  meglio  di  viucremont-* 
yhfca^tàj coq  <^cfc 'fienrezzi  i Did,  & , 

*àfìi  Vudi)  fd$)ì  »,cbe  l*olftochtrar’icofi  pefante  càfriep . Biaggio GHi 
;"F4>rÌ?^^óÌ?i/i'n  Vecchi  di  Sanrb  Ambrogio  *'‘■‘*'•^«1 

^ Miianò  ; ’iàode'h  yedc  'd^i  anicor  iKipìtturaa^eftito 
_^Ìi|habIto'lP^^ificalc'i^^fi^^  cdnfcrtali»  eouo  di-Mip 

valÒYòfo  fc  gtl^a  NicolaoGhi 
;jpee  editano  d*huomlni  d*àrnar. .ài  Olita  Calearto  liini  Capita 
T^Mana  8for^^,Vqninào'  mandata  dal  Duca ’ Fraiìcéfeo  no  d'huomi. 
s^’^kdtc  , andò  in  aiuto  ài  Lòdòtiico'RÒ  di  Francia  ' 

__  !^^cra  Parigi  fece  il  Chilijni  di  lui  in 

^^oncfl^’gqcp'ehi^ó  Venne  coftui  à fingo - 


^S/Ù.RCtciò  nioltad^  Kt  Lodpuico  iodato . e per  ..  „ 
l^nOjC  premio ^eTvi^  gli  fò  dairiftelTóRèdo-  chele, 

natp/^.  coliire  dc'l’Otdinc  di  San  Michtic , 6c  dal  Dtica 
^ .l^^uàtp  fernprc  rp'olto  caro. 


*,-xna 

•vw 


MoVfglih-t. 


,,  Gh^Iìnade leggi  di  cap.ij. 

ja  ^,er' fi*{u’a  dottri  » 8t  aWc  brnbnc  qnalitd , Ter 


^^pahrLip^jrQ  ,d’Eiàc.^rcibercòUo  V df  poi  fa 
.•vfctHiò,  arc<w^^<>  riclna'i  Pérrarii  ',  ft' 


'^cntfalQ  nello  Stàfo. 'di  Milano  al  Càr- 

fatto  Ve-  fchuò  di  Co 
l'  mdri  in  «naUo . 


.y  òìac^o  Ghfìijni  hnóm'o  mol^  Knersto»  ciò.  Giaco, 

di  (omo  Chi*. 


liiai  confi, 
gliero  di 
^raro . 
Mong.  nella 
Nobil  'di Mi 
la  a.  . 


Gioo-  oella 
hiftóe.  ^ ^ 
Antoni  oGhi 
liini  Gen^. 
del  Dace  in  . 
Gendada. 
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di  gr.in  configltOf  & di  efficace  prujlenza»  fi Configlift- 
ro  ìli  ^taco  at  cempo  di  (.odouico  Sforza  denp  il  Mora>ft 
hebbe  la  cura  di  alleuar  il  Prencipe  Giouà  Galeazzo  Ma- 
ria ch’era  in  tutela  di  Lodouico  fuoZio^  ÈcinDOfiìei.dà 
Giouan  Galeazzo  fposò  Ifabeìla  d*  Aragona  figliuola' del 
Rè  di  Napoli  » & la  conduiTe  a Milano  ai  'D^ca*  c pet- 
fcueraudoncUadfegniti,  fuadi  Cpafigliero  dòppo  mor- 
toGiouanC3alezzof»i  moico^tra^  Lodouico  il  Moro» 
cherneoefie  • 6c  Ma&inniiianOi  « Fraacefed  Aio.i  figli- 
uoli.  i . . 1 . ■ 

,AuwqÌ9  GhUijni  fraKlio  di  Giouan  Giaconio  • fA 
gran  Capitano  valoroló in  guèrra»  & efifendo  Génen- 
. le  del  Duca  nelle  guerre  di  Gcr^ada»  con  niìrabil  v-ir- 
tùd^H^fe  (èinpre  lo  Suto  contra  Kì^oIq  da  Pitigliano 
^ Generale  di  Venetiaai  ch’erano  confi<^rati  con  Fran- 
ce(i  » & foccorfe  vna  ?oIca  il  Cafiel  di  Caraueggio  ^ 
la  guardia  > del  qui^e  era  Ottauiauo  Gbilijnrìuo 
cello  . E fepolto  Antonio  in  ’ A(eirandria‘'neIli''  Cfiie- 
fii  di  San  Bernardino  da  luì  per  la  maggior  parce'^^ 
ficau  con  il  Conuento  « il  quale  egli  aggrandì  > s/  e in 
Tn  foncuofo  > e molto  fignorile  , e principal  dèpofi- 
aò  . £ veramente  nelle  Hidorie  fi'  vede  che  quefta'il- 
.lnftre>  f^iglia>e  ftaca  fuiierara  ncllircrafg^deni  Du- 
chi di  Milano  ^ e con  ragione  cllèndodA 
= lin^a  cara» e premiata.  ' ’ 

Camillo  Gheli;ni  figliuolo  di  C tp.  Giacomo  fò  àtk- 
oato  dal  padre  nella  feruitù  del  Duca  Lodouico  r&'dèllì 
Prencipi  Marsimiliano  » e FrancefcoiC  come  coetanei  8c 
alleuau  infieme.*  fu  dal  Duca  Francefeo, Sforza  grànda- 
. niente  ànr^tp.  ^ccfi'eDdQmolroHcteratòj&  rauiòdi  Coa 
^feglio^ruì  alDuca  per  Tuo  Ambafciatol^e'tioùe  anni  con 
dnui  app^eit^airimperator^Càrlo  C^innr,9t  ÌA#cràcnne 
col  ifiedòDuca  nella  lega  3ologne/e  trattandola*  egli 
perla  parte  del  Duca*»  che  li  gouernò  Tempre  cplCònfò- 
glio«A  parer  di  Camillo,  A inalar» 
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Condulfc  la  DuchèfTa  Chrifttcrna  i MHauo  ^er  maglie 
Duca  » 8c  rimandato  AmbaTciatore  à Cario  evìnco  . Fu 
da  Clemente  Settimo  fatto  Cardinale  di  Santa  Chiefa  d 
preghiere  del  Duca  Franeefeo  i e dcirimperator^,  e ve-  liinT'ordi- 
nendo  di  Spagna  in  Sicilia  fu  auellenato  non  feoza  fo--  aa'c. 
fpetto  di  'tron  Antonio  da  Leua  , per  qualche  gare  ha- 
uute  infìeme  nella reftitutione  dello  Stato  al  Duca  Fran- 
cefeo  mentre  Camillatcneua  la  parte  del  Duca  Tuo  pa-« 
crone.  o.j 

Lodouico  Chili  jno fratello  di  Camillo  fù  dottore  mol- 
to eccellente  di  leggi > 'nel  Collegio  di  Milano»  & mol-> 
to  reputato  da  Franeefeo  Sforza  Secondo  » per  la  fua 
dottrina  , & bontd  di  vita.  Eperqaefto  lo  fece  Tuo  Lo- 
cocenente  il  Duca  nciroffìtio della  Prouiilonc  dìM  ilano 
in  vira  fua . 

Lucretio  Chilijni  fratello  di  Lodoùico  feruì  Carla  LunctìcGhì 
Qainco  per  Capitano  in  molteimprefc , e particolarmen-  inni  Col^u - 
tc  nella  prefa  » che  fece  Tlmperacor  Cariò  evinco  della 
Goletta  t & Tunifi  con  carica  di  quattro  Compagnie  di  Motig-  della 
fantaria»  doue  fì  diportò  coli  valorofamente  • che  meritò  Nobii.diMi 
d’elTer  fatto  Colonello  dà  tre  milla  fanti  Italiani  > nella 
iipeditiOne  delle  guerre  di  Lamagna  . £ mentre  erano 
Qcli’adedio  di  Says  morì  fotco  le  mora  di  quella  fortez* 

«a.  V : ’ . -V 

9 Rkrouovphe  neiradno  i^fo.  Tomafo  Ghilijno  Gen- 
tilhuòmo  di  moltoinome»  & authoeita  in  AlcHandria  era 
patrone  del  feudo  di  Mouarone  » de  è nominato  con  ti- 
toli illnftri,  che  moRrano«  che  folle: ^erfonaggio di  gran 
portata.  uu' 

Viueit^pinoAri  il  Sìg.Gio. Giacomo  Chili  jnlfecretario 
pSoa  M.Ci  ncirEccellctifs.Scnato  di  Milano  géntiihuomo 
molto  ornato  dibelle.e  polite  lertere-lacinc«  di  lodevoli,  de 
nobili  coftuQii.  E quello  Signore  di  gtanvs1ore,0deArczza 
nelli  negotij.colì  publichi,comepriuari,&  rronandofi  com 
modo  di  abbondanti  ricchezze  non  traìafcia  di  giouare  do- 
tte eooofac  il  ^ifognp  ^ oltre  alle  altre  commendeuoli 
..  ■!  qualità 
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qualità  > per  la  bontà  » & integrità  di  vita  congionta  eoa 
vna  (ingoiare  pietà  verfoli  peneri > è flimatO|&  hanuco 
caro  da  tutti. 

Hòconofeiuto  al  mio  tempo  il  Signor  Manfredo  Chi- 
lijni , & bora  viue  il  Signor  Giouan  Antonio  Tuo  figliuolo 
patroni  di  Cadelciriok)  loco  vicino  allaCittà  d’Alcdandria» 
de’  quali  più  ampiamente  trattarei  *fe  io  non  conofcefsi» 
chele  fatiche  dello  Spelta  fono  poco  pregiate.  Dirò  però» 
che  hanno  vifuto» de  viuano  nobilmente  con  honorata  fa- 
miglia di  cafa  qui  in  Pania.  Hò  hauuta  cònofeenza  anco- 
cora  del  Signor  Emilio  Chili  jni  Gentilhuomo  principalif> 
fimo  d*Alc^andriatiiqnalenel  era  iludente in  Pania» 
deli  trattauanobìlmentc»  de  fplendidamente  tenendo  caia 
con  buona  feruitiijC  caualcandoper  la  Città  moltohono- 
reuolmentecon  Aafìeri , de  haueuavn  fratello  ch’era  Caua- 
glier  di  Malta.  Viddi  ancora  delJ^anno  1585.  la  vigilia 
dell’ Annonciatione  della  Vergine  addottorar  il  Signor 
OttauianoGhilijni  d’Aleflandria  figliuolo  del  Signor  To- 
mafo  > & nepote  del  Cardinal  Camillo  Ghclijni  » come  dif« 
feil  Signor  Dottor  TomaTo  Gualla»che  lo  addottorò  ,il 
quale  lodò  grandcmente»quefio  Signore,  perla  nobiltà  fua> 
& come  molto  intelligente  nella profefsione  delle  leggi,  & 
letteratoih’altrefcientie,  de  celebrò  con  grandi  encomi/ , 
quello  illunreGcrmo  deGhilijni  c veramente, che ilSig. 
Octauiano (laddottorò  molto  iU.uflxemcnte  x con  le  porte 
apertele l’Auia,  alla'grande , de comefi  diceada  nobilifta 
conforme  allo  fiato, che  teneua  infiudio,  de  diedcvalo* 
rofi  inditi/ , c fegni  de  l’alto  fapcr  fuo,  c per  quanto  inten- 
do fu  facto  Tubilo  dopò  il  dottorato,  Oratorcper  la  Città 
d’AlelIandria  appreH'o  à rEccellentifsìmo  Signor  Duca  di 
Terranouain  Milano.  Quelli  fonò i valoroli  perfonaggi  da 
confideratione,  che  neileggere  le  Htfiorie  hò  crouaco  fpar- 
fiin  vari/Authoridiqucfiotancofignorile , deiilufire Cep- 
po. Et  gli^hò  voluto  ridur  vniti  in  quello  loco  per  mag- 
gior commodità  di  chi  li  vorrà  leggere.  Só  ficurifsimo  ch’cf 
iendo  tanto  per  le Hifiorie  celebrata  quefiagenerofa, 

lufire 
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fainigUa, vi  faranno  altri, «he  hauendo  virtuoramcnte 
operato  tneritariano  col  gloriofo  nome  eflcr  intefluti  ir^ 
quefta  Corona, mà  non  hauendone  notitia.fon  degno  di 
feufa  non  facendone  mentione,mafaime  non  efen- 
domi  (lata  data  informatione  alcuna  da  chi  fa- 
cilmente hauerebbe  potuto  , fe  fi  folle 
' degnato  di  hauer  caro  Taf- 
fecto  mio. 
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Vodìo  di  tutti,  fù  tenuto  per  vn  Principe  federato,  & hanereb- 
|je  fatte  di  tnalifsime  altre  proue,  fcla  Chriftianifsima  Tua 
inoglie  detta  Irene  non  rhaueflTe  con  Aia  gratta  temperato, 
TOàprìncipalmentefàinterrottodaIIamorte;perciochefo- 
pramododilettandoAdigemme  ,tolfcindiA>reggiodiChri  . 

fto  quante  gioiè  erano  in  (anta  Sofia , e fé  ne  fece  vna  precio-  imperi* 

fìfsima , &grieue  corona , laqual egli  portaua  fpelTo , onde  ò dorè.  ^ 
per  ilpefojò  per  la  frigiditi  di  quelle  pietre  pretiofe,  che  vi  Gemme  dann» 
erano,  ò piùtoAo  per  diuin  giuditio  gli  nacque  vn  carbone  morteà  Le* 
inceda,  che  predamente  gli  diede  la  morte.  Morto  codui 
rimpero  redò  à Codantino  Sedo , in  et£  di  poco  più  di  dode- 
cianni,  mila  prudenza  della  madre  nomata  Irene  fece , che  Irene  Imperi-,., 
i popoli  s’accontentafTero  di  dare  al  gouerno,  & regimento 
non  dVn  fanciullo,  mi  dVna  prudentiisima  matrona, che  fù  el- 
la, la  quale  con  le  orecchie  mozze  mandò  molti  in  efsilio,  i 
quali  tentauanofegretaménte  ditorgli  il  dominio  , per  darlo  Niecfoto. 
àNiceforoZiodelgarzone,  & fratello  di  Leone  i Al  qual  Ni 
ccforo  rimperatrice  Irene  altro  cadigo  non  diede, fé  non 
che  lo  fece  prender  l'habito  da  monaco,  & in  tal  guifa  l’impe- 
ro libero  riniafe  al  figliuolo.  Et  benché  il  garzone  fofic  Im- Ireneregge. 
peradore  ; la  madre  Io  regeua,  & ordinaua.ciafcuna  cofa  giu- 
ftamente,  e prudentemente;  percioche  ella  era  faggia,&  valo- 
rofa  donna  di  natione  Ateniefe , e fopra  tutto  amica  della 
Religione , e Zelofa  delle  cofe  della  Fede . Argomento  ne  fia 
più  che  badeuole,  che  veggendo  ella  la  difeordia  , ch’era  fri 
Greci,  e Latini  in  torno  alla  veneratione  delle  Im^ini,  Scal- 
trì punti,  in  che  fi  dimodrauano  differenti  , S’afwticò  con 
molta  diligenza  che  fi  raunaffe  vn  Concilio  generale, & tanto 
fece , ancorché  qualche  tempo  fi  differifee , che  con  l’auttori- 
ti  di  Papa  Adriano , che  ancora  viuea , fi  ratinò  il  Concilio  in  Concili®  di 
Nicea,CittinoilaProutncia  di  Birinia;  nella  quale  gii  era  da 
ro  fatto  vn’altro  concilio  generale  fotto  Siluedro  Papa,  in 
quedo  lecódo  adunque  fi  trouarono  trecento  cinquanta  Ve- 
feoui,  e ui  fi  trattarono , & ordinarono  di  molte  cofe  apparti-  Adoratione 
nenti  allo  dato  della  Chiefa . Così  fù  riprobata  l’opinione  de  *** 
gli  hereticijche  rifiutauano  l’vfo  delle  Imagini,& tolti  via  altri 
abufi, ch’erano  nella  Chiefa  p colpa  degli  Imperadori  & prela 
ti.Di  modo  che  neirOrìcnre  ritornarono  le  pitture  di  Chrifto,  Coflantino  Se- 
& della  Vcrg.Sc  d’altri  fanti.  Coftantino  rimafo  libero  fi  diede  ^ d»hone- 
d tutte  le  dishonedà , che  la  mala  natura  li  dettaua  erra  irriuc- 
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rete  verfo  Dio,  e molto  crudele  cétra  i fuoi  ruddichficcdo  mo- 
rire,& vergognàdo  moltidi  loro  in  guifa,ch’egli  acq.ltò  vn  così 
fiero  odio , che  efsi  di  bel  nuouo  furono  quali  affretti  nafeo/fa 
Niccroro  mal  mente  congiurare  contra  di  lui,  & d ricercare  Niceforofuo 
Ziqperlmperadqre;  fiche  Coffantinohauendointefo,  ne  fe- 
ce prendere  alcuni,  i quali  caib'gò  crudelmente  , e fece  fagliar 
la  li ngua  à Niceforo  Tuo  zro,&  cauar  gli  occhi, perche  egli  non 
foffe  piu  atto  aH’impcro , & lo  mandò  in  efsilio . Dopò  quello 
lafciandofì  folleuar  daaì^cunicattiuelli  , feguendo  le  veiligie 
. del  padre,  riuocò  il  fante  ordine  del  Concilio , c tolfe  affatto  il 
goucroo  àfua  madre,  & maneggio  delfimperio.  Non  molto 
poihauendo  fenza  alcuna  importante  cagione, & confalfe 
menzogne  ripudiata  fua  moglie  nobilifsima  donna  chiamata 
Maria,  fi  recò  à letto  vha  fua  ancella  detta  Theodora,  di  cui 
era  innamorato , femina , che  altro  di  buono  non  hauea  , fuor 
che  Teffer  bella , e fpofatala , della  corona  deiriroperio  Tornò. 
Hora  attendendo  più  che  pofsibil  Ha  alla  breuiti,  non  più  elle- 
derommi  fppra  i misfatti  di  collui,  folamente  dirò,  che  nei  me 
defimi  tempi  non  potendo  Irene  fua  madre  foffrire  la  malua- 
giti  del  figliuolo  « tanto  pitiche  alcuni  Cittadini  ve  la  fpinge» 
uano,  ritornata  in  Coflantinopoli  vn  giorno  con  vn  certo  in- 
. " gapno  prefe,&priuò  della  villa  il  figliuolo,  & in  vnaprigio- 
oc  lo  pofe.  doue  il  catuucllo  miferamente  morì. 

Non  tacerò  vp  gran  misfatto,  &abomineuol  calo , che  in 
Roma  à quel  tempo  occorfe  : Et  è» che  morto  Adriano  Primo 
circa  il  7p57  Fù  Leone  Terzo  affonto  al  Papato . 11  quale  fan» 
to,  e buon  Pontefice  Zelofifsimo  affatto  della  fede,  & Rcligion 
di  Chriflo,  era  fopra  tutto  gran  Cenfore,  e riformatore  de’  co» 
fiumi , e flato  faccrdotale  ; la  onde  due  maligni  preti,  e molto 
nobili  in  Roma  chiamati Pafquale  primicereo,  e Campulo,pcr 
' che  il  Papa  non  volcua  permettere  la  loro  corrotta  vita  , con- 
giurarono di  fegretocontradilui,  etrouarono  tanto  feguito 
de’  maluagi , che  va  giorno  mentre  ch’ci  celebraua  col  Clero, 
Leone  Terzo  è coì  popolo  folennementc  iilRomale  procefsioni  ordinate 
Papa,  prefo,&  da S.  Gregotio, lo  prefero  preffo  SanSilucflro , & lo  fpoglia- 

rono  del  manto  Pontificale , & talmente  con  tanta  audacia , e 

sfacciatezza  lo  batterono,  c peflarono,  che  fù  creduto , che 
glihaueifero  canati  gli  occhi,  & mozzata  la  lingua,  & in  tal 
piodo  lopofero  in  prigione  in  vn  monaflerio  difanroEraf^ 
mo,publicaudo,  che  ciòhaueuanolor  fatto  peri  molti  fuoi 

delitti 
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delitti,  e cattiue  opere . Màpocoapprcnb  Albeno  fuoCame- 
® riero  tenne  vn  tal  mezzo,  che  lo  tralTc  di  prigione , e per  aucn- 
* tura  per  confcntimento  delle  guardie  ,-lo  nalcofe in  vna  certa 
e Chiefa,  ò fepoltura,  poi  deftramente  lo  menò  trancftito  in  Va- 
ili ticanOi  doue  tanto  tempo  ftette  nafcofo,  e fecrero,  fin  che  Vi- 
:s  negifio  Duca  diSpoleti,  che fccrctamente  vi fù chiamato, Io 
i menò  feco  nel  fuo  (lato,  accompagnato  Tempre  da  molte  gen- 
)«  ti,  accio  per  camino  non  gli  Tulle  vfata  violenza . Onde  quei 
t preti  come  arrabbiati  cani  non  potendo  riuoltarfi  centra  di 
i Leone,  nedi  Albino  , ne  fpianaronolelorcafedaTondamen- 
i5  ti.  Et  fò  tanta  la  loro  temerità,  che  pafiaronoi  monti,  &an- 
(v:  darono  da  Carlo  Magno , che  in  quel  tempo  co’  SaflToni  guer- 

t reggiana,  peraccufarlo.  Il  qualeoccupato , in  altro  tempo 
,j  quella  querela  differì.  Leone  con  l’aiuto  del  Dnca  di  Spoleri 
ji  potè  altrefi  andare  in  Alemagna  al  medefimo  Carlo  per  do- 
I lerfi  deH’ingiuria , che  gli  era  Hata  fatta . Carlo  (non  oliando 

V le  accufe  de’ fallì  preti)  hauendo  folénifsimamente  riceuuto,  e 
ri  uerito  il  Papa , pofeia  che  quiui  pochi  giorni  fù  flato,  gli  prò 

j mife  di  douere  in  perfona  venire  à Roma , & gli  diede  tal  com- 
u pagnia  di  Prelati , di  Religiofi , e di  foldati , che  furono  bafle- 
\ uoH  à condurlo  i Roma , & à riporlo  nella  fedii  con  grande 
^ honore,che  gli  fù  fatto  nell’entrare  ; pofciachc  giunto  Leone 
i Pontemolle, gli  vfei  tutto  il  Clero,  e popolo  di  Roma  in  con- 
^ tra  per  honorarlo , e fargli  fella  del  fuo  ritorno , e con  molto 

V piacere  nella  Città  Io  introdulTcro,&  accompagnarono.  I due 

^ preti  fuggirono, & perche  erano  potenti  diceuano  publicamé- 

te,  che  adpettauano  la  venuta  di  Carlo. 11  quale  hauendo  pollo 
; bono  ordine , e nelle  cofe  di  Francia,  e di  Lamagna,  venne  in 
^ Italia,  palTato  per  quel  di  Maguntia,  e di  Horimbergo  nel  Friu 

H li  giunte  prima  à Rauenna , e pofeia  à Roma , doue  con  gran 
j delìderioefaalpettato.  Et  quiui  concorfero  di  Italia,  & altre 
, parti  Vefcoui , Prelati , & molti  gran  perfonaggi . Al  Papa,  dal 

I quale  fù,  come  fi  conueniua,  riceuuto , baciò  il  piede,  egli  refe 
'gli  altri  honori,  e riuerenze , ch’erano  debite.  In  capo  di  otto 
3 giorni  in  prefenza  del  popolo,  del  Clero,  de’ Principi,  &di 

^ quante  genti  di  Francia,  & di  tutta  Italia  concorfe  vi  erano,pu 
\ blicamente cominciò à dimandare,  che  parere,  & opinione 

^ haueirero  della  vita,  & collumi  di  Leòne  Pontefice . Alche  tut- 
j ti  ad  vna  voce  rifpofefo , che  non  conueniua , che  il  capo  di 
k tutti (U  Ìakì  fuflc  giudicato , c'fctlteneiato . llche  intefo da 
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Carlo  fi  rimafedi  più  dimandare;  epofe  daparteilgiudicio» 
. f ' che  elfo  credciu,  che  fi  douefl'c  del  Papa  fare . Allhora  il  Papa, 

ch’era  ftaco  tacito, e fopra  modo  il  defidcraua , fi  Icuò  dal  luo- 
Lc«ne  parla  al-  ^ fopra  vn  pulpito , che  era  fiato  pofio , e 

* dille  con  fonora  voce, che  ancoraché  niuno  doueua  hauer 
auttorirà  di  giudicare, -ne  di  riconofeere i fuoicofiumi, ne. 
quello,  che  gli  veniua  oppofio,  egli  nondimeno  feguendoii 
cofiume  de’  luoi  przcefibri  intcndeua  il  di  fegucntc  di  render 
il  publico  conto  d’ogni  fua  attiene , e dimoltrarc  come  di  uiu 
na  delie  cofe  contenute  nelle  accufe  eracolpeuolc,  e per  quel 
giorno  fenza  altro  fi  licentiòilConcrfioro . Il  giorno,  che 
legui,  efl'endo  rredefimaraente  raunati  tutti,  il  Papà  fali  nel 
medefimo  pulpito , c tenendo  in  mano  vn  libro,  nel  quale  era 
no  contenuti  tutti  gli  EuangeJij , dilfe  in  vn  tuono  di  voce, 
che  tutti  intendeuano , che  efib  giuraua  à Dio , Si  à quei  fanti 
Euangelij , che  quanto  gli  era  oppofio  da  fuoi  auuerfarij , era 
bugia,  &falfità,  e che  egli  nonhauea  necommeflb,  ne  mai 
imaginato  di  commetter  cofe  tali , e che  tutto  quello  era  vno 
machinamento  d'odio  , e d’inuidia , che  gli  fuoi  auuerfarij  gli 
portauano . Hanendo  giurato , Se efiendo  da  tutti  conofeiuta 
ìafuabontàfùda  tutti  approuato,  e lodato.  £fù fatto  que* 
fioattoà  ij.  diDecembre,  nelDccc.il  Rè  fece  prende  ri  cru- 
deli Pafquale,&  Campulo,  e volcua , che  fofiero  condennati  i 
morte , ma  la  mifericordia , & benignità  dclFapa  non  lò  con- 
fentì,  contentandoli , che  fufiero  folamente  per  cafiigo  con- 
iìnati  perpetuamente  in  Francia.  Dopò  otto  giorni ritro- 
oenuci.  uandoli  infieme  il  Papa , & il  Rè  Carlo , diuifarono  tra  di  loro 

di  molte  cofe  importanti,  & fra  le  altre  dell’Imperio  di  Co- 
fiantinopoli,chc  vacaua.  Se  che  non  erano  atti  quegli  Impe- 
radori  à faperfi  reggere,  onde  l’Italia  ne  patina  fpclle  calami- 
tà, aggiungendo  c’hora  era  maneggiato  da  vna  fernina.  Di 
quefio,&  altre  facende  hauédo  gran  pezza  infieme  infieme  ra^ 
gionato  il  Papa,&  ii  Rè,venne  l’hora,che  ogn’uno  di  loro  ad  ^ 
tre  imprefefi  rJtiraflero  fciogliendo  il  parlamento.!  1 Papad<^- 
fiderofo  di  gratificare  i beneficij,  che  la  Chiefa  hauca  riccuutò 
da  Carlo  Magno,  Se  dalla  cafa  di  Fràcia, determinò  có  maturo 
configlio  di  farlo  Imperadore,  &trasferire  in  Occidente  il  ca- 
po dell’lmperio.Nè  quella  fua  intentione  com  municò  co’l  me 
delimo  Rè , perche  fapeua  bene  che  co’l  fuo  grà  cypre,  e la  fwji 
modefiia  nonio  ricercauatnc  dclìdetaua.  Fatto  que/lo;^>pcni 
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mento  per  il  giorno  della  fc/la  della  Natiuità  commandò  che 
(ì  raunaHtro  per  la  mclTa  folenne  della  notte  tutti  i Cardinali,., 
e rutti  gli  altri  prelati , alia  quale  anco  inuitò,  e vi  venne  Car- 
io Magno,  e tutti  gli  altri  Principi.  E cosi  dando  od  mezo, 
della  me  iTa  il  Papa,  ch’ei  a quello,  che  la  dìceua  ,7!  volfe  al  pò-  ■ 


.a: : :S J 


do  ciò  fatto , tolto  lo  coronò,  e gli  pofe  rìmpcrial  Corona  fo»^‘ 
pra  il  capo  ; & il  popolo,  & tutti  quelli,  che  fi  trouaróno  pre». 
Tcnti,acconfcntirono , Scelclamarono.  A Carlo  pijfsimo  per- 
petuo AuguAoda  Dio  incoronato,  grande, & inuitifsimo  Irn- 
peradore  conceda  Dio  viu,  e parimente  vittoria , Dopo  que 
ite  parole  il  Pontéfice  iViire  , dkinfijetnementcnomò,  &vnfc  »>' 
per  Ri  d’Italia  Pipino  fuo  figliuolo  di  volontà , & confenti- 
ir.ento  del  Padre,  le  quali  coronationi  fi  fecero  il  giornodi  'goo'*' 
NoftroSignore,il  35. Decembre  l’anno  800.  Eficndo  quattro-  •*  * 

centoanni,  chcColtantinoil  MaguociafporcòÌaSediaÌDCo 
itanrinopolL  £ trecento  trenta,  che  A.uguftoìo  d'i  vltimo  Im-, 
peradore  in  Italia.  La  fama  di  quella  incoronationecflco- 
dofi  fparfa  per  turco  il  mondò , la  valorofa  donna  Irene , che 
rjmpcriotencua in  Oriente,  mandòà  Carlo  "Nlagho  XmBà- manda  à 
iciatori  chiedendo  la  Tua  pace , & anco , come  fcriuono  mol- 
ti,ch’egli  volcflc  prenderla  per  moglie  ,4’ofciache  ambidue 
erano  vedoui,  11  qual  maritaggio  non  hebbe  effetto  perche  i 
Principi  di  Grecia  pcrluadctrcro  ad  I rene  à non  douer  ciò  fa- 
re, fi  compofe  però  la  pace  fri  i due  Imperi,  rimanendo  quel  Pace  fili  duoì 
di  Grecia  con  quelle  terre , che  poffedeua  in  Alia , c con  quel  • 
terreno , che  ho^gidì  è fi  Regno  di  Napoli , ò con  la  maggior 
parte  di  quello,  e con  l’ifola  di  SicHi'a,  e di  Candia , & il  rima-  . 
ncncc,  d’Albania  parte  di  Schiauonia,  tuttala  Grecia  da 
Tracia.Compollc  lecofe  Irene  da  Niceforo  fò  fpogliata  del-  Irene  rpoglùt* 
riinperìo,  il  quale  vogliono  che  nò  fuffe  il  cognato,  mà  figlio,  dell’imperio . 

Al  medefimo  tempo  di  Pietro  Secondo  Aldigifio  figliuolo 
di  Defidcrio  fauorito  da  Coftantino  reftò  Imperadore , & aiu 
tato  da  Tafillo  Duca  di  Bauicra  fuo  cognato ',moffe  guerra  à Aldigifio  mone 
Francefi  tentando  la  liberarione  di  fuo  padre,  ma  da  Carlo  g“crral  Fran— 
con  preltczza  mirabile  fù  prima  rotta , che  incominciata,  nè  " 

Aldigifio  fii  più  veduto.  & caminando  di  lungo  verfo  il  Danu- 
bio arriuò  in  Bauicra,  doue  fopra  il  fiume  Lecco  ruppe  1 effer- 
- -JDG  «ito 
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Cito  di  Tafillo,  che  poi  fi  gli  refe , H Carlo  hauutone  gli  hofia^ 
gigliconccfie  la  pace; & quindi  vittoriofo,  Stearico  di  tefo» 
LAtrdi  cftinti  ri  fi  riuoltò  in  Francia.Ondc  affatto  fu  cftinra  la  forza  de’  Lon- 
gbbardic  i quali  benché  da  principiò  foffero  incolti,  e Barba- 
ri, in  l'ucceiTo  di  tempo  nondimeno  vennero  cultori , St  ama- 
Lodi  de*  Loa*  tori  de'buoni  cofiumi, della  Religiorìe,ddIe  lettere, & delle  leg 
fobardi.  gì  j iiche  fia  chiaro  per  le  vite  de’  loro  {Rè  , per  le  leggi 
inftiwite,  per  gli  molti  tempi]  edificati,  Stpergli  molti  libri 
lafciafi fcritti di lor  mano  con  parricolaritrattidipenna,  Se 
con  carràtteri  conofeiuti  per  loro  , Se  durati  grà  gran  tempo. 
Et  per  non  defraudar  Defiderio  della  fua  lode,  dico,  che  con 
tutto  che  fufle  molto  contrario  alla  Chiefa,  Sf  per  brama  dì 
ampliar'  il  fuo  Regno,gli  occupafle  molte  terre.  Se  Città,  non 
. ..  fu  però  tanto  inhumano,t;he  non  faceflc  molti  benefici  in  di- 
"^®*uerfi  luoghi,  edificò  frà  gli  altri  il  monafierio  di  SanVincen» 
tio  in  Milano  ,& fondò  quello  di  San  Pietro  di  Chiuatc,  c’ho. 
raèAbbatia  vicina  al  Lago  di  Como.  Dal  Breuentano  fi  pofi. 
fono  incendere  alcune  lettere  incagliate  in  vnatauoladiala- 
baflro  nella  Città  di  Viterbo,  douefaceuarefidenzaefTendo 
Duca  di  Tofeana  ; dalle  quai  parole  fi  comprende  la  fua  boa- 
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EDENPO  pofcia  il  beato Giouanni,Cio«wn«‘  pri- 
cercò  adempire  quanto  dal  fuo  nome 
viene  apportato»  perche  Tempre  giouò. 

La  onde  Pauia  rendeua  gratie  al  Cielo.  .i. 

dclTere  Hata  degna  di  fimilc  prelato  , le 
cui  virtù  s’io  volefsi  riferire  paflarei  l’or- 
dine gii  incominciato  di  breuementetef 
fere  bcllifsima  fpaUiera , con  la  quale  fa- 
cefsi  prorpettina  gratifsima  di  tati  Heroi , che  fopra  modo  ci 
illuHrano,  & honorano . Ma  perche  non  meglio  la  qualiri , & mofirt 
valor  di  vn  huomo  fi  può  conofeere , che  dalle  parole  rche  quai^i  jc 
dorramente  dalla  di  lui  bocca  cadono,  non  tacerò  bel  li  fsima  giihuomiai. 
fentenza  di  quello  Tanto  Pallore:  Che  il  Vefeouo  non  punto 
adempiTceil  fignificatodel  Tuonome,quandocondiligcnza  ‘ ' • 

)CÌ*  non  foUecita  l’vnOj&Taltro  vfficio , fi  che  per  la  contem-;  " " J| 

plationc 


T>n.i  «cki  * ' ^ S t^N  Gl  OVtAN  N I 

4eeil  Vefcouo  plationc  delle  cofe  fpìrituali  noà  fonodatfalafcja^file  tei^ 
hauere , come  poralii  concìofia  che  l’huooio  aflfàtncatadadiuerfepperàtio- 
nella  mitra . viene  à conofccre  quanto  (ìa  grane  il  pefo  di  qucHVfficio» 
di  cui  gliconuiene  rendere  Aretta  ragione  alleterno  ^udice. 
Molte  altre  cofe  dottifsimamente  dir  folca  » le  quali  perche 
dal  Gualìa  fono  dcfcritte  me  nc  paiTo . QueAa  diuora,laggia, 
& burnii  perfonahauendo  con  diligenza  grande  cuftodita,& 
coltiuata  la  vigna  dal  Signore  raccomandatagli  vinti  anni, 
partitoli  di  qucfto  mondo , andò  al  pofleffo  di  que’  beni , che 
Giouanni  pri- Noftro  Signore  ha  apparecchiato  à quelli  » che  l’amano  di 
*!•  vi  al  Ciclo,  buon  cuore.  Il  qnal  paflaggio  fuiliy.  AgòAo,  giorno  non 
tralafciato  fenza  cerimonie  dalla  Chiefa  noAra . 

Occorfe  in  qnei  tempi  circa  l’anno  804.  fotte  il  pontificato 
° * di  Leone  Terzo,  & Imperio  di  Carlo  Magno  vn  gran  miraco- 
lo nella  Prouinefa  diSorià,  & cchè  vn  Giudèo  entrato  in  vna 
Miracolo  dt  chiefa,doue  era  vna  Imaginedi  ChriAoinCroce.indilprcg-. 

-.To * g*o  di  quello , prefe  vna  lancia , e con  la  punta  diede  vn  gran 
^ colpo  nella  detta  Imagine;  Onde  à confufion  del  malua- 

Sanguc  viuo  da  gio  Giudeo, & i confermatione  de’  Cattolici,  toAo  incomin- 
vna  Imagine  di  ciò  da  quella  vfcirfanguc  come  fcfoflTe  Aato  ferito  vn  corpo 
Chrifto.  d’huomo  viuo.  11  Giudeo  veggendoqueAo  gran  miracolo, 
fpauentato  tolfe  preAamente  vn  vafo , e raccolfe  in  quello  il 
, slgue,che  dalla  1 magine  era  vfcito.H  publicandofi  fubito  que 
Ao|fatto,evedutodamolti,che  viconcorfero  al  grido,  Fùil 
fangue  conferuato,  e vi  vennero  di  gran  miracoli,  fidi per- 
Saneue  di  ma  fone,che  fi  rifanaroho  d’infìrm'ità,  come  di  Giudei,  Scaltri 
Imagine  di  infideli,che  Credettero  in  ChriAo,é  fi  battezzarono . Dique- 
Chrifto  inMan  fangiic  parte  da  alcuni  ChriAiani  nc  fu  portato  nella  Cit- 
wua.  tàdiMantoua,  doue fubito  fece  euidentifsimi  miracoli.  II- 

cheintefo  da  Carlo  Magnomandòalcunifuoial  Papa  per  fa- 
per  la  vcritd  di  cotal  fatto . La  onde  il  Pontefice  Leone  andò 
a Mantoua,  (benché  più  toAo  lo  fpingcflcro  gli  fcaiidali , c le 
. difeordie,  ch’erano  in  Roma)  con  difegnoperò  di  nonfcr- 
* marfi , in  fino  alla  corte  dell’Imperadore . Coli  venuto  à Ma- 
■ ° ’ tona, Seveggendo alla fua  prefenza  molti  miracoli,  achauuta 

bafiante  inrormationedi  tutto  il  cafo,  tenne  lacofacertifsi- 
ma,  e ne  diede  raguagli  i Carlo , e commandò  che  il  fangue 
dairim-  conferuaffe . Indi  pafsò  in  Lamagna , doue  fù dalKImpcra- 
per*adore  Or-  dote  con  grande  honore,  & feAa  riceuuto,  & pochi  giorni  di- 
!• . moratofi , ritornò  in  Italia , & giunto  d Roma  con  l’aiuto  di 

Pipino 
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pipino  Ré  d’itaha,  che  n hebbe  ordine  dal  padre  ^ canicò  non 

gigTcnzala  folita  clcmenzaalcnnicongiurati,  &(editiofi. 
Carlotatcogia  vecchio  l’annò  8 io.haucndointefo,  che  Pipi- 
no  fuo  figliuolo  Rè  d’Italia  era  morto  in  Milano,  ikrcpolto 
^ fantoAmbroho,  dichiarò  Lodouico  Tuo  figliuolo  minore  LoJouico. 

Re  dell  Aquitania , e fuo  fucccfibre  nelflmperio,  e Bernar-  Bernardo  Rè 
do  fuo  nipote , figliuolo  di  Pipino  Rè  d’Italia.  «l’iuJia . 

L’anno  pofeia  8x5. eflb  Carlo  ritornando. dalla  caccia fta- 
co , con  mal  di  coda , d’eti  di  72.  anni  in  Aquìfgrano  in  breue  • ’ • 

8'“';'’'  ‘‘  ‘«.Gennaio. Altri  rcriuono.chc-  Orlo  Mrjnk. 

gli  indiiporto  andò  per  bagnarli  nelleacque  calde,  chepur  in  pana  di  qutiu 
Aquifgrano  fcaturiuano  ; & che  fù dalla  febre,  & dal  detto 
dolor  di  fianco  aliai  ito.  Pucon  honorepiii  chegrandifsimo  ^cquecaldc. 
feptMtom  vna  Chiefa  da  lui  edificata  in  Aquifgrano,  &de-  Orlo  M«n. 
dicata alla Gloriofa  Vergine  MAR  I A con  qocfto  Epitafio.  ouefcpolt?. 

MAGNI  CARÓL  [ REGIS  CHRrSTlANISSIMI  Epitafio  diCar 
ROMaANORVMQ.  IMPERATORIS  CO RPVS  Magno 
HOC  SEPVLCRO  CÒNDITVM  lACET. 

Queft’anno  fù  anco  IMtimo  di  Leone  Terzo  , ma  il  Platina 
vuole>chefulTe  r8i6.allii2.  Giugno,  non  vacando dopòlui  816. 
la  Chiefa  più  di  diece  giorni;  fùalTonto Stefano  Qijareo.  II 

qual  Pontefice  nel  terzo  mefe  de!  fuo  Pontificato  pa^  in  Fri- 
eia  à ritrouare  Lodouico  primo  Imperadorc  nomato  Pio,oue  Sefano  quarto 
fu,  & dal  popolo , & dall  Imperadore  accertato  honorcuolif-  in  Francia . 
fimamente.  Dal  quale  hauuta  la  Jiberatione  di  tutti  quelli, 
che  congiurato  haueano  contra  di  Leone,  ritornò à Roma,  pn- 

& il  fettimo  mefe  del  fuo  Pontificato  moli.  impcrado- 

L’anno  820.  Bernardo  nipote  di  Lodouico  perche  era  figli- Swfano  quarto 
uol  d vn  fuo  fratello  à perfuafione  d’alcuni  Vcfcoui  fra  gli  al- 
tri  Olderico  Paftor  di  Milano , e cattiui  cittadini  ribellato  820, 
dall’Impero,  « sforzati  alcuni  popoli , c Città  à douer  à fe  giu  ^ ™- 

rar  obedienza  irritò  in  modo  il  Zio  Lodouico , che  in  perfona 

fi diparti,  &.  raunado- di  moke genti-^icnneverfo Italia, alla 

quale  quando  arriuò  èra  hoggimai  tanto  potente , che  Ber- 
nardo non  hebbe  ardimcto  di  metterfi  con  quello,  anzi  fé  be- 
ne hauca  occupate  le  AIpi.glifirefe,&  fi  diede  nelle  mani  di 

Lodouico,  li  quale  dopò  hauer  pacificato  lo  fiato  d'Italia  tor-  gion  di  Lod-Il 

no  in  Francia , e mandouui  prigione  Bernardo,  volle,  che  l’o- 

pere  fuc  foflero  giudicate  per  giuftitia , fi  come  à fi  fatta  ri-  ’ ' 

^ ^ bellione 
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bellione  conueniua . Di  modo  che  fé  bene  egli  humilmente- 
Bernard» fatto perdono,  fu  condennacoi  morte  in  Aquifgrano, 
morire.  dopò  fecondo  alcuni  hauergli  facto  cauar  gli  occhi , pe« 

tu  , che  in  quel  tempo  era  affai  in  vfo.  IVefco* 
ui>  eh  erano  ftact  perfìiafori  di  quella  ribel- 
lione furono  per  vn  decreto  d’encro  cer- 
ti monafteri  confinati . Lodouico  < • 

* t,  pofeia  in  luogo  di  Bernardo  • • ' 
lotharioRcd*  fece  Rè  d'Italia  Lochario 

Itali**  fuo  maggior  figli-  . , 

. uolo , il  quale 

hauea  no  » • 
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mato 
Ce- 
sare , e compagno  neirimperioV 
£ quello  al  tempo  di 
Pafcale  primo 
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A negligenza  de  gli  antichi,  che  doueanò  Sebaftiano  Ve- 
tener  più  conto  delle  cofe  memorabili  feouo  di  Pauia* 
di  quefta  Città  cagiona,  che  quanto  mag 
gior  facoltà  Giouanni  mi  fporgea  di  ra- 
gionare,tanto  più  fuccinto  mi  conuenga 
cifere  nel  fucceifore  nomato  Sebaftiano. 

Il  quale  quattro  anni  viflTe  nel  Vefeoua- 
to.  Ne  altro  di  lui  hò,  che  rimembra- 
re.fc  nó  che  di  vita  purifsima  dir  folea;che  dallamor  car-  ,Scc*  * 

naie  niente  di  buono  può  nafeere,  & chi  di  quello  in  qualche 
parti  vien  macchiato  in  modo  alcuno  non  poter  darbuon  8it. 
confìlio . L’anno  8a  a.  Lodouico  primo  con  Lothario  figlino-  Lodouico , ft 
lo  venne  in  Italia,  & di  Milano  partendoli  per  Romapafsò  Lothario  ren- 
pcr  Pauia,  oue  gionto  daPafcalc  primo  Pontefice  coronato  JoJico  * co- 
Auguilo  confirmò  tutti  i priuflegi  del  padre  Carlo  Magno  dej  ^ugu- 

beni,  & de  gli  (iati  temporali  della  Chiefa,  come  appare  ne’  fio. 

Decreti  alla  diftentione 6 j.al  capo,  che  incomincia.  IgoLu^  Decreto  di  Lo- 
doHicHs  Imperator  Romanus  .Auguflus  flatuoy  & concedo  per  hoc  P"™®* 

factum  confirmationis  noftra  tibi  beato  Tetro  Trincipi  .^poflolo- 
rum , & per  te  y icario  tuoTafcali  Summo  Tontì^ci  fncceffòrU 
huseius  inperpetuumytà’c. 

In  quelli  giorni  lì  legge,  che  vna  fanciulla  del  territoriodi 
1 Ec  ' » Tulle 
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Virth  del  Sacri  Girti  nelll^. fiandra  circa  duoi  anni , &inèzo  fnanretia- 

' dal  Sancirsimo  Sacramento  della  Communipne  i ì)  quale» 

-II-  ' J_i  c I ■_  _T_- 


mento . 


8ij . riceuè  per  mano  delSacerdoteJ'annosaj.ilgìor- 

no di  Pafqua,  & rimafc  fcnza  pigliare  altro  cibq 


Digiuno  d'voa 
fanciulla. 

825. 


di  forte  nilTuna,  fìnoalprincipiodiNoufcm- 
bredeiranno82  5.  pa{Tato  quello  digiuo 
no  prefe  cibo , Se  incomincip  viue>i 
re  còme  gli  altri  huomini.  Da 
quello  elTempio  fi  feorge 
di  quanta  efficacia} 
fia  la  virtù  del 
Sacrameli 
to.  -l' 
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IODATO  hnomo  fantifsimo  di  vita,  **®'^'* 
chiaro  per  dottrina  honoraro  per  glioN  * , * 

tiini  coilumi, rnoArò  apertamente,  che 
da  l5io  era  fiatò  dato  à gli  huomini , ac- 
ciò giouafle  à quelli . Di  ciò  fede  nc  fac- 
cia noAra  Città , che  molti  benefieij  si 
temporali, come  fpirituali  hebbe  da  quel 
Io,  il  quale  con  tanta  prudenza  , & fu- 
disfattionedituttoil  popolo  dodecianni  flette  al  gouerno 
«Jiquefla  Chiefa , che  tutti  confefTauano  veramente  cfTerevn  ^Uto. 
dono  di  pio , ch’haueano  riceuuto  , effendo  pafeiuti  di  cibo 
cekfledisifattoPaftore.  Tra  le  opere  mirabili,  che  fi  leggo- 
no di  queAo  prelato  celebratifsimo,  c queAa  che  fìcee  trafpor 
tar  il  corpo  del  Beato  Padre  San  Siro  dalla  Chiefa  di  San  Ger-  Tratfatìooc  4J 
nafìo,  ouc  era  dimorato  più  di  fette  cento  anni,  nel  Tempio  SanSm>. 
**i*6g|ore,il  che  (come  già  in  San  Siro  detto  habbiamo)  il  17. 

Maggio  fù  fatto  con  grandifsima  folennità  , & dimoAratio- 
ne  di  miracoli . Solca  qucAo  ottimo  mae  Aro  efTorra  ri  fuoi 
difcepolialtimor  di  Dio,  dal  qual  diceanafeer  ogni  forte  di 
^QC . Qade  più  eoo  giicfictU)  che  coaie  parole  infegnando 

meritò 


V 


Diodato  mor- 
to,& fepolto  . 


Michele  Iinpe- 
ndore. 


Bilbiglio  intor 
no  alle  imagini 


LoJcuico  pri- 
mo da  Tuoi  figli 
noli  trauaglit- 


to  . 


.«.ti  . 


Giilditha 
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meritò  dal  Signore  eflere  facto  partecipe  di  quelle  gratin  » che 
fono  conceHe  folamente  à quelli  « che  caminano  portaci  dalle 
due  ale,  della  fperanza»  & del  timore . Di  modo  cale»  che  non 
pur  in  quella  vita  hebbe  la  quiete  delio  fpirito»  la  quale  godo» 
no  i ferui  del  Signore  » mi  ancora  dopò  morte  meritò  che  l*a« 
nima  fiifle  collocata  nell’eterne  manlìoni,  & il  corpo  con  gri* 
de  honore  fepolto  nel  nollro  Duomo. 

Il  perfido  nemico  del  genere  humanó  » cercò  di  nuouo  neU 
le  parti  dcH’Orientc  porre  errore  circa  radorationedeirima» 
gini.  La  onde  Michele  Imperadore  diCoflancinopoliirped£ 
Oratori  à Lodouico  Imperator  Romano  in  Occidente,i  qua- 
li voleuano  incendere  daini»  che  gli  patena»  che  fìdouelle 
far  deìrimagini  de’  Santi , ò torle  via  afiacco  tutte  » ò riporle, 
come  erano . Lodouico  rimandò  quelli  Oratori  al  Pontefice 
Eugenio  fecondo  à cui  fpecialmente  coccaua  il  rifoluere  que- 
llo quefìto.  ' 

Ricrouandofì  il  buon  Lodouico  Pio  in  ogniprofperiti»  e 
ripucatione,  piacque  à Dio  per  maggior  fuo  merito,  di  traùa- 
gliarlo  » e forfè  per  cafligo  di  qualche  fuo  peccato  » lafciò  che 
duoi  Tuoi  figliuoli»  Lothario  » e Lodouico  » che  pur  gli  fuccef- 
fero  neH’fmperio  » congiurafTero  contra  di  lui , i quali  comin- 
ciarono à negarli  la  obedientia , tannando  contra  di  lui  efler- 
citi . La  cagione  che  i cosi  enorme  ecceffo  gli  moffe , ò che 
efsi allegarono.  DagliHiflorici  diuerramenteèfcrirra.  Al- 
cuni dicono»  che  egli  haueua  pollo  particolarifsimó  amore 
àdvnfuo  picciolo  figliuolo  chiamato  Carlo  » chepoifùlm- 
peradore  cognominato  Balbo»  il  quale  haueua  hauutodall:^ 
feconda  moglie  » onde  temendo  Lothario,  il  maggiore  d’efTer 
prillo  deH’heredità  del  Regno,  procurò  di  diflrugger  il  padre. 
Alcuni  fcriuono  che  Lodouico  preuajendofì  in  ogni  cofa  dV- , 
no  Spagnuolo  nominato  Bernardo  del  Cafpio  nipote  dei  Ké 
Don  Aifonfo  lo  haueua  pollo  in  gran  riputarione.  llche  egli- 
no conamaro  cuore  fopportando»  lì  difpoferoi  tal  delitto. 
Altri  vogliono  » che  di  ciò  cagione  fuflè»  che  Lodouico fegui- 
uail  parere»  &i ricordi  diCiudith»  feconda  fua moglie»  la 
quale  era  femina  di  mala  force,  in  cosi  grande , & dishonrfla 
difeordia . Si  trapofero  alcuni  prelati  per  rimouergli  da  que 
ila  rea  voglia  » e pacificargli  co‘l  padre . £ trattandoli  di  Iota 
cosi  fanta  opera*  il  benigno  » e manfueto  Imperadore  era  tal- 
mente tenero  verfo  i Qioi figliuoli»  e canto  amaua  la  pace»  che 
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per  rj^^ccoglierli  nella  Tua  gracia , 'ben  che  molto  contra  il  fno 
volere,  apparto  da  lui  la  moglie , & Bernardo  Carpio,  hauen- 
dogli  fatti  molti  doni.  Mi  percheinlororegnaualambitio- 
nejelani^aluagiti,  quefta  finta  concordia  hebbe  poco  a' du- 
rare, crcfcendo  la  dirobcdientia,c  laudacia  fauoriti  da  altri 
perlonaggi  ,checonefsi  loro  congiurarono,  lo  prcfero.eeli  ' 

Kuarono  l’infegne  d'Impcradore,e  di  Ré,  c tutta  raminini-  Lodouico  da  fi 
ftrationc,cgouerno,e  d’ordine  di  certiprelati  loro  parenti,  lo 
fecero  intrare  in  vno  certo  monafterio.  La  qual  ingiuriaci 
iopporro con  animo fortiTsimo,  & quando  fuprefo  mirando,  Lodduico  pa- 
J maluagi  figli  altro  non  gli  difle,  fc  non  che  fi  guardalTcro,  tiente,&/ortft. 
eh  «ano  ingannati  da  i loro  amici , e feruidori , e che  fi  ricor.  - 

dafiero de  la riuercnaa,  &obedienza denotai  luicomeipa- 

pofcia che  ftl fiato  vn’anno  in  quclliprigio- 
nc,i figliuoli s anuidero dellcrrore,  &lo  tralTero fuori, e lo  ri^ 
menerò  nel  Leggio  Imperiale,  & egli  perdonò  loro,  «con- 
mgi,alrnfico„«ntò  d’uno  leggiero  caftigo,  il  perdi,  si  per 
quefta  perdonanaa  come  pereller  ftatopietofo  rerfo  la  Reli.  li  perdona* 
gione,  ei  Pontefice,rorti  il  nome  di  Pio . Lodouico  Pio. 

Udomeftichc,  e ciuilidifcordie  , c’hebbe  Lodouico  co* 

ligliuoii,coftarono  mólto  care  alle  cofe  de*  ChrifiianiaDerchcT  . u: 

I Maomettani  d’ Africa  trouandofi  molto  potenti,  «tewndo  ‘ 

poco  conto  di  Michele  Imperadore  di  Cofiantinopoli,  e vee- 

gendo  Lodouico  prefo , e tutta  Tltalia  abbandonata  con  vna  -r  ' ;i 

molto  grande  armata,  e grandifsimo  numero  di  genti  venne. 

in  Sicilia  prefo  Palermo , & vna  gran  parte 
delllfola,  fmontan  in  terra  s’impadronirono  diCiuitavec- 
chw , c imndando  fquadre  di  Caualli , & di  fanti  per  diuerfe 
’ !i  * * Taccheggiarono  molti  luoghi , e non  fi  con. 

S j .V  P"'  P<«atidelChriftianefmofùper- 

mefTo  da  Dio , che  afft  Itaflèro  Roma  fenza  tronar  nel  camino  Roma  afiàliu 

alcun  contrafio,  & afiediandola  da  tutti  i canti  la  combatte-  Maomctaaie 

Gregorio  Q^rto,  e tutti  qiicl- 
la  o erano  patiron  grandifsimidifagi,emorti. 

U qual  fe  bene  alcuni  Hiftorici  fcriuono,  che  fufic  prefa,  non 

VadcTno'*^?-’ kk  Prefero  bene  il  borge- detto  ... 

vaticano, «abbruciarono,  «profanarono  laChiefadiSan 

Lombardi cofa  intera  da  vn certo  Guidone  Marchefedi  ù,  ^ 

2*io  P®*"  * imperadore  moffo  con  buon 

^ Chriftùni,  fece  va  grofib  eUercito  > & andò  al  foccor. 

fodi 
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fodìRoira.  La  cni  venuta  vdicadagli intìdeli»  veggendofl 
molto  ricchi  » e carichi  di  prede,  e thefori  d’Italia,  leuarono 
Romafoccorfarafl'cdiodi  Roma,  & ridotti  àCiuiri  vecchia s’in>barcaroao 

da  Guidone.  «joi>  molti  prigioni,  & fi  drizaarono  vctfo  Africa . 

In  quefto  tempo  la  Repub.Venetiana,che  gii  fotto  »1 
detto  Epifanio  diceuamo  hauer  hauuca  origine  dà  i poj^li  di 
terra  ferma , ch’era  da  gl’antichi  chiamata  Venetia,  crefccua 

‘‘GiuftìnÌanomolro,&eraine(raDoceGiuftinianoPatricio,nelciutépoda 

Doge . mercanti  Venetiani  fii  portato  il  corpo  di  S.  Marco  d Aleilan- 
Corpo  di  San  ^ Venetia , & in  quel  tempo  cominciarono  U Venetiani 
Mircoi  .Y.ene-  joro  ftendardi , e bandiere  l’iniagine  di  quella 

vJ-Acnani  qua- Santo,  Patrone  della  Città.  . • 

do  San  Marco  .ijLodouico  Imperadore  a quei  tempi  ordinoch  Ogni  ChicV» 

ptefero  perinv  Ir  fuc  entrate; ondc  poteflfero  li  Sacerdoti  viuerc,  e 

ti  i>onnelafcia(reroperlapouertà,cmiferialoroilcolto  diuh 

no, nefofTerdforzati  di  mendicare.  Quefto  ifteUpPrencipe 

. Rao*.  l’anno  ottocento  trenta  raunò  vn  Concilio  di  molti  Vefcoui 
^ ad’honor  di  Dio,  nel  qual  finodofùordinato  che  ne’ VcTcour, 

.-i"  'V  . ne’ Chierici  di  qualonque  grado  poteiTero  portarcfquiGtc,e 
A-  Ora  prctiofe  vefti,  edme  fono  di  fera , ò porpora , ne  in  dito  gem- 
Jh.b!te  à\chic  me  faluo  che  quando  i prelati  grandi  facrificano,  ne  oro  , ne 
ncijSc  VefcQuin argento. nelle. cinture.,  c fearpette  per cfler',queftecoie  della 
Religione  aliene , e mahifefto  fegnod  incontinenza , e vanita. 
K.abano.  Fiof  irno.in  quei  giórni  vn  Rubano  monaco  Germanico  Ar 

ebefeouodi  Magonza, Poeta, & TheQlogoPreclarifsimo,il 
quale  commentò  il  Gcnefì , l’Efodo , & 1 Epiftole  di  San  Paolo. 

Strabon.  mo-  Strabane  medefimamenfc  monaco  , Thcologo  difccpolodci 
•aco.  detto Rabano,&comporefoprail  libro  de  Numeri,  de  Re, di 

‘ Indith,  di  Hefter , della  Sapicntia , dell’Ecclefiaftico , di  Cere* 

mia , de’  Machabei , fopra  gllatti  de  gli  Apóftoli , & vn  libro 
dcli’vfficio  Ecclefiafticojilqual  indrizzò à Lodouico  Primo 
Imperadore.  . ‘ , / 
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O Nfìì  molto  differente  LintardodaDia<< 
dato  fno  attteceflbrc , imperoche  faggio 
ne’  coftumi>  & temperatiisimo  di  vita  ha- 
uea  fpeffe  fiate  in  vfanza  di  dire,  che  la 
miglior  cofa  ,che  fia  in  vno  Chrifìiano.è 
il  raffrenar  i maii  penfieri>&  fuggir  le  d«- 
litie,  perche’l  cojrpo  delicato  fu  fempre 
nemico  all’anima.  Dicea  bene  fhuomo 
di  Dio;pofcia  che  fi  come  impofsibil  fiacche  il  fiiogo  s’infiam- 
mi neU'acqua>  cofi  in  ninno  modo  si  può  fare»  che  la  compuh- 
lion  del  cuore  habitiin  perfona  delitiofa;  Imperoche  fono 
due  cofe  conciarie;  quellaè  madre  del  Pianto  » 3c  le  deli- 
tic  dei  rifo,  quella aftringé il  cuore» &qùefte lo aJlarganOi& 
chi  non  si,  che  la  troppa  delicatezza  fa  gli  animi  feminili?^ 
Quefta  virtù  fu  fcmprein  grS  preggio  preìi'o  ancora  de  gl’in- 
fedeli. Non  leggiamo;  che  eflcndoauialaco  Pompeo»  il  me- 
dico commife  gli  foffe  dato  vn  Tordo  per  allettargli  alquanto 
il  palato, La  onde  rifpondédo  quei  di  Cafa,  nò  poterfcne  ritro 
■uare,eircndo  che  la  ftagion  dell’anno  no’lconcedeua  vno,  che 
nella  camera  del  valen:i.;guerriero  fi  trouaua  » diffe  facilmen-  ' 
te  ne  haurà  Lucullo  » il  quale  d’ogni  tempo  ne  tiene  in  gab- 
‘bia.  A cottuifoggionle  Pompeo;  Dunque  Pompeo  non  può 
V.  . - Ff  viuerc 


Lintardo  VI- 
feouo. 


Penderi  citthit 
fi  denno  raSre- 
nare.  , 

Delicatezze. 

allo  fpirìto  be- 
ai iche. 
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Pompeo  Ma- 
gno temperato. 


Lucullo  deli- 
ciofo . 


Frontma  di 
fompeo* 
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840. 

LodouicoPio 

nuore . 


M»i  LI  NT  AK1>0 

viaetefenzt^Ie  ddtekdi  Lacullo.  11  perche  darò  comiatcr^ 
^dico«  fi  fece  de’ cibi  domeftici  di  cafa  > an^o  vera- 

nTeftte  degno  di  colui  * che  per  grandezza  di  valore  , fùchia* 
maro  il  Magno . Quello  modellifsimo  Vefcono  effendolì  via 
j titròanni  afTacicaco  per  vciledelprofsrmo-;pà(ì6Ììii'egltor 
vira  ; & hebbc  fepoltura  nel  Duomo  irtfìeme  con  gh  alm . 

L’anno  di noilra Ij^lute 840.  Lodouico  Pio  procurandole 
cofediuine,&  huìnane  nèU’anno  ;6.del  Aioihiperio,&  Ixiiiij. 
della  vira  morì , & fù  in  Merira  nella  Chiefa  di  fanro  Arnolfo 
fepolto.  Il  quale  alianti,  che  palTalTe  di  vira,  nomò,  efecé 
Rè,  e Signor  dell’Aullria  Carlo  luo  yltimo  figliuolo;  & Lotha* 
rio  , ch’era  già  eletto  Imperadpre  rimafe  fuo  vniuerfale  here«i 
de  del  rimanente , eccetto  che  della  Bauicra , di  cui  era  Ré 
Lodouico,  l’altro  Tuo  fratello.  Nèpaffarono  mo^ti  giorni  « 
volto  di  porco.  cheGregorio  Quarto  Pontefice  io  feguì,  al  qual  fuccefTevno 
Cardinale  Romano, chiamato  voltodiporco;eperefrcrque> 
Mutarii  nome  Ilo  nome  COSÌ  lordo,  e/òzzOlòràngiò  in  Sergio  Secondo.  La 
de'Póteiìcid'on  onde  ne  rellòpoi  l’vfanzadi  mutarli  i Pontehci  il  nome, il lo- 
MicheJc  muore  lafcùndo , '&'vn’altro  de  gli  antichi  togliendo.  Se 

Imperadord’O  bchC  tUtti  nó  rolTcruorono.Morì  in  quel  tempo  medelìmoin 
ticnte.  * Codàntinopoli  Michele  Imperadore  ncH’Oriente,  efTcndo 
none  anni,  che  egli  toneua  l'imperio,  e gli  fuccefTe  Teofìlo 
rador  d Oneov  ^ Ondcdièo,che  in  ifpatio  di  quaranta  giorni 

' ■*“'  -morirò  1 tré  Principi,  ch’eranoi  maggiori  Capi  del  mondo. 

[ "Due  Imperadorì,Lodouico,&  Michele,  & il  Pontefice Grc- 
.lotario  primot  gorio , Lochario  pollo apcna.ncl  Seggio  imperiale  fu  sforza» 

• ro-mctrereinfieme  vnogroftifsimoelTcrcitDiperdifenderfida 

“ Aldi  fratelli  Lodouico  Carlo,  i quali  di  Lamagna  con  infi» 

(-nita  mòlritudinc  di  gente  forbitagli  veniuano  contea . Onde 
affermano  gii  Autori  cbed’ambedue  leparri  fiì  mefiu  infieme 

W i L i-'  §“"? 

lejl,^  di  Attila  fufic  nell  Europa  raunata.  Et  tanto  fu  Iodio  di 

C onflitto  cru-  qucAi  fratelli,  che  non  fi  potè  fchifar  la  battaglia , nella  quale 
d(le.  tanti dall’vna , & l’alrra parte  nèmorirono,chefùqueIcon- 

flirto  chiamato  vno  de’ più-crudeli,  che  foffero  nel  mondo, 
coAorodopò  due  rcaramucciefanguinofirsimedall’Arciue- 
Pieliuoli  di  Lo  Rauenna  nomato  Giorgio  mandato  dal  PapaScr- 

douico  l’accor-  Secondo , furono  vltimamcnte  mcfsi d'accordo , nel  mo- 

daao.  do,  che  narra  il  Mefsia  nella  vita  di  efib  Lothario , forfi  il  pec> 

....  caco  che  copuneflcro  imprigionando  il  padre  fù  cagione  di  si 

grande 


I 


I 
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•rande  mina  lóro  • Lochario  jMfcia  in  Italia  inuiò  Lodouicó 
lao  (tgUuolo,che  gii  compagno  nel  Regno  fatto  hauea;  il  qua 
lefuperbo  per  tutto  douepaflaua  con  grofTo  elTercito  daua 
danni  grandifsimi,  il  tutto  empiendo  di  fangue  * & di  rapine, 
Accoftacofì  poi  i Roma  tuttoilfiopolo  gli  vfci  in  centra  per 
honorarlo.  Onde  centra  quello , chefipcnfaua  parendogli 
poter  amfcheuolmente  entrare  mitigò  alquanto  la  Tua  fierez- 
la  FranceAr,  con  la  qual  veniua;  Gli  vfcì  anco  vn  miglio  fuori 
della  Circi  à Clero  in  procefsione  cantando:  BenediSus  ^qui 
■yenit in  nomine  Domìni OCana in  Exctlftt,  Et  l’accompagnarono 
i quello  modo  (ino  alla  fcala  di  San  Pietro,  doue  era  il  Fon- 
cehee,  che  l’abbracciò,  e baciò,  & volendo  entrare  in  San 
Pietro,  lìcrouarono  le  porte chìufe.,  AU’hora  il  Papa, che fìi 
Sergio  Secondo,  gli  di(Te  quefte  parole  : fé  tu  con  animo  ami- 
co, anzi  che  nemico  vieni,  & hai  piùl’occhio  al  bene  publico 
de’  Chri/liani,  che  i tuoi  particolari  affetti  di  Taccheggiare  , ò 
fparger  (angue  nella  Citti,  io  ti  dò  licentia , che  qui  entri,che 
fealtrimente  animato,  ne  vieni;  guardati  di  toccare  quefte 
porte,  perche  lafpada,  che  tutte  le fceleratezze  vendicale 
caftiga,  già  ti  è sul  capo . £ perche  Lodouico  dilTe , che  pun- 
CO  non  dubitaife,  gli  furono  tofto  apertele  porte»  & entrati 
dentro  co’  Romani,  e Francefì  à gran  fchiera  dietro,  si  ginoc- 
chiarono  all’Altare  di  San  Pietro,  eringratiarono  il  Signore 
Iddio,  & gli  Apoftoli  fanti , che  fulfe  à quel  modo , fenza  altro 
fcandalo  riufeita  la  venuta  di  quefto  Principe  Francefe  in  Ro 
ma.  Fatta  quietamente l'ottaua di Pafqua , il  Papa  publica- 
mente  vnfe  Lodouico,e  Io  incoronò»  e creò  Rè  d'Italia.  Et  co- 
ai  fi  parti , hauendo  i (uoi  foldati  dato  di  gran  danno  i i Bor- 
ghi della  Città. 

TheoAlo  Imperatore  diGreeia  ritrouàdolì  infermo  à mor- 
te, fc  coofìderando  ch’egli  lafciaua  Michele  Tuo  figliuolo  di 
picciola  età,  & che  vno  Tuo  Capitano  nomato  Theodofio  mol 
to  potente  » & ricco  ^cilménte  fi  haucrebbe  potuto  occupar 
l’impero,  deliberò  farlo  morire.  Laonde  io  fece  menare  nel 
palazzo,  &fe.ntendofi  aggrauar  il  male , gli  fece  tagliar  la  te* 
fta,  e d’indi  i poche  bore  morì.  Dopò  la  cui  morte  fii  fatto 
Imperadore  Michele  Tuo  figlinolo , il  qual  per  efi'er  picciolo 
dietàprefeperlui  ilgouernoTheodora  Imperatrice  Tua  ma- 
dre , come  già  fece  Ireue  madre  di  CoftantinoSefto.  .i 

1 Saraceni  hauendo  in  Italia  fatti  di  gran  danni  prefa  An- 

Ff  a cona, 


Lodouico  6^ 
glio  di  Lotuio 
A Roma . 


Porte  di  Saa 
Pietro  chiuTe. 


Sergio  Secoa» 
do  con  ardir* 
parla  i Lodo*! 
co . 

Lodouico  e*- 
traiaSan  Pie- 
ero. 

Lodouico  Rt 
d’iulù . 
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TheoGlo  Impe 
radore  conful- 
la  con  la  mor- 
te di  Theodo. 
(io  amico  alla 
quiete  del 
Ilo. 

Theodora . 
Ancona  iàcebe 
gita. 
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Sirraceni  in 
■lare  aS'ogati  . 


Leone  Quarto 
Santifliuio. 
BaGlifco  gride. 


Miracoli  diPa 
^aì-eonè. 


Leone  vi  alla 
guerra. 


Oratione  di 
^Leoac  Qoanv. 
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Vittoria  de’ 
Chrilliani. 
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cona,  & facchegiacola  » e polèo  tutto  quel  ^olfotleHa  Dalm^ 
tia  inuojta  fé  nc  ritornaùaoo  lieti  à cafa  carichi  di  preda,qui;> 
do  per  volontà  diuina  furono  da  vna  cosi  fatrai^tpcfta  a(7ju 
■liti»  che  perirono  rutti  in  Mare.  Et  è,chi.credeclìe  per  l’Ora* 
tionì  di  Leone  Quarto  Lucceflibre  di  Sergio  Secondo  queihi 
'Canaglia  dafle  à trauerfo. , ‘ 

Si  legge  che  quello  Pontefice  Leone  fù  d i tanta  fa  ntiti,  che 
'con  le  fue  orationi  cacciò  via  dalla  Chiefa  di  Santa  Lucia  in 
lOcfea  vn  bafilifco , che  vi  era,  il  quale  co’l  fuo  pettifero  fiato 
hauea  ammazzati  molti..  Di  più  co’l  fegno  della  Croce  fmotw 
zò.  vno  incendio  grandet  che  nel  borgo  s’era  attacato.  Inten* 
dendo  di  nuouo  quello  buon  Pontefice , che  i Saraceni  ne  vc- 
•niuanocon  grolTa  armata  à faccheggiarc  la  Città,  & che  il  po 
polo  di  Napoli , e de  gli  altri  luoghi  del  Mar  Thirreno  fi  po. 
ineuanoin  punto  per  venire  àfoccorrer  Roma, eflb  con  l’aioi 
.to  di  Lothano  Impera-dore , & di  Lodouico  fuo  figliuolo,  che 
per  compagno  ncll  lmperio  tolto  hauea, vfeendo  di  Roma  có 
quante  genti  far  potè,  fene  andò  rollo  in  HolHa , equifèce 
x:orpo  d’^D  elfercito , per  douer  far  fatto  d'arme  co’  Barbari, 
fe  combatter  volelTcrOiLaonde  egli  fece  cófellàrt,  & commu- 
nicare rutti-i  faoi,&hauendoglT  forteanimari , fece  quefia 
orationeal  Signore  : Deus,  cuius  dextera  beatum  Tetrum  amb». 
hxnUmrinfUt&ibus , nè  mergemmr,  erexit,  & coaponolum  eius  Tarn 
luin  Tcrtiò  mnfrapi^avttm  dt  frofundo  pelagi  Ubcrauit  y exandinot 
propitiusy&tonctde , yt  amboutm  mtritisy  horum  luorum  fideliitm 
brachìa  centra  ininiicos  Ecclefiatua  fanffj:  ditnicantia onnipotenti 
dextira  tua  corroborentur^  & conualefcant , ytde  rtuptotrhmpb» 
nontn/biaum  tuum  m cun£iis  gcntibus  gioriofum  appareat  Do- 
pò quella  oratione  futro  il  f<^no  della  Croce  ne  mandò’i  Tuoi 
-auantM  quali  con  tanta  allegrezza  nella  bartaglia  cnfrarono* 
come  fe  certi  Ilari  follerò  della  vittoria . Così  valorofamcntc 
combattendo  molti  di  quei  cani  ammàzzauàno,*  finalmente 
dopò  vna  fiera  zuffa  furono  i nimici  della  S.Chiefa  vinti, e rot- 
ti , e pofti  in  fuga , c nel  Mare  affai  ne  perirono,  e ne  fù  gran 
numero  fatto  cattino,  & menato  à Roma.  Volfero  ancoi 
Romani  per  maggior  terrore  de’  Barbari  appiccarne  gran  na 
mero  non  molto  lungi  dal  porto  Romano,  benché  Leone  per 
Aia  bontà , ^ clemenza  vi  ollaffe . Per  quella  vittoria  fegnala- 
tainRoma,  &altriluoghi  deU’ltalia  furono  fatte  gt’andifsi* 
me  allegrezze.  . . . , 

Lothario 


xxxui.  vescovo, 

'toth'afirf'Impèradofe  non  mólto  dop{randò"dRomaperr 
thc^uc%intefo  cbc  Lcofte  vtfleua  ridurle,  & trasferirei!  . 

ro  titolo  deH’imperio  in  toftantinopoli.  MiilPapaegreprà- * 
mence  purgatoli  apprellò  L^p^tor^,  ricouata  la  veriuJie 
furoncs  come:ineritàuan^  ben  c^tOigari  i FaK  delatori,  i qua  Lesne  fi  fi  pii 
li  malamente  haueano  inrofmató  rimperatóre.  Esi  reinte- a***:®  «1»  Lo— 
grò,  e Qrinie  pi^giorméte-ramicitia  fri  quelli  duoi  Principi. 

Lottiarìo  riebrnato. alle  fuc terre,  veggendoli  hqggi  mai 
vecchio , & confiderando  le  molte  miferie , che  foftenute  ha- 
ueaelTendu  ftavó  Ha’luorfratéyi  fplogliato  dell’imperio,  di 
più  confiderando  il  fuo  graue  peccato , che  già  commefib  ba- 
nca, imprigionando  il  padrr,- determinò  di  prendere  habiro  . 

daRcIigiofo , & lafciar  l’imperio,  &. Regno  i fuoi  figliuoli.  Et  jj  mondo ,*&*!* 
ponendo  ciò  prellameritè  in  effettò  diuife.  prudentemente  i signoria,8tfifa 
ngliaoh , lafciando  fimperio  i Lodouico , il  maggiore  fi  fec?  monaco, 
monaco , hauendo  gouernaco  l'imperio  circa  quindici  anni, 

& indi  à poco  mori,  Lotharìo  more 

Morto  Leone  Quarto  vogliono  alcuni,  cke  fuccedefie  Gio- 
vanni  femina.  Ilche  da  dotti  è tenuta  permaniLlla  menzo-"  ’ 
gna,  e con  molta  ragione.  Legali  Onofrio  Panuinio  fopra  il 
Platina.  Giorgio  beherero  in  vn  librerò  di  quella  maceria.Ro 
bertoBellarminio  nel  terzo  libt'o  del  Pontéfice  Romano,  al  . y 

vigefimoquarto  capitolo*  . ^ 

In  quelli  tempi  furono  pochf^ualificati  in  lettere,  fola-  ' 
mence  fi  l'gged’vnoGiouanni  Scoto  dotcifsimo  nellafcrittu  Giouanoi  Scf«! 
ra  Tacca,  il  quale  palTato  in  Francia  ad  inllanzadel  RèLodo-to* 
uico,tradulÌe  di  Greco  in  Latino  la  Gerarchia  di  Dionigio, 
nè  molto  poi  fù  da  Tuoi  HeTsiDifcepoli  morto.  Furono  alcu- 
ni  Abbati  ancora  dotti  nella  Thecdogia,  le  cui  opere  nonfo-  ^ ^ 

noperuenuteinollritempi^epafsiamo.  . 
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O Npo(Tono  piacere  al  Signore  quelh\c*haii 
no  I piedi  veloci  al  male,  Scaldi  di  fde- 
gno  corrano  alle  vendette.  II perche di- 
cea  San  Gregorio  : quando  dall'ira  feialTa- 
htOp  doma  la  mente  vinci  te  medelìmoi  dif- 
• j- r ^*^®*^*  dello  fdegno . Non c men fuo 
j*  A -A  M di  quello  cvno  vbriaco 

dice  Armotile . Dunque  fu  ben  degno  di  quello  nome  Linti-t 
tredo  » che  fu  « len  to  a correre  al  male , che  mai  non  vi  gion« 
fé , ne  co  1 penfiero,  ne  con  l’opere,  fij  freddo  delfamor  mon- 
dano, ma  ben  caldifsimo  di  carità  ver  Dio  , &ilprofsimo. 
Fu  patienrifsimo  tolerando  molte  cole  che*lìniftramentecli 
occorrcano,  onde  dir  Iblea,  che  Iddio  nelle  tribulationi  nro- 
U3 1 fuoi  lenii , come  I Orefice  l’oro  nel  fuoco , aggiungendo, 
che  I cattiui  si  permettono  à beneficio , & vtile  de  buoni . Ec 
ch<^ mentre  1 huomo e vcftiro  di  quella fpoglia  mortale,  non 
può  ilare  lenza  trauagii,  acciò  la  virtù  per  ì'otio  non  diuenga 
languida . Di  modo  tale,  che  Tempre  habbiamo  à ftare  in  con- 
tinua  guerra, la  quale^vltimamrncc  farà  cangiata  in  eterna  pa- 


LitìFredo. 

VMfttei  Dio 
dilpuciono . 
Sdegnato  che 
«a. 
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ce . Litifixddo  prouò  portar  il  corpo  di  Santa  Honorata , 9t  ' 

ttonpotè.  Padati  alcuni  giorrti  dfendo  foto  nella  Aia  cella 

fu  dimandato  da  vno  Angelo,  il  quale  gli  difl'eò  buono  paAo- 

re  leuatifenza  dimora  via!  luogo,  doue  è fepolto  il  Corpo  di  Corpo  dì  (às- 

SantaHonorata,&  con  diligenza, & riuerentia fallo  portare  «Honorata . 

nella  Chiefa  della  Madonna,  del monaAerio  vecchio, ò delle 

Stuore , acciò  con  honore  iui  fia  bonorato , & cu  Andito . Lin-  ‘®* 

rifreddo  era  fanto , per  queAo  meritò  eAer  falutato  dall’An*  ‘ 

gelo , le  quai  parole  dette  fparue  l’Angelo , & eAb  andò  nella 

Chiefa  detta,  & Accte  in  oratione,  & digiunò  tré  giorni,  & tre 

notti,  tenendo  le  porte  ferrate , pofciafece  chiamarelaBa- 

deflaper  nome  Eua  dimandata  con  le  Monache,  &gliriuelò 

il  tutto . Del  che  ne  Airono  allegre  le  Monache , & la  BadcAa 

rifpofe,  cheognicofa  hauerebbe  depoAa  per  quanto  prima 

dar  Alleai  negotio.  HauutalarifpoAa  il  Vefcouo  vi  nel  Ve- P'** 

fcouado , & poi  nel  Duomo , & predica  della  miferia  della  vi- 1’ 

tahumana,  poi  co’l  popolo I vi  alia  Chiefa  di  San  Vincenzo,  ' 

oucerail  corpo  di  Santa  Honorata,  giunto  fi  mettere  alla 

via  vna  pietra  di  marmo  polita,  di  formaquadra,fopradel- 

la  quale  fi  riporre  il  corpo  Santo . 11  qual  procclsionalmente 

fu  portato  al  Mona^crio  vecchio,  Actte  tre  giorni  in  viAa,  & J”!  »! 

fece  molti  mrracolr,  (ano  ciechi,  zoppi,  & altri  infermi,  ta  ta.  ; 

onde  vno  burlandoli  diceua  che  ognicofa  era  per  arre  diabo-  Miracoli  di  fan  . 

Jica,&  volfe toccare, onde  rfWiafe  con  la  mano  pefance.di  mo-  W Honorata, 

do,  che  non  la  poreua  mouere , &poi  con  tormento  la  co* 

minciò  i sbattere  qui , & li  non  la  potendo  trattenere , per 

qncAo  marauigliandoA  i circóAannMo  viddero mezzo  morto,  . 

il  quale  narrò  la  Aia  incredulti;  ondepcntitofì,&promec-’ 

tendo  alla  Beata  Honorata  diuotionefù  liberato.  llVefco-  ‘ 

uo  commandò  che  fiiAe  il  corpo  depoAo  auanti  l’Altare  ,&  le 

natolo  ritroQÒ  il  legno  nel  faAo  ,come  fedi  cera  folfc  Aato,  SaflTo  imprcilb.' 

Molti  Hebrei  fi  conuertirono,  vna  donna  paralitica  fù  libera- 

ta , che  non  poreua  parlare.  Hauendorpcfo  ognicofa,  por- 

tò  alla  Chiefa  il  letro;Auanti  fi  dcponcAe  Aauano  Kcligiofi  al- 

lacuAodia  dei  corpo.  Vno  mirabilcafo  fi  legge  ciferoccorfo 

nella  traslatione  di  queAo  corpo  santo,  & c che  clTendo  il  cor 

po  benedetto  giunto  alla  ChiefadiSan  Nicolòdalle  Monete  tionc  di  unù 

in  piazza , fi  refe  sì  pefante  , & graue , che  gli  Retierendi,  che  Henorata. 

lo  portauano,  non  potendolo  foAenere  furono  sforzaci  i di- 

morarfi , nè  mai  fù  pofsibile  poterlo  portar  auanti , fin  che  il 

Santo 
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Santo  vefcouo  non  lo  coprilTe  co'l  Aio  macello  facendo  di  moT« 
ccorationi  »&  alla  Santa  >&  al  beato  Nicolao.  Di  modo  »che 
Anita  Toracionc  fu  fatto  leggiero  come  di  prima.  Il  che  direi  cC 
fer  auenuco  perche  quella  gloriofa  Vergine  volfedarhonore 
al  detto  San  Nicolao  comeancooccorfe  quando  A portò  il  cor 
po  di  Tanto  AgoiHno  ai  tempo  di  Litiprando,&  di  Pietro  vefco* 
uo  primo  di  qucAò  nome.  Imperoche  gionto  che  fò  alla  Caua 
luogo  tremigin  lontano  dalla  Cicti  A fermò  la  lettica  $ ò-cafT^à 
ò per dirmeglioil  Mulo,  che  laportaua;  onde brfognò  riporlo 
in  rnaChieu  diSan  Martino,  oueAette  quella  notte  «la  mat« 
lina  pofcia  facilmente  fù  portato  la  doue  al  preTente  ripolTa. In 
quefb  traslatione  di  Santa  HonoratafùeAinca  vna  peAcyChe 
malamente  affltgeua  queAo  popolo.Hora  il  beato  Litifrcdo  ha 
uendo  religofamenteammini Arata  la  cura  cpircopajp  lo  fpatio 
di  dicci  anni  refa,  c’hebbe  l'anima  al  gran  fatto rclu  fepolto, 
nella  Chiefa  maggiore  inAemc  con  Tanto  Armentario,  11  che  fu 
li  S.  Marzo  nel  qual  giorno  la  Chiefa  noArafi  commemora- 
tione  di  qucAo  Santo  il  quale  degnaA  per  noi  intercedere  ap» 
prcfTo  Teterno  Padre  al  quale  fia  gloria  nc’fecoli  de*  Tecoli  .Fù 
al  tempo  di  Papa  Benedetto  terzo,  & di  Nicola  primo  tenendo 
l’Imperio  Lodouico  fecondo,  il  quale  la  maggior  parte  di  Tua 
vita  fece  à Roma , & à Pauia , doue  imparò  reffcr  diuoto  della 
Santa (?hieTa  Romana.  Come  pur  dimoArail  Corio  nella  pri- 
ma parte  delle  Tue  HiAorie,&  pariffiéte  il  Platina  nella  vita  di  Pa 
pa  Nicola  primo  Touradctto,oue  dicci  cheGiouanni  Atciue-' 
Tcouodi  Rauenna  effendo  Aato  citato  à Roma  per  coTc  ,che 
gli  A opponeuano  ricufaua  di  uenire,  per  queAo  dal  Papa  della 
dignità  fò  priuato.  Ma  Giouanni  fuggito  à Pauia  all'lmperador 
Lodouico,  e ne  otcene  lettere  di  raccomandationealPapa,& 
oratori  anco»  che  ne  ottcneAcro  ,chc  haueAe  queAo  prelato 
potuto  andarne  Acuramcte  in  Roma  per  dtfenderA.  Al  che  con 
dcTccfe  volentieri  il  PonteAcc . venutone  dunque  Giouanni  in 
Roma , & hauuto  luogo  di  dire  in  prcTentia  di  vn  gran  numero 
di  prelati»  e del  Papa  altro  nondiTse;Te  non  che  egli  errato 
criminalmcnrc  hauca,  &che  perciò  dal  PonteAcc,  c da  tutti 
gli  altri  » ch*e  iui  errano , dimandaua  perdono . Per  la  qual  coA 
aperta  confcfsione  meritò dalPonteAce  la  remifsione,  &re(l 
Terne  accettato  in  gratia  di  quello, Teruando  pero,  come  ci  fe- 
ce, alcuni  ordini!  quali  laTció  riferire  ai  Platina  parlando  di 
eflToNicolao.  i - ^ u 
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In  quefti  tempi  tré  di.etrènotfcpioucSanguencllaCit- 
ridiBrcfcia,  cofi  viuo  come  fe  foifcilato  d’vn  toro  >ò  d’al- 
tro animale  uc^ifo.  ^ * 

Nonlafciarò  ancora  di  fcriutre,  che  eflendo  quello  buono 
ImperadorcLoduico  fecondo  in  Pauia  fu  fatto  vno  conclio 
Frouinzale  nella  noftra  Citti,doue  con  rautorid  di  elfo  Lodo 
vico  furono  ordinare  molte  cofe  fpcttanti  al  viuere  ChriHia-  concilio  in  Pa 
no, non  folo  queAa  prouincia,mà  in  tutto  il  ChriAianefìmo,&  ma. 
^ue/loranno  855.  del  mefe di  Febrio  fotto  Benedetto  terzo 
come  appare  nella  terza  parte  d’concili  generali  à fo- 
li 894.  89S.  .895.  Fiori  vno  Anaftagio  Anaflagio  a» 

monaco  dotto  in  lettere  facre,&huma  naca. 
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louanni  fucccffore  del  beato  Lirifredo  heb 
be  sommaméte  in  odio  li  facciati»  & ripor 
tarori,ne  fenaa  ragione  in  vero,  perche  sè 
con  maturo  giuditio  andaremo  confìde- 
rido  la  maluagia  natura  di  coAoro , ritro» 
uercmo,che  al  mòdo  nò  è forfi  la  più  fee- 
lerata , & cattiua  forte  di  perfone  onde 
^ egli dicea, guai à ùmili huomini «quali fo 

noprontiapenfar  il  male  ,&feminar  ladifeordia,  effetto,* 
proprietl  del  Demonio  infernale, perche  altro  non  hanno  per 
oggeto,ehe  il  proprio  guadagno . Di  quefto  Vefeouo  altra  co- 
fa  non  ho  potuto  intendere  fe  non , che  fece  portar  il  Corpo  di 
San  Crispino  primo  dallachicfa  di  San  Martino  in  terra  arfa 
al  Duomo.Come  habbiam  detto  in  San  Crifpino;  viflc  treno- 
fette  anni,  Vefeouo  poi  deporta  larerreftre  falmahebbeluo- 
go nella celefteCorte.Fù al  tempodi  Papa  Giouanni  ottano, 
& diCarlofecondoImperadore,  dal  qual  Pontefice  egli  heb. 
bela  corona  Imperiale,  & il  nortro  Vefeouo  Giouanni  otten- 
ne un  priuilegio  iTa4.  Agorto  Tanno  fecondo  del  Pontificato 
d*effo  11  qual  priuilegio  per  comnàoditi,*  gufto  de’lettori  non 
bo  voluto  iafei^  a dietro- 
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. PONTIFICE  IO  ANNI  SECVNPO 
Huimnominis  Papi*  Eptfcopo  concedi 

Oames  Epifcopus  reruusferuomm  DeiBjuercniif- 
fimo  loanni  Sanffa  Tìcinenfis  Ecclcfita  Fpifiopo^ 
aufquefitccefsoribus.&pcr  te  Sanale  tna  EctUfim 
inperpetuumfitperna  miferationis  ad  hoc  regimi- 
nis  curam  fufcepimus^&^Apoiìotica  miferatìo- 
Tiisfolìcituiinemgermus , rtinfièprecantium  uo 
tis  libe/tti  animo  habeamus  > libr amine  aquita- 
tiscmSisin  necefii tati  bus  pofitisfubueniredebeamus.Tqamfumma 
/èdisgerentes  audtoritatem , de  venerabilium  locorum  ftabilitate,qui 
tum  t ex  diurno  adiu torio  poffibilitas  datar  fatagere  debemus  . Hoc 
manque Audio , tir  diuina  placatur  clementia  t ^ taus , atque  'ptiUtas 
Cbrifii  EcclefitA  proeuratur  .JgiturpoSiuìante  ànobis  tua  reuerentia 
quantus  ea,qua  ad  fiabiìitatis  integritatem  j & ad  proftSum  honoris 
JanQatuapminere  nofcuntur  Ecclefiuetcui exdiuina  largitatedigno- 
fceris  enucUater  perficerefiudeamusiindinati  precibus  tuis per  hoc  no 
Jirum  tApoHoUca  audoritatit  priuilegiu  cofirmamusy  tibi  fuccefsori 
busq’i  tuisoniapriuilegia  tàm  Sacrorum,Tontificum  quamglorioforum 
^ugufiorupreceptayquodpro  henore  SanS/ttua  Ecdefuty&rerum  om 
uium  mobiiium , &■  immobi  lium  Habilitate  collata  funt , nec  non 
fSr  ^poSìolica  cenfura  fiatuimus , rtfecundttm  facros  canones Jpiritn 
Dei  condìtos  clerici , rei  fanSimonialeSyaut  yidua fub  tua^uaq\  ecclc 
(U  cura , & folicitudine  fiore  debeant,nuUusq',  tàm  fiacri  ordinispradim 
tushonorcy  quam  etiam  fiecuiarium  minifier  dignitatum  quocun- 


p , f ^P**^^^!*tnpertrahere  iudiciumyOitt  ab  hoc  res  ilb 

^ rMtn,iUarumf,  in  oannumponerlprffumanty  fed  aquo  iudicio  Jpecialiqi 


prmfientia  tuafiuccejfiorumq,  tuorum  de  quibuscunque  caufitSy  rei  nego- 
cif  Syquafecuf^um  temporis  qualitatem  acciderint  iufiitiam  iudiciumqi 
fàciantySancimus  etiam  in  MonaSleria , qua  intra  tua  dioec,  Fines  con- 
fiSlunt  y fub  tuo  y & eorum , qui  tibi  fiucceferint  iure  canonico  perma^ 
ftc^nr  inperpetuum  ridelicety  & cónfiecratione  ^bbatumy  rel^bba- 
tiffiarumy&’  ineorumyearumq.  criminum  dificujfiione  .Ita  fianertnul 
U intcifidi  aenerabilibusbcisquoties  opportummyfuerìtfime  tuo  tuorum 

i G ^ qne 


fi/  GIOT^ANNt  SECÒKpd: 

qut  fkceejforum  prouid^itUtatque  confenfu  fiat  elenio  ftcut  canomcM 
lubet  auctoritas  > fatua fcilicet  in  omnibus  fcdts  jlpoÌìolUaprÌHÌle^ó 
(beciàìi.Harumque  tenore  Pracìptentes  , vt  Monaflerium  S.  Ùonatifun 
datumà  Lyntprhedo  Epijcopo  decejfore  tuo  in  loco  quiy  diciturScqgU-^ 
loycum  omnibus  rebus  mobilibus  y&  immobilibusfeccundttm  tefia^ 
menti  fui  feriem  coUatis , & aliudmonafteriumSanax  MarU  pofitu 
in  Cariate , qua  iuri  Ecclefia  tua  procul  dubio , pr  pertinere  Viden- 
tur  y te  fùccefioresquetuos  perpetuìs  temporibus  iurifdiSionem  tene- 
re,habereq.  deiernimusy&  quamuisin  alienis  parochifs  cdfiflant  ^p9 
fioìica  iubemus  aubloritate  in  omnibus  qua  ibi  agenda , rei  ordinandi 
eruntyliberam  finealkuius  contradiSionehabeaspoteJìatem',presbyte-» 
ros  veròy&  monacos  pradiSorum  omtàum  Canobiorum  adtuum  cane- 
nìcumy  prout  ecclefiafiicaneccejfitas  exegerit  yfinealicuius  contradi- 
Pilone  fìatuimus  venire  conciUum;Quod  jtaliqua  in  eifdem  mon^terqt 
pracepta  canonìcis  in  aliquo  regulii  obuiare  uidentur.fuerint  reperU 
maior  hoc  canicè  factum  illis  habere  aufforitutem  decenùmus . Ita 
etiamdecfmeterifSyqua  intra , rei  extra  Ciuitatem  Jicinen.  confiflunt 
pracipìmus  ut  fub  tua  ecclefta  cura , eìrpoteflate  antislitis  obfqM  ali- 
cuius  controuerfiaperpetuo  maneant.  Sancìmus  etiam  ^pofloiica  au- 
■ (ioritate  largiendo  tibiytuisq.fuccefiòribus  Crucem  haberey&  quocun- 
que  volueris  ferre yTalUum  quoquq'yfimiliter  concedhnus , necnom 
^Ibum  equum  coopertum  equitare  inrami s patmarumy&fecwnix 
ferìapoJìTafca . Sancìmus  etiam  vtfecundum  tenorem  caùituli  deci- 
miyquod  fmodali  decreto  I{^auenua  hatuimus  per  indipìionem  deci- 
mamnullusvnquam  cuìufcumquedignitatisyaut  potentia  homoquafi 
fub  obtentu  hofpitalìtatis  in  tuo  rener.  Zpifcopio , autindornibusfam 
cerdotum  tuorum , & omnium  clericorum  fine  tuaytuorumq-y  fwcef- 
forum  voluntate  applicare  prafumat . His  ita  pralibatìs  decemhnus  » 
vt  fi  humana  conditione  tua  fedis  Epifcopus  ex  hoc  mundo  migra* 
uerity  de  proprio  clero , Quem  idoneum  praceteris  clerus , & popnlus 
reperierit , potefiatem  habcant  fecundum  ftatuta  venerabilium  pa- 
trum  , & Kotnana  fedis  ^ntiflitum  nulla  faculari  contea  dìcen- 
tc potentia  eligendi  Epifcopum(quod  fifortafjeincademplcbe\quodmi 
nime  credimus)t anta  fadii  honore  dignusrepertus  non  fuerit  tunc 
fi  alter  de  altera  ecclefta  canonici prouidendus  rfl , confensu  tameny& 
voluntate  ipfiui  plebis  non  wfii  antea  ekPius  ordinet  antijies  yatque  in 
his partibus  malaymoleilaq',  coufuetudine  à quibufddfacras  leges  igno 
rantibns  clericali  ordinis  viro  fub  iugo  feruitutis  pojl  confecrationeru 
teneri yfamulosq’y  nelle  \ocari audiuimus  quod dici  nefas  eSU  volunius  ^ 
atque  exprefsè  iubemus  > vt fitcut  is,qui  nulhus  vnquam  conditi onts 
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fuiU  ita  ctUp , & iUe , cui  ad  hoc  officium  fujcipien.  ntorum  dignitu 
Juiragautrity  nuUius  viri  vinculopoiinodum  tcneatur  ajiri£ins.  iluia 
bmnaaaiege  nondebetar£luri,qht:m  diuina  grafia  ad  tantamfacrt  or- 
dinis dignitatem prouehtrc  dignata  eft . Trfcipimus  etiam  vt  in  omni- 
bus mobiiibus,  & immobilibi4S , rebujque faìtUa  tua  Ecckfta perline^ 
ùbusy  hominibiis  quoque  viriufq'^e  frxiis  y tam  Uberis  yquàmferuisy 
lUtlUmi  quoquam  contrarietaUM  ,autf or  ti  atti  ynuUam  violentiamo 

tut  inuaftonem  abfque  legali  calculo  aliquibus  ficii.  Confìrmamus 
etiam  fatiQa  Ecclefia  tuttxenodocbium  ^undatumintraTicinenf.Ci- 
uitatemiuxta  EcclffiattiJanOa  Maria  , qua  dicilur  minor  ^ ^uod  fi- 
UusnoSìer  Dom.Carolus  Imperator  yAugu^us  eidctn  Ecchfia,àauain- 
iuftè  fubtra^um  fuerat  y legaUter  per  praeepti  fui paginam  refiitucre 
atrauity  vt  fub  iure  y ac  di  Pitone  tua  y tuotumque  fucccjjcrumfine  au- 
quartfragatione  pcrpetualittr  mane at\mmunitatem  etiam ipfius  Ec- 
cìefta  , ficundum  impcrialiapraceptahatuiinus  ,&  hoc  noftro^po- 
fiolicoTriuiUgio  inconcuffam  y fi abilemque manere  iubemus. 
eutem  temerario aufucontra  huinsnoSìra  .Apoflolicapraceptionisfe» 
riempii  à nobis , & canonici  promulgatam , venire  agerehue  tentaue- 
rit  & omniayqua juperius  SìatutafunttuafanBa  Eccìtfiafmetenus  non 
obferuauerityjciat  fe  Domini  nojlri  jlpojiolorum  Trincìpis  Tetri  ana- 
themaiis  vincalo  innodatumy  & cum  diaboloy  & eius  atroci  fimi  spom 
pisyatquecum  luda  traditore  domini  Dei  y & Saluatoris  noflrilefii. 
Chrifli  aterno  incendio  concremandum , & qui  prò  intuitu  cuflos  obe- 

diensy  atque  obferuator  huius  noftra  falutifera  pracepttonis  extite- 

rit  benediaionis  gratiam,  & caleBisretributionis  aterna gaudia  à lu- 

Plo  Indice  domino  Deo  noftro  confequi  mereatur . ir-  ' 

Scriptum  per  manum  Leonis  Scriniarij  ofanBaEsmanaEcclcfiain 
menfeSeptembrisybene  valete.  , 

Datum  eft  hoc  nono  Kal.Septembns:  per  manum  Leonis  Eptjcopt 
mìffi  » & apocrifarij  fanBa  Sedis  lApofìolica , imperante  Dom.  Carolu 

coronato  magno  Imperatore.  • zr 

Etvt  certius  appareat  hoc  nofìrum  priuilegiumy  & inconcufium 

permaneatftgilJonoftroiufimusinfigniri.  . 

yAnno  fecundo,  & poft  confulatum  eius  anno  fecundoy  indiatone 

^ll^^ias  humilis  Epifeopus  fanBa  Ecclefia  .Agninen.ìn  hocprìui- 

legiocor,fenfiy&  fcripft.  ^ i • 

Trtrus  Epifeopus  PorofempronienfisEcctefia  tnhocTriutlcgiocon- 

^^L^entlus  humilis  Epifeopus  Campavf  Ecclcfta  confeufiy  &fcripfu 
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il  pontefìcato  dopòGiouanni,nemoItovifl'utofùfcguitoda 

Adrianoterzo.  Trasla  tic  ne  di 

InqudH  tncdcfimi*tempi  fedendone!  pontificato  Stefano  SanManiao. 
Quinto  fù  if  corpo  del  Beato  fan  Martino  trasferito  da  France- 
lìdallaCittàdiTours  in  Altifiodoro.e  nella  Chiefa  di  fan  Ger- 
mano riporto;  Et  qui  voglionochevn  miracolo auenifle, die 
ertendo  fri  Monaci  nata  difeordia,  in  nome  di  qualdiquefti  Miracolo  di 
due  ianti  fi  doueffe  la  Chiefa  chiamare,  fù  per  rifoluerfi  di  que-  ^ 

rtodubbio,poftonelme2ofriquertiSantivnleprofo,ilqua-*‘* 

Jc da  quella  parte  guari , ch’era  i San  Martino  volta.  Et  erten- 

dofi  anco  volto  dall’altra  parte , tutto  fano  ne  diuenne , Il  che  fi 
crede,  che  aueniffe  perche  Germano  ne  volle  àquertomodo 
honorare  il  Tuo  hofpite. 

C^lo  Graffo  hauendo  imperato  anni  dodeci  depofe  l’Im- 
perio fucccdendogli  Arnolfofuo  nepote , l’anno  8^.  Et  da  Pa- 
pa Formofofò  coronato. 

Non  tacerò  vn  atto  di  rtranoeffempio  di  Stefano  Settimo,  il  F™mofo'diU» 
quale  fece  cauare  dalia  fepoltura  il  corpo  di  Formofo  fuo  ante  lepoliuni  tolto 

ccfibre,  e fpogliatolodel!  habito  pontificio  » e d’vna  verte  da  fc  ■ 

colare  vcftitolo  in  vna  fepoltura  lo  fece  porre , hauendogli  pri- 
ma fatto  troncare  quelle  due  dica  della  mano  deftra,con  le  qua- 
li principalmente , i Sacerdoti  fogliono  con'ecrarc , e gettarle' 
nelTcuere.leggi  il  Platina  nell»  vita  di  effo  Stefano. 

Arti  giorni  di  querto  Vefcouo  i Principi  Chrirtiani  erano  fi 
attamente  poltroni,  e fenza  ceruello , e forze , die  i Saraceni  ’ * 

faccano  di  gran  male  in  molti  luoghi,  i quali  entrati  in  Cala- 
briahauendonegran  parte  prefa  fopraCofenza  ne  andarono 
ma  mentre  che  la  combatteuano  fu  il  Rè  loro  miracolofamente 
da  vna  faetta  celerte  morto . Dimodoché  il  Signore  hebbe  pie 
ta  del  fuo  popolo,  che  inuerp  fcriuono , che  qiiafi  di  certo  fi  te- 
neua  che  il  nome  della  pouera  Italia, c della  Chiefa  fanta  ne  ^ 

k per  andare  per  terra , ilche  non  fia  pofsibile  eilbndo  che  no- 

Tua  bocca  gli  promife  perpetuiti, anzi  quanto  reri, 
piu  (ara  crauagliata , maggiormente  la  grandezza , & eccellen- 
za fuafcopnra. 

Et  ^icrto  al  tempo  di  Arnolfo  Imperadore,  il  quale  l’anno 
^i^ffalitodaynainfirmità  peggiore^  ‘"’^ginarc.  Amolto 

che  fu  vna  infinita  di  pidocchi  da  qua  li  mangiato,  & piagato  fi  docchi  mai^ 
niorijglimccelic  Lodouico  fuo  figliolo  1 1 1 1 di  qflo  nome,il  qua  S'**®* 

U uimandaDdo  il  Regno  paterno  da  Berengario  Duca  del  Friu 
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li  con  quello  vene  alle  mani)&  lo  ninfe, Mi  poi  di  nuouOTappie 
candofi  la  battaglia  Lodouico  fu  fuperato  da  Berenghario  pref 
fo Verona, &prefo,&priuato  d’vn Occhio. 

La  òde  in  quefla  maniera  l’Impero  giip  ifpatio  di  i io.  aniù 
pofTediitro  dalla  progenie  di  Carlo  magno  pafTo  i lingóbardf, 
c quefto  Panno  91  o.  & regnò  quattro  anni  in  Pania  fe  bene  nÒ 
fù^cceteato  da  gli  Italiani  ; cioche  aueniffe  di  molti  Pontefici 
di  quel  tempo  lafcio  riferire  a?  Platina , dal  quale  uarij  coftunai 
e modi  di  quelli  fi  potranno  intendere. 

Dirò  bene,  che  in  alcune  notationi  hò  ritrouato  da  Papa 
Anaftagio  terzo  di  quefto  annop  1 1.  effer  ftato  cóccflb  al  Vefeo 
uo  di  pauia  di  poter  portar  la  croce, fe  bene  quella  concefsione 
non  hò  potuto  vederc.Cofi  mofira  Carlo  figonio  nel  fello  libro 
del  regno  d’Italia  fotto  l’anno  p II.  ouediceche  Berenghario 
feconaodefiderando  honorar  Pauia  capo  del  regno  non  potè 
dola  fare  MetroppIi,,fece  che  il  detto  Anaftagio  concedeflìsal 
VefcOùodi  Pauia  poter  vfar  il  pallio  la  croce,  &feder  alla  fini 
lira  del  Papa  nei  concili . 

FùgrandirsimaconterainqueIlaetifrigliItaliani,èFrance  . 
■fi,e  Germani  fopra  il  pofielTo  deU’Imperio  dell’occidente.onde 
grauifsime  guerre  ne  nacquero, nelli  quali  Redolfo  prelTo  Vero 
n a fupcrò  Berenghario,e  ne  tenne  per  quella  vittoria  tré  anni  1* 
Imperio, e Regno  leggi  il  Platina  nella  vita  di  Landò  Litiprido 
Diacono  Pauefe  nel  fecondo  libro,  Anaftafio  bibliotecario  del . 
la  Chiefa  Romana  Indotto  in  Greco,&  in  latino . 

Remigio  Vefcouo  Altifiodorcfecómentò  la  Scrittura  (aera. 

Fù  Rimato  affai  per  fua  dottrina.Guliek 
mo  pictofo.  Ne  fu  di  fama  ofeu* 
ra  Brenone  Ahba» 


te. 


••fri  51  £• 

Mjlì  *r  »«*«•«  . «/I 


* i r 


. L 
..ii' 

* ; - : 1 1 
• t'  ■ 

tiiU  •’ì  ; I 


- -I* 


*1'  ■*  i : ■ • 


' r I V.  / 


1 


’y  * '^  * *•  ■ 

V ' ■ ' ■ • , • .3..  f.V'-.-..  ; 

Cionài 


’v  ^ 


> 


y4t 


G I O VANNI 

XXXVI-  VESCOVO 

DI  PAVIA. 


i '•  { 


‘ i! 

.«if  -i  » 

. y- 


'•V  * 
H- 

«• 

* w -T 

. in;«.A 


l meno  fù  ville  al  pofJolo  Pauefe/che  Gio^  GlonanuI  u 
uanni  Terzo  immediatamcte  fotte  il  pon^ 
tificato  di  Landò , & Tlmpero  di  Corrado 
primo  occupaflTe  il  feggio  del  preceden- 
te Vefcouo,alqualccóforme  di  nomecer 
còancora  afsimigliarfi  in  opere , le  quelli 
non  folamcnte  lo  facceflero  grato  alla 
..  Città,mi  etiadio,i  tutti  gli  habitatori  del  , . , 

Cielo.  II  qual  prelato  più,  che  fanro,&  timorato  di  Dio  fpefle^®  * e buon* 
volte  hauea  in  vfo  di  dire  : che  ITiuomo  non  è mai  vile  > quan- 
IT^do  i dotti, & faggi  dicono  bene  di  lui.  Nè  confcgucteméte  Honore  non  h 
li  dee  ftimar  grande  colui,  che  da  cactìui,&  ignoranti  vien  loda  da  cattiui  efler 
to.Pcrche  ignominia  eft  abimprobislaudari.Masegli  fulTeze-  *°dato  . 
lantc'della  faiutc  di  quella  Citd  mettendo  la  vita  propria  per  zelo  di  Gioua.i 
amor  delle  fue  pecorelle , Io  fece  conofccre . Imperoche  fi  dee  m Vcfcouo. 
làpercjche  a’ giorni  di  quello  buon  pallore,  morto  Berengario 
primo  Rodolto  Rè  di  Borgogna  nè  pafsò  armato  in  Italia  con- 
tra  Berengario  fecondò,  il  quale  da  fuoillcfsi  traditto  Fu  priuo  * * 
del  regno, & fi  fuggì, e rìcouerò  con  gli  Vngari.I quali pre- 
fc  rarmi  in  capo  del  terzo  anno  con  grolTo  elTercitto  fotto 

. Hh  lafcor»  f /- 
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la  TcòrM  di  di  Galardotò  SaJardOjlor  Capitano, ne  palTarono  fd 

Pauia  da  gli  Vn  Italia,  & prefa  Pauix,à  fona  dopò  ralorolsióia  difefa  perlai 
gari  mal  mena-  maggior  parte,  à ferro, &i  flioco  la  mifsero , perche  cflendo  le 
* cafcfabricatealIaCotticacon  granquantitidi  Iegn^me,&ha 

uendpiii  tirate  gli  vngheri  le  fatte  col  fuoco  quello  s'acccfe  ne 
Giouanni  ter.  S*‘  edifficij,&  qllo,che  più  importò, uccifero  que’facrileghi , & 

zoVeic.  da  gli  nemici  di  Dio  il  noftroVefcouo  Giouanni  fi  come  moftraCar- 

Vngari  vccifo.  lo  Sigonio  nel  Ccflo  lib.  eh  ci  fece  del  regno  d’rtalia,fotto  I*an- 

Leeei  Lcwidto  qucfioannO,il  1 2.  Marzo,vn  Venere , nella 

Alberti.  duodecima  indittione,  alle  tre  horc  tal  calamità,  &difgratia, 

dqaclla  rfiifera  Città  occorfe , Nella  quale  il  fantifsimo  PaAore 
ranno  duodecimo  del  fuo  Vcfcouado  diede  l’anima  perlefue 
pecore,  ma  più  che  leggiadramente  figran  cafo  daLitiprando 
Diacono  Pauefe  nel  primo  capo  del  terzo  libro  con  quelli  vet- 
lìvien  dichiarata. 


Verfi  diLkipra 
do  Diacono 
Paoefe. 

Cclidus. 
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Lotus  ah  ìnfufo  ^ijeedens  fiJere  fhoehus 
Zodiaci  primum  foltto  confeendere  (ìdus 
Incipitiip* geìidas  dtjoluere  colle  pruinas 
AeoluSyOt^i  fios  binos  bismittere  flatuSy 
V ngarium  furtbunda  manus  cùm graudet  in  'vrbem 
Tlatibus  Aeolfjs  adiuta  mfundere  jlammas 
■ Spiriubus  'Tjalidij  paruus  dijfunditur  ignis  , 

ÌLec  iuuat  Vngarios  folis  bos  'vrere  flammis  * 

y ndupy  coniteniunty  mortemq^  infsrre  minantury 
C onfoàtunt  telisycalidus  quos  terruit  ignis, 

Vrttur  ìnfelix  ohm  formofa  Papta . 

V uìcanupj^ Jùos  attollens  flattbus  artus 
T empia  T)ei,  patriamqi  ^mul  conjeendit  in  omnenti 
Extmguunt  matres pueri,  innuptaqi  pesila 
Sancta  cateruatim  moritur  Cathecumina  pUbsyfunc 
;T>rafulin  yrbefua  hoc  morituTyftnLiufqi  fteerdos 
' domine  qui  proprio  bonus  ejìy  dtóiujqi  loannes. 

^od 


! 


X XXVI.  vescovi.  i4i 

'^upd fucrat  lojt^  tbecis  Ì9fef?tj>ore  claufim 
Ea  Ucttyhoc'aliinamanus  n€  tangeret  aurum  ^ 
jitqfH  per  immevjtf  difelUtìur^i^ie  cloacas,  ^ 

Vrttur  wfcltxoltm  form^Jà  l^apta , 

Ctrneret  argenti rmof;, paìerks^lmicantes, 

Corpora  matorum  combapa  uirorum, 
lafptdis  htc  pretiunfioirtdts^ruttlifqi  topati 
SperritturyO'  SaphiruSjOnj/Xyptdcherq:  berillui 
Infiitor  bei*  faciern  nulìus  depectif  ad  aurum 
y ritur  infelix  ohm  formofa  Papia . 

Lucìdus  immetifasjeruat  nec  fonte  carinas  , 

T kmufjèntina fimul  diffunditur  igne 
VSia  eft  infelix  ohm  formofa  Papia . 

Anno  Dominka  incarnattonis  D.  CCCC  XXIllU 
lllL  Id^uCMartijyindicdiotte  XIL  feria  VI.  bora  III. 
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Edì  ancora  il  Platina  nella  vita  di  Stefano  Ottauo  Pietro 


Mersia,nella  vita  di  Henrico primo, il  Sugati  nel  terzo  li>  . 

bro,&  altri  infiniti  Hi(lorici,&  intenderai  come  ancora  Berga- 


mo,&  Brcfcia  da  quelli  il  medefìmo  fuppiicio 
fopporurono.  A noi  baili  accennare  che 
in  quelli  tempi  limili  bisbigli  fullèro. 

La  onde  le  lettere  nóelTendo  ef- 
rercitate,mà  più  rollo  le  ar 
me, non  hò  ritrouato  . 

chi  folle  alfhora 
t,  nominanto 

in  quelle.  ‘ 
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A diritta  , oncruation  ^tVempiridniiiili 
fda  dubi^afcdve  al  tempio  di  Ùiouanni  de 
cimo  Póiuèfìce,  & Heiiricq  primo  Impera 
|j  dote  al  g(^erh04i'9aelfà^;hicfa  foìTc  elee 
to  Lcpnp  il  ,qui\l^fluai)t9pip  grane  n#l/p.o 
dire  fi  mollrò  pnto  maggjor  dottrina  in 
, ,,  , lui  efrereftàrt ^gbrnVHtàr  ddBbìantmb.U 

onde  fra  le  dotte  raggle,&  argute  séteze» 
chediquellofi  leggono  quefta  nò'fi  dee  fraruKIrneilnnouer^c 
Pouwo.è^chi  )d^Poucrtà  nò  è maggiore, che  Keflerseza  famajecf  Ipatatibnc, 
icnd  honerefi  Etalt’hucJmo  faggio,  è maggior  dolore  l’crter  fenza  bene, che  ri 
«iuoua. , , . . . trouarlìM'n  molti  mali.  'Con  tutto-ebe  egli  folle  buono-,  & giudo 
■ fopportò  tutta  via  l’odibV & lA  malignità  di  duo  piuefi  molto 
ricchi,&  potenti  Valberto,  & Gezohe  degli  Euerardi.i  quali  fi- 
dandoli  nelle  loro  forze  tentarono  vccidere  -con  vna  congta> 
ra  Vgo,che  da  balTo  diremo  effer  dato  Rè  d’Italia , & hauer  ha- 
bitato  in  Pauia,oue  fa  incoronatojla  qual  congiura  non  hauen- 
, do  effetto  con  bella  grafia  cercò  placare  lanimo  dc’congiura- 
• ti, il  che  in  tutti  fatto  folaraentc  Gczonc  redò  nella  fua  oiifna* 

ta  mente  contra  il  Rè,  il  quale  con  l’aiuco  del  Vefeouo  Leone , 
partitolìdiPauia  fece  prenderqueglii  quali  non  poterò  intrar 
nella  Città  nodra,ne  da  quella  hauc  r foccorfo, perche  confor- 
[.  nicad  vnordinedel  Rè  Vgo  furono  ferrate  leporre,&  leChia- 
V ui  date  nelle  mani  di  Leone  Vefeouo  quido  ritornàdo  il  Re  efsi 
frano  u^iti  ad  incontrarlo,  in  quello  modo  prefo  Gczonc  fu 

priuaco 
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prluato'delli  occhi  i & della  Hagua^Còsì  narcàLifi^slindo  Dia* 
conoPauefc  neirvndecimo  capo  del.tcrao  liboo.'  lC^efto  Re-  Congiurati  cS~ 
oerendifsimoPrelatodi  vitamoltoefleunplacc^uetnatac’heb 
bc  la  fua  greggia  > k>  fpatio  di  vinti  annunoo  rifiutando  carni-  Le!fno'*VeUa. 
narcper  la  ftrada  commune  all’humano genere^  con  piacere,  Si,  uo  caftigaii. 
contentezza  grande  fall  i gli  eterni  beni  ;de’ qualijdegnafi  no-  Leone  pafla  dì 
ftro Signore  farli  partecipi  peri  meriti  di  queftojfuo  gran  fer-  qu'ft»  rita. 
no,  che  apunto  Leone  vigilantifsimo  ferbò,  & cuftodi le fue 
pecorelle  dagli  alTalri  dellinfernal  liipo..DkqucÉlx>  Véfcouo  Priuilegio  de* 
nò  ritrouata  mentione  in  vno  priuilegio  anticbtìrsimo  concefl'o  ConfalonieiL'' 
da  Rodolfo  Ré  d*Italiaallac»èiyòfaniiglu  de’ Codfalonicri  fot  sfi6. 
to  fanno  pi5.  oiicparimcnte.'cfla  Rodolfo  cocca  dfelfincendio 
dagliVngari  porto  in  quertax;;inià  comoda  fopra  trattando  di 
Giou&nnii  Decimo.  Mori  al  tempo  diPapaMartino  Terzo,  & di  , 
Othorfe'Sccondo . m .Vl.ìj!;  . l vj,  j,.'l  ,n 

' In  tanto  Papa-Gtouannildi  .t^tìerto^  nome  Decimo  d'animo  foldatd;: 
più  torto  da  folditò,  che  di' Religtofo  come  beivin  qucltmipp 
certo  la  Chiefd';  & l’Italia  d’vn  fi  fatto  Pontefice  haucA  bifognq» 
rannate  vnO  efìbfcito,  fece  con  Barbari  tacci  d’armci  & 
fe  aU*vltittlo fenutò c’Jiebbe  il  Pònflificato  treded annk&alqtià-  Giouafthf  Dis 
ti  meli  s in  vn  tumulto  miliraDefià-prefo,  & porto  in  prigione,  nc"fyffocawT' 
douc  fiì  con  viìcofciuo-alla  bocca  atì'og'arov8c  mortola:  . j.  .in  ^ 

Gli  Italiani  accortofi'della  vilti  di  Rodolfo , il  qilale  impa-  ‘ 
tronitofi  del  Regno  cagione  era  ftaoo,  che  Pania  patiireqiu}lR>^®*fói‘uiIe. 

gran  danno  per  non  haneregli'fatco' quella  prouifionenecctìTari'  d-,.  ^ 

ria  4 tahtò  negotio, fecero  corrgiuracoiTtra  di  lui,  &ammazaan  cdngiurs'corf-’ 
doBugardo  Duca  di'Salfonia  fuo;fuocero , mandarono  àchia-  trirRidoifV  Rè. 
marVgo  Duta  d'OrlicnsFranccfe,  che  lo  riceucrèbboro  per  vgà’Ducad'O» 
Rè,  & Signore,  dandogli  il  titolo  d’imperadore,  il  che  fùdalui  . . • 

accettato  con  tutta  la  parérclla,c’hatiea  egli  con  RQdolfo,c  ven  < ■ 
ne  con  tanta  buona  gente,efcorca,efauordegliTtaliani,  che  Rijyjfo 
ninno  de’ nemici  ardi  d’afpettarlo,  e lafciando  Ridolfo  f Ita- pitafia. 
lia  ritornò  in  Borgogna,  & eifo  rimafe  Ré , & padrone  delfica-  Vgo  Rè  d’Iu- 
lia,& mandò  in  efsilio  coloro,  dc’quali  hauca fofpetto.  Ef-h-** 
fendo  fatto  Rè  nell’inclita  nortrà  Cittd  di  Pania  «dando  benefi- 
ciò  i gli  amici,  procurò  d’haucr  pace  con  Henrico  Primo  Impe-  vgo  manda  do 
ndorc,&  trd  gli  altri  doni  ad  elio  Henrico  mandò  furono  duoi  m ad  Hmoco 
cani  grandifsimi  di  vna  grolfezza  non  mai  più  veduta.  1 quali  • 
fubito  che  furono  alla  prefenza  di  elfo  Imperadore  gli  corfero 
con  furore  grande  alla  vita,  &fej)rcftonon  folTcro  Usti  tra- 


I 


il). 


dii 

ib 


Tonte  di 
juc. 


fan- 


£ B 0:  N B : 

remici  dxllebraccie  di  moki  « che  pvefenct  H rtcrouauano*  fcti^ 
za'dubbio  rhaueriano  con  tnorfì  sbranato  ; il  che  forfì  quelle 
i;ei>t»ndodi  fecero,  perche  lo  videro  veftito alla  Greca  d’vnhabito 
ali  grande,  da  loro  non  più  veduto  ;onde  loftimauano  qualche  mokro. 

Cosi  racconta  Licrprando  Diacono  Paucfc  nel  quinto  capo  del 
terzo  libro,  Dou:  (ìmihnence  dice , che  Tuo  padre  principale 
dì  queka  Ambafciaria  da  e(To  Henrico  di  molti  doni  arrio- 
chico  fe  ne  ritornò  alla  Tua  patria  Pauia . 

in  quel  tempo  ancora  fcorfe  abbondantemente  in  Genoua 
vn  fonte  di  fangue,  chcfù  prefagio  d'vna  gran  calamità,  la 
quale  fuccedere  gii  doueua , percioche  i Saraceni  aifediorono 
Oenoua  da  gli  quella  Città,  & tanta  £u  la  moltitudine , e forxade  gli  infedeli, 
infideli  prela.  che  benche  gli  aHcdiati  combattelTero  valorofamente , vien- 
- . . trarono  per  forza  d’arme , venendo  prima  quali  tutti  i Geno» 
‘ uelì, e combattendo  in  difefa  della  Città  loro.  Dopò  che  imal- 
* uagi  entrarono  miflcro  a' fil  di  fpada-tutti  quelli,  che  vi  ritroua- 

rono,  che  folTer  buoni  da  portar.as?me,  rubarono,  c Tacche^» 
giorono  la  Città  fenza  lafciarui  dentro  cora,dclIa  quale porcA 
Genoaa  dish*-  cauare  vtile,  & i garzoni  e fanciulle , e le  femine  tutte  fe- 
’ cero  prigioni,  e meflcgli  nelle  loro  Naui,  e Galee,  gli  conduf- 
fcro  (eco , e iafciorono  Genoua  vuota  di  habitatione.  E vero, 
Genoua  (1  rifi.  i prigioni  in  breuc  furono  rekituiti  ,c  predo  lì  rifece. 

L^tprando  d'Italia  Vgo  conlìnò  in  Pania  Racherìo  Vcfcouo  di  Ve 

^ ‘ pona,  perche  all'aperta  i fuoi  codumi,  evita  riprendeua, 
Racherìo  in  Pa -e  biafmaiia con  tutto  ciò  volfe  palTare  in  Roma  per  vendi» 
au  confiMto.gjre  je  inginrie  fatte à Stefano Ottauo,  dinacione Alemana; 
^ofrcKìa»  ‘Oìpcroche in  vntimultodi Romaeglifùdishonedamente frc» 
® ’ giatoin  vifo,  che  più  dopò  non  hebbe  ardire  di  modrarlì  in 

Vgomore.  publico , ma  in  quedaifpeditione  Vgo  venne  à morte,  dopò  il 

Lothario  Rè  Se  decimo  anno  del  Aio  Regno,  à cui  fucceflc  il  figliuolo  Lochario 
Secondo»  ilqualeduoi  anni  dopò  vilTe  in  Pauia, &hauendolx 
***'*  riftoratadc’palTati  danni  mori  l’anno  P40. 

Radierro.  Racberio , che  dicemmo  da  Vgo  in  Pauia  elfcre  dato  confi* 
nato  tò  dotto,  &compofe  molte  opere,  onde  virilmente  fpen- 
fe  Therelìa  de  gli  Antromorfìti,la  quale  voleua,che  nella  natura 
' diuina  follerò  membra  corporee. 

SrouW  Non  fu  parimente  in  que’  giorni  di  fama  ofeura,  Bruno  Ve* 

feouodi  Colonia. 
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Et  Secondo  dttjuejio  nome. 
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I T I F R E D O » che  fotro  Papa  Martino  Ter 
zo,  &Othone  Impcradore Secondo , come 
chiaramente  da  quel,  che Hamo  per fcriuere  ’ ^ 

intendcrafsi,  accettò  il  man^gio  di quefta 

Chiefa, interrogato  qual  foflemaggiormi- 
reria,òreflerren2afama>òfenzainuidia>pró-  . . . 
J^tamente  iifpofe,&  la  fama,&  l’inuidia  fo  d,*a"forelle?***' 
no  due  forelJe,  perche  iVna  non  va  mai  fenza  l’altra.  Scnten*  cicerone  Rhc* 
za  conforme  al  detto  di  Cicerone  « 0 vinittis  inHÌdia  Comes , qtut  to,  lib^  4. 

bonos  infequeris pUrunque  adeoq; it^cciaris  > ò I nuidia  cópagna 
della  virtiif  la  quale  il  più  delle  volte  iifegi: iti  i buoni, cosi  dicea 
Platone  nel  Timeo,  J ter  facientes  per  Salem  necejjdriò  comitatur  rm  P^**®®'* 
brajitcedentìbus  vero  per  glori  am  Comes»tH  inuidia . Si  come  colui 
ilquale  camina  al  Sole  è feguito  daH’Qmbra , cosi  chi  va'  per  la 
ftrada  della  gloria  è accompagnato  dall  lnuidia . Di  modo  die 
prudcntifsimafùla  rifpofta  del  noftroVcfcouo, perche  in  ve- 
ronon  potiamo  hauer  inuidia  fé  non  àq.uelli,  che  in  qualche  inuidiofo  ia.. 
modo  ftimiamo  meglioridi  noi.  Ma  quante  fono  le ullegrcz- fchee. 
ze  de’ felici , tanti  fiicoprono  i gemiti, e fofpiri  de  gli  inuidiofì. 

JPunque  fi  come  dal  Tuono  fi  coooTcono  le  campane  » cosi  dal-  iflempio,’;''* 

l’arguta 
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l’argmaiC  fòggia  rifpofta  ^ucIB^elàto  fi  pi^toncjiiudew 
Litìfredo  Sc-cfeccgU  nonfò  di  poca  ^hrinaf^lqiiale  vinliottoiinni  ha* 
condo  more . jjgndo  goucrnato  queftó  popolo  » oàl  Signore  fìebbe  nel  Cielo 
, la  condegna,  &.  compitafticrpede;^ch^Rpi\ragii)adp‘  tempi 
conmene  foflc^prift^Ì5L^^l’inlPÌrÌ<>  i^i  Qthonc'Tcjr2o,lc* 
dendo  nel  pontificato  Benedetto  Serto. 

Mora  feguendo  rincom|hcia*to  fide  con  rètto  filo  » & ordine 
deH’Hiftoria diciamo,  che hauendo  Berengario  Terzo  nipote 
Serengario  i del  primo  Berengario  Intefa  la  morte  di  LotharrorSccondo 
Pania.  fenta  indugio  venne  àPauia  aH’acquiftodelle  cofe  del  compa- 

gno; Douembn  ritrouando chi  facerte refiftenza al  groflbef- 
fercitofuo  (imperoche  come  poco  fa  habbiamo  detto  fotte 
Hettgario  Ter- Giouanni , era  ftata  da  gli  Vngheri  mal  menata)  egli  s impa- 
lo Rè  d’Italia,  droni  della  Girti, & di  quanto  fù  di  Lothario,&  del  padre  Vgo, 
& Impcradorc, infignorirfi  piùageuolmentedellTtalia,  il nomcd’Impe» 
ulrl  '”  radere  fi  tolfe , & fece  incoronare  Alberto  fuo  figliuolo  Rè  d’ 
Italia.Pofcia  incominciando  ad  opprimere  i popoliin  vari;  luo- 
ghi diuentò  loro  odiofo . • ^ 


.J 


Annotatione.  - 


( . 

Errore  delCa-  -w*  A Onde  in  querto  luogo  feorrendo  gli  annali  di  LodouicO 
Uitelli.  ■ - • • • 


.rii 

-f 


•c<> 


* ni  C'. 


Parole; 

uitclIi. 


I i Cauitelli  Cremonefe  ritrouai  vn  parto , che  bene  a parti- 
to mi  pofe  il  ceruellojpofciache  al  prefente  tempo  mi  daua  vno 
Bafeiano  Vefcouo  di  Pania,  del  quale  gii  mai  altro  inditio  non 
hebbi,&  tutto  farebbe  fiato  repugnate  al  diritto  ordine  de’  tc- 
pi,che  ne’noftri  Vcfcoui  ritrouiamo . Quefto  egli  prouau* 
così  fotto  l’anno 5>J7.  Scriuendo,che  Berengario  tirannica- 
mente fcacciò  dalVcfcouado  diBrefciavno  Giufeppe  Vefeo- 
uo,&  gli  pofe  vn  Antonio  fuo  famigliare,  di  più  mandò  vno 
Adalardo  per  Vefeouo  di  Rezzo,  & vnoBabilonei  petitione 
del  Vefeouo  di  Milano,  di  cui  erto  Babiloneera  famigliare,  ma- 
dò  ilComo.  Olrra  diciò  che  hauendo  hauutavnacertaquanti- 
ti  df  danari  da  Bafeiano  Vefeouo  dfnauia,  &Litiprando  Ve- 
feouo di  Parma  quelli  lafcrò  nelle 'fue  fcdic.  Et  acciò  la  corti 
, , ira  più  chiara,  quìapunto  aggiungerò  quello,  ch’ei  latina- 

y mente  frriue.  ' 

T BMt^Mtius  expuUt  lofephutnTrafulem  Brixhex  iiiEpifeo^ 
de  M*  ^ntoniumeiusfamUianmiAC  confiitidt 


t/ldalar* 


- 
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Z4dalardum  Trafulem  & Babilonm /amiliarem  Trajulis  Me- 

tdiolam  ìneius  gratta  T^ouicomij,&‘  baùtta  pecunia  à Baxìano  Epifcoj 
fo  TapU.,  ^ Liuthprando  Tarma),  tot  ibi  dimifii. 

PErqucdo  hauendo  fatto  non  poco  fludio  per  chiarirmi  di  D,j;t,n7i  dd- 
quefto  ritrouai  airvltimo»  che  in  queiio  tempo  era  Ve-  TAutore. 
fcouo  di  Pania  il  noilro  LitifredOf  &non  BaTsiano , come  lui  BafTiano  non 
fcri(Te,fùben  vero  che  Berengario  facerte  quanto  del  rtfto  hi  Veicom»  di 
fcrirto»  miche  Batsiano  fuflc  Vcfcouo  di  Pania , non  ammet- 
to,  perche  all'hora  Quella  Chiefa  era  gouernata  daLi- 
tifredo>il  quale  non  nego  haucr  data  quella  pecunia  al  tiranno. 
l>i  quella  venti  più  che  chiaro  mene  fece  Litiprando  Diacono 
Pauefe  Autcore  di  quel  tempo , il  quale  nel  decimorervo  capo  jj 
.del  quinto  libro  cosi  fcrilfc . Hoc  in  tempore  lofcph ijuidam  mori  p^ndu  pauefc 
iusjenex,  diebus  iuuenis,Ciuitatis  Brigante  clarebat  Epifcopus.Quttn 
Berengarius,  vt  erat  Dei  Tyroni  yehemens,  ob  morum  probi tatem  Epi- 
■fcopatufniuauit:eiufqueloco^tttonium,  qui nunc  vfqurfupertjl,nulm 
lo  coTtftliohabito,  nulla  Epifeoparum  deliber aliene  confiituit.  Sed^ 

C utnis  f fune  non  ^dhelardum,  vt  curauerat , verum  ob  Mediolanenfts 
Epifeopi amotem  yualdonem  quondam  ordinauit.  Qttod  quam  bene» 
fecerityfubditorum  dcpopulatio,  Vitium  incifio,  arborum  decorticarne 
multorum  oculorum  excujjìo , fmulatis  fapìffma  repetitio , tùm  ftgnis, 
tum  gemitibus  nwrrant  .^dhelhardu  autem  Bjgienfìprafecit  EccUfue,  * 

Poi  nel  fcgucte  decimo  quarto  c^o  deH’illcflb  libro,  oue  mo 
./èra  d’erter  ftaro  Secretarlo  deH’illeflo  Berengario, cosi  aggiùge. 

Bofonem  vero  Hugonis  Bjgrs  SpuriumTlacentinafedis,èrLìut-  Litiprando  Pai 
fredum  Tapienjis  EccUfta  expiUcre  Epifeopos  cogitauit . Verùm  in-  Secretarlo 
tercedente pretto  ob  De/  amorem  eos  dimiftjfe  firnulauit . Berengario, 

Da  quello  dunque  lì  può  conofccre , che  il  Cauitclli  è feorfo 

alquanto  , commettendo  errore  intorno  alnomedi  Bafsia- 
no , haueodo  forlì  inauedutamente  Icorfo  ; Baxianum  Tapienfts 
EccleftaEfifcopum  ,\n  \ece ò\  BofonemTiacenttna.  Ilcheinuero 
nello  rcriucrefpersifsime  volte  occorre,  non  penfando  l’huo- 
mo,  chequanto  egli  infretta fcriuciia,  minutamenre  sideggia  * 

calculare.  Dal  qual  vitio  bifognaauuertirlì  fopra  ognicofa» 
ne  fillaba  lì  dee  ammettere,  c’hahbiaad’vfcirc  in  Iuce,che  non 
fìarnolto  bene  erta  minata.  Ilche  le  nel  Cauitelli  non  forte  oc-  ' 
corfq,io  non  hauerci  hauuto  occalìone  di  pigliarmi  quello  im-  Diligenva  ri* 
.paccio.  Horaachetrandolì  airauttoritidiLiriprando,ilqua* 
le  all  hora  vinca  quado  le  predette  cofe  occorfero,  feguiamo  le  w, 
QOtatioiu,  dalle  quali  qualclic  gallo  nel  legger  cauar  potiamo,  co.  ^ 

li  llper- 


t i !• 
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11  perche  rirorniamo  à Berengario  » il  quale  sì  fattannente 

dilpiaccua  à i popoli  per  fue  cattiueric  > che  Aiunda  moglie  di 

Lorhario  donna  Prcclarirsima  di  Pauia  dotata , cflèndo'  da  mol 

Aiunda  moue  ti  fauoritagli  molTe  guerra;  per  quello  Berengario  fdegnacola 

guerra  i Bercn-  fece  pigliare,  & mettere  in  vna  rocca,  ò prigione , & folamente 
garjo.  ■ - - - - — - . ^ 


Aiunda  prelà. 


le  concelTe  vna  ferua  , & quellofece , affine  che  maritandoO  el» 
la , Pauia  non  li  folle  tolta , come  cofa  dotale  della  Reina;  l Iche 
fentendo  molti  Italiani , temendo  la  Tua  fuperbia,  Se  ingiullittat 
fi  accordorono  con  Papa  Agapito,  & cniamarono  in  Italia 
Othone  Rè  di  Germania,il  quale  per  il  palTo  del  Friuoli  vi  ven- 
ne con  più  di  cinquanta  mila  huomini, &iguifidi  buonilsf- 
mo  cacciatore  andana  feguendolarpierata,  &arrabbiatalèra 
Othone  Rè  di  di  Berengario , che  non  niuendo  forze  di  venir  i Battaglia 
Xulu?"'*  *“  conquello,  nedi  refiftcrglf, l’andiua  fuggendo  conquelpnì 
deliro  modo,  che  poteua,ricouerandofì  ne’ Cartelli  più  forti 
Berengario  fue  venendo  auanti  con  ogni  Tua  forza  prendendole 

gc.  ® Ville,  e le  Cittd , giunfe  i Pauia , & cacciato  Berengario , & Al- 

bertofuo  figliuolo,  liberò  Aiunda,  edifuo  proprio  volere /a 
fposò.  Se  fece  le  nozze  folenni,  & in  capo  deirannonhcbbe 
Aiunda  libera-^''''®  che fùpoi  Othone  Terzo.  Coquenutofi  pofeia  Be- 
ta. rengariO  con  Agapito  Papa,  &c(Tendo  Berengario  feruidore 

Othone  i Pa- ad  Othone,  ScVallallo,  Sedandoli  nel  fuo  potere,  fece  di  ma- 


uia. 


Othone  f r <^^e  Othone  di  lui  fi  afsicurò  ,&  lo  fece  Tuo  Luogotencn- 

Aluuda'  Lombardia  patrimonio  dcll’I mperio , & diede  alcune  tetw 

re  al  figliuolo  di  quello  Alberto;  Ritornato  Othone  con  Alun» 
Xqmbardia  pa-  da  inGermania , Berengario  accelb  d’iracon  vn  certo  Athone 
trimonto  del-  Signor  di  Canotfa,  che  fauorito  hauea  Aiunda, lo  tenne  alfedia- 
to  tre  anni.  La  onde  hauendo  Athone  confumato  quali  ogni 
cofa , mandò  à pregare  Othone , che  Io  aiutallè;  il  qual  intefa 
Tinfolenza  di  Berengario , venne  la  feconda  volta  io  Italia , Se 
hauuro  Berengario,  & Alberto  figliuolo  nelle  mani,  quello  io 
Aullria  confinò , & quello  in  Cortantinopoli , oue  miferamen- 
lia  ritorni  femori,  la  quale  ifpeditione  fù  hauuta  l’anno  p5  5.  Othone  di- 

Bereagariò  fo’l  andato  d Roma  fù  coronato  Imperatore  Augnilo  da  Papa 
figlio  prigione.  Ciouanni  Duodecimo.  Vedi  il  Platina  gli  altri Hirtorìcif 

P5  5 • che  tutti  di  quello  trattano  ampiamente . 

Othone  Impe-  Giouanni  Duodecimo  per  fua  mala  vitafùfcacciatoda  O- 
Giouanni  Duo  confentimento  di  vn  Concilio  Romano.al  che  fare 

decimo  depo.^  ^ molTero  da  quel  zelo,il  quale  fecondo  che  dice  S.Paolo,non  è 
ilo.  conforme  alla  feienza . Leggali  Othone  Frifingefe , nel  fellD 

libro 


l'Iinperio. 
Athone. 


Othone  in  Ita- 
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libro,al  cap.i5.&  il  Bellarminio  nel  (econdo  libro  della  trasla> 
tione  deU'lmperio  al  quarto  cap.  Fù  in  luogo  di  Giouanni  crea- 
lo Ponccfìce  vno  Leone  Cittadino  Romano;  ma  non  più  rodo 
|>oi  rimperadore  partì  i che  ì parenti  » e gli  amicidi  Giouanni 
cacciato  LeonCi  richiamarono  Giouanni,  il  quale  ini  à poco  fù  Leonedepoflo; 
morto.  Alcuni  in  luogo  di  quello  crearono  Benedetto  Quinto* 
il  quale  hauendo  feifma  con  Leone , c fri  pochi  giorni  moren-  Giouanni  Du® 
do  rimafe  vero  Pontefice  Leone  Ottano*  mi  ne  anco  Leone  decimo  npo- 
molto  vide»  acfuccedendo  Giouanni  Decimoterzo  pati  gran»  , 
diisimi  trauagl  i,  effendo  anco  eflb  da  Romani  deporto,  <e  bene  depoar*° 
rimperadore  Othonelo  rertituì  con  cartigo  de’ malfattori,  ve-  Leone  ripofto. 
di  il  Platina,  &Litiprando  Diacono  Pauefe  nell’vltimo  capo  Giouanni  De. 
dell’opera fua.  cimoterzo  de- 

Cadèdal  O'elovn  grauifsimo  faflb  invnagran  temperta  di 
acqua,  & di  vento , & fì  vidde  nelle  vcrti  di  molti  il  fegno  di  vna 
Croce  come  fatta  di  fangue , prodigi] , che  rtgnifìcauano  le  ca- 
lamiri, che  in  quelli  giorni  la  Santa  Chiefa  patì . 

Hebbe  rimperadore  Othone  1 1.  gra  trauagli  in  querto  tépo  croce  nelle  re- 
darogli  dal  figliuol  Lìntolfo,il  quale  con  Corrado  fuo  cognato,  iti . 

& altri  Principi  sera  ribellato  dal  padre , occupando  Citti , & 
terre.  Onde  Othone  fù  coftretto  menar  l’efl'ercito  contra Othone  dal t 
ilfìgliuolo;  11  quale  nonofando  afpettare  il  padre  io  campa- S^o  trauaglia- 
gna.  Si  fortificò  in  Maguntia,  che  fubitofù  cinta  da  forrifsimo 
artedio  : & vna  notte  con  intendimento  d’alcuni  vfeito  Lintol- 
fo  i gran  giornate  lì  ridurte  i Ratisbona . Lt  l’Imperadore  fen- 
la  metter  in  mezzo  vn  giorno , fole  lenò  d indi  il  campo,  & an-  ne  fuo*padre T 
dò  Cotto  Ratisbona  più  fornita,  & fortificata  di  Maguntia.  onde  LintolFo  a(To> 
TafTedio  fù  anco  più  difficile, & dali’vna,&  l’altra  parte  combat-  di»to. 
tendofi  ne  morirono  affai. per  querto  dimandò  il  figlinolo  la  pa  R^òibona. 
ce  * il  padre  non  glie  la  voleua  concedere,  al  fine  alle  preci  d’al-  natùbona  affé 
cuni  prelati,  gli  rifpofe,  che  gli  perdonaua  come  padre , ma  co-  dura . 
me  Imperadore  non  mai.Tuttauia  per  gli  iftefsi  prelati  fii  ordì-  Lint^lf»  al  pa- 
nato vn  certo  fpatio  di  tempo  à trattare  le  cofe  irpedientidtaH*^®  chiede  la 
negotio.  Si  così  Linrolfo  lafciò  laCirti,  & andana  allenta-- 
-nandofi  dal  Padre.  Auenne,  che  vn*giort>o  durando  ancora  lo  thone. 
fpatio  conceduto, mentre  rimperadore  andaua  cacciando  l’er- 
rante, e mancator  figliuolo  venuto  à riconofeimento  del  fuo  . ' 

fallo , c riceuendone  dolore , fenza  ficurtà , ne haucr ricercata  _ - ... 

la  volontà  del  padre.  Io  andò  ad  incontrare  nel  camino,  e di-  pa*drc,'& 

fcopcendoCla.tefta,cportofiàpicdicominciòàpiàgcredirpt-  iifigU®.  * 

a tamente 
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tamente.  Il  padre,  che  ciò  non  haurebbè  mai  {limato  {ìmar^u 
uigliò  forte,  e rimafe  tutto  fofpefo.  Et  il  figliuolo  ripigliando 
animo , che  §ii  perduto  hauea , lo  pregò  ad  hauergli  pietd,per- 
che  egli  conofceua  d’hauer  errato , e’I  fuo  errore  era  di  qualiri, 
che  più  rollo  meritaua  mille morri, che vnfolo perdono.  Mi 
cheàguifadel  figliuolo  prodigo,  dolendoli d hauerloofTefo ; 
fi  apprefenraua  innanzi  al  padre  , hauendo  anco  in  Cielo  vn*al> 
tro  padre,  da  cuifperaua,  che  gli  fofle  perdonato,  che  fe  gli 
piacaua concedergli  la  virai  eglidouefl'etenercofa  cèrta  ,che 
per  innanzi  gli  farebbe  Tempre  leale,  &obcdientef»^^’fuolo,e 
viuerebbe  in  continuo  cordoglio,  e rifentimento  del  inalc,che 
egli  hauea  fatto,  iis’ei  hauelTe  in  animo  di  voler  far  altro,  d<y- 
uelTc  penfare,  che  effò  era  Tua  propria  carne,  e che  quantunque 
la  colpa  folamenre  fofle  Tua,  della  morte,  e calHgO,  che  al 
gliuoicattiuo  fi  defl'e , hauea  da  venir  parte  del  difpiacerc , an« 

* co  al  padre  giuflo?  migrando  mifericordia,  non  feguirebbe  in- 

conueniente  alcuno,  anzi  eificonferuarebbe  ino  figliuolo, il 
. quale  gli  farebbe  più  obedicnte,  che  figliuolfoflègiamai  al  pa- 
Mumiltà  di  Lin  dre.  Et  finite  quefle  parole  hùrrilmcnte  fi  diflefoin  ferra  afpet- 
OthoiiePio  tando  , che  il  padre  gli  daffe,  ò la  vita,  ò la  morte.  Fù  tanta /a 
conipafsione,  e la  doglia,  cheenti^ò  ncll’anin)©  deirirrperadó- 
' re  cambiandolo  affatto  dalla  intentione,c’hauca  di  prima  veg- 

gendo  il  figliuolo , & vdendo  le  parole  con  tanta  humilta'  ,ela« 
grime ,'  ch’egli  non  potè  ritener  le  fue , e lo  fece  leuar  in  piedi 
con  allegrezza  mefcolara  con  le  lagrime  di  lui>  &r  di  coloro,che 
. firitrouaronoprefenti,efubitogliperdonò,elore{liruìneIla 
iintolfo  ritor-  ^ paterno  amore,  e nel  luogo , e dignità,  che  innati- 

Ba  in  grana  Jel  ^ COSÌ  egli  vi  ti/nafe  in  lealtà , & obedienza , che  àpa> 

f adfc.  dre,  & à Signore  fi  douea . 

Fù  giuflo  Principe  Othone,  & amatore  della  Religione,  pep- 
ikhe  hauendo  intèfo , che  i Romani  chiamato  in  Roma  il  Con- 
Ciofredo.  te  Cioffredo,  entrarono  à forza  nel  palazzo  di  Lateranopre^ 

CiouanniXDl.  fero  Papa  Giouanni  Dccimoterzo , & lo  menarono  inCallel 
prefo.  ^ Sant’Angelo, &r poiinCapoalocófinoronòjVennecongroflb 
trai^Romaiif*  clfcrcito  con  Othone  il  figliuolo, che  gli  fuccefle,  & à gran  gior 
' nate  giiihfe  à Roma , & fc  bene  il  Papa  era  ritirato  in  capo  di 
Giofredo  tccì*  vndec»  mefi  eflendo  flato  amazzato  Giofredo»  nulla  dimeno 
fece  metrer  in  prigione  i Confoli, & il  Prefetto, nomato  Pietro, 

& altri  per  via  de’  tormenti , intefala  congiura , confinò  i Con* 
foli  nella  Germa^iaifece  appicare  per  la  gola  i Pe care  boni  deW 

UCitei. 
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la  Citta,  & Pietro  il  rrffcttD,  che  era  ftato  origine  fu  dato  in  po  Giuftitìa  fatta 
tc|^del  Papa,  perche  bene  a fuo  modo  to  caftigall'e , on^e  cllen-  <1^  Othone . 
dogli  (tara  rafa  la  barba/ù  per  i capelli  appefo  alia  teda  defCa  _ , 
uàtlo  di  Coftantfno , & i qifcl  modo  lunga  bora  vi  ftétepeCef^  pa«uo°  * 
fempio  deglf  arm,  ché  non  hauelTeto  ardimento  di  tarcon 
Pontefici  fimiH  atti'.  Tolto  di  quel  luogo,  fù  pollo  iCàuallo  foi 
pra d*vn Alino  co*I  v1fo  MoltQalIegroppe,c;,conle'i;fianilega- 
te  forro  la  coda,  & à quefto  modo  condotto  per  la  Città  fù  bat* 
roto  Tempre  con  verghe  fin  che  quali  gli  vfeia  lo  fpirito , & do- 
pò qucAo  fù  confinato  in  Germania.  Pece  anconf  Othone  ca- 
tìar  dalla  fcpolrura  Giofredo , & il  figliuolo , & come  cani  get- 
tar in  luogo  profano.  Othone  Secco 

Ritornato  Othone  in  Germania  affai  vecchio  in  Vienamo- do  more, 
ri , l’anno  P74.  hauendo  imperato  trenta  fei  anni  > dfendo  tre-  574 . 

deci,  che  fù  incoronato  in  Roma  da  Papa  Giouanni, al  quale 
Cubito  fuccefle  il  figliuolo  Othone  Terzo . freio'^t- 

Non  tacerò, che  Bonifacio  Settimo  fù  sforzato  fuggir  in  Co-  timo*  fu^^e.  * ' 
/lantinopoli , oue  portò  le  cofe  più  preggiate  di  San  Pietro,  & 
dimorò , che  le  vende,  non  potendo  ritornare  per  vna  congiu- 
ra de’buoni,  che  non  patinano  le  fconcic  maniere  Tue.  • B nedetto  V 
In  quei  medefimi  giorni  Benedetto  Quinto  fucceflòr  diGio-  pr/f"'c  luangó 
uanni  Dccimoterzo  fùda  vn  Cencio  Cittadin  Romano  pollo  fato, 
prigione  nel  Caftel  Sant’Angelo  è poco  appreflb  nel  medefimo 
luogo  ftrangólato.ò  fatto  morir  di  fame. 

Fiorirono  à quel  tempo  Alberto  VeTcouo  di  Praga , che  di  ^ 
fantità  mirabile  pafsò  ncU’Vngaria,  & battezzò  Stefano  Rè 
di  quella. 

L’Abbate  di  CIngni  San  Maiolo  con  la  vira , & con  miraco-  Maiolo  Abbate 
li  Urciò  dopò  fe  celebre,  & Tanto  nome.  Odile;' 

Odile  Abbate  Cluniacefc  di  fantità , & dottrina  celebre,  or- 
dinò, che  dopò  la  fefta  di  tutti  i Santi  lì  faceffe  da’  Tuoi  mcqfioria 
de’  morti  fedeli , la  qual  cofa  fù  poi  per  tutta  la  Chiefa  inllirui-  «orti, 

ti  da  Papa  Giouanni  Decimofcfto.  Afbonc 

Albone  Abbate  Horiacenfe  dottifsimo  per  amordiCliriffo 
inCìuafcogna  fùmartirizato.  Odbardo.. 

Odoardo  Rè  d’Inghilterra  in  ogni  virtù  fùpreclarifsimo. 

Alfarabio  d’Arabia  Filofofo  compofe  molte  opere  delle  ' 

<)uali  ancora  Te  ne  ritrona'. 

Auedalc  medcfimamentc  Arabico  compofe  affai , &rcriireAucdalc. 

fopraAriftotile.  ~ i.  l.  -> 
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Felici  tempi  • ó dcEata  etadc , ò fecof 
d’oro,  ò mille  volte  auuenturata  Pauia^ 
quando  fofti  degna  di  hauersì  giuiio,  & 
honorato  Prencipe,dal  quale  fri  pochi  an 
ni  tutto  il  mondo  doueaelTcr  recto,  con 
fomma  equitade*  &giu(Iitia  ; delle  quali 
virtù niunacofa  maggiormente  moliròdi 

hauerà  cuore.  Onde  dir  folca:  chi  Signo- 

Jc^ritroiTarfi  )CÌ^r^ggÌ3  non  fappia,chccofa  fia  ne  amore,  ncodio.  Il  qual 
inchi”omina.  penficro  fù  ancora  di  Cafsiodoro  fopra  quelle  parole  del  Sal- 
mo : Et  operaturikfiùìam;  luftitia^  diceua  quello , T^on  nouitpa- 
Ciullitia  quale  trem,  non nouit  tnatrenii  reritatem  nouityperfonam  non  accipiti  Deum 

itnitatur 
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inùtAtMv . La  giu^licia  non  conofce  il  padre,  ne  la  madre,  cono- 
fcc  la  vcricà,&  imita  iddio,  non  accerta  perfona.  & chi  non  sa',  cjp<,  jgj 
I che  la  giuftitia  del  capo  d’vna  Cittade , è la  pace  de’  popoli,  la  lo . 

^ difTefa  della  patria,  relTention  della  plebe, ficurczza  delle  gcntii 
, cura  de’  languidi , allegrezza  de  gli  huomini , temperie  della- 
, ria,  fereniti  del  Mare,  Sconditi  della  terra, folazzo  de*  poueri» 

heredità  de  figli , & à le  ftefla  indubitata  fperanza  d’eterna  glo- 
ria ? Sotto  tal  Pallore , che  non  pur  con  la  dignità  Epifcopale , 

- Olà  ancora  co’l  Cardinalato  di  titolo  Diaconale  quellaluapa-  «I* 

tria  illuftraua , lieto  fé  ne  llaua  il  popolo , & lopra  modo  il  Cle- 
ro,  perche  dalla  giullitia  del  giu/lifsimo  Vefcouo , & Cardina- 
le riceuea  i meritati  premij  delle  fatiche  fopportace  nello  ftu- 
dio  delle  Sacre  lettere , che  folamente  all’hora  faceuano  llrada  . . 
alle  dignità,  & confieriuano  le  prebende,  il  che  cagionaua  mol- 
co  vtilc  nella  Repnblica  Ecclelìallica , perche  non  hauendolì 
punto  1 occhio  alla  nobiltà , alle  parentelle , ne  à chi  più  fauo-  Giuftitia  di  Pie 
reggiato  folTc,i  Chierici  con  altro  modo  attendeuano  all’acqui  Vclcooo. 
f ilo  delle  virtù,  di  quello  fanno  quando  lepredette  coferitro-'^_ 
uano  luogo  apprelTo  il  fuperiore.  Noi  dunque  Pauelì  preghia- 
mo il  Ciclo , «he  i Reuercndifsimi  nollri  pallori  non  s’allonta- 
nino dalle  vclligic  di  quello  benedetto  Vefcouo . Il  quale  con 
rettitudine  tale  circa  dodeci  anni  gouernò  quello  popolo , che 
fi  potcua  dire , che  dal  Cielo  la  giullitia  fulTc  fmontata  in  terra, 
perhabitar  in  quella  nollra  Cittade.  Ma  morto  Papa  Benedet- 
to Sello  , detto  Settimo  fùalTonto  alla  Pontificia  dignitade;Cà- 
giando  ilnome  di  Pietro  in  quello  diGiouanniDecimoquar-jj„toPonte*- 
to,cosìmimoHra.  F.  Onofrio  Panuinio  nella  fua  Cronologia  lìce. 
£cclefìa(lica , fiotto  l’annop84.  con  quelle  parole  : Giouanni 
X 1 1 1 1.  Pauefe  Pietro  Vefcouo  di  Pauia  di  Diacono  Cardina- 
le  Ricreato  Papa  ài  id.di  Luglio  Sed.  m.  8.  poifegueGiouan- 
ni  Decimoquarto , mori  i i i5.  di  Marzo  985.il  Platina  ancora 
nella  vita  di  elio  Giouanni  Decimoquarto,  non  s’allontana  da 
quella  verità,  ouefcriue,  che  di  parer  di  molti  fù  Pauefe.  Pietro 
Wefsia  parimente  nella  vita  di  Othone  Quarto , di  quella  opi- 
nione  lì  dimollra , così  tiene  fri  Giacomo  Filippo  dà  Bergamo 
nel  fuo  fopplimento  delPhillorie,  ne  lì  parte  dà  quello  parere 
^ slGenebrardi  nella  fua  Cronologia.  Noi  diciamo  conforme 
jjf  à quello,  pochi  meli  lono  mandò  il  Signor  Aldo  Manutio 
Roma  à i Reucrendi  Padri  di  Cancuanoua  l’arma  di  quello 
(t  Papa»  cioè  vn* Aquila  rolla  aperta  in  campo  gialocauatadal 
ft  Vaticano 
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984. 

985. 


Gtonannl  xìt, 
ptcfo. 


Giotranni  xìv, 
PaucTe  more. 
Ferruccio. 


Pierro  Cane~ 
lianoua. 


Rartholomeo 
Apoliolo  porta 
toi  Roma. 
Othone  Terzo 


more. 

Othone  Quar- 
to Imperaiiore. 
Odeìe  Abbate. 
Ridolto  mona- 
co. 
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Vaticano  la  qual  io  vidi»  & d/chiaraua  » come  egli  era  «felli 
famiglia  di  Cancuanoua  antichifsima  fra  quelle  delta  no(>^ 
Citti,  laqual,s’io  non crroyal prefentc c eftinta.  Onde’non 
faprcifelaC'itrànollra  fentilTe  maggior  contento,  &aliegrez« 
za  per  l’altezza  del  grado  del  Tuo  Signore  confeguito,  òforfì 
foflè  più  grande  il  dolore , ch’ella  pariua  vedendoli  per  quello 
priua  del  giullo  gouerno  di  si  facto  Pricipe.Mà  fé  gride  fu  il  gau 
dio, che  fentì p veder  il  (uo  pallore  Capo  del  mondo,grandifsi« 
ma,anzi  am  rrifsima  hi  la  trillezza,la  quale  gli  fù  apportata  da  i 
maleuoli,&  inuidiolì  nemici  di  quello  Papa;  imperoche  in  capo 
del  terzo  mefe  del  Tuo  pontificato  fù  prefo  da  Romani,  & pollo 
in  vna  poblica  prigione  dentro  il  Callel  Sant'Angelo  ,doueper 
la  pozza.  Se  perla  fame , & per  l’alFanno , chein  lì  mifera  vita  fen 
tiua  il  nobilifsimo,&  delicatifsimo  Signore  non  vifle  molto.Di> 
ce  il  Platina,  che  alcuni  vogliono  , che  violentemente  fodfc 
fatto  morire  da  vn  Ferruccio  perfona  molto  potente,  c fiera, t 
padre  di  Bonifacio  Settimo,  perche  folTe  fiato  qontrar/onel 
Pontificato  al  figliuolo;  ilchefeilnollro Vefeouo,  Cardi- 
nale fece, lo leccfpinto  dal 2elodeirhonordiDio,pcrcioche 
lo  douea  conofeere  per  quel  trillo , &ribaldo , che  poi  in  quel- 
la dignità  fi  feopri,  la  quale  come  già  d’auanti  dilsihauendr  ao» 
quilhiracon  malifsime  maniere  lù  forzato  à fuggirli  di  Roma. 
Comunque  fi full'c,  quella  c ben  cofa chiara  .ch’egli moriflc in 
prigione , & fufle  nella  Chiefa  di  San  Pietro  fcpolto. 

A i tempi , che  la  Reai  Città  di  Paui^  godeua  per  la  prefenza 
di  si  gran  prelato,  Othone  Terzo  fecedi  Beneuento  portati 
Roma  il  corpo  di  San  Bartholomco,&  frà  poco  morì  in  Roma» 
nonfenza  folpctto  di  veleno,  & fiè  fepolto  nel  cortile  di  San 
Pietro  in  vn  vafo  di  porfido,  e quefio  l’anno  5(84.  & decimo  del 
fuo imperio.  Al  qual  fuccefiè  non  fenza  grandirsirpi contra- 
ili Othone  Quarto  fuo  figliuolo  d'età  circa  dodecianni . 

Furono  in  quello  tempo  nominati  Odelo  Abbate  di  Giugni» 
& Ridolfo  monaco,  perfbnc  di  molta  fancicà  » & doctràna . 
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Io  VANNI  Chrifoftomo neirHomelia  qnin  Goido  Ptiawì 
ta  fopraS  Matteo  confufc  benifsimo  i’ar» 
rogan2a9cfciocchezzadi molti,! qualità-  ' .! 

to  s’allargano  in  correggia , & dilatano  le 
fimbrie  per  cflcr  nati  di  nobil  (àngue , che 

Ifi  danno  à credere  toccar  il  Ciclo, non  cu-  ù nobilL  ,,  / 
randofi  punto  di  far  acquifio  delle  virtù, & . . & 

ottimi , cofiumi,  quando  la  nobiltà,  ò bò- 
ri de’ parenti,  non  gioua,  fe  noi  medelìmi  non  (àremo  buoni, 
poi  foggiongc . Quello  c nobile , illuftre , e chiaro.  Quello  Ai- 
ma  la  nobiltà  Aia  incorrotta,  il  quale  hi  per  vergogna, & 
à (degno feruire  ài  vitij;  ihiperoche,  chcgiouarefTernatodi  Nobiltl  poco 
cafa  llluAre  colui,  che  e imbrattato,  & ofcuiato  da  nefandi  co-  g'oua  lenza  vii 
ihimit*  Ouero,  che  la  vile  generatione,  i chi  c di  fante, & hono-  “** 
rate  maniere  adorno  f Colui,  che  fi  vanta  nella  grandezza  de’ 
jr^fuoi  maggiori, (i  dimo(t-“a  priuo  d’ogni  bene,  quel  che 
ottimamente  conobbe  Guido  Vefecuo  di  Pauia,  il  quale  fé  be- ' - ' - 

• * Kk  neera 


Religinro  non 
fi  vici  della  no» 
bilti  - 

Euripide. 

Efiempio . 


Nel  pontefica* 

to. 

Sciima. 

Occhi  cauatial 
Vefcouo  di  Pia 
cenza. 

Gregorio  V.  ri- 
poflo . 

. 999. 

Demonio  aiu- 
ta Siluefito  Se- 
aondo. 


Cafo  noubile 
d’rn  Papa. 
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ne gentirhuomo > mai non;<ìicde luogo, alla fuperbia.  Sesta 
bitionc . Ondd  fpc^e  fiate  dir^lcua;Al  Religiofo  non  conuie* 
ne  efTaltarfì,ne  vantarli  della  nobiltà,  ne  chiarezza  del  fan- 
gue;  pejcche  la  vera  nobiltà  è quelia^he  ci  fà  amic^dàDio.Hab* 
biamo  dunque  à dir  con  Euripide:  non  fi  ritroiia  nobiltà  crà 
cattiui,  mà  iòlamente  frà  buoni . Forlì  giudichiamo  il  fot  men- 
to buono  >*quando  è nato  in  vn  bel  campof  non  già  certo , mà 
quando  fà  bel  pane , & da  buon  nodrimento . Di  modo  che 
non  li  dee  llimar  nobile  colui , cHe  è nato  di  nobil  famiglia  > roà 
fì  bene  quello^  che  viue  lontano  da  viti]  > arricchitoci  fanti  co- 
Ifumi . Hora  chi  potrebbe  imaginarlì  la  bontà»  e foflicienza  dii 
qucAo  prelato  > del  quale  anegna  che  poche  cofe  habbiamo 
potuto  ritrouare  » nulla  dimeno  da  quei  duo  detti  li  può  ragio* 
neuolmente  argomentare  > ch’egli  era  di  vita  fantrfsima.  Nelil 
quale  vinciquattro  anni  lume , e fplendore  di  que  Aa  Città  » go* 
uer nò  la  greggia  dal  Beato  Siro  piamente  raunata . 

Succedendo  pofeiaGregorio  V.fùfcifma  perche  fu  da  Roma 
ni  eletto  vno  Giouanni  Vefcouo  di  Piacenza.  Onde  venuto 
rimpcradore  Othone  in  Italia  furono  caftigati  i tumultuari], 

Cl  Giouanni  dfendogli  prima  canati  gli  occhi  fù  del  pontelica- 
to,  &.  della  vita  priuo , ò come  altri  fcriuonq  in  Germania  con- 
finato. & cosi  G regorio  in  capo  d’vndcd  meli  fù  refticuito . 

L’anno  pp8.  hebbepolcia  il  pontchcaco  SiIucAro  Secondo, 
iltpiale  alcuni  Scrittori  Heretici  hanno  voluto,  che  luffe  aio* 
tato  dal  Demonio  àconfeguir  tal  dignitadecon  queAo,  che  do 
pòimorte  fuffe  fuo . Onde  hauendogli  dimandato  Siluefht) 
quanto  tempo  regnarebbe , gli  rifpole , quanto  non  haueffe  in 
Gierufalem  poAo  il  piede.  Dunque  dopò  quattro  anni,  vn  mefe, 
&dieci  di  mentre  cantaua  meffa infanta  Croce  in  Gierufalem 
gli  fouenne , che  all'hora  morir  douea  per  quello,  che  il  Demo- 
nio gli  hauea  detto . La  onde  pentito  toAo  dell’error  fuo , pò- 
blicamente  lo  confefsò , & lafciata  ogni  ambicione , animò  tut- 
ti al  ben  viuere , poi  gli  pregò , che  douefferodopò  la  fua  mor- 
te porre  il  fuo  corpo  fopra  vn  carro , è là  fepelirlo , doue  i ca- 
ualli  da  fe  llefsi  portato  l’hauercboero . Et  vogliono , che  per 
diuina  prouidenza  da  fe  ilefsi  n’andaffero  i caualli  à fermarfi 
nella Chiefa  diLaterano,  e che  iui  fepolto  foffe.  QueAo  hà 
fenza  dubbio  del  fauolofo,  poiché  ninno  HiAorico  antico  de- 
gno di  fede  racconta  queAo , e neirEpitafio  poAo  à SilueAro 
da  Sergio  Q^rto  huomo  fanto,e  vicino  à quei  tempi , vien  lo- 
dato 
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i^toSilnefirOfComeottìmo  Pontefìce.I^ede  !aog(và  qaeda  fi»-' 
noia»  che  (gli'fù  Eccellentirsimo  Mathettoìco . Onde  dal  vol- 
go ignorante  ■parricolàrmente  in  quel  fecOto  ignorantifsìrao 
hi  chiamato  mago  j'anno  tool.  Mori  Othonc  Qjjjtrto,  La  cui  i 

morte iudimoflra»  da  molti  fegm  apparfi  nel  Cielo  diCome-  • ‘ ** 

te,  che  durarono  molti  gìornii  & il  piu  notabile,  f&  thè  vh  gior- 
no alle  ooue  bore  apparite  nel  Cielo  vn  fuoco  ardente,  come 
d’ vna  mn  pietra  accefa , che  durò  vn  gride  fpatio,  & celTato  il 
lumem  veduta  vna  gran  forma  di  ferpéte  nel  medelìmo  luogo. 

La  morte  di  Silueftro,  fù  dunque  l'anno  1003.  looj.' 

Di  huomini  dotti  in  quel  tempo  non  ftirono  fé  non  certi  fra- 
ti di  San  Benedetto,  come  vn  Roberto  V efeouo  di  Ciare  di  mol 
carantici,& dottrina.  Quello  Roberto,  come  moftra  il  Piati- 
uaneltaviradiGregorloV. fececoararteilmòdodelcanure  Modo  del 
cbe/ihidaSacerdotit  migliore. 
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dclc^uale  nel  dccimv^qiù^co  luogo  luibbii 
tVarhito , eflendo  ch£?^Q9  Ha  rtiolti«ra  ri- 
p,cp/-x,  perche  non  daiiajijalc  facokidel- 
ia^ihiefa à parenti . Mi  qoefto,  di cnilio- 
raparHatno,  fece  veilfr  i/^^•tcili3dhabi- 
^ 1 dpiioil  Cartello  diMiraduolo,  cltt  fìchia- 
Mirabello.  mia  Nl|rabc1Ìo  /(Se  pèrchè'il  padron  di^uello  fujpmroaarjrtOjIa 

, . m(|plie I(J»ehiamò  Mitaduolo.  VirtcqiieftoA^elioud  anniiqua- 
R inai do^'m óre , to  » & fttfepolro*nelto  chioftro  di  $$nto  Apollinare,  la 

&èfepoItT.  qualChicfa  croiiiiiata.  Et  dopò  morte  fi  I^ge^  che  apparoe 
Rinaldo  vefeo  vna  notte  a cajjallo  ad  • n prey , che  alQiora  era X^urato  d’vna 
morte'  dcltcrritprio^fril,  dèlia  c«|  Cittì  poco  fi  jl  Rciierendif- 

^nTgarola . Monfignòr  Panigacola'gloria:,  e fplendor  del  fecol  noft  ro, 

fòVefeono.  ll.qiidl  porte  tra  pepò  foggettoal  Vefcouodi4?a- 
uia , & efiendo  di  grand'aniinó,  & àrdirclon  moltaatrentionc 
mirandolo  mentre  più  s’apprcfijua  accompagnato  da  molti  al- 
■rerttcaancrp.il  tri» gli  fcoptì  vna  graa’pcrtica  allefpalle.  Laonde.ifpiòad 
lediRinaldo . voo  di  quelli , ch’erano  in  compagnia,  che  gente  è quella  ? Al 
qnale  niun’altro  diede rifporta, che  riftelìb  Vercouo,cbcgli 
. dille.  Io  fono  il  trirto  Rinaldo  Vefeouo  di  Pauia,&  meco  por- 

to quella  gri  pertica,  con  la  quale  mifurai  le  poircfsioni  del  Ve 
fcouaco,  che  diedi  a miei  fratelli  fappia  ,chepiùmipefa , & 
^ aggr.aui  quella  pertica,  che  s’io  hauefsi  tutte  le  niontagnc , aa- 

^riiUrtp,mondoadoiTo,^ubico  fparue.  Eracortui  molto 
C’i  prodigo. 
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)^=*prodigo,ondé  dicéa  maggior  vino  fia  l’auaritia  della  jpdi- Prodiganti  mi 
galitdj  cfscdb<he  Tiuaritiìt  crefee  nella  vecchiaia, & la  prodiga  nor  «IcU’auari- 
lira  ff  menoma.  Aggió'n^endo  con  Arilk)tele,chc  la  prodiga- 
lira, è più  vicitià'alla  virtù, cioè  della  libera!ici;pote»ancora  di- 
re, che  piùvtili  fonoalmyndo  gli  prodighi,  che  lion  fono  gli  Prodigo  vtil  al 

auari . 'mondo  più  del 

Sotto  di  qoefto  Vefcoùo  vno  Marchefe  nomatoVgone,& 
fua  moglie  Gifillt  donarono  alVefcoaado  di  Pania  la  Rocca  „jino*<k>n3ta’ 

di  MbntalinO.  ^ alVcfcouado. 

AI  medefinrq  tempo ,‘ChèRinaIdo  'hatiea  il  pofTelTo  del  Ve-  P*P> 
feouado, lo haùéà’anco  Giouanni  XVII L Pauefe  dc’Secchi;co-  Giouanni  xvjij 
me  rifcrilce  Marco  Cuarzo  trattando  di  Pania,  vedi  anco  la  Ilo 
ria  Monadica,  lìtaliadiF.Ltandro  Alberti, cosi  parimente  tie- 
neFCiacortioFilippodaBergamo.;'-^'  *•  Cometa,tcrre- 

Apparue  vn’ah:ra<ometa,  fifentitonoterremoti,chedie-  moti, 
dero  danhód  molte  Città. 

Henrico  Imperadore  andando  à Roma  per  efler  incoronato  ' 

da  Bertedetto  Ottano  pafsòpcr  Pania  Tanno  1014. 

• Di  quell’anno  Giernlakmme  fu  prefa  da  Turchi,  che  gli  die-  GieruCalem  pre 
derograndiftimi  danni.  la  da  Turchi. 

Scriilono  vn  cafo  occorfo  à quel  tempo  limile  à quello  di  Ri- 
naldo Vcfcouo  di  Pania,  &è  che  vn  certo  Vefeonò  vide  di  gior 
no  in  vna  folitudine  Papa  Benedétto  Ottano , che'poco  fa  era 
morto,  fopra  vn  cauallo  nero,  & gli  dimandò,  perche  cagione,  Benedetto  Ot- 
elTendo  morto  vn  cauallo  nero  cauatcaua . Benedetto  lo  pregò  ,au#  appare  do 
cheandaireàdifpenfaredarua  parte  à poueri  quel  danaio,  che  pòmorte. 
nafeofo  hanea,  egli  infegnò  il  luogo,  perche  quel  danaio, ch’e- 
ra prima  ftato  difpenfato  in  elemofine , non  girerà  flato  d’al- 
cun  giouamento,  per  clfer  flato  con  rapine  guadagnato.  Il  Cafo  notabUc. 
Vefeouo  obedi , & lafciato  toflo  il  Vcfcouado,  e’I  fecole,  in  vn 
monaflerio  lì  vcfti  da  monaco.  ' 

L’anno  1024.  mori  in  Alcmagn3HcnricoImperadore,àcni  „ 
fuccefl?  Corrado  1 1.  con  qualche  contraditione , e diftìcolra.  Corrado  ^°nc- 

Occorfe  vn  gran  miracolo  in  quel  tempo  nel  Vcfcouado  radore. 
Mandehurgenfe  nella  SalTonia , che  celebrando  la  vigilia  del 
Natale  di  Noft«x)  Signore  vnparrochiano  nella  fna  Chiefa  de-  Cafo  notabile, 
dicata  i San  Magno,  lì  pofero  à danzare  diciotro  gioueni  in  » 
compagnia  diqoìndéci  donne  ballarine,  cantando  fopra  la 
piazza  del  Tuo  Cimiterio,  & turbando  la  melTa  otSacerdore.  11 
perche  elTendoda  lui  riprefi,  &commandaci,  che  fi  parcilTero 

dal- 


Ballariai 
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dal  luogo  facro  » ò almeoo  tacedero  unto  ch'el  Sacrificio 
compito , efsi  più  fcioltamente  canundo,  gridando  » ridendo» 
& perfeuerando  nel  ballotramaricatofi  il  Sacerdote  difle:  piac> 
eia  à Dio  «ebefeguiate  cosi  ballando  vn’anno  di  lungo»  il  che 
fuccell'e  i pofeia  che  quelli  per  tutto  vn’anno  intiero  non  celTa« 
rono  maidi  cantare,  & di  ballare,  infaticabilmente,  fenza  dor- 
mire , fenza  mangiare , & fenza  mutarli  panni  alcuni-,  ne  logo- 
rare fcarpe . Nondimeno  elTendo  efsi  da  parenti  raccomanda- 
ci all’Arciuefcouo  di  quella  Diocefì , che  fì  trouò  in  quella  par- 
te, & era  rimafo  ftupido  del  miracolo , con  molte  orationi , de 
cerimonie  furono  da  lui  alToluti , & riconciliaci  con  la  Chiefa, 
ilche  fatto,  (ì  fermarono  ; mi  fubito  due  di  loro  qui  morironok 
& gli  altri  dormirono  tré  giorni  conunui,  mi  tutti  non  campa- 
rono molto,  8e  quegli  » che  fopra  i gli  altri  viflero  fempre  con- 
vn  tremore  nelle  membra  loro  degno  di  compafsione  * 
Corrado  Secondo  Imperadore  congrolToeireidco  venuto 
in  Italia  alTcdiò  Milano , che  rubellato  s’era  daH’lmperio , bni- 
giò  i Borghi  .e  l’vltima  rouina  gliminaccìaua,  mitroiundoit 
il  giorno  della  Pcntccolle  nella  Chiefa  di  San  Michele  preflb 

Milano  vdendo  melfa  i Bruno  Arciuefeouo  di  Colonia, che  eri 
Atnl^gio  mi-  iniìemecon  l’Imperadore  adir  melfa,  apparue  Santo  Ambro- 
naecu  Corra-  Vefcouo , egli  impofe , che  douelTe-  dire  alflm- 

peradore , che  non  facelfe  alcun  danno  i quella  Citti,  altri mé- 
‘ te  ch’egli  perderebbe  tutto  rdfercito , percioche  peraH’hon 

non  pùceua  i Dio  di  calligarla.  per  quello  elTendo  Corrado 
auifaco,  come  Chrifliano , e timorato  di  Dio , leuò  TalTedio  da 
Milano,  & venne  iPauia,  oue  gii  era  dimorato,  pois'inuiòi 
Roma,doue  da  Papa  Ciouanm  Vigefimo,  hebbe  la  corona 
d’oro  deU’Imperio. 


Milano  afledia- 
to. 


Annotatione. 


Bernardino  Corio  nella  prima  parte  della  Tua  hiHoria 
giunge,  che  quello  Imperadore  ritornato  a Milano  in  Ho 
calia  conuocò  vn  generai  Concilio  di  molti  Vefcoui,Arciue- 
_ ,,  fcòui,& Baroni  perìlabilire  il  Tuo  imperio,  & dar  le  Leggi  per 

Cono'  hauuto  tranquilliti  d’Italia . Nel  qual  Concilio,ei  fcriue,  intraueo- 
tri  vefeotti  di  neEufebio  VcfcDuo  di  Pauia,  il  quale  portando  la  Croce  da» 
Fatua.  uanci  rimperadore  fàriprefo  da  Èribcrto  Arciuefeouo  di  Mi* 

••  Uno 
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lano  di  ttfrTiè?iri,co'si'féguéndo  qaefla  auttorità  del  Corio  M5-' 
ÌìgnorGalelini>&  il  Signor  EéfozzóneTuoi  Arciucfcoui  tengo 
no . Que/èo  come  polsi  (lare  non  sè  perche  dalla  computacio- 
nede'gliantirde’doóiVereoui  antecedenti  dal  tempo,  che 
il  prefertte  Rihaidò  flette  i quefta  cura , non  può  hauet  hauuto 
luogo  iltkK>  Vefcouo  nomato  Eufebio , del  qual  nopie  neregi- 
/èro,nealtrafcritturamenefecementione,fepurin  que’ tem- 
pi non  ftiflero  le  pjhti  in  quefta  Città , come  più  volte  furono,  RiTenia  del— 
& che  à tal  Còncilio  andafìe  qucfto  Eufebio  dalla  nobiltà  man-  TAvuore.  . r 
tenuto,  potrebbe  ancora  elTere,  che  il  legittimo  Vefcouo  Ri- 
naldo , ò da  iniìrmità , ò da  altra  occafione  impedito,  per  com- 
piacere allìmptradore,  pCrmettefle,  ficdaffe  l*auttorità  fuaà  , , 

qucfto  EufebioTuo  Suffràganeo  d’intcruenireal  Concilio, & 
v/arc  la  dignirà,  & auttorità  concefTa  al  Vefcouo  diPauia.  Mà 
comunqdefìa,gioua  ilCotioàfarconofcere  , che  il  portar  la  ' 

Croce  del  Vefcouo  drPauia,  è antichifsima  giurifdittione,  co- 
me pur  inueritàè  della  Chiefa  di  Pauia  ; alla  quale  da  tanti  Pon- 
tefici,fu  coricefTo  l’vfar  il  pallio, & altre  prcrogatiue,  che  in  mol 
ti  luoghi  fi  toccano  fanno  più  che  chiara  la  innata  libertà  di 

quella;  la  qualcveràmente  fi  può  gloriare  d’efferc  fiata  inftitui-  chieià  di  Fa- 
ta dal  Prcncipc  degli  ApoftoliS.  Pietro, perche  nontantofto  uia  inftituita 
egli  giunfe  à Koth‘à ,-  che  l’anno  46.  mando  il  fuo  difcepolo , & Pieno  Apo- 
tìoftro  Padre  San  Siro  ad  Illuftrar  quefta  Città  co’l  chiaro  lume  ®* 
della  £ede,chc  fi  prontamente  da  quelli  popoli  fu  acccttata,chc_  . 
benedirti  fopra  gli  altri  gli  refe.  0 unco 

Ritornato  nella  Germania  proùide  ad  alcuni  difordini  aue- 
nuti  nel  tempo  ch’egli  ftette  in  Italia,  quiui  ripofatofi  alcuni 
anni  venne  la  feconda  volta  in  Italia , t:  venuto  à f^i^ano  l’heb- 
bc  fubfto,  & punì  coloro, ch’erano  in  colpa  della  paflita  rnbel-  j,,  ritorna  i M» 
lione . Così  accommodate  in  quefte  parti  le  cofe  deH'fmperior  bno,  Sclopreo 
fi  ritirò  nella  Germania,  &penfando  di  douereripofare  dalle 
fatiche , & trauagli  riccUuti  per  lo  fpatio  di  quindici  anni,ch’e- 
ra  fiato  Imperadore  fù  afialito  da  vna  infermità  , che  in  pochif-  ^ , 

fimi  giorni  lo  condulTe  à morte . Etqnefto  l’anno  1040.  Acuì 
foccefie  Henrico  Terzo  fuo  figliuolo.  Il  quale  congrofibef-  Henne©  Terzo 
ièrcito  venne  in  Italia  per  rimediare  à molte  feifme  ne’ Ponte- jciiuie. 
fici  ,percioche  Benedetto  p.  Grego.  <S.&  Silueftro  j.i  quali  tre, 
voleuano  effere  Pontefici , eflendofi  in  Roma  congregato  vn  ' 

Conciliolùrono  coftrcttià  lafciare  tutte  lepretenfioni,  che  p • ^ 

delPooceficato  hauefiero , e fù  creato  PapaSindegero , òSui-  tempo. 
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Statuì  co'l  ca- 
po d'oro. 


1057. 

Henrico  Ter— 
Ito  more. 
Hcnrico  Quar- 
to Imperadore. 
Milantle  Chic 
fa  congiunta  al 
la  Romana . 
Otho  Conte  d* 
Angera . 
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BiTcii  arma  de* 
Virconti,&on> 
de. 

Vgo  Abbate. 
Theobaldo. 
Hcroiaoo. 
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gero  Vefcouo  di.Bambergas  che  fu  Clemente  Secondo  chià* 
(nato.  Vedi  il.  Platina  nella  vita  di  eflb  Gregorjo  V 1.  & inceo« 
derainotabil  fatto  occorfo  dopò  la  morte  di  lui.:  - 

In  queflo  tempo  nella  Puglia  fùritrouaca  quelÌA  ftatua  c’hao' 
uea  d’intorno  al  capo  vn. cerchio  di  bronzo>.con  queAqXèrittor 
il  primo  di  Maggio , nel  leuar  delSoIeh^ueròio  à capo.d’oro. 
Vedi  il  Platina  nella  vita  di  Leone  Nono.  . 

L’anno  1057.  Henrico  Terzo  mori. i cui, rucqefTe  Hpnrico 
Quarto hgliuolo,  il  quale  elfendo  anc9ra|picci,Qlo  t il  maneg* 
gio  redo  alla  madre  fin  ch’cifii  gionto  ad  vna  certa  età. 

£>i  queA’anno  Papa  Stefano  Decjmo  procui;Qche  la  Chìeia 
di  Milano*  ch’era  forfiducento  annidata  dalla  Chiefa  Romara 
feparata  » (i  vnifce  > e le  obediife  come  d madre  di  tutte  le  altre 
Chicfe . Così  fcriuono  il  Sabellico , il  Genebratdo , & altri . 

Otho  Conte  di  Angera,  & Signore  di  Milano  andato  ifbo 
correre Gicrufalem  dalle  incurlìoniTurchefche,  vennciòat* 
taglia  con  vp  gran  Prencipe  de’ nemici,  & fuperatoio còme 
l’hebbe  morto , lo  fpogliò  di  tut  te  le  Tue  armi , ^.ornamenti , & 
infegne  ;frà  le  quali  vi  era  l'elmetto  beUtf^imo , s’vl  quale  quel 
Principe  cluamato  Voluce  portaua  vna ferpe , ò bifsia  di  Otto- 
ne riuolta  in  molti  nodi , dalla  cui  bocca  vfeiua  vn  fanciulletto 
icorticato  con  lebraccie  aperte  ,&  era  fatto  dimodoché  ve- 
ramente pareua  ,che  volefTe  gridare , Tutte  quefte  armi  » c fpo- 
glie, queAo Otho  portòàMilano,  &donollealTcmp  io, 
eccètto  relmetto,  il  quale  riferbò  per  memoria  di  . 
tal  vittoria  ,&  trionfo  prefe  per  arma  quel- 

la bifeia , Si  per  i fuoi  fucceflbri , & cosi 
dura  fino  al  giornod’hoggi  nella  cafa 
dc’Vifconti. 

Furono  per  Tua  dottrina  nomi-  ^ , 

(iati  Vgo  Abbate  Clunia-  . , 

. i ' cenfc, Theobaldo  fan 
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:0^::  ^ 
He  i cahdidezza  d’animo , che  bontd  di Tpi-  • • 

1 riro.doucua  hauerHencico,!!  qual  inter-  Vcftouof””* 
fdgaco>  che  cofa  fìgnificane  queiio  ."Uo  nò 
^ <mc(Hcrrico)  piaceaolifsimamenterirpo-'’ 

j Te  : quando  farò  pieno  , e ricco  de’  beiri 
I d^o^fpirito,  il  mio  nome  non  fari  ponto  * / 


CF’fconueneuole.Rifp'oftadegnadifimN 
. . le  prelato»  & che  argutamente  chiufe  la  • 

bocca  del  curiofo  Quell*  pura  » e femplicecolombaj  che  con  »i 

pietà  i^rcdibilq di ceJpfte  cibo  vndpci anni  nodri  i Tuoi  pirkit 
ni»  vltimamcnte  a lieto  voloandò  à ripofar  neTourani  retti  del- 
1 immaicefcibil  gloria  » alla  quale  per  le  preci  di  quello  Tuo  fer-  Hf'Tìco  Veicoli 
vo  noftro  Signor  degnici  condurre , doue  inlìeme  con  quello 
eterna  mente  cantiamo  ; O che  dolce , e foauc  giogo  è il  ferui- 
re  a Dio . _« 

Di  modo , che  Herrico  Vefcouo  di  Pauia  fù  al  tempo  di  Hen- 
- . ' LI  rico 


Vefconi  fcom* 
municaci . 

Cincio. 

Gregorio  Set- 
timo preio , & 
liberato . 

Vendetta  di 
Gregorio. 
Theobaldo  Ar- 
ci uelcouo  di 
Milano . 
Congiura  cen- 
tra il  Papa . 
Herrico  odiofo 


Moftro. 


CareAia. 

Pietro  Damia- 
no . 

Pietro  Alfoa'o. 

» 

Albaterio . 
Serapione . 


Ifiac. 
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» &4iGrcgorioScttimojil  quale  pciv 
che  »fcon\miil*icò  Vdcoyi,  che  dàirimpcrtitore  Henri- 
co  non  molto  fedele  haucano  hauuti  i Vcfcouadi  i forza  de’ da- 
nari fu  la  not;s  dij^aule  celebrando  melTa  rnentre  tvaaaal'Ho- 
ftia  Sacra  da  vfio  Cincio  foribondo.prefo  > &meiìacoin  vna 
torrètortirsima;  là  cjnal  cofa  intefa  il  di  fegdenrc  dal  popolo 
furono,  prefe  Tarmi  contjaQncio.,  e liberato  il  Pontefice, 
ne  fpianaronq  ^oijdanaentiijlà  torre , e la  dala  di  quel  teme^ 
rano,  e tronco  itnafoi  tutti  quegli  della  fua  famiglia  , furo- 
no cacciati  fuojj^LRcuna . Leggi  iLPJatina-nella  vita  di  cflb 
Gregorio;  & troucrai , che Thcobaldo.òThealdo  Arciuefeo- 
uo  di  Milano^  il  Papav.ihqBaI  fu  molto  traua- 

gluto  da  He  urico,  che  loH  oI’eua  priuare  del  Papato,  perche  ri- 
prendeua  le  ùw  fceleragini.  Onde  i Principi  di  Germania,  cK 
lerolmpcradore  Rodolfo  Duca  di  Saflbnia  , Talché  ftirono 
grauilsimc  guerre  tra  Tvno , & Taltro . Vedi  ilMcfsia  nella  via 
diHenrico.  - / 

Nacque  in  Bertagnajù  quel  tempot'n  moftro  cioè  vna  femi 
na,  c hauea  duo  capi , quattro  braccia^  & ciafeuno  altro  mem- 
bro doppio . Ridcuai parlàua , & in  vn  tempo  medefimo  ride- 

ua,&piai)geua  ,&  con<T»na  bocca  mangiaua  ,&  con  Taltra  nò, 
ville  moJt anni,  bend^Vfia  di  qucile  morilTe  innanzi  alTahra 
tré  anni,  & laltra  per  la  fatica,  ifcpuzzore  continuo  paflatioiè 

anni  morì . 

• FùvnacarelHagrandlfsimaperTvniuerfo. 

Fiorirono  in  quel  tempo  Pietro  Damiano  Dottore , Vefeo- 
BO , C^dinale  compofe  molte  opere , & ne  indrizzò  à Grego- 
no.  Pietro  Alfonlo,per  prima  chiamato  Moife,  11  quale  lafcia- 
to  lHcbraico,  compone  vn  libro  in  modo  di  Dialogo  contrai 
Giudd,&  i Saraceni.  Albaterio  Arabico  famolìfsimoinedico 
tradufle  i libri  di  Galeno  in  lingua  Arabica.  Serapione  medi- 
co compofe  fopra  la  medicina,  & vn  libro  chiamato  Breuiario 
della  conferuatione  dc’colfumi  Ifaac  Beoimiran  medico  com« 
pole  vna  opera  delk  febri, della  orina , & dello  llomaco. 
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O T T O il  lungo , & tranagliato  Imperio  Guglielmo  pri^ 
diHcnrico  Quarto  Imperadore  fuccrirc“°'^**®“®* 
al  goucrno  di  <jucfti  popoli  Guglielmo 

primo.il  quale  come  appare  in  vnoinftro- 

mento  fatto  l'anno  1086.  donò  vno  cauaU  loao . 

lo,  & le  infegnc,&  armature  d’vnofolda-  _ . 

tocon  .no  confaloneallacafado’^^  oS°„g“rj3 
lomeri,hauendoefsi  giurata  fedeltà  al  det  vefcouodoni, 
to  Vefcouo  dì  effe  r Tempre  pronti  come  Vaflalli  alla  tutella,  & & gii  giuron» 
difeTa  di  quello;  Douc  parimente  fi  vede , che  efsi  Gonfaloni^  fedelti. 
ri  confefiano  hauer  hauute  le  dette  cofe . Alla  cui  cura,&  regi- 
mento  trentaféi  anni  con  fodisfattionc  di  tutto  il  popolo  eflen 
dofi  effercitato , dalla  morte  vltimamente  fopraprefo  andò  al- 
la celefte  patria , oue  fruifce  que’beni  da  Noftro  Signore  ap-  Guglielmo  pri- 
parecchiatid  quelli,  che  con  fernor  di  fpirito  corrono  all  ac-  momorc. 
quifio  delle  cpfeetcrne , fpreggiando  le  caduche , e frali.  Quc- 

fio  Vefcouo  d gran  ^pofiro  vn  giorno  dilTc:  Cofa  nò  c più  _ 

craue  da iopportare,  che i’auucnturato  pazzo:  Il  quale  quan- 

Ll  1 to 
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t fi  bella fcntcnta  ddPaftorfalc(*aiPaufi,p«fcIi# 

Sentenza  di  Sa-  ® adiamone  ; xArenam.,& falera majfam  ferri facilius  efi  fer-~ 
lamone . « , tjuàin  hominem  imprudentcm  , & fatuum . ' Quafi  che  dir 

Caftieo  non  ^^"P<>«ar^?><^e^aj3^zl;rdcI• 

gio^a  afmatto.  «he  pìùgioua  vna  fem^iice ammonftiohe 

yprefToil  prudente,  che  qual  fi  voglia  cafiigoin  vn  balordo. 

Prodigi  de  gli  & pazzo.  •'  > * 

VccellV  dome. 

ilici  fi  fanno  fel  ,P domeftici  > come  fono  le  galline,  le  oche,  le  anatre , ico. 

uaegi.  *onibi,ipaaonr,fenefuggirono  alle  montagne  ìpauentatf  & 

pefci  morti . diuentarono  Iduaggi . £c  i pefei  tanto  de’  fiumr,  & de  lachi 
, quanto  maritimi , fitrOuaróno  morti  per  gii  firani  accidenti 

auuewufotto  Tacque  de’  terremoti , per  quali  ruinarono  par- 
te  d alcune  Citta , & fra  le  molte  rutne,  fu  notata  quella  del  Do- 
Domodi  Sira.  mo di Siragofa di  Sicilia^  Qdeftafabricaquairandofinell’hora 
sola  rumato,  del  vefpero , coperfe fqfto  tutti  gli  afeoftanti  de’diuini  Vfrici 
fuor  che  vn  Diacono,  & vn  Soddiacono  del  medefimo  Tempio 
Crociata . V rbaiw  Secondo  fece  publicar  la  crocciata  per  metter  inficine 

vno  eflercito  contra  i Saraceni  aU’acquilto  di  terra  Santa,  ilche 
ratto  tu  con  trecento  mila  huomini  armati . 

Achille  Becca-  Alla  qual  imprefa  furono  dal  medefimo  Pontefice  chiamati 
« * « famiglia  Becearia":  Attfille Sforza 

Sforza  Becca- e Palamede,  de  quali  il  Taflb  nelprimodella  fua  Gicrufalem- 
mCjliberata  eoa  leggiadramente  canta  : Stanza  55.  ' * 

'H^i  tré  Frati  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Inuoli  Mille  ^Sfor^,eValamede  - . . 

Thebaldo  Bec-  H^ìn^rto  fratello  Tebaldo  refiòà  cafa  per  fauorirCofradò 
primogenito  di  Hcrrico  quarto,  il  quale  con  l’aiuto  della  gran 
Contelia  Matilda cercauaeuerreppi.mrlri 


aia. 

Sfoi 
ria. 

Palamede  Bec- 
caria . 


caria . 


Matilda. 


r'^  . li-  ,4  ij  vv4uiaiucuaciia gran 

Contella  Matilda  cercaua  guerreggiando  co’l  padre , fa rfi  pa- 
drone del  Regno  d Italia . Conia  qual Contefla Matilda, fi  co- 
pie con  altri  maggiori  Principi  d’Italia  la  cafa  Bcccaria  vnita 
in  parentado,  Tebaldo  da  quella  hebbe  quefta.  lettera,  che  lo 
pregaua  in  quella  guerra  dell’Italia  metter  in  punto  gli  amici 
1 foldati,  & le  forze  fue . Mà  per  maggior  fodùjfgttioDofarà  me 
gUo  qui  aggiungere  la  lettera,  & è qu<ffia  ; Nel  fop^fcritto 

wro  TAf  Aaido  BeccarU , Conùtì,  & ^Hiti^rennàSHniòi,, 
*c  denoto dtle3iffimo.  Didentro  . _ . 

Mathilda  ^ti  patU  t fi  tjuideflt7{pbiUvnoTheÌaldo€eccarirt% 
e^r£quiti,  affinili^  ac  denoto  diUf^simotSalutem . 

’”V'  ' Vi 
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Vr  yexatìones affidua ab Henrìco  li  II.  Ecclefì£  Dei,  & miferét 
Itaiia,  ac  nobis  etiam  iUau , & de  estero  inferendo , Devan~ 
mente,  alùjuando  jinem  habeant , Corrado  eius  primogenito,  & hosìi,  i 

Jnperialia iura  occupare  conanù  auxilium , &fauorem  nofirum , & 
a^ium  nobifeum  indifolubili  focietate  ìun6iorum  negare  non  potai- 
mus  : Vt  >A clnìles  S fonia,  & Talamedes fratres  veflri  T^obiles,  Cla- 
riffirniq-,  Duces,  ac  Heroes  prapotentes  ad  bellum  Jacrum  profepluri  die 
bus  prateritis è Eomaredeuntei  fueruntà nobis  certiorati.  Tropte~ 
reÀ  ros  etiam  literis  nofiris  admonere  opportmum  cenfuimus;  Vtfocìos  ^ 

axnicos , & milites  vefiros , amaq;  eS^  equos preparare  ad  nutum 

inpromptu  habere  velitis  : qui  bus  in  hoc  bello  Italico  ad  omnimodam 

requifttionem  noflr  am  nobis  fau(re-paleath,rtjperamus,cùm  nanfe-  ■ 

melde''dileSione,eP'riribus,acSirenuitateycJtraptticulum  feceri» 
mus:  auxilium  etiam  noìlrum  vabis  in  fmilibus  quoties  opus  crii , le-  ' ..  i 

to,  iibentique  animo  promittenUs . Mantua  y.  Kalen.  Pebr.  Indizio. 
XÌj.»AnnoMXC.  • ^ ' 

AQacftaimprefa,egloriofoacquiftointeniennemedefi- - . . „ / 

numcnte  Scipione  Guafeo , il  quale  defiderofo  di  mor  vT'ainml 
flrar  il  fuò  valorc  con  Tarme  in  mano  fece  conofcerealmon-  prela  di  terra' 
do  quanto fofleardito^&LgencrofoCauaglicre.  Delqualeol-  lanu. 
tra  gli  antichi  Scritfori>  che  ne  fanno  menrione  honorata , Tef- 
falta  con  eterna  tromba  Torquato  Taflb  nel  primo  canto  della 

fua  Gierufalemme,  & lò  annouera  fra  quei  Prencipi,  & gran  Ca 
uaglieri, ch’andarono  per  venturieri  alla  detta  guerra;Come  in  ^ 

quello  verfo  appare  nella  56.  Stanaa. 

■ -n  7{e  Cuafco , ne  I{jdolfo  adietro  laffo 
. T^etvn,  ne  l'altro  Guido  .Ambo  famofì. 

, Poi  nel  q uinto  alla  7 5 . Stanza  lo  moftra  tra  Campioni . 

Cuafeo  iguana  fuor  venne, , à cui  fucceffe 
Ejdolfo,  & à Ridolfo  indi  Olderico. 

Alla  fine  nel  ventefimoeanto  alla  4o.Stanza  racconta,  come 

egli  valorofifsimamente  combattendo  fù  da  gli  infedeli,  cioè  ^ •«. 

da Alcamoro , vccifo  rendendo  TanimaalSignorIddio.Onde. 
r..  I 'He folamentedifc acciò coSioro , . 

La  fpadamìcidialdal  dolce  mondo;  i ■ '■  ‘ * 

Màf^intiinfiemeàcrudel  morte  foro 
I Gcntonio,Guafco,Cuithe'lbuonI{o/modo. 

£*  la  cafa  de’ GuafchiAntichirsima,  e poche  inuero  famiglie  5"?^  5^?*” 

d’ittlia  pofiono  moftrare  cèrto  inditio  ^ ?iua  memoria,  come 

• à quella 
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à qucfla  vieti  concedo.  Tarma  di  quefto  Germe  in  dnirsima  pica 
Chiedi  di  San  pofta  fopra  la  porta  delTancichirsima  Chiefadi  San  Siro  in 
Siro  in  AleiTan.  Aledandria  rotto  l’anno  448.  fi  manifedo  quanto  degno , & 11* 
.da^ia.  ludreiìaquedo Ceppo*  il  quale  molte centenaia  d’anniauaiv* 

• ti  la  ediHcatione>ò  fondanone*  òintitulatione*  per  dir  meglio 
d’Aledandriafù  nominato,  imperoche  vogliono  (tra  quali  il 
\ Principio  d'A-  Merula)  che  da  varie  Colonie  di  Romani  bellicofì , queda  Cimi 
Jeifandria.  haueiTc  principio  ; i quali  non  potendo  foffrire  d'edere  cond> 

nuamente  danneggiati  da  paefì  circonuicini  * & anco  moleda» 
ti  da  Barbari*  ch'ogni  giorno  padauano  alla  mina,  & didmm’o» 
ne  d’Italia  * li  ridblfero  di  ridurli  tutti  inlìeme , nel  più  forte*  8c 
Rouereto.  commodolìto.  La  onde  parendo  loro,  che  l’antico  Cadello  di 
Tanaro  * Roucretopodo in luogomolco ameno,  & benifsimo fortifica* 
fiormia.'  to  da  duoi  gran  fiumi  : 11  Tanaro,  & la  BormiafolTe  affai  doro- 

polito  per  congìungere  con  la  Cittd , che  intendenano  di  tare, 
& anco  più  difficile  da  efpugnare , & affediare,  tirando  vn  pon- 
Boreoelio'  ^ Tanaro  per  congiungerlì  con  Borgoglio  pur  ancichifsi* 
^ ® ' mo  Cadello,  che  ancora  al  prefente  tiene  il  nome  abbandow 

nando  le  prime  loro  habitationi,  lì  ridufferoàquelluocodi 
. Rouereto,  nel  qual  felicemente  lì  diede  principio  alla  Cimi. 
Ja*PieTro"Apo^O“®^P“‘’^®  ^ ChicfadiSanSiro;  il  qualccomcgiddiceusi- 
fioioiPauia.  mo,  * l’anno  di  nodra  falute46.  coDfecratoVefcouodaS.Pie* 
*VceianconeItro  Apodolo  venne  per  commifsion  di  quello  fuo  maedroi 
qucllalL"^^^  Pauia,  la  quale  fubito  conuertita,  il  buon  nodro  padre  andò  ad 
nelBne.  *"*altri  luoghi,  come  i Genoua,  Tortona,  Adi,  & al  detto  Rouere- 
to; il  qual  Cadello  conuertito,&  hauendo  gran  diuotioneal 
Gloriofo  padre  San  Siro , gli  dedicarono  quella  Chiefa;  la  qua- 
le pofcia  ranno  448.  ridorata  davno  prepolìco  de’  Guafchifù 
nella  porta  ornata  della  detta  arma  con  tre  lettere  : F.  G.  P. 

’ ciac  FruncifcusGHafcusTrapofitHs.  Mi  perche  Aleffandro  Terao 
Tanno  H75.iqueda  fortezza aggiunfe  muraglie,  titolo.  Ve* 
fcouo,  & altre  grandezze  all’hora*  fi  dice  che  Aleffandria  da 
Vedi  iJVola-Aleflandro  fù  edificata  ; come  diremo  fiotto  Pietro  Quinto  * la 
terrano,&  Lei-  prepofitura  di  queda  Chiefa  rimafe  molt'anni  nella  famiglia 
dro  Alberti  àde’Guafchi . Quanti  poi  di  queda  cafa  Illudri  ,&  celebri  fiano 
q^uah  mj  rimet-  intendo  riferire , perche  mi  conucrrebbe  far  vn  li- 

cùafchi  in  Ge-  bro  folo  de’  fatti  della  gente  Guafea  ; la  quale  da  Alefiandriain 
noua.  diuerfe  Cittifparfa  fùanco  nella  Città  di  Genoua.  Onde  fcriuo 

Nicolò  Guafte-  jj  Volaterrano,  & F.  Giacomo  Filippo  nel  fupplemento,  che 
Doge  di  Geno- NicolòGuafco eletto  intor- 

no 
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noaWanno  1 170.  Coftui  fù  budino  prudente , & magnanimo,  ^ 
Procuratore,  & amatore  della  pace,  benché  ritrouaffe  nel  prin» 
cipiodel  fuo  Magiftrato  in  cftremi  trauagli la  Rep. alla  quale 
Bernabò  Vifeonte  collegato  co’ Venetiani,  & altri  Principi  ha-  Alberga, 
uea  occupata  Albenga,  & Nolla , con  altri  luoghi  di  quella  Ri-  N«lla. 
uìera.  Nondimeno  procuro  tanto  col  Ducadi  Sauoia,chefi 

fece  la  pace,  fcrihebbe  quelle  Città  con  Chioggiainficme,  che  “ 

da  Venetiani  già  era  racquiftata,  con  molti  homicidij , & dan- 
ni delliGenouefi  fu  fempre  per  quella  Repu.vtilifsimo.  Fùan-  , 

co  dopò  Nicolò  eletto  Antonio  Guafeo  Doge  della  medefima  Jlg; 

Città,  mà  nel  principio  della  fua  creatione  da  alcuni  luahgni  ^ 
perinnidiavccifo,  non  potèlafciar  altra  memoria  deH’aniniO 
fuo  generofo.  Non  dirò  di  Pàgano  Guafeo  Gouernatore  di  pagano  Gua-r 
Piacenza,  il  quale  fi  moftrò  non  meno  vigilante,  che  valorofo  fco. 

Capitano  nel  mantener  quella  Città  bellicofa  in  ftagione  peri-  ^ -i 

gliofa  in  tranquillità,  e pace , e buona  diuotione  del  Pontefice.  ^ 

Etpoiche  eòe  già  hò  detto  mi  bifognarebbe  fare  vn  trattatolo  ' ' • 

riero de’fatti  gloriofi  di  quella  famiglia  quando  volefsi  di  tutte 
re  perfone  llluftri,che  da  lei  fono  dilcefe  far  métione , però  fo- 
]o  baderà  nominarne  alcuni  breuemente,  come  farebbe  duoi 
RuffiniGuafchi,l’vno dell’anno  1236.  in  vnadifcordiafràNo-  Aieflandna. 
bili,  & popolo  in  Aleffandria  fatto  Confole  per  li  Nobili,  & poi 
creato  Podeftà  di  Bologna,  del  quale  fà  mentione  Acurfio  Glo-  Ruffino 
fatore in  l.Ciues in  verbo  alletìio.Cde  ineolis,  libr.  io  che  cofi 

dice.  Quid  ergo  de  Ruffino  Guafeo  PoteftateBono.l  altro  Ruf  ® 

no  fù  creato  Podeftà  in  quei  turbolenti  tempi  per  il  fuo  valore 
da  Piacentini , come  fi  vede  apprcftb  Alberto  locato  nella  fiu  PodciU  di 
Hiftoria  con  quefte  parole  : M.  cocciij.  Nicolinus  Cornilìcus,&  piacenza . 
poftillum  RufinusGuafeus  de  Alexandria  Prztores  Placentia:  Vedi  Alberto 
fiicrunr;  & foggiungc  nel  medefimo  loco  M.  ccxciv.quintus  an- 
nusRtifinum  Guafeum  AlcxandrinumPraftoremPlaccntixha- 
boit . Alberto  Guafeo  D’Alice , così  detto  per  antico  dominio 
della  terra  D’Alice  nel  Monferrato  fu  capo  delli  Aleflàndrmi 
centra  Aftegia ni,  &contrail  Marchefe  Guglielmo  di  Montcr-  Vedi  il  Menila, 
rato,  il  quale  Marchefe  rotto  il  fuo  esercito  fù  fatto  prigione  il  Coirò.  jl  u- 
appreffo  San  Saluadore,  &fii  condotto  in  Alcirandria,doue 
dopòl’cfTerftatojjrigione  diciotto mefi,  mori  in ricompcnfa,  dria,&il  Ven- 
dei qual  fcruigio  fatto  à tanti  popoli  da  effo  Marchefe  tiranneg  tura. 

. giatiin  vnconfilio,ò  dieta  generale  fattà  in  Milano,  douecó- 

lorfcrogU  Ambafciatoii  ò Pauia , Brcfcia , Crema,  Piacen, 
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^ ^*3>^^"0“a»Nouara,AlH,Ale(randria,Vercelli,&ilCónttfdl 

» PoLu”di  r fv  ««“  Podcfli  di  Milano , i è chiamat<J^| 

Milano.  AlcOandrino , & dipinto  ne  Chioftri  della  Chiefa 

Ritratto  M Al.  a*  S.  Marco  dell’ordine  de’Ptedicatori in  AleirandriadCauallo 
berto  Guafw.  con  Vita  mazza  in  mano  fegno  di  cauallerefca  dignità.  & dice, 

T “'“•r'  P'*™'' Albertus  Cnalius  abTAlice,  4, 

Milano . Magi Aer  militum . Segue  Bonifacio  Guafco  d’ Alice , il 

qual  ornato  di  dignità  cauallerefca  da  Roberto  RèdiSciciba 
moftro  contra  Vifeonti  per  molu  anni  il  molto  Aio  vaIot£^  de 

Vedi  il  Merula*^""®  ^>3no, e nominato  dal  Coiro 

ireoiro,  il  li.  per  Principe  di  Milano,  &nelb  Aatuti  d’AIeflàndria  con  titoli 
bro  della  Cro.non  ordinarij.  ii6j.  RAINERO  Guafco  per  fuo  valore  Ai 
«,&  il  Ventu- fatto  Capitano  generale  de  Venetiani.,. contra  Padoani,  Cosi 
Hainero  Gira-  , Guglielmo  Guafco  fùCameriCfo  di  Car-** 

fto.  lo  Semino  Re  di  Francia, & fù  huomo  letterato, come  dalli  ferie 

Guglielmo  ti,che  lafciodopòfe.fipuò  vedere, del  qual  fi  mentioneGiu^ 
Guafco . feppe  Betufsi  ncUe  additioni , che  fa  al  libro  di  Giouanni  Boc- 
cacio  delle  donne  BJuftri  tradotto  daeOb  Giufeppe  Betulsial 
capitolo  ottano  intitcolato  di  Gianna  donzella  Francefe . S« 
Gianna . vogliamo  a pm  moderni  tempi  accoftarA  haucremo  Beltramo 
BdtramoGua.Guarco,ilqua  Galeazzo  Vifcontc  primo  Ducaci 

Ifabella  moglie  ^^‘'^"®.“^o^<^“f5''atorede^^^  Contato  di  Verdon  nel 
diGio.Ga:ieaz- di  Normandia,  il  quale  portò  in  dote  Ifabellafieiiadi 
20*  giouanni,  & forcÌIa  di  Carlo  Rè  di  Franciaal  detto  Gio  Ga^ 

leazzo , di  doue  fù  ppi  chiamato  Conte  di  Verdon , ò Virtois, 
Conte  ai  Vir-cne  dicono  virtù.  Hebbe  anco  Beltramo  Guafco  particolarpto 

vii».™  Vif-X  ‘*1  bi  trattar  il  matrimonio  di  Vaicniina  fua 

conce.  ligliuola  con  Lodouico  parimente  Agliuolo  di  Carlo  Rè  di 
Francia;  il  qualnegotio  trattò  egli  co  l Duca  Bitursenfe,  & il 
^ , .Duca  di  Borgogna  Zij  del  detto  Lodouico  con  tanta pru- 
denza , che  lo  fece  riufcire  con  mirabile  fodisfattione  di  tutti 

queiPrencipi.  Onde  gli  fù  poi  dato  Carico  l’anno  ifteflb  i?88. 

d accompagnar  di  Milano  in  Francia  à marito  con  A pompofa 
Valentina  vi  i con  tanto  apparato  d oro , d’argento,  di  perle,  & d* 

”.ri,o  s Jlo|  ‘“1“  "f  primarne  poi  fi  è veduto  códurre  Ino 

eia  in  cafa  di  ^on  A gra  faufto;il  quale  per  elTcr  dichiarato  dal  Coito , dirò 

Belframo  Gua-  folamécc,che  quella  fpofa  mentre  era  menataà  marito  palìan» 
fco.  do  per  Alelfcndria  alloggiò  in.cafa  del  detto  Beltramo  Giia- 

X “ Ciroinmo  Guafco  Capirà, fo  geueralcdiGal«rL  Ma. 

tu  Vilconte, esc  de’  BoIogneA,come  A vede  chiaramente  accen- 


nate 
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Dafénel  marmo  della  Tua  anrica  rcpolcurantuata  nella  Chiefa 
eli  San  Stefano  in  Borgoglio  d'Aleflairdria*  doue  fono  irttaglia- 
tequefte  parole,Hieronymiis  Giiafcus  tques  auratus Capei- 
lam  hanc  cùm  fepulcro  ad  honorem  Diui  Nicolai  de  Tolentino 
erigi  fecit  » quando  Ducalibus « ac  Bononienfìum  militihus  Tua  ' 

Cum  laude pratfuit  .^Quelli  lafciò  à tal  Chiefa  paramenti  vera- 
mente da  Principe, •Gabriele  Guafeo  fù  foldato  di  molto  valo- 
re,del  qual  dirò,  che  eflendo  del  140^.  morto  Galeazzo  Maria  Gm* 

I>uca  di  Milano  dopò  tal  morte,  ed'endo  fra  Confiplieri  del  no-  * 
uo  Duca  nata  controuerfìa , la  qual  effendon  fuori  diuulgata,(ì 
follcuarono  molte  Città,  come  narrano  il  Coiro,&  Alberto  lo- 
cato'fra  quali  Aleifandria  hor  dice  il  libro  della  Croce  d’Alef, 
fandrìa  quefte  formali  parole;  140J.  Dominus  Gabriel Gua- 
/cus  hiit  faóhisCapitaneus  Alexandria*  à Republica  in  loco  Do- 
mini ZenotiVicecomitis,qui  fereduxerat  cu  aliqnlbus  in  Citra- 
dellam,i]uam adotti fuerunt,  &vtcitius  veniretfua*  ditionis 
vxores  commiferunt  in  tus;vt  fame  perirent,  deinde  aduenran- 
teauxilio  Canisfe  reduxit  Gabriel  in  Borgolium,  & illud  tenuic 
aUquintulum  ; fed  pollquam  non  potuit  magis , Facinus  intra- 
nit,  &multos  illorum  trucidauit,  &reliquifugieruntinPede- 
momtem;  Gabriel  Guafeus  poilquam  aufugit  ab  Alexandria 
foit  conduftusà  Repub.  Genouenfì  cum  egregia  conditione.  AlcfsSdroGua- 
Aleffandro  Guafeo  fu  prelato  di  molto  valore,  & integrità  feo. 
grato  à Leone  X.  & Giulio  1 1.  da  quali  ambiduoi  fu  fatto  Precì- 
dente di  tutta  la  Romagna  con  facultàdi  Legato  à Latere,  nel 
qual  gonerno  mori  quefto  Prelato  ne’  primifuoi  anni  fùPro- 
tonotaie  Apoftolico,  &dopò  Vefcouod’ A lcCrandria,& per- 
petuo Commendatario  di  San  Giouanni  del  Capuccio  ricca 
prebenda  in  Aleifandria.  Ottauiano  Guafeo  fù  Cameriere  di  Ottauìano. 
Papa  Clemente  Settimo, & dopò  fù  fatto  Colonello  del  Rè  Fra-  Guafeo. 
ceico  di  trenta  compagnie  d’ltaliani,dopò  fatto  Abbate  diCa- 
fa  nouaricchifsima  |)rebenda,  fù  Vefcouo  d'Aldfandria  Ab- 
bate di  San  Pietro  in  Borgoglio,  &hauendo  egli  fatto  molti 
feruitij  alla  Corona  di  Spagna  fù  dalla  gloriola  memoria  di 
Carlo  V.  creato  Senatore  di  Milano  con  groflà  j>enfione.  Anto- 
nioGuafeo  Contedi Gauio , Otaggio,  & dituttoil  Paladefe,  ^"*°***® 
del  qual  paefe  era  egli  Signoreaffoluto  eflendo  che  il  fuo  Stato 
era  feudo  fottopoflo  all’] mperatore  hauutolo  per  lunga  fuc-  v ; 
cefsionc  da  fuoi  afeendenti  Signore  della  Pietra  de’  Marici , di 
Fanone  fùCoIonello  d’italiani  per  la  gloriofa  memoria  di  Car 
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loV.  dal  quale  ancofùconAituico  Gouernatorcd’Afti,qucfto 
Cauagliere  fù  valente , nià  poco  fortunato, poiché  la  RepubI ica 
Ccnouefe  gli  tolfe  coneflcrcito  tutto  il  fuo  Stato,  ritenendo 
egli  folamente  il  Cartello  di  Gauio  ; per  il  che  fù  sforzato  à ri- 
nontiare  ogni  Tua  pretenfione  fopra  tale  rtato  durante  Tartedio 
al  Cartello  mediante  losborfodi  quindici  mila  feudi,  & altre 
conditionijhebbe  daH'Imperatorc  in  ricompcnfade’fuoi  fer- 
’ Ce&rl  Gua  uitij honorata  penfione.^Duoi  Cefari  Guafchil’vnSenacor di 
chi.  " Milano , l’altro  Capitano  prima  per  il  Rè  Francefeo  di  Caualle- 

ria,  & d’infanteria, poi  perla  gloriofa  memoria  di  Carlo  V.  Ca- 
pitano d’infanteria,  per  il  quale  più  volte  fparfeiir3ngue,& 
dopò  motu  proprio  fatto  da  Pio  Quinto  Gouernatore  d’Anco- 
»3,CDmmiflario  generale  di  tutte  le  fortezze  di  Santa  Chiefay 
ColonellD  d’infanteria,  & generale  delle  battaglie  della  mariti- 
ma  fortificò  Ancona  nel  gran  pericolo , che  gli  fopralfaua  dii 
Turco  fuo  vicino,  &fù  chiamato  da  quella  terra  padre  della 
Cefare  Guafeo  Parria;pilche  il  móte,doue  edificata  è Ancona  prima  chiamato 
P****^' P*'  mòte  Saraceno,  p elTcr  iui  fiati  abbruciati  grà  quantità  di  Sara 
Monte  Gmiìo!  cc^ipcr  publico  editto  fù  chiamato  monte  Gualco,  facendo 
* quella  Republica  intagliar  le  infraferitte  parole  in  vn  marmo 
' pofte.s’vl  montò  di  fan  Criaco  : Inmaximo  periodo ^ ac mett» 

^ , obpropitufuamTurcarumctajfem  MontemhuncoptimisaufpicifsCHa^ 

■ fiiim  denàminatum  tuta  arce^  ac  validifjtmis  propugnaculis  C*fa 

CtìafcHs>\4lexattdrihus ^nconamàTio  V.  Tontifice maximo  miffiut 
yt  reimilitari praeffèt paucis  dtebus  ad  Tortus , & Ciuitatis  tHteUm 
munikit  Almo  ChriSìianit  falutis . M.  D.  LXyi. 

.n  ,j.  Cum elafi iogenti  Turca hùc  veheretur ab ortu 
r.  • ^ farea , vt  Jciuit  bacfabrìcata  manu . 

tAufughtteemom^  qui  fiamma  extinxcratiUos 
.v  i,  Jpfos  infidos  fulmine  mergat  aquis . 

FV  fatto  Cittadino  lui,  &ruoidcfcendentidà  quefti  tutte  le 
Città  di  fanta  Chiefa , & chiamato  per  Nobile  nelli  Breui 
del  Sommo  Pontefice,  titolo  che  non  fi  dà  fé  nona  Prencipi,ò 
_ à gran  Signori,  il  qual  haueua  dal  Papa  auttorità  di  comman- 
dare à tutto  lo  fiato  Ecclefiartico,  & à tutti  lì  Gouernatori  delle 
• Cittàpercofepertinentiallefortifìcationiy&diflfèfedellofla- 
to  Ecclefiartico , fi  veggono  l’arme  fopra  le  porte  di  quali  tutto 
Fatti  di  Cefirc  Ecclefiartico  con  vane  infcrittionì, che  denotano  il  be- 

Guafeo . neficio  per  lui  fatto  à quelli  popoli  ; fece  condurre  da  Perugia 
in  Ancona  alquanti  grofsi  pezzi  d’artigliaria)  facendo  miraco. 
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lofamentclaftradaper  tantemigliai  forzadc’fcalpelliichefi 
può  annouerare  ad  vna  delle  factioni  de’  Romani  » hauendo  an- 
co fatto  tirare  vna  cortina  di  marmo  per  didefa  d’Ancona  per 
lungo  fpatio  di  mare  > con  beluardi , & altre  fortifìcationi  im- 
portanti. Francefco  Gualco  d’Alice  fù  fatto  Cauagliero  dal  FrancefcoGu*- 
KèFranccfco  fuoConfigliero  fecreto,&martrodiCafaC-hri- 
IfofaroGuafco  fùColonello  del  Re  Francafco>&fuo  maftro  di 
cafa  ) il  quale  ne’  certami  Singolari  fu  reputato  valentifsimo, 
hauendo  più  volte  vinti > e fuperati  fuoi  competitori;  prefe  Car 
Jo  Drofio  nel  proprio  Mondoui , doue  era  elfo  Orofio  Gouer-  Drolìo. 
natore  di  quello  fùalleuoil  Marchefe  Afcanio  della  Corniat  v a - •ir'*  • 
che  fu  poi  così  gran  foldato  diffcfe  Marfilia  valorofamente  pal^  'j  ^ V 
sòia  montagna  del  Sambuco  alTediata  da  quattro  mila  villani 
con  nuoua  llrada,&  marauigliofa  maniera  abbrufciando  la  ter- 
ra; morì  in  Cafale  molto  giouane  mentre  quello  haueaprefot' 

& tentaua  prendere  il  Caftcllo . Annibaie  Guafco  il  vecchio  da  Annibaie  Gua- 
MarcoGuazzoè  numerato  tri  i primi  Capitani  nella  giornata  fco. 
fono  Pania . Gio.  Antonio  Gualco  Capitano  del  Rè  Francefco  Gio.  Antonio 
di  caualleria  y & d’infanteria  y poi  Capo  d’alcune  compagnie 
d’italiani  per  Carlo  V.di  gloriofa  memoria  fù  ammazzato  fot- 
te Cadrò  terra  nelle  I.anghe  d’vnaarchibugiata  nella  ffontCy  Callro. 
mentre  tentaua  d’efpugnarlo  eflendo  diffefo  dal  Capitan  Salce-  Langhé.  ' 

do  Spagnolo  fatto  rubellodiS.  Maedày  quedo  eflendo  molto 
giouinettQ  andò  venturiere  à Tunefì  con  Carlo  Quinto , accó- 
pagnato  d fue  fpefe  da  compagnia  conueniente  alla  qualità 
Tua;  Ma  per  non  mi  lafciar  hormai  tirar  più  oltre,  che  pur  trop- 
po mi  redarebbe  anco  da  dire  d’altri  non  men  degni  di  quelli, 
hò  fopra  nominati,  li  quali  fono  flati , & Capitani  valenti  mor- 
ti in  leruitio  tanto  della  corona  di  Spagna,quanto  d’altri  Pren- 
cipi,&  altri  Eccellenti  Dottori, & Cauaglieri  fegnalati,  però  fo- 
lo  nomìnaròalcunidelliviuentì,  poiché  aliai  gli  lodano  le  loro 
rare  qualità'.  Dirò  dunque,  che  il  Signor  Lodouico Guafco 
nella  prima  fua  giouentùfcruìincortedi  Roma  nel  pontifica- 
to di  Pio  Qiiinto  di  fanta  memoria  con  molta  fodisfattione , & 
d’elTo  Sommo  Pontefice , & di  tutta  la  corte , & fù  per  il  molto 
fuo  valore , & dedrezza  mandato  dal  Pontefice  in  molte  hono- 
rate,  & importanti  commifsioni , & fe  la  morte  del  Papa  non  fe 
gliinterponeuaeravniuerfalopinionedegliintendenti,&in- 
formari  di  S.S.  che  farebbe  egli  afeefo  al  grado  del  Cardinala- 
to; hebbe  folo  in  parte  della  ricompenla  della  fua  feruituafeu- 
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nc  penfìonf;  morto  il  Sommo  Pontefice  fù  dal  fuccelfore  d’cfTo 
creato  Cafiellanodi  Perugia, carico  molto  honorato,&  degno, 
màparAidoà  lui,  che  in  troppo  piccioi  locofofierinchìufoil 
fuo  valore,  fupplicò  al  Sommo  Pontefice  di  concedergli  liccn* 
tia  d'andare  à feruire  il  potentifsiino  Rè  nofèro Signore,  la  qua 
le  ottenuta  fcn’andòà  quel  feruitio  feruendo  in  Fiandra  con* 
tra  i rubelli  di  S.  Maefià  à fpcfe  Tue , come  vcnturiere  tenendo 
alcuni  foldati  di  Tua  compagnia;  perii  che  del  fuo  valore,  & buó 
conto  innamoratoli  Commendatore  maggiore  di  Cafligiia  ne 
faceua  fiima,  come  fé  folTe  fiato  del  proprio  fangue . Egli  fi  fc* 
gnalò  molte  volte  come  buon  foldato , & valorofo  Cauaglicrc 
fpargendo  il  fangue  per  Sua  Maefià,ncl  qual  feruitio  fiette  mol 
ti  anni . Onde  ìua  Maefii  volendo  riconofcere  i fuoi  meriti 
gii  fece  grada  dell'habito  di  fant’lago,  il  quale  fu  dato  in  Fian- 
dra,doue  interuenneil  Commandatore  maggiore,  Scaltri  gran 
Signori,  &Prencipi,  che  vi  erano  in  la  maggior  pompa,  chei 
qual  fi  voglia  gran  Signore  dar  fi  potcfie , hebbe  di  più  da  S.  M. 
la  mcdefima  penfione  , c’haueua  il  Vefcouo  Ottauiano  fuo 
Zio , & fù  creato  Senatore  di  Milano , & hoggidi  fe  nc  viuc  in 
Alenandriaofleruaco,&  riuerito  da  chiunque  lo  conofce.Que- 
fio  Cauaglier  anco  fe  nc  pafsò  per  venturicre  in  Portugallo  do- 
..  pò  il  ritorno  di  Fiandra  in  compagnia  di  Scipione Guafco,& 
Francefco  Guafco  fuoi  parenti , che  anc’efsi  andarono  ventu* 
a rieri  à tal  imprefa  menando  con  loro  buon  numero  d'huomini 
à loro  fpcfe  có'molta  fodisfattione  de'  Minifiri  di  S.  M.  & golfo 
del  proprio  Rè,  dal  quale  furono  ben  veduti-,  fvno  delli  fopra- 
dctti  Canaglieri  hoggidi  viue , & è il  Signor  Francefco, il  qua- 
le è Cauagliere  di  tanta  bontà,  & valore,  Oc  defirezza  ne’  nego* 
tìj,  & maneggi  tanto  publici , come  priuati , che  non  potrei  io 
con  parole  efprimerlo,&  efiendo  dotato  di  molte  richezze  non 
tralafcia  alcuna  occafione  di  giouare , doue  conofce  il  bifo- 
gno;  L’altro  poi,che  è Scipione  fono  alcuni  anni , che  morì  nel 
fiore  de’ fuoi  anni,  egli  fù  alla  giornata  di  Nauarino  contrail 
Turco,  per  venturicre  à fucfpefccon  molte  perfone  di  quali- 
tà, andò  alfoccorfo  delia  Goletta  con  carico  di  due  compa- 
gnie d’infanteria , egli  fù  letteratilsimo  mafsime  in  cofe  di  Ma- 
tematica , & fortificationi , come  fi  può  veder  dalli  fuoi  ferirti, 
& da  duoi  Globi,  l’vn  Cclefie,&  l’altro  Terrefire  per  lui  fabrica- 
ti  in  ifpatio  di  tré  anni, fi  ritrouano  apprefib  il  Serenifsimo Du- 
ca di  Sauoia  > hauendogli  il  Signor  Annibal  fuo  ff  atellodonati 
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àtquelSerenirsimo,  & alla  Serenifsima  Innate  dopò  la  mor- 
te di  cflb  Scipione  in  tempo  , che  feruiua  per  Dama  quel- 
la DuchelTaD.  LauinialigHuoladieflo  Annibaie;  La  quale  alle^*”"** 
donne  di  noftra  e iddi  virtù,  nobilti,  collumi, &bonrd,fpec- 
rhio  rilucente,  e chiaro,  fd  che  dalla  gelata  Scithia  ,air£thiopia  ' ^ 

aduAa,  &dagliHefperij  d i lidi  Eoi l’honorata  famadeTuoi 
incomparabili  mcriticonfuauc  grido  volando  Celebre,  & II- 
luftrc  fri  le  altre  Signore  l’aditi,&  con  merauiglia  fcopri.  Et  vn 
terre/lre  anco  fi  rirroua  in  cafa  del  Sig.  Annibaie, che  per  la  ma- 
china loro,&  l’induftria  dell’Artefice  fono  cofe  da  gran  Prcnci- 
pe,  & haueua  Scipione  deftinato  di  donarle  egli  in  perfona  alla  , ^ 

M.  del  Rè  N.  S.  & fù  dotato  di  molte  altre  qualitd , & virtù,  che 
non  mi  darebbe  l’animo  di  poterle  raccontare , folo  dirò , che 
morì  in  tempo,  che  afpettaua  quella  honorata  mercede  da  Sua 
Macftd,chegidgline  haueua  dato  buona  intentione  ; di  quello  Annibaie  Gua- 
èfratello  il  Signor  Annibaie  Guafeo,  del  quale  non  dirò  mol-fco. 
co, perche!  fuoi  ferirti  chiaramente  feoprono  quanto  fia  il  va- 
lore di  quello  gcntil’huomo  ; non  tralalcicrò  però , che  egli  fti- 
mato, &dagranPrencipi,  & da  tutti  quelli,  che  n'hanno  no- 
titia  per  vno  de’ primi  intelletti  della  nollra  etd.  La  cui  gloria 
mirabilmcnrcaccrefcelafapienzadel  Signor  Francefeofuo  fi- 
glio, nel  quale  in  etd  giouenile  ripofando,virtù,coftumi,  e pru- 
denza di  vecchio  meritamente  dallo  Ecccllntifsimo  Contefla-Francefeo  Gua- 
biledi  Caftiglia  è fiato  fatto  Fifcal e di  quella  nofiraCittddifco  Fifcalc  di 
Pauia,nel  qual  vfficio  con  tanta  cortefia, bontà, & amoreuolez-  Pauia.  . 
aa  fi  diporta, che  di  compitirsimafodisfattione  rapifee  gli  ani-' 
mi  di  chiùque  fcco  tratta  ad  amarlo, & nutrirlo  fenza  fine, fi  co- 
me anco  l’anno  paflato  1595.  felicemente  fi  diportò  in  quella  di 
gnità  nella  Città  di  Como.Nótralafcierò  tàpoco  il  Conte  Car- Carlo  Guifco- 
lo  Guafeo  figlio  del  Còte  Antonio  creato  p li  molti  fuoi  meriti, 

Marchefe  di  Serralòga,  dal  Sercn.di  Màtoua,hebbe  vno  fratello 
nomato  NicoIò,che  fù  Capitano  valete  di  géte  Alemana,lk  mo-  Zerbe.  ‘ 
ri  alle  Zerbe  per  fcruitio  di  S.  M.  Creilo  Conte  Carlo  fù  Capi- 
tano di  gente  Afemana  ancor  egli  in  Fiandra , & è houorato  da 
S.  M.  congrolfa  peiifione  , nè  poco  errore  farei  s’io  lafciafsi  Cn'ftofareGua 
adietro  il  Signor  Crifiofaro  Guafeo , Cauaglier  tanto  firmato , feo . 
nel  quale  hanno  il  fuo  Albergo  la  gentilezza , & liberalità,  que- 
llo fùCapirano  d’infanteria  fotto  Pio  Quinto  Pontefice  Mafsi- 
mo,  & dopò  Luogotenente  generale  di  Cefare  fuo  Zio  Luogo- 
tenente dei  Marchefe  Cafl'ano  generale  di  compagnia  di  gen-  , 
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te  d’arme.  Potrei  dire  d’altri  .Mi  è tempo  hormai  cl^o  ven^ 
ghial  mio  Principal  in(Htiito,nontralafciando  però  di  dire» 
Guafchi  in  Pa-  **  famiglia  dc’Ciuafchi  anco  in  quella  Città  di  Pania  c fem- 
uia.  pre  Hata,  & è molto  honorata  e {limata  ; dalla  quale  fono  difce- 

fi  molti  foggctti  di  valore , come  per  volermi  ifpedire  il  Signor 
Gio.  Giacomo  Gio.  Giacomo  Guafco  Oratore  di  caufefiefperto,che  nonsò 
Gualco  Pauefe.  fé  la  Lombardia  n’hauené  il  più  facondo,  grane,  & eccellente;!! 

qual  valore  non  folo  per  ragione  hereditaria  è peruenuto  » & 
rimafe  nel  Signor  Gio.Paolo  Tuo  figlio,  mi  ancora  ottimamen- 
Gio^aolo  Gua  ^ crefciuto;imperoche  con  la  fama,  e grido  di  buono  Giurc- 
urfe.  **'*°^'  * confulto  dona  i le  fteffo , ciò  che  al  padre  non  punto  fi  fcema, 
anzi  felicemente  s’accumula . il  principio , e cagione  di  quella 
cafa  nella  noltra  Città  vogliono  fùfle  l’odio,  e perfecutionidi 
Facino  Cane  Facino  Cane,il  quale  dopò  la  morte  di  Gio.Galeazro  multo  in 
pcrfcBuita  i grandito  elTendo  tutta  la  Lombardia  fofopra  per  le  maledette 
Th*  j *’  M parti  de’  Guelfi,  & Ghibellini,  con  l’appoggio  di  Theodoro 
chcfc  (iTmoo-  Marchefe  di  Monferrato  fi  ridufle  nel  Vercellcic , & nel  Torto- 
ferrato. nefe , & d’indi  i poco  accrefciuco  di  forze  dalla  parte  Ghibellt- 
nabifognofa  di  Tocco rfo  f lì  introdotto  nella  Città  di  Akffan- 
drianon  potendo  quella  fattione  in  quel  tempo  per  fe  tefifte- 
re  alle  forze  maggiori  de’  Guafchi,  & de’  fuoi  parteggiani;pet- 
r cioche  in  quell’iltante,  che  le  famiglie  più  potenti  di  Lombar- 

. dia  fi  faceuano  con  l’aiuto  de’ lùoifeguaci  tiranni  delle  loro  pa 

trie,cfsi  ancora  afpirauano  gagliardamente  d’impadronirfi  del* 

* la  Tua  Città  ; intròcoilui  molto  allafproueduta  con  grofib  eifet- 

cito  vnito  anco  con  la  contraria  fattione; al  qual  terribile  tu- 
Facino  Cane  multo  non  potendo  i Guafchi  farlungooflacolo  l’inimico  Ca- 
occupa  Aleflan  ne  occupò  la  mifera  patria,  elTequcndo  ogni  inufitata  crudeltà 
«Ida,  in  quella  famiglia,  &luoiamici  non  rifguardandoàfeflb,  ncà 

Guafchi  in  &delli  Guafchi  chi  fuggì  in  vna  parte,  chi  in  vn’altra  , in 

ga . fin  che  durò  il  dominio  de  li  Cani , che  poi  tornorono  allei  oro 

habitationi  in  Alclfandria  fuor  che  vn  germe,  che  in  quel  flagel 
Guafchi  à Pa-iofc  nefuggìàPauia , & per  poterli  meglio  celare  dalle  perfe- 
cutioni  dell'inimico  vincitore , fi  cangiò  il  cognome , facendoli 
Molinelli.  chiamare  de’Mollinclli,  leuando  per  infegna  vno  inllromcnto, 
ch’alcune  volte  adopranoi  fanciulli;  il  quale  riuolto  incontro 
al  vento  fi  eòe  egli  fpira,fi  riuolge;Volendo  inferirc,che  per  for 
za  era  neeelfario  dar  luogo  alla  nemica  fortuna  nauigando,co- 
me  fi  fuol  dire  co’l  vcnto;la  doue  poi  pafl'ato  l’iminente  pcrico 
' lo  ritornò  à fuoi  antichi  cognomi,6<arme.Horafentcndomi  io 

ài  me- 
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i i meriti  del  noftro  IIluftreSig.FilcaIe,il  Sig.Francefco  Guafco 
obligato  in  qucfto  mal  comporto  ragionamento  mi  fono  erte*i 
fopiùbreuemente  hò  potuto.  Che  inuero  Tua  Signoria  con  la 
iìngolar  fua  bontà  ^ & amoreuolezza  tal  pefo  m’bi  porto  (oura 
le  (palle , che  non  ne  farò  mai  fcarco . Anzi  s’io  fpendefsi  il  ri- 
manente de’  miei  giorni  folamente  in  mortrarmegli  grato  » po- 
coi  ò nulla  farci,  potrò  ben  dar  fegno  d’hauer  animo  di  pagarei 
mi  femprerertarò  in  debito.  - Certofini. 

L’ordine  de’ Certofini,  come fcriuono alcuni , hebbe origi- 
ne in  cfuefto  tempo , fotto  il  detto  Vrbano  Secondo . 

Fiorì  in  quel  tépo  Kart  medico  celebratifsimo , Bruno  Theo- 
logo,  &Filofofo  Lettore  di  Parigi  tocco  dallo  Spirito  fanto, 
fondò  la  Religione  detta  de’  Certofìni^,  & di  cortui  fù  difcepolo 

Vrbano  Pontefice . - 

• • 
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DI  PAVIA. 


Et  Secondo  dì  ^uejlo  nome. 


Guido  Secoiv* 
do  Velcouo. 


Amito  da  gli  ic  eiienao  interrogato  perche  non  toiie 

huomini  diffi-  molto  amato  da  gli  huomini,rifpore;s’iocercafsi  piacere 
cilmcntcèbuó^r^huoniini/olo,  non  farei  buon  Terno  di  Chriilo.  Laonde 


Ippici  lme  n TEnpuòpIacereiDio,& 
mondo;  però  dicea  N.  Sig.7(pnpt* 
testis  duobus  dominisfcruìret  qui  •pnum  amt, 
alter um  odit . Qui  amai  anitnam  fuam  in  hoc 
mondo , in  ritam  <stemam  cuflodit  eam.  Ilche 
ieppe  ottimamente  Guido  Quarantefimo 
quarto  Vefeouo  di  quefta  Cittd  ; Il  qua- 
le eifendo  interrogato  perche  non  foflè 


r A'  ri*  laiv*  L/iiv/ii  iva  MV/ ui  \^lil  mv  • vuuv 

e»tto  t IO.  chi  vuol  piacere  d Dio  > non  faccia ftima  di fpiaccre  àgli  huo» 
mini . Ma'  Noftro  Signore,  il  quale  abondantifsimamente  pre- 
mia quegli,  c’hanno  poflo  ogni  fuo  penfiero  in  fodisfare  al  '.•o* 
ler  fuo , & tutti  in  lui  fi  rifegnano , non  folo  nel  Cielo  gli  beati- 
fica, màetiamdio  nella  prefente  vita  g^i  dà  caparra  della  celc- 
fie  gloria, fece  che  le  virni  di  quello  fuo  feruo  foiferq  conofeiu- 
tc  da  Pafqualc  Secondo  Sommò  Pontefice;  Il  quale  l’anno 

1105. 
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it05.gli  confermò  in  perpetuo  tufrc  le  dignitiahre  volte  con^  *005. 

cefTcal  Verconato  di  Pania  perHormifda  Tuo  ameccflbre  per  Confermatio^ 
Giouanni  » & altri  di  poter  vfaril  baldachino  «il  canallo  bian»  ne  dei  primi»; 
CO  coperto  di  drappo  di  fcta,&  caualcàdo  gli  pcrmettcua  fi  po  8‘®* 
tefle  far  portar  la  Croce  auantr,  che  nelle  Sinodi,  òCócilij  te 
nelle  il  primo  luogo  di  federe  i canto  finilbo  del  Papa  .La  for- 
ma del  qualpriuilegiocqucfia.".'>:;  ' , 

PR  l VlJBÉ  GriiV  M 

a;'.,  J!,.A''S';c,  H ■x,,LiE.,  ri; , - 

ih-.  iv.:.4Vfr  ...  j hv , y*  vl\uv.  l'-a  ■* 

. hMaom  l L cQncijjHm , si. . ^ ^ 

L l^  .Spifcopus  fetuup'fètyoYun 

IJSW  '•  - 

Pòfìenniius  fitUlrns  e fi  tribuéndus  Ìffetìus. 

r.w^-  t^j!  fttlcgkmadeftderanthmmMtJUiffetfridapt* 

Jtitio.  TMU.ìgitHtfxammChrHioCharijfim^^ 

prccibui  annuetìtes.  omntm  ixtttré  Ecch  fut  dU 
— : — - i”*t<itfr»pirtfk^ccJiorumHùnrwuVYpriuik>. 
tf^t’^tljmuenticajcriptaconcrffimi-nosifHoquepttfeìttHfitiuilegij  ‘ 

auQor itale  firmamus . Siquidtm  fratenitan  tua  in  ter  mi/J'drum  fo^ 
iennia  Valilo  decoraumuty  et  tàm  libi,  quimfuccefforibus  tuisy  conce» 
éimujin  proce  (fioneVdlmarum,  & feria  Jecundapofi  Valchacàunm  ' - 

aièum  equitare  vdone  coopertkm  , Crucem  iater  ambulandum  braftr- 
re.  MonxSìerium  SanQi  Donati àTicmenft  ' quondam  Epifeupo  m feOm 
uiUafundatum , Monaflerium  SanBa  Maria  m Cairate,  licei  extra  >e-  ! ^ 
fhatn  Dicecefm  fifa  videanturyficnt  ha£lcnus  habita  funi  ct<m  omni-  ° * 
bus  ad  ipfa  pertinentibus  in  vesira  feniper  dittoncy  ac  difpofnione  hom 
^antur.  Caterorumetìam  monaflerioìù.qua  infràrtflra Dieeerfis 
pnes funtycanonica difpofitio,  & ^Abbatum,  quiineisfunt,  nel ,Abba- 
tiJfarS difiufjjoy  eleilioytp-  confcrpiio  rejlro  fempir  arbitrio  coferuen- 
tur.  Saluo  in  omnibus Sedis  yApofloiica  priuil  giv  , quosprofeQo . 
mi  quorum  presbyieros  ad  vrstrumexpediat  ventre condb'um  ,fani 
mona/lerifSyaut capeUis aliquibus  pratermatriam  Fctlrfiam  Baptif. 
mum generale  fieri petatur  tprohibi.must  in  quibus fiqua  jont  practm 
' , t<ifi  pia  ' 
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pta  cantra  faeyos  Canones  elicita  inunìrixontìgtrit  nofìris  Cauomth 
na  n praiudicent  infitutis  » clericos  SanSimoniaUty  riduas  "ptòìs  vcm 
fine  fine  rtflra:  confcientumemoprafumat  in  indiciumirahere  ^ amt 
vim  eornm  rebus  inferre  y nec  cameteriorum , qua  intra  rei  extra  Ci* 
tùtatem  funi , curant  vobisy  autpoteftatem fuhtr abere  qiialibct  ptrfn* 
na prafumat , nec  rllus  rnqùam  cuiufcumque dignitatis  > autpotenòa 
homo  quafi  fub  obtentu  hoffitalitatis  in  tuo  rener.Epiftopio  > aut  indù» 
mibus  SacerdatHtn  tuorum , omnium  clericorum  fine  tua  , tuorum*. 

que  fuccefforum  voluntate  applicare  prafumaty  nec  in  rebus  mobjlibus$ 
aut immobilibus,  fiue perfbnis  cuiufculìque conditionis  ad  refiram  Se* 
elefiam  pcrHnenttbus  intiafionemy  autriòientiàm  rohis  inuhis fieri 
fine  legali  rationp  permìtùmus^  Decernimus  ergo  ift  nulli  omnimbo* 
minum  Ikeat  tandem  Ectlefitam  ìemeiè perturbare , aut  eiurpojjeffio^ 
nes  auferre  > rei  ablatas  retinere  mUmerCy  rei  temerarijs  rexationihu 
fatigare  yfed  omuinò  integrd  'eonferUentuTy  eorum prb  quorum  fubfioh 
tiationty  &■  guber nati one  conceffd  funt  rfibus  omnimodis  prò  ftu 
tura  rfì  qua  janè  Ecclefiafiica  fecularisre perfona  hanc  noflra  confa- 
tutionis  paginam  feiens  contrae  am  temerè  renire  tentauerif  > recando» 
tertiouè  amonita  fi  non  fatisf afUone  congrua  emendauerU  potefìatis 
bonori^q;fuidigkitate  eareat;  reamquffi  diuino  iudicio  exijlere  de  per- 
petrata iniquiute  cognofeaty  Cr  àSacratiffìmo  carpare  y ac  fanguinc 
Dei  I & R^edemptoris  l^ofiri  Jefu  aliena  fiat  > atquein  extremo  exami* 
nedifiriffirltioni  fubiaceat.  CunRisautemeidemEcclefia  ìufiaftr* 
mentibus  fit  pax  Domini Ticftri  lefu  Ch  R isti  quatenusy  &bie 
frudum  bona  aflionis  peteipiant , & apud diferetum  ludicent prema 
aterna pacisinueniant.  ^men.-i/imcq^.  Scriptum  per  manum  lo» 
nisfermarifRjegionsrijy  & Hptarij fiacri Tdatij . 
igo  Vafithal.  Catholica  Ecchfiia  Epificop.fiubficripfi, 

Dat.  Latcraui  permanumioamis  S.  E.  Diaconi  Card,  acèi* 
bliotbecarijy  rndedmo  Kal.  ^April.  Indid.tertiadecimay  anno  Domini* 
ca  incarnationh  M.  C.  F.  Tontificatusautem  D.  Tafichaiis  SecunS» 
Tapa  y I.&  figilat.  cum  ftgillo  plumbeo  in  pendenti  cum  corduUs  fieri* 
ceis  rubeì  colorisy  cum  effigiebus  capitum  Sanili  Tetriy  ^ Tauli  ^po- 
fiolorum  yCìr  cum  literis  in  fcrìptis  ex  alio  latere  ridelicet , Tqfcbatàs 
Tapa  1 1 . 

INqurfto  luògo  fallailSigoniotil  quale  fcrìue  Torto  Panno 
I Ì05 . quefto  priuilegio  eflcr  flato  concedo , & conHrmato 
da  Honorio  Secondo»  chepur  non  fu  Papa  lino  al  11x4.813100 
dacordo  nel  nome  del  Vefcouo. 

( (fucila  fida  > Se  orciaia  guida  de’Panefi  quattordeci  anni  ha 

ucodogU* 
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bendogU  moArata  la  via  del  Cielo»  abbandonò  qucAafragil  vi* 
^ ta  » & (ali  i goder  l’etema  gloria  apparecchiata  i quegli  » che 
volentieri  fopportanolemalcuoléze  dcglihuominiperamor 
diCHRisTo»  ilqualdiìTe:  Beati  farete  quando  glihuomini 
vi  perfeguìteranno  ) & diranno  ogni  malecontra  di  voi.  Mi 
rallegrateui,pche  la  mercede  voAra  farà  copiofa  ne’  Cieli. 
Nel  tempo  di  queAo  Vefcouo  la  lancia»  con  la  quale  ftì  paiTa* 
to  da  quel  ioIdaco,che  alcuni  chiamano  Longino,  il  lato  a Chri 
Ao»Airrt>uaca  perriuelatione  nella  Chiefadifanro  Andrea  in 
Antiochia»  la  qual  fu  prefa  con  riuerenza  grandifsima  da  Boe> 
mondo  » & da  lui  » & da  gli  altri  ChrìAiani  portata  in  ogni  bat- 
taglia contra  nemiclloro.  Mancano 'i  ChrìAiani  in  quella  tal 
diuotione»che  Tempre  fperanano  in  ogni  battaglia  effer  de*  ne- 
mici vincitori»  & con  quella  combattendo  contra  il  Rcd’Aiw 
menia»ìlqualgiàafrediata  Antiochia,  vcciferoiChriAianipiù 
di  cento  mila  nemici,  & prefero  anco  molti  lorotefori,  & mol- 
ti Camelli.  Cioè  quindeci  mila,  come  moArail  Platina  nella 
vira  di  Pafquale  Secondo.  Fu  parimente  in  que*  giorni  fatto 
da  Chrifliani  vn grofsifsimoelfeiDcito  di  joo.  mila  huomiiii  ar- 
mari perfarl’imprefa  contra  CalifaRèdiGierufalemme.  Alla 
qual  Cittàgionti»&congregatiinlìeme»&  dandogli  intorno 
dopò  molte  battaglie  con  femore  della  fede  la  prefero  »cauan- 
doladallemani  diCalifa  Principe  de’ Turchi,  ilqualfòmorto 
^ in  quella  battaglia  diffendendofìanimofamente.  Jlche  ful’an- 
no  della  tioArafalute  lopp.à  i5.Lug]io,&^9.  giorni  dopò  che 
la  cominciorono  ad  aflèdiare,  & nell'anno  qop.  dipoi  chefìgdo 
reggiando  Heraclio  era  Hata  prefa  da  Saraceni . La  primiera 
lode  inrecuperartantaCittàfùdaGotifredo  Boglioni  Conte 
di  Galatia,  il  quale  montò  la  parte  delle  mura  alaignate  à fe,& 
ai  fratelli,  & diede  adito  àBaldoino,  che  defeendendo  nella 
O'ttà  aprillè  leporteaiChriftiani;  i quali  entrando  con  furia 
furono  ammazzate  tante  perfone  cosi  nella  Città, come  nel 
tempio»  che  ilfanguedi  quelli,. che moriuano  andana foprai 
piedide glihuomini,  haueriano  ancora  prefo  il  tempio  quel 
medelimo  giorno »^fe  non  folfe  fopragionta  la  notte;  Màil 
giorno  feguente  ritornarono  à combattere,  &feruaro quelli» 
chedepoftelearme  fi  rendeuano.  Eflendo  prefa  quella  Città 
di  GierufalemdaChrifiiani,  diconfenfo  di  tutto  relTercito  fù 
fatto  Rè  della  Città  Gotifredo,  & fu  portato  per  maggior  fo- 
gno di  bcncuolenzada  gli  buominid  arme  .con  letitia  grande 
' ‘ No  X nel 
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more* 


Lancia  di  Loo-' 
gino. 
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Boeoioada.  . . 
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Vittoria  etan—' 
de  dalla  lancia 
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ni. 
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Gotifredo  Rè 
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nel  palazzo  Reale  di  Gierafalcmme  » & tenne  il  prelato  Regno 
. Tn anno,  benché  folTe  contento d’en'er chiamato  Rètnondimco 
no  non  volle  mai  portar  la  Corona,dicendo  che  non  era  honc- 
* ' fioà  Chrifliani  quiui  portar  la.‘Corona  mafsime  d’oro • & dì 
eemme  » doue  Gicfu  Chrifto  Capo  de’  Chrilìiani  > & principio 
scoronato  di  rpinepcrlanoftrafalute.  Da  quello  Pontefice 
• » :u.‘  . Pafquale  furono  in  quelli  giorni  vinti  tre  Antipapi,  Alberto, Ar« 
ImpKtrdì  Her  nulfo,&  Theodorico,  iqualicranofauoriti  da  Henrico  Quarto 
ricoQjarto.  Imperadore.  Ilquale  ftifi empio, che  tenne lifteflo Papa  con 
alcuni  Cardinali  duoimefi  in  prigione.  Mi  all’vltimo  fuco- 
Hemco  Quar.  ftrgtjo  bafciarc  gli  piedi  al  Santifsimo  Pontefice.  Venne  an- 

ro  huiniliato . , • i-r  • • r’  > 

Inccdio  in  Fio-  tempo  vno  incendio  grandilsimo  in  Fiorenza,  nel 

reoM,j,,  ..  quale  brugiògran  parte  della  Città,  & fi  dice , che  lì  brugiato- 
*;;n:  L;;  no  da  duo  mila  huomiiUj  leggali  il  Platina. 

. ' Vi»'  .r Ji1~  : ..^f.  . 
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NDECI  anni  ftette  alla  guardia, &cura 
de’ Pauefì  Bernardo  Primo  perfona  di  pu- 
ra , & (incera  intcntione.  11  quale  fé  bene 
ad  ogni  Tuo  potere  cercaua  dar  compi- 
mento., & fodisfattione  i tutti  di  qual  (ì 
voglia  grado,  e conditione,  (ù  nondime- 
no vb  giorno  da  alcuni  maligni  riprefo, 
che  di  lui(ì  lamentauano.  11  perche  con 
hutniltd  più  che  mirabile  patientemente  diflc  : Teftimonio  non  Coorèientìa 
è più  vero  della  pura  confeientia  dell’huomo  ,laqual  teftifìca  p“«  buono  ic- 
auantiNollro  Signore  de’ noi  medeiìmi  Parlò  Khumanif- 
fimo  noftro  Vefcouo  conforme  aH'Apofiolo,  che  cosi  eklamò;  ApofloJe. 
Quella  c la  gloria  nodra  il  ceiHmonio  della  confeientia  noftra , 
che  in  (Impliciti  di  cuore,  & (inceriti  di  mente,  & non  in  fa- 
pienza  carnale , mi  in  grana  di  Dio  (ìamo  pratticati  in  quello 
4r mondo.  Onde" dicea  Tanto  Agodino,  che  la  confeientia 
netta , & fenza  rimorfo , e puntura  è vn  paradifo  alThiiomo  in 
qoeda  vita . Dal  qual  propofito  pon  fù  lontano  Sofocle  quan-  5 
.!  '■  1 ~ do 
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Ifocnte. 
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fcridè  che  bella  co(à  è inudro  fe  alcuno  é fìcuro  della  fiÀ 
cerita'jfif  innocenzafua,  ptr  il  contrario  rhuomo  iniquo , e più 
tormencaco  dalla  propria  confcientia^  &più  mal  patifce  di  co- 
lui t il  quale  nel  corpo  tolera  gran  pena  » & è battuto  con  mille 
sferze . Però  foggiunfe  Ifocrate . Tu  non  debbi  mai  fperare  di 
iC^nafcondercitemedefimociò,  chedishoneAamctc  com- 
metreraii  perche  fé  bene  à gli  altri  il  peccato  nafcondi»  Tempre 
nondimeno  à ce  HeHb  farai  confapeaole . Di  modo  cale  hab> 
Cenrdentiaèbiamoidire,chetacon(cìentia  é vn  maftro  allliuomo  datogli 
vno  maftro.  p^-  non  lafcùrlo  errare, & s’erra  non  cóporta,che  la  penitentia 

c fc>  tia  fe  lontano  fe  ne  vada.  Molte  cofe  ci  danno  licenciadt  peccare, 
de°e  compagno  Ic  non  folTc  il  grauc  pefo  della  confcientia . Fedclifsimo  com- 
pagno dunque  Iddio  ci  hi  dato  > il  quale  non  ci  adula,  ne  ci  cò- 
^ . fente  al  male,  anziché  erranti,  e pazzi  ci  riduce  nel  retto  ie»- 

vnGiodice!**^  *.  ® IHmolai  far  bene.  Incorrutibil  Giudice  é la  eoa» 
feientia , il  quale  contra  noi  fi  leua  > ci  aecufa,  grida,  moflra,  Se 
quali  auanti  gli  occhi  ci  pone  la  grauezza  de’  pacati.  Alla  qual 
opinione  fottoferiffe  Cicerone  in  vna  delle  Filipiche.milfc  tcfli 
moni]  è la  confcientia;di  cui  grande  è la  forza  neirvna*&  l’altra 
parte . Così  interrogato  Periandro,  che  cofa  fun*elìbertà,rì- 
fpofe.  la  retta  confeienza . Mi  non  volendo  in  queftofoMct- 
Eflémpio  dìNe  to  allungarmi , dirò  folamente  che  chi  fi  male  : non  può  fperar 
ronc.  bene . Onde  leggiamo  che  Nerone  pofeia  c’hebbc  rrigli 

altri  peccati  commeìsi,ne^riamente  fatta  vccidere  Tua  madre 
Nerone  Agrippioa,ftette  in  continui  fpauenti,di  notte  fi  leuaua  dal  Ict- 

™°to  gridando,  dicendo,  che  Tentilo  haucaTofla  della  madre  le- 
/tntonino  Ca~  uatfi  dalla  fepoltura  contra  di  lui . Antonino  Caracalla  s’info- 
racalla.  gnò  dal  padre,  &dal  fratello,  i quali  hauea  vccifi,  eOèrcfcorti- 
^gno  di  Cara  cato,  &mal  trattato.  Che  diremo  diCaimo,  il  quale  douea 
andare  auanti,  che  hauendo  vccifo  il  fratello  Alalie  Tempre 
patìvno  tremore  neilavica?  però  dicelafcricturafacra , che 
Diopofe  ilfegnoinCain.  Hora ritornando  al  nofiro  Pallore 
dirò, che  ragioneuolmenre  poco  curaua  le  efieriori  calunnie,& 
riprenfioni,fe  interiormente  fi  conofeea  lontano  da  qual  fi  vo- 
glia errore  .'Il  quale  con  giuda  ragione  meritò  dalla  Santità  di 
Papa  Califfo  Secondo  occenerla  coufirmarione,  &priuilegio 
dato  à Tuoi  antecefibri,  la  cui  copia,  e tenore  è quedo* 


Cicerone. 


Periandro . 
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Caino. 
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yf  L I X T V-  % - -E/>^opus  ferum^mtonmDeiy 
/rtf /ri  Bernardo  Vapim.  Epifce^/Q^iuf^ue fuccef» 
foribu$  in perpeutum  iuflis  votis  ^enfum  pre» 
bere,  iufUffne  poftuìationibusantes  accommn^ 
dare  nos  eonuonU  ì qui  Ucet  indigni  iuSiitia  eUm 
flodes,  atqueprncones  in  excelfa^poSiolorum 
TrincipumTetri , &Tauli  j^cnU  pofaiDo^ 
mino  di/ponente  conjpicimus . Ea  propter  I{e* 


uer.  in  Chrifio  frater^  & Coepifcope  Bernarde  precibns  tuis  Clementius 
annnentes  omnem  vsfir^e  Ecclefuedignitatem  per  pradecefforum  nofirn 
rum  priuilegiat'vel  authentica  fcripta  concejja  nos  quoque pra/entipri^ 
uilegif  auSoritate  firmamus  : fiquidem  fratemitati  tun  inter  facru 
miffarutn  folennia  pallio  vti , & tàtn  tibi , quàm  fuccefforibns  tuis  in 
proceffione  Talmarum  j & ferin  fecund^e  poft  Tafcha  eqnum  album 
ydone  coopertum  equitare  * nec  non  dr  crucem  inter  anbulandum pra^ 
ferrecoHcedimusmonafteriuSaniìi Donati ùTicinen.  * quon.Epifcopo  I.IB.lintphte> 
in  ScouHIa  fundatum  Ucet  extra  reftram  Dicectfm  ftta  •pideantur.  Sim  «•«. 
cutbaàenui  habita  fur.tcum  omnibus  ad  ip fa  per tinentibus  in  reftru 
fentperditione,acdifj>ofitionehabeantur,CateriftnetiammonafieriorMt 
quét  infra  refìra  Dtecefu  fine»  funt  canonica  dìfpofttio , & ^bbatumt 

Jui  in  eis  funt»  vel^bbatiffarum  difcuffio , cleÙio  » eSr  confecratio  rt* 
re  femper  arbitrio  conferuetur:  Satuoin  omnibus  ^pojJoiicaSedis  >• 

friuiUgio:  quos  prafeSoy  vel quorum  prasbyteros  ad  vcftrum  expo* 

Hat  yénire  concilium  fané  in  monaflerijst  aut  capeUis  atiquibus  prater  i. 

wtatricem  Eccìeftam  baptifmum  genti  ale  fieri  petatur  prohibemus:  in 

quibus  fi  qua  forti  pracepta  contea  f tcros  Canones  eticità  inueniri  con-.  /■’ 

tigerit  tnoftris  Canonicis  nonpraiu^icetinSìitutis  clericos  fanti  imo- 

uialest  yiduastvrbisyeflra  fineveflraconfcientianemo  prafumat in 

iudiciumtrahcre»  aut  vimeorum  rebus  in  ferre.  T^eccameteriorum, 

qua  intra , yel  extra  Ciuitatem  funt,  curatn  yobis,  autpoteflatem  fub- 

trabere 
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trabere  qiUf/Ubet  f^foì^  prtiltm(a\  »ec  fUni^vn^m  tuÌHf^nepm 
Sgnitatist  autpoteniia  homo  quaft  fui  obtentu  hof^italitatìs  in-tmo 
■penerabiU^  Ep^cop/o,  ^HUn  dpm^iu  ^er^dotMPHHor4^m  > &iomnium 
clericofim  ptk  Hté  ^ iuwHtiùiueffHcn^ràm^oltiitaie  applkJre prdm 
fumai  y nec  in  rebus  mobilibus , auf  intfuob^bus , ftueperfonis  cuiuf~ 
cunque  condiiSòìtis  ài  ì>eftfànt£ttìlfi3lÌB  pertikenttbus^  inuafionem, 
aut  violeutiam  vobts  inuìtts  fieri  fme  legaiirationepermittimus  , Du 
cernhnus  ergo  •ptnuiUomnÌMqhomipum  iiceateandem  EccLfiamte^ 
meri  perturbare  y auMusilj^fjfio^tiiu/èrre  y vel  ablatas  retìrurt 
minuere  y vei  temerarijs  vexanofiibusyaiigare  yfed  omninò  integra  iS» 
fettientmr,  ewiltrmprò  quarutti. fuiieatatione , &-gubernatione  concefim 
flmà^tfibvmrnmmodts  projutura  admaiorem  quoque  jpfiusTapienm 
fuMpeiefue  iighitatem  confirmantett  fiatuimus  » vt  ihSynoiaiiii  erte* 
imatkme.  tonuerUMtm , tàmiù  y quàm  futeefiorts  lui  ad  fmiftrum 
mani  Tonfi ficis  latus.prmum  fiffionis  locttm  ferpetuaUlerbi- 
éeatit.  Si  qua  igiturim  futurum  .Ecchfta/ìicay  fitcularisìié  ptrfimà 
bunc.  ttofirm  tonfiiiutionis  paghtam  feiens  contèa  eam  temeri  venire 
tettauerity  fetundoy  tertioui  Cantnuaft  non  fati  sfailione  congrua  emt 
éauerit  y poteStatis  bonorìfqi  fuidìgnitate  eareat  y reamque  fé  diuiuo 
iudicio  exiSierede  perpetrata  iniquitate  cognofeat , & à ftcraxiffimu 
torpore  y ac  favguine  Dei  » Domini  I{edemptoris  T^p/iri  Vr/nCHRi* 

STI  aitenafiaty  atque  inextremooxaminediJiriSa  vUioni  fubìactat 
eundis  autem  eidem  Ecclefu  iuxta  feruientibus  fit  pax  Domini  7^0- 
firilefu  Chriiìiquatenus  y & fic  fruQumbona  aSionis  pcrcipiaft 
tlrapud  difiriHumiudicem  premia  aternx  pacis  inueniant . ^men, 
tAmen.  ^men. 

Scriptum  permanum  Geruasij  Sermari  y Ejgionari}y&-7lptarqfé> 
tri  Talatif. 

f Ego  Calixtus  Catbolica  Eccliftx  Epifeopus  fubfcripfi.  ^ 

f Ego  Vetrus  Tortuenfu  Epifeopus  confenfiy  ^ fubji  rjffi  , 
f Ego  Gregorius  SanSi  Angeli  Diaconus  Cardinalis,<2èc. 

EgoH^oa'ganus  Diaccnus  Cardinalis  fatiHa:  Maria inTorticUy^C* 
’j'  Ego  Mathaus  Diaconus  Cardittalis  fan£li utndriani . 
f EgoG.C.Tresbyter Cardinaiistituli Lucina  fubfitipfi.  ^ 

\ Ego  Io.  Tresbyter  Cardinalis  ti  tuli  S.  Grijogepi  inu  rjuiy&-  fubfcr. 
j-  EgoTetrus  Cardinalis  Tresby  ter  titilli  C alixti  inter f ui  y & ìub/cri, 
^ Ego  Comes  Tresiyter  Cardinalis  tiruliS.  Sabbia Jubfcril- fu 
Dat.LateranipermanunìygvnisS.  E^.fuh  d.xìif.  Cal.Malf.Ji.diGiene 
prima  incarnationis  Domhiica  iirì).  Tonttficaius  autim  D.  Caiixà 
l i,  Tapa  anno  quinto  , 

* . * . ^ Sigillae, 


P'  B s e 0 V a.  »$, 

SìgiUat.eum  figiUoplambeo  ÌBptnien.cum  corduUsfiritels  rnhe$,^ 

'(trocei eolorum  eum  effigiebiu  SS.  Tetri , & Tauli , & cum  Utterit  i«- 
fcriptis ex aU» latere yìdelicet CaUxius Tapa  II. 

Dei  qual  pruilegio  dopò  pochi  anni  hebbe  la  confermatiOii^  ' 

ne  da  Papa  innocenrio  Secondo  i come  aeirinfrafcricui 
copia  chiaramente  H conofce . 

* ; Pnuilegio  d*r« 

?y(NOtENTivs  Epjfcopus  fcruus  feruomm  ^ 

Dei tFener abili  fr atri  BernardoTapien.  Epi^  ** 
fcopo.  einfifue  /uccejjoribus  Canonici  /ubHitki- 
dis  in  perpetuntn  Sacrofanila  Bjimana , £$• 

.ApoHolica  EccUfia  ab  ip[o  Saiuatore  7{pfirù 
D.  lefu  Chtiflo  Caput.  & cardo  eji  Eicltfiom- 
rum  omnium  conSiitìUa , non  dico  à capite  min 
hra  difcedere.  ftd  eminenti  ratione , e*r  fupermt 
frouiftoni  capìtis  obedire . Moderatrixautemdi/cretio  capitisfingu* 
lorummembrorumofficiofasfubuentionesconftderansvnicuiijueiusteìr  < ■ 

crdinem  d natura  conitìtutum  diWndi  conferuet , &•  quibufque  nobim 
iibus , membris  venuStaris  Cute  dignitatl,  indiuidua /odali  charitate 

cufiodit.Hac  igitur  induBus  ratione  honorè  Tap.Ecclcfia  Sedie  .Apojlo^ 
iiCAproprix , èt’  fpecialis /Uia  rolumus  conferuare . ìdeoque  yenera^  ‘ 
bilit  frater  Bemarde.quem  prò  Ecclefta/iica  /ìrenuitatedodrina.  & re, 
iigionis  I &•  morum  honc/iate  piena  in  Chr  'i/io  charitate  diligimui,  tuie 
rationabilibus  poSbilationibus  gratum  prabentes  aj/^enfum.  omnem  ve-- 
ftraEcclefiA  dignitatem  per  pradece/forum  no/ìrorumpriuiiegia.  yel 
Authenticafcriptaoonce/fum.'ElosqMoqxprAfentespritàlegif  autloritate 
fit  mamusiSiquidifraternitati  tua  inter  facra  mijjdru  folènia pallio  vti, 
tat  ibi,  quàm fuccefforibus  tuis  inpcejftone palmaru,^  feria fecuda 
pofl  Vajcba  equum  album  vdone  coopertum  equitare,  xecnon  & Crum 
cem  inter  ambulandum  deferte  cocedimus  monaflerium  Sonda  Maria 
in  Cariate monafteriumSandi  DO'blyfT  I inScouilla  fundatum  ^ 
licèt extra  }>efiram  Diacefm  fitareperiantur , ftcut  hadenus habita 
funt  cum  omnibus  ad  ipjapertinmtibus  habeatttur . Caterorum  etiam 
monalteriorum  yedra  Diceccftsfines  funt  Canonica  di fpoftm 

t:o,&  ^bbatum  difcu/fio,elèdio,&  confecratiofempcr 

^ucs  prof e-dò , rei  quorum  prasbytcros  adycflrumtxpediat 
yenireinona/ìcri/s,  aut  capellis  aiiqutbus  Bapti/'mum  ge» 

nerale  fieri  penitusprohibemus  Canonìs  licita  inuenire  con» 

dgeritinditutiiclerieostSanQmonialesjyiduAs  confcien-^  * 

Oo  tia  ' 
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tianrmo  prjtfumat  coruwrtbusinferretnecc^tmeterh* 

rum  , <^.«  CHram  vobit , ani  poteftatem  perfona prjefit- 

mat . vVus  -vnqnam  cwufque  . homo  qujfi  fub  obtitUp 

hfilp>'alitjt!s  f'  emrab.  Episcopo , aut  in  domibus  Sacerdctum  tuorum 
Cìr  omnium  tnjytAorumq;fuccej]ornmvoiuniuxe 

pTA%mat , nrc  in  rebus  mobiibns , aut  immobilibus  cuiuj^' 

tunque  condiiionis  ad  vejtrum  Ecclefiampertinentibus  inuafìonem^aut 
•pioientijm  fieri  fine  ledali  pcrmittimus.Decernimux 

fr^o  vt  nulli  omninò  hominum  liceat  tandem  Ecclefìam  temerè pertur-  • 
bare y aut  eius  pojfeffionis  auferreìVelabLuasrctinere  ' ' 

temerarijs  v.'xationibus  faticare  :fed  omnia  ìntegra  confeientiaeorum 
prò  quorum  [ulte  ntatione , tir  gubematione  vGbus  omnimodis  profutu^ 
m : Saluo  in  omnibus  ^poiUlic*  Sedis  pr  'tuilegio  ob  maiorem  quoque 
ipfìus  Tapienf  Eccleftx  confirmantcSf  iìatuimus , vt  in  Sym 

nodaUum  celebratione  conuentuum  quàm fucceffores  tui ad 

fimilrttm  \pmani  primum  fefjionìs  locum  perpetualiter  hom 

beati s fi  qua  EccUfiaflicOyOtcularifuè  perfona  hancnofir*  c$ 

fìinrtionispaginam  ftiens  centra  eam  temerè  venire  tentaueritfecun~ 
doy  tt  rtiouè  fi  non  fatisfalfione  congrua  ernendaueritpotem 

fiati  s dignitate  cartata  reamque  fe  diuino  iudicio  exifiere  de  perpetrata 
iniqidtate  àfacratifiìmo  carpar g y ac  fanguine  Domini 

firi  lefu  ebrifii  aliena  atque  in  Cxtremo  examine  diftribia  vU 

tioni  fubiaceaty  cun^isautem  eidemEcclefue  iura  feruantibus fit pax 
Domini  nojiri  quatenusy  & fruQum  bona  aSionis  copiane, ejv  apuddU 
firiólum  ludicem  pramia  aterna  pach  inueniant . ,/imen,  ,4men* 
tAmen, 

t Ego  Innocentius CatholicaEcclefia  Epìfeopus fubfcripfi , 
t EgoCulielmusTranesìmus  Epifcopusfubfcripft.  , 
t Ego  Conradus  Sabinenfis  Ecclefia  Epijcopus  fubfcripfi . 
t EgoJoannestit.SanSiGrifogonipresbyter  Cardinalis  fubfcripfi, 
t Ego  "Petrus presbyter  Cardinalis  tit.  S.  ^nafiafue  fubfcripfi . 
t Ego  Petrus  Presbyter  Cardinalis  tit.  Equitij  fubfcripfi. 
t Ego  ^nfelmus  presbyter  Cardinalis  titu.S.  Uurcntif  fubfcripfi, 
t Ego  Gofeimus  Presbyter  Cardinalis  titul.  5.  Cacilif  fubfcripfi. 
t Ego Homanus Diaconus Cardin.tit.S.  Maria mPorticu  fu^cripfi. 
f Ego  Gregorius  Cardin.tit.SS.Sei^tf,  & Bacchi  fubfcripfi . 

Dot  lanuaper  manum  yAmerici  S.  F^.  Ecclefia  Diaconi  Cardìn. 
Cancellarif  feptimo  Idus  ^AugulU,  indi  Elione  obaua  incarnationis  Do^ 
minica  anno  1 1 ^o.Pontificatus  autem  Innocentij anno primo,in  charm 
U mìbìona  abffyfiigitloifed  fifignit^vbi  aderant  (OrduU  ipfius  figlili, 

nord 


yip^.  yisioyo:  j»v 

HOra  non  intendo  riferirei  che  cofa  notabilmente  fuccef^ 
(e  nel  tempo  di  quefto  Vefcouo,  perche  dal  Platina  nel- 
le vite  di  Gelafìo  Secondoi  di  Califfo  Secondoi  di  Honorio  pa- 
rimente fecondo>&  Innocentio  altrefi  fecondo  «quanto  oc- 
corfe  (ì  paó  intenderei  ilche  mi  occuparebbe  molte  Carte . 

Non  tacerò  tutta  via«  che  à quei  giorni  fuccefle  vna  atroce,’ 
& crude!  battaglia  tra  Pauedi  & Milanefìi  nel  qual  fatto  d’ar- 
nie, che  fu hauuto  ad  vna  Villa  chiamata  Maconagoimoire  mi- 
gliaia di  perfone  morirono  « non  recando  il  Milanefe  men 
conquifo,&  rotto  del  Pauefe.  Et  quefto  fotto  l’Imperio  di  Lo- 
tario Secondo  il  quale  venuto  in  Italia  à fualìonidi  Innocen- 
tio  Secondo,  mandò  in  Lombardia  Corrado  Duca  di  Sueuia 
fùo  Generale,  che  caftigati  con  l’arme  i Cremoneli,  come  ca- 
gioni di  certe  guerre  fì  ridulfe  à Pauia.  Vedi  Pietro  Mefsia  nel- 
la vita  di  Lotario  fecondo . 

In  qpefti  giorni  cioè  l'anno  i ^ i Genouelì  hcbbero  ilfuo 
primo  Arciuefcouo  da  Papa  Innocentio 
' Secondo.il  qual  lì  chiamò 

Sirio,  ò Siro. 

Molti  Abbati , & altri  Ecclclìalfici  riu- 
fcirono  in  varie  profefsioni  di  let* 
cere, de’ quali  non  voglio 
far  Caulogo . 


Battala  tfi 
Paueii,  & Mib^ 
nefi. 

Lotario  Secea4 
do  in  Italia. 
Corrado  Duca. 
Cremoneli 
niti.. 
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Ketro  mi.  Ve  T i priuilegi  fourafcritti,  & ^la  conv 

«o»o.  Js^  p I pntarionedcgliannijchenel  podcfTo  del 

Vefcouado  Pcrrero  i tre  fcguenri  Vcfcoui 
facilmente  fi  conofce  rerrored’^cuni,i 
quali  fcrifiero  che  Pietpo  Quarto  prendcf 
iTJBg,?»  'n'm  Spirituale  nella  Diocefi  di 

Pauia  l’anno  nifo.  Onde  bifogna  ragio- 
. > - ' neuolnienre  dire,  che  più  per  tempo  affai 

CIO  faceffe,douendo  ordidatamente  fuccedere  a Bernardo  pri* 
lloflb  P^riniente nelle fuenotationiatteftano.  Fuco* 

fluiaddimandato  il  Roffo;  non  hò  potuto  inuefiigando  com- 
^amiglia  de'  Pfcndcres’eifoffe  della  ca/a  de’ Rofsi , perche  molte  famiglie 
Roifi  (parfi.  di  tal  cognome  fi  ritrouano , fe  bene  tutte  non  fono  illuflri,  co- 
me e quella,  dalla  qual  era  nato  rillufirirsimo  Noftro  Cardina- 
le Hippolito  non  mai  apieno  da  noi  lodato , ò pur  folle  d’afpcr- 
toRoffo,  Di  quelle  cofe,  delle  quali  nonpofib  darà  Lettori 
compiuta  fodisfateione  niuno  fi  merauigli  > perche  difinciimérc 
> ^ fipuò 


I 
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fipuòrifrouare»chchabbiareal  not3tione,&fe  qualche  cofa 
ancora  fi  foffe  potuta  ritrouarc  nelle  antiche  fcritture , che  ne- 
gri arChiiii,  Scrini)  facri  fono,  alcuni  però, in  potere  de*  quali 
cfie  fi  rÌKQ^ano,qital  feneiìa  la  cagionenó  sò,uon  vogliono  mo 
ftrarle\iltrui,ne anco i coloro,  che  volentieri  s’afTaticano  per 
amor  della  parria,  &à  beneficio  commune.  Ma  ritornando  al 
noftro  Vefcqud,  Egliprimafiì  Monaco  in  vnp  Monafierio  di 
San  Srefano,érà  dotto  nella  facra  Scrittura , peròfidilettaua  farQH*h"tl  di  Pie 
Sermoni,  & in  voce,&  in  fcritto.  Riprcndeuaacerbamentegli'‘^“  Quarto  , 
fuiati , & fcocretti , onde  dir  folea  che  maggior  fatica  è gouer-  reggere 

nar  i difcoli , che  non  fia  obedir  al  Tirrano,ò  à cattiui  Prin  i diicoli. 
cipi  * ò Prelati, eflendo  che  non  fi  vi  d tato  periglio  di  fcandalo . 

Così  caminando  per  il  dritto  fentiero , che  felicemente  condu- 
.cealla  incomprenfibile  gloria , pofciache  noue  anni  hebbe  go- 
•uernate  le  Tue  pecorelle , andò  à godere  inficme  col  beato  Siro  Pietro  O 
41  premio  apparcchiato  i fcrui  fedeli  del  Signorc,al  qual  fia  glo-  và  con 
ria  per  gli  infiniti  fecoli  de’  fecoli.  dell'altra  viu . 

Per  non  lafciar  l’incominciato  fiile  diremo , che  in  que’  gior-  * ‘57* 

ni  cioè  l’anno  1 1 j8.  morì  Lotario  Imperadore.  Mi  l’anno  auan  «li 

ti  ir37.conceflcàPaiiefi,&Genouefi  licenza  di  Itampar  mo-|^*“n*tj 
ikcte;al  quale  (uccefle  Corrado  Terzo  Nipote  di  Hcnrico  Quin- Sugati, 
to, il  qual  hebbe  moltifsime  imprefe  in  fauor  di  Santa  i ij8. 

Chiefa  contra  i Saraceni,  come  fi  può  vedere  in  Lhotario  llJm 

Pietro  Mefsia, nel  Platina  trattando  di 
Lucio  Secondo,  oue  intenderafsi 
parimente  d’alcune  rchifine 
di  quel  tempo. 


pcradorc  muo 
.re. 

Corrado  terzo 
Imp  eiadorc , 
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VESCOVO 

DI  PAVIA- 


Alfano  Vefco- 
00. 


Gloria  non  è 
icoxa  ripofo. 


Alfano  con  la 
morte  Tua  ren- 
de dolente  la 
Citti. 


Auieene. 
/.uèfoe 
Z<  ar . 

.(Jiatiano 
'Dectcto  quan- 
do (ompultoy 
& letto . 


E bene  Alfano  fùdi  nome  ftraordfnam# 
non  s'allontanò  tutcauia  dalla  fanta>&  ret- 
ta maniera  di  procedere  dagltancecedo- 
ri  Tuoi  Tempre  tenuta  t &o(reruata . J/che 
fi  può  commodamente  conofcere  dille 
Tue  parole  • attento  che  hauea  in  cofìame 

glori*  ileo 

na  fenza  ripofo,ne  ripofo  Tenza  pura  coiv- 
feienza . La  onde  non  è da  conchiudere  fe  non  ch’egli  cercan- 
do quefia  puritd  di  mente  dourflc  fopramodo  fodistarc  à que» 
fii  popoli.  1 qualiottoanni,òpocomenodafiferucntepa/io- 
re  nella  cufiodia  delle  Tue  pecorelle  furono  cufioditi.  JLacui 
morte  fu  dalla  maggior  parte  della  Città,  anzi  della  Diocefi 
pianta  ;&  quefio  e quanto  potiamo  fcriucredi  quello  buon 
Prelato,  il  quale  perche  fù  fedele  meritò  entrar  ne’ gaudijdel 
Aio  Signore.  Del  qual  VeTcouo  fi  ritroua  mentionein  alcune 
fcrit  ture  della  Cancellaria  Torto  gli  anni  1 142. 1 145  e paTsiamo. 
Quiui  non  hauendo  ch’altro  notabilmente  Tcriui,  mi  rimet- 
to àgli  Autori  principali  in  rutto  quello  ficriflero  dal  quaran- 
tefimo  fino  al  cinquantefimo , non  tralaTciando  che  Auteenna 
di  Siuiglia  Medico  frà  tutti  gli  altri  (tclebcrrimo  fi  fece  in  quel 
tempo  conoTcere.  Ilchc  medefima  mente  fu  ottenuto  da  Aucroe 
altrcfi  Medico, per  altro  nome  chiamato  Commentatore. 
Zoar  Medico  ancora  fiorià  quel  tempo. 'Eù  ftimato  affai, il 
Grattano , il  qual  frà  le  altre  Tue  eccellenti  opere,  compofe  il 
libro  del  decreto, che  approbato  fù  da  Eugenio  lll.il  qual  or- 
dinò, che  publicamétc  ne  gli  Studi , & Scolc  fi  doueflc  leggere . 
^ ' PIETRO 
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ET  V.  DI  CLVESTO  NOME. 
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ETEO  Quinto  fi*  prima  Abbate  di  Luce-  Quìnt* 
dioluoco  dodeci  miglia  oirrala  Città  di  Luccdto. 
CafaledelMonferrato . La  qual  Badia  bo- 
ra fedeci  miiafcutti  vale,  & rende  à chi  la 
poflcde . Et  qucfta  terra  vogliono,  che  fia 
chiamata  Lucedio  da  vna  gran  luce  , la  Lucedio  d’oli, 
qual  già  antithamenre  appare  in  vn  Bof-***^*  «l^**®* 
co,  doue  fu  pofcia  edificato  quel  Caftdlo.  ^ 

per  relatione  dal  Molto  Reuercndo  Padre  Frà  Fra-  * 

cefcoBartaglierida  Valenza  perfona,  che  per  la  Tua  gran  dot-  * • 

crina,  & rare  qualità  è molto  conofciuta,  &honorata  da  tut- 
ta la  Tua  Religione  de’ Frati Minori  Conuentualì  di  S.  FranceCi 
co.  11  qual  Padre  già  pochi  anni  era  Theologo  di  quella  Badiat 
& gli  anni  palTati  con  molta  fodisfattione , non  folo  del  Tuo 
Conuento  qui  in  Pauia , mà  etiam  Dio  di  tutti  gli  altri  Frati  di 
quella  Città  era  Reggente  in  S.  Francefco.  Mà  diciamo  del 
Vefcouo , il  quale  fù  al  tempo  di  Papa  AlelTandro  Terzo  , & di 
FedecicoBarbarolTaiCbcà  Corrado  Terzo  fucccfle.  Al  qual 

Impera» 


Eìl'iirr.:: 


V 
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PIETRO  V: 

Imperadórtf  ; perche  la  noftra  Ciftà  diede  aiuto  come  natranoT 
ilPlatina  snella  vita  di  cnbAIcfl'aòdro,&  Pietro  Mcfsfa  in  Fe- 
Pietre Vercouo  derirofùfpogliatodelpalio  il  bon  Pietro  NoftroVefcouo.  Il 
«iiPauiada  fa-  quals’cra  accoflatoalle  parti  dtll’lmperadore.  Al  tempo  di 
W Baiba'rofla’  Vefcouo  Pauìa  tolerò  grandi  affanni, & tribulationi, 
«tperdcil  pai- pofciache  da  Federico  vnp  antipapa  per  nome  Ottauiano  fu 

lio.  condotronelJ|i  Città, &foprad^vn  Cauallo  bianco  menato  co- 

Pauia  in  pan-  me  Pontefice  atorno , & adorato , Ilthe  non  fi  poteua  fare  fen- 

deirhonor,.&  riputa- 

tipapainPa-  Clone  di  Santa  Chicfa.  Fu  ancora  in  que’ giorni  prefo  Milano, 
uia.  & dato  irf  poter  di  Federico, il  quale pacendOgli, che  de  gliba- 

Milano  prefo  bitanti  ve  ne  foffero  morti  affai , concedette  loro  perdono,  mi 
ftcchergmo  nondimeno  fece  nella  Città , e nel  rimanente  rutto  tjuel  male , 
che  fu  pofMbileà  poterli  fare.  Prima  commandò,  che  tutti  gii 
huomini , & le  donne  fi  partifTcro  dalla  Città,  & ordinò  a i Sol* 
dati , che  la  faccheggiaflcro , e poi  fece  ruinar  tutte  le  Cafe.egli 
edifici , che  vi  erano , e fpianar  le  Mura , & volle , che  que/lo/i 
faceffe  per  mano  dei  medefimi  Cittadini.  E perche  cfsiz  ciò 
non  baftauano,vi  fece  venir  vn  grà  numero’digente  di  Pauia , e 
Milano  dùha-di  Cremona , che  finifiedi  diftruggere affatto  la  miferaCittà,e 
bjtato.  |3  lafciafje  ruinata , & dishabitata.  I Pauefi  nondimeno  modc- 
ftifsimamentc fi  diportaro,perche  toccatagli  la  porta  Ticinefe 
Pauefi  Religio  perdonarono  alla  Chiefadoue  erano  ririrafele  vecchie  matto- 
fi,  e modelii.  ne,  &à  quella  delle  Vergini,  & alla  terza,  douc  erano  lenian- 
tace,  cofi  narra  il  Bugati  nel  terzo  libro.  Enel  vero  douctte 
qiieftoeffervn de’ più  trifti,  cmiferabilifpcttacoli,c’haucfrcil 
Mondo,&  alcuni  rcrittoriaffcrmano,ch’ei  fcccarare  il  terreno, 

•r  • M .1  & feminarui  il  Sale  Nel  qual  fatto  d’arme  vnTatioMandello  fa 

Anrdmo  Cauallcria  de’  Milancfi  córra  Federico  come an 

dello . Anfclmo  medefiniamcnte  Mandcllo  in  quefte guerre  fot 

to  l’anno  nfii.fùColondlodi  looo.Caualli.Furono amarri  quei 
giorni  à quello  popolo,  perche  vna  gran  parte  di  loro,  & di 
quei  di  Como  reflarono  morti  in  vna  Battaglia,che  fi  fece  pref* 
Federico  cade,  fo  il  Tcfino  quando  flmperador  Federico  ,oue  era  la  maggior 
calca , caddè  infieme  col  Cauallo;efTendo,  come  ficredc*/lato 
prima  ferito  da  alcuno,efa  tanto  il  carico  della  gente,  che  da 
tiirri  fi  riputò  morto.  Siche  rotto  l’effercito  Imperiale,  per- 
Federico  tenu-  duta  la  battaglia  tenendo  tutti l’Imperador  morto,  la  Impera- 
to per  matto . rrice,  che  era  nella  Città  di  Como  uefiitafi  di  habito  nero,&  ccr 
cando  d'hauer  il  corpo  del  marito  per  darli  conueneuok  fepok 

tura. 
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tura  I il  quinto  giorno  dopò  il  facto  d’armeogli  corapartè  ^iu$^ 
cfano  col  manto  imperiale  nella  npfira  Citta  dilania.  Chi, più 
giungo  voleffc  veder  d^.gli  trauagli  > cìicbbe  quefta  Città  fpttq 
il  ponteficato  di  quello  Vefcouot legga  gli  predetti  auttoti,  Mr 
ila  à noidire  » che  in  trentanni  > òtitrè  meli , & meap,  ft  bene 
altri  diifeco  tnentatré , che  .q^o  PietKO  gouernò  Pania , Ìùct 
ceflero gran  cofe  in  Italia . JOicirettC'Anf'i  foftenne, AlefTan^o 
Terzo  la  perfecurione,  di  Fedcrìcd^nolqual  tempo  fòfcifma 
a:on  tutroe^'ò  eflb  fempre  vinfe^iiòtdftnacfc^i^»^  Oteaniaflo  Cit- 
tadino Romano  » Guido.  Ctemonefer^Gipuanni  Abbate  Sarr 
tnienfe  di  V ngaria , i quali  fcommunicatii  dal  vero^  ^ buon  Pó> 
teiìce Romano  Alcflàndro  fecero,  cattiua  morte . Etrimpera- 
iloreooo^, potendo  refiftere  allacHeAe  Mjctù  • che.combaiteua 
per  la  Cb^fa  Romana  » fi  rojctopofcaJi’ojt^diqnza  del  Pontefice 
/defTandro»  alquale>rimpcràdorcbarciò'gli  piedi  nella  porta 
di^a  n Marco  io  Venetiai  poiandatiajtf  Aitar  maggiore,  & falu- 
ja^finfìpme  parlarono  molto»' & lungo_  tempo  della  pace, la 
iquai  lu/attacomevQleuano«ruln  quei  giorni  parimente  cioè 
ianno:fki75^Alcflandria  nuoua  Città  hebbe  il  primo  Vefcouo 
dal  detto  Papa.  Si  legge  in  alcune  notarioni  antiche,  come  mol- 
ti miracoli  fi  vedeuano  in  quella  Città  pjerì  meriti  dei  .beato 
InucntìOk  Onde  quello  Vefcouo  diceua,che  maggior  miraco- 
JC^  lo  è cacciar  gli  peccati  della  mentede  gli  huomini,  che  fa- 
narei  corpi  infermi  , & mardifpolli.  Vltimamentc  per  con- 
chiudere  quello  ragionamento,  ciTendoil  buon  Pallore  dili- 
gente & (ludiolb  della  quiete,'  &falqtedel  Tuo  popolo  carico 
d’anni  fùprefo  da  Vna  febre  > onde  fi  partì  di  quella  vita.  Al 
quale  haoendo  ilclero  fotte  le. deuute  elTequici  fu  fcpoltoin 
Duomo  fottoil  luogo,  doue altre  volte  fi  cantaua  lo  Euangelio. 
-Di  quello  Fletto  San  Bernardo  Balbi  nella  vita  diSanLafran- 
so.  Così  ragiona , Defungo  igUnr  p.h  nemorU  Tetro  eiufdem  fedis 
%/inufiite^iririfUvtPtróbilis  a clero  tligieurtàpopitlofoiiHUutry'&c. . 


Feilerleo  com- 
pare Tane  in  P> 
uta. 


Aleflandro  Ter 
Z.O  da  Federica 
perfeeuiuto . 

Scilmatici  da 
Aleflàndra  Ter 
zo  vinti. 
Scifmatici  viua 
no  aialameute. 


Federico  ba~ 
feia  i piedi  ad 
Aleflandro  Ter. 
20. 

1175. 

Aleflandria  ed| 
Arata. 

InucntiofìnJ- 

racoli. 


Pietro  Quinta 
muore . 
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CArlo  ^gonió  nel  libro,  ch'egli  fà  de  Itaììé , fà  men- 
tione  d*vno Siro  Vefeoup  di Pauia fiotto  l'anno  ii6i.  trai 
ari  * Pp  tando 


Siro  II.  dalSi- 
goniu  nomato 
Vefeouv  di  Pa- 
nia. 


n 


tncì 
^4  u>  t .w 


v.T  mbit;' 
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-,  ^ndo  d'vha  dtfditiooe  dt‘Cehotiefì  fetta  d Federico  liarbaroO 
^à,^iichc  non  sòcome  ci  pòfla  ragioneuolmentf  fcriaerei  cflen- 
, do. che  airhora  Vioea  il  prefeoto  Pietro,  il  quale,  fecondo  alcri^ 
rtéWa  trèanni  tré  mefì'j emezo  la  noftraDioccfi^oucr nò; 

Jlthc  tìtafcr  più  mi  fi  ftupirt\  quanto  che  in  Vna  notai  ione  fat- 
ta dal  molto  Rcuerendo  Ptepofito  della  Trin iti  D.Cirolartwi 
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fólto  l’anno  I id5»  aWa^juale  cuttauia  prefto  poca  fede  per  ha- 
uefla  ritroiiata  felfa  malcnoc  cofe,dellc  quali  le  piette  vfùc  an* 
tota  fi  ritfouano  tnonorendonoficuto.  Ctuefto  hòaggiuntò 
acciòconofci,  òLetrore,’che  non  hò perdonato d fatica pef 
fitrouar  ilverodi  quanro'fcriuo^.  Potrebbe  tnttaaiaefièrc  che 
<]uéfio  Vefeouo  Siro-in  qàeì  bisbigli  in  qualche  maneggio  fi  ri* 
trouafle , ranco  più  che  rierano  quelle  parti , che  nelle  Hiftorié 
H leggono' . Potrebbe  ancora bauer  fattè  errore  in  quefto,  che 
ih  que’  giorni,  ò circa  vruca  Siro  primo  Arciuefeuo  dfCenóua 
•thefoHc  intcrnenne  i quella  dedirione . Aggiungiamo  atico^ 
'cheallhora  viuea  vnoSiroSalimbcnc,  il  quale  fu  Vicario  del 
Ve(cotfo>€i  ritrouàdofii'quelfJttOjèinalrraimpréfadiqucfta 
Cbiefai  & fcriuendofi  il  fuo  nóme  daflc  cagione, che  dopò  moit* 
anni  ftUfe  vanamenteTipurato  Vcfcouo.l  fatti  del  quale  taceua. 

Ne  volendo  tacere  la  virtù  di  quelli , che  por  non  furono 
dellanofira  parrìa , non  fenz»  grand’errore  giudicarci  voler 
pafTare  fenza  fpecialé  rimembranza  de'gentilhuomini  della 
* noftra Città  , che  di  valore  s e meriti  non  cedendo  i quaVfì  vo- 
glia natione , la  quale  per  Tuoi  fatti  heroici  piacquero  i Princi- 
pi , Si  i gran  Signori  del  mondo . La  onde  s’hi  da  fapere , che 
al  tepo  ch’el  fudetro  famofo  Imperadorc  pafTaua  in  Italia-le  nat 
VbertoOlcua- fù  preflb  di  lui  grande  VbcrtoOleuano  di  famì- 
glia nòbihTsimo  di  quella  Cirri,  preualendofi  di  quello  in  mol- 
te imprefe,  nelle  quali  sì  d’arme,  come  di  oonfiglio  bifogno 
feeéa.j  Onde  gli  confermò  i priuilegi.  Se  inacftirurc  vecchie, 
ch’egli  haueadel  CaAello,  & territorio  d'Oleuano,  Mortara, 
San  Giorgio  Campalefiro  , Cergnago , Sant’  Alefiandro,  San 
Martino,  Reucntino,conmero,&miAo  imperio  giurifdirione/ 
dandogli  ancora  anrpla,&  libera  fecoiti  di'cfirarrc  canali  d’ac- 
que da  qualunque  fiume,  & caccia  riferuata  in  detti  luoghi , li- 
berandolo d’ogni  foggettione  d’altro  Signore  Duca,  & Marche 
fé,  come  neH’autenttco  priUilegio  da  me  lertofotcoil  i id4. 
l’anno  duodecimo  del  Tuo  imperio  piùchiarameace  fi  rede. 
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Fà poi  il  dettQQkuano  dalla  medeiìipia  Maellil  CefaK^i<;pjl  al> 

Itti  Ainbafciatori  delegato  àpcu  rc in  :po(1cilb  delibi  |!|i3r4ef;iia 
Barifone  Giudice»  & signore  dell*  Alboiea,  come  narraci  Ve«  - * 

Ccou<xCiuilÌQÌano  nelle  lue  Hiilocie»  il  qu^e  nella  deferettio-» 
ne  dell'anno,  i ip4.dinè  efleruì  ilaco  vn'alcro  Vberto  Oleuanoiil 
quale  fu  PodeiH»  & ConroledellaSignoriadiGenoiia»  dalla 
quale  ficco  Capiciano  cfcTuoiedèrcitiihauendo  egli  printa  fé-  * ■ ^ 
data  ogni  rilTa  ciuile,  fù  mandato  à nome  deirimperadore  à rù«  . 
cuf^rare  il  Regno  diNap^i,  rifola  di  Sicilia, & altri  fole  circo* 
nicinOyOuein  vno  anno  ricuperò  quali, tutto  il  Reame  fudetto» 
Soggiogandolo  all'imperio»  & poife  io  jGaeta  perfuo  Luogote* 
uence  Bcrtrame  Salimbenef  in  Genoua  lafciò  in  Tuo  loco 
Dragone  da  Qambolò  fuoi  gentilhuomini  Pauefi,  & cosi  al  fine  Beltramo  S»-* 
di  detta  ifpeditione  roprafrefo  da  dolori , & febre  refe  glorio-  limhcne. 
làmente  Taoima  al  Tuo  Creatore  Sono  poi  Tempre  da  detta  ho> 
poratirsima  famiglia  vTciti  huomini  rariTsimi»  come  à tempi 
più  moderni  del  14x1, Antonio  Oleuano  fu  Capitano  d'huomi-  /^nton 
jjid’arine  al  fcruitio  di  Sigifmondo  tfmperadore  grado  à tal  te-  uaoo. 
j>o  > (è  non  ad  huomini  di  (ingoiar  valore  concedo  » fù  il  mede- 
fimo  Gouernatore  d’Alefiandria,  come  Te  ne  veggono  più  aur 
tenciche  fcricture  : Redificòil  Caftello  d'Oleuano  > che  fi  vede 
al  preTcnte , elTendo  il  vecchio  alTai  più  grande  di  circuito  fia« 

IO  diflrutto  da  Facino  Cane»  capo  della  fattioneGhibelMna . 

Dal  figliuolo  del  detto  nacqueroHercole»Gio.Pietro,  de’ quali  HercoleOleoa 
ilprimo  fatto  Dottor  di  Leggi  fù  dalla  .Città  nofiradefiinato  no.  . 
Ambafeiatore  à Mafsimiliano  Imperadore , del  quale  fù  creato  Gio.Pietr*  0> 
Cauaglier  Aureato , Gio.  Pietro  fù  huomo  di  gran  riputatione  ieuauo. 

Mclla  Tua.  Città  » dal  quale  è difeefo  à tempi  nofiri  quel  Bartolo* 
meo  Oleuanodi  gloriofa  memoria»  il  quale  è riufcico  Capita^ 
no , Colonello , Mallro  di  campo , Gouernatore  di  Nouara , & 
d’altre  fegnalate  fortezze, quale  militando  al  fcruitio  del  famo-  . 
JìfslmoJmperator  Carlo  V.  &del  Rè  Filippo  noftro  Sign.  fe- 
.guì  l'arte  delia  guerra  quarant’anni  continui  » doue  fece  hono- 
Liatilsime  imprefe,  come  in  Piemonte  neirefpugnatione  di  Ce- 
,na  ,delMondoui»  di  SanCiorgioinCaneuefo , pc) la  Rotta  di 
.Carignano»  nelladiflferadiCairaico»& nelprcfiò  foccorfodi 
San  Germano . Alla  famofa  giornata  di  Siena,fù  vno  de’fegna- 
j lati  Capitani  che  furopo  eletti  da  mandami  foccorfodìLom-  , J 

■biTidia.»  nella  ,qua|e  tanto  fi  Tegnalè  » che  dal  Marchefedi  Meli-  • 
gnano  Generale  deirimprcfa  s’acqnifiò  fopralpde  di  , valqjf  d^  . j 
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pérfdnaì  &di  confidió  ; Pollo  poi  nel  prcfidio  di  Mortara»  <!• 
Fui  miilefi  trio  latto  fortiffiat*  i torma  campale,  con  la  fior  del-' 
Fe/Tercito^  di  Spagna,  purgò  tutta  la  Lomellinade'FrancefiI 
fcacciandogli  oltra  il  Pò  , & in’ciò  fece  molte  notabili  fattionl» 
& era  per  far  di  meglio  ancora  * sii  nemici  era  ditìenoto  for- 
midabile, fe  non  feguiualabramata  pace  del  1558.  che  ad  altri 
ruppe  i dilTegni  r & d noi  apportò  otio , Se  quiete . -^ndò  poi  i 
nome  della  Catolica  Maefid  in  Piemonte  d reftituir  le  fortezze# 
fit  monitioni  di  guerra  airEccellentiftimo  Duca  Emaireel  Fllw 
berlo  di  Sauoia.  Fòpoi  mandato  con  trèmila  fanti  i ricupe- 
rar il  Finale , & finalmente  in  faliOre  de’  nobili  di  ^noua  coa- 
tta la  plebe,  ne’  quai  luoghi  pteifto  fece  conofcer  il  fuo  valore;^ 
Md  per  non  fallidire  il  Lettore , paflando  quéfte  con  molt'altre 
fue  imprefe,  sìd’Vngaria,cóein  altro  loco  dico,che  fi  come-ho 
noratifsimamente  vifle , catolicamente  mori  l'anno  1 5 84.  di 
noftra'falnte,  &fettanrefimo fecondo  dell’etd  Tua , nel  Cdiel 
. . d'Oleuano  in  buona  parte  da  lui  riformato.  A tempi  nofiri  an« 

Pabricio  Ole-  coraFabricio  Oleuaiio  CauaglierdiSah  Giouanni  del  iy7z. 
«ano.  morì  CómendatordiMelp1irj&Signored’Acquauiaa,lafciaa 

do  i fuoi  doloratifsirni  per  là  ragioncuolc  fperanza , che  della 
fua  grandezza  poteanóhauefe . Non  mancano  ne  anco  hoggì« 
dì  di  detta  famiglia  gentilhuomhii  dotati  (fogni  virtù, mafsime 
gli  figliuoli  del  detto  Bart.de^qnali  il  primo  fi  ne’  maneggi  pu« 
r, , blici , come  ne  gli  atti  Canalerefchi , ben  dimofira  di  non  eljèr 

Ciò.  Battifla  indegnofigliuolo  di  « gra  padre. Et  quello  c il  Sig.Gio.Banifla 
dettano.  mio  compadre,  il  quale  perche  alle  dette  parti,  hdcompiuta- 
■ mente  aggiunto  la  cognitione,  epratticadellebuonelettereà 
gran  ragione  fi  gli  conuiene  iiramo  d’Oliuabcllifsima  impre- 
la  deU’antichifsima  ,'e  nobilifsima  fua  famiglia  concelTagli  dal- 
^iftefiaMinerua  padrona  non  pur  delle  fcienze,  md  deH’armc 
ancora , la  cuinaturaperbontd  ,cortefia , benignitd,  & fecon- 
dità d’ingegno  ottimamente  imita  quello lllullre , &honora- 
tifsimo  gentilhuomo.  Al  quale  perche  più  torto  co’lfilentio, 
ammirandoli  belle  doti  deli’animofuo,fodisfarpoiro,diròcbe 
s’io  volefsi  poi  entrare  nelle  Iodi  del  fratello , il  Sig.  Girolamoa 
Girolamo  Ole-  2Ìtri  di  quella  cafa,  come  il  Sign.  Pietro  Francelco,  & il  Sìgn. 
P?wò  Frante.  Vberto  i quali  emuli  dimortradofi  della  virtù  di  quegli  antichi, 
feo  oieuano.  ' fi  fanno  da  tutti  conofeere  pèrcópiutifsimi  Cauaglieri,  potrei 
VbcrtoSecói(f  elfer  giudicato  fcnfualc  , tròppo  allungo  dimorando  in  sì  dc- 
Oleuaao.  *'licic)fi  campi. 

' i ‘ Gioachh 
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Gì^adimo  Abbate  nato  ÌACatobda  di  fpiritQ^rofttico,  il- Gioaehiiio  Ab 

Inmìnato  h'uon^o  d«  dottriha , & itf^egno  celcbratifsimo  molte  bare. 
coÀ?inquefthg»ornipredi(le.'^-‘  ‘ ' _ Gioaanotmc» 

Giouanni  medico  figliuolo  diMefuèfu  conofciutoperEc-aicp. 
celfciidliiniò  nella  fuaprofcfsioDC  •' 
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D Et  IvX AFRANCO  XLIX- 

VESCOVO‘D.I  PAVIA. 
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£ il  Breuentano^  il  Girila,  & il  Marini  Ivtaeflè' 
ro  tolto  à trattar  fuccersiuamente  de  tutti  iVe- 
fcouidiPauUtComcnoihabbiani  fatto*  forfè 
non  haueriano  fcritto  * che  San  Lafranco  fofle 
nato  l’anno  della  noHra  falute  800.&  morto  del 
845.  Attento  <^be  dalla  computatione  degli  an« 

ni  fi  farebbero  accorti  d’vn’errore  grandifsinio, 

il  qual  ninno  commefib  dandogli  il  quarantèiimo  feAo  luogo 
in  ordine , & facendolo  morto*come  difsi , nell’anno  845.  Noa 
darò  i calcuUtil  tempo,  che  manifefiamente  fcopricebbe  qa^ 
fio  fafld  ; perche  ogni  Lettóre  df  mezana  capaciti  di  fé  mc^ 
fimo  fi  potri  accorgere  numerando  gli  anni  «che  gli  Veicola 
' pafiati  fletterò  in  pofiellp . fiche  faccnd’iohi  cagionato  > che 

non  acchettandomi  i quel  tanto  loro  hanno  fcritto  ; fono  an- 
dato inuefligando  diligentemente  se  ò fcrittura  alcuna  antica 
ò pietra  mi  potelTedarJume  acciò  non  incorrefsi  neU’crrorc, 
nel  ^ual^fap;!  facilmente  caduto , fé  coli  airafciutta  hauefs^e* 
guito  l’opinione  de’  fopradetti  Auttori,ondC  dall'una  cofa, 8e 
l'altra  fono  flato  fatto  certo  di  quanto  fui  refo  dubbiofo  dalia 
detta  computatione  d’anni;prìmieramenteintefi,  che  la  vita  di 
quello  Santo  deferirla  da  S.  Bernardo  Balbi  fuo  difcepolOiSt 
frMco  ^ ^óccefibre  fi  ritA>uaua  apprefTo  de’  Padri , che  habifano  d S.  Se- 

polcro ; ò per  dir  meglio  à S^  Lafranco  della  congregacìone  di 
Valfombrofa . Vi  andai  non  efiendo  molto  impedito  da  gli  al- 
tri pegotij,  che  tutto  il  giorno  mi  op]frimono , & da  quelli  Re- 
. ucrendi  Padri  non  folamente  miTù  moflrata  ; mi  ertamdio  con 

grandirsimacorrefia  recata  vna  fcala,  acciò  potefsi  leggere,& 
copiare  l’epitafio  fopra  della  Sepoltura  di  quello  Santo;il  quale 
ritrouai  molto  ben  conforme  à quanto  dice  quel  fiioantichif- 
fimo  libro  fcritto  in  carta  pecora*  & ben  grande.  Ciocche 
quello  benedetto  Vefcouo  morì  l’anno  MC L X X,X X 1 1 1 1. 
£r  acciò  quella  veriti  fia  più  chiarament:  comprefa , hò  gitidi- 
caro cofa opportuna.  £t ifpidiente qui  notacelo  Epitafìo*  il 
quale  è in  queAa  forma . 


Lafranco  Vef- 
couo . 

Errore  del  Ere 
ucntano  Giul- 
ia* & Marini. 


, QVISQyXS 


/I'  ■ 


•*{<'  V. 


$0-3 


QVlSQVrS  HVC.-mefeM  BFFVSVRVS  ACCESSISTI  Vic> 
^ NV  j4>-N  T V M H‘ó;q;TP  .^OGAT  NE;  PICfeAT  PAVCIS 
MVLTA  dOONOSCEUE  S.  SÉPVLCRI  Tpf^ìitp  CVM 
?^ijÌMy^’bibiCA‘RfeTV 

TEMPORVMi  P O TiE  MS  ,V  I 5;:  ILI,0  OBLITE  RATO 


i;? o V V jS'e' ic’fò;  cms  reliovi ae- ffiG  Qywisc vnt^ 

SVPBR'lNtìVXITt  IS.H^T  OIV  V^^LApP- AN£V5 

vniVersa  civitate  papibn.  antistes  elbctvs 

R Ò!  A »•  A L EX.  1 1 1-  "c  P NS  E C R A t V S , ^Òyi  A D V E R S V M 
PRTMtiRB'S'BCCLESIARVM  PROVEN.TIBVS  VRBBM 
MVNIRE  ANNITENTES  ENIXISSIMB  ÈVNTI  CVM 
KVLLA  RE  PLBCTBRHTVR,- A-QJ^A,  ET  IGNI  IN*» 
ÌNTÉrD  IGVsNT,  b is  cèdenti  IN  PRÒXIMAS  VRBB^ 
CLERVS  IT  COMES,  DBIN  CONTVMELIIS  MALE 
AFFECTVM  DESERJT.  RO.  Sl^CVNDO  PROFECTVS, 
A CONSECRATORB  PONTIF1Ce'’,IN  PATRIAM  RESTITVITVR 
VBI  CVM  AB  EISDEM  SACRILEGIIS  SAEPE  PETERETVR 
COENOBIVM  HOC,  IN  QVO  SAEPISS.  CONSYERAT, 
ADVOLAT,  ET  ELEEMOSYNIS  DEMORTVOS  EPISCOPOS 
SVPERGRESSyS  CVM  DIEM  FATI  SVI  PRAENVNCIASSET. 
CONDIT,QrWm  HOC  SIBIINVANVM  cvrasset 
SANCTISS».  CAELVM  PETHT  ANNO  A.  D.  N.  M.  C.  LXXXXIin. 
NON.  KALEN.TVLII.  SEPVLCRI  IGITVR  CVRAM  Dt 
VINO  C 0*N  SI  LI  O HA^TENVS  RESERV'ÀT^  CV  M 
SORDIDE  NIMIS  HVMATVSIACERET.ETTAMEN 
MIRIS  SIGNIS  EXCELLERET,  IS,  Q.V  BM  IN  POSTICA 
lECES,  PllSS.  SVSCAEPIT. 
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Copis  «l’una 
fcrittura  fatta 
al  tempo  di  S< 
Lafraoco. 


Alellio  Benet- 
u. 


Cuaraieri  Ber 
retu. 


Errore  di  Ar» 
•oldo  Vuioae. 


lo4  " L A F A ^ C ^ 

Ne  L qual  cpitafìo  facendoli  mentione  coglie  eflb  beato 
Lafranco  (otto  Tlmpero  dì  Federico  primo, confccrat^ 
8c  rimandato  i Pau»  da  Papa  Alcflandro  Tcrio , del  quale  fu  f 
come  dicemmo , priuato  del  pàlio  ilprècedcnte  Vefcono.iì  ve* 
de  molto béheìion  poter elTer, che  eglffoiTeio  quegli auai, che 
gli  prefati  AutoruoUcro . -Hora  per<^e  alcupo  potrebbe  fog- 
giongere,  che  qucfto  epitafid non  c forfi  fi  ahtulo , & degno  di 
fede , come  mi  penfo  raggiungerò  la  copia  del  pnpcjpìp.d’vna 
foitwrafastaalUprcfc.qaadi  efio  $.  U^anc^i^qpc.Uj^mpd^ 

AT^  0 DoimnitM  incccma^onìs  MtUiftm6  Cattiamo 

fimo  nono  die  fecnnd^menfis  MArt^  fndiSiou^ffptimf  òi  ìp- 
wrum(}OP>iuuni.fr4^entiayquorum  injetius  nomina*  LomìnusLt- 
jfrancus  ùéi  ^ratìdSanfìa  Tapren;  Ecdkfiio  p'ehtrabiià  Epiftdpui  tX 
parti ipfiki  Eidtfiéty&ippus  Epi/iop^Hxprafentijb^s^<^(^e 
tfpus  y.atijiconprpianfikHSt  Dcmino^Magijiro  Zenone  JltcTjipresbytt^ 
to , ù"  Domino  Syrd  SaUmbene  yiceicmino  ipfuts  D,  'Epifcvpi*  c^  A 
ybèrtàdiOkMahb , D.  Dfaco  dtXìflmMnte^  &D.  Caiferro  iftm^ 
baUo  x &fi,  Cuigprp  ButtigtUo  Tapienps  Ciuitatis  confulijms , & D. 
Guidone , ‘ó-  D.  JfaUto , & D.  Mainetió  '»  dAj\  D.  OuUclm*  qui  di^ 
cuntur  de  SanElo  , & D.  Cuitagio  de  VaUatio , ^ D.  Lantef* 

ino  Cranio,  & D.  Btegaiidio  , & D.  Tinolao  de  Curte , atq;  D.  Vgone 
éduocato  CApitaneis , eP"  D-  ^hglerio  Saiimòene  , & D.  Èjibaldo  ( bri 
ftiano’y  &D.  lanfrohcodeBeccària,  atqi  DiBemardoSuttigeliarffi 
/dUisipfius Domini  Epifeopi,  & Man‘^,’Paxi'z;^y&  Roberto  fili» 
fuo  diFamilia  eius , habhoqì  concilio, & parabola  Trajcntiìus  creda-' 
xiain  Pmulconuocante,(^c.  : : 


f « > I . » # 

Q VESTA  copia  cefi  alla  notarefea  compòfta  fu  canati 
^ daDon  Alclsio  Berretta  jilquàl  altre  volte  era  canoni- 
co del  Domo , & hauea  le  chiaui  delle  antiche,  & moderne  ferir 
ture,  & ime  cortefifsimamentcimprcfìata  dalla  felice  memo- 
ria del  Sig.  Guarnieri  fuo  fratello,  gentirhùomo  nonfblo  àdoc 
nato  di  belle  lettere , che  lojfaceuano  iullfire,mà  etiatndio  nella 
pitturainiuno  nella  Lombardia  inferiore,  ilchefia  détto  fen- 
ta  far  torto  ad  alcuno  ;eflcndo  che  la  virtù  conuitfncfia  lodata, 
Se  vn'animo  cortefe , come  in  ftia  Stgno|ia  da  me  in  tutte  le  co- 
fcé  fiata fcopcrto,  merita  non  in  debil  carta,mà  in  faldi  marmi 
eflcr  fiampato,c  publicato,cofa , che  non  potrò  dire  d’alcunial- 
tri,  Da  quanto  ferite©  habbiamo  fi  cpnofee  l’errore  di  Arnoldo 

Vuion 
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XLlx:  vescovo.  sor 

Vuion  Monaco  di  S.  Benedetto,  il  quale  nel  Tuo  legno  di  vita 
fcriflè , che  Lafranco  morì  l’anno  1 176.  Ma  feguiamo  il  noftro  vedi  Pietro  N* 
camino,  & ragioniamo  del  nollro  beato  Lafranco  fiì  egli  Paue-  ?*}* 
fe  della  Cafa  de’ Beccari,  da  Gropeilo  luogo  lontano  da  Pauia  ' ' * 

noue  miglia  di  natura  facile  ad  apprendere  ogni  forte  di  virtù. 

La  onde  andando  alfe  fcole  della  Grammatica  in  breue  tempo  Docilti  di  San 
ficee  tanto  profitto  ,che  auanzò  tutti  gli  altri  Scolari , & crefeiu  ^franco, 
tal’ecd  con  la  feienzadiuenne  ottimo  maeflronon  (biodi  let-  Lafrico  ffi  mae 
tere  ;md  ancora  di  cofhimi , coli  dice  San  Bernardo,  che  fu  Aio  Aro  di  lettere, 
difcepbjo , Denique  MagiSìtr  effe  61  us  difeipulos  arti  bus.  &•  moribut 
yS</cf//erin/?rKe&d/.lnalzatofìpoiipiùgraui  Audi,&  eccellente 
profefsione  Ai  profondo  nella  Theologia.  Quindi  nafce,che 
forfi  alcuni  hanno  fcritto,  ch'egli  fu  Dottore  eccellente,  &pre-  Opinioni  dj 
cettor  d’Anfelmo , & che  in  Francia  AtcefTe  molte  prodezze , & La&anco . 
dimonArationi  della  Aia  dottrina,  &fo(Te condotto  in  Parigi  i 
legger  publicamente . Ma  che  tocco  daU’amor  diuino  rinuntiò 
gli  Audi  » & pompe  mondane , & ritornò  i cafa,  & vendè  tutto 
quel, ch’egli  haueua , dìAribuendoloi  poueri.  Aggiungono 
ancora  ch’egli  intrò  nel  detto  MonaAero,che  dal  fuo  nomefi 
chiama  San  Lafranco , & che  per  la  Tua  bontà  di  vita , & gran 
fauiezza  fù  fatto  Abbate . Poi  vogliono,che  vacando  il  Vefeo- 
nato  di  Cantuaria  Città  dell’lngilterra  folTe  al  Aio  difpetto  crea 
to  Vefeouo  di  quel  popolo , oue  ediAcalTe il  duomo  ruinato , & 
lo  faceife  far  più  grande,  & in  più  bella  forma  dando  grande  ho 
nere  à gli  corpi  di  duoi  Vefeoui  S.S.  Alfego,  & Dunltano . Nè  Alfego  Duala 
tacquero  vna  gran  difputa,  ch’egli  vittoriofamente  foftenne  no. 
con  Berengario  heretico , & gli  componete  molte  opere  con-  . ^ 

tra.  Nella  qual  Città  dicono,  che  con  grand’honure,  & riue-  --  ' 

renzadimoratoalquancianni,  dal  popolo Paucfefùchiama-  • ' ^ 

toalregimentodi  queAa  Chiefa , & che  in  modo  alcuno  non 
potè  riratarqueAo  carico.  Alle  quali cofe  tutte  io  preAo  poca 
fede , perche  da  San  Bernardo  non  è fatta  mentione  alcunajdi- 
ce  bene  ch’ei  fù  fempre  liberalifsimo  ver  de’  pouerelli,&  che  Al- 
biinnato dal  popolo  ,&  clero  à quella. dignità  pa Aorale,  ogni  Liberalitidì 
giorno  voleua,  che  dodeci  poueri  mangiaffero alla  Aia  tauola. 
Souueniuaàfuoi  parenti,  non  come  à parenti,  mà  con  più  alta 
charìtà.  Ilche  concorda  benifsimo  con  quanto  dicemmo  più  . j 

auanti,  che  da  giouane  foffe  maeAro  «.  .Fù  in  Roma  da  Papa  Alef 
(andrò  1 1 1.  confecrato . Mà  Tentiamo  S«Bernardo  nella  vita  di 
ciTo  Aio  MaeAro,  & Anteceilbre  : Ipfe  però  non  recufauit  laberem% 
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Vercouo  di  Pa- 
nia dal  Papa  S 
confajcra. 
Hofpicale  di 
Gcopeilo. 


lifranco  tolto 
in  vrta  da  Go> 
uernacori  della 
Citti. 

Lafranco  vi  al- 
la volta  di  Ro- 
ma. 

Aleflandro  III. 
fcrìue  i Pauefi. 


HaHmbeni. 
l>a&anco  ritor 
ita. 

Saraceno  talim 
bene. 


Martino  Salim 
bene/ 


}0f  S.  ZAFRA  N C O 

fed  domino  fe  totum  committenti  ad  Bjmanamrrbmvtmorh 
crt  Ételefus  Ticinenfispro  fui  ordinstionet  acconfecratione  acceffit.Or» 
dinatus  igitur , oc  confecratus  à SanCia  recordationis  ydlexandro  "Pa.^ 
fa  Tcrtiot  cum  bonort  ad  propria  reme  ani t . Fù  difenfore  della  San 
taChieracontragli  tnaladcttihcrctici>  diligentifsirao  nel  cuv 
rare  le  cofe  della  greggia  à Ini  commelTa.  Fece  edificar  vno  Ho 
fpitalc  dGropcllo  » & gli  diede  Tcntrata , la  qual  volfetofle  mar 
neggiaca , & difpenfata  i beneficio  de’  poueri  da  quelli  della  ca 
di  de  Beccari , il  qual  i noftri  giorni  ancora  è in  piedi,  & olTcr* 
uafi  quanto  da  quello  benedetto  Vefcouo  fù  ordinato.  All’ul* 
timo , per  non  elTcr  lungo  in  quello  trattato,  non  volendo,  che 
il  Clero  pagallè  alla  Città  vna  ceru  quantità  di  danari  per  ripa* 
rar  le  muraglie  di  quella,  venne  in  difparere,  come  finora  nel 
già fcritco  Epitafio , con  gli  Gouernatori,ò  Confoli.  Et  non 
volendo  llar  in  quelle  garre  andò  à Roma , nel  qual  viaggio  (u 
accompagnato  da  vna  gran  moltitudine  di  Preti.  Il  quale  vov 
duro  dal  Sommo  Pontefice  Alelfandro  Terzo  fu  dimandato, 
perche  era  venuto  à Roma  ; onde  elfo  narrandogli  il  fatto,  & 
la  cagione  del  fuo  viaggio  fece , che  il  Papa  fcrific  à gli  Gentil’- 
buomini  di  Prouifione , St  gli  riprefe  afpramente,  &gli  fece  in> 
tendere  la  buona  intentione  del  loro  Vefcouo,  il  perche  non 
eficndo  più  in  officio,  quelli , che  lo  haueuano  trauagliato,  vn*« 
altro  Gouernatore  huomo  da  bene , ilqual  conofceua  di  quan« 
to danno  folTe  àPauial’allènzadi  fi  fatto  Falforenon  piacendo- 
gli il  procedere  de’  palTati  Vtficiali,  procurò  con  diligenza,  che 
il  Papa  rimandò  il  Vefcouo  San  Lafranco  . Era  quello  Go- 
ùernatore  chiamato  Saraceno  Salimbene , la  qual  Famiglia 
antichifsima  quanto  potente  fufie  lo  mollrinole  fpefie  guer- 
re, ch'ella  follenne  con  la  fua  patria  Siena  per  voler  difen- 
dere le  fue  giurifdittioni,e  Signorie, che  grandi  efierciti  raunar 
poteuano.Di  quella  cafa  furono  moltifsimi  Heroi,de’  quali  più 
che  volentieri  trarrarei,s’io  non  temefsi  allungarmi  troppo 
dall’incominciato  fiile . Dirò  folamente  che  Tempre  andò  prò* 
fperàdo  per  fuccefsionein  ogni  forte  di  merito,Vfficidi  Caual 
leria , & altri  gradi , d’onde  non  folo  honore  appo  degli  huo- 
mini  fi  fono  acquillatijmà  l’eterna  gloria  in  Cielo  appreflbil 
Sig.  come  fi  sà  che  trà  Santi  viue  vn  beato  Martino,  che  morì 
l’anno  1499.  il  cui  corpo  hoggidi  fi  vede  ancora  intiero  in  vna. 
arca  di  marmo  nella  Ghiefa  di  S.Ok>Danni  in  Borgo. Dalle  qua- 
li vinù  in'  vero  punto  noafi^vede  de  generare  rilluflre  Sig.  Don 
’•>  Giufeppc 
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GìnTeppe  Cauaglier  è commendatore  di  San  Lazaro  » &.  Mauri*  Giufeppe  Salin 
tio Chiefa » & Hofpitale  fabricati  da  vn Gislenzone  Salimbene  q"| 5^ 
neiranno  ii^7.fottciiIVefcouadodi  Pietro  antcce(Tore,&  do-  limbcne. 
tati  de*  propri)  beni  ne  altri»  che  quelli  di  quella  ftirpe  poifono  chiefa  di  Saa 
hauer  quel  titolopereirer  loro  giure  patronato;  per  quello  tal  Lazaro.  . t 
prcrogatiuaèperuenutairm.Sig.  Aurelio  Caualierefuo  figlio 
di  tanca  compitezza  di  quanta  bifogna  fiano  quegli  «che  fé- 
guono  le  pedate  di  quelli , i quali  tante  opere  degne  vcramen* 
te  di  lode  fecero»  che  meritarono  efler  foftegno  de’ferui  del 
Signore  come  del  beato  San  Lafranco . 11  quale  di  nuouo  arsifOLafranco  lì  par 
nel  meritato  feggio,più  che  mai  intento  alle  opere  di  pietà  con  tedi  Pauia . 
fodisfattione  grandifsima  del  popolo»acquinò  il  nome  di  eie-  n 

mofinario  fpelTe  volte andaua al  Monallero  de’  fudetei  Frati^  ^ 

doue  fece  molti  beni  » tri  gli  altri  fù  il  cingergli  il  Giardino,  di 
bella , & buona  muraglia, come  ancora  fi  vede  ; fuori  della  qua- 
le  fece  far  alcuni  caramenci»ad  vtile  pur  degli  medefimi  Padri  ^ 

Al  qual  luogo  aH'ulcimo  fi  ritirò  acciò  fenza  difiurbo  potefle 
dar  opera  alla  concemplacione  dellecofe  celefii . Di  que^  nuo 
ua  partenza  con  animo  di  non  più  ritornar  à fi  faticofo  gouer-  ' - ‘ r 

no  cagione  fù  che  alcuni  della  Città»  iquali  voleuano  far  più 
del  fauio  de  gli  altri  «andarono  da  lui  con  importunità  diman-  “ 

dandogli  vna  cerca  flanza  à canto  alla  corte  del  Vefcouaco» do- 
ue fi  gouernauano  alcune  cofe  per  Tfo,  & feruigio  della  Chiefa,* 

& la  voleuano  vnir  al  Palaggio,  à quali  coli  rifpofe  San  Lafran-  Lafranco  no« 
co . Io  fono  amminifiratore  de  beni  di  Chrifio  » & del  beato  obedifle  i 
JC|g=*Sìro,e  non  padrone»'&  non  è lecito  trafportar  in  altro  vfo  “'m 

kcofe  vna  volta  dedicate  à Dio;  per  la  qual  rifpofla  fdegnati 
coloro,  deliberono  à Tuo  modo  gettare  giù  quella  fianza»  & gUato. 
lo  fecero.  Il  perche  l'huomo  di  Dio  «che  più  fi  dilettaua  della 
quiete  dello  fpiriro  » che  di  contendere  con  gli  huomini  ofiina- 
ti,dcliberò  di  abbandonar  la  Città  y&andarfene  in  luogo  più 
rimoco  da  qucfti  incontri . Mà  prima , che  fi  partifle  dalla  Cit-  Lafranco  pari* 
tà  fece  vna  ammonitone  fraterna  » &amoreuole  à quelli,  che^‘*^““* 
lo  haueuano  trauagliato,  & pregolli,che  per  l’auenire  s’aficncf-  , 

fero  dairoperarprecipitofamente,ricordandofi della  gran  giu-  nonfen 

fiiriad'Iddioj  il  quale  non  lafcia  alcuno  errore  fenza  cafiigo»  calhgo. 
Pofeia  fece  venir  da  lui  tutti  i Canonici  del  Duomo , & confe- 
gnatigli  tutti  i beni  della  Chiefa , fe  n’andò  ai  detto  Mnnaftero.  Lafrico  al  Md- 
Giunco  che  fù  fece  vn  bel  Sermone  alia  prefenza  dell*  Abbate  » oafterio . 

& di  tutti 4 Frati,  Facendogli  intendere , che  con  loro  voleua 
; (^q  x fiate 
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..  ..  ftarc  tutto  il  rimanente  de’fuoi  giorni  t > quali  predine  « che 

• e la  Tua  morte  pfcfto  doueuano  finire,  il  feguente  giorno  fentendofi  alquanto 
aggrauato  pregò  l'Abbate  che  gli  dafie  i Sacramenti . Si  che  ve« 
nuti  i frati  co’  lumi  accefi,  con  la  Croce, & có  l’acqua  benedetta 
Lafranco  lì efi-  fi  communicò,  poifece  vn  bel  ragionamento  del  Sacramento 
ihonica.  deH’Eucharifiia  l’Abbate, pofeia  ch’eglihebbe  ifpedito  il  fermo- 
^franco  è có-  nc  lo  confortò  che  facefie  buono  animo,  acciò  quàto  prima  rifa 
fomto  dalTAb  ritornaflc  al  gouerno  della  fua  greggia , al  qual  eflb  rifpo- 

fe  ,che  non  era  mai  più  per  feder  nel  feggio  Epifcopale,  & che  i 
Cittadini  predo  hauerebbero  eletto  vn’altro  Vefcouo,  più  atto 
• i à fopportar  il  pefo  graue,ch’eflb  non  voleua  fopra  le  fue  fpalle, 

HumiltàdiSan  anai  cercò  pur  di  porre l’habito  Pontificale,  Stvellirfi  del  mo- 
Lafranco . nafiico  ; ma  gli  Frati  lo  pregarono,  che  fi  contentafie  di  ritener 
infieme  con  l’habito  della  Religione  ancora  il  pontificale;  eoo 
tutto  ciò  egli  procuraua , che  gli  foflc  fatto  rhaoito  mona^'co, 
perche  non  voleua  più  vifitar  la  Città,  di  modo  chedinuooo 
fece  venir  i primieri  del  Clero,  & del  popolo  acciò  accettafièro 
la  rinuDtia  deH’amminidratione  a'  lui  commefia , & pregauag/i 
lafranco  rinon  caldamente  che  eleggclTero  vn  fuccefibre  per  gouernar  le  colè 
eia  il  Vefcooa-  Jdla  Chiefa,sì  temporali,come  fpirituali.Tuttauia  niente  operò 
• conciona  che  cfsi  rifpofero,  che  non  poteuano  far  quello  fen- 

za  commifsione  efprefia  del  Sommo  Pontefice.  Dunque  ancor- 
ché non  poneflTe  l'habito  Epifcopale,  viueua  alla  monadica  obe 
r diente  à quanto  commandaua  la  regola.  Vltimamente  il  Signor 

lafranco  a'in-  «oifolò  mandandogli  vna  febricella , al  qualfegnoconob- 
ferma.  be , ch’egli  era  rodo  per  vfeir  di  quedo  tcnetrofo  carcere , per- 

, ilchc  pregò  l’Abbate,  che  gli  facefie  far  vna  fepoltura,  acquan- 

do l’anima  fua  haiiefie  abbandonato  il  corpo  gii  facefie  vedir 
l'habito  monadico;  ilche  gli  fù  promefib . Hora  fentendo  la  fe- 
Lafranco  fi  « bre  efièrgli  formontata , fi  fece  mcnar'per  le  braccia  al  luogo 
condurre  alla  doue  fi  faceua  la  fepoltura,  acciò  gli  daflc  la  beneditione , la 
fcpoltura.  ^ qual  non  ritrouando  finita  riprefe quelli,  che  di  tal  negotio 
^franco  riprc-  haueuano  cura  dicendo  perche  tardate  dar  compimcto  i quel- 
•eano'lriradVl  ^*2  danza,  nella  quale  hò  fempre  àripofarfin  che  Iddìo  mi 
la  Tua  fepoltura  chiami  al  fuo  giuditio  vniuerfale  ? Rimenato  poi  nella  camera, 
anzi  portato  le  fante  membra  à poco , i poco  fi  cominciorono 
Lafranco  chia-  àrifoluerc;  Onde  fatto  chiamare  i frati  con  feruor  dirpìrito 
ma  reftrenna  dimandò  foglio  Tanto , il  qual  Sacramento efiendogli  minidra- 
Oati  one . rifpondeua  eflb  con  gli  altri  alle  parole  ; Oltra  di  ciò  fi  fece 

porure  gii  ornamenti.  6c  vedi  pontificali . le  quali  commandò 

gW 
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gli  A)flero<poAi in  doflqdopò  morte.  Più  volte  bafciaua  la 
Croce,  &diceqa:  Innuufiuituasdofmne  comendp  fpintmn  meum , 
Giunta  l’hora  del  fuo  partire  difTe  ancora , ò Bearo’Siro  priega 
Noftro  Signor* fi  degna-rifeuer  lafpirito  mictnella  fiiagratia. 
11  eh*  detto  lafciò  volar  l’anima  benedetta  nel  grembo  deireter 
no  padre  ; 11  qual  difle  ; Euge  ferue  bone , &•  fidelis  intra  in gau- 
diutn  Domini  Dà  ttd . Et  tìOefto  palfaggio  fu,  corfie  difsi  il 
Giugno,  iip4.  ingiouedì  fottoCelefiino  Terzo  Pontefice , & 
Henrico  Seflo  Imperadore , hauendo  feduto  nella  dignità  Epi- 
fcopale  anni  diciotto  incirca.  Veftito  qiiefto  facrato  corpo,  co- 
me muea  impetrato  dall’ Abbate,  de  gli  habiti  monaftici  fotto, 
& di  fopra  de  gli  pontificali , efiendo  sù  la  barra  oprò  molti  mi- 
racoli, i quali  io  non  raccontarò  perche  dal  Ólialla \ & dal  B re» 
Dentano  fono  deferitti,  haùcndogli  cauati  dalla  vita  di  efib  San 
Lafranco  deferitta  dal  beato  Bernardo  Balbi , del  qual  bora  di- 
remo. Che  piùs’io  gli  volefsi  raccontare  mi  conuerrebbe  far 
vn  gran  volume , perche  quaranta  Tene  numerano.  Leggetei 
detti  Auttori,  da  quali  hauerece  altri  liberati  dalla  forca , & al- 
tri dal  fuoco  con  fiupordi  tutti]  popoli,  & intenderete  come 
fu  fepolto  nella  predetta  Chiefa  di  San  Sepolcro , che  poi  da  ef- 
fe fù  nomata  fan  Lafranco,  & quefio  ba  Ai . 

Saladino  Re  de*  Saraceni  hauendo  vecifi  molti  templari,  & 
prefb  , & fatto  morire  il  maeAro,  prefe  Gierufalem . La  qual 
nuoua  intefa  in  Italia,  accorofsi  il  buon  Pontefice  Vrbano  Ter- 
zo, fi  che  egli  partendo  da  Roma  per  andar  àVenetia,  &paf- 
farpiùoltra  inperfonaà  folccitari  potentati  ChriAiani  per  la 
rìcuperatione  di  Gierufalemme  fra  via  in  Ferrara  venne  a mot 
re  Tanno  primo,  il  decimo  mefe,  e’I  ventefimoquinto  giorno 
del  fuo  ponteficato  , & quiui  fù  fepolto . 

L’anno  1 ipa  Federico  Barbarodà  su’l  mezo  giorno  intrato 
nel  Sarra  fiume  d’Armenia  per  rinfrefcarfiilcorfo,  &ralrezza 
del  fiume  efiendo  maggiore,  ch’ei  non  fi  penfàua , con  canto 
impeto  dal  Torrente  fù  tratto  che  fenza  efferpotutofoccorre- 
re dai  Tuoi,  che  prefenti  erano,  vifiafiogò  dentro.  Al  qual 
faccefie  Henrico  Se  Ao  fuo  figliuolo . 

I tempi  furono  turbolenti , per  queAo  non  hò  ritronato,  chi 
nelle  doccrine,  & ani  diueniiTeeccellente. 


Lafranco  nel— 
J'vltimo  della 
fua  vita  prega 
San  Siro. 
Lafranco  vi  al- 
le manfioni  c- 
terne . 

Miracoli  di  Sa 
Lafranco. 


Lafranco  oue 
e fèpoho . 


Saladino  Rè 
'rende  Gieni- 
lem. 


Vrbano  Terzo 
more  in  Ferra- 
ra. 

Federico  Barba 
rolfa  s’annega 
nel  fiume  Sarra. 


Henrico  Sedo 
Imperadore. 
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Bmurdo  Balbi 
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Balbi  antichit 


Casa  antica,© famiglia Illuftre,òfanta,einU 
le  voice  beata  ftirpe  quella  de’  Balbi,  dalla  qua 
le  fono  nati  tanti  Heroi,  che  non  meno  orno- 
rono  il  mondo  di  quello  che  le  (Ielle  illulh^  r 
no  il  firmamento  ; Ma  quanto  è più  alto  il  Cie- , 
lo  Empireo  delle  altre  sfere , così  il  beato  Ber- 
nardo aureo  ramo  da  si  felice  arbore  prodot- • 
to  di  valore  ogni  altro  auanza , alla  cui  grandezza  le  ba(Te  fcale 
del  mio  debole  ingegno  arriuar  non  potendo,  fa  ch’io  perdi 
in  tutto  la  fperanza  di  poter  non  folo  celebrar  le  grandezze  di 
sì  fatto  Tanto,  ma  ancora  di  toccar  le  lodi , e titoli  di  sì  genero- 
fa  cala.  La  quale  (guanto  (ìa  antica  facilmente  (ì  può  compren- 
dere dai  molti  Auttori,  che  più  volte  fecero  menciooeditali 
cognome,  tri  quali  fù  Cicerone,  Plinio,  Liuio,  per  non  far  lun- 
go catalogo.  1 molti  pcrlonaggi  acettii  molti  Prcncipi,  & 
conllitum  in  gran  dignità  fanno  chq^l  viuo  (i  fcorga  quaro  cK. 

' lafìa 
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lafiallluftre.  Non  parlerò  della  calata , che  in  Vincgia  tra 
prime  patritie  vien  coimumerata  » dalla  quale  nacque  Lodoui» 
co  Balbo  scntilhuomo,  il  quale  l’anno  1410.  nel  tempo.,  che  ■ 

Giouanni  di  tal  nonrle  Vefttefimotcrrzo  gouernaua  i)  papato,* 
che  Sigifmondo  Ventefimoquinto  Imperadore  de’ Germani 
teneua  la  Monarchia  diede  principio  al  la  cógregatione  di  Mon 
te  Cafsino,altrimence  di  Tanta  Giu/lina.  Alla  qual  opera  hcb- 
bc  per  Tuoi  compagni  vn’Oriando  Padouano , & vn’altro  detto  ^ 
GiacopodaPauia,  &quefti  Huomini£gui(ì  dittò chiarifsimi„jj^  ...i, . 
lumi,  riTplendcuano in  qiieHa loro  età.  Vogliono, ancora aKorìando  p*— 
cuni,  che  di  queftacafa  foflè  Paolo  Secondo  Pontefice  Tchedal  doanoyi 
Platina  fu  chiamato  de’ Barbi,  enon  de’Balbi . Taccio  gUh<>9^®P®* 
fpidali , &<Huerfi  giurepatronati  di  quefta  cafa , come  il 
narifsimo Monaftero  deirHofpitalerto  diLodegiana in  va»-fù de  Balbi, 
rij  luoghi , oltra  le  fondarioni  di  molte  Cappelle  , dal  che  fi  co-  Hfll#idal?tto. 
nofce  la  Religione,  & pietà  di  quella  famiglia.  Baftrtifcrire, 
che  Tempre  da  queftacafa  fonoriufciti  huomini eccellenti  in 
diuerfe  profefsioni,  come  fù  vn  Signor  Cornelio  Balbo,  che 
non  apunto  di  grandezza  d’animo  cedendo  à quel  Romano,  bo. 
maneggiò  con  «ftrezza  mirabile  il  Commiflfariato  Milanefe; 

Et  il  Signor  Lattantio  Reggente  maggior  della  Camera . Il  Si-  Lattantio  Bai- 

gnor  Agoftino  per  parlardi  quell?, che  modernamente  da  mol  jj^j, 

ti  fono  fiati  conoTcìuti,  medico  ralentifeimo . Et  noinon  hat>- 

biamo  fcoperta  la  bontà , * dottrina  nell’vna , * l’altra  Legge 

del  Signor  Pietro  Francefco  figlinolo  delSignorGio.Battifta.  ■ Pietro  Franc*- 

II  quale  babiraua,  & era  padrone  di  quella  cafa,  oue  altre  volte Tco  Balbo. 

Toggiornaua  il  beato  Bernardo  Balbi,  del  qual  bora  tratiamo,  Battiiu, 

la  qual  cafa  non  è lontana  da  quella  di  me  Auttore,  eflendo  nel  ^^afa  di  Bernar 

la  medefima  parochia  di  Tanta  Maria  di  Corte  Cremona.  Ei;do  Vcfcouode 

adeifo  fi  vede  la  riufeita , che  fanno  gli  Figliuoli  del  Sig.  Agofto  Balbi, oue  anco 

fratello  del  detto  Signor  Gio.  Battifta,  i quali  fono  fpecchijdi  " ’*j^ 

coftumi  à gioueni  della  noftra  età  , il  Signor  Gionanni  fi  e 

ritirato  nella  Religione  de’  Reuercndi -padri  di  Caneuanoua, 

nella  quale  fotto  il  nome  diD.Andreanonfoloattendeallcco  D.AndreaBal- 

fe  dello  fpirito , mà ancora  alle  facrate  lettere  imitando  quo-  •’*  • 

fio  beato  Vefcouo.  IlSignorGafparo  inbreue  tempo  hi  far- Gafparo  Balbi. 

to  fi  bella  riufeita  nello  ftudio  di  filofofiai*  medicina^he  tutti 

lodano  fopramodo  lalorofoftìcientia,  * felicità  d’ingegnoa 

Mi  che  merauiglia  fia,  che  quella  familgliafia  Tempre  prolpe- 

rata , bauendo  nella  corte  cclefte, fi  buono  intcrcelforc  il  beato 

Bernardo 


BernarJo  Bal- 
bo , Vefcouo 
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ma  Prepobtu 
del  Duomo. 
Bernardo  fialbi 
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Bernardo  Bal- 
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Bernardo.  .11  quale  fu  Dottore  efpertifsimo  tanto  nelCiuileì 
come  nel  Canonico . La  onde  prima  fù  prepofìto  del  Duomo, 
fiì  difcepolo , & molto  famigliare  di  San  Lafranco , come  gii 
dicemmo  trattando  di  quello , la  cui  viu  da  eflb  San  Bernal 
fù  fcritta  per  fue  virtù  fù  poi  fatto  Vefcouo  di  Faenza.  Mi  mor- 
to il  beato  Lafranco,  & d’ogni  intorno  rifonandolafama,  Se 
eccellenza  di  quefVhuomo,fù  chiamato  da  Tuoi  Cittadini  Pauefi 
& ellctto  per  fuo  padre  fpirituale,  & quello  fù  al  tempo  di  Papa 
Ccleflino  Terzo . Et  di  HenricoSello  Iroperadore  Vefcouod 
Pauiacompofe  alcuni  trattati  fpettanti  alla  ragion  Canonica, 
i quali  lì  chiamano  Urauaganti  diuilì  in  cinque  libri,  i’ quali 
accommodò  la  fomma,  ne’ quali  libri  li  conofee  aflaibeneii 
fofficienza  di  quello  benedetto  Vefcouo . Sopra  quelli  lui  mei 
delimo  compofe  quelli  verlì. 

« I 

ìincEgoBenardtn,  genuitqumclaraTapid 

ii!  . UiitOt/ed  emendet  jwnmam  rqgo  yeflra  Sopbia. 

ilHÌ  Decretales  ad  opus  ratione  redegi . 

Sub  tituUsfummam  Domine  iam  dante  peregi. 

Il  quale  pofeia  c’hebbe  retta  quella  Chiefafedeci  anni,  dal 
Signore  fù  coronato  d’vna  Corona  incorruttibile,  denuai 
quelli , che s ’aflaticano , come ei  fece  ad  vtile del  profsimo,  Se 
quello  fù  al  tempo  di  Papa  Innocentio  Terzo,  & di  OthoneV. 
Iroperadore  priache  morilfe  commandò  folle  pollo  nella  fopta 
nominata  Chiefa  di  San  Lafranco,  apprelfo  il  fuo  precettore, 
lidie  fù  fatto  nel  qual  luogo  Imo  al  prefente  giorno  ripofxNó 
tacerò  quello,  hòritrouato  fcritto  della  morte  di  quello  Ve- 
fcouo in  alcnnc  notationi  antiche , che  poco  fà  li  fono  ritroua- 
te  nello  lludio  dell’lllullrifsimo  Cardinale  de’ Rofsi.  Ouc  li  leg- 
ge, che  morì  di  troppa  gralfezza  naturale  ; la  qual  non  era  per- 
che egli  mangiale  bene,&  viuelTe  troppo  delicatamente,comc 
in  alcuni  d’hoggidi  lì  vede,  màchecosila  qualità  della  Aia  có- 
pleisione  comportaua.  Come  ancora  li  legge  nella  vita  del 
beato  Jfnardo , il  qual  era  grande, & grolfo,  & gralfo , del  qua- 
le diremo  qualche  cofa  trattando  del  beato  Rodobaldo  Secon- 
do di  quello  nome.  Dopò  Bernardo  Balbi hò ritrouato  ,chc 
dal  Cibitelo  fù  eletto  vno  de  gli  Arde nghi,  màdal  Sommo 
Pontehee  non  fùammellb. 

Morì  il  Saladino  à quel  tempo,  il  quale  coromandò , che  nel- 
la morte 
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la  morte,  & eifecjuie  Tue  fuffe  attaccata  alUpunta’cfvna  lancia 
la  Tua  camicia,  & innanzi  vnoatidafTe  gridando,  il  Saladino 
di  tutta  ì’Afia  vincitore,  8d  di  fante  genri  padrone  leco'àhro, 
che  queftonon  porta.  Spettacolò cerco  degno  d'TRtantb  Pren 
cipc , alenale, per  erter  compiuto , ed  ogni  gran  lode’degno,aI« 
tro,  che  il  bàtteiìmo,  non  raancàna. 

-5-Hcnrico.Sefto  imperatore  nort  ponendo  mente" affa  ftratu» 
ragine  di  fno  padre  Federico  per  cèrtar  il  frefeo , comcei  apù« 
to  fece  fi  guadagnò  la  morte  ; imperocheditcttaniiofi  egli  mof- 
codicacciare,  àcerto  giornodi  Agofioandando  allatacciai 
eflendo  il  caldo  eftreoTO , la  notte  fi  mife  i dormire  in  vn  prato 
ripieno  dì  verde , c frefea  herba  preflb  di  altoni  fonti  di  acqua 
fredda . E rifuegliarofi , dal  freddo , e dal  fereno  della  notte  fi 
fentì molto offeìò, e fùairalitoda-vhograndiTsimo male.  On* 
(ì  fece  portar  i Me f sina , nella  qualeaggrauato  dalla  infermiti 
lì  morì  ChrilHanifsrmamente , la  cui  morte  non  mancò  di  fo« 
fpetto di  veleno.  Equefto l’anno  H5>S.*  - 
' Mortocofiuirimperofù  di  dùò ‘compétirori  di  Filippo  Se- 
condo, & Ofhone  evinto . Mi  prima  imparò  Filippo , il  qua- 
le l’anno  decimo  del  luo  impero  fu-ammazzato  nella  Tua  came- 
ra da^  vn  certo  Alcigràno  Principe  di  Turingia  pet  la  cui  morte, 
che  fò  Tanno  1 toS.irnmediatamencè  liìfcnia  contraditione  ah 
cuna  accertato  per  ImperUdoreOfHoneX^into. 

Vogliortò,che  l’ordine  de’ Garmelitanvtìauefle principio  in 
qucfti  tempi  nella  Prouincia  di  SOria)  predo  il  monte  Car- 
melo, da  Alberto  Patriarca  Gierofolimitaho,  il  qualeordinò 
anco  la  regola , il  modo  di  viuere . 

' Fiorirono'inqueìH  tempi  alquanti  huomini,  comevnoHe- 
Umando  monaco  di  monte  Freddo , il  qual  compofe  vna  Cro- 
nica vnìuerfale  dal  principio  del  mondo  fino  à fuoi  tempi , Pa- 
pia  nato  in  Lombardia  dottifsimo  Grammatico  in  Greco,  & in 
Lacinotchefcrifiedella  Significatione.de’vocabuli.  Guerne- 
ro , ouer  Hernero  Dottor  di  Leggifùlì  primo , che  dichiarò  le 
^88*  Ciuilij&giofollc.Giouanni  fiofiano  precettore  di  Azzo- 
ne  compofe  vna  Somma  fopra le  pandette.  Fù  in  granfiima 
Saraceno  Salimbene , il  quale  vogliono  che  circa  gli  anni  i loo. 
quefia  nolèra  Citta'  gouernafle  co’J  titolo  di  Vicefignore . 

Azzo  nato  in  Bologna  Dottor  di  Leggi  compofe  la  Somma, 
« hoggidi  c molto  in  ufo  Marcino  chiamato  Lucerna  delle 
l*ggi  • Ma  fopra  ogn’vno  refero  iiiufiri  quelli  tempi  duo  gran 
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beato. 


Kouefeali. 


de* quali. non  parlacò. perche  $’io  incrarsi  nel  pelago  de’lorq 
meriti  »noQ  pocreifenaa  debbio  ritirarmi  al  lido*;  Vaglia  al  d< 
coro  della.npiira.patria  facconofcere  »che  in  quelli  tempi , Se 
in  armi , & in  lettere  Fù  fiijgolarc  » 4icpcellente  Arrigo  Cont 
tc  di  Ro«fca.la  geRtjlbuoino.Pauefe  tilquiUeraDno  zaotf.fat- 
to  Fpde^àdi  C^remP^aandòcoirclTercitoiCremoncrecantrai 
^ilanefi;  & s’vl  Cremarpo-^endo  acq.giib)  di  molte  terre  fene 
ritprnpà  cala  con  glória^St  trionfo  di  gcandifsinia  preda  ricca 
Dal  qual  valore  npn  fìdifcpllaj  annidi  .^an.  lunga  Io  fupera 


Marc*  Antonio  rEccclleatifsimo,  noilro.Giureconrulto.il  Signor  Mire’ Anto» 
«.ouefeaJa.  : .•  ,>  r . P 


V^-»i»o  I. 


nio -Conte  medefìmamente  di  Rouefcala  , il  quale  per  tuttii 
gradi  è afcefp alla  fuperna  Catedra  del  Qiuile  nella  noilra  Acca 
demia  • bauendo  il  prim'o  della  mattina  con  lì  beniuolo  » Se  etr 
lebre  concorfo  d’Auditori  , come  mai  alcuno  altro  in  quelle 
Scole  babbi  aletto.  Quello  ch’egli  hi  fcritto , & aggiunto  ibpc4 
i C onfegli  deirAle(Tadro,  del  Baldo , & le  Letture  del  Decio  de 

Rcgulisiuris  fi  manifeftamentc  chiara  la  dottrina  ifu^ficientia 

e pratica  di  quello  eloqpeQCÌf<>imo  Dottore , nelle  cui  lodi  fep* 
roaodomifarò  più  tpftpcqnofcere  la  mia  ignoranza,  che  piew 
ciolparte  della fuaj^celjenza,  feoprire . Diròi'planieiUte , che 
fiiorepatr  ' può  di  noWlti  Ilare  al  pari  delle  altre , epme.mo/lra* 

^ftUacalàR'^c  iGiurepatronatulSt  priuilegi  hauutidadiuerliPcencipi.Spe 
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cialmencc  (optala  prepolìtora,  & canonicati  nella  Chiefa  de  U 
i la  Triniti  in  Pania;  Di  cui  in  carta  pecora,  &-authencica  for- 
ma n’hò  veduto  io  il  breue  Apollolico  di  SiAoll^l..fotto  l’anno 
> 147P,  Alquale  accollandoli  la  cunfermatione  dei  braccio  feco- 
larc.hò  anco lettp quanto  gli  concede  G'io. Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano , alli  i j.Geunaio,  deiranno  14B 1. 
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Annotatone.  ' ! 

DOpò  nTpeditione  della  prefente  mia  fatica  mi  è venuta  al»  i 
le  mani  la  copia  d’vno  priuilegio  da  Federico  Secondo  | 
concelibi  iContidiLumellodi  Mede  nella  perfona  del  Conte  ' 
Gandolfo  di  poter  legittimare , far  Notari.,  & altre  prerogati-  | 
ue . Nella  qual  copia  in  carta  pecora , & à llampa  forco  l’anno  ' 
ixo8.  fìfd  mentioncd’vn  Giorgio  dc|  Giorgi;  VefcouodiPa- 

uia. 


1.  VESCOVO 


bìa  .•  Con  ieftc  ^role quafi  nel  fine  ; Mate  l^pìé 

ìm  EcckfiaS.’Syri  ante  <0£lam  Eeclefiàtn , ‘Dit  quinttMecimò  menfit 
Mdaij  Millefimo  dueentefmoodauo  india,  vndecimay  inpraftntia  D. 
^IbertiMagifklidxthkpryamatia^ltaiéx  ^rcifiep.-p.Georgif 

deGeorgifS  Epijt0pìTJpkn.iìr'IXÉitdw  Ofitriexy  & D-Kp  G«oigio  Cioè- 

berti  Com.de  FUndria,  & D.SigiJherti  Ducis  de  BauerUy  cSr  D.S igifre-  6'* 
dideDffrentiafubfer.eìrc.  , 

Il  che  non intehdò  come  polsi  ftarecHenaoxhe  nel  i2o8.an  Bernardo  Ve— 
cora  vìuea  il  Beato  Bernardo  Balbi  il  quale  fuccelTe  al  beato  feouodiPauia. 
Lafranco  * che  morì  l!anno  i ip4-  Ondeenènda  vifliitcxil  Balbi 
fedeci  anni  in  quelh.dignità,  come  tutti  concordano,  nopuo- 
tclafciar  quefta  €01*3  più  preftd  dcU’anno  izfo.  Dipmcome 
porca  Federico  Secondo  conferire  quello  priuilegio  l’anno 
1 zo8.  s’egli  non  fù  Imperadofè'  fino  al  i zzo.  che  coli  narrano 
tutte  le  Hiftorie . Dunque  fi  come  è falfo  quello , può  ancora 
efferc,  che  vnonomciìa  pollo  pqfJ^UcP-  ^Itra  che  in  ninno 
catalogo , ò regillro  non  hò  ritrouatamentione  di  quello Gior 
gio.  Potrebbe  non  dimeno elfereclTegli fofle  flato fulfraga- 
neo  di  detto  Bernardo , il  quale,  come  dicessimo , era  perfona, 
grane,  & di  complefsione  grafia  ,‘onde  hauefie  bifogno  d’aiuto 
in  alcune  facente  • Sia  come  fi' voglia  io  no’l  pofib  ammettere  ^ 

nel  numero  dc’nollrLVclcjjqi , perche  fede  chiara 
non  ne  ritrouo . lì  priuilegio  oifogna  fof« 
fc  dato  fotto  l’anuo  I z 1 8.  & cosi  ten*» 
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Et  Primo  di  quello  Nome . 
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N NO c E N Y i-o  III.  Pontefice RontianOf 
il  quj4e;hebbe.  Tapimo  tutto  volto  alla 
grandezza*  & quiete  della  Chiefa  Romana 
vedendo  nella  Germania  efler  nata  vna 
gran  difcordia  i volendo  parte  degli  Elet- 
tori far  imperadore  Othone , il  V.  Duca 
di  SafTonia,  & parte  Filippo  Germano  Du« 
ca  deirEtrutia»  il  qual  Filippo  morendo 
HenricoV  I.  hauealafciato  Protettore  del  figliuolo,  acciò  che 
tutte  le  cofe  non  fi empidero di  tumulto,  confermò  Imperato- 
re Othone  legitimamente  eletto  da  quelli , à quali  appartenea; 
il  qual  incoronato  dal  Vefeouodi  Colonia  l'anno  feguente  ve- 
nuto à Roma  dal  medefimo  Pontefice  fù  coronato  con  folenni- 
ti  grandifsima  » la  qual  coronatione  fù  l'anno  i zop.  la  onde  ef- 
fendo  nato  gran  tumulto , e mortaliti  cri  gli  huomini  deirim* 
~ ;7  ' a t t ÌL  » peradore* 
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peradorC(&i  Cittadini  Romani)  ci  fì  parti  fdcgnato'contra  il 
Papa» ancor  ch’egli  non haueife  cagione  alcuna )ò  colpa) & 
gli  mofTe  guerra)  in  vece  di  rendergli  il  guiderdone  del  fauor“*‘ 
riceuuto  ) & contea,  la  ragione  ) & l’honeAi  occupato  Monte  Othone  con. 
Fiafeone  ) RadicoFano  ) & mojti  Caftclli  della  Chieia  Romana)  tra  il  Papa . 
andò  contea  il  Regno  di  Napoli)  per  leuarlo  à Federico  Secon- 
do giouane , il  quale  per  l’età  era  ancora  in  cuiFodia  de’  Protet- 
tori . 11  perche  il  Papa  ) ch’era  huomo  SantifsimO)&  amico  del-  Innocétio  II I, 
b pace  ) gli  mandò  Tuoi  Ambafeiatori  ) ò diciamo  legati,  ricor-  ^ 

dandogli  )ibeneiìci)efauori,  che  gli  hauea  fatto  )&  chieden-  * 
dogli  )&  ammonendolo  icherjinanellc  da  quella  imprefa.  Mà 
rimperadore  non  fi  curando,  ne  di  ciò  facendo  lUma,  non  fplo  y 

non  riftituì  alla  Chiefa  il  mal  tolto  ; mi  perfeuerò  nella  Tua  orti-  grato,  & fórdo. 
nata  imprefa . Di  che  il  Papa  non  riceuendo  poca  noia , e cor  • “ 
doglio  )Conofcendo  la  temerità  ) e poca  prudenza  di  cofiui» 
determinò  come  buon  Paftore,  A;  Giudice  di  vfar  rimedij  più 
forti  ) procedendo  contra  di  lui  con  fcommuniche,  publicando 
ciò  per  tutta  Italia , e per  Lamagna , doue  mandò  fue  lettere , e 
meflagieri,ifcomniunicandocofi  lui , come  anco  ciafeuno,  che  Othone  V.ircS 
robedifie,  e feruifie . Cosi  fù  priuo  Othone  de  i titoli  d’Impe- 
radore , come  teftificano  Pietro  Mefsia , il  Plarina,  & altri . Po*  §en*°uipcrio . 
feia  il  medefimo  Pontefice  vede  ncTo , che  la  potenza  de’  Sarace-  Saraceni  potè» 
ni  in  Afia  molto  crefeea,  fece  in  San  Ciouanni  latcrano  vn  grà- ti . 
difsimo  Concilio  per  ricuperar  Gierufalcmme;  al  quale  furono  Concilio  in  La 
prefentii  patriarchi  di  Gierufarem,  &di  Conlfantinopoli  70.*'*^*“*’ 
Mctropolirani  ò Arciuefeoui  400.  Vefeouin.  Abbati  800.  Prio- 
ri Conuentuali , trà  quali  fù  ancora  il  glòriofo  San  Dominico, 
che  con  la  fua  dottrina  molto  giouò  à quefio  Pontefice.  Al 
qual  Concilio  venne  parimente  il  Vefcouodi  Pania  Rodobal- Rodobaldo  L 
do  primo , huomo  letteratifsimo , come  è da  credere,  perche  in  **  Concilio  ds 
limili  negoti)  non  entrano  gli  Ignoranti . Mail  penero  Vcico- 
uo  hauendo  patito  nel  viaggio  mori  l’anno  fecondo  del  fuo  Ve- 
feouato  . Et  fù  fepolto  in  San  Pietro  come  mofirano  alcuni  Rodobaldo  L 
verfi  intagliati  in  vna  pietra  po/b  nel  medefimo  tempio  in  Ro*  muore  m r.o- 
ma.  Al  tempo  pur  del  medefimo  Pontefice  , & lmperadore.®*»®‘^*'P®^*® 
Hò  ritrouato  già  la  prefentc  opera  finita , ch’egli  elfendo  graf- 
iìfsimO)&dicomplefionegraueintrandoinSanPietroda  vna  , . 

calca  indicibile  della  plebe  fù  quali  affogato , & che  perciò  mo- 
ri . Nel  qual  luogo  hò  parimente  intefo  che  dopò  quello  lù  elet- 
to voo  ^nonico  de’ Torti , il  qual  nella  Corte  Romana  elfami- 
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nato  fò  eonofciuto  ignorante  ’t  8c  non  fùammeflb,  fi  che  il  Papa 
gli  difie;  Troppo  hai  dormito.  Ondechiruole  veder  più  cofe 
rpectanti  alla  ragione  di  que’ tempi , & negotij  veda  il 
jMefsia  nella  vita  di  Othone  Quinto»  & ilPlatiaa 
doue  tratta  d’Jnnocentio 
Terao. 

Fiorirono  Vicenzo  Hifiorico  » che  fcrifie 
lo  fpecchio  Hiftorico,Henrico  Cardi 
naie  per  fopranome  detto  l’Ho" 
fiienfe  dottifsimo  in  leggi 

.*.•  . . Ciuili»& Canoniche.  • • 

iV  .1.'’ 


f j* I ;1«  *1  ► itXi- 

L>^n:*n 

tid-'T.- 


• -/J 


» ’ i * ' 


òiìj.V  -Jor.-fj*' 
l5  ». 

Ì.A#  - “-K  <Ai 
a.  (<•  • 


J , 
it. 


j-u: 

I I 


r 

iti.-- 
::t  ni 

I '■ 

' -,K  "l 

j j- ti. . 


» 

,A  . 

3w  J • ti.  CtU  j . oi 

DEL 


A 


1 


SI  Si 


BEL  B FVLGO 


ifé- 


i » I' 


LII-  VESCOVO 


S»|.  ; - )t  ^ 

**ij  J 1)m  ' • lìo 

(jnntf  " . 

ÌfÌ9tJ[>  .'-t  iJ 

Otnoud'j:;!  '! 

li  •(. 
Ci^Ìt 

- |y  l " f ’ 

. ■ r’y  f . 


•)  ' i wyi,’  ' I 

i iii  I.VW- 
' Itoti  l’ 

. .t'J  et".  ■•)} 
' il  »!j  rl  >JsM  ' C’I 


j l'i 

( : •or  ..!•* 

li  ; -n 

T >•  -ri-  "■ 


ro*»;Ì3  © fui 
(,»  i ili  ouojf 


3 o^to'l 
» ; ib  ouojls  / 
• fi*» 


f 

L Beato  Fulco  di  natione  Scocefe  » non  fi  Fulco  Vercoua. 
curò  tanto  dimorare  nella  patria , quanto 
hc-bbeà  cuore  andar  per  diuerfe  parti  del  i.»  o^lu? 

mondo, e fpecialmentedoue  fi  facefiepro-r 
fefsionedi  virtù,  & fcienae  fapcndo  chcr 
al  virtuofo  ogni  luogo  è patria.la  onde  p:%f 
fate  l’aJpi  venne  in  Italia , &.fermòil  piede 
in  Piacenza,  oued  que  tempi nonuano  j ^ fi  dimora. 
Studi  delle  buone  arti,  &quiui  incominciò  dar  opera  alle  fa- Sacre  lettere  1 
craie  lettere  , Capendo  quelle  cflcre  gioueuoli  più  delle  altre  vnli-atpopolo;; 
feienzeperammaefirarei  popoli,  & ridurgli  nella  viadcibeiL 
fare . Mi  mentre  ftaua  intento  i quelli  ftudi  era  fi  pouero,  che;  ^ „7ndKo 
bene  Tpefib,  fe  voleua  mangiare , era  collretto  andar  meodican»  -io  ' ^ 

doilpane.  li  perche  vn  giorno  chiedendo  elemofina  alla  por-  .•  .v><j 

tad'un  Mercante  vna  maluagia  feminuccia  fcherncndolo  gli 
dille;  Io  ti4ò  quello  pezzo  di  pane,  acciò  che  tu  nonpolsi  poco-buò* 
giamai  diuentar  Vefeouo , parola  da  bellia , come  ella  era,  che  na . 
parlaua  fuori  di propofiro  la  vbriaca,  però  Cubito  Fulco  ritirò  Fulco  è da  vn» 
indietro  la  mano , che  già  Cportahauea  al  pane;laflualeofa  ve? 
jiura  all’orecchie  del  Patrone , Cubito  fece  veni r la  rabbioCa  fan-  Bonti  diPadi* 
teCca , & alla  prefenza  del  Sant’huomo  la  ripfefè  afpramcnte  ne. 
chiamandola  sfacciata, &Cenza  modi,  & con  animo  pieno  di 
carità  commandò , che  ogni  giorno  in  caCa  Cua  gli  CulTe  dato  il 
, " definare 
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Fulco  fi  fà  cele-  ^cfinaré . "punqlie  ur^cndo  ifa  ogni  forte  pi  virtù  il  beat<^Tal• 
brc.  Co  «afsidub  nelli.ftudi  acquillò  grandifsima  fama  di  valente 

huomo  in  lettere  > & Santità  ùi  vita»  ornato  di  religione,  mo- 
dello , continente  » pio,  & nella  ina  faccia,  ocelli  » 0;  geifi  altro 
non  rilf  Icndepa , che  virtù , fapienia , & religione  i Però  elìco 
Fulco  eletto  ve  do  morto  il  Vcl  cono  di  Piacenza , dalla  Città , che  conofeiuta 
feouo  di  Pia-  haueàla  bontà  di  Fulco  i|D  el^'eyercouo»al]a|qual  electione 
• egli  non  volfe*  n^a^  cOnfentire',  perche  troppo  domellicamen* 
te  era  praflicato  in  quella  Città . Mà  da  Roma  venendo  la  ouo 
ua  à Pauelì  della  morte  del  predccto^Rodobaldo . Et  in  quelli 
contorni  ribombando  la  fama  di  queflg  liafhcienre  huomo  qui* 

uifùchiamatOj&rottorillellbJnnoccntiolIl.  Et  OthoneV. 

Vefcouodi  P°  Imperadore  creato  Pallore  della  no%  Città.  Hora  farebbe 

bifogno  d’altro  ingegno,  che  del  mio  per  efprimcre  come  fan* 
tamentelì  diportalfenel  Vefcouato  ,S^ontificia  dignitade. 
Fulco  quanto  Nelle  opere  Ipecialmente  di  pTetà  s'ell^citaua  verft^glj  orfi- 
folfcpio.  nellivcdoue,  pupilli,  & tutti  i po'ueri,  particolarmenre  verde 

•?ro-  /oj!;  ftrOppiitS,  * qìiegli , che  non  erano  atti  à 'guadagnarli//  v/oc- 

re . Ogni  giorno  egli  voleua  che  mangiaùero  feco  alia  Iba  men- 
Fulco  fi  demo  fa  qui hdeci  pouerelli . Di  più  prouedeua  delle  cofe  ncceflarìc  al 
viù'eread  altri  canti  Scolari  col  Aio  Maeltro , & fette  laici pOuer 
ri  Gentirhdomini  erano  Amilmencedcl  buon  Pallore  tnantcnu> 
tì.PerqueAigradicaminandogiunfeal  fine  del -viuer  fuo»per 
incominciar  vn’alrra  vira , che  non  è mai  per  hauer  termine.  Il 
qual  pàlTaggio  ei  fece  il  ì.6.  Ottobre  pofeia  c’hebbc  gouerui* 
Fulco  pafl*  aU.  fa  quella  greggia  credeci  anni . Sotto  il  Ponccficato  di  Honorio 
faitravio.  Terzo , St  federico  Secondò  Imperadore  dal  qual  Pontefice 

, egli  hebbe  il  Priuilegio  nella  forma  data  àgli  altrifuoiAnreceC- 
^ ‘ ■*  ' fori,comedabairofacilmentefipotràintendere.  l! venerando 

Fulco  oue  le-  Corpo  di  quello  Prelato  fù  fcpolto  con  molto  honore  nella 
ChiefaCathcdraleapprclTo  l’altare  di  SanSimone.  Il  quale  l’an- 
Ccrpodi^.Ful  no  1567.  Fù  ri trouato  mentre  che  ruiu Ari fsimo  Cardinale  de 
co  rurqqato.  Rofsi , del  qual  non  porto  mai  far  mentione  fenza  dolore,  ficea 
riparere  la  Chiefa  nella  forma,  c’hoggidiA  vede,&  feoperta 
- la  fepoltura,  Dio  mirabile  ne’  Aioì  Sami,  riempi  rutto  il  Duomo 

Corpo  di  §iul  con  llopor  di  tutto  il  popolo  di  odore,  & fragrantia  increctibt- 
co  q^nda  odo  le.  Rìcopcrpopoi  fù  ripoAo  in  honorato  luogo  della  detti 
te  buomflimo,  Cliicfa , . ’*.r  •* 
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0 N o R I y s Epiftopus  Struut  Seruontm  Dei^ 
yencrabili  Fratri  Fulconi  Epifcopo  Tapien, 
eìuffif ucce  fiori  bus  Canonicè  fuhflituendis  imm 
perpetuum , tpfa  iufìitU  ratio , ^poSio^ 
lice  fedis  dtpofcit  benignitas , vt  lodi , & per^ 
fonis  beato  Vetro  > & San&e  Romane  Ecclefie 
fpirituabbus  adharentibus , & in  eius  deuotio^ 
neydr  obedientaperfiSlentibus  patrocinif,&’  cui 
fiionix  noihre  matm  abundantibus,&  propenfius  extendere  debeatnusi  ' 
àuiusìtaq;rationis debito  promoti  honorem y &■  dignitatem  Tapien, 
Ecciefid tan^uam proprie  t&-ff>ecialis,ApofloUc£  fedis  fiUevolumus 
Ponferuare-.Quocirca  renerabilis  in  Chrifio  Ffater  Fulco  Epifcope,quem 
fincera  in  Chrifio  charitatediligimusy  fuisiufiis  pojiuiationibus  grati 
ùnpartientes  afienfum  adexemplar  predecefforum  nofirorum  felicts  me 
morie Calixti , Innocenti! , Eugenij , ,Anafiastj , &•  Innocinttf  I{oma^ 
norumVontificum yprediSlam Tapienfcm  Ectltfutn , cui  Dco  ^Autore 
preeffe  dignofeimus  > prefentis  /cripti  priuilegio  communi  nimus . & 
omnem  ipfius  Ecclefie  dignitatem  per  eorumdtin  R omanorum  Tonti  fi- 
cum  priuslegiay  •pel  authentica  (cripta  concefià  . T^cs  quoque  auQ ori- 
tatisnofire  fauorenihilominus  confirmamus  i fratemitati fiquidem 
tue  inter  (aera  Miffarnm  folennia  pallio  vii,  tam  ubi  quam  (uc- 
ce fioribus  tuis  in  procefiìone  palmarum,  tir  ferie  fuundepofi  Talché 
equum  elbnm  ydtme  coopertum  equitan , nec  non , ^ crucem  inter 
«^■■1  Sf  ambula»* 
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'rnnbulandum  préferre  eoncedhnus  ftb  mùormquotp  ipftm  TaphnC 
tccUfut  dignitasem  conprmantet  ffatuìttust  rt  in  fynodtUium  ceìf 
bratìone  canuentuum  um  tu  Quàm  fuccejfores  tuiad  finijìrum  R^onut» 
ni  VoHtificis  latHsprimum  feffioni^  locnm perpetualittr  habeai^Jn  Ma 
nafìertfs  aùQoritatm  aut  CapeUis  aliquibus  préiter  matricem  EccUm 
ftam  BaptiJ'mum  generalm  p^i  ptnìtuf  probibevtusiinqHibus  ftqu* 
forte  prnapta  cantra  Sacroi  Canonei'èlidta  mueiùfi  cantigerit  m* 
ftris  Canmicisnonpraiudicent  inftitutis  clericos  fanQimoniuIes  I yi* 
duas  vrbis  vefirs  jinerefita  can/iieiftienemo  prtefumatin  imdicium 
palme.,  autrimeorum  rebus  inferre.  7{ec  cremeterium  quA  intri 
"pel  extra  circa  duitatem  funt,  curam  vobis  aut  potejiatem  Jit  btr abe- 
re qualibet  perfonaprafumat  , nec.vUusrnquàm  cuiufcunq;  ftcuian 
dignitatis  autpotentU  bomoquaft  fub  obtentu  hofpitalitatis,yel  pasn* 
tiatut occaftone intuo Eoifcopio ,aut indomibus  faierdotum  feucìim- 
corum  fu&rum:  fme  tua,tuorumque  fuccefjorumvoluntate  audeat  ap- 
plicare ,nec  in  rebus  mobilibus  , &•  mmobilibus  fine  perfonis  cuiuf- 
cunq;conditionis  adveflram  EccU  ftam  perù  nentibus  inuaftonent  aut 
jpiolcntiam  vobis  inuitis  piri  fine- ledali  ratione  permittimus:  prme^ 
reaquafcunq;  poffèffiones , quacuxqtbona  eadem  EccUfiainprafinria- 
rum  iuftè , & canonici poflidet  aut  in  futurum  conceffioneVontipcum 
ìargione E^egumvelVrincipum  oblatione  pdelium,Jeu  alqsiufiisma 
iis  Dea  propino  poterit  adipifci  ,prma  libi  tuifi^;  fuccejforibusy  & ÌU 
Ubata  permaneant , in  quibus  htc  proprifs  duximus  exprimenda  vaca- 
bulis  ( Monaflerium  S.  Bartbolonnei  in  ftrata  > Monafierium  S,  Utrùt 
foris por t am , Monafierium  S.  ^poUinariscum  CapeUis , ^ Varocìnii 
fuis , Monafierium  S.  Tetri  quod  dicitur  teprofurum  cum  CapeUis 
tocbifs  fuis . Monaflerium  S,  Marmi  cum  CapeUis , & Tarochifs  fuis 
Monaflerium S.  Ctruasij  cum  CapeUis Tarochijs  fuis.,  Monaflt^ 
rium  S.  Tauti , ejr  S.  lacobi  de  yervabula , Monaflerium  p'etsss  ; Mo- 
naflerium Senatoris  cum  CapeUd  j Tarochqs  fuis , Monafìeriìao 
Leaniy  & Monaflerium  S.  Thotna  cum  CapeUis  Tarochifs  Jiùst 
Monuflerium  Sanili  Peli  ci s cum  CapeUis , & Varochijs  fuis  : ipjbnm 
vero  Monaflcriorum.qua  infra  vcftradioccftspnes  funt  canonica  dipuh 
ptio , tf  -Abbatum , qui  in  eis  funf  « vel  ^bbatijfarum  difuifio , die- 
ffio , & confteratio  vefiro  femptr  arbitrio  con/eruentur . Torro pres- 
byttroSypradiRorum  Monafleriori'm  proutecclefiafìica  neccjjitas  CJff* 
gerit  ahfiji  alicuius  temeraria  londìtione  ad tuum  volumus  venire  coio- 
ftliiim . cotiprmamus ctiam  vobis  FciUfiatn  Sctida  Maria  de  Betbo- 
leem , O-  Hojpitaie  de  CmprUis , Hojpiiale  de  SanSa  lujùna , Ho^iiak 
de Tboff, caria  tHoAUaU  deCalbetra t Hc^itaU Oniétnis  fabri,  Hp- 
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1 f^ìtàlt  Tìi»nis,  fìcg>itale<ie  Tonti  ano  in  o4rchiepifc<^atu  Mediala^ 
t nenfiyMonafterium  SanSfi  Donati  ab  anuceffore  tno  ^funiatum  in  loco  * I.  beato  liti, 
,'|  ^ fcorobia  dkitur , ci»f»  Capellìsy  & Varochijs  fuity  in  Laudenfi  Epi  pbrcdo . 

I fcopatu  Vlebm  de  Tufiino  enm  CapiUis , &-  Varochijs  fuis , in  Epi  fio-- 

j patH  Crtmonenfì , Vlebem de  Vagaàano  cum  Varocbia  fua  » in  Epifcom 
^ fatu  Vlacentino  Vlebem  de  Fontana  cum  Capellis , ^ Tarochiji  Jais  • 

p Tlebem  de  yinegaxp  cum  Capellis , & Varochijs  fuis  : inter  Epifcopa^ 

^ tumyinenfem , ^Aquen.  Mbenfim , Vlebem  de  Tonte  cum  Com  , 
j peUis  Varochijs  fuis  JnEpifcapatu  yerceUcnftt  Vlebem  de  Ver* 

ttungo  cum  Varochia  fua  : rerfus  u4lexandriamy  Vlebem  SanRi  dìyri  de 
^ Salta  cum  Capellis , & Varochijs , & pertineniijs  fuis , Vlebem  de  Vlo* 

■r  naracumCapellist&VarochqStdrpertinentqsfuisyVlebeMdeBa/^ 
fignana  cum  Capellis  y & Varochus , & pertinentqs  fuis , Vlebem  de 
i Valentia  cum  Capellis  t & Varocaijs  & pettinentijs  fuis  > Tlebi  m de 

' tAjiilianocum  Capellis  y&-  Varochijs  y & pcrtinentijs  fuisy  Vlebem 
SanSi  Siluatorìs  cum  Capellis  Varochijs , & pertinentijs  fuist  & Vie* 

’ bem^VetracumCapellisy&Varochqs  fuis,  Deccmimus  ergòy  n 
itHÌli  omntno  hominum  Uceat  prefatam  Ecclefiam  temere  perturbare  • 
haSenuspofieffionemauferreynelablatas retinere mittuereyfeuquibus-  ’ - 

_ Ubetvexationibus fatìgareyfedomniaintcgraconferuentureorumypro  , ^ 

quorum  gubernatione  > ac  fuilentatione  concejja  funi  vfibus  omnimom  r 

tUspro  futura  y faina  in  omnibus  yApofiolicu  fedis  auBoritate . Si  qua. 

' igitur  in  futurum  Eccleftafiica  fecularifue  perfona  banc  noflra  confU- 
^ tutionispaginam  feiens  cantra  eam  temere  venire  tentauerit  fecundo  * 

* texti  ouè  canonicay  nifi  reatum  fuum  congrua  fatis fazione  correxerH: 

J poteflatis  honorisq;  fm  dignitate  careat  > reamqi  /e  diurno  iudicio  exim 

* fiere  deperpetratainiquitate  cognofeat  y&  à facratiffimo  corporejac 

i fanguine  Dei , c3^  Domini  Bjdemptorìs  noftri  lefu  Chrifti  aliena  fiat  at^ 

I que  in  extremo  examine  difiriSa  vlcioni  fubioceat  eonSis  auti  eidem 
f loco  fua  iura  feruantibus  fu  pax  Domini  T^firi  lefu  Chrifii  quatenus» 

d bij/ruffumbona  aSionis  percipeanty  & aputdiferetum  ludicem 
d prumiaatenue  pacisinuenìant,  yAmen&  odmen. 

^ t ^oVetrus  SanSaVudentiaautit.Vafloris  presbyter  CeerdìnaUs 

w fubfcr. 

^ f ^So  Kobertustìt.  SanfiiStepbani  in  calia  monte  presbyter  Cardi» 
r nalis  fubfcr. 

¥ f Ego  Stefanus  Bafilica  XII,  ,Apofiolorum  presbyter  Cardinalit 
f fubfcr, 

t Ego  Gregoriustit.San£la,Anafiafia  presbyter  Cardìnalis  fubfcr, 
i t Ego  Thomas  tit,  SanSa  Sabina  presbyter  Cardinalis  fubfcr. 
i " St  x 1;  Egu 
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Pauia , & hono 
ra  il  beato  Fui* 
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t £go  Guido  SanSi  T^icolai  in  carcere  Tulian.  Diacon,  Cerdlnaìit 
fubfcr. 

f Ego  Ottauìanus  SS,  Sergij , Bacchi  Dìaconus  Cardinalir  fubfcr^ 
t Ego  Gregorius  SanSi  Thcodori  Dìaconus  Cardinalts  fubfcr. 
t Bjynerius  SanUrt  MarU  Ingofmidini  Dìaconus  Cardinalts 
fubfcr.  - 

t fgo  P^omsnusSanSì  .Angeli  Dìaconus  Cardinalis  fubfcr. 
t tgo  StefaniisSanfit  .Adriani  Dìaconus  Cardinalìs  fubfcr. 
t EgnMebrandìnusSanflì  Eitjiachij  Diacon.  CardintUis  fubfcr, 
t Ego  Egidìus  Sanetorim  Cofmx , Damiani Cardinalis  fubfcr.  S. 
t 'K'^olaus  Tufculanus  Epifcopus  fubfcr. 
f Ego  Guido  Tranesiinus  Epifcopus  fubfcr. 

•\  EgoTdagius  Mbantn.  Epifcopus  fubfcr. 

Dat  LAteraniper  manum,B,ayneìij SandaBj).  Ecclefu  Ficecancellaù 
rij . quinto  idus  Maif , indihtone  quinta^  Incarnationis  Dominici  md- 
kftmo  du(  ente  fimo  decimo  feptimo , Tonti fcatus  vero  Domini  Honorif 
"Papa  Tertqanno  primo  : cum  fignis , & fubfcriptionibus , &c. 

L'A  N N o 1 1 ao.  r Impcradore  Federico  Sìecondo  venne  i Pa 
uia , 6c  il  beato  Fulco  per  le  fue  rare  virtù  honorò  grande- 
mente , conccrte  ,alla  Citta  Noftra  alcune  gratie,  & fauori  aflai 
vtili . Il  quale  andato  à Roma  da  Papa  Hoiiorio  fùriccuaco»  Se 
coronato  folenncmcnte. 
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DE  L B E ATO 

RODOBAtDO  LUI- 
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DI  PAVIA, 


Secondo  di  quejto  pome 
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I cornei!  Gua!!a,'&  il  Breuenrano  nons’a-  RodobaWoSe^ 
uidero  di  vrtarc  in  vno  fcoglio  quado  dif  coudo. 
fero, che  il  beato  Lafranco  era  morto  l’air 
no  845.  cosi  col  legno  in  altro  fallb  pcr- 
colTero  volendo  che  il  beato  Rodobaldo 

fuflefatto  Vefcouo  ne  gli  anni  della  no-  ErrorcdcICuMÌ 
lira  laliice  ottocento,  ó^nouant  otto;  co-  ]a,&Breueuu- 
cofa  che  fù  ai  tempo  di  Papa  Ho-  no, 
norioTerzo,  ilqual  moriranno  iiiy.  QuertoVcJconofùper- 
fona eccellente  in  ogni  virtù,  & zelante  deirhonor  di  Dio  ,&  ^ 

de’ luoi fanti . Laonde  lapendo  che  nella  noliraX.  ittà  erano  ^ 

molti corpifanti,& altre facrate reliquie  l’anno  II jó.cercòcó  ^ 

diligcza  grande ptutte  le  Chiefe  quelle  relioe  , ch’erano  nafeo-  Ssntuario.è re 
Ite,  & di  tutte  ne  lece  vn  memoirale , conic  \ na  brcucCronica.  jobaldo  mcoo 
Nella  quale  egli  fece  ancora  fpecial  memoria  di  quelle  Chicle , do. 
che  fuiOQO  fabricatc  da  iRc,&  doue  eiaifouo  fcpoIti.Come  an^ 
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cera  fi  pud  vedere  in  alcune  copie  )‘che  fi  ritrpuano  Era  aio)* 
«.edobaldo  fo>  fobrio  nel  viuerei  & non  roloeft),md  voleua  ancora  che  tuc- 
ta  la  famiglia  di  cafa  facefie  il  medefimo . If  perche  hauea  or- 
dinato, che  folainente  duoi  giorni  della  feedmana,  cioèU 
Dominica,&  il  giouedì  fi  facefie  vn  definare  vn  poco  più  abon- 
dance.  Scacciauai  vitiofi  dalla  Tua  corte,  & da  tutta  la  Cicc4* 
tuff  ’ oecca*  fomina mente  in  odio  il  brutto  vitio  della  Lufiuria,  &li« 

wodiò*fo.  * bidine.  brequentemente  faceua  elTortationi  al  popolo.  Ac« 
crebbe  granoemente  le  intrate  al  Vefeouato  . Specialmente 
Parte  del  Ter-  quando  vendette  vna  patte  del  palazzo  Epifcopaled  Cittadini 
couado  vendu-  per  ampliar  quello  della  ragione,  i cui  era  contiguo,  come  ao* 
tadiRodobai-  cora  fi  vedcno  delle  arme  de' Pontefici  fopra  di  alcune  botte* 
Ve^uado  al-  merzaria , co’l  qual  prezzo  egli  comprò Rozafeo,  & ftee 
tre  'volte  oué  edificar  il  Cafiello  di  Portalbera . Sotto  il  ponceficato  di  qoe* 
foffe.  fio  Vefeouo  venne  à Pauia  il  beato  ifnardo  dell'Ordine  di  San 

Cartello  di  por  Domenico, & contrafic  amicitia  grandifsima  co’l  beato  Rodo* 

Ifnàrdoil  bea*  U chcfù  cagione  di  molti  beni , perche  ad  infianza  del 

^nar  o i * beato  Ifnatdo  fece  fare  alcuni  monafierij , si  de*  Frati , come  di 
monache,  à quali  afiegnò parimente honefie entrate.  Di  più 
Rodobaldo  edi  fg^e  edificar  l’honorato  Tempio  di  San  Tomafo , come  nel  no- 
^ChTcfa  di  Sali  comcntario  già  pofio  in  luce  habbiam  detto , & donoUo  i 

Tomafo*.  * Rcucrcndi  padri  Predicatori.  1 quali  ancora  al  tempo  d*hog- 
givi  fono  con  tanca  rodisfatcione,&.vcile  di  quefia  Città,  che 
non  potrei  in  maniera  alcuna  efprimere . Il  qual  Tempio  tan- 
.r  to  più  bora  vien  frequentato,  quanto  che  da  Sommi  Pontefici  è 

fiato  arricchito  di  molti  priuilegij  concefsi  alle  facrate  Confra- 
Capelli  del  Ro  wruità  della  Croce,  delGiesù,  &delSantifsimoRofario.  Al 
Cario . quale  da  i diuoti  della  facracifsima  Vergine  à miei  giorni  è fia- 

ta inalzata  quella ingegnofifsima  Cappella, che  inuero  ne  di 
\ fpefa,  ne  di  artificio  àniuna  in  tutta  l’Europa  porta  inuidia. 

’r  i Nella  qual  Chicfa,cioc  nella  Cappella  di  Tanta  Caterina  in  vn 
. vafo  , òcafia  di  pietra  Veronele  (oficntata  da  due  colonnelle* 
Reliouie  del  ripoTano  le  reliquie  d’eflTo  beato  Ifnardo,  come  riferifeono  al- 
beato  iinardo.  Cune  notationi  antiche,  & pitture  vicine  al  detto  fepolcro , che 
Errore  delBrc- mofitano  i miracoli  di  quefio  beato . Onde  à gran  torto  il  Bre** 
uenuno.  uentano  riprende  il  Gualla , perche  fcrifle , come  noi  habbiam 

” fatto,  che  quefio  Vefeouo  donò  la  detta  Chiefa  à frati  Prcdica- 

n con  ad  infianza  del  beato  ifnardo,  dicendo  che  non  era  anco* 

rainfiituita  la  Religione  de’ Predicatori,  quando  quefio  Ve- 
feouo re  ggea  Pauia  ) sò  io  > che  fiacendolo  Vefeouo  dell’oc- 

‘ V ~ toceoto 


I 


li  Ih  • y.  £ s a 0 v cn 

^ffnrO)  & noaant'otto,  cjaeflordirie  non  era  anc^a  da  S.  Do-  i^elìgione  <}i  S. 
menicoinfHtuito,  perche  tal  in/litucioncfù  il  primo  anno  del  Domeuic«. 
pontefìcatCKdi  Hoaorio  Terrò , ifitrànno  fefto  di  Federi-fo  Se» 
condo  Imperadore  dcirOccidcnte,  ideila  comtnnne  faluHl 
fanno  ut 6. Dunque  s’egli hauclTe gnafdato più  diligcntemen 
te  al  tempo  di  quelli  Vefeoui,  non  hauerebbe  ripreio  , quello  ' ' ! 

fuori  dfpropofìto  > md  l’hanrebbe  feguiro  in  tutto,  come  loie-  <■' 

guì  nel  tempo  ; Refla  che  vediamo  chellb  RodobaldoelTendofì  i 

faticato  vinticinqueanniàbenefìoiof&pròdelle^nime  prò* 
curando  con  enempi,&  con  parole  la  Aia  falute,  & delia  patria»  * < 

& dato  in  luce  il  Santuario , ò Cronica»  come  A è detto  con  gra 
meftitia  » & dolor  di  tutta  la  Diocefì  fece  palTaggio  dal  terreno, 
al celeile  albergo.  Il  che  fù  il  la.Ottobre,  viuendo ancora  Pa-  Ro^obiWo  Se- 
pa Innocentio  Quarto . Fù  fepoltoin  Duomo  nellaltar  di  San-  Ro"dobrido*sé- 
ro  Ambrogio,  in  vn  lancilo  di  pietra  viùa  Signoreggiando  Fe-  condo  lepoltol 
derico  Secondo  Imperadore. 

Innocentio  Quarto  ordinò,  che  iCardinali  caualcando  per 
maggior  Tuo  honore  portaffero  il  capei  rolTo  in  tcAa  l’anno  Capei  roflbda* 
1254.  di  Decembre  perii  freddo  gelò  di  maniera  il  Pò  » che  gli  Cardiali, 
carri  vi  andauano  da  Bologna  à Ferrara . 

Il  detto  PontcAcc  l’anno  di  noAra  falute  124(1.  hauendo  in 
Lione  commandato  vn  concilio  à confenfo  di  tutti  i padri  con 
fentenza  diffìnitiua  depofe  dcH’impcro  » & fcommunicò  Fede- 
rico Secondo  Imperatore,  come  nemico  di  Santa  Chiefa,  gli 
toUe  il  regno  di  Sicilia,  & della  Puglia»  &quefto  fece  il  Ponte- 
ficc  aiutato  daGenoucA  » & vacò  dopò  tal  priuatione  l’imperio 
iS.anni  benché  gli  elettori  elegeAero  Altigrano  Prencipedi 
Turingh  , il  quale  Corrado  Aglio  dcH’lmperadore  viettaua 
con  l'arme  che  non  prendeAe  il  poAcAb.  Vedi  Torto  Francefeo 
Gonzaga  della  origine  deH'Imperio  nella  cafa  d’AuAria. 

L’ordine  de*  frati  Minori  fu  confermato  da  Papa  Honorio 
Terzo. 

Mori  il  beato  San  Francefeo  » & fu  canonizato  da  Gregorio  p„ncefco  i\  Se 
Nono  InAcmc  con  San  Domenico.  rafico  muore. 

Chiara  Vergine  difcepoladiSan  Francefeo  in  queAi  giorni  Chiara, 
per  Aia  fantiti  amara  da  Honorio , Si  Gregorio  morta  fù  tra  gli 
altri  fanti  annouerara. 

Elifaberra  Agliuola  del  Rè  di  Vngaria  fù  haunta  per  Tanta.  Et  Elilabetta. 
dal  detto  Gregorio  canonizauila  cui  fella  lì  fail  17.  No— 
uembre . 
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^woino  di  Pi  Antonino  da  Padoua  id  dal  medefimo  Gregorio  cftì 

cjufdirio»  nonizflto» 

Ezctino.  Gierufakmme  fu  maUrsimaroente  trattata  da  Cordino  figli» 

Alberto  Map  uqIo  (}(]  Saladino . 

lonauentura.  «^clla  Marca  Triuifana  i molti  pofc  fpa^' 

Aleliàndro  deOCntO.  „ ‘ ^ «» 

Bau.  Fiorirono  Alberto  Magno , San  Bonauentura,Vgo  Card** 

Roberto.  naie  Alcflandro  de  Halcs.  Roberto  di  Rafia.  'AlfooTo  Rc^di 
Ofti’g'ìia*Spt^Sl^*‘  Vincendo  Specdatorc. 
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VGLIELMO  da  Catiedo  fuccelTe  ail]5. 
Rodobaido,  ntà  non  cercò  con  tànta  dili- 
dar  fódisfatrione  d quefti  popoli» 
dòtri^qótUoicce , n^  fi  curò  d'haiier  pace, 
«ón  la  Cittì perche  in  molte  cofe  fiì  con-4 
':^no  à gU  Ordini,  &r  decreti , che  faccua^ 

{ nóiGoucrnatot‘i‘dique|tenipi.  Laon- 
y de  foftenhegrart  trjraagìif dalla  gente  Bec' 
caria  y che  all'horrf Wgjgeua'il  popolo  Pduefe . Qdegli , che  faV 
oeuano  il  famigliareftn  luiì  taròifo  tra"drrori , fceleratì  ne^' 
mici  ; ma  Dbmenedio  ; chfc  non  la(cia  riniqiiiti  de  gli  huomini, 
pcnierfi  fenza  cafiigO  gli  punìtutti  fin’ad  vno  «facendogli  mo- 
nrepreftd  di  mala\mòrte.  Fece  mplH  débiti,  lafciò  in  pegno 
Sòaalcopohifdartào  àntecellbre  era  fiatò  comprato . Cofiui 
cradomTsinSo  in  Ogni  icienra’,  ma  fpeciàlmente  nello' ifiudio 
delle  Leggi  » Fù^fatto  Vefcouo  al  tempo  di  Papa  JnnÒcentiq 
(Quarto,  in queftò tempo i Grofibnij  ger^e  Arabica  pér con- 
figlio, &iperraafioni  del  Soldano  di  Babilonia , afialrarono  i té^ 
pian',  & gli  ruppero  ,&  facilmente  prefero  la  Città  di  Gièrufa- 
lemmé , la qu'alò'^iòn  Haoea tdiira , ammazzarono i Chrifiiani, 
che  airhoraef^ilio  dentro  di  quella,  & con  ogni  forte  di  vitu- 
perio violarono  ij  fcpOlcro  di  Chrifto ..  AJ  tòpo  di  quefio  Velco 
uo  ^ crartafo  del  Gòuernacorè della  Ciftì,&  d’vn  Còte  Vberro, 
&avnMarchefe  Pallanidni  > d'qual  hduèa  il  dominio  di  Alef- 
faodria , & i Pauefi  di  Monte  Caftello , fà  in  Pania  vna  gran  guer, 
ra  ciuile  ,ò  le  parti  de’ Guelfi , c Ghibellini,  trà  la  gente  di  mili- 
tia,& popoli.  Iquaì  nomi  pefiiferi  furono  principio  d'ogni 

TC  difcor- 


Guglìeloio  Sa^ 

contlo. 

Guglielmo  Se- 
condo non  hà 
pace  eoo  U Cic 
ti.  '..-.y 


Guglielmo  Se- 
condo tradito 
da'iooi. 

, •<;  :*-n  . 

ftdzarco\ 
Guglielmo 'Se- 
ccndo  fi  dimoi 
«■debiti.  ’ 
Qrolfoaii  P™* 
dono  Gierutà.» 
lem. 


Guerra  riuUé 
"fila  Citti'éi 
Pauu. 


GttcTfì,  & Chi' 
keiiioi. 


^9,  GUGLIELMO  Iti 

^cor^*;»tnelj;itaIia,  D>4poNrateH»vciM»co  q«efy*noinfì 
_ Cielh»  & Ghibellini^'  quali  Furolio  TetfcfcW , Ae  có^dcMni 
iiih«nìe  nella  €itcidiPiftoia.  Et  fiì'Trél  teinfo  che^edenrò 
Imperadorc  era  contra  U Chiefa,jgiGr<^orio  Nono 
Hauqido  Federigo  ridotti  al  AiaMrole't  «gioiti  pf>pòli\òtraGi«* 
goriò,defi^rai»  di  fap^r  q«4i'p^ol?d’Itana  Icguttaffcro  hiL 
& quali  altri  Gregorio;  Qade  cominciò  iMrtttt  nella  Girti, 
Terr e , &pftella  r&  fra  p^ópri^a^iti  grji  feSfionc; di  roo. 
do,  che  eflendo  nella  Citta  diPilèoia , come  fi  è detto,  quei  dtio 
fratelli  Tedeschi  , vno  de^tpafi  lr chiamala  Ohibcl  v aefalno 
Guelf,  & vnqd»l<?SQ-/^9r^v^|apart^  , 

«parieiChe  teneua  co  1 Pàpa , &Ghihelfuafia£cllaqiicll*aiia 
Ordine  de*  » che  feguitaua  Tlmpcrio.  Et  da  quelle  due  hebbcro  pria- 

Guelfi,  &Ghi>  cipìp  qpefii  diabolici  nomi^.  Pfi^e  i F/(yon«ni  fatrorcndoil 
fciflini . • Papa  confinar  ono  tutti  i Cittacfioi  ,‘_chc  feguitauano  i'inwc 

riòjK  che  dauano  fauorc  a Ghibéll^i^  .Xi^fani,che  fauOrioaoo*' 
-'»?  • <^.0''^”àrono  finiilgpjettfciw^tiqtìei , che  dalia  lot 

Àri  ii.*.i  ..""Citta  leguitauano  il  Papa.  E^quefcq  modo  al  loro  efiètnp/O' 

JnfonariaTeii-ftigjocni  gfi  padri  di  fan  Saluatqreyepifrero  Fcironaria,& 

laftritio.  '"i  ^ «W  i-8.9o.  pc’  quaìS»aiiUPQ.l 

della  di  pelila  n’hebbqUjre,,^iCwco,  i&gliSligqpiriGiudicidtt^ 

7 , ' tornando  4iooifr» 

et  n.r  YPfili^/^prcgUconiraoa^G'  i^pcrifccu^orplilctto^alpcfl^^ 

Goeliemo  Sei  ?/' anni  quindeci.  &mefiquatrro,&  giorni  lei. 
«.n^do  mJorr  ‘’'^^Sg>o  duoj  anni , 

Federico  Scc«?a  ‘ * Jo-  mortqiFqder^cqS^^  J>mperOjandònelkf 

do^uore.  ' m3njdi<duoCompcUtori.3  Correo  Qpa^to,.fiuglw 

I a 5 7.  t anno  1 x 5 7.  il  giorna.dpil’Aflontioncld^U  Madre  di  Dioì. 

Giacinto  ilB.  UBeato  Giacinto dctid anni  74.  SaJiigoder  rcterno.prcmio 
**°*^*’  .preparatogli  fino  al.principio del mondo^  laccuicanonìzacio* 

“ ne  diremo  fotto  Gu^ielipo  Baftoni . . p . 

Izelino  nuore  ^ Ezelino  Colmo  di  granfdegno  venne  ada^ni,e  ruina  di  qoe 

Pifferato.  ftipaeiì,  mifràpocomaÌanientefcritoin.YnaÌcatainuccia,ac 

preiTo  l’Adda  fatto  prigione  i Sonano  rifiutando  i medici,  me». 

latfo.  uicine,cibo,&confortimoriranno  izdo<dietàdi6$.anni. 
12(^4.  ^ anno  12^4.  Vrbano  Quarto  ord/nò  con  folcnnc  procef* 

Corpu»  Domi-  fioric  la  fella  del  Corpus  Domini , il  giouedi  dopò  l’Octaua  del- 
la  Pcntccofte,  hauendone  San  Tomafo  d’Aquino  compollo 
l’Officio.  . ^ ^ ’ 
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Alti  A 1 ivsTRE»  antica, &celebnitiT-Comdo  Becw 
fima  cafa  Beccaria  trafle  origine  Corrado  • 
LV.Vefcouo della  noftra Citta'.  La  qual^^^'Sji*  Bec. 
famiglia  prefe  il  nome  da  Beccario  nipote 
diCaroImperadore  defcendente  da  Ca-R,^^,;^ 
ra , ò Caro  Rè  di  Caria . Quello  Beccario 
diuenutoeccellentifsimo  nell’arte  milita- 
re fotto  Coflantino  il  magno  tredeci  voi-»  * 

te  non  folamente  ruppe  le  nemiche  fquadre , ma  nè  fece  gran- 
difsima  ftra^ . La  onde  in  memoria  di  tanti  latti  i figliuoli  » & «, 
defeendenri  da  quello  hebbero  tredeci  monti  di  colore  roflb  in 
campo  d’oro , che  già  era  fiata  imprefa  di  Caro  Imperadore . ti  neUvnu!” 
Altri  vogliono  che  fia  detta  Beccaria  cioè  Viccaria , perche  gli  «Iella  cala 
antichi  di  quella  cafa  furono  Viccarij  di  molti  J mperadori . Fu  • 
fi  potente  quella  cafa , che  manteneua  gli  elTerciti , efpugnaua 
Jc Cirri, dcbellaua,&  conqualTauai  beni  ordinati  Campi, & 
munitirsime  armate.  La  gente  Beccar/afù  grata, e cara  non  fo»  . . 
lo  iPrencipi  d’Italia,  mi  ài  Regi,  & Imperatori  del  mondo,  ij  ^ 
che  mo/lrano  i priuiJegi,gratie,prerogatiue,chc  da  quelli  otten 
nero,  de  l’clTercllati  gli  vecchi  di  quella  Cafa  tri  efsi  Principf 

Tt  a connume* 
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Kicclie*7e(!el 
la  famiglia  Bec 
caria. 

Dea  Cerere. 


Alfonfb  Becca< 
aiaConte . 


Yauia  retta  dal 
la  gente  Becca- 
ria . 

Cafa  Beccaria 
feattctla  mo— 
»<ta . -* 
iMicolao  dalle 
■tunetc . 
Tiazz^grande 
«lachiratta. 


GuaAo  de*  Bec 
carij. 
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coanumejrati^he  co(à  mollr;yi#^i  moIci^fqpdi,(;^nf\&trìbatf,' 
inrain|imrdi  quetÙFatniglugodono^okra  iwaggiori,cI?e 
J)«r'Vadiètro'fruirofio,Tc  norl^etìcchrfie^le  quali  per  la  virtù 
rren'ro,e  valore  de  gli  amichi  ventyrro  in  powi;^dL  r^ue|la^  Per 
qflÓfi  vedefqpfailf:in[$4ro0Ònaco^i  dagli  Irnpèradori 
la  L)ea  Cereri,  fimBolbdeirdb6d^za,&  fertilità, di  che  n'andò 
sépre  altiera  queIiaiamiglia.Noi\tacerò  chequeiki^magineci 
può  ancora  lignificare  cb«  liheralifiixnamente  dai  Si- 

gnori di  quella  calai  popoli  foleuano  riportare.  Sono  però 
alcuni  di  quello  gernte,  i quali  porìinolifVquila , e Porsi  per  fi* 
gnificare  la  grandezza  dcllanimo  loro, che  magnanimi  attedf- 
uono  alla  contcmplitione  delle  cofe  alce,  e celclli,come  apoa* 
to  quello  Augello  folo  fra  gli  altri  fidai  lumi  nel  globo  SoUte 
altri  fopra  del  Cimiero  mollrono  il  Drago,  volendo  eglino  dar 
à conofeere , che  conjH’udentia  e giudicio  camin andò  giunfe- 
rò  à quei  gradi  d'honore,à  quali  per  Tuoi  meriti  quella  famiglia 
afeefe . Si  sa  che  il  Serpente  è lìmbolo  della  prudenza . Aggiuo 
giamo  che'  non  folamcnte  col  valore  dell’arme , ma  con  la  /in- 
goiar dottrina  furono  chiari,  anzi  fi  grandemente illuUri, che 
fecero  lume  à tutta  l'Italia,  de’ quali  non  incendo  far  catalogo , 
perche  il  Sig..  Stefano  Marini  alTai  elegantemente  ne  ragiona 
nel  Tuo  libro  pollo  in  luce  fottogliaufpicij  del  Signor  Conte 
Alfonfo  Reccaxia,  del  quale  s'io  incominciafsi  pgionare,noa 
potrei  facilmente  finire,  oue  ogn’uno  può  vedere  gran  parte 
de  gliHeroi , che  da  quella  cafa  difeefero  mirabili  in  ogni  for- 
te di  profefsioiie  honoraca . Farei  torto  alla  grandezza  di  que- 
fio  lignaggio  fe  dalla  penna  non  lafciafsi  feoprice  che  la  Cini 
di  Pauia  dopò  il  regno  de’  Longobardi  fù  retta  molto  tempo  da 
quella  fi  nobii  llirpe  Beccaria,c  fpecialmcnre  da  Manfreddo  fot 
to  l’anno  1390.  Et  per  tellimonio  della  loro  Signoria  Bacceua- 
no  denari  in  quel  luogo , oue  è la  Chiefa  di  S.  Nicolao,per  que- 
llo 'detta  dalla  Moneta  in  Piazza  grande,  & chiaramente  /ì  con- 
giettura  che  la  detta  Piazza  fulfe  fatta  da  efsi  Signori  Beccarij 
có  la  Chiefa  parochiale  di  S.Nicoiao,La  qual  è Giurepatronato 
della  cafa  Beccaria , oue  non  è gran  tempo  che  fi  vedeua  il  co- 
nio della  moneta , & trouafi  fopra  ciò  vno  inllrumento  rogato 
per  Giobbe  Belbdlo  not.  Pauefe,douelì  da  per  coherentia  la 
Piazza  grande  defta  altre  volte  il  guaito  fatto  da  Beccati;.  La 
onde  fi  crede , che  per  far  la  detta  Piazza  gli  Signori  medefimi 
iacelTero  fpianare  gran  quantità  di  cafe . Onde  i confencimen- 

codi 


fniti  t ic  honori . Fù  fi  lungo, & grato  il  dominio, ctie  ersi  heb- 
cro  diPauia  .chcquandopoi  occorre  mutar  Signori,  tutti  la  . i V 

pttànè  fentì  molto  dolor? . Qijanto  poficia quella  Famiglia  cafi  Beccarla 
fia  fiata  pia,&religiofa  lo  moftrino  le  Chiefe, le  Cappelle  ricca-  ReJigioU.  ' : 
mente  erette  , & dotate  dalla  magnificenza , & liberalità  loro. 

Quefla  bontà , & valore  d’animp  andò  Tempre  in  ogni  età  man- 
tenendoli , &al prefente  non  viuonodi  quegli , i quali  con  he- 
ròici'lor  fattili  rendono  ^egpi xl'qgnihonore  ^ de’qualipiù 
che  volentieri ragÌ9n3rci,s:}olùuefsi  tolto  à trature.partico- 
larmcnte  di  quella  cafa . La.quale  non  potrà  mai  perire  hauen 
do  nel  numero  de’Santi , che  intercedono  per  lei  il  beato  The-  Thclàuro.  ■' 
fauro  Abbate  , & generale  dell’ordine  di  Vall’onibrofa  il  quale 

poi  Cardinale  da  Aleflandro,  quarto, mandato  à Fiorenza  per  * y 

legato  acciò  achettafie  alcune  fattioni  trà  Gnelfi,&  Qibellini  fù  V « ' ^ 

amazzatodaGuclfìcon  vnafecurcJ’anno^i2  52.òcirca.  La  on 
de  fùhauuro  nel  numero  de  martiri.'  Fù  ancora  di  quella  fami- 
glia vno a(fóimandato  Antonio,  che  dopo  molte  ifpedicioni 
come  Capitano  di  Caualli,  & Generale  de’  Venetiani  lotto  il 
Ducato  di  Filippo  Maria  Vifeonte,  & fottoi  Rè  di  Francia  fi  - 

fece  Frate  dell  ordine  de’ Minori  oflcruanti  di  S.  Francefco,& 
chiamato  colnuouonomedi  Francefeo  diuennefi  celebre  di 
fantità.che  di  lui  fi  leggono  molti  miracoli.  Fondò  quello 
beato  Francefeo  Beccaria  d’Arena  vna  Cappella  fott’il  titolo 

di  Sant’Antonio  fuo  nome  dal  fccolo  nella  Chiefa  pur  di  Are- 
na,U quale  c èiurepatronato  del  Sig.  Emilio  Becca  ria  ,&  Emilio  Becca- 
bora  è goduto  da  fuo  figliuolo  il  Reuerendo  Signor  Giulio.  "=*• 

Del  qual  Santo  non  hauendo  tempo  di  più  allungo  trattarle- 
ben  ragione , che  pafsiamo  al  nollro  Vefeouo , il  qnale  era  nel-  * 

Ulcienza  Legale  fi  prattico,&efper  tocche  poféua^a'impro-  Corrado  Bec^ 
uifo  decidere  qual  fi  voglia  cafo  benché  difficile  , «c  im-? ' 
jPortantC'foiTe.  FaaiTpnto  a quello  grado  dà  communecon-  ' *'*  ' 

icntimcnto  dl‘tiitto  il  popolo,  che  volentieri  in’alzaua  ’ r 
quelli  ^ quclk  cafj|  Pcccaria,come  già  fi  è fcppcrro».  Per  > «i  .gotiq 
certe  àlienatipni  di  Terre  , & Cailella  fattt},.da;,Paucfi  *à  --'oV  . 

Piacentini , & Alefiandrini  venne  in  granrifl'a  , & odio  con.  .'  ** 
quegli , pcrehe  •.  glena  mantenere  le  ragioni  del  VoiiCOuato. 

Tra  quelle  terre  era  Montccallello,  Pauone,  la  Villa  dclJ’ol-  Corrado  Bec* 

riio, Caminata,Mqndondonc,Callclciuni,Callelverdc, Mori- ‘*‘0*** 
cello.  Perla  qu^rill'a  non  hauendo  mu  quietato  in  tutto  il 


tempo  ' 
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tempo  (Che  latte  Al  gouerno  di  qaefia  Chieu  « lafciò  aiidtf 
ramina  nel  grembo  deiretérho Padre,  il  quale  hipromeflbU 
Comulo  B«c-  beatictidincd  quelli , che  iniquamente  tono  pe^egnitàd. 
«viafiparudi  Si  che  nel  Cielo  ritrouò  quella  quiete  , la  quale  in  quella 
qucik  viu.  ^iia  vico  negata  à gli  ferui  del  Signore , che  per  fua  mifericor 
dia  degnafi  dar  Fortezza  d noi , i quali  lìamo battuti  dairohde« 
anzi  dalle  procelle, & Furiofe  tempede  di  quello  mondo. VogUo 
no  alcuni  che  quello  Monlìg.viuefle  inral  digntti  anni  ip.  iW 
che  co'l  mio  regidro  contrada,  dal  quale  cauo,&  intendo  cte 
folamente  nouc , & alcuni  mcd  gónernò  qufcda  Chiefa . Vacò 
il  Vefcouado  per  la  morte  di  quedó  Prelato  anni  j.  & alquaod 
meli. 

In  quedi  tempii  Venetiani,  eGenouelì  molto airodinaa 
Se  contendeuano  in(ìeme,mdal  fine  da  Papa  Gregorio  Dedmo 
furono  pacificati. 

Rodolfo  primo  l’anno  1 17  fu  creato  Imperadore  nella  Qn 
, ^ tà  di  Lione , eH'endoui  H concilio , & coronato  in  Aqu/^rano 

Ridono  primo  ncqucdofcnzailconfenfodi  Gr^oriofouraferitto.  Il  quale 
^ ripalTatel’Alpi  venne  alla  volta  di  Pania.  Et  andando  i Roma 
Vicedomo  de’  morìin  Arezzo  l’anno  1275.  Etfrdglialtri Cardinati, checon 
Viced«mi . lui  hauca,  era  Vicedomo  de*  Vicedomi  Pauefe. 

1275.  FùaFprilsima  battaglia  trai  Vifeonti,  ATorrianiMilanefi, 
Battaglia  i nel  campo  dc’Vifcontifu  eletto  pcr  generale  il  Conte  Gor- 
riam  toFredo  Langolco  nobile  Pauefe , il  quale  eflendo  dati  vincito* 

Gotifredo  Lan  ri  iTotriani  in  Gallarate  inlìeme  con  zz.dc’più  nobili  fù  dea» 
goico  decapin  picato.  Leggi  il  Sugati  nel  quarto  libro. 

PapaGiouanni  22.  Mentre  che  fempiamentelipredicea lun 
ga  vita  cosi  con  tutti  hauendo  in  vfo  difubito  gli  cadde  fopra 
vna  certa  camera  nuoua , che  elfo  hauea  fatta  nel  Tuo  palaggio 
di  Viterb'o,  & Cotto  e pietre,  8d  legni  predo  che  morto  , rittXH 
Giooinni  ax.  uato»&  in  capo  di  fette  giorni  mori, 
flavina.  * ' llcuifucccfloreNicolòTcrzo  fùhanuto  reHgiolìlsimo  per* 
Nicoli  Terzo  che  Tempre  celebrando  piangea.  ^ * 

piangendo  ce-  *'  Quedo  Pontefice  cacciò  via  i Notai , Se  i Procuratori  » come 
« pcdi?cri  parendogli  che  d’altro  non  viuono  che  di  fancue  de* 

1 siciliani  fati)  delle  ingiurie,  de  glf  oltraggi , dcdèirinfop* 
portabili  infolenze,& nbidinide’Francdì,  fonato  il  primo  di 
Vefpro,  bora  cosi  da  congiurati  appuntata,  &fegnara,  per 
tutta  rifola  tutti  iFrancei^mmazzarono  fino  alle  donne  gra- 
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Othoae  Vefto  Mìfera,  &infclice.yita  di  noi  mortai/,  fbf 

Bo.  qujindòfpcriwòco’Ifauordc/IafordtM 

à cnifa  di  benigna  madre  tàto  foUeuacl  io 
toccar  il  Cidoida  quelli 
•fn.vo,jft#«  giorno,  come  da  empia  ma- 
dama ,'fiamp,precipitati,  S abiiTati  ad 
proFopdapuelo^  delle  mifetie.  Dunque 

SperaaM  no- . «n  Dio iblamcnttf  d^iamo  fpcrarc,8c 

flrtfolaiuDio  forre  poca  cu  ra'ilrq  afte  cofce(el^^, Mie  cheognicofa 
lotto  il  Sole  è caduca,  e frale.  Xa  onde  dicea  il  beato  padre 
; Agoftino  .*  Vitaìjaceft  vita  dubify  -vita cceca^rita ^erumnqfkyquèm 

r - , jef^  humores  tumidant , dolores  extenuant , ardores  txfciccant , mi 

tttorbidant , efea  inflant , leiunia  macerant , loci  dijjòluunt , trifliti* 
confumuntyjoUcitudo  coartatyfecuritas  hebetaty  diuitia  ia^itant,pa»‘ 

' pertas  dtijcU;  luuentus  extollityfeneQus  incuruat , infirmitas  frangit» 
tnctror  deprimit  y ^pofl  h*c  omnia  mors  ÌHterimityTniutrfup;audqs 
finem  imponity  ita  cum  effe  defterit  y nec  fuifèputetur . Dalla  quid 
13^  fentenza  non  s’allontanò  Plinio  quando  cosiferine  ; /► 
certum , ac  fragile  nimirum  efi  hoc  munus  natura , quicquid  datar  no- 
bis-,  malignum  veròy  & breue  in  ifs  etiam , quibus  largifpmè  contingiu 
rniuerfum  vtique  aeui  tempus  intuentibus.  Quidi  quodaSiimatione 
nodumtt  tjuietis  dimidio  quifque  Jpatio  rita%a  viuit.  Tarsaqui 
morti  fitnilU  exij^nr,  aut  pcenx , nifi  contingit  quìcs  : nec  reputonw 
'O  * . w infama 
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htfamU  mni^quifcnju  carcff.  ntc  fennB»  inpcntam  yiMacis,  tot  peri» 
tiilorum  getter  a»  tot  morbiy  Ì(ot  tiéCtus  « tot  ìurM , toties  ìnuocata  morte 
yt hutlum frequtntìus  fn  voìum . 7{itin^  rerò^nihil hdminibui bre- 
mtate  yit* ^aiiitit  mUusJìcbefcunt fcnjusytntmbra  torqHcntur,  pra- 
moritttr yìjus , auditusy  inctfihsy dentes  etican , accibcrum ittflrumen» 
ta  y & tamen  riu  hoc  tempus  atmttmeratur  . Ma  per  giungere  \iy 
doue  il  mio  ragiQnamenco  mira, non  occorre,  che  p)ù  niicften-  yj^j,  (fepijha* 
dì  per  moftraj^c  la  fragilir^di  queftà  vita , & qiiì^nrc  lìa  fuori  di  nmu  iiagile. 
fencimento  colui, il  quale  mette  Tua  fperanza  in  cofe  polle  in  fi- 
lubrica palla,  pofeia  che  efiempio  ci  da  Ottone  Beccaria,  il  qua 
le  dal  popolo  efiendo  fiato  eletto  fuccelfore  i Corrado  fuo  fra- 
tello per  gouernar  quella  greggia  TìCinefe , andando  à Roma 
per  hauer  dal  Pontefice  la  confennatione  del  Vefcoiiato  mori  othonemuore 
per  li  firada , ò come  altri  dicono,  giunto  à Roma  fubiro  pafsò 
di  quella  vita.  Ne  altro  hauendo,  cheferiuere  di  quello  Ve- 
fcouoy  fe  non  che  dal  fuo  nome,  Ottone , quel  luogo  oltra  il  Pò 
fiù  addimandato  monte  Ottonio , il  quale  corrottamente  chia- 
mano Mondondonc,qonchiudiamoconqucflo  Epigramma.  Mondondone; 

Defle  hominum  vitam  plufquam  Her adite  fotebas. 

In  lachrymas  totos  faine  agenunc  oculos. 
k Concute  maiori  JplenemDemocrite  rifu  ^ 

' Ettotorefonansorecachinnushiet. 

^ - yitafuitnunquam  poSl  condita  faculamuntà  .... 

Et  rifu  pariter  dignior , & lachrymit, 
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DI  FAVI  A, 


Et  T^erZjO  di  quefio  nome , 


V E L peflifcro  feme,che  in  Piftoia  primie- 
ramente fparfe  rinimico  Demonio  frutti- 
ficò sì  grandemente,  che  in  gran  parte 
dell’vniucrfo  germogliando  kcc  radice 
quali  per  tutta  la  terra , fi  che  non  era  Cit- 
tà , che  guftato  non  haueflc  fi  maladetto 
frutto  ; onde  ne  trafle  lo  Ihipor  di  mente, 
fciochezza  d’intelletto.,  & perditione  del- 
fanima,  & del  corpo  infieme,  infieme,  accòfiandofià  quegli 
efiacrabili  nomi  de’  Guelfi, &Ghibellinixò  come  dir  vogliamo, 
Bianchi.&  Ne- Bianchi,  e Neri,  à quali  erano  pafiati.  Neil  velenofofuccodi 
xi.  tal  Oppio  Teppe  fchiffar  Bonifacio  Ottano  Pontefice , il  quale 

fusi  nemico de’Ghibellini , che  non  lafciaua  di  far  cofa alcuna 
Procheto  Arci-  ^Cliché  illecita  per  dimoftrarfi  apertaméte  perfecutorc  di  quel 
■ yercouodiGc-li . Hche  fi  feoprì  manifeftamente  in  quello,  ch’ei  fece  à Pro- 
noua  da  Boni-  chcto  Arciuefcouo  diGenoua,il  quale  andò  àfuoi  piedi  il  gior 
Éicio  burlato,  no  delle  Ceneri,  Onde  eflendo  folito  il  Sacerdote  di  dire  ; Rac, 

cordaci 


ivn.  vescovo,  ’jì» 

'àrdati  huomo»  che  fci  cenere, & in  cenere  ritornerai  lui  gli  dif 
le  mutate  alcune  parole  .-Ricordati,  che  Ghibellino  fei , & coi 
Ghibellini  ritornerai  in  cenere,  & gli  gittò  la  cenere  nelli  oc- 
chi»  & non  fopra  la  tefta , fecondo  che  fi  v(à . Dal  qual  Pontefi-  f Afci^ftou» 
cceirendofauoritoilVefcouodiPauiaCuidoTer2o  di  quello  jjQeoouj, 
nome,  contrala  volontà  de\la  parte  Bianca, cioè  de’Ghibcllini, 
foftennc grandifsime  tribulationi , & perfecurioni . Di  manie- 
ra tale  ch’ei  di  bonifsima  vita , & volentieri  fopportando  i tra-  . .*  ^ 

uagiiperamordiDio,piùvoltefigloriauad’elferllatofcaccia  . 
to  quatto rdeci  volte  fuori  di  cafa.  Fù  monaco  Clunniaccnfe 
Paucfe,  nato  dalla  nobil  famiglia  de  Cani,  Dalla  qual  cafa  nac-  i fiimU 

quero  unti  Heroi, &prodi non foloin arme,  màetiamdioingij^ de* Cani. 

lettere,  che  per  la  lor  virtù,  e valore  nel  Catalogo  honorato 
degflIluUri  meritano  d’ciTere  aferitti.  I cui  meriti,  & nomi  nò 
andrò  fpiegando,  perche  non  hò  quelfalto  flile , & fapientifsì-  • 

me  parole,  fi  conuengono  alla  grandeaza  loro.  Et  tanto  più 
volentieri  conuien  che  taccia , perche  n habbiamo  viui  ritratti 
in  molti  gentil’huomini,  la  vita  de’ quali  volendo  te(rered‘h<>  " ' 

norati  fregi,  che  fi  danno  alla  grandezza  de’ fuoi  meriti,  mi  cc^ 
uerretela  vtrtuofa  mano  di  Arachne  nelle  tefture  tanto  inui-  ■ .5,  /• 

diofa,  oda  parlar, oda  tacere?  Tacerò,  perche  sò  certo,  che  t j , 

meglio  fodisfarò  al  debito  mio  co’lfilentio,  che  con  lunga.ora-  • - 

rione,  conciofia chele  balbutienti  mie  parole  non  potranno 
ifprimerequanto  al  valor  fuo  fi  dee . II  quale  fi  altamente  afcc- 
<ie,  che  temendo  io  con  la  debolezza  delle  mie  forze  peccar 
mentre  afpiro  à quella  altezza,  alla  quale  non  ponno  jefcale 
del  mio  rozzo  ingegno  arriuare,farà  meglio  ch’io  ritorni  al  no- 
llroVefcouo.  11  quale  dotrrinato  in  ogni  maniera  di  profef- 
(ìone,  e fpecialmente  nello  ftudiodiFilofofiaprofondifsimo, 
acquifiò  il  nome  difcgnalatifsima  perfona.  Ma  hauendo  go- 
uernato  con  fapienza  grande  quello  fuo  popolo  anni  diecino- 
xie,  & meli  quattro,  & giorni  duoi , carico  d’anni  depofe  quello  Guido  Xeno 
corporal  pefo,  & falì  à gli  eterni  ripofi,  apparecchiati  à quel- muore, 
li , che  volentieri  patifeono  le  tribulationi , e ftentano  per  vti- 
le,&  commodità  del  profsimo,  come  egli  faceiia  con  carità  grà- 
difsima  ammacftrando  i fuoi  fudditi  in  tutte  le  cofe  apparte- 
nenti al  culto  diuino. 

In  quelli  tempi  cioè  l’anno  1 z8p.de!  mefe  di  Maggio  nacque 
in  Pauia  vna  difeordia  trà  i foldati  della  Città , & i feguaci,  che  gec- 

furono  i Langofehi  per  vna  parte , Manfredo  Beccaria  co’l  po- 
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polo  pcrraltfij'ondc  nfècero  cflèrciri  gt'ofsifsimi  da  ambe  due 
le  parti . Mi  da  vno  Guglielmo  Pietra  fù  accommodata  la  pa- 
ce . Vedi  il  COrio  fotte  il  detto  anno. 

L'anno  ii^i.i  migliòr  vita  pafsò  Ridolfo  Imperatore  ti  col 
fuccelfc  con  difeordia , & tumulto  Adolfo  Conte  dìNalTao  Gcr 
manico,  nel  <]ual  anno  mori  anco  l’I  mperadorc  di  Collanti  no- 
poli  Paleologo  * al  qual  fuccclTe  Andronico  fuo  fìgliuolo.  Nei 
Sacerdoti  Greci  vollero,  che  il  detto  Paleologo  folle  in  luogo 
facro  fepolto , perche  nel  concilio  di  Lione  affenrico  haueaaU 
l’vnionc  della  Chiefa  Greca , con  la  Latina . 

Bonifacio  Ottauo  conalliitia,  &ambitione  ingannò  Pipt 
Celellino  Quinto  perfuadendolo  rinuntiare ri  Papato,  &fov 
nono  alcuni,  che  fccretamente  mandalfc  alcuni  di  notte,  che 
parlalTero  quali  vna  voce  dal  Ciclo  nella  camera  di  Cclellino,e 
li  perfuadefl'ero , che  fe  delìderaua  faliiarlì , lafcialTc  il  poncilt- 
cato.  Aggiungono  anco  che  dopò  quello  prefolo  menrrefe 
ne  ritornaua  al  fuo  heremo , nella  rocca  Fumone  il  rinchiufe  e 
foforzàlTe  à lafciar  innanzi  tempo  per  dolore , ik  affanno  /a  v/- 
ta E quello  diciferte  meli  dopò  che  Bonifacio  fuPapa . 

Il  qual  per  tre  perfonedottifsime  fece  comporreil  fello  li- 
bro delle  Leggi  Canoniche,  nel  quale  elTo  alcuni  nuouiDecieù 
aggiunfe.  -Éccanonizò  SanLodouico. 
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Veiiavra  Soane  , e gtatiofa  > che  dolce-  <ìHÌdo  quatto, 
mence  foffiando  m’hà  dato  animo  di  fpìegar  la 
fragil  vela  del  mio  rozzo,  & inefperro  inge- 
gno, & co’l  remo  dcU’incolco  mio  ftile  m’hà  in 
alto  mare  condotto,  leggiermente  fpingendo 
la  mia  nauicella  vuole , che  con  piacer  grande 
vadi  contemplando  le  bellezze , & doti  fingo- 
lari  di  quefti  contorni,  ne’ quali  già  gran  pezza  nauigai^o  mi 
£à  vedere  fatti  illuftridi  perfonaggi,&  famoiì  Heroi,  i quali 
dalla  noftra  Città  vengono  carchi  di  mille  palmc,&’ di  mille  tro-  -i 
fci.  Trà  quali  eminentemente  fi  feopre  Guido  Conte  Langof-  •• 
co  con  la  fronte  non  pur  di  verdeggiante  alloro , mi  di  vermi- 
glie rofc,&  odorifere  uiole  cinta.  Et  acciò  fi  comprenda  quan- 
to ci  forte  nobile , diciamo  qualche  cofadella’origìne  di  quella  J'oa- 

cafa  de’Langofchi.  Iqualihebbero  principioda  vn  Ricardo 
diFleoren  va  luogo  > che  parimente  io  lingua  Francefe  fi  pieorea. 

chiamaua 
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chiamauaOPNFAiNfofrailRcno.  llqualerail  primo  Carni* 
riero  di  Carlo  magno.  Onde  per  i fuoi  menti  ottenne  indono 
dal  Rè  tutto  quel  Territorio,  paefe,&  terre,  che  fono  di  qua 
dalla  Scfsia,  Pò,  StTefino.  Qucfto  Ricardo  fu  ancora  Gouer- 
natore  di  Bernardo  figlio  di  Pipino  Primogenito  di  elio  Carla 
Magno  ; Anzi  in  nomedcl  detto  Bernardo , chera  Re  di  tutta 
Lombardia  fù  conflituito  Gouernator  di  Lombardia . Dalli  de- 
Conti  di  Lu-  feendenti  di  queflo  Ricardo  fono  i Conti  di  Lumcllo,  Langolca 
meli©  t Gambarana,  Stroppiana , Motta , TronzonOjMedc,  Sparuera , t 

quali  portano  la  medefima  infcgna,la  quale  è yna  fpada  sfodra- 
Ruffino  Ungo  ta . Di  quefta  illuftre  famiglia  de  Langufehi  fu  il  Conte  Gandol 
ico.  fo,  il  quale  da  Federico  Secondo  lanno  Ui8.  il  15.  Maggia 

nella  Chiefa  del  Duomo  hebbe  l’iftelTo  priuilegio,che  già  l anno 
Priuilcgio  de*  jjg  ^f^o  nella Chiefadi  San  Saluatore  fuori  di  Pauia 
Conti  de  ftatoconceflò  da  Federico  primo  à Guido, Guifredo,  8dRu£ 

* fino  Conti  Palatini , come  moftra  il  Corio  nella  prima  parte  fot- 
to  l’anno  i a 1 8.  co’l  quale  hanno  quefii  Conti,  & fuoi  Succeflo- 
ri  autorità  di  far  Notari.Ieg^itimare  i figli  naturali , & balordi 
ancora,di  far  gli  adottiui  altre  prerogatiue  date  a Conti  Pa- 

• ’ latini, inditio  in  vero  alfai  grande  della  grandezza  di  quefo  ca- 

fa . La  quale  pofeia  fatteli  molte  diuifioni , altri  di  qucftì  Con- 
ti chiamò  Conti  di  Langofco,altri  di  Mede,  altri  di  Gambarana, 
HippolitoCó-  tra  quali  il  Conte  Hippolito  noftro  vicino  eminentemente  per 
te  Gambarana.  jg  fue  belle  qualità,  & doti  dell’animo  fifa  conolcere , che  ccr- 
to  compitifsimo  in  ogni  profefsione  honorata  può  fiate  alpari 
di  qualunque  Caualiere.  Altri  furono  ancora  detti  Conti  di  Ra 
uefcalla.  Scaltri  Conti  diValcggio.  Altri  finalmente  nomina* 
ti  Lumcllini Signori  di  gran  portata  in  Genoua,  tenendo  pera 
GottifreJo  U*  yna  ifiefia  infegna,ò  arma . 11  Conte  Gottifredo  parimcn- 
8°^*®  * te  fò  perfona  valentifsima  in  Guerra , il  qual  hebbe  molte  digni 

tà  &,come  in  Corrado  Beccaria  hò  detto,fu  Generale  dalla  par 
te  de’ Vifeonti,  eletto  da  Ottone  Arciuefeouo  di  Milano,  m il 
Conte  Ricardo  celebratifsimo  guerriere , & molte  volte  diede 
n*  rnrrnr(i  alla  nOÌlr2  Citta  COl  fuO  CnCrCltO  • llqua» 


Ricardo  Un- grandifsimi  foccorfi  alla  nofira  Città  col  fuo  eflercito. 
gofcovtile  alla  gffgndofi  diportato  valorofamenteda 
Cittì.  1;  rirlin  vifeonte  contrade’’ 
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leellendoli  diportato  vaioruiauicmi.  dalla  parte  dell  Arciuefea 
uo  di  Milano  Otho  Vifeonte  contra  de’  T umani  ^ fatto  prete- 

Rainero  Lati-  re  di  Milano  alli  14-  di  Gennaio  1 177.  11 
goico  gofeo  fù  Viccario  Imperiale  nella  Lombardia . Da  bafio  dire- 
, mo  delle  prodezze  del  Conte  Filippone  fratello  di  Guido , del 
Fiiippone  Un.  habbiamo  l’incominciato  ragionamento . Che  cola  dire- 

goico.  model 
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ino  del  Conte  Antonio , che  fu  Dottore,  & Configllere  di  Filip- 
po Maria  Duca  di  Milano?  Succede  il  Conte  Guido  Antonio 
Generale  di  tutto  L’efTercito  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Mila- 
no, & Capitano  di  giuditia . Non  fi  dee  tacere  del  Conte  Giro- 
lamo , che  prima  fu  Podeftà  di  T ortona , & poi  di  Milano . L’an 
no  1548.  il  Conte  Ottauiano  non  hebbe  vnalegationeapprefib 
Carlo  V.  Imperadore  da  parte  della  Regia , & antiquifsima  no- 
fha  Città  di  Pauia^  Dal  qual  riportò  molti  priuilegi.  La  cui 
morte  fii  Tanno  1 5 69.  Apprcflb  delTifteflb  Imperadore  fil  pari- 
mente Legato  y & Ambafciatore  il  Conte  Francefco  Caualliere 
Gierofolimitano  conferuator  del  medcfimo  ordine  ; Mà  che  di- 
co ?appreffo  Carlo  V.  ancora  alla  prefenza  della  catolica  mae- 
ila  di  Filippo  noflro  Signore  figlio  di  quello,  al  quale  il  Cielo 
per  fua bontà,  & nofiro  bene  concedi  i giorni  della  Fenice;  heb 
be  honoratifsimamente  il  medcfimo  carco.  Il  qual  foftenne 
apprcflb  di  molti  fommi  Pontefici , & à nollri  tempi  cioè  Tanno 
1570.  apprcflb  di  Pio  V.  Nel  qual  anno  1570.  Il  Conte  Thoma- 
fo  fu  Cancelliere  delTEcccllentifsimo  Duca  di  Sauoia . Mà  farei 
troppo  lungo s’io  volefsi  far  vn  catalogo  di  tutti  i perfonaggi  il- 
luAri,che  fónodifeefida  quella  famiglia,  perche  fono  molti 
altri  Conti , & Cauallieri,  i quali  per  fue  virtù  hebbero  da  Fede- 
ricoBarbarofla  molti  priuilegi,  & gratie.  Et  al  prefente  non 
viue Tllluflrc Conte , &Cauallierc  il  Sig.  Marc’Antonio  figliuo- 
lo del  Conte  Ottauiano , che  per  liberalità,  grandezza  d’animo 
non  cede  à qual  fi  voglia  Cauallier  della  noftra  Città?  Dunque 
non  occorre  dubitare  della  nobiltà,  & grandezza  del  nollro  Ve 
feouo  il  Conte  Guido.  11  quale  eflendo  delle  qualità  che  dire- 
mo adornato  con  vniuerfalconfentimeuto  di  tutti  i Cardinali 
daPapaBonifatio  Ottano  Tanno  1196.  fu  creato  Vefcouo  di 
Pania . Dalla  qual  Città  fù  accettato  con  grandifsima  pompa,  & 
honore , & con  allegrezza  tale , che  non  la  potrei  efprimcre,  & 
il  clero,  8d  i Laici  moftrauano  giubilo  grande  della  creatione.  Se 
venuta  di  fi  nobile , & honorato  pallore . Onde  gli  furono  fat- 
ti molti  verfi  y & epigrammi , de’quali  hò  ritrouato  queAo. 

L^luiìbus  itnmenfts  txultat plebs  Tapienfis , 

^ntìquummoremreÙMnsy^deìqucdtcorem  I t 

JMrisf>raconeTn,quemdattibiTapaCiiidonmy 
Moribus  ornatuniy  vìrtuiìbus  atque  beatum . 

J^nemgtnus  exctyum,^randifquejaentia  format . 

Suftipt 
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Sujcipe  Taftoremgrandetn , quoque  confer  honorem  • 

Ecce  Conte s Cuid o vir prudens,  atque  benignust 
jid  regirncn  cleri  meritò  confeendere  dignus  ; 
yirginis  à par  tu  dùm  currunt  mille  duccntum 
^tqut  nonaginta  cum  fexto  tunc  fapientum 
Cvnfdiopn^nlpnTapamfii’Papienfis  t 

Curam  fufeipiens  in  prmi  tempore  menfis . . ^ 

ETnoneffendo  in  parte  alcuna  nafeofta  al  detto  Pontefice 
lafuificientiadisìlàttopcrfonaggìo,  anzi  ottimamente 
Lcearo ''nella  conofcctido quanto ei valelTe lo mandò  fubicopcr  Legatone^ 
Germania.  laG'ermania, nella  qnal  legatione  fì  diportò  con  tanta  fodtsfu* 

tionc,  che  la  penna  mia  non  è ballante  à del  criuerlo  » comeu* 
Guido  tango- cora  l'anno  125)5.11  i4.0ttobre,era  (lato  mandato  dal  detto  Bo 
fto  Legato  di  , & riufei  honoratamcntc . Fù  si  vti- 

^ido"  Lango-  alla  Città , al  Vefcouato , che  niun  (ì  potea  fatiar  di  benedir- 
reo  liberatore  lo . Anzi  lo  dimandauano  riiloro,  & liberatore  del  Vefeouaro. 
del  Vefeouado . imperoche  intrato  che  fù  riparò  tutte  le  cafe  del  Vcrcouo,  che 
Vefcouato  da  dj  ogni  parte  minacciauanoruina  ,&le  fornì  d’vten(ìli»&  or» 
fcrriparatef*^  nolledi pitture bcllifsime.  Non ritrouó paramenti ccclc(ìa(licii 
ornato.  ’ fc  non  vn  calice  d’argcnto  ,vna  pianeta,  vna  mirra  di  pocova- 
paraniciiti  del-  lore,  & vno  puuiale  rodo,  Se  vna  tunicellad'ormchn  cremcfino. 
la  Chiefa , che  RjfcoiTe  il  Callcllo  di  Rozafco,iI  qual  era  in  pegno  per  due  m/- 
la , & Tei  cento  lire  , che  già  forfì  trent’anni  era  (lato  polTedato. 
Cailello  di'Ro  Di  piu  nonlolamente  ricupero  Kozalco, &lcponersiom,mi 
zafeo  rifcoiTo.  ancora  vn’altrocadelletto , il  quale  hauea  bifogno  di  riparo,  8c 
Caftelletto  da  jo fortificò,  hauendone  fatti  publiciinilromenti, epiùridulfe 
Gui^  o ortih-.  Epifcopalela  Villa  nomata  Cellaucgna,  ch'era  (lata 

Celauegna.  in  pegno  per  mille , & cinquecento  lire  anni  trentaquattro.  Ri» 
PofTcffionida  trouò  ancora  alcune  poflèfsioni  apprefTo  San  Spirito  già  tren- 
Guido  Lango-  taduo  anni  obligatc  per  trecento  lire, &fati$feceà  creditori. 
^'pon*ticenV  ri-  Pagò  parimente  quattrocento  lire  quando  rifeoffe  Ponticello  1 
feoflò.  * dalle  mani  d’alcuni , che  J’haucano  tenuto  in  pegno  trent'anni.  i 
Scauizzatada  Sbrigò  ancora  le  ponèfsioni  d’vn  luogo  chiamato  laScanizza- 
Guido  liberata.  ja.Da  quegli  ancora,c’haucuano  già  trentadiio  anni  in  pegno  le 
do'rTftcflb^*'*"  diBreme  per  ottocento  lire,  hebbe  rindromenro 

Cafc.&poVcf-  della  liberationc,  fiefatisfattione.  Intcfe  di  più  chevnacafa 
lion»  in  Bafli-  del  Vefcouo,&po(refsioni  in  Bafsignaiu  erano  in  pegno  gii  tré 
gnana  da  Guido  taquattro  anni  per  mille,  & quattrocento  lire  ,&  le  ricuperò. 
Unjoko  ri-  jalc  oltra  il  Pò  furono  dal  detto  Vcfcouo  ripo; 


•cii  rii- 


. ! .: 


tyiti.  vns  c o yo.  j4t 

Kt  aUa  iDcdcfìma  menfa  pagando  lire  trecento»  eflèndo  pur  fta*  . ... 

ci pofTcdurì  trcntaquatcro  anni.  Fece  far  vn  molino dCeci-jJJ^fjJ  *^ 
ina»  ch'era  minato  > & accordò  molti  di  quel  luogo,  che  tri  lo-  Molino  da  Gui 
^ contendeuano . Rihebbe  la  Rocca  di  Monta)ino,la  qual  era  do  Ligofco  fat* 
Rata  alienata  da  alcuni  della  Città,  che  non  temeuano  lddio,& 
la  rifece.  Fortificò  la  Stradelia  di  muraglie,&  fofsi,&  sforzò 
eli  huomini  di  quella  terra  ritornar  alle  me  habitationi»  hautn  radi  Guido  U 
oole  lafciate  in  habirate;  il  medefìmo  fece  in  Port'albcra , ripa.  e»i'co. 
landò  il  CaAello,  & fcacciando  fuori  alcuni,  i quali  scrano  im 
patronici  della  fortezza  » & delle  puffcAioni  ancora, il  tutto  rac*  Portvvlbera  fot 
quiAando  al  Vefcouato . Di  più  liberò  il  Vefcouato  davnoli*  nficata. 
uello  d’ogn'anno  » che  pagana  al  capitolo  di  Piacenza , & ritto*  Liudlp  toltq 
dando  debito  di  due  mila  lire»  pago  ogni  cofa,  & hebbe  la  libe-  m da  Guido, 
catione  del  tutto.  Di  maniera  che  il  Vefcouo  Piacentino  con 
publicoinftromento  rinunciò  il  cenfo»  & il  principale.  Ne  di 
quefto  contenta  la  liberalità,  & magniheentia  di  qutAo  Vefeo-  ... 

do  ricuperò  con  altra  fomma  di  danari  le  pofTelsioni  di  Panca-  pi,Karan*"li^ 
rana,&.Bricola.  Altri  poi  nel  Sicomaroeranoobligarial  Ve-  berate dal  Laa- 
feouato  d'alcuni  fìtti  ,i  quali  non  hauendo  per  moic'anni  paga*  g/c». 
to»gli  sforzò  render  conto  del  tutto.  Lannodi  noArafalute  Liuelli  del  Sic® 
del  mefe  di  Settembre  incominciòvnfoflbnelluogodi 
Kloncalino  ad  vtilità,  &diflera  della  terra , & meglioramcnto  Montaimofor- 
<lel  Vefeouado,  & hebbe  breuemenre  perfeteione  ,lacuilun*  tificatodaGui« 
ghezza  duraua  poco  meno  d'vn  miglio , & la  larghezza  brazza  do . 
lei,  & la  profondità  brazza  cinque.  Douefece  molt’altri  be»  iv 

dcficij , come  racqiiìAo  di  molti  prati,  & ragioni  d'acqua,‘fì  che 
YìnaH’hora  accrebbe  Tcntrataal  Vefcouo  in  quel  luogo  de’ be*  da  Guido, 
fiidinuouoacquiilati  più  di  mille  lire.  L’anno  medefìmo  i jip. 

£fìendo  malamente  afflitto  dalla  gotta.  Onde  non  porca  andar 
in  Chiefa,  fece  far  vna  camera  con  vn  v.fcio,òfcneflra, dalia 
quale  potefìe  facilmente  veder  celebrar  la  (anta  Meilà . Et  quel 
la  Cappella,nella  quale  rifpoDdea  quella  feneflra,fece  dipinge» 
re,  & chiuder  di  chiarifsime  vetriace,  Tornò  divafì  facrid’ar* 
gemo  fordorati,  di  bellifsimi  candelieri:  Il  qual  buon  Paflore  Guido  Lango* 
fe  bene  dal  male  era  molto  tormentato, non  dimeno  à guifa  del  feo  dalla  gotta 
patientifsimo  Giobbe  fopportaua  il  tutto  in  pace  lodando  no-  ttauagUato. 
{ho  Signore . Nella  cui  pafsionc  continuamente  fì  fpecchiaua» 
hauendoinvn  bellifsimo quadro,  ò tauola tutti i.miflcri della 
pjrsione  dipinti.  Ncllaqual  Cappella  hauea  pariirenreilri-  Guido  Laogo- 
tcattodegli  57.  Vefcoui  predece^ri  co’l  numero  de  gli  anni  p*ùcute. 

Xx  loco» 


Camera  fatta 
da  Guido  1X11, 


CV morsivi  ZA^(Mr&ò. 

YO'ttbt  ‘^iucrlì^ ne’ qnaJi reterò qBfrto  popokv^*Ef  qilé^ 

uiàfatci  ritirai. ft> «trxtri pòrca  eglihauoc fattoi cau«r  daVrtJibrtf  didartct^ 
ttufk  <3uid<>  Li coi^iigrandcs  & altoqui5  va  palm($>  ncKquale 
erfeo.’  . r • iInagìnulé^Ve^coui  aòteodlbrt  i lutidon  la didvisraiionpe^dellj 

tinT^cora  ”*  ^*“‘**^‘* 

BJiniato^co’  ri.  potuto  ritrouarc  dicendomi  gli  iighori  Canonici  del  Duo* 
àoicìL  di  tuttiimo  padroiu  deirArchiùio,  nel  qual  /bggiomar  rolea^tdpià 
Velcoui  .fmar-  d’ofmnfaniii'ell'er  difperfo,  perche  molti  iòdimandaiuanoia 
^ u vJriiuo  naa’efrentw ridituito , fi  é im.jf rirò!  ' Quan* 

ci^'tutionj  K>^w^«n*vegghiafl'e  ndlacu»tadiadclleriicpecorelle,'fi  fcofftf 
di  Guitjd  Lao***^*^®  molte  conftitutioofr  ch’ci  tecd , nelle  quali  cammiftA 
jbfti).'"  che  gli  monalteri  , & daufurc  di  monache  ftadcTO  ferrate, ni 
i-.«.  .t  voieachcalcuno,  nelaico,ne  Heligfiofo  vi  piotMìe'èntrare,(e 
non  incaCo  di  nccefsitii  come  il  CoiifolTore  per  qualchegra* 
oc  infcrnlitài  & pericolo  drmorte,’ od*  il  nicdioo  i Oc  quello  fot* 
to  pena  della  fcommunica,  Cafb'gò  moiri  preti,  i quali  furono 
ciridó  tango- conuictid'hauer  tenute  le  concubine,  & meretrici.  FùDottot 
fico  fù  dotto,  cfpcrtifsimo’,  però  fapea  che  cofa  insportaflero  le  Leggi t cen- 
tra delie  quali  chi  faccin,  concaritd  era  punirò  fecondo Ja  qua 
°^re  * ' * fallo,  & cosi  bifogna  facciano  tutti  i prelati  ,alttiroerirc 

S^to  **'*  ****^  1q  cole  della  Religione  vanno  di  male  in  peggio.  Xaondecom 
Conftitutioni  alcune  altre  conftitutioni  Sinodali, ch’inlègnauano  Va  ma- 
di  Guido  Lan.  nicradi  viucrereligiofamente,  &rpecÌ3lmente della  vitaclet»- 
gofeo,  & altri  cale.  Le  quali  conftitutioni  in/ìeme  con  quelle  di  Ifnardofoc- 
ceflore,  di  Giouanni  Quarto,  di  vn  Guido  Cardinale  Pamatea 
“ ' d’Aquikiale^to, &Virttarorc  Aportolico  mandato  da Qp- 
mente  Sello,  di  Guglielmo  Terzo, & pi  Pietro  Setrtmo,io  tengo 
C & M tri  le  cofe  antiche  del  mio  fèudio  , &mi  furono  donate  dal 
gelare  Manga.  Cefare  Mangani.  Il  quale  non  folo  con  la  Tua  cortefia, 

, ' ' & bontà ìconformc  iHa  nobiltà  della  cafa  Tua , mi  ancora  con 

la  dottrina,  Giureconfiiko  nAerittfalmo  illuRra  la  patria  nofha. 

‘ -Ne inuero  facilmente  potrei  fooprire  quanto  egli  mi  fiaftato 

cortefe  fSe  vfficiofo  in  tmilte  cofefpcttanri  alla  perferipne  deh 
-<*««•  J . la  prefente  mia  fatica'.  Mi  ritorniamo  al  Langofeo, il  quale  nel 
- ^ ^ :u.i.  -i  fcntierodiglnftirifoaoriliandò'come  buon  Paftorf,  non  roan* 
i .«arono  (coine  tri  Ifgrano  femprefi  ritroha  qualche  poco  di 
loglio)  chi  cercaflfe  ftùtbario  tiaoagliarlò  > & rimouerlo  dai 
«buon cablino*.  Del'che  vn  certo ftio  famigliare , Scamicodi 
Tiì  jnt  i buonaconfeienza  gli  fcriffe  quelle  parole, 

£•  ‘ fem^ort 


zrm'^  n. c ^ C'O  or jt4t 

'ttmfcreadHerfmtìs  dominot  fuQsnonretiwfut*nt,  Sip^riuiem* 

, fora  cognitiùncm  pr«Jiant^utU.ifUi.fuH(  ditandi  , exaitoMUt  qjtot*. 

I rum  diuttinfuis  funfdomipfffro}^iur^^. 

. dusJlUfHHtrecipiendiy^uiJiatMWiuofftfuprofkraatdomwrHtnti^ 
eorum  oHgentddmtas  ^fuoquo  mvdo(^flj^(m^.f.cusiodia  femptrwjffn 

* €uiahabiUyne lupus  oues  beerei olunAf. 

* Non  fi  dee  tacere  die  ttl  tempo  di  quefto  Vefeouo  ÉurgqQ  in 

* Pania  più  Crauaglf»&perÌACiitiooij  iikct(b'ulacionr,calairiiti>c)3c  ta.  ^ 

* non  furono  al  tempo  di  Tanto- tpÌf>MliP''f torneai  iuo.iuogo  di^ 

^ cemmo,  lamaggiorpartódc/du^ii-.«rauag)i  fnd«f»fd^M<uteo 

* Viicoiuc  Goncrnator  di  Milpno>  iUl'aal  ùcea.del  padrone^ 

* Onde  cflb  benedetto  PaUotjii  hebbeafi,ai<i.tefarei«iàdrvlt»mg  uia.  ^ 

^ ilContcFilippone  Langolcp.fr#.feUo,d«l:Yd«iUtocottreifefQÌ  Filipponc  aiu» 
^ to  Tuo  tortilsimo  liberò  la  Città  dalla  tirannia  del  Viiconte,  & wlaCitti. 

* d’altri,  che  la  tranaglianano  fi  conio  lii  liberato  il  p^ptHod’i» 

* frael  dalle  mani  dc’Filiftei.  Ilchéfù  l’anno  del  Signore  1514. 

[ In  fumma  patientilbimu  in  tutte ic cole,  carico  u’amiij&ù 

gotta  molcdandolo  affai  Te  ne  liana  nella  predetta  camera,  oue  ^ . 

fini  Tuoi  giorni,  chiamato  danoìlro  Signoieà  pofièdcrqdci  Quatto 
beni,  iqualiionoappareccbfatiài  veri,  & zelanti  TeruiTuoi.il  ^ 
qual  palfaggio  vogliono  folle  Tannò  13  ip.  ò poco  più'fottQil 
Ponteficato  di  Giouanni  22.  Hauendo  retto  il  Paueie  circa  vin> 
ticrè'anni.Laquaiperditadital  P<Jiore-Tùpjantada:'buoniCk* 
tadini, &erainfieme  con  Tuo Tratcliu.il Conte Filippgnechia* 

I maro  liberatore  della  patria,  perche  ell'o  libei  ò il  Vekouaco  da  gù/^o 

i tanti  debiti , come  c[etcg  habbiamo  ,iic  Tuo  fratello  la  Città  dal-  re  jelU  patria! 

I Ja  tirannia  de  gli  opprellbri.  1 quali  duoi  Càpioui,&:  padri  della 
P nofira  patria  turono  figliuoli  dei  Còte  Ri  cardo,  dei  quale  di  lo- 
9 pra,  che  mori  Tanno  ^288.  Nella  cuTmortehòritruuatoquc* 

II  Ri  verfi,i  quali , fc  bene  non  lotio  molto  eleganti  danno  però 

-J  ad  intendere  il  valor,  & bontà  di  quello  Conte,  il  qual  gene-  ^ 

^ . rò  si  buoni  figli,ne  fenza  ragione  perche  Te  la  cauTa  è bugua,^i-  " j'  il  ,i.a 

fogna  ancora  gli  effetti fiano  bugni -■  . • * ^ 

^ ^ -.v- 

4 "C  XJMiyM  locus i(le virum , ^(uluniqi  virorum  z. 

4 1~!>  Clauditisbinclocuseji  jpeihueti(ptfulelQtorum»  ■ ,0 

jj  Langufebidominus  fuuifieyC^mefqiLutpcUi  .j  ,, 

4 ^umponattiugit  prx/entis  futtHA  UùeUii  ■ ’,-;i  • > p.  i», 

4 jtalixrcgionisht^norCoTMstfieSs^icardus.  < 'i-  ...  » ■*  fuLu 

Cardo /iàtComeMm  }rtdoU>isquaJifpUca  T^ardus  - . , . 

^ : , Xx'  a Bella 
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iella  per  Italicos  fera  campos  multa  peregit,  > -• 

Hoftes  cummagna  fibi  ftmper  laude  fubegit. 
forma  prìus  luuenumy  procerum  fuitindelucmut  ^ •• 

Moribuf  ingenui s imitatus  faSa  paterna . ■ f \ «v?  u.  i • 

Magmm  laus  generis , magnorum  germen  auomm  ^ ru: 

Degtmr  effe  cauens  magnolia  geffiteorum. 
jn/31:.*’-*  faXy&'amor  patrioy  pacifeji  fupremus  amatw  % . > 

, . Omnis'rancoris  fraGor  fuityatf,  fugatori  : ,^ìì: 

Tantum  morte  tuidu£ÌorhTeirradulorem  .0^ 

, ..  Concipet’  conftmilemnunquamremcbit  honorem  ‘ 

, !’  ^ Hefior  t\Akxmdery'Paris.HeSoryquUibethorum  yJir 

Claruity&' tandem  ce ffit valor omniseorum.  ;•<  .4*»;' 

•u*  ...  Cbrifli  cutter  erat  denoto  corde  jìdelist  ■ ì 

' Sacrifteufp,  pius  nimirum  tempia  frequentanti  1 . 


cnsfó 


ttapfdityhumanus ylargus  fuity& generofutf  * ^7  i ; 

^tqi  Dei  famklisreliquis bene religiofuti  ■ >•; 

ijegna  pilattai  Comes  olim  fumma  petiHii  tafsr' 

iiactibiteBorum  precibusbonitate  fupema  •••, 


> , jtnnus  erat  Domini  tua  cum  lux  5 anSe  Gregory  ■ 

CraHinaiuffìteimortis  parere  furori  ~ 

Ut  fexcentenuSi  bis  quartusy  & oSuagenut 
»•  f , t'  . Chrifie  polus  per  te  poji  hoc  buie  fiat  amoenus, 

Inclyta  pofieritas , /<r//x  tu  rota  propago 

Degenerare  cane  tantiquafi  patris  imago . ■ • 

7^osquoq\yquirebuscapimur,rapimurqyCaducù 

Tanti  mare  viri  rapiamur  ad  atrio  lutis.  ^ 

AdoIfo^;fLna-  T isp8.ai  giorni  di  fi  fatta  guida  Adolfo  Impcrado-' 

iuco.  -L/  re,  contendendo  con  Alberto  d’Auftria  figliuolo  di  Ridol 
fo  in  vn  fatto  d arme  fuccefib  vicino  à Vormatia  fii  ammazzato» 
& Alberto  liberamente  abbracciò  rimpcro, vedi  ancora  fiotto  il 
Gonzaga , nelfiorigine  deH’lmpero  nella  cafia  d’Auftria . 
OierratrJ  Bee  Eri9ueftannograndifisimadificordiatràIacpfaBeccaria,ar 
carù, &Lango  <Juellade’LangòfichiinPauia,delche  cagione  fà Galeazzo  Vi- 
fclii,  ficonte  che  fàuoriua  hor  l’una , hor  l'akra , Mi  d’amenduc  le  ca- 

ie conoficiutotjuando  Matteo  vpleafariatrarein  Pauia  alcune 

bande 


! 


I 

I 
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irti,  vnscovo.  t*» 

bande  di  genti  da  quelle  vnitamence  gli  fu  oppoflo . 

L’anno  zjoo.Bonifacio  ordinò  il  Giubileo,  che  fù  il  primo  1300. 

nella  Chiefa  inftituito . Giubileo. 

L’anno  ifteflOjOttomano Primo  ImperadoredeTurchi  mori. 

Lanno  ijoa  fu  principiato!  Arca  del  gloriolo  Padre  Santo  i^oj. 
Agoflino  dal  R.  Padre  Maeftro  Fra  Bonifatio  Bottigella  i fpefe  Arca  di  s.*Ago 
della  Religione  Tua  Eremitana , come  anco  da  quella  nella  foiw  limo, 
ma , in  coi  bora  fi  ritroua  fU  ridotta  l’anno  poi  1 305 . la  bafe , ò 
pie^  di  quella  fu  pofio  nella  Sagrefiia . 

* L'anno  1303.  Bonifatio  Ottano  fù  prefo  da  vno  ScianI  coJont 

Sciarra  Colonna,  capo  dì  Ghibellini  dai  Papa  mal  trattato , & Bonifatio 
fecretamenteda  AnagnitOueerjfquandofù  prefo  menato  di  tauo prefo. 
notte  à Roma  io  pofe  in  pregione  doue  in  ìfpatio  di  3 5 . giorni 
di  ramarico  venne  d morte . Onde  di  lui  fu  fcricto,  che  nel  Pon 
tificato  entrò  come  Volpe , vifie  come  Lupo  , & morì  come 
Cane. 

ClementcV.  che  dopò  Benedetto  Nono  prefe  il  Papato  fan-  1305. 

no  i305.transferìlaCorteRomanain  Francia,  doue  Rette  70.  Sede  del  Papa 
anni  cioè  fino  al  1376.  con  l’aiufo  del  Rè  di  Francia  dannò  tutta 
hCaualleriade’Templari,  condannando  iloro  corpi,  & con* 
fifeando  rutti  i beni,  i qiialierano  tanti , & tali  in  tutta  la  Chri* 

(Haniti  che  le  facoltà  loro  tolte  furono  baRanti  ad  arrichite 
molti  Principi, & altri  ordini  di  Caualleria,à  cui  fi  applicorono.  Tem 

Chi  vuole  veder  quello  fatto  legga  la  Sclua  di  varie  lettioni  di 
Pietro  Mefsia . 

Il  medefimo  Re  Filippo  di  Francia  cacciò  via  tutti  gli  Hebrei  Hebrel  caccia» 
con  vna  fola  velie  in  dolTo.  *»• 

FU  parimente  in  quelli  giorni  Dannata  da  Clemente  V.  L’he- 
refia  de’  Fraticelli,  il  quale  comandò , che  diligentemente  in’o-  ju,  herefia  daa 
gni  luogo  fulTero  inquiriti,  è fpenti;  in  quello  medefimo  tempo  nati . 
fò  dilfoctetTato  il  corpo  d’un  certo  Hermano  Autore , & princi-  Hermano  <iiliò 
pio  già  di  tal  fetta , li  qual  era  fiato  fepcllito  in  Ferrara , & da  • 
quella  fetta  era,  come  Santo  adorato,  & publicamence  quelle 
olla  furono  nella  derra  Città  abbruciate  auenga  che  più  di  vinti 
anni  fulTero  fiate  fepolte  i La  qual  herefia  non  potè  affatto  dal 
Pontefice  elTer  annichilata,  anzi  dopò  la  morte  di  Papa  Cle^ 
mente  Pullulò  di  modo  in  varie  parti  del  mondo , che  da  molti 
Religiofi,  A:  huomini  tenuti  per  dotti  fnfauorira.  Si  ghiotta  fù 
quella  furfanteria,  che  nel  tempo  di  Papa  Giouanni  IX.  Mofre  ' 
Cittid’ltalia  idi  Grecia,  & mafsime  Atene  n’erano  diuenute 
' leccarde. 
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leccarde.  Olcragli  adulcer>j«>rodomie}e  lluptitche  tal  fettf 
ne iluogi occulti  commettala»  vnaItrxrceleric«Ln>olco  mag* 
- ;giore  publicamente  faceua . Haueano  i Sacerdoti  di  quefhi  ijeii 
rciia  in  ogni  luogo  ordinato  $ doue  fi  congregauano  f che  certi 
giorni  della  ScttimahaciaTcufi  di  tal  lettaihitQhiini»^  donifer 
sfbrzandofimarsimed’hauerdellcbelle<doucflcltt  ìcxa  venire 
• inqucl luogo» doue (ìraunauano»& lo chiamaaano  facro.  £t 
cominciauano  luffìcio  fecondo  ii.lor  confuetdi  cheiihiua  preA 
fo  alla  meza  notte . £t  come  era  fornito , quei  Sacerc^ti , anti 
demonif  con  alta  vòce,diceuanO;fCheciarcbn  di  loro  V inuoct* 

' to  prima  lo  Spirito  fanro»  (ì  doucife  congiqnger  con<viM<iF 
.1  quelle  donne» qual  volene»& carnalmente conofcerla.  B<lft 
te  queftc  parole,  fubiro  in  vn  tratto  lì  fpegneuanoilumi»  &«oft 
■ 'fi attendeua  ad  altro  fc  non  à-fportitie  » & piaceri  carnai!/; 
Onde  sé  alcuna  donna  s’tngraujdaua  »•&  haueile.ptd  partorito^ 
quelfanciullino  fi  douea  portar  in  vn  certo  luogo  fccrero,  per- 
talcafo  ordinato,  &.quci  Sacerdoti  gli  pigliaiMnole  niani,& 
fimilmentegli  piedi , tSttantolo.tirauanodi  qud>  & di  la,  che 
piangendo  quella  ral  creatura ^pipriua,  £tqucl  Saccrdore.nelle 
cui  mani  fofiè  morto  «dicetianctche  per  ordmatione dello  Spi- 
rito Tanto  rimaneua  (ommo Sacerdote  .Quelle  piembrapofcia 
di  quelfanciullino  erano  abbruciate,  &quelle  ceneri  puftein 
‘ vnvaromefchiauanocolvinq,.  &nedauanobere  a tutti  ino» 

' uitij,  in  légno  della  lprprofiefsionc,& regola.  Màacciòlaflo» 
ria  fia  più  vaga  non  fi  dee  tacere  d’un  altra  fetta, che  in  q'uc\tem 
Voltino  pj  ^ feopri . Della  quale  capo  fu  vno  chiamato  DÓ|cino  nato  in 
mog&V'Herci'i  Nouara,huomo  ignoranti(simo,il  quale  infieme  con  Margarita 
fua  donnatrouó  centra  i Sacerdoti  vna  noua  Herefia,  & hebbe» 
i,.)  ro  ardire  amendue  di  publicarla  in  molti  luoghi . Collo ro  i G- 

militudine  de’  Fraticelli  dell’opinione,  in  breue  tempo  di  varie 
f . u.  - parti  cottgregorono  piùdifei  mila  perfone  fra  femine , & mai* 
fdhi, fotrofpetie,&colordicarità  habitauiito  in  certi  luoghi 
occulti  dandoli  ad  ogni  fportitia,&  difoucfiàdi  lulfuiia.  La 
qual  pelle  durò  due  anni,  pofeia  da  Papa  Clemente  V fù  cllinta. 
11  qual  mandò  in  Lombardia  vn  legato  in  certi  moau,&  nclfAl- 
pi  gli  circondarono  di  modo,  che  molti  per  freddo , òt  altri  per 
fame  furono  fpenti.  Dapoi  prefero  Dolcino,  ik  Margarita  fua 
rii.  i-  '.^.7'  jonna  ,&menoronlià  Vercelli,  & furono  dati  nelle  mani  del 
' Giudice,  il  qual  era  in  quel  tempo  Cugliclipp  da  Berna  Dottor 
Eccellentifsioio  nato  ia  Bergamo . 11  quale  baucudp  i Ipr  ma» 
• Iclica 
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’l^tr’^fTami^atìi giudici  j-che  fufftro  (meffibràti,  & Tóflàpoi  Doloino  con  la 
laro  ftìffero\i^]^uciate>  &^ucllió?j>ere  fp^fa'al  vcitto . moglie  finem- 

Frd  tanto  Aloerto  Jmpcradorcfù  ammazzato,  ^Hcnncò  brato,&abbt« 
SettimQfOccupòrimperOyjlqual  feti*  ^nni-t^uro  n^rì  non 
fenza fdi(pètto^i veleno, ilcirerucfeiroTannQ'iji;,  Nè  fcnza 
trauaglio  tal  grad9fù  dato  d Lodoui^o  evinto  . Vedi  fotte  il 
Gonzaga , douc  jttaturcnrfo  dèi  prWipiC  d’imperio  nella  cafa 
d’Aurtria, 

L’anno  15 17.  il  16.  Agofto  il  beacoRocho  Tali  da  quella  valle  *7* 
di  lagrime  al  monte  deiretcrnà  gloria , ^ al  Cielo" 

Furono  dottifsimi  giurecQnfulti  in  quefti  tempi  fi  turbolenti,  ^ 
come  Francefeo  Acurfio . Dino  di  Mugello,  Pietro  Bcllaperti.  francefeo  Acuc 
ca, Nicolò  da  Napoli.  GiouanniScotq  dell’ordine  de’ minori,  f‘«>» 
Theologo  fottilifsimo , chexanto  cqmpofe . Finalmente  tanto 

huomo  patendo  fApoplcfia  tenuto  per  morto  fu  fepolto  viuo,  pèrtica.  ' * " 
onde  s’accompagnò  CO’ morii*  *•  - jNicoiò’da  n»- 


Cio.Scoto  del' 
Tordi  ne  mino. 
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VE  LL’Arborc  rublime  piantkta  dal  Gfo« 
riofo  Patriarca  San  Domenico»  checoa 
l’altezza  tocca  il  Cielo , & con  Tampiezza 
s’eftendeper  tutto  il  mondo,  ha'  prodotti 
tanti  rami,  i quali  co’l  foaue  frutto  pafco* 
no  ogni  mortale,  che  chiaramente iìfco- 
pre  eiTere  fiata  difiefa  da  quello,  che  con»» 
manda  i i venti, & irrigata  dalla  celc/ie 
togiara , anzi  cfTendo  sì  bene  radicata , che  mai  non  mancai»* 

" dogli  rhumore,c  nodrimento,  è femprepergermogliareiDeV* 

la  cui  pianta  b^l  rampollo  fu  Ifnardo  VefcouodiPauia.  Il  qua 
le  dieci  anni  con  la  dottrina,  & con  gli  cfTcmpi  illuminò  quefh 
Diocefi . Fece  alcune  conftirurioni  fìnodali  ,che  furono  aggio* 
te  i quelle  del  fopradetto  Guido  Langofeo , le  quali  io  appref- 
fodi  me  tengo  molto  care.  Mi  Papa  Giouanni  Vigefimofe- 
condo  di  Lione , oue  era  Aaro  creato  Pontefice,  che  con  la  cor- 
te andò  in  Auignone , & vi  morì , premiando  largamente  i vir- 
tuofì , conobbe  la  fuffìcienza  d'Ifnardo  meriteuolc  di  maggior 
iroardo Patriar  dignità.Onde  lo  creò  infìeme  Patriarca  d’Antiochia.  llche  nio- 
ci.  Ara  ancora  Sat’Antonino  nella  terza  parte  delle  fue  HiAorie, 

nei  titolo  13.  Jbt  cap.  1 1.  L’imagine  delqiial  Vefcouo,&  Patriar- 
ca fi  vede  nella  ChiefadifanTomafo,  nel  qual  Tempio  |òno 
Coreo  delliB.  molte  reliquie,  e fpecialmente  il  corpo  della  Beata  Sibillinaj 

Fri  Donato  La  ^ Reuerendo  Padre  Fri  Donato 

ghi.  Laghi  dà  Fiorcozuola^perfonainuero  adornata  di  molte  belle 

' parti 
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pani  , che  Io  rendono  meririfsimod  ogni  honore;  &riuercn- 

M . Al  tempo  dunque  di  quello  del  quale  fi  fà  mentione  nelle 
, icritture  del  Vel^ouato  fotto  l’anno  i j 1 8.  Vefeouo  rececua  il 
; Papato  Giouann.  Vige  fimo  fecondo , & polTedea  flmperio  Lo- 

douteo  quinto . Nel  qual  tempo  i Vifeonti  rimafero  padroni  vifeonti  Siga* 
di  Milano  per  la  morte  di  Hentico  Settimo.  Et  Matteo,  &Ga-  “ «li  Milano. 
IcaizoVifcontc,  & altri  s'erano  impatronili  di  Pania.  Della 
' qual  cofa , chi  ’ olefl'e  pienamente  informarli  legga  il  Platina 
►.  nella  vita  del  detto  Papa  Giouanni , & Pietro  Mefsia  in  Lodo- 

Dico  quinto  Imperadore.  Narra  il  Corio  nella  terza  parte 
delle  fuc  Hiltorie  Milanefi , che  hauendo  il  detto  Galeazzo  nel- 
Tammoconceputo  di  voler  in  tutto  diftrugger  Monza,  gli  ap- 
parue  vna  notte  in  vifione  il  beato  San  Giouanni  Battilla  di- Bar- 
cendogli  ; Galeazzo  Ce  non  muterai  propofito , non  fommette- 
rai al  tuo  Imperio  la  terra , la  quale  hò  in  mia  cuftodia , quan-  IT  ‘ 
tunque  per  graui  peccati  habbia  riceuutograndifsimo  male. 

Tu  hai  deliberato , che  minando  quella  il  tempio  à me  dedica- 
to in  tutto  fia  derelitto,  muta  la  mente  tua , & io  darolla  nelle 
tue  forze , venuto  il  giorno  niente  fi  curò  del  fogno,  ma  la  not-  1 

L **^fcruenendogli  il  medefimo,  fece  deliberatione  di  ’ 

! non  diftriiggcr  Monza,  anzi  in  tutto  rimetterla  delle  pafiate 

mine, &fopportati danni.  Leggereildetto Auttore,chenon  ' 

1 dopo  moke  righe  intenderete,  come  il  medefimo  Santo  mira- 
ì colofamentc  cuftodì  il  teforo  del  fuo  Tempio,  & fece  che  il  la-  Teforo  caftodi 

drofofictiratoacodadicauallopertuttalaCittjì,&finalmen-  toda  SanGio, 


te  impiccato. 


uannt. 


1 


Dante  Poeta,  che  fù  in  grande  fiima  per  l’acucezza  del  fuo 
bclwgegno  mori  in  quefio  tempo. 


Dante  Poeta 
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Cbannde  Ve* 
fcouo. 
Pigniti  de* 
cerdotij&Ve 
fcoui. 


Auttoria 


I V N A cofa  fotte  il  Ciclo  è più  eccellente 
de’  Sacerdoti  « ne  più  fublime  della  dignic;i 
Epifcopale.  Onde  il  beato  Ambrogio-à 
quello  propofito  fcrilTe  : Ho«or,  &/»• 
hlimitas  Epifeopalis  nuUìs  poierit  comparatio- 
nibus  adequavi . Si  regum  fulgori  compare 
Trincipum  diademati,  longi  iaferiut , quàm 
fiplum  hi  mttaìlum  ad  auri  fulgorem  compar  es, 
Huippt  cùm  vìdeat  regum  colla , Trincipum  fubtnitti  genibus  Sa» 

' cerdotum,&  depfiulataeorumdextra  orationibus eorum  fe  credant 

' ■ ' ^ommuniri . Chi  delìdera  il  Vcfcouato,  dice  San  Paolo, dc- 

fìdera  buona  opera,  e talmente  buona,  che  fenza  di  quella  i po- 
poli non  polTonogouernarfi.  Al  qual  grado  chi  pcruienc  co’ 
debiti  tnezi,non  folamente  acquilla  la  gratìa  delSignore,il  qua- 
le con  inftanza  grande  comnunda  che  rifguardino  più  tofto 
' all’opera,  che  alla  dignità, & alla  fatica, che  alle  delitie,mi 
etiamdio  fono  in  ^randifsimà  ftima , honorc , & riputatione  ap 
prelTo  gli  huomini . Il  che  manifeftamcnte  fi  feoprein  Charan- 
Ptgnibl  fanno  dc  Velcouo  di  Pania , il  quale  fe  non  fufle  fiato  di  quella  digni- 
MusonaJe  * tade  arricchito,forfi  farebbe  affatto  in  oblio,  come  à gran  pena 
bò  potuto  ritrouar  l’inufitato  fuo  nome , che  in  alcune  notatio- 
* niantichefùfcrittoCharante,màio  giudicopiùcorrettamen- 

u douecfi  dire  Charande  a che  cofi  ricrouaceaio  apprelTo  d’alcri 
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'Aatton>m2  nonCharante,  DH  quale  altro  non  hd  potato  in* 
tendere  fe  non  ch'egli  ruccelTc  al  detto  Ifnardo  * come  moftraua 
vna  fcrittura , ò iftromento  publico , che  trattaua  della  ragione 
deUaCbiefadiSanTheodoro,ilqual  iflromento  hò  ricercato 
con  grande  ifhoza  apprefTo  il  molto  Reu.  Prepoftto  D.  Gio.Ma 
eia  Simonetta.  Per  fona  inaero  dotata  di  bonifsime  parti, come 
«quegli,  che  in  tal  vffick>fono,denno,rirplendere:  Lacni  fuffi- 
cienza  dicano  più  toftoi  Chierici,  e Preti,  che  più  volte  (ì  pre- 
uagliono  della  dottrina  di  lui  dottore  efperto,&amoreuole; 
dal  quale  benignamente  riportai , che  s egli  rhauefle  hauuto  vo 
lentieri  me  lo  hauerebbe  concelTo  elTendo  amatore  fi  de’ftudio- 
fi , come  anco  dell’honore , che  da  noi  Pauefi  fi  dee  à qnelH  glo* 
eìofi  Vefcoui , i quali  per  negligenza  de'nofiri  antichi  giaccio* 
nofepolti.  Dunque  beiiegnifsimi  lettori  non  vi  merauigliate 
fe  coli  alla  feiutta  fono  sforzato  pafiare,  accettate  infieme  me- 
co quel  tanto  habbiamo  potuto  hauere . Fù  al  tempo  del  mede 
fimoPapaGiouanni  Ventefimo  Secondo,  & l'Imperio  di  Lodo- 
uico  Quinto.  In  quei  giorni  la  Chiefa  hebbegran  trauagli» 
perche  vn  Lodouico  Bauaro  coronato  Imperadore  in  Roma 
ifcommunicatodaGiouanni  Pontefice  creòvn  Antipapa  no- 
minato Nicolao  Quinto  prima  fra  Pietro  da  Corbara  dcirordi- 
tie  de  minori . 11  qual  fcriue  il  Platina,  che  efiendo  maritato  in- 
vita  della  moglie  hauea  prefo  quell’habito.  Cofiui  fece  molti 
Cardinali  in  Italia , & in  Alamagna  Arciuefcòui,  Vefcoui,&  al* 
tri  Chierici.  11  qual  Antipapa  per  induflriad’un  Bonifacio  Pi- 
fano efiendo  dedutto  in  Auignone al  vero  Pontefice,  & pallo- 
re di  Santa  Chiefa , iui  chiamando  perdono  de  i pafifati  errori , 
nell’ofcura  carcere  finì  la  Tua  vita.  Alcuni  fcriuono,  che  rico- 
nofeendo  egli  il  fuo  peccaco,volfe  efi'erui  condotto.  A quel  tem 
po  ancora  ciò  è l’anno  15  ip.  il  a^-di  Settembre  in  giorno  di  Sab 
baro  Azzo  Vifeonte  fù  fatto  Vicario  di  Milano  da  Lodouico 
Imperadore , che  efiendo  in  Pauia  gli  diede  il  priuilegio , ch’in- 
cominciaua:  Ludouicus  Dei  gratta  I{jomanorum  Imperator  femper 
^uguiìus  nobili  militi  ^T^ni  de  yicecomitibus  fuo  , & Imperi/  fide- 
li  diltSo  gratiam  fuam , df  omne  bonum . Et  fìniua  in  quefie  pa« 
role  , yerò  iliud  idem  facimus  ipfi»/i^ni  fideli  «offrì  diti  6I0 , in 
cuiusreiteRimonium  prafentes  litteras  & ea  y^u<e  inipfìi  continen^ 
tufi  fieri  iufjimus  y&  nofìrs  maieflatis  figlilo  jecimus  communiri. 
Dat.Tapiét  die  /abbati  vigefimo  tertiòmeufis  Septembris  ^nno  Do- 
Mini. MkC.CC XXI X.  tertia  decima  indizione  J[_egni  nofìri  anna 
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quinto  decimo  i Jmpnij  vero  fecundo . L’anno  feguente  i j ?o.  Lo-^ 


Duca  di  Man-  douico  Gonzaga , huomo  animofo  con  Taftutia,©  più  collo  pru 
toua.  denza  Tua  acquilìò  la  Cicca  di  Mancoua,&  polTcdella  co’luoi 

defccndenci . Rinaldo  da  Elle  ancora  figliuolo  di  Aldobrandi- 
no  Marchereprefe l’anno  i t.il  Dominiodi  Ferrara  effendo 
morco  il  fracello  * & regnò  iniìeme  con  Nicolò  Tuo  fracello  quac 
iiè di^BoVinia.  anni.  In  quello  medefimo  cempo  fanno  ijji.  venne  iai 

^ ^ LombardiaGiouanni  Rè  di  Boemia,il  qual  fù  figliuolo  di  Henri 

co  Seccimo  i mperadore  i &l  Padre  di  Carlo  Quarco . 

Guido  GaaaU  Furono  chiari  in  lectere  Guido  Caualcanti  Poeca , Ricardo 
canti . Malombra  leggifli  ; Dino  dal  Garbo , Piecro  d' Abano , Macceo 

^ Scluacico  Medici  ; Alberco  da  Padua , Agoflino  d’Ancona»  Fran 
Dmo'^dàl  Gar-  ccfco  Maironi , Michel  da  Cefina  Thcologi. 
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GIÒ VANNI  LXL 

VESCOVO 

DI  PAVIA, 

Et  Quarto  di  queflo  nome. 


0 N occorre, ch’io  mingegni  con  belle  paro-  ciotuaai  mr. 
Je,&  ornati  concetti  fignificar  al  mondo  qua 
to  folTe  il  valore  di  Giouanni  Quarto  de’  Ful- 
coprefi  k il  quale  creato  Vcfcouo  di  Pauia 
l’anno  ijjJ.  Altro  oggietto  nonhebbcche 
il  culto  diuino , & la  falute  de’  popoli  cómef- 
fi  alla  fua  cura.  Nè  mi  pare,  che  più  effica- 
ce teftimonk)  della  bontifua  potcflTe  addurre,  che  dar  princi-  " 
pio  all’honoranda,&  fanta  Cópagnia , è Cófraternìtà  del  Con- 
fortio . y tilc  non  folamente  a i Laici , ma  ancora,&  molto  più 
à chierici  ; il  qual  principio  quello  rclegiolìfsHno  Pallore  fece  Compagnia 

1 annodi  noAralalute  1338.  Sotto  il  ponteficato  di  Benedetto  Conforti©» 
Duodecimo,  dal  quale  molte  gratie,  &priuilegi  foronocon- 
cefsi  i quegli, ch’intralTero  in  quella  veneranda  Compagnia, La 
4]uale  Tempre  è andata  crefccndo  di  bene  in  meglio , ne  lenza 
ragione , perche  le  cofe  piantate  dal  Signore  non  polTono  pe« 
rire»  ma  coauiene  vadino  lìempre  proTperando . Non  lla^ 

rói 
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_ rò  i refcrìre  i b«ni » che  nafcono  da  quefto  Tanto  Collegio  »ìl 
Ccnrort!«  qui  quale  con  vffici»  mcflc  » 8c  elemo(ìne  Touuiene  alle  anime  de*  fle- 
to Ttiic  iia.  ^ purgatorio  afpettano  i fufTragij  de'buoni , aiuta 

etiamdio  molti  pouerelli , che  TpeiTe  volte  dalla  liberalità  di 
quella  compagnia  Tono  cibati.  Quanti  poueri  Chierici  anco- 
ra godendo  di  qucAaelemofìnali  mantengono . Vn'altro  bene 
di  grande  imporunza  ne  riforge  > che  i Reuerendi  preti  » & di- 
uoteperfone  perdono  Toccafìone  di  marcire  neliotiorepiu- 
me  , volendo  rìtrouorlì  à quei  fanti,  & diuini  vffici , che  nellati* 
rora  li  celebrano.Chi  é capo  di  quella  Còpagnia,di  tutto  il  Qe> 
Primiceree.  roècapo.  Et  viene  ad  ed*ere  chiamato , Primicereo . La  qui/ 
dignità  è conceflTa  dalTiftelTo  clero,  che  per  tal  effetto  ogni  duo 
anni  nella  Chiefa  di  fan  Michele  Maggiore  li  congrega.  11  quii 
titolo  d’honorc  gii  due  volte  i commune  voto  di  tutto  il  clero 
Pnneefco  Spel  hà  ottenuto  Dò  Francefco  Spelta  mio  fratello,  Theologb  efper 
” ' tifsimo , & nell’vna , & l’altra  Legge  Dottore  meritifsimo,  Ca- 

nonico parimente  nella  iileffa  Chiefa  di  fan  Michele,&  Rettore 
di  fan  Lorenzo.  Ne  alcuno  penfì  che  l'amore  proprio  mi  hcciz 
fcriuerc  più  di  quello  douria;  perche  adire  il  vero, s’io non 
' fòfsi sforzato  dalla  mia  natura,  che  Tempre  fù pronta i non  na- 
. fcondere  la  veriti,&  non  fraudare  altrui  della  deuutalode,non 

Laurei  lafciatovfcire  dalla  penna  quelle  parole.  Non  è alcuna 
Citti,  che  fìn’horagodi  di  tanti  beni  fpirituali , come  facciamo 
.1  noiPauefi,  appreso  de' quali  folamente  viue  quello  buonco- 

■ ' ihime  ritrouato  da  quello  diuino  Pallore  Giouanni , che  non 

folo attefe i gionare  i vfui , mi  fopramodo  ancora  i liberarci 
morti  con  le  orationi , che  lì  fanno  in  quello  Tanto  Confortio. 
Le  conlHtutioni  lìnodali , ch'ei  fauiamente  fece,danno  i cono- 
fcere  di  quanta  prudenza  I dottrina,  & intelligenza  eifoffe,le 
quali  io  tengo  affai  care . Di  quello  Vefcouo  ricercando  altro 
non  hò  potuto  ritrouare , nè  quanto  egli  lìa  Rato  in  quella  di- 
gniti  con  tutto  ciò  dalla  computarione  degli  annicauata  da' 
precedenti , & fucceffori  porri  ogn’vno  facilmente  conofcere 
' gliannichequelloj&altrilletteroaIregimentodiqueffaDio- 

celi.  Fù  però  fottò  il  pontificato,  come  habbiam  detto  di  Be- 
' " ' nedetto  Duodecimo,  & la  Signoria  di  Lodouico Quinto,  U 
qualmop  l’anno  1547.  Di  quello  Pallore  lì  fi  mentioneinal- 
. cune  fcritture , lotto  l’anno  1554.  1540.  ij4Z.  dopòilqua- 
. ' ]efùelettovnochiaamatoMatteo,comehòvcdutoncllcrcrio> 

ture  del  Vefeonato,  mi  non  fu  confermato.  Dominando  i Pa- 
llia 
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tiUqnefto  Vefcouo  mentre,  che  parimente  in  Milano  rArciue* 
fcouatoera  retto  daGiouanniVirconte  fratello  di  Luchino  il 
ai.diFebraio  1557.  vna  Domenica  Azzo  Vifconte  nipote  del 
detto  Luchino,  & padrone  di  Milano  Irebbe  vna  fanguinofa  bar 
taglia  có  vnode’Vifconti  bannito  chiamato  Ludrifio.  Nel  qual 
conflitto  fu  affermato  effere  flato  daogn’vno  vifìbilmente  ve- 
duto Tanto  Ambrogio  della  Città  di  Milano  potentifsimo  Prot- 
etto re,  & padrone  con  vna  feoriata  in  mano  percuotendo  gli  in 
fefliTsimi  nemici  di  quella  patria.  Il  perche  il  detto  Luchino 
Capitano  di  quella  fattione,  che  ottenne  la  vittoria  hauendo 
prefo  Ludrifio  il  capo,&  ammazzate  le  fquadre,al  gloriofo  Tan- 
to diede  la  gloria  di  tanta  vittoria . PoiGiouanni  ViTconte  Ar- 
ciucTcouo,  & Luchino  conTolenne  procefsione  andarono  al 
luogo , doue  fù  fattala  rotta,  & quiui  diedero  principio  alla  edi 
flcatione  di  vn  Tempio  fabricato  in  honore  del  glorioTaS.  Am- 
brogio, il  quale  volTero  che  foffe  nominato  S.  Ambrogio  della 
vittoria,ordinandoin  perpetuo,  che ogn’annoà  i ventiunodi 
Febraio , i dodeci  delia  prouifìone  di  Milano , & il  Vicario  con 
gran  Tolennirà  andafTcro  con  degna  oblatione  per  la  Commu- 
niti àvifìtarc  il  detto  Tempio.  L’anno  poTcia  133p.il  i4.Ago- 
fto , Azzo  ViTconte  Prencipe  di  Milano  in  eri  di  trenta  otto  an- 
ni s’infermò  per  dolor  delle  gotte,  & hauendo  conTommadi- 
uocione  riceuuti  i Sacramenti  della  ChieTa  à Dio  refe  l’anima, 
con  gran  pianto,  e dolore  del  popolo  MilaneTe . La  onde  la  Si- 
gnoria fùtrasferta  in  Luchino  Tuo  Zio,  il  quale  ott’anni  infìeme 
con  Gioiianni  ArciueTcouo  Tuo  fratello  dominò . In  quello  té- 
po  cioè  Tanno  fecondo  il  Platina  1338.  Mi  fecondo  altri  1341. 
11  Pontefice  Benedetto  riuocòin  Auignone  Stefano  Colonna 
Senacor  Romano , & per  Tuo  collega  mandò  i Roma  OrTo  dal- 
TAnguillara , da  cui  conTentendo  turco  il  popolo  Romano,  fù 
laureato  FranceTco  Petrarca  Poeta Fjorentino,co’lfauore  anco 
del  Rè  Roberto , & del  Rè  di  Francia.  Il  qual  trionfo  perche 
da  molti  è defetitto  non  intendo  riferire . 

CiidiTsi,  &diTsibene,  che  la  nobilifsima,  epotentiTsima 
Cafa  Beccaria  era  in  parentado  congiunta  con  le  più  illuflri  fa- 
miglie d'Italia  : Perciò  non  laTcieròdi  aggiungere  in  quello  iuo 
go , che  l’anno  1 340,del  mefe  Febraio  gran  moltitudine  di  geiv 
tilhuomini,  vTcì  di  Pania  per  accompagnare  à Manrouala  Si- 
gnora Verde  Beccaria  figlia  di  Muffo  in  quei  giorni  maritata  à 
Guido  Gonzaga  figlio  diLuigi  Prencipe  di  Mantona.  Ondeà 

gli 
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gli  otto  dciriftcffo  mcfe  erano  in  quella  Città  fu  fatta  vna  folett- 
ne  fella  per  i Signori  Gonzaghi , & ini  dopò  molti , & bellifsimi 
torniamenti,  fi  vide  vno  honoratifsimo  con>battimento  di  vitw 
tiquattro  Cauaglicri,  & tra  quali  il  Conte  Manfredo  Beccati» 
Francefeo  Pufterla , Giacomo  Liprando  • PofTcnteGallarato , il 
grande  Criuello , & altri  Milancfi  « Bertone  Rofsi , Battone  da 
CanofTo>  Giouan  Fogliano, & altri  fi  diportarono  heroicamen- 
te>à  quali  eflb  fpofofiuido  Gonzaga  prefentò  vno  Corfiero , cò 
vn’altro  cauallo  di  meza  taglia«&  duoi  veftimenti,  vno  de’  quali 
era  di  fcarlato,  & l’altro  di  famito , fodrati  di  Varri . Così  nota 
il  Corio  nella  terza  parte,  il  Bugati  nel  quarto  libro  fotto  il  dec- 
t’anno  1540.  Il  che  confermano  ancora  il  Volaterrano,&  Ma 
rio  Equicola . Se  in  quello  luogo  alaino  dirà,  ch'io  fpinto  daU 
raffettione  verfo  quella  famiglia  con  molto  ftudio,  & diligenza 
babbi  cercato  quanto  à decoro,  & ripuratione  di  quello  germe 
(ìfaccia,  dirà  bene,  & gli  dò  licenza,  purché  confefsi  c’haBbia 
fcritto  il  vero,  come  vcrifsimoc  jlmperoche  fcraffetto  non 
mouelTc , mi  dà  l’animo , che  niuno , ò pochi  operarebbero;  La 
„ onde  dico  fe  à tutti  quelli  di  fi  alta  llirpc  lono  affettionato  per 
Alfonlb  n^gj-ito  di  quella,  fopramodo  particolarmente,  conindifiblu- 
***  bili  catene  d’obligo  mi  fento  in  tutto  fi  fattamente  debitore  aU 

la  cortefia,&  amoreuolezza  del  Còte  Alfonfo,  che  penfarò  fem 
AnnaBeccari*.  ognioccafione  di  mollrargli,  ch’egli  ha  fatto  benelì- 

Pompeo  Ifnar-  cio  ad  vna  pcrfona , la  quale  femprc  fe  bene  non  potrà  pagar  il 
do  Spelta.  debiro,darafegno  di  gratitudine;  Attentoche  per  Tua  bontà, cò 
la  quale  rapifee  gli  animi  di  tutti  ad  amarlo , m'hà  fatto  degno 
oldrado  dell’affinità  Tua  fpiritualc,  infieme  con  la  Signora  Anna  altrelì* 
Gio.  Calderin,  Beccaria  viuo  ritratto  di  virtù  tenendo  all’acque  del  facro  Bat- 
Fedcrico  Petru  tefimo  il  mio  primo  figlio  Pompeo  Ifnardo,  il  quale  il  14.  De- 
oj*  . cembre  15  P4.  dopò  quattro  figlie  infperatifsimamentehebbi. 

Paolo  ppj.  il  qual  fauoreinuero  à quelli  rendo  quelle  gratie  poflb» 

Ijpo.  non  potendole  immortali. 

Guglielmo  Fiorirono  Cino  da  Piftoia,OIdrado  da  Lodi,  Gio.Caldcrino 
, p Federico  Petrucij , Paolo  Perugino , Lapo  da  Caftiglione , Leg- 
Francefeo  '"gji^j^Qugiieimo  Oca,Thcologo.Francefco  Petrarca, Francefeo 
Giotto  Pittore,  da  Barbarino  Poeti  famofifsimi.  Giotto  Fiorentino  Pittore  ce- 
leberrimo, Si  Angolare . 
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ET  SESTO  DI  ^BSTO 


E priro»  ho  potuto  fapere  clit  Pietro  Sedo  fot-  piar»  Spila, 
fe  della  nobile, antica,&  honorata  famiglia  no* 
ilra  de’  Spelti , che  l’opera  mia  faticela , e gra- 
ne il  compito  fuo  numero  perfettamente  non 
babbi  hauuto . Della  cui  cala  poche  cofe  dirò 
acciò  non  paia  di  me  Hello  predicare . Di  Bor«  Spelti  «Toadei 
gogna  quello  germe  viene,  come  di  Calielgiofrcdo  il  Signor 

Ferrante  Spelea  mi  ferine  Gentil’huomo  in  vero  di  lì  belle  par- p x. 

ti  adorno , ch^loria,  c fplendote  incredibile  al  nollro  ceppo  * ******* 
agiunge.  L’auolo,&anteccflbri  delquale  hauendogran  tem- 
po in  Guerra  il  Rè  di  Francia  feruito,  da  quello  ottennero  mol  rimiro* 
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bili, & hanno 
hiogo  in  con- 
figho . 


Spelli  traua— 
^Liati  dalla  for 
luna. 

Pietro  Spelta 
Vclcouo . 
Giubileo  di 
quiairino  cin 

Juantefiuio  ri- 
otto. 
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•PIETRO  SPELTA  yi. 

ti  priuilegi . Onde  portano  per  impicra,  & arma  vn*hao« 

mo  armato  d cauallocotvla  landa  in  refta.CoQne  che  da  valente 
SoIdatoque/14  Camiglia  defceoda.  La  quale  fù  detta  Spelta  QtiaS 
line  Pelta,cioé  fenza  feudo  • che  Pelea  lignifica  feudq^  ò brochié 
re.PorC  perche  ilórimo,da  cui  queAo  cognóme  origine  traOi  se 
aaVcuae  cóbattcflè,voiédopiù  colio  feruirfi  della  Spada  perfèri 
re  il  nemico , che  dello  feudo  per  riparar  i cqlpi  ,il  qual  peofK« 
ro  non  ofarei  in  modo  alcuno  ribattere  ; Mà  dirò  ben  forfì  me- 
glio ch’ella  habbiahauuto  principio  fuio  al  tempo  de’  Romiof , 
à quali  la  moltitudine*  de’leguqii  > ò d’animali  forma- 

ua  le  parencelle>.ò  cognomi , come  i ^abij , IxntuiÌA  Ciceroni, 
PifanijGiunij,  Sratilij,  BubnlchVitelIif^  Porti),  gli  Annij,\Cai 
pra»  & altri  dairagcicoltura  tratti',  coli  1 Spelei  dalla  Spelta  fot- 
te di  formento , del  quale  fanifsimo  paneyser  i Principi  Énfi 
Aiole.  Per  queftò  alcuni  di  quefta  cafiicngóno  per  impre^ 
vna  mano  armata  con  tre  fpiche  di  Spelta , & altri  vn  Bue»òTo< 
ro  in  piedi,  come  noi  il  Leon  nero  co’l  bullo , e capo  in  campo 
rollo  y & cofeie , e piedi  in  campo  bianco , con  L’aquila  mede- 
limamente  nera  di  fopra  .in  campo  d’Oro.  Alla  quale  mold 
agiungono  il  cimiero , od  elmo,  infegno  della  virtù  militare  di 
cui  degli  antichi  molti  s’illullrarono . In  Napoli  molte  famiglie 
lllullri , e ricche  li  ritrouanojful  Brefciand , & Mantoanoyin 
Piacenza , &in  Albenga  parimente  molti  fanno  ai  Mondo  pale- 
fé  quella  cafa  non  elTcre  delle  vitime  d’Italia.  Dalla  quale  ria- 
feirono  Capitani,  come  difsi,  8c  molti  Letterati  crd  quali  Simo- 
ne  nello  Audiodelle  facce  leggi  erpertirsimOiGiufeppe  oratore 
dicaufe,&iohòde'fuoi  tllromcnci fotco  l’anno  1599. & altri 
ch’io  caccio.  Et  perciò  mericamente  nella  noUra  Girti  tiene 
voceinconfìgiio.  Se  bene  la  fortuna  con  le  palTateCjuerrei 
molti  hauendo  tolte  le  facolci,e  polfanza  sforzati  per  viuereap 
pigfiarlìadalrroclTcrcitiochedi  lecrere,òdi  militia,comercrì- 
ue  Giuuenale  : facile  etnergunt  * quorum  ytrtutibus 

obilat  f{es  don»',  Hanno  fatto  lì,  che  ifuoi  defeendenri 

lìaiioreAacipriui  della  grandezza  y&honori,  di  cui  gli  antichi 
rifplendcuano . Tri  quali  il  Molto  lllullreA  Reuerendifs.  no- 
llro  Pallore  Pietro  ; la  cui  virtii,  e valore  fù  ottimamente  cono- 
feiuca  da  Clemente  Sello,  che  ndulTeairanno  cinquantelìmoii 
Giubileo  da  Bonifacio  Ocrauo  per  innanzi  ogni  cent’anni  con- 
celTo;  Imperoche  nel  fine  deirimperiodi  Lodouico  Quinto 
l’anno  1 348.  il  4.  Ottobre  lo  fece  ellàttorcd’una  decima  impo- 

fiaalii 
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Iti  ain  preti  per  fafvnaifpeditio  ne  centra  gliinfideli.  FùFra* 
ce  deirOrdine  de  gli  Hnmiliati  perfona  di  gran  giuditio,&  Dot 
cor  di  Leggi, nelle  quali  fàprattichifsimo.  La  onde  la  noftra 
Citti  allhora  non  inuidiaua  i quella  di  Milano , che  altiera  fé 
io'andaua  per  la  gran  potenza  diGiouanni  Vifeonte  Arciuefeo* 
co;  il  quale  dal  Pontefice  Clemente  con  Luchino  Tuo  fratello 
fà  confermato  Vicario  Papale  in  tutta  la  Lombardia,  attento 
che  non  di  minor  maneggio , & deflrezza  era  Pietro  di  quello 
fAGiouanni.  Del  quale  VefeouoMonfìg.  Spelta  nonpoflbdir 
altro  fe  non  che  fece  fare  l’altare  grande  del  Duomo  co’l  coper- 
chio, ò tauola  di  quella  fi  bella  pietra  Vcronefe , la  quale  per  la 
fua  lunghezza , & larghezza  da  tutti  è giudicata  rara , & di  mol- 
to valore.  Nella  fronte  del  quale  altare,  ò pietra  fi  legge  vna 
infcrittione,  che  dichiara  come  efib  altare  fù  cófecrato  dal  me- 
defimo  Vefcouo  Pietro  > che  lo  fece  fare . Onde  argomentare^ 
dobbiamo  ch’egli  era  perfona  fplendida,&  amica  della  magni- 
ficéciit  che  pur  in  quella  tauola  fi  feopre.  La  quale  fino  alla  fplc 
didezza  deli’lllufirifs.  Cardinale  Rofsiparue  troppo  lunga,  8e 
^nde,diraqdo  che  fe  nó  era  ammonito  effer  grane  erore  gul 
ftarsì  fatta  pietra , la  voleua  ridurre  in  forma  piò  picciola . Di 
hiihò  ritrouata  memoria  in  alcune  notationi  fotte  gli  anni 
r 548. 1 5 50. 1 j 5 1. 1 j 5 j . 1 3 5 I j j 7.fcampò  dunq;  molti  anni.  Ne 
altro  potendo  giufiamente  fcriuere  aggiungerò  la  fede,  ch’io 
pofib  moftrare  ch’egli  fù  de’Spelti,acció  forfi  qualche  maleuolo 
e pronto  i dir  male  non  penfi  ch’io  mifia  fognato  che  quello 
Vefcouo  foffe  della  noflra  Cafa  per  mia  ambitione , c vanaglo» 
iia,dalla quale  fono  forfi  piu  lontano,  ch’egli  non  penfa;per 
quefio  edend'io  di  quello  cognome  hò  voluto  quella  poca  fadv 
ca  di  pili  prendere  per  moftrarmi  veridico , & reale . 

Fede  che  Pietro  Serto  folTe  della 
famiglia  de' Spelei  . 

IO  Ciò.  Giacomo  Medici  faccio  fede  i qualunque  leggeri 
la  prefente,  come  al  dì  d’hoggi  hò  veduto  vno  inllromento 
autentico  in  carta  caprina  rogato  fotto  il  primo  giorno  d’A- 
prile  dell’anno  1554.^3  Borellodi  Borgo  Notaio  Paucfe,d’vna 
louellitura  fattaper  Prete  Giacomo  Bucero  Rettore , &Mini« 

Zz  a ileo 


Paola  non  inni 
dia  Milan  1. 
Giouanni  Vi— 
(conte. 

Luchino  VilM. 
te. 

Altare  grande 
del  Duomo  da 
chi  fatto  fare. 
Tauola  deli'AU 
tare  del  ouoiaa 


'PIBTSOS'PELTA’Tit 

ftro  della  Chida  di  San  Felice  di  Carugliano  in  Alberico  Otto»' 
ni.d'vna  proprietà pofta  nel  Sicotnario  forcole  fuecohereo. 
tie  ) & fotto  le  preftationi  di  fitto , patti  » modi»  & forma  conte-  • 
nuca  ili  efToj  il  quale  inf^romento  fu  fatto,  per  quanto  fi  legge  in: 
dTo.allaprefentia  del  Reucrendifsimo  Frate  Pier  rode’ Spela 
Vefeouo  airhora  di  Pauia , & nel  palazzo  Epifcopale , aucent^ 
caco, come  difsi  dal  detto  Notaio  co’l  legnq  del  (uo  Tabelliona- 
to,&  in  fede  di  ciò  richiello  dal  Signor  Antonio  Maria 
S p £ t T A Cittadino  Pauefe,  hò  fatto  la  prefente  fermata  di  ma 
«,  mano  propria  àdi  14.  Febraio  i5pd» 

lo  Gio.  Giacomo  Medici  Notaio  Pauefe  affermo  quantoif 
fopra . 

loGiouanni  Parfni  Notaio  Pauefe,  affermo  come.di  fopn. 

Io  Gio.  Domenico  AchilliNotaio  Pauefe  afiermo  comedi 
fopra  fi  contieue. 

CEuolinus  Margarutius  h V.  D.  Trothonotarius  ^pofioliau,Cih 
rÌAEpdis.Tttplsfis  yic.&  Lacutenens  Gcneralìs  MuUumJU. 
'Bjutrendiffimi  in  Chrijio  Tatris  D.D.  Cugltelmi  Bafioni  Dei,  ^^Apo- 
ftoUcxSedis  gratta  Epifcopì'Papienfu,&  Comitis  ^c.yiùnerfu,t:^fiMm 
gulis  prétfentes  ìnjpeQuris  fidem  facimus  atteflamnrprafnÙHm 
tenore,^uòd  fupraferipti  Domini lo.Jacobus  de  Medìcis,IoanesTarÌMMS 
tt  lo.  Dominicus  de  Achilis,  ui  fupraferipti  fidem/nb/cripCeruttem- 
pore  dierum  torum  fubfcriptoru,tu  ante  poh  & de prafenti  fuerwt,  & 
funt  publici  legales,  & autbeniici  T^tarij  Vapienfes,  &"  matricida  ca- 
terorim.yener.  CoUdgif  Dominorum'Hotariorum Inclita  Ciuitatisde- 
fcripti,  fcripturifque , ^ infirnmentis  per  eos  confe£lis,  & authentiti 
/ubfcriptis  femper  adhibitafuit,in  diefquè  adbibetur  fides  in  ittdicio,& 
extra, in  quorum  fidem,  &e.  Dat.  Tapia  exEpifcopalipaUuiOidiexiiii- 
februarij.i^DÓ, 


C.  Margarutius  Vie,  Gcner. 


Locm  figiUi. 


Io,  Beccarius  Notdrius  praefauCmU 

fro  D»  Cdftrc  Skco  Cdoccllarto  fttbjcrtpfit . 


1 Giudei 
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i Giudeii'ch  eran<5  in  Germania  furono  tuto.in  quefii  tem^i  Giudei  arfi . 

s jL  arfi perche  s’ingegnarono  di  auuelenarc  tutti  i pozzi,  & 
i Tacque  per  fpegnere  i Chrifliani , come  molti  di  loro  confe^a- 
l|  rono.  , ' ' . • ' . 

» Al  tctftpodel  medefimonoftroi>onecficé  l’anno  155 1.  LaCic 
f tà  noftrafcce  rifare  cinque  volte,  ò archi  del  ponte  di  Telino,  Ponte  rifatto. 

]t  il  che  hò  intefo  da  quella  infcrittione  cauata  da  vn  marmo  « che 
1 anfora  li  vede  murato  neiriftelTo  ponte.  ^moT^atiunatis  Do- 
B mini 7{pfiri lefu  ChriHi  l j 5 1.  Indizione  quarta , die louìs  zi.  men-  5 

fu  lulìj  tempore  regiminis  egregi/ , dr potentis  miìitis  Dom.  loannis  de 
I MandeUo  nobibs  Ciuis  Mediolani  tutte  Ciuhatis  Tapi/  honorabilis  To- 

tejiatisìnceptus  fuit  adificariponsifie,  &ex  ipfoiftaquinquerolt* 

^ tnedietatem  ipfius  capientes  die  1 5 .lunq,  anni fequentis  currite  1 5 5 a.  *55** 

^ quinta  indizione  conftruSa  fuaunt , finita . Le  quattro  arme 

de’  Mandelli  fcolpitCt&  murate  neH’iileflo  ponte  co’trè  Leoni»  & Maadelli.’ 
Telmerto  aperto  fotto  vna  corona  moHrano  la  nobiltà , & an- 
tichità dr  quella  cafa.  Due  fono  verfo  Oriente , &duevcrfp 
ponente . Quello  Giouanni , & fuo  fratello  Matteo  furono  Gìonanni  Mao 
molte  volte  Capitani , Pretori,  Gouernatori , & Luogotenenti 
de’ Principi  Vifeonti  nella  Città  di  Milano , & in  molte  altre  del  dcJii 
fuo  llato  con  auttoritàamplifsima  di  far  tutto  quello  poteuano 
li  detti  Principi,  & ancora  di  poter  liberarei  rubelli,  & reiti- 
tuirgli,  come  appare  da  gli  priuilegi  molte  volte  concefsiin 
molte  Città  à molti  di  quella  cafa.  Dalla  qual  grandezza,  & ,, 

. nobiltà  punto  non  lì  parte  il  Signor  Bernardino  Conte  di  Caor  moMa 

fo , che  con  la  prefentia  ,&  valor  fuo  non  poco  inuero  honora 
la  noflra Città, & patria.  VgoBrìfano,  Stefano  di  Prouenza  vgo. 

' furono  buoni  Leggifti,  Pietro  Apone  in  mcdicinaje<;cdlenril-P'«ro  Apone, 
fimi  inTheologia , Nicolò  di  Lira  deH’ordine  di  San  Francefeo, 

Martino  Durando  di  San  Domenico , Pietro  Raimondo  di  San- 
to  Agoflino,  & altri  in  diuerfe  profefsioni.  Bartolo  illuRrò  Bartolo, 
quelli  tempi,  & morì  l’anno  1535. 
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Archerìo  Ve^ 
I^BO* 


Il  !• 


FriRceko  Tac* 
cooi» 


Alberici. 


chiria  di  S.h|i 
ria  Maddalena. 
Chieradi  Cuiu 

Croce. 


O P ò la  morte  di  Pietro  Spelea,  fuccefle  al , 
regimento  dèlia  Diocefì  di  Pauiavnodi 
inulìtato  nome  addimandato  Archerio* , 
Del  qual  Vefcouo  iacea  mentìone  vno  ia« 
Hromento  delle  ragioni  della  prepoiitura  > 
di  Tanto  Inuentio . 11  qual  Paftore  non 
poflb  riferirediche  qualità  fofle,perche  ha 
uend’io  vTata  gran  diligenza , e ftudio  per  ‘ 
intendere  qualche  cofa  di  quello,  altro  non  hò  potuto  ritroua« 
re  Te  non  ch’egli  hebbe  p|^  Prepòfito  nella  ChieTa  Cattedrale 
vn  Frar.cefcoTacconi,il  quale  di  quefta  dignità  fu  ornato  Tan- 
no 15  51.  Et  in  quella  fu  Tempre  accetto  non  Tolamente  al  detto 
Vefcouo,mà  fopra  modo  amato  dal  Molto  Reuerendo  Capito- 
lo del  Duomo  mercè  delle  belle  doti,  &lodeuolicoftumidisl 
fatto  Reuerendo.  llqualaltrìmente  far  non  potea  volendo 
accoiUrfì  alle  veftigie  de*  Tuoi  anteceffori , che  primamente  fi 
chiamauano  de  gli  Alberici , famiglia  inuero  delle  più  bonora*> 
te,  & antiche  di  quella  noflra  Città,  abondantiTsima  de’ be- 
ni della  fortuna , come  moflrano  molte  Cappelle,  che  Tono  fia- 
te dotate,  & Tpecialmente  nella  ChieTa  di  San  Michele,  & di  Tan- 
ta Maria  Gualteri . Mà  che  dico  io  le  Cappelle  dotate , anzi 
leChieTe,  òTempij  edificati  come  Tanta  Maria  Maddalena  ar- 
ricchita di  molti  benefìcij , & da  medefìmi  riflorata  Tino  1488. 
Il  Tempio  di  Tanta  Croce  nella  C ittadella  di  Pania  già  foto  il  ti- 
tolo de’ Santi  Teodoro  e Biaggio,  Da  loro  poTcia  conceda^ 

padri 
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fisdri  Zoccolanti  la  Chiefa  di  fanto  Abrartio  forici  Pania  di  id  Chìetà  «Ti  Tanto 
dalGraaalone»chefufohdataTanno  1171.  Laonde  fi  fcopre  Abramo, 
parimente  quanto  fìa  la  bontà  > & Religione  di  quefio  Legnag- 
gio . II  quale  à memoria  d’vn  ^an  Caualliere  Sonranomato 
Taccone  perfona  nei  maneggi  di  guerra  efpertirsima , e di  mol  Taccone  d’oa. 
ti  feudi  ornatirsimaj  fi  cangiò  il  cognome,  & nonpiùfichia-  devcogano. 
onò  de  gli  Alberici,  mà  de*  Tacconi.  S’io  volefsi  poi  dire  quan^ 
to  quelia  nobile  famiglia  fia  Tempre  mai  fiorita  neireccellenza 
delle  lettere , & nel  valor  deirarmi,fenza  dubbio  pafTarei  i ter- 
mini di  breuità,  Che  dame  nel  principio  di  quella  òpera  fu 
promefià.  Dirò folamente , chela  peritia,&fufficientia nelle 
Leggi  di  Marco  Tacconi,  il  quale  alTordinario  della  mattina  ' 

neUanofira  Academia  lefle,  come  ragione  hereditaria,  è perii 
venuta,  & gloriofamente  viue nel  Signor FuluioGiureconful-  pojujo 7,^ 
to  Compadre  mio  Colédifsfmo,  co’l  quale  qualunque  tratta  gli  MarcoTacconì! 
refia  obligatifsimo  pericortefi,  & compitiTsimi  Tuoicòfiumi. 

Egli  vfficiofifsimo  sforza  le  perfone  non  folamente  ad  amarlo. 

Olà  fenza  fine  tiuerirlo.  Checofa  diremo  del  Signor  Rugieri,  . 

La  cui  fama,  e valor  nell’arme  d’ogn*intorno  ribomba  ? Impe»  nj.  * 
roche  Capitano  di  cavallerìa  in  Fiandra,  nella  militia  prode  hà  GiouaoniTac* 
fatto  sì , & continuamente  fà , che  il  Tuo  nome  non  fia  mai  per 
morire  Imitàdoanc’egliGiouànifuo  antecefibre,  il  quale  altre 
fi  Capitano  di  gente  d'arme  fù  gratifsimo  à Prencipi.  Diciamo,  * 

che  il  nofiro Pallore  vifie  fiotto  il  pontificato  di  Innocentio  di 
quello  nome  Sedo, il  qual  efsedo  fiato  nella  pótificia  dignitade 
annÌ5>.  & meli  S.abbàdonòla  cura  del  mondo  Tanno  1 3^2. Fù  al 
tempo  di  Carlo  Quarto  Imperadore , il  quale  dopò  la  morte  di 
Lodouico  per  volontà  di  Clemente  fu  eletto  Imperadore,  & Ootrto 
Fanno  15  5 5.  venne  à Milano,  douericenete  la  corona  di  ferrò.  * 

Laqual  folennità  finita  fece  molti  Cauallieri,trà  qualifùGio. 

Galeazzo,  che  poifù  primo  Duca  di  Milano  figliuolo  di  Ga- 
leazzo. Quindi  partendoli  fù  da  leicento  cavalli  de*  Vifeonti, 

&da  tuttiiprencipalidi  Tofeana  accompagnato  à Roma . Il 

3 naie  per  meglio  farli  grato  à Romani , entrò  à piedi  nella  Cic-  ' 

,doue  fù  raccolto  Con  molta  amorevolezza,  & folennità  da 
duoi  Legati  Cardinali , che  per  incoronarlo  vi  erano  venuti,  Se 
da  i Senatori  Vicari  d’Innocentio  Sedo,  & da  tutta  la  Ghiere-  r 1 r» 
fia,  c popolo  Romano,  e fubito  il  dì  di  Pafqua , che  feguì  alla  incoroni 
fuaentrata  fùincoronato  congrandifsima fella  infiememente 
conia  moglie  da  i detei Cardinali,  & fateli  giuramenti,  & le 

folennità  ^ 
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< '•ib  C • - folcnniti»  clié  n vFauano  di&re.  Dalla  computadònèdegll 
anni  di  quegli  » che  feguono  non  fì  può  conchiudere  » che  que* 
ilo  Vefcouo  campafle  in  quella  dignità  più  di  tre  anni  » & mo- 
lUTe l'anno  ijòo. incirca.  Il  quale  bora  comefperar  debbia- 
. moigodendo  meglior  vita  Faccia  fi  con  le  Tue  fante  intercefsio- 

ni,  che  noi  caminando  dietro  le  Tue  pedate  al  fine  fcarichi  di 
, ^ quella  corporea  falma , lieti , & ifpediti  giungiamo aH’eterno 

ripofo.  Il  che  Nollro  Signore  ci  concedi  peri  meriti  di  canti 
fuoi  ferui,  che  in  quella  Cniefa  non  rifiutarono  fatiche,  e Aen-. 
ti  per  amor  fuo , & vtiliti  de  gli  huomini . Ne  altro  hauendo» 
che  in  fi  poco  tempo  occorfo  notabilmente  ferini , fe  non  che 
in  que’  giorni  fu  vna  fi  grande  ecclilfe  del  Sole  quanto  mai  prh 
madeilc  naturali  non  G videibreucmence  me  ncpallàrò. 
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ON  sò  feCalea22oVifconte  haueffemai  Fraoccfcopti-.* 
letta,  ò vdita  laTenten2a  di  Salamone^M»  • 
X^ferrubiginem  de  argento  egredietur 
ras  puriffimum,  aufer  impietaìem  de  vultu  ’ a-  ln^’  • 
I^egiSi&firTnabituriuftitiaThronuseitu.  11  i-  t* 

quale  imperiofamcnte  dominando  in  que 
Ài  contorni  tcncaua  certe  cofe,  in  quella 
Citti,  che  non  erano  à gufto  diFrancefco 
Vefcouo  di  Pania,  del  quale  con  rommagiullitiaeradifrefala 
ragione  del  Clero . La  onde  il  Vifconte  incominciò  ad  odiar  il  Galeazzo  V«- 
nollro  Vefcouo  di  manieratale  chevngiorno  glidilTe,che  in  fronte  oduil 
ogni  modo  hauea  diliberato  di  far  sì  caclTo  folTe  andato  men«  V^^'®'*®***  Ra- 
dicando, come  il  più'pouerO  chierico  di  Pania.  Allecuipa- 
role  intrepidamente  rirpofe  il  zelante  noftro  Pallore,  che  mai 
nonhaurebbe  confeguitala  peruerfa  volontà.  11  perche  fi  ri- 
tirò nella  Canonica  del  Duomo,  &invna  di  quelle  camere  fi  Vefcouo  di  Pa- 
diede  ad  infegnar  Grammatica  ad  alcuni  giouanetti,  & cosi  Francefeo 
guadaenadolì  il  viuere  fece  che  il  Tiranno  non  haueflc  mai  fin-  ®®ìba  fcola. 
tento luo.  All’vlrimo  la  bontà,  lantità,  virtù,  & grandezza 

Aaa  d’animo 


Franeefco  pri- 
mo muore  I &è 
fcpolto. 
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d’animo  fò  conofciuta  da  Galeazzo, (cguirò  con  reffemplar  fua 
vita  reggere  il  fuo  popolo , alla  coi  cura  elfcndo  ftato  vinti  otto 
anni  con  dolore  del  clero,&ancode’popoli  vfcì  de’trauagli  di 
quella  mifera  vita,&andò  à i fuperni  gaudi]  Tanno  i j 88.  Fù  fc- 
polto nel  Duomo  vicino  alla  fcala  del  choro  di  S.  Stefano , che 
più  n5  vi  è,  oue  fi  vedca  altre  volte  Timaginc.ò  ritratto  di  quel- 
lo conTarma  della  famiglia  Sorriua,©  Subripa.  Del  quale  in  cer 
te fcrittureauthentiche della Cancellaria  delVefcouado  cfat- 
tamemoriafottoTanno  13^4. 1365. 1574. 1379. 1384.138(5.^ 
Mentre  fedea  quello  Vefeouo  morirono  quelli  Pontefici. 
Innocentio  Sello,  fotto  il  cui  Papato  elfo  prefe  il  polfelTo  del 
Vefcouato  Vrbano  Quinto,  Gregorio  Vndccimo,  che  Tanno 
del  Signore  137(5.  il  13.  Gennaio  riportò  à Roma  la  Tedia  Pon- 
tificale d’Auignone,  oue  era  dimorata  70.  anni,  portatagli  da 
Clemente  Quinto,  mori  dunque  il  nollro  Vefeouo  viuendo  aa 
cora  Vrbano  Sello  ,&  imperando  Vencislao, dal  quale  Tanno 
■ 1 390. fù  fatto  Vicario  imperiale  di  tutta  la  Lombardia  Giouan- 
' ni  Galeazzo  figliuolo  del  detto  Galeazzo , che  d’anni  59.  Mori 
in  Pania  Tanno  1379.  hauendo  in  fette  anni  apunto  mentre  vi-  " 
uea  quello  Vefeouo , edificato  il  Caflello  di  Pania . La  qual  fu- 
’ perba,  & marauigliofa  fabrica  fù  incominciata  Tanno  1 3^0.  vn 
Marrcdi,  (;he  fij  il  i^.Marzo,  Stfopra  la  porta  verfo  il  giardino 
fece  intagliar  quelli  veri! 

Veri;  nel  Ca  ftcl  T T Q Galea.  GaUa^^Canrum  defendit  in  vrbeiHt 
lodiPauia.  ^ Et  ferm  oppofitos  vioUnter  comprimit  hofiet  t 

lnq\  fugata  vertittimidam  mucrone  potenti , 
Tra£labiiq;fuosy&fratresfrateramicosy 
' -,  Et  fibi  fubitQosculci*  pietatit,&  omnes 

Defendit  populos  fibi  quot  diuina  potelìas  r 

ÙVo/--  credidit  ,&longamdabit  bis  per  tempora  pacentt 
' Trxcun£Ìifq;  piam  mens  eli  feruare  Tapiam . 

{ ■ . TL  medefimo  Galeazzo  parimente  Tanno  1 3 (Sz.fece  edificar 

Cittadella  odi-  della  circondata  di  profonde  folTe,  fi  come  ancori 

di  prefente  fi  può  vedere.  . . . ' 

Attendea  fopramodo  caleazzo  ad  abellire  la  Città  di  Pania,’ 
13^1.  &cercaua  farli  beneuolii  Pauefi.Onde  Tanno  13(5  i.il  13. Aprile 
Impetrò  da  Carlo  ([^arto  Impcradore , ch’era  in  Horimberg 
vn  Priuilegio  conce  fio  alla  Republica  di  Pania  di  poter  conlli- 
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cuirevno  fhidio  di  qualunque  fcientia  con  le  immunità, &gra> 
tic  quali  ad  altre  limili  Città  fono  concelTe.  Il  perche  Galeaz- 
zo  con  honoreuole  pagamento  condufl'e  molti  ellimatirsimi 
kggilli } & d’indi  per  le  continue  guerre  elTcndo  la  Città  vacua 
de  gli  habitatori  Galeazzo  quanto  potè  milTe  l'animo  in  ogni 
ihidio  di  farla  de’ liudenti  abondante  à tutti  i Tuoi  Podelii 
fcriuendo  in  quella  forma.  ' 

CaUo\  yicecomes  Mediai.  &c.Imperiaìis  yicarÌHsgeneraUs.  Cum 
bébeamus  fìudiumin  CiuitateVapix^  tam  in  iure  Canonico;  quam  Ci- 
tùli  in  medicina , & Thilofophia , &■  Logica^  & babeamus  ibi  Dolo- 
ra fufficientes,  mandamus  vobis  quatenus  proclamare  faciatis  in  Ci- 
mtaxibus  vefiris  inlocis  confuetis,  quodquiiibet  fcolaris  ad  Ciuitatem 
noUramTapUStatim  fub pana  nofiro  arbitrio  auferenda  conuolare. 
Et  fi  qui  iuijjent  ad  aliena  fludiatftatimmittatur  proeist  & compel- 
iantur  renire  Tapiam . in  ipfa  enim  Ciuitate  populo  acquifiuimus  pri- 
nilegia  folennia  ftudij  generalescum  potevate  ■,&  authoritate  dandi 
CoHuentum  in  decretali  bus , legtbus , & quaiibet  facultate . Dat. 

Mediol.  2 7.  O&ober . 

L'anno  i $6Z.  il  ip.  Maggio  viuendo  quello  Vefcouo  morì  in 
Pania  vn  figliuolo  del  Petrarca  d’età  d’anni  a.  & meli  4-nato  di 
Francefca  de  Borfani  ; Il  qual  fanciullo  è fe'polto  in  San  Zeno  ; 
nella  cui  memoria  il  pietolifsimo  Padre  puofe  quello  epitafìo 
fopra  la  Icpoltura , che  ancora  fi  legge . * 

: ^ 

VIX  mundinouusbojpeseram.vitaqivolantist  ^ 

ttigeram  tenero  Umìna  dura  pede . 

Trancifcus  genitore  genitrix  Tranci  feti  fecutus  9 
Hos  de  fonte facro  nomen  idem  tenui, 

Jufans , formofus , folamen  dulce  parentum  , 

Hunc  dolor , hoc  vno  fors  mea  lata  minus  • 
estera  fum  feUx , & vera  gaudia  vita  ? . / 

7qa6lus , ^ atema,  tàm  citò , tàm  facìlè . 

Sol  bis  9 luna  quater  flexum peragrauerat  orbem , 

Obuia  mors , f aliar , obuia  vita  fuit . , 

Me yenetum  terris  dediti  vrbs  rapuitqiTapìat  ' 

T^ecqueror,  bine  Calo  rejlituendus  eram . 
^nnoM.CCCLXyiIl.  X I y.  KaLlua. 

L’A  N N o pofeia  1 574.il  18.  Giulio  d'età  d'anni  70.  da  ter- 
reni legami  in  Arquà  Francefeo  Petrarca  fu  fciolto . Nel- 
la cui  tomba  fi  legge  quello  Fpitafio. 
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Figliuolo  del 
Petrarca. 


Epitafio  del  fi- 
glio del  Petrat- 
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Francercò  Fe- 
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Epnafio  del Pe  jp  il./  C J Francifci  Lapis  hic  tegit  ojfj. Tetrarcx  , 


cnrca. 


Sufcipe  virgo parens  animam , fate  yirgine parco  : 
Fejfaq-,  iam  torri s Caeli  requie/cat  in  arce. 


Gio.  Boccau'o 
Kore. 


L’Anno  medefimo morìGibuanni Boccatioda  Ccrtaldo 
fotto  il  Dominio  Fiorentino , Poeta  Filofofo»  & A(lrolo> 
go  prcclarifsimo  elTendo  d’età  danni  6 1. 

Non  tacerò  che  mentre  quello  noftro  Vefcouo  gouernaua 
Duomo  di  Mi-  noftra  Chiefa  fu  cominciato  il  Duomo  di  Milano  con  raiaco» 
Jano  incpmio. & fauorcdiGiouanGaleazzoDuca.  Ilchefù l’anno  1378. 

L’anno  feguente  dalla  terra^falì  al  Ciclo  la  beata  Caterùud^ 
JSiena,é(Tendo  d’anni  30.  in  Roma»  A^fùrepoltainSanuMaria 
*375>*  della  Minerua . 

' SieMviaiPa«  L’anno  1 385. Gio.Galcazzo  ftaiu Hnchiufo in Pauia,&pte- 
4l,fo . fc  Bernabò  fuo  Zio . La  qual  prefa  fù  il  6.  Maggio,  vn  Sabbato. 

1383 . Nella  quale  imprcfa  piùchegenerofamcntcfi  diportaro  Otto 
Bernabò  prefo . Majidello , & Bernardone  Lonato  à Giouan  Galeazzo  Fidatif- 
MandelJo  fimi,  i quali  per  il  freno  della  Mula  fecero  prigione  i]  buon  Ber 
^rnardone  ^ Leggete  il  Corio  nella  terza  parte, & il  Bugaro  nel  quar 

co  libro.  Doue  intenderete,  come  egli  hauendo  confelTato 
fpontaneamenie  i Tuoi  falli,  & la  fua  crudeltà, &l’m(idie  • che 
tefe  al  nipote , & tanti  torti  à tanti  cagionati , fi  fentcntiò  da  fe 
medefimo  reo  di  morte,  & piangendo  i fuoi  errori,  difpo/lod!( 

. , . morire,  Stben  contrito  prefe  il  veleno  di  nafeofto apparcc- 
chiatogli  in  vn  piatto  di  fagiuoli,  che  mangtaua  più  che^oletk* 
Bet«abò  muo- fieri ,& mori  dieta  d’anni  65.  l’anno  medefimo  1385. 

IC-. 


* ‘ 


0- 

, . 

M Ja  4 A — 


' . • ' • N > ^ . ' J 7 J 

GV  GLI  E LMO 

CENT  VAR IO 

v LXV.  VESCOVO  . 

D I P A V I A’ 


St  l^er%o  di  quefio  nome. 


V T T E le  altre  cofe  fono  falfe , Incerte»  cadu-  f^glielmo  Ter 
che  » & ntobili , folamente  la  virtù  è piantata  ' 
con  profondifsima  radice  » & con  nilluna  for- 
za  G può  eflirparc , nè  muouere  di  liiogo.Qj^^ 
fta  è quella,  che  conduce  gli  huominiadaltil- 
fimi  gradi  d’honorc . Onde  ben  dicea  Seneca. 


*^S 


E D locum  hahet  virtus  interaflra . 
7^unt{uam  lìygias  fertur  advmbras 
Jnclyta  yirtus  : viuite  fortes 
7{eclethxos  Saua  per  amnes 

Vosfatatrébent:  Sedcùm  fummas 

Exiget  horas  eonfumpta  dies  » 

Iter  adfuperos  gloriapandet. 


CH I hi  quefta  poflede  ogni  cofa , chi  non  poljcde  quefb, 

ancor  con  tutte  le  altre  cofe  è pouero  » ' C^fto  e vn  folo 
. - - ■ bene 
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bene  dcirhuomojdel  quale  chi  é ricco, fe  bene  fofle  fenza  gli  al- 
tri beni,  c lodeuole , & degno  d’ogni  beatitudine , & colui , che 
non  hi  qucfto  bene , arricchito  d’altri  beni  vicn  dannato.  Nc 
queib  vcriti  fò  nafeofta  i Guglielmo  Centuario  di  ^tion  Cre- 
monefe , il  quale  eflendo  frate  dcH’ordine  minore  di  S.Francef» 
co, fi  diede  allo  ftudio  delle  buone  lettere, e ipecialmentc  à quel 
lo  della  ùcra  Theologia.La  onde  in  quella  diuenuto  famofo,  & 
celebre  meritò  l’anno  di  noftra  falute  fotto  il  pontificato  dì  Vr 
bano  Vl.&rimperodiVincislao,  I j88.alli  <5.  Ottobre  hauer  il 
pofieflb  del  Vefrouato  di  Pauia.  Nel  quale  quSto  religiofamcte 
- fi  fia  diportato  nó  fi  potrebbe  facilmente  riferire.  Mi  argon^é- 

to  viuacifsimo  ne  fia  f vfficio  di  S.  Siro, cheancora  fi  legge,  ooe 
Officio  diSan  chiaraméte  fi  feopre  quàto  ei  fofle  dinoto  di  quello  noftropn. 
Siro . mo  padre , hauendo  nelle  Lettioni , & Antifone  aggiaumcntc 

accomodata  la  vita  diquello,che  non  folo  in  profa,mi  etiadio 
Guglielmo  ter-  ^ j Iodato  ; 11  che  da  ad  intendere  non  fo- 

zotu  otto,  di  quello,  ma  ancora  apertamente  dimofira 

la  lufficienza.  Non  pollo  dimeno  che  quiui  non  incili  vn’Hinno 
di  quello,che  fi  canta  nelle  lodi,  in  honore  non  pur  di  Siro,  mi 
d’altri  Santi  Vefcoui  fuoiantcccflbri,  11  qual  è quello. 


ij88. 


Hinno  di  Gu- 
glielmo terzo. 


L^uda  Mater  gratiofum 
Te  diligentem  dominum. 
Tu  Tapia  gloriofum , 

■ Saluatorem  omniunu 


nr 


Ornami  virìs  optìmis 
Coronam  tuaglorùt, 
Tt^ofuitque  exteris 
Honorem  tua  gloria. 


Syrus  Vontifey , qui  primut 
Ducatum  fert  fequentium , 
Sed  Inueniium  non  imus  » 
Locm  beat  viuentium . 


Vreifeenus  ajfumitur 
.Adveritaiis  femitanty 
Qu-im  etiaiH  exequitur , 

- Ter praujjoret  proditam . 


Jté 


Cri^mus 
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^ . Cnfiìttus  vir  mitìffimus 

-1  JDire£ìorEpiphanif\  . ' , . 

. Cuìfuccejfitprotims  _ ' ‘ 

, ' / - jngrddibus officiai  • 


Hunc  Maximus  & nomine , 
Sed  ampliar  in  meriti s 
TrofequitHr  ex  munere 
»4jJociatMs  fuperis 


c - - elotjuens  ^ennodins 

Mores  defcribit  hominnin, 
Tacundus  fuis  aSibus 
■ CataiogitmiUHiìriim . 


^ ' fc/f i/fr  Crilpiniis  oritur 

' Inpnefulari  folio^ 

. QuemDamianus  feqmtur 
ta  ; Jn  Qiiritalifiudio . 


. Theodorum  in  acie 

Cumfan6Ìis'Pontìficibus  ; 
Hieronymus  vasgratU 
. Cùm  maximis  ^irittbus. 
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Tro  fucceffore  bnmili 
Céttus  oret  hicfupernus 
, Decedens  mundo  fragili  t 

. yt  falueturGulielmus, 

0 

Salutarem  Tapienfi  ' « 

yitam  pofcat  Ciuitatif 
tAcfauoremTicìnenft 
Dent  honorem  T r initati . *^men 
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FV  affai  liberale  neiraccommodarfì  nel  Vefcoaado  j pe^  * ’ 
ròfece  farvna  bella  fala  dipinca  con  molte  figure;  tra 
quali  era  quella  della  Beata  Vergine  Maria,  & del  gloriofo  San 
Siro;  & di  San  Francefco . La  qual  fala  più  non  fi  vede  effondo-  Salla  fabrìcat» 
fi  disfatto  quel  Vefcouato.  Da  quello  Vcfcouo  l’anno  i5pi. 


IT 6 GVGtìni^MO  llf. 

Fù  cófecrata  la  Capella  di  S.Giorgio  in  S.  Frac,  comedimoflra 
vna  pietra  del  detto  luogo, nella  quale  fi  leggono  qfte  parole. 

IST^  Capella  fuitcmnruBaperD.CeorgiumdeKubeisy& Io, 
Francifiumeius  filium  ad  honorem  Dei , & beati  Ceorgif , d* 
fuit  confecrata  per  I(euerendHtn  Dm  ChriHopatretny& D.D. Frati  em 
Cuglielmum  de  Centuarijs  de  Cremona  Ordinis  Fratrum  Miaorum,Dei 
& ^poSiolica  SetUs grafia  Epifeopum  Taptenfem , C onùtem  dignijfi^ 
mi  anno  Domini . M.  CCC>  LXXXX  li.  MenfiS .Augufti , 

DAlla  qoale  infcrittionc  fi  può  chiaramente  comprendere, 
che  Antonio  Campo  Cremonefe  ha  errato  alquantood 
la  ofleruatione  de’  tempi . Impcroche  nel  terzo  libro  dcUafc» 
Ewredi  Anto-  j^jj^Qj-ia  Cremonefe  à 75.  carte  così  dice. 

DIO  Campo . ^ CCC.  XCl.  Trate  Guglielmo  Centuaria  noftro  Cittadi- 

no dcirordine  di  San  Francefeo  ,Thcologo  celebre , e finrola- 
re;  Fù  da  Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice,  fatto  Veicouo 
di  Piacenza , & hàuendola  con  fomma  vigilanza  gouernata  ot- 
to anni , fù  dal  medefimo  Pontefice  aflbnto  al  Vefeouato  d/Pa- 

uia . Scrifle  quefto  Venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  dt 

Theologia , & in  particolare  fopra  i quattro  libri  delle  lentcn- 
ze  ; Non  fono  però  quelli  libri  vfeiti  in  luce;  ma  fcnctrouano 
alcuni  ferirti  à penna  in  catta  pecora  appreflb  Frate  AuteUo 

' NouarinoCremonefe.à  cui  fono  peruenutii  libri  di  Frate  Pa<^ 

lo  Faerno  parimente  Cremonefe,  che  è morto  mentre  io  feri- 
ueua  quelle  cofe  della  nollra  Cittd , e veramente  mi  fpiacc,c\\e 
limili  libri,!  qnali  apportarebbono  à gli  Auttori  eterna  memo- 
ria, & alla  nollra  Città  farebbero  di  non  poca  lode,  fi  tengano  - 
• fepolti  nelle  tenebre . Vedefi  nella  Chiela  di  San  Francefeo  di 
Cremona  reffigie  di  quello  ReucrendifsimoVeftouo  fcolpita 

in  marmo  nel  monumento , che  per  opera  di  fuo  fratello  gli  fù 
eretto.  Si  chiarifee  ancora  di  quello  la  copia  d’vna  bolla  di  Pa 
pa  AlclÌTandro  Quarto  fopra  la  Religione  de'frati  Eremitani  di 
fanto  Agollino,  la  quale  al  tempo  di  quello  Vclcouo  fù  cauata 
dalla  Cancellaria  del  Vefeouato  di  Pauia  l’anno  1591.  Nella  cui 
f autenticatone  fatta  da!  detto  Vefcouo,  fi  legge  nel  principio. 

' Fratcr  Culielmus  Dei,  & .ApoSìolicafedis  grafia  Epifeopus  Tapienfts» 

• & Comes.  Fniuerftsy&  jingulisy  quorum  interefiy&^.  DatumTa- 

' . piaìnEpifcopalipalatio.  Die  yltimo  .Augufìi . Mille fmi  tercenteft- 
mi Honageftmi primi.  La  qual  bolla  del  Papa  incomincia 

dcrfcrMusferuorumDeiiyenerabiliiust'ratìibnsf'ttiuerfi.^r£hiepi-‘ 

feopisy 
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jcoph  i & Epifcopis  per  Lombardiam , & Pj>maniolam  eonflitutis  fa-^ 
iutem  ) & ^Apojìolicam  benedidiomm . ^^ecordamur , &-c.  fìnifce. 
Datum  oinagnia^.  MiUefimo  ducetatfitno  auinquagefwio  fexto , quinto^ 
ieàmo  Kd.  Inlif,  Tontipcatus  autem  noftri Jecundo . Hò  vitimamé* 
te  ricrouato  fuori  infìeiue  có  le  cóAicutioni  di  Guido  Làgofeo, 
di  Ifnardo  noftro  Vefcouo,  & Patriarca4i  Antiochia, & di  Pie- 
tro Grafsi , alcuni  ordini  di  quello  Vefcouo  Guglielmo  fotto 
gli  anni  1390.ijp5.15p9. 1400.8cc.H0  ancora  veduto  i ftatuti 
del  Veneràdo  Capitolo  di  S.  Michele  còfermati  da  eflb  Vefeo- 
no  Guglielmo  l’anno  1 5p3.il  6.Febraio, Scaltro  inftrométo  fot- 
to  il  7»Martio  1595. La  onde  noi  habbiamo  à dire  fulT^  fatto  Ve 
feouo d i piacéza più pertépoj Seda  vn’altro  pontenfice,  come 
daVrbano  Sefto, che  fu  fatto  Pontefice  l’anno  13  78.  Et  vifle  nel 
pontificato  anni  vndcci.  Nel  cui  luogo  fuccefle  Bonifacio  No- 
no nell’anno  del  Sig.  1 5 Sp.Che  ville  pótefice  anni  14.  Se  mefi  p. 
& mori  l’ano  1404.^  il  platina  nó  mentifcc.Nó  hò  che  altro  feri 
ui  di  queAo  Vefcouo  fe  non  che  hauédo  vegghiato  circa  i4.àn 
ni  fopra  di  quella  greggia , cangiò.  la  vita  mortale  con  l’eterna 
gloria  fedendo  nel  pontificato  Romano  Bonifacio  p.  Se  impe- 
rando Roberto . Et  quello  bifogna  folleranno  1401.  ò circa. 

L’anno  1590.  iPauefi  edificarono  la  Chiefa»  Se  il  Monallero 
del  Carmine  mofsi  da  molta  diuotione,c’haueuano  alla  glorio- 
la Madre  di  Dio , Se  Regina  de’ Cieli . 

AI  tempo  di  quello  pallore  cioè  l’anno  ijpi.nel  mefediGen 
nato  il  Duca  di  Borgogna  Zio  del  Rè  di  Francia  con  grande,  Se 
nobile , Se  numerofa  gente  palTando  in  Italia  venne  à Pania,  do 
uediGio.Galeazzo  con  gran  fpefa  fu  grandemente  honorato. 

L’anno  15p5.il  5.  Settembre  vn  giorno  di  Domenica  Gio. 
Galeazzo  fù  incoronato  primo  Duca  di  Milano  dal  Legato 
dcirimpevadore  Vincislao  chiamato  Bonefo , Se  fù  letto  il  Pri- 
uilegto  datogli  in  Praga  Metropolitana  Città  di  Boemia,  l’anno 
medefimo,8e  il  primo  di  Maggio.La  qual  pepa, Se  cerimonia  la- 
feio  riferire  al  Rugati  nel  quarto  libro,  Se  al  Corio  nella  4.  par. 

L’anno  15P7.  il  giorno  di  S.  Biagio  Vinciflao  Imperadore 
creò  il  nuouo  Duca  Conte  di  Pania,  riformandolo  ancora  nel 
Dominio  delle  fue  Città.  Laqualconllitutione  fù  fatta  in  Pa- 
nia nella  publica  Piazza  del  Regifole  circa  l’horadi  V^efpero.  _ 
Qtiiui  interuennero  gli  Ambalciadori  dell’Imperatore , i quali 
intorno  à ciòhaueano  amphfsimo  mandato.  11  perche  di  nuo- 
, uo  fù  il  Duca  da  qu?i  veftito  del  manto  bauarato,Se  beretta  Du- 
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cale , & allato  di  quello  era  Io  Stendardo  deirimperadore,!^ 
**  cale  > & Comitiale  > gli  interuennero  parimente  tutti  gli  Ora- 

tori delle  Città  dell’Imperio  fuo . Fù  tanta  la  pompa , & l’ap- 
parato  ch’ogni  vno  rimaneua  ihipefatto  » penfando  di  non  mai 
più  poter  veder  vn  fi  ^loriofo  fpettacolo . Queft’anno  medefi- 
mo  ijp7.  il  giorno  di  S.  Stefano  intorno  l'horadi  cerzaquafi 
Terremoto  in  pgf  (gff  j |j  Lombardia  interuenne  vno  inaudito  Terremoto  $ 
Tameriano  *.  ^ grande  che  molti  Edifici]  andarono  per  terra , 

La  potenza  del  Tameriano  Rè  de’  Tartari , & Parti  fu  fopr>> 
modo  in  quel  tempo,  & nelle  parti  dcH’oriente  temuta»  il  qoale 
l’anno  fopraferitto  i J97.  in  vn  folo  conflitto  tolfc  dal  mondo 
<iaÌTamcrEino°  Turchi , & prefe  Baiazete  Rè  loro , & legatolo  conca- 

’ tene  d’oro, & mefib  in  vna  gabbia  di  ferro  lo  menò  intorno pa 
^ tutta  l’Afia,  & la  Siria  pafcédolo  dcirofla,  & altri  auazi,chedal< 

. la  Aia  tauola  cadeuano,  feruédofene  per  feàno,  ò fcabello  qui- 

. do  volea  montare  à cauallordclla  qual  mifera  vita  più  chefatìo 
Baiazete  lì  fc5-  vn  giorno  có  le  Aie  mani  fi  fcànò  có  vn  coltello,  che  dalla  méfa. 


na . era  caduto  appò,  d'ila  quale  in  gabbia  come  beflia  fi  ritroiiaua. 

1400.  L’anno  del  Giubileo  1400.  concorrendo  gran  gente  a' Roma 

Giubileo.  GiolunniPaleologo  Imperador  di  Coftantinopo/ipafsò  per 
C^n'ftantinopo  pc*"  Milano,  volendo  andar  in  Francia  p foUcciar  il  Ré 

li  i Pauia . Carlo  con  gli  altri  potentati  cótta  l’imperator  Serto  de  Turchi» 

1401.  11 2 j.  Giugno  1401.  vnSabbato,  circa  le  vintiquattro  hore 
Francerco  Sfor  viuendo  ancora querto  noftro  Vefeouo  nacque  Fra^ncefcoSA)C 
B^do^'peruoi-  Cartello  di S.  Miniato  nell’Hetruria . 

nÌ,&  oue'ftpói  Fiorirono  in  leggi  Baldo  Perugino,  il  qual  leggeua  in  Pau’ia 
ro  lia . Stipendiato  da  Galeazzo  Vifeonte , à cui  cómifsione  ordinò,& 

compilòi  Statuti  della  noflra  Città . Morto  l’anno  1400.  il  28. 
Bartolomeo  Sa  fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Francefeo,  la  cui  Rama  an- 

liceto . muro  fi  vede  có  alcuni  verfi  d’intorno.Bartolomeo  Sa- 

Nicolao  Fiore-  liceto,in  medicina  Nicolao  Fiorentino,  in  lettere  Greche  Stipe 
tino.  diatomedefimaméte  dal  detto  Principe  HemanuelChrifolora. 

Chi^fóloM*  fenza  ragione  in  qucfto  luogo  farci  riprcfo,(e  inane 

Ardcngo^Fol- palTafsicon  filentio  la  virtù, bontà, e religionedi 
petti.”  ArdengoFolpertiMezabarba;  Il  qualedi  fama  molto  celebre 
nel  valor  dell’armi,  e nella  bontà^hriftiana  tra  le  altre  cofe  fi 
diede à conofeere  per  IH.  Cittadino  Pauefe  quando  erefle,& 
giofe  Ji  facrila  Cappella  maggiore 

maio  da  chi  e- di  San  Thomafo,  come  chiaramente  dimoftra  vna  pietra  polla 
dificau . à man  dritta  dcli'irterta  Cappella  » ò Choro  i Oue  egli  Ai  l’anno 

/.  di  ao- 
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di  noftra  falute  *4®®*  ®®n  honore , c pompa  Funebre  folenne*  • " 

ouel  farro,  s IO  non  temdsi  allungarmi  troppo  il  trattato.po- 
iciacheéaflaiprolifla  facendo  mentione  della  molto  ftretta 
congiuntione  di  quefte due  fat.;iglic  Illuflri , Folperti.e  Meaa-  Polperti  e 

barbi,  le  y ah  (come  pur  la  pietra  mi  fignifica)fc  bene  fono 
dmerenti^di  nome,  pigliano  nondimeno  origine,  e principio 
da  vno  i/terTo  ceppo;  & perciò  di  commune  confentimento 
1 anno  ii45>.  Il  1 3.  Maggio  in  Pauia  nella  Chiefa  della  Triniti 
jn  prefenua  di  moltifsimi  teftimonij  con  giuramento,  & obliga 
uone  de  beni  dell  una , & l’altra  parte  fù  fatta  l’unione , & ag- 
gregatione  de  titoli , arme  «priuilegi  Giurepatronatì , & altre 
prwogatiue, coinè  di  conferire  i benefici;,  chiericati,  & entra- 
te Ecclefiaftiche  inftituite  nelle.infinite  Chiefe  da  loro  medefi- 
mamcntecrctte;lequalituttelìpoflbno  intendere  dalla  detta 
infcnttionc , e fcritture  autentiche  , che  efsi  ne  ferini;  loro 

tengono.  Chi  volefleoltra  di  ciò  qualche  teftimonio  vedere, 

va^  alla  detta  Chiefa  di  San  Thomafo , & alzi  il  capo  fuori  del-  > 

la  fopra  ferma  Cappella,  òtvedri  molte  armedi  marmo  coni 
gigli , & refe  imprefe  di  cote/le  due  cofa  infieme,infieme  vnite. 

Furono  altre perfone  della  cafa  Folperta  Illuftri,  fri  quali  vn  Polpa 
Nicolò Gouernatore  di  quefta  Cirri  l’anno  143^.  Fù  vno  Lo- 
renzx)  nelle  feienze  leggali prontifsimo,  onde  l’anno  1 5 00.  con 
celcbratifsimoconcorfo  nella  noftra  Academia  leggendo  pu- 
blìcamente  folfenne  conclufioni ; Nelle  quali  argomentò  Filip 
po  Dccio , il  Lancilotto  Decio , & Francefeo  Corti  il  giouine  • 

Dalle  cui  orme  non  s allontano  vn  Gio.Pietro  Folperti , il  qua-  PietroFol 

le  del  Collegio  de’ Giudici  ranno  1 PodelW  di  Tortona, 

& Fifcale  di  Pauia  l’anno  1 5 1 7.  le  molte  portine,  che  ci  fece  fui 

Bartolo  danno  a conofeere  fé  nelle  leggi  fulfe  pratico . Nelle 
quali  umilmente  Agortino  fuo  fratello  addotoraro,  prete  di  AeolHoo  Fol- 
gran  borirà)  evalore!  anno  i5^^*pacificòi  Venetianico*IDu-  pcrtù 
ca  di  Milano, &percip  l’anno  1528.61  creato  Vicario  Gene- 
rale di  Cremona , dopò  relTer  rtato  Vicario  altrcfi  Generale  in 
Mantoua  l’anno  1 5 1?-  querto  Vicariato  i quello  di  Cremo- 

na richiamato  dal  f^uca . Dal  fopranominatoGio.  Pietro  nac 
que  Aldfandro,  ànoftrirempi non men dotto, &efpetro, che  Alcflindro  Fol 
pio,egiultodcfcnfordicaufe,del  quale  altro  non  dirò  per-  P«ù. 
chele  virrùfue lo  fecero conolcere  per  meriteuolc  della  glo- 
ria del  Cielo,  alla  quale  da  querto  mondo  s’inuiò  l’anno  1592, 
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Gio. Paolo  Fol  {^e  nien  valente  dimoftrandofi  il  fratello  D.Gio.  Paolo  prete 
religiofifsimo  s acquiftò  la  gratia , & fauore  di  molti  Prelati , e 
' fpecialmente  deiniluftrifs.  Cardinale  Hippolito  Rofsi , & del 

r il<f  • A'  c Santifsimo  Borromeo  inftittìendo  il  Collegio  di  San  Simone  in 

Sirtoné°ia  W Milano.  Et  bora  il  Signor  Gio.  Pietro  figlinolo  di  Alcfiandro 
Uno . inie  ftertb  tutte  le  virtù, e doti, de’  Tuoi  maggiori  comprcnden- 

Gio.PietroFul'doèDottoredi  tanta  ftima,di  quanta  la  Lettura  al  fecondo 
della  mattina  nella  fua  più  verde , e fiorita  età , nella  frequen- 

• tifsima  audienza  de’ più  nobili  Scolari, e liudenti  lo  feopre, con 
la  dolce  dotta,  & arguta  maniera  d’interpretar  gli  ofeuri  pafsi 
delle  piu  intricate  leggi.  La  quale  non  pur  le  prime  Catedrc 
de’  più  floridi  ftudi  gli  promette , ma  ferma  fperanza  ancor  gli 
porge  d’un  di  que’ feggLche  fqlamente  da  Sua  Maeftà  Catolica 
à quelli  fono  dati,  i quali  co’l  giuditio  maturo, integriti  di  men 
te,  & dottrina  Angolare  denno  reggere,  & gouernar  lo  Stato 
alla  meritifsima,  e Chriftianifsima  (ua  Corona  foggetto.  Con 
Giooanoi  Pari-  quefta  ftirpe  tiene  parentella  ftrerta  il  Signor  Giouanni  Parini 
ai . ‘ defenfore  fimilmentc  di  caufe  diligentifsimo , che  con  fua  pie- 

ti,  amorcuolezza,dotcrina , e prattica ,' non  fol  de’ poueri  la  be 
neuoglienza,  mi  de’ ricchi  ancora  il  fauore,  gratia,  & hono* 
c K ratifsimi  premij  riporta,  il  quale  gentirhuomoCittadinPaue- 
. ’•  fe  non  efiendomi  della  fua  bontà  Icortefe , mi  gratiò  di  quefte 
informationidella  non  aliai  lodata  cafa  de  Folperti.  Nealt^- 
mente  far  potea  volendo  conformarli  alla  nobiltà  de’Parini; 
Pariniamica- 1 quali,  come  hò  intefo,nobilifstmì  polTcdeuano  altre  volte  ^ 
mence  paJroniierio  luogo  del  territorio  Alelfandrino , il  quale  al  prefente  in- 
I di  Solerio.  fieme  con  altri  Feudi  fi  ritroua  in  poter,  & facoltà  della  111.  fa- 
Guafehi  padro.  miglia  de’Guafchi . Mà  pafsiamo,  perche  s’io  dicefsi  quello  mi 
- Di  di  Solerio . Xouienc  della  Cafa  Patini,  farei  più  lungo  di  quello  mi  bifogna. 
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Et  Settimo  di  quello  Nome,  - 


ONvacò  moki  giorni  il  Seggio  Epifcopafe  pietra  Settimo 
diì^auia  per  la  morte  di  Guglielmo,  che  giu*  de'  Grafli. 
dicato  nè  fù  degno  Pietro  della  famiglia  de’ 

Grafsi  da  Caftclnuouo  nella  giurifdittione 
Tortonefe.il  quale  fu  frate  dell’ordine  de  gli 
Humiliatitch’andauano  vediti  di  bianco, mi 
quefta  Religione  non  piu  fi  titroua  per  non 
sòche  misfatti  d’alcuni  in  filano  contrala  felice  memoria i 
Milanefi,del  Cardinale, & Arciuefeouo  Carlo  Borromeo.  Que- 
fta elettionefù  fatta  da  Papa  Bonifacio  Nono  lotto  l’Impe—  ' 

rio  di  Roberto  l’anno  1401.  Nel  qual  anno  il  3.  Settembre  ^ 

_ morì  Gio.  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano,  eflendofiptìmai  Galeazza 

gli  vndeci  di  Marzo  di  quell’anno , che  fù  la  prima  Dominica  di  muore . 
Q^arefìma  veduta  vna  Cometa,  fegno  forfè  ancora  di  tanta  Comeu. 
morte,  che  liberò  i Fiorentini  da  grande  fpauento . Cercò  fem 
pre  queftoVefcouo  digiouare  non folamente d i popoli, md 
iopramodo alle  cofe della Chiefa»  Sedei Yefcouato*  Laonde 

egli 


3$$  PIET%0  G%'aSSI: 

D da  chi  ®*’S*”*  Duomo  j & inlUtui  la  Cappella  di  Hin^ 

lktt?^re.  Marta  » alia  quale  alTegnò  buona  entrata  con  quello  carico 
Cappella  di  fan  però  di  pagar  rorgani’Aa  » & obligo  di  due  meffe  la  Settimana* 
ta  Marta.  La  qual  Cappella  ornò  parimente  di  molti  paramenti  > & cofe 

nella  cura  delle  anime  allafaa 
muo^°  * vigilanza  raccommandate  Tanno  i4i(^.  II 28.  Settembre  giunfe 

lÀad.  al  nne  de’  Tuoi  giornihauendo  feduto  14.  anni , & meli  7.  nel 
qual  tempo  dopò  molte  feifme  Tedea  Papa  Martino  Quinto, nei 
Pietro  Graffi  fé  poncii^cato , &imperaua  Sigifmondo,  nella  vi»  del  qualap- 
polto . prelTo  Pietro  Mefsia  lì  può  vedere  quanti  romori  fullero  adii 

Chiefa,chepernonelTer  lungo tralafcio.  Con  grand’honote 
fu  pofciafepolto  nella  detta  Cappella  di  Tanta  Muta,  &{opca 
Pietra  la  qoaledella  fcpoltura  fù  polla  vna  lunga,  & larga  pietra  di  mata» 
era  Topra  la  le-  con  Timagine , & arme  del  Vefeouo . Dalla  quale  io  hò  canaa 
poltura  di  Pie-  quella  inlcrittione , eflendo  ancora  intiera , ik  bella  in  cafadcl 
tìafone  Maini Giafone  Maini  gentil’huomo  Acadcmico,  di  si  belle 
il  giouine , & parti  dotato , che  niuno  gli  antepongo , & pochi  gli  pareggio. 

' ’ 11  quale  perche  è benigno,  amoreuole,  gentile,  corteTe,  abbi- 

le, & vlfìciofo;  Si  è acquiUata  la  beneuolenza  di  tur»  quella 
noUraCittd.  Ma  perche  ncTpatioli  campi  delle  Tue  iodi  den> 
no  più  rollo  palTeggiar  le  più  faconde  eloquenze , che  la  balbu- 
tiente  mia  lingua  ; conoTcendomi  tanto  inetto  i predicar , & 
elTaltare  le  molte  Tue  virtù,  quanto  egli  può  non  accreTcerle,& 
aumentarle  elTendo  giuntealcolmodiperTettione,  me  ne  pai* 
Tarò  al  detto  Epitalìo . 


(uc  lodi . 
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HIC  lACETREVEREND.  INCHRISTÒ 
PATER,  ET  DOMINVS,  DOMINVS  PE- 
TRVS  DE  GRASSIS,  DE  CASTRO  NO- 
VO DEI,  ET  APOSTOLICAESEDIS  GRA- 
•TIA  EPISCOPVS  PAP.  ET  COMES.  QVI 
OBIIT  ANNO  DOMINI  M.  CCCC.  XXVL 
DIE  XXVIII.  MENSIS  SEPTEMBRIS,  ET 
SEDIT  ANNIS  XXIIII.  ETMENSIB.  VII. 

FEce  alcune  conlHtutìoni  da  lui  fatte publicare  Tanno  14ÒJ 
le  quali  io  inlìt  me  con  quelle  di  quattro  Tuoi  aoceceflbri 
tengo,  come  già  difsi  alrroue. 

Dunque  fedendo  nel  VeTcouato  di  Paùia  Pietro  CraTsì  finiti 
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i funerali  di  Ciò.  Galeazzo,  che  dominato  hauca  Z4.anni,  d’eti 
di  55.  mori  rannoi49J.  fuccelTei così  gran  padre  G io. Maria 
Secondo  Duca,  il  quale  fe  bene  nella  effìgie  non  moftraua  mol- 
ta crudeltà,  con  tutto  ciòfù  sì  fiero,  & inhumano , che  pafee- 
ua  icani,  da  quali  infiammato  di  crudeltà  si  delettaua  vedere 
gli  huomini, ancora  innocenti,  efi'er  lacerati . La  qual  tcrribil- 
tà  beftiale  vogliono  fuflc  cagionata  da  i torti , che  riccueua  dal 
la  fortuna  aunerfa:  perche  iGouernatori  delle  Città,  Agenti 
diguerra  fé  gli  rubel!orno,trà  quali  i primi  furono  i Cremone- 
n . la  onde  fatto  à Dio,  & al  mondo  abomineuolc  hauendo  ti- 
ranneggiato anni  p.  & mefi  8,  & giorni  14.  vna  mattina , che  fù 
il  i6.Maggiodel  14  la.vn  Lunedi  il  primo  giorno  delle  Letame 
vkendo  dicamera  per  andar  à mefia  nella  Chiefa  di  fan  Got- 
tardo di  cfTa  cone , i V ifeonti,  i Pulkrli,i  Maini,  gfl  Aliprandi, 
i Baggiji  Mantegatij,  i Triultij;i  Pagani,  & altri  l’alTaltorono,  & 
crudelmente  Pammazzorono.  Due  furono  le  ferite,  vnas’vl 
capo,  la  qnal  defeendeua  fino  alla  fronte,  & falera  nella  gamba 
bianca,  ch’era  la  deflra;imperoche  roflb,  & chiaro  portaua  per 
diuifa,  & lugli  tagliato  Pofib  di  quella  di  modo  che  fubito  mo- 
ri. Il  corpo  fuo  per  ifpatiod’alcune bore rimafe  abbandona- 
to , lordo  di  fangue , fin  à tanto , che  da  alcuni  della  più  bafla 
conditone  della  Tua  famiglia  fù  portato  nel  Duomo,  doue  vna 
vilifsima  meretrice  appunto  abbattcndofi  fopra  il  corpo,  mo- 
ftrò  tenero  affetto  fola  al  fuo  Signore , & fopra  gli  fparfe  vn  ce- 
fto  di  rofe  frefche , ch’era  per  vendere . Il  qual  fegno  d'huma- 
nità  fu  pofeia  'gradito , & ricompenfato  nobilmente  da  Filip- 
po Maria  fuo  fratello,  dal  quale honoratamente  fu  maritata. 
11  corpo  fùfepolto  in  fan  Gottardo. 

L’Anno  Medefiino  1411.  viuendo  fi/leflb  Vefcouo fucceffe 
nel  Ducato  di  Milano  Filippo  Maria , che  à guifa  di  prigionero 
fe  ne  fiaua  nel  Cafiello  di  Pauia . Mi  fauorito  da  Dio  fi  può  di- 
re , che  da  fuoi  nemici  fù  porto  nello  flato  paterno  . 

Papa  Martino  Quinto  l’anno  primo  del  fuo  pontificato , che 
fù  1418.  ò poco  alianti  di  confentimcnto  di  tutti  elelfc  Pauia, la 
qual  fù  ftimaaa  luogo  fufficientedafjr  il  Concilio, mandò 
lettere  Apoftoliche  di  quella  cofa  in  querta  forma . 

^ Martino  Vefcouo,  feruo  de  i ferui  di  Dio , à perpetua  memo 
ria  di  querta  cofa,  defiderando,  & ancora  volendo  fatisfare  al 
decreto,  del  generai  concilio , approuando , & confentendo  il 
cóciiio  efier  dubbio  del  luogo,  có  auctorità  delle  nortre  lettere 

difegniamo 


do.  Maria  Du 
caJi  Milano. 

Crude!  ti 
Gio.  Maria. 

Gio.Maria  per- 
che fu^e  n cru- 
dele. 

Cremonelì  fi  m 
bellano  i Gio, 
Maria . 

1411. 

Gio.Maria  an> 
mazzato. 


Miferla  di  Gio^ 
Maria  Duca. 

Meretrice  pia', 
& amoreuole . 


Filippo  Maria 
grato  ad  vna 
meretrice. 

1412. 

Filippo  Maria 
Duca  di  Mila- 
no. 

1418. 

Pauia  eletta  per 
ii  Concilio . 

Lettera  di  Papa 
Martino  lodatt 
do  Pauia . 
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difeeniamo  Paola.  Dunque  dniunhuomo  Ha  lecito  rompere 
la  carta  di  qucfto  noftro  decreto , & fe  alcuno  hauera  ardire  di 
tentaftjuefto , fappia  douer  incorrere  nell’ira  deirOnnipoten* 
te  Iddio , & de  i beati  Apoftoli  Pietro , & Paulo . Date  > & fatte 

in  Coftàza  nel  luogo  della  publicaftanva  di  tanto  concilio.  Al 

dicinoue  d’Aprile,  nell’anno  primo  del  noftro  pontificato. 
Così  fcrifle  il  Platina. 

Scifma  notabile. 

Acéremoforfi»  che  da  quefto  benedetto  Ponte ficctor- 
M tino  fù  porto  fine  ad  vno  fi  perigliofo , lungo , e featvi^ 
lofofcifma',  chelaChiefanon  patì  mai  il  maggiore?  non  gii 
certo;  Attento  chehabbiamoà  ricercare  le  cole,  che  per  fiia 
merauiglia  pofsino  rendere  il  trattato  più  vago,  che  lìapofsi- 
bile.  L’anno  dunque  1378.  vacando  la  fede  ApoftoJicaj^r la 

morte  di  Gregorio  Vndecimo,&intrando  ln  conclaul5;?.Car- 

dinali  Francefi , & quattro  Italiani  il  ip-  Aprile,  fù  creato  Pon- 

teficel’Archidiacono di  Barri,  Napolitano , &fudectoVrba- 
no  Serto.  Tuttauia  pentendofi  i Francefi  di  quella  elcttione, 
fingendo  vfeir  di  Roma , per  fchinar  il  caldo , fi  riduflcro  a Vun 
di  otto  Cardinali  Francefi , i quali  fauoriti  da  Giouanna  Regi- 
Tia  di  Napoli  incominciarono  à fparger  voci , come  rclctnone 
di  Vrbano  era  fiata  violenta, & di  niun  valore,  ne  era  legmmo 
Pontefice;  & con  querto  di  confenfo,  & volontà  della  detta 
Reina  il  i p.Settembre  eleflcro  Antipapa  vnodi  loro,  chiaman 
doloClemente  Settimo Gebenenfe.  Il  quale  fu  vbeditodalla 
Resina , da  tutto  il  Regno  di  Napoli , dal  Re  di  Francia , & da 
Giouanni  primo  Re  di  Cartiglia.  Et  à Papa  Vrbano  vbedioa 
tutto  il  Rerto  d’Italia, la  Germania,  rinphiltcrra,  &portugal. 

lo , che  facca  la  cofa  molto  dubbiqfa,  A querto  fcifma  per  dapo 
capine  di  Vincislap  quarantanni  durò,  ò come  diremo  cin- 
quanta; Imperoche  Clemente  Antipapa  fi  ridnfie  in  Francia, & 
dopò co’l fauoredelRèin  Auignone.  l’anno  pofeia  ijSp. moti 
in  Roma  Vrbano  Serto  legitimo  Pontefice , & da  Cardinali  Ro- 
mani il  a.  Nouembre  fùelctro  il  Cardinale  Pietro lomacellq, 
Napolitano,  & lo  chiamorono  Bonifacio  Nono  Pontefice. 
L’-anno  i JP4-  il  i6.Settembre  morì  Clemente  Antipapa  in  Aui- 
gnone,  ^ in  fuo  luogo  fù  eletto  Pietro  de  Luna  Spagnuolo  Ara- 
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hxy^~^  7v  e>s^'c  v r 0 sit 

H gonefe  gra'h  letterato,’di  mólta  prudehtia  ,'sc  ranltfti^ne  d’er* 

|g  Kr  facto  Papa  non  haaeffe  dcciecatdi  & fù  detto  Benedetto 
s5  Ottano,  il  che*fi  fece  il  ip.'Sett?ebbro  l’-anno  1404.  il  primo  OC- 
cobremorì  in  Roma  Bonifacio  Nòno  leghimoPoiitefìcè  rha- 
gj  uendotenuta  la  fi^de  quatrondéct armi , & none  meli  ^ &il  17; 
^ yifteflb  mcfe,  & anno  fù  eletto  il  Carditele  di  fànta  Croce  da 
Sa1moaaGofoiato,ò  Cofmd  Melioraco.  Il  quale  fu  detto  lini 
«qcentio  Sectimo,&dopò^dnoi  anniil  5.NouembrM40(S.  mo- 
rali 50.  deiriftcnb  mefej'&afmo  fùcf-bacoGregorioDuode* 
doto  Angelo  Cornato  Venetiano  Cardinale  del  tic.  di  S.  Maf- 
co  huomo  di  gran  fancitài  6<  perche  nella  ruaelettidne  promi* 

• fc,  & giurò di'far ogni cofa  per  leDarlofcirma,  &dairaltra  par 
te  efiendo  auifato,  che  inSauona  ,douefìdeucano  ridurre  Pa-^ 
paCrcgorio,&  l'Antipapa  Benedetto,  per  trattare,  chi  fulTe  le- 
gitimamcnte  eletto , & leuar  lo  feifma , gli  erano  apparecchia* 

' teinfìdic  per  elTer  Sauona  i diuotione  di  Francia  non  vi  an« 

^ dò;  & Benedetto , il  qualera  giunto  dGenoua,  ritornò  in  Aui« 

I gnone , & Gregorio  i Roma . Hora  raunandofì  vintifei  Cardi* 

bali , tré  Patriarchi,  ottanta  tra  A rciùefcouì , & Vefeoui  in  Pila 
perfarvn Concilio  cittaronoamenduoi Papi,  deuiBenedet^ 
to  Antipapa  rifpofe,  che  s’era  competenza  triGregòrio,&luii 
del  pontificato, non  toccaua  à loro  il  terminarla,*  che  fi  tnera* 
uigliaua  delfaudacia loro Gregorio anc’egii  mandòddire 
^ à medefimi , che  efsi  fapeano  bene  ch’egli  era  vetù  Pontefice, 
c canonicamente  eletto,  & perciò  eh  efsi  non  poteuàno,  ne  •* 

* doucano  conuocar  Concilio  generale , mi  ciò  conueniua  i lui 
< *chenonlo  voleuainPifaraunare,  mi  in  altro  luogo,*  efsi 
V eranotenutiridurfinci  luogo,  chedaluiglifiHfean'egnato,* 

^ l’afie^nò  in  Aqùiiea , oue  egli  andò  con  quél  poco  numero  di 

^ Cardinali,  che  feco erano rimafi,  &con altri , ch’egli  crcòdi.. 

''  nuouo  . Sopra  quefta  differenza  vi  furono  pareri  di  diuerfi  let- 
terati,* per  vna  dieta,chc  Roberto  1 mpcradorè  fece  in  FranC- 

' fordiafù  dichiarato,  che  Gregorio,  come  legitimamenreeler- 
" ro,potca  dimandar  concilio;Però quelli  raunati  in  Pifa,fc  con- 
ciliofipotea  dimandar,  ridotti  in  conclaueclen'cró  il  3i5.Giu- 
gno  1409.  Papa  vno fri  Pietro  Filai go  di  Candia  dell’ordine 
^ -de’ Minori  Ofl'eruanri  di  San  Francefeo,  &chiamofsi  Alcfian- 
^ -dro  Quinto;  Il  quale  morendo  ; fri  otto  mefi.  in  Bologna, 

* ^uci  Cardinali  Tanno  1410.  il  19,  Maggio  eleflero  in  luogo  di 
é quello  BaidaiTar  Coffa  Napolitano  Cardinale  di  Santo 

j -,  Ccc  chio 
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chicK}  Legato  di  Bologna  > .&fu  chiamato  Giouanni  Vigefìino 
terzo.  La  qual  elettione  fu  violenta  per  il  granieguito»  che 
qucUo.hauea  » elTendo.perfona  bellicoiai'  & a^ai  temuta . TIib* 
pemdore.RpbertO  jChe'trauaglio  grande  fentioa  di  tanto  diioe 
dine  4 cqme  era  in  tré  t’ontefici  mandando  Ambafciadorì  pro« 
curò  con  l'auttorità  di  quelli»  che  fichiamauano  Pontefici»  che 
fi  raunaÌTe  vn  Conciliogenerale»  & morendo  iui  à pochi  gtorof 
l’Imperatore  y.fuadimpito  da  Sigifmondo  Aio  fuccefibre,  U 
qual  Concilio  fù.in  CoAanza,doucPapaGiouaoni  ancora  che 
molto  potente  fufle  fapendo  come  gli  Aaua  la  confcienaa,/ii;g* 
gi»hauendo  l’vltimo  di  Maggio  141$.  prima  rinontiatodfV 
paro.  Et  Gregorio  [duodecimo  quancunq:  ranto,.&  canoùcan 
mente  eletto  ^(Te->  i;inonclò  anc’egli  i z.  di  Giugno  del  mehe* 
fimo  anno  1415.  morendo  poco  da  poi.  Benedetto  Antipa- 
pa mai  non  volfe rinunciare» anzi fuggrin  Ifpagna.  AUanne 
rimperador  SigiAnòndo  andòà  Perpagnano»doue/ìfitroua 
uaiiRéDon  Hernando»  & Benedetto  Antipapa;  8cdopòì'e(~ 
ierA  aboccaciinAeme  diuerfe  volte  fenza  concluAoneafcuna^ 
& dubitando.  Benedetto  » come  Aiolc  intrauenirea'  maligni  »8c 
pertinaci , A fuggì , in  Penifcoli»  nel  Regno  di  Valenza,  luogo 
forte . Alla  fine  veduto  il  Rè  tutto  quello, gli  tolfcVvbidienza, 
con  folenne  atto»  11  che  Ai  il  5. Gennaio  i4i6.perconAgUo'.di 
Frate  Vincenzo  Ferrari» il  qualall’hora  Aoriua  di  fantici,  A 
dottrina.  Dunque  ritornato  rimperadore»&  gli  Ambafcia* 
dori  dei  Concilio  »&  di  tutti  i Principiò  Co  Aanza»  &'mteCa» 
nel  concilio  la  relatione  delflmperadore  intieramenteA  pro- 
cedette contra  Benedetto  » come  contra  rubelio , & fù  manda- 
to à notificarli  l’accufa  » mà  perfeuerando  quello  nella  Aiadii» 
rezza  il  i6.  Luglio.  1417.  fù  dichiarato  per  ifcommunicato, 
fcifmatico  » heretico,  icandalofo»  & perturbator  deirvniueria' 
le  vnione  » e pace  della  Santa  Chiefa  » & Republica  Chri/h'ana» 
& da  tutti  gli  Rè  di  Spagna  gli  fù  tolta  rvbidienza»  che  fùrao- 
no  detto  1417.  Ecall’vltimo  di  communconfenfo  fu  eletto, & 
creato  Pontefice  Ottone  Colonna  di  Diacono  Cardinale  di 
San  Giorgio  in  Velabro,  che  fù  poi  chiamato  Martino  Quinto» 
il  quale  fù  huomo  molto  eccellente , & in  bonti  » 8c  prudenza» 
il  più  fe^nalato  del  Aio  tempo»  & maggiormente  in  lettere. 
Di  che  fù  incredibile  rallegrezza>c'hcbberimperadore,&  tut- 
ti quelli  del  concilio»  & tutta  la  ChriAianiti  per  veder  termi- 
nato 1^  tanto  fcìAna.  Ucbedopòlaboocd  d)  Dio  fi  attribuì 


V 


f 


ixvi.  y 'E  a v.o.  tu 

. afla diligenza  ddl’ImperadoreSigirmódo.  Ecfrileiiltrccofri 
( ciieH  terminarono  in  detto  concilio  fàche  ogni  dieci  anni  fì  fa  « . h >i 

t c^e  vn  concilio.  Cosi  Tanno  i4ig;delmcfcd’Aprile  il  Papa  - » 

^ s'inuiòallavoltad’Icalia>&pa(sòperPauiasComCdabairodi«  ■ 
rò.  Perche  prima  voglio  finire  àncora  la  coda  di  sì  brutto  fcH-‘  Fine  di  fciCnx 
ma  >&  òche  Tanno  1411.  Martino  andò  d Roma  »&iuidpocosn<»le« 
i cioè  Tanno  1424.  di  Settembre  morto  in  Penifcola  Benedetto 
Antipapa  olbnato  yduoi  fuoi  Cardinali , che  foli  erano  rimali 
eleflcro  A ntipapa  Egidio  Munionc  Canonico  di  Barcellona  di 
confenfodel  Ré  Don  Alfonfo  Io  chiamarono  Cleidenté  Otta* 
no;  Mi  fra  pochi  giorni  diuennti  ami  ci  Marti  no,  & il  Re  Don  i .>^5  yotrs'J 
Alfonfo, mandò  il  Papa  vno  Legatorin  Aragona,  che  difpogliò 
ilfallb  Pontefice  di  volontà  del  Rè.  In  quello  modo  Tanno 
3428.  hebbe  fine  lo  fcifma,che  circà  cinquant  anni  era  durato. 

L’anno  foprafcritto  1 4 1 8.  J 1 5 : Ottobre  Papa  Martino  Quin-  Papa  Martino 
toeflcndo  finito  il  concilio  di  Coftanza  venendo  daGencura  « P*r 
entrò  in  Pania , done  con  grancThonore  fu  alloggiato  nel  Ca^  * 

Hello  > nel  quale  dimorò  lina  didodeci  giornijferò  il  fecondo  • 

giorno  della  fua  venuta,  cioè  il  6.  fece  conuocar  il  popolo  Pa- 

uefe  nel  CaHello,  che  più  di  fedeci  mila  perfone  erano,  alle 

quali  diede  la  benedittiohe . La  qual  cerimonia  ifpeditaìlli-  *^artlnoQuii^ 

ccntiato  popolo  confumò  due  bore , & piu  nell’v.fcìre  del  Ca-  popd  J di  Pa  *' 

Hello.  P^ciainuitato  dal  detto  Duca  Filippo  andò  d Milano,  uia. 

doue  £ù  riceuuto  con  grandi  honori  d’apparati , di  procefsio-  Martino  vi  alla 

ni,  di  Liuree,d’archi,  di  caualleria,& di  fanteria.  Per  quelli  tan-  ’ 

tiriceuuti  honori  il  Pontefice  diuenne  fi  afièctionato  del  Duca,  Honoreda  Mi 

Iche  poi  fcmpre  Thcbbe  in  particólar  clicntella  * & per  vno  fe-  lanefi  fatto  i £ 
gnocTamor  volfe  cantar  la  fua  prima  mefla  in  pontificie  fo>  pa  Martino. 
praTalrar  maggiore  del  Duomo  di  Milano,  che  in  vna  notte  Martino  tana 
s’edificò , & confagrollo  con  folennc fcfta,alla  quale  intrauen-  ileffa'i J’ivSS- 
nero'più  di  cento  mila  huomini  del  vicinato  folamente.  in  me-  no . . * 

moriadellaconfecratione  papale  ordinò  il  Duca,  che  gli  foffe  Aitar  maggiore 
fatto  vna  ftatoua  dì  marmo . Ch’ancora  fi  vede  al  lato  deliro  Milano  da 
delTaltar  grande  del  Tempio.  ^ to  conferò* 

Fù  Papa  Giouanni  Vigefimòterzò  nel-concilio  di  Coftanza  Sutua  di^Papà 
priuato  del  papato,  fauorendo  quffto  negotio  Sigifmondo  Im  Martino.  , 
peradore,al  quale  fpiaceuana-le  cofe  male . Giouanni  ij. 

A quei  tépi  nello  ftudio  delle  Leggi  fi  fcoprì  eccellentifsimo 
Giacomo  Codaccia  gcntilhuomo  Pauefe;  Il  quale  morendo 
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Giawio  Co-  fi<*>n\e  coduitonUfiogolariua  dottrina  illuftrò là 

daccia.  I famiglia  Aia  » & Ai  di  honore  grande  alla  patria  » così  ne‘  mo* 

Giouanoi.Ccv  defìmì  giorni  Giouamij  purdeiriAcìTa cala cd*J  valor  deiraiw 
inis’acquiAò  la  grada  ^Sigifraondo  Imperatore.  Onde  da 
' quellon’hcbbe priuilegio  amplirsìmo>&honQratirsimo  có i’ar- 
rto  ;<  motò  inlegna  de’Codazzi>inditio  incero  della  nobiltà  di  quefio 
germe;  ai.qualc  già  gradilsima  gloria  apportato  hauea  in  altro 
Gionanni  Co-  CiouanniCoazza«òCodaccia»  il  quale  come  narra 

«Uccia.  il  Cork)  nella  terza  parte , lotto  l’anno  i j 451.  Ai 

Couernatore«  e prefetto  d'vno  CalìÈcllo 
Catone  Sacco.  J chiamato  Gazata  della  cala  SclTa. 

• fiorì  anooCatoncSaccoPauefc  / 

Celebrattfcimo  Giurecon 
.oTTuh:..  fulcQ,at^jnéduoque.i  . 

-All  Ili  Dottori  fono 
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A.  Morte  del  fratello  Gio.  Maria  Secondo 
Duca  di  Milano  fece  che  Filippo  Maria  vi> 
uefie  Tempre  con  gran  fofpetto,  defidero- 
fo  d’intendere  gli  altrui  fegretì  > sì  de’  cor- 
tigianitcome  de’popolari»  degli  amici> 
Si  de  foraftierif  melancolicoj  folitario»  ri- 
tratto nel  Camello  di  Milano^  dal  cjuale  ra 
re  volte  vfeiua,  tù  liberale,&  clemente  tati 
to  più  ver  de’ foldatì>&  quello  perche  temea  grandemente}  iì 
che  a'  lui  intei  uenne  quanto  dicea  Cìiohe  ; Sohùms  Jerrorh 
Jtniper  in  auribuscìus,  & cum  pax  fit  ^femptr  infidias  fyQ>lcatur. 
Però  non  è merauigliafc  tanto  oUacolo  fece  à Francefeo  Pic- 
copafìo  Vefeouo  di  Pauia . Al  quak  non  lafciaua  godere  le  pof 
felsioni  del  Vefeouato  per  eflere  flato  fatto  Vefeouo  contra 
Tua  volenti  «cifendo  di  nationeBolognefe  » ò come  altri  dico* 
no  da  Arezzo,perchc  hauea  in  odio  gli  foraflieri.  Mà  airvltimo 
conofccndoche  labonti  del  noflro  Vefeouo  non  era  per  dar 
alcuna  lotte  4’ùupaccio  alla  giurifdictione  Tua  s’acchettò,&  gli 

diede 
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Francerco  Ir.  ' 
Filippo  Maria 
fùfolpettoto^ 


iH  Mi 
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Fiwcffco  Sert 
do  non  puòpa* 
cjiicamente  ha» 
re  nel  Vefeoua 
do. 
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Fnncetco  See«  diedeil  fioflcflbpacificadc’  bcnvdeìi^ChiefaTicinefe  A\ qua^ 
do  piglia  il  pof  1^  non  hauendo  potuto  ottenere  fenaa grane  fpefa  ilbuon  Vc^ 

&dal  eie  ^^ouo hebbe  dal  clero  di  tutto.il  Pauefe  mille  feutti  in  dono , 8c 
roSdene  nSf.  quello  per  guiderdonarlo  dcHa  diligente  confcruationc  »&  di- 
le  fcudi . fefa,  ch’egli  bauea  fatta  per  niantencreJe  tagioni  dej  Vefcoua 

to.  La  onde  non  potiamo  fc  non  conchiudere  ch’egli  era  d’a- 
nimo affai  religiofo , non  foppottandc^cìiel  6e^aelIa)Chiefa 
foffero  vfurpati . I tranagHnrtjlmente  "furono  occafiohe  dì  far 
- palele  al  Duca,  & à gli  altri  quanta  ifoffe  la  virtù  di  Francefeo 

VefcouodiPania,ilqhale’nori  ignorò  quanto  ne’prouerbij lì 
jr^  legge  che  ; ’Patimtia  lenìetur  Vrtneeps , & lingua.  moUis  con*» 
fringet  duritiem  , Onde  effcndollaffadqato  dicci  aftni  nella  falu 
te  delle  aniité  dé’  Paùelì,  co’l  confenfo  di  effo  Filippo  Maria  fù 
Francefeo  Sec5  fattorArcinefeono  di  Milano , nella  qual  dignità  ville  circa  otto 
do  fatto  Arci-  anni.  Fù  fatto  Vefcouo  al  tempo  del  fopraferitto  Papa  Mar« 
uefeonodi  Mi'jjnoQflinto,  &SigifmondoImperadore.  ^feiò la  cura  della 
nollra  Città  lotto  il  pontificato  di  Eugenio.^iarto , & l’Impe- 
ro di  Alberto  Secondo.  Non  lì  parti  da  Pauia  quello  Reueren 
difsimo  Pallore  fenza  lafciare  gran  mentofia  di  fe  lleffo  perche 

nordei  dclDuo  Duomo  di  Pauia  poteffero  portar  le  muccie,  ornamenti  di  pel- 
ino. le.  onde  l’anno  143  5.  il  tf.Decembre  nè  fù  fatto  inllromentopu 

Bronzino.  ^ blicoda  vn  certo  Bronzino  de’ Bertaccij.  Nel  qual  tempo  èiià 
Michele  Cari-  pj-guoHo  del  Duomo  vn  Michele Carimano,alla  qual  dignità  fù 
mano  Preoo  lo  l’aono  1406.  Per  la  morte  d’un  altro  , che  fi  chiamaua 

HerrìcoCino  Herrico  Cini.  Era  di  tutte  le  virtù  ornatifsimo,  nella  lingua 
Preuofto.  Latina  politifsimo,  nelle  facrate  lettere  verfatifsimo , amator 
Fwnccfco  Il.ft  pict^  fopra  modojfempre  portò  il  Cilicio . Volendo  gran 

^**10?”.°*  beneàletteratihebbe per luoi amici domellici Francefeo  Filel 
Enwsiluioche  fò,  & Enea  Silùio  lòPiccolomìni  ,chc  poi  fù  Papa  Pio  Secori- 
poi  ft  Pio  1 1.  do.  Il  quale  priuatamente  llando  in  Milano  al  tempo  diquello 
Ottiene  la  ore-  aH’hora  Arciucfcouo  Vacando  la  prepofitura  di  S.  Lorenzo 
£orcnzo*in  mÌ  detta  Città  per  fue  virtù  fù  quello  antepoflo  à molti  Gen- 

lano'daFranceftil’haominiMilancfi,cheladimandauauo;  ArciuefcouoTcffeal- 

<0  1 1.  all'hora  trefi  quella  Chiefa  Milanefe  con  gran  fantità , & colhntifsima- 
Arduelcouo.  ij^ente  pifsò  tutti  i trauagli , & difficoltà,  chein  fi  graui  negotij 
patirli  fogliono.  Dimodo  che  efl'endo  in  grandilsima  opinio- 
ne di  fantità, gouemata  c’hebbe  quella  Diocefi  otto  anni  i co- 
Francefeo  Sec5  8’^  fcrifsi  mori  viiiendo  aheora  Eugenio  Quarto , &Iìfden- 
do  muore.  do  ncH’lropero  Federico  Tento , & dominando  il  Duca  Filip-  . 
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po . Et  di  quefto  Vcfeoao  fiTkrona  mentionc  in  alcune  fcrittu- 
re autentiche  fatte  Fanno  14  ft.  Ri  vna  pefte  in  Pauia , la  quale  Pefte  in  Pauia. 
impedì  il<^ciIio,chcper.-d^creto,fvotere di  Papa  Martino  Concilio  iaPa 
<$into  ^doiiea  fare;  che  perciò  mi/con  volati  di  turtii  "*• 
CardinanalcóniPrélatierantivenurniqthili  furoncfPier  Do» 
nato  ^ciuefeouo  di  Candia,GiacQbo  Campii  Vefaouo  di  Spo 
leti  ( Pietro  i^ofatio  Abbate  della  Diocef]  d’nquìkta,e  fri  Leo» 

nardo'diFidrenzaGencralede’Pl-cdicatorr.  M^eTche  riedi 

Francia , ne  4i  Granfa  fi  erano  ancofa:mofsi,  élT^do  di  Bor 
gogna  fenon  due  Abbati  venuti, e parcafche  quanto  fifsflefen 
aa  quefti  fatto, di  poco  momento  fo/Te;  Parue  di  .'differire  qual- 
che altro  di  la coFa, finche  dofeninatione  ve{ne  andaffero al- 
cuni. E mentre  fi  ftiafpettando  la  pefte  trauagliò  Pauia,  La 
onde  i prefidenti  del  Concilio  furono  forzati  mutar  luogo.  - 
Piacque  adunque  al  Papa^  & itutti  che  fi  andafle  i Siena  f Pla- 
tina nella  vita  di  Martino  Quinto 
In  leggi  furono  chiari  Angelo  Perugino,  Francefeo  2aba- 
rella , Rafacllo  Fulgofo , Giouanni  d’Imola , Paolo  de  Caftto , F°a ncefeo  Zaba 
in Humaniti  Leonardo  Aretino,  Poggio  Fiorentino,  Lorenzo  rclJa . 

Valla,  Guarino  Vcronefe,MafeoVcgio,  Il  Biondo  da  Forlì. 


Cio.d'lmola. 
Paolo  d Caliro . 
Leonardo  Are- 
tino. 

Poggio  Fioiren 
tino. 

Lorenzo  Valla. 
Guarino  Vero- 
nefe. 

Mafeo  Veggio. 
Bifido  da  Focli. 


A r 
f.'i  <■“’ 


/ 'I  A ■■:  .\'y^'%Z 

MER'RrCO 


R A 

DA  S -ÀLOSIO 


-Ì5V~'To’  . - ' 

o J1  ■•.  4 

irj-.O 


IlXVIIL  VESCOVO'  f 

t'"':  D i-'P  A V V - S'; 

, r V ...  ^ .... . ^ 


Ef  Secondo  di  Tal  nome. 


'•j  -.fri 


nlf 

obft 


' ■'■■  ;r 

i\'  A:  t 

*•  ' *'J  V % 


E dalle  parole  del  beato , & gloriofo  Sari 
C'irolamoincominciarò  tcirere  que’frc- 
gi  > de’’quali  il  fcflantefimo  ottauo  noftro 
Vcfcouo  merita  eflcr  adordato , non  farò 
fqrfitlprcnfibilc , ne  taaipoco  giudicato 
allonltanarmi  <dairincoipinciato  mio  Ai« 
Sen'atorem  chlamys  or« 
nur,  ficut  k^kultura.  ruSVcum  ,ficut  barbai 
rum  ai  ma,  Jicui  nautim  tiauigatioiih  peritia , &■  ftngulos-quofq;  opU 
fices  operis  fui  qualitas , ipfordcmonfVr,at  aQores  ,fic  Epifcopum,  non 
alitcr , nifi  EpiJcopaHsxpeHttiadefi^uUr*(txé6u9  opere  magis,quàm 
,profefsio/ie  nofcatur , plut  mcritis  effe  Epifcopus , quàm  quod  vominc 
vocitetur.  Dunque  Herrico  Rampini  da  Santo  AloftoJCaRello 
WlTortonefc  eifendo  Vcfcouo  di  Tortona  fece  fi  con  l’operc 
fue  rare , anzi  ftupendc , che  la  fama  ribombando  (Togn  intor- 
no delle  belle  fue  qualità,fù  Fatto  certo  Eugenio  Quarto , Pon- 
teficeR.omano  del  valor  di  quello , cheienza  dubbio  hauèa  le 
Tpallchabili.&baftantidfopportarpiùgraue  pefo  di  fjuello 
ijaucaregendolaDiocefiTortoncfe^  ilperdtf  fatto  Arciuc- 
•• . 4 . I ’ fccuo 
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feouo  di  Milano  il  fopradetto  Francefeo  Piccopafio»non  volfe 
che  qneAa  noiira  Diocefì  di  Pania  reftafTe  fenza  Paftorc , nè  da 
altraguidafoirerctta,chcda  «flò  Hcrrico  che  erpcètifsimofi 
era  dimoftrato  nella  cura  de*  fuoi  Tortonefi . II  qhale  della  no- 
bile famiglia  de’ Rampini  Feudatari^  già  del  detto  Caiiello  di 
Santo  Alofio»&  fu  figliuolo  di  Francefeo  perfona  di  grandifsi-’ 
ma  importanza  > e dinoto  feruidore  à i Duchi  Vifeonri  . Onde 
il  fuo  primo  figliuolo  chiamato  Vrbano  di  tantà  viftà  crébbe  * 
cheriufcitodieflremo  valore  «per cui  meritò efler  creato  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconre  fuo  Collaterale  oltra  il  Pò  colf' 
pocellà  fuprema . Et  ancora  fi  veggono  molti  priuilegf  amplif- 
fimij e lettere,che  riftefib  Duca  gli  conceflc,  e fcrifie  con  queft» 
fonra  infcrittione  ; Ad  Vrbano  Rampino  da  S.  ATófiò  Hóftrb 
dilettifsimo.  Onde  fece  fórè  Vefeouo  di  Tortooa  il  fratel  fuo 
Herrico,di  cui  bora  trattiamov  Così  fono  flato  informato,  da 
molti  di  Tortona  ; e fpecialmente -dal  Signor  Luigi  da  Milano 
gentilhuomo  Tortonefe,  dal  qual hò anco  hauuto  farboredi 
quella  cafa  Rampina  . 11  perche  non  sò  per  qual  ragione 
Monfìgnor  Galefini  nel  catalogo  de  gli  Arciuefeoui  di  Milano 
rhabbi  chiamato  Herrico Scoto.  Al' quale  accoflandofi Gio. 

Francefeo  Befozzo  nella  Hifloria  fua  de  gli  Arciuefcotii  altrefi 
diMilano  apertamére Herrico  Scotolochiama,&Pauefelo  no 
mina.Hora  piacendo  al  dettoSommo  ^nteficc  Eugenio  C^uai 
to,  & al  Duca  Filippo  Macia  inalzare  à maggior  grado , fe  non 
^dignità  almeno  di  offidb , & carico  quello  Reuerendifsimo 
pctfonaggio.gli  impofe  che  lafciafie  la  cura  di  Tortona, & quà- 
to  prima  venilTe  al  regimento  di  quello  popolo . Però  l’anno 
1436. 11  io.SettembreingiornodiSabbatoHerricoaccompa>r 
gnato  da  molti  gentiihuomini  di  quella  O'ttà , che  per  le  fue 
rare  maniere  l’amauano,  & riueriuano  fenza  fine  j fi  partì  da  * 

•Tortona^  Se  venne  alla  volta  di  Pauia,  & palfato  il  Telino  fe 
n'andò  al  monaHero  di  fan  Saluatore  fuori  delta  Città,  & idi 
flette  quella  notte,  hauendo  cenato  con  lèi , dotto  de’  fuoi 
famigliarì.  Così  hò  incefo  da  vna  fcrittura  autentica  rogata  da 
vncenoGio.  Angelo  Cufloboni  in  quel  tempo  Notaio  Pauefe, 
&imprefliatami  con  altri  priuilegi  della  cafa  de’  Gonfalonieri 
dal  Signor  Gafparo  Garroni  Proturarore  efpertifsimo,  & che  ni.  ^ 
nòn  (olo  con  la  fufficicntia  fua  nelle  buone  lettere , mà  eciam- 
dio con fincredibil  fua cortefiarapifee  gli  animi  ad  amarlOi  - 

noeciio  ^ Dal  quale  inflromcnto  babbiamo  ancora  hauuta 
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chiarirsima  nocitia  della  liberaliri  > magnificenza»  Se ófTenian^ 
za  grande  » che  moftrarono  i Pauefi  à qucAo  Vefcouo . Impe^  • 
Jroceffione  fo-  roche  la  Tegaente  Domenica  circa  le  vimiduehorepartendo«' 
e'"”*’  fi  A flncftoReuercndifsimo.Monfignorecófolcnneprocefsione.» 
^Qtraa  o en-  jmtQ  ij  dero , & delle,  fanciulle»  & donne  h'dneAc  delia  Cib^ì 
tà  » accompagnato  da  tutti  i gentilhuomini  » & dottori  dello . 
Audio  fotto  d’vn  Baldachino  portato  perda  i dottori  d cauaki 
lo  entrò  per  la  porta  » ch’era  vicina  alla  Chiefa  di  fan  Geruafìo. 
Al  qual  luogo  ^unto  fmontò  dacauallo , & da  i Reuerendi  Ca- 
nonici  del  Duomo  effendo  veftito  in  habito  Pontificale,  alcuni 
GiorgL  della  nobile  famiglia  de  i Giorgi  » come  vn  Antonio»  vn  Giaco 

mo , & altri  fi  fecero  auanti  » & per  vigor  di  certi  fooi  priuilegiV 
ri,*  r jf  r <^^<;**'?Af'!ironolopofcroifedcrfoprad’vnacatedra»&pofciz 

Maria  fecreta**  l’accópagnarono  fina  alla  Chiefa  di  fanta  Maria  Segre* 
ta , che  più  non  c in  piedi . Sempre  menando  11  detto  Vefeouo 

Pietra  altre  voi  braccia . Fuori  della  qual  Chiefa  nella  ftrada  publica  ma 
»c  a fama  Ma-  tata  pur  nel  muro  della  Cappella  grande  era  vna  pietra»  che 
xùSecreta.  nella fuperficie  hauea  viuCroce  intagliata »difefa  da  vnapic- 

ciola,& rara  ferriata»  la  qualcrocefpefie  volte  era  bafeiata  da 
quelli»  che  paflauano  » il  che  mi  raccordo anc’io  haner  fatto  eC- 
fendo  fanciullo, perche  fono  molti  anni,che  più  non  fi  vede  efi. 
fendo  fiata  profanatala  detta  Chiefetta . Sopra  di  quefia  pie- 
tra , ò in  catedra  vicinai  quefia  pietra  fu  fatto  feder  il  Vefcouo 
in  habito  Pontificale  da  alcuni  della  cafa  de*  Mezzabarbi»  come 
vn  Giacomo,^  vn  Cefare»i  quali  differo  bauerottenuta  quefia 
auttoritida  i Re  de’Long;obardi,&  da  altri  Prencipi.onde  haue 
dolo  fatto  federe »io  fcalciarono»  Se  gli  puofero  in  piedi  i sada-  • 
gÌi,calciaroentiPótificaii.Ii  quale  volendo  pur  compire  il  viag« 

gio,&arriuare  alla  Chiefa  maggiorcicccoui  che  alcuni  deliaca 

fa  de’  Confalonierida  Candii,  deda  Binafco,&  dalla  Vilatca,co 
me  vniprenao  Dottor  di  Leggi»vn  Andrea,vnGuidaccioi&a1« 
tri  fifcccro  auanti  protefiàdo»che  da  i Re  de’  Longobardi»&  al- 
tri Signori, per  i meriti  de’  fuoi  vecchi  haucano  priuilegiod’ae* 
cópagnare  dalla  detta  Cfaiefaogni  Vefcouo  «che  venga  Ponti- 
ficalmente al  pofTcfTo  di  quefia  Diocefi»  & ch’efsi  à piedi  hanno 
da  menar  i ! cauallo  per  la  briglia  fino  alla  porta  del  Duomo  » e 
più  che  vno  della  medefima  fua  famiglia  hà  d’andar  anaci  il  Bai 
dachinoi  cauatlo  armato  con  vna  targa»ò  fcudo>porcàdo  vno 
Cerimonie  ■de'  ftcndardo  morelIo,c’habbiafopralearme,odimprefede’Con- 
Confalonieri.  falooicri,  8t chc  fmontato  il  Vefcoao  il  catiallo  habbig  aH  effr. 
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ffed!vno  di  loro;  Oltra  di  ciò  dilTero  rieiriftdTo  priuiicgto  con- 
ceneriì»  che  tutti  i vali , vrentìti  « d fìano  d'argènto  i 'ò  di  ìhn- 
ao,ò  di  qual  altra  (ì  voglia  materia  s'adoprerarfno , ò nella  cu- 
cina«  ò nella (alain  qiwl  primo  paAo,  che  fant  il  Vefebuo  in  Pa- 
nia debbano  eiièr  fiiói«  Sopri  de'^quai  priuilegthoh  volendo 
tlbnoaVefcafuo  difpmarè^non'comportandoIOil  tempo , mò- 
cò fopra  dVn  caoallo  copertodi  bianco , & rottódei  Baldachi- 
no  portato  da*  Dottori  dello  Audio  giunfe  alla  ^orta  del  no- 
ftro  Duomo  V'(k  apcna  leaatoA  vii  piede  di  ftà^a^  vh'o'de’Con-  ‘ “ Iwi.'n.'t,..  j 
balenieri  montò  d camallo, & con  feAa»& gioia  feorfè  per  la  Cle- 
ti. Smontatoil  Vefcouo  con  gran  contento  del  pòpolo  intrò 
oella  Chiefadi  ^n  Stefaiibr'lipevdir  meglio  nclDuomo,&  -jfi  i ..Vi-mrf 
«unti  FAltar  miggiore  ingennocchiatofì  fece  vn  poco  di  ora-^» 
tione,  & di'poii  fu  menato  ifedere  fopra  il  feggiò  Epifcopale,  ni-  iiA  ‘ 
dai  qual  luogo  égli  hebbe  vna  elegintifsima  orationé  il  pòjpo- 
lo.  Laqualfinita,&eirendoféra,  intrò  nel  palazzo' i'ò  Veied-  *■ 

cado,  ad'vnafplendifsimacena,  ch'egli  hanea  fatta  .apparec- 
chiare drinolti  ^ntilhnominiTortonen,  che  Thauenano  accora  • 

pagnato.  Mori  non  poffo  riferire  checofa  vedii^  de' vali , & 
vteAÌìgli,pérohequellafcritrDra  nonmenefecertìentione,mi, 
credo  che  fi  cònueniiTero  co'lVefcouo.  Non  hò  ancora  volu-  *' 
to  in  qucAo  mio  ragionamento  trattare  delle  proteAe^  éhe  e(To 
Vefcouofece  conquelletrè  cafatc,  éflendo  che  troppo  allun- 
garebbe  il  trattato  ; chi  lèvoreffc  vedere  cerchi  appreifo  del 
detto  Garroni,  boero  di  Gio.Maria  Molla,  il  quale  hi  i breuiad 
delfoprafcrictoGio.  Angelo  CuAoboni.  Ouericroueri#  che 
gli  Gonfalonieri  giurarono  fedeltà  ad  eifu  Herrico  Vefcouo, 

& fi  obligarono come  foci  vaflalli , de  defenfori . Quefia  folcn- 
nitinon  folamence  ad  Herrico , mi  ancora  ad  altri  conviene 
fofievfata,  come  gii  dauanti  in  Leone,  &Gugtiélmo  primo  si 
è toccato.  Onde  habbiamo  da  dolerli  della  poca  cura  de’ no-  Negli^eau  de 
{fri  maggiori,  chedooeuano  diligentemente  notar  limili  ceri-  glianuchi. 
monie . Pur  alle  volte  non  mi  merauiglio  fe  fin'hora  alcuno 
non  hi  fcritco  elfendo  che  altro  i fcrtttori  non  riportino,che  la 
fatica,  & pericolo  d’acquifiar  la  difgratiadimolci,piùtofio 
che  la  fperanza  del  fauor  d'alcuni . Oltra  che  li  mettono  al  fin-  Pericoli  de 
dicaco  de’  maleuoli , che  fempre  Aando  in  odo  fi  dilettano  taf-  HiAorici . 
far  l’operedi  quelli , che  volonderis’alfaticano  pergiouar  non 
lolo  i lor  medelimi,mi  molto  più  al  publico,conlìderando  che 
Cf’fiamo  nati  alia  patria,  flci- quella conuienfirruire.  Noi  . 

Ddd  a dunque 


nIxisdiJ 
■oiìtIiH 
. mH 
■ 'ioni  ioi«i 

Gio.  Maria 


gU 


filini IS O:  n . 7^A MS*VI KlX 
gli  ignoranti,  & (Jtioifi  da  pam, iCpe<iUmoi  • 
, quando  s’afpctta  al  poftrO  Vcfcouoi  .11  qual  vogliond  notLfuHìs 
molto  letterato  auanti  andade  al  regiméto  di  ToctDa3,Daà;po« 
fcia  c^ie  fu  adonto  alla  poutiBcal  dignicadc  contanra  indqftri» 
faticale  di|jgepza,  d diede  i.gU  (Itfdi,  fibè  in  poco  eefrfpb  di-* 
aioiuftero  nuoucnqq  pratkhiTsimo  neUa:j>agioa, Canonica  «:&  nellaj&acra 
uo . Theolpgia.  yefcptìoydj  Pania  fececdificar/  il  BMtnaflero  nuouo 

Santa  Ma  ’ » ouctnaSferi  nttonacbC!.tion.rcnttata 

GioQfatu^,  Mooafterp  fanta^aria.  Giofafatta  ^qij  i^iule  cr*.doue 
adcd'opjrf^atorto.de’difciplinsddiran  Rochouichelìchuma 
della  mirericordia.jl^i.eci  anm^gHono/lettpà:queiÌQ  regimeti 

Herrico  fatto to>fofciafàfot{/^4rcmeficouo(di.MiUno.Mft:k)i6redo;l  che  pili 
Arciuefcouo  dip  cép9Ìalciaireqvc^lacura,per€HfeQòme  mi^dirpoifacat’oratio* 
Milano.  Fjletfo  luputa  neU’aiweheo  dijSiacump3^rrbineo>  fuc-p 

.ce^^  qne^jt fedei vacò, aiwni  anai^;  Il  cbe.daqucHa:, cheli 
. Juqgq  ^p, ppijfflfnp  , facillvw^ofen  Pno  i ché.dejla  lingua  La» 

. ' tinatfjotgnd^  pptr4coodfccrc«  lo  quella  dignità  vtiflcnoue 

anni,  &,fù,ni>pltp  veik  al  popolo Myancffbpcrii^edc 
difcijaaa^ar/rtlùjG  priuòjii^iittoirargfiMeàn*.  À'Vten/ìglidtca- 
...  j.  . fw.icohiWnFu per rouuoww alla f«roedcTi|olCic^;4diniYI» 
Hcffico.  4imaincnte;da  Eugenio-Quarto  cccatoCardinftlc  fc«o  il  tito. 

Herrico  Ram^lpd,i.fen^?lemente  aodai,QjàR.omaCw'di(^ak,(&,Arciuefcouo 
Pini  more  Car.  yf.tppidil  qpa#tp.di  Lugjip^i^spo^  fdfepoltft  ocllaChicfa  di 
dinale.  , faA<i2Ie.meqtp{peJla  jCappella:^lV^tar.  maggior  d’)ctà'd’anni 
liitM  .0*0  -fclTaj>^i»JE^mannodeltafluir<pQUui3lìkgg9ooqucftivcrfi. 

3.'*  » i.'i ; ,0  .:.ri  /.  -, 

A'<fjV  »■  " •!  j' ‘fi-v  '■  ir  - 'll<j 

f lEft-fUcus.  1 ben.  nnmtn  tihi  nme  don$fts  ìncly^a fand»  ; ’ . il . . 
^'Jìe,l4kJktper^t(Husipfe.coltMHS^ericut'pnf 
a ,M9f  (umilio prmutHt^ititempòre:longQ  » ìH-i  -JUJl 

9l»  - "PjfjuUnifrbe  fuhDtrtonÀt^incq',T*pi*4  1 

.ìdiijqli;^  Ji-^TfifÌMeib9Ìanìfacer^r(hiopifcopHStiwie  .±it  c'T^stc'ì.r 
r.  ■ Vroyirtktefua  néro  fuittae Galero  '*  •'!  .auiOni 

'.!  . TAt^,apam  GHgewum  iouàtusin  ordine  rfùttrtum , - ^1  iul  f{<m 

f, ;ì  Uififiiuft hiefapiens , ct^fiust boneHutyi^  \ r co;-';.! 
iJg  50  iio-ji;  ■ Seruorumq;  Dei proteSiof  in  omnibus  ardem.t  - vn:uj  a;  3eL> 

. liiciffiamerUHm  renuififiil  conderedicensy  • 

^CunRafmKftiefMtfecimffareUnquereChriflo* ■ i_-  ; . =;o j 'r^t 
j . J^^deiitfaelaudemcumfexagiatafubijjet  .jai  "’-  v 
u)\'w4»ìUirimniatem^lHbHnónaoref»uài  v i 
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Lxytiri-fi-'^EXX  ìh 

MiUequaàrìt^enUiì^’ifUitttfWig^^  V"'  ;V 

Utquc  die  quarto  ^ > -'a 

SpiritHs , itUfus  ifelix  , “V-  .,  u*' ì\‘ì;  *■  . i 

-i ibIA  oU« \.'i  '.  . ViV  1 

Ma s’egli mori fannff r45Ó;  rcmi^'^-fti)onyR0n:f>ud vP 
Ter  (laro  nouc  anni  nc(t^'Ai^Bi’»(^ouacro«ii  Milano  «•  io» 
mefcriuono  MonfignooGaJefin'irtèlta  Ya’tioJida’’ VoftouiìAs* 

Arciuefcoui  di  quella  Cictds  ^GiO.  HrancefeóBerdaa'Oncila 
Cua  Hiftoria  pontifìcale  di  Milano  • data  in  luce  l’anno  1596.  Il 
qtalcfi  contra 

detto  Caldini)  & il  fouraicritto^verfo,  i (juali  vogliono  che 

qudtó  paira^lainircil4.  di  .iLuglÌ0)*45la.'r/'  ibij  niV^ 

‘.'EtqnèllD^qiiioiohòpotittnsieriiijcamcnteriòtafoldiquiJe 

A»  V^coDOcX'anno  i4^8.il  j.Seatembre  fosco  il  irlioegopa? 

no  di  Herrico  Rampini  da  (atu»<A>Mìo  iiir9no:da.RÀ^ni  .tc«joìno:n/l 

portate  à Pauia  le  porte  di  Bronzo , prefe  da  Nicolò  Picinino  » Porte  di 

che  debellata  quella  Cittd  tra  le  altre  fpogliehebbe  quelle»  & 

fattone  vn  dono  a'  Filippo  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano , & 

fuo  Signore , con  gran  trionfo  per  Corrado  Carreu,  ò Curerò 

Podeftà  di  Pauia  » & per  Giouanni  Croto  Capitano  della  Citta» 

della»  & il  Referendario  di  quel  tempo  furono  poife  in  villa  di 

tutto  il  popofbjifk  pnefl^òrirdeltiidrf^teMéd^o  intagliare 

quelli  verfi  innmat^qòla  di  JJgCO'P»  f hèan0rà  li.vedc  in  vn  pi» 

Ulh-o  vicino^  polca  del  Domito.  > ; 'i 

^ Verfi  fopral'ac 

PI^VDÌTE  fejtiui  foboles  antiqua  penates  quiljo  delle 

T.auditCt  & ingtntes  ólim  Jperate  triumphos  di.bi^zo. 

f^entwroSìpatrU  ecce  decus,  rumor  andaqi  femper 
Ornamenta  yrbis  » cor  am  quas  cemitis  auro  » 

Jmfignesyaluas  y jedespetifffèprioTes 

Et  loca prifeapatrumt  memorante  n^auennatrophul 

Ingemity  raptos  celerei  tri  Hatur  honores. 

Ìdiìitecùm  quondam  terreiirifreta^jiHena 
Tìcinumirrueretypopulut'PapienfisinhoSiem 
ClaJjèarmatuiaditybelloqiillabitHrvndii  ^ * 

^duentareboHesifie  fori  tulitinfcius  alter  - , 

ydUeriutyfidensanmit  inimica  petebat  , , 

Mania  Ejgalem  yaluit  inftgnibui  yrbm 

Ule  bone  expoliatymiranduiRjgifol  inde 
VJttuMferturequetificvi^orviSHsabiuit, 

_j  . ' ì JttCntS 

- 1.  • • 


n9  unRKito  us,%AMTiìfr< 

Jnclyta  Dux  Lignrifm  rtgdres  dtm  fep^à  .tiiw.  - 

tAnguigerarmorum7{icolaHS  dtiSorìnf^rbcm 
Direxit Ticminus iter , •piSorque Bjutemm  j , ia a , lu*.  . V 

Et  capit,&  facili  piSrici  Marte  fubegit 
S^tdf^oUjmmmaiaea&àVapitnftsaenat.,;,z\ho::i\\\ri^K  T f 
' EjfiipmtmeritòytUtast  patriamquerefeni  --o,: 

ItfIJitinantiquampopdoexMUaau'Papu.  iM/ cf>w>,ivY  > 

,.  f-  MtCCCC.XXXyiUh  -i-Septen^,  ii, 

il  .'n  ' >!  ■ '.rìfif,  wii  ì:  A 

i:rr  * Jltuttó fitto f Imptro  M Pcd&ìcà  i Ili f ? 

0*  j .*  . 1 y.  ,1,  “il;  • 

l^tieo»Palme-  *C  V in  qncl  tempo  6nnofo  in  lettere  Matteo  Palmerìni  Filo«I^ 
”gì  ’ o t * " * iiiftoricoi  5":  Ce;  Oratore  perfettiCsi^o . Giorgio 

* pexSIS;  Trapeaontio  Antonio  Goainero  Paudeinmedicina  cfpeii^ 

Antonio c«ai*finio^C(AlcttQe  opere  mandò  io  luce»  • • n 
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ON  efTendomi  nafcodo  che  la  venti,  é®**“®**  ®®** 
Tanitna iftenii  della  hiftoria,  in  quefte  mie””*®  Vefco- 
fatichc,  quali  fi  fiano,con  quella  maggior  ver’id  l'aniB» 
diligenza, &accuraco  Audio  fia  fiato  pof-  delThiavria. 
fibile,  hò ricercato mofirarmi  fedele,  & 
veridico.  Il  perche  volendo  trattare  del 
molto  lllufire , & Reuerendirsimo  Conte 
Giacomo  Borromeo,  & Vefcouo  di  Pa- 
nia , mi  fono  ritrouato  in  gran  penfiero , & impaccio,  concio- 
fia  che  alcuni  regifiri  vogliono , che  Herrico  precefibre  fiafle 
i quefia  cura  dieci  anni , come  difsi , & immediatamente  Tan- 
no Z44d.  Il  15  Settembre  fuccedelfe  il  detto  Borromeo,  &al- 
troue  hd  comprefo  che  il  feggio  Epifcopale  vacò  alcuni  anni» 

Uche  fe  vero  foflc  non  bifognarebbe  dire , che  Herrico  hauef- 
fe  fatto  dimora  dieci  anni  in  quefia  Diocefi.  AlTvltimo  bò  giu- 
dicato dooermi  reggere  fecondo  Tauttorità  di  FrancefcoFilel 
^0 Oratore,  & Poetacelebracifsiino  di  quql tempo , il  qual  nel 


la  venuta 


4$m  . GIACO^MO  BORROMEO 

la^«^envta  di  effo  Vefcq^K)  bebbcTnabelIaV&  elegante  orario^, 
né, nel  hodi^  .£>uomo\  dalla  quale  fi  caua  chiaramente»  come' 
efib  fù  figluiolo  del  Conte  Vitcaliano  Borromeo»  perfonadt 
gran  maneggio^  di  guerra , & di  pace , come  moftra  Bernardi* 
no  Corio  nella  quinta  parte . Fù  fin  da  picciolo  inclinato  alle 
buone  arri  , & dedito  alle  Tante  virtù.  Onde  diuenuto  famoTo 
meritò  daPapa  EugenioQiurto  efièndo  detidi  diecifiouean* 
ni  cTTer  fatto  Abbate.'d’vn  luogo  nel  territorio  MilanÀe,  che  fi 
chiama  Gratafolla.  11  qual  Pontefice  conoTcendoquefiopre* 
lato»  che  apunto  quello  ifiefib  anno  1445.  riceuete  qui  in  Pa- 
nia la  corona  del  dottoiato  dignifsimo  di  maggior  grado,  non 
afcoltafido molti»  che  dimandauano  quefiadigniti»  nonha- 
uendo  ancora  compiuto  ilvigefìmo  ottano  anno  di  Tua  eti lo 
creò  Vefcouo ‘di  Pauia.  Ma  perche  il  Filelfocon  tanta  poli- 
tezza di  parole»  & dottrina  » & di  concetti  parla  nella  Tua  ora- 
rione»  mièparfocofa  non  fuori  di  propofito  qui  aggiungere 
quella»  dalla  quale  ogni  curioro»  & intelligente  Lettore  non 
* folo  diletto  > mi  frutto  grande  riportar^ . 
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PRANCISCI  PHILELPHI 


Ad  viros  Papicnfes  oratio  congratulatoria 
• dccreationc  lacobi  Borrhom^i  Vitta 
liapi  Comitis  filij  ad  dignità’ 

' Vccna,  & gradurn  Èpi- 
j fcopalem . * 


t'.  -ini , :.v 


0 pojjum  eq'iidem  virìTaptenfes , vot  ccè~ 
teri  Tatres  ampHffimi  > non  vehementiffimè  vo- 
kis  Ecckftxq;'9€fim  gratuUrì.Qjtodeum  tandem 
Tonti jtcem  efìii  adepti  : chì  ad  decus  » & ad  glo- 
ri am  nihil éfi,  qnod deeffè inftgne queat.  yidetis 
enim  diurna  benignitate  eum  vobis  contigijjè 
Epifcopum  lacobum  iuflum  Borrbomaumprafca^ 
ttm  hit  coramque  aflantem:  quem  ejfe  magno  ^ìendore praditum-,  ma^ 
gna  do£frinay  magna  fide , magna  religione  non  fama  variayaut  dubiOy 
fedlongù  yfu , & multiplici experientia didiceritis . Qua dum  mecùm 
ipfe  confiderò  : tùm  vobis  gratular  : quibus  cupio  efìe  quam  optimi  : tu 
nihi  gàudeo  : cui  fecundx  res  vefira  omnes  non  leu  effe  non  debent . 
7{am priHìna  ilia  yejha  maximaque  merita,quibus  hic  iam  pridem  do 
centi  ^publici-fumàvobisi  zirpriuacim  ornatus,  nullus  vnquam  ob- 
Uuionis  interitus  è memoria  mihi  deleat.  Quarecùm  nouahaCyC^ 
Teroptata prafentis  Tontificis  creatio  communem  mihi  yobifcutn  vo- 
iuptatem  afi'trat  y quantum  hodierno  die  y ab  immortali  Dea  vobis  bo- 
numoblatumftty  breui  faltem  oratione  recenfendum  exiftimo.  Càm 
Tapienfis  pontificatus  fcdes  annoi  compìufculosiam  yacarety&'  ingens 
competttorum  effèt  numerus , qui  maximis  opibus , &fludijs  ad  tanU 
dignitatisifaftigidm  niteretur , id  perfapè  fruftra  tentatum  ejjet , quip- 
fi  quòd  nùn  humani , led  diuini potius  fa  uoris  ; opifque  i ndigeretpro- 
fiexitoportuui  Chriflus  Optimus  Maximus  buie  rerum  difiicultatiy  qui 
nmyquodipft  volumuSifed  quad  vobis  optimum  fare  nouerit,  multo  au~ 
U ieliberat.  Itaque  eodem  feri  tempore  y &•  Chriflianiffimus  Trinceps^ 
wflerThilippus Maria oinglusy  & SummusTontifexEugenius  y qui 
Clnifium in territ geriti  vterqueyeluti  diuinoquodam  ajlatinumine 
^ Eec  lacobum 


40i  GIo4C0M0  ^OK%OmnO  t»  . I 

lacobuBmhomtum  reliquifiji  omnil/ur  ràeSit,  oc  repudiatis  compe-  I 

titoribust  nM  tale  neque  peuntent  t nec  cògU{òttém  eadm  mente  f j 

communique  confenfu  Epifcopatui  Vapienfì  praejfe  volnerunt . Quét  * 
quidem  res  tripUcia  mihi  bona  iUa  vìdetnr  efje  complexat  qua  ad  benè^ 
beatèqui  viuendum  maxìmè  expetuntur  : bonefiatem , -pulitatem,  im* 
cunditatem . Harum  autetn  puUherrimarumlaudum  t quoniam  no* 
tàm  prolixè  dijferere , quàm  attingere  paucis  tempus  iubet , & fi  cm-  ] 

piebam , ita  dicendo  explicare , -pt  non  modò  fruget  > d'*  fruhus  omnis 
feracitati , ybertatique  rejponderet  : Sed  nihil  omninò  reUnquerem^  ' 
aut  defertum , aut  incultum  : oratione  metiar  expedita  magis , dr  cir-  * 

cumfaipta , quàm  ambienti , & locupleti . Et  >t  eodem  profequar  or-  * 

dine , quopropofiti  : quoniam  honefium  id  ducitur , quod  yirtute  con-  * 
ftatiqiùd  honeHius  Tapienfi  Epifcopatui^auid  pulchrius , quid  illuflriut  ' 

contingere  potuerity  quàm  quod  eum  fibìT otiti ficem  yidet  oblatum: 
cuius  yirtutes  & multa  finty  dt"  fingulares  in  primis  icum  emmye- 
luti  duo  quadam  itinera,  quorum  altero  fcituros , altero peruenturos  ad  • 

diuinam  illam , & incommutabilem  bonitatem  arbitrantur  : morta-  * 

iium  animisfintpropofitafcientia , atque  fapientia'y  ita  in  vtroque  la-  ^ 

cobus  Borrhomaus  » vel  ab  ineunte  yjque  atate  verfatus  efi  et  agendo^  • 
df  contetìtplando  : yt  nègrandioribus  quidem  natu  yiris  eruditijjtmity  ' 
^ eifdem  religiofiffìmis  vnqua  cejferit:7(a  cùm  fciret'quibus  pracipuis  > 

ìnjjac  temporalis  vita  fragilitate  exerceri  Jeoporterety  omnium pri-  ì 

mùm  ita  femper  tcmperantiam  coluit^yt nullis  cupidi tatibus  viOus, 
nuUis  yoluptatum  iUecebris  labefailatust  id  ajfiduis  fuis  laboribus  t 
laudatijjìmifque  operibus  effecerit  ; yt  nihil  fibi  facilius  fit , mbil  yfi-  i 

tatius,  nihil  antiquius  yitafobria,  df  pudica . Quod  cùm  in  omniata-  \ 
tis  curfu , tùm  in  adolefcentia  difficilimum  foBu  fit  ; id  magno  nobis  ( 
argumento  effe  debet , hunc  diuino  quodam  munere  faciUim  ode  ò po-  |i 

tuijjè  tam  indomitas  ^ atque  effranatas  corporis  belluas'pinclìsyiugo  S 
que  rationis  obtemperantesfìbi , dr  obfequentes  reddere . In  ifs  autem  \ 

domandisfitbiugandifque  non  fortitudinis  nùnus , quàm  temperanua,  1 
dr  moderationis  adminiculis  yfits , cùm  quibus  nìxus  omnes  blandien-  % 

tium  appetitionu  infidiasy  atq;  irruptiones  no  modo  conflantiffmè  fujii  Ù 

nuit^edetìaaccerrimèfudit,acprolirauit.Hpnenimefl  ìnfcius  proba-  ^ 

tijjìmus  hicTontifeXy  eum , qui pejìiferis  animi  perturbationibus  liber  H 

non  fit:  Omni  turpitudini  feruire . 'h^ecrllum  effe  iniujìitia  gcnusx  ^ 
cui  alacri  animo,  non  occurrat:  non  pareat  ; non  fe penitus  dedat  » S 

Quote  ornniope  yotqua  oper a femper fiuduit , acRudety  yt  nihil  agat,  a 

nec  meditctur  ; nec  cogitet quicquqm,  quod àìuilitia fit  > aquitateque  \ 

alienum,  7^  idiufiitUmupiu  duciti  ytlacefj'enticifiquatn  fiocca-  \ 

tur:  ì 
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Iwr  :qwppètquòd  càm  feris  cornmHtte  fit:  qua  nix  cuiquam  nocent  : nifi 
fuerim  laceffita . Sed  prohibercìninriam , dk  prode  fi  omnibus  in  me- 
dia:  iuftitia  Situm putat . prudentia , qua propter  varios  cafust 

in  opinatofquererurh  euentus  yix  feneOuti  omninò  concediturjita  cd-^ 
letfOc  tene:  ; rtnibil  yfquam  in  hkmanis  a^ionibus  accidere pofi  ri- 
itatuTi  quòd  rei  concitando , rei  gerendo , aut  incognitum  ftbi  aut  mi- 
ttus  prouifum  futurumfn  : Trudentia  autem  ow«f,  iuftitia,  & for- 

titudinis  temperanti aquè  oficium  non  ad  aurespopulares  > fed  ad  Dei 
gloriam  femper  refert . Humanos  enimfauores  omnes  ita  admittendos 
trbttrantur , quo  ad  buie  itineri  » quod  adìtum  parat  ad  Deum  impedi- 
mento effe  non poffìnt.  T^am  ha  omnes  rirtutes,  quibusgentilitas  glo- 
rùtri(r,non  tampropterfe  cenfit  expetendas,  quàm  quodfapientia,  qua 
folapaducit  inefìefie  fpefiaculum:  rcluti  profeeenia  quadam  fmt  : Ita- 
que  maximi  omnium pietatem  tolit . i^uid  enim  diurno  cultu  agere  po 
tefi , aut  melius,  aut  pulehrius  i Tqam  fi  id  efl  bonorum  omnium  ma- 
ximum y ad  quod  reliqua  bona  omnia , qua  ducuntur  referri  oporteat  : 
Deum  ipfum  duntaxat  nofìram  effe  fcelicitatem  fi  quis  ignorai:  omnem 
yhn  boni,  naturamque  ignoret,  Fcelicitatem  autem  rolunt  : quamqui 
norint:  per  pauci funtinon  enim  inhifee  terrenis  fordibus,ac  ceeno  homi- 
nis  bonumcoUoeatumefl:  id  omnecflituseftpetendum.  Inferiorah^c 
omnioi  infirma  funi , &inflabilia,  & caduca . f^uod  rerh , & in- 
commutabile efl,  & funrnum,  & fempitemum  bonum . Sola  nobis fa- 
piemiapoUicetur:  qua  ita  rerum  celeflium  reritatem  diligenter  inqui- 
rit ; atque contemplatur , rtnon prius conquiejcat : quàmaddiuinum 
j^lendorem  i&um  rfqueperuenerit . In  huiufmodi  inquam  fapientia  lu- 
minefefe  intuens  lacobui  Borrhomaus  liquidò  perfpicit  nihil  efibu- 
mano  generi  prafiabilius , nihil  magia  optandum,  quàm  omnes  fiias, 
^abHones,  &-  cogitatus  referreadDeum,quifoluscolendusfìt,& 
cmnireligionis , & fideifimceritatemicè  renerandus.  Sed  quoniam 
deboneflatis  parte  locutifumus:  iam  ad  rtilitatis  rationem  noflra  ten- 
dat  oratio . Tqam  quamquam  id  folum  efl  rtile,quod  fit  boneflum,cu- 
iufmodi  tamen  alia  quidìi  feparatim  rtilitas  ex  hoc  Tontifice  fit  inT*a- 
fitnfemEpifiopattm,&  inrositem  miuerfos emaaatura , breuiter 
cmpledari.  tatere  ros  id  non  puto , quod  efl  etiam  peregrinis  luce,  rt 
ita  dixerhn  ‘.flarius  ; confuefie  plarofque  Tontifices  fuperioribus  iam- 
pidem  temporibus  Tapienfem  Ecclefiam  permagnis  detrimentis  affi- 
etre/Uios , quoniam efintinopes, alias  quoniam expleri  nonpofìent. 
lineare  hi  noUent  pecunifs  abfUnere  > nequirent  autem  illi  par  cere  fe 
Xrique  pemkiofos  in  rem  EcclefìaSlicamprafliterunt.  T^ihil autem 
bùtfmodi  effe  de  prafenti  Tontifice  vtrendum , tùm  eius probatiffimi 

£ee  a mores 
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tnores  docent  ; tùm patertut  dìuitÌA,  acjplendor . "Ham  q»o palio  aUe* 
nay  veUuferat , ytl  furrìpiat , qui  vitro  fua,  beneficenuffimèqtu  cor^ 
ferre  ftt  folitus . eflis  obliti  ; quanta  liberalitate  Jemper  fu  vfus 
lacobutBorrbomAusy&cum  apudnosingenuis  artibus  Studeret^^ 
notnonnitUofy  & cùmpaucis antemtnftbus  hoc  ipfoinlocoTonttpOf 
iurisinfignibust  q»àm  pulcherrimè  ornaretur  , quii  enm  Ommum 
diciqueat,  quin  vUo,  vel  bumoMÌtatis,  vel  facilitatiti  velbentgnitatis, 
& munièccntia genere  cùm  hoc  vno  fu conferendus  : quodfi&  adoU^ 
fcens , & Mbas  nihil  fibi  laudabilius  egecenfebat , quam  beneface- 
re , quàm aqui , & boni uofje , tucrique rationem ; quidnunc ludtca^ 
dum  efide  viro  planè  fapientiy  r€ligiof£ìmoq-,  Epifcopo.  ^tqutbutus 
vir  Ma^nifcus,  & ìUufirif  yitabanits  Comes  tfs  facultatibus  , atque 
cpibusfratus  efi  vt  magni  putet  interejj'e  ad  decus,  & adlqudemfuamx 
si  omnes  femper  intelligant  fuos  quoque  alqs  nuUis , quàmpateruìsy& 
fuis  locupletatos  efè  diuitijs , quod  quidcm  cùm  alqs  prò  muUis  in  re- 
bus, tùm  in  fdcristemphs,apparatuque  diurno  quotidiè  ofiendttnon 
coniiHuris , & argumentis , quod  faccre  non  nulli  folent^  qut  Tftderi, 
quàm  effe  maluntUberales,  ac  benefici,  fid  magnis  munerihus,  magnif- 
quèimpenfis.  fortume  ncfcimus  Diui  Barnaba  monaiierium,  cut 
nofirahic  amplijfmusTontifex  in  hancvfquediemfua  maxima  cùm 
laude  Mbas prafuit,  quanta  prhnùm  inopia,  mendicitatequeprem^ 
retur  : 7{am  funài  omnes, pradia  omnia, ades  cmnesfuperiorum  ^b- 
batum,  vel  auaritia,  velnegUgentiafanore,rapinifquèperierant:  ^on 
hac  omnia  videmusvnius  ^'italiani  pergrandi  auro , fmgulartque  nt- 

dufirianon  modò  recuperata , relìitutaquemonqfierio,  fedita  ampli’- 

ficata , in  cumulum  auHa,  vtnunquam  eius  cenfus,  aut  iwaior/wf- 

rit:  aut  expeditior , aut  liberior , efi  enim  Comes  f'ualianusprofuo  in- 
venti animo,  eodemque  regali  non  tmnus  (plendidigìmis  moribus  pra- 
ftantiffimifque  virtutibus , quàm  fortunis , ornati ffimifque , & maxi- 
nùs.  Quare  quicquid  habet  quantum  alius  in  Italia  vnus  nemo: id  om- 
ne  cut^onis  habet  commune , 1\am  quod  in  bonos , &•  claros  borni- 
ntsbeneficium  conferì,  id  non  dare,  quàmacccipen  exiSiimat.  Ita- 
que  mirari  neminem  decet;  fi  in  huius  quidem  vnius  hominisvita  eH 
ttpuddiuum  Trincipcm  ncfirum  aulìoritas  tantum  con fiibum,  tanta 
fides  : vt  non  tàm  oret , quàm  cxoret  omnia , qua  certè  res , quanto  cJ* 
vobis  omnibus  vfui fit  futura  : licèi  nec  rne  reticente  congnpf  :ere.  T er- 
tius  locus  erat  iucunditatis , qua  quanta  cfie  debcat  : nonfolùm  ex  ho-^ 
ncjlatis,  vtiiitalifqunaticìie  ajlintari  cporteret  : /ed  ex  ipfa  quoque  vi 
propria,  natura  iucunditatis . I riplex  effe  bonum  in  anin-o  contcm- 

Plationis-  aSionis,  iucunditatis  ^ quàm  tandem  voluptatis  nomine  ap- 
^ * pellanti 
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ptìUnt  i&aìij  plures  inclyti  ExceUaitiffimique  Tbilof^hi , &•  uirt* 
Jioteles  locHpìetiffmustejtiseft  , De  fapìemia^  &yirtHteanteàper- 
ewrrimMS , De  tertio  autem  Inmo  non  pùaribus  tranfigamus , quàm  rei, 
atque  temporis  rateo  pofluìat<t  Termitlti  fHnuquiyoluptatemyitio 
dent:  hi  nomm  ntagis  nefcio,  quo  pwSo , quàm  rem  ipfam  fallai 
àter  expendentes . Sed  roUtptatemyquamipfe  honeftiore  yerbo fi  quem 
forte  yoluptatis  nomen  offendat  iucunditatem  nomine  i'quippe  qutt,  &• 
mentem,  & fenfum  viuet,  quanti  fieri  conueniat,  perjpicuìdocet  Chrì-^ 
Itìana  etiam  yeritas . Quòdenim  pramiumnobis aliud eft  futurum 
yigiliarumque  noflrarum  : quoi  plurmos  » & maximos  ad.  fince- 
ritatem  fidei , & dies  obimus , & no^s  : quam  perennne  quoddam, 
tJ"  infini tumgaudiutn  : quo  in  yidenda,  coramque  contcmplanda  inefm. 
f abili  Dei  efièntia , & animo , & torpore  quam  iucundiffimèperSirum 
deremur  : 7^am  fi  quis  eiufmodi  yoluptatem  fiatuat:  quàm Sardana^ 
palus  Ole  H^ex  ^jjìiyorum , aut  Smìndirides  Sybarites  fecuturdicitur,'. 
Hic non  multum  diffcrat  à pecude.iSed nos  eam  yoluptatem ponimus : 
^a  bene infiitutus  animus  ,&■  in  hoc  yita  frvitur  , &iniHaper- 
jruitur.  Huiufmodi  etiam  yoluptatem  yos  capturos  viri  Tapienfe» 
exprétfentia , & confuetudine  huius  vefiriTontificit  non lumnefciifSA 
cum  enim perffiexeritis  humanifiimi htàus  patris  fuauitatemi  yittema 
tegritatem , fingularem  modefiiam»  mori f antimoni  am,  lenitatem, 
grauitatem  infignem  exprejfamqueprobitatem , qui  yos plurimum,  ^ 
monendo,  hortando,'^  docendo,  & confmlendo,  & fuimeniendo  iu^ 

uet  : non ptaeritis  affici  non  mira  iucunditate.  "Qua  citm  ita  fimt  re- 
si yobis  Utandum  fentio  qui  talem  Sacerdottm  yeSlrMprafeSum  effe 
yiieatit  tqualem  pofi  iUa  prima  tempora  DiuiSyri  : cuius  bocfacra» 
tiffimo  tempio  hxc  à nobis  babetur  orath  altero  nunqùam . uilum  hom 
bueritis . tìabetis  » in  quam , eum  Epifcopum , qui  ér  fcientia  rerum 
temporalium  nemini  agendo  concedati  & fapientia,cult»q\  dhtino  : yi* 
ris etiamreligiofiffimis  anteceUat.  Tantayeròfit yobis yriUtatemfiUm 
cunditatemq,  aUaturus:  quanti  àplerifq-Juperioribus  Tontificibus,^ 
detrimenti fuerit , &-  agritudinis  importatum . T u autem , pater  am- 
plijffime  lacobe  Tonti/ex , ages  omnia , gere/q;  prò  ingemo,  &’  confue^ 
Udine  tua,hoceSUngenuè,'innocenter,  moderati ab/iinenter,cafii, 
pu  dici  » continenter.  Omnia  ad  religiontm  tefer  » omnia  ad pietatem . 
ExpeSlationem , quàmde  tua  pra^lanti,  infigniq;  yirtute  epudomnes 
mirabili  ter  concitasìi  hancpara  non  modi , yt JuSiineas  i atq;  tuearis: 
fid  ampli fices  etiam,  ac  cxuperes . Pj(ponde  Eugenij  de indicioyttffion 
de  opinioni  Trincipis  noflri , qui  te  quoniam  bona  (pei  adolefcens  vide» 
fit  àecìmonono  atatis  anno  ^bbatem  yoìfàt  ;&  hoc  tempore  nondum 
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Hatitm  Mtiós  oUoy  &viginti  iquia  cùm  atate fmul  bonitAte  procejjh^ 
risi  ai  Epifcopaiem  dignitatemt  ampUtudmemque  promoniueotift 
nttafert  opinioy  ammoy  oc  maue:  vt  ad  maiorem  laudis  » atqne  bono^ 
rhgradum  aujpicifi  fuisy  duÉhtq;perkemas  : fi  non  u minor emgefferis 
EpifcopumztjuamfninitAbbas.  kiemincrifijue  eo  tibi  maiorem  rem 
nectfiuatem  additam  ad  virtutis  y &nominifclarititdÌHemy  quo  note 
infiltro  aliquoy  & humili  genere  aatus  es:  fed  y italiano  patre  : qui  non 
modo  maiorum  in  (plendore  y fed  multo  etiam  magie  fuis  laudibusy  oc 
meritisy  ^ lUuftremfeomaibuS',  & admirandunereddiderit : 7>{am 
quamquam  yitalianorum  familia  nobilitatis,  & originiifiut  yitaìiam 
num  l(_egem  lu/iini  KPgis  fiUumy  & Dina  luSiinapatremy  qUi  exjin- 
tenoris  Troiani  poHeritaufluxijfetraditur:  auSorem  memorat: 
nomiullis pofi hunc Bjges ad^ tùia y yfque  Hunnorum ,&TotilaiU 
iiut  in  Chriftianos  flagelli  Gotthorumque  procetlas  Tatauii  FenetUque 
Hjgni  fuccejftonemgejfere  déinde  tamen  vt  res  bumana  plaraque  om» 
netlaòiles-ycaducaque  funtypauUuimpraclarumilludy  &prrtf>otens 
yitalianorum  nomen  fimul  cum  opibus  y & fortuna  extenuatum  in  id 
edamitatis incìder at y-vt non longè  abàlJetabinterritu,.  Itaquediui- 
uaquadamopeiiimmortalique  beneficio  yitdianus  hic  jpleudidiffimus 
fatertuus-quafifol^ijpiaM yitaUanis.  omnibus iam propè obfcuritA» 
Ùs  tempefiiuè  liluxit , qui  nodem  lati  omnia  occupantem  fide  radijs  toi 
kzet^dncMbanùbufque  tenebrie  alùùsfulgeneferenitatemy  lucemque 
inferret.  Quaet  quod  in  fuam  laudem  Cicero  Udare  aliquando  con/kem 
uit  mdioribuefefuis  praluxijfèddde/t  yitalianue  iureprofiteri  merito» 
que poffit,  igètur  non  mediocris  tibi  opera  danda  eH  : vt  quid  perpuU 
cinè  faaSy  lauti  tui patrie  viri  optimi , & bominie  magnifici  dìffimi 
Ite  non  fie . minor  à in  te  vno  fpes  repofita  (Jfe  debet , quàm 

infrattttuoviroCìariffimo  Tbitofopbo  ip/o  Borohomao patema gUe» 
ria  % atqne  virtuùe  amuìOy.  & repofitam  videmue  y & conjlitutam . 
y aiuta prstereàiecum  animo  quantummunus  fufeeperie y qui fie. 
He,  nominane  Epifeopus  : quo  qtiidem  nomine  iccirco  ab  Homero  inter» 
dum  Hcdora  honoris  gratiaappeliatumìnuenimusyquidy  & Bjx  efjet, 
^eculator , tutor  , eìr  alter . I{ege  igitur  etiam  tu Chrifti huuc 
opimumydr  amplijfmu  m gregem  tua fidei  » ^ rutila  commiffum  pra 
tua  iategritate , eir*  excellenù  iuftitia  diligenttr , oc fedulo,  quid  qgem-. 
dum yoiferuandumque City  &dieettcum^ecularei  cSrnoÙes.  Bonos 
ornate  y quam  dudiofiffimè  tuere  > confiantiffmèque  de  fende . Qui  fe 
fittiti)  y & fachoriey  quàm  probitatie  maluerint  pietaùfqueparticipex 
digna  cenfura  vltione  compefeendos  cura . Hac  fi  prò  tua  finga  lari  grò» 
mkateratque  vir tute fteerie, non  modòpulebenimo  tuo  nomini  mune» 
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IXIX.'  V ET  SCO  V Oi  4Cf 
Ufitijfachftfedpmnipotenti  etiam  Deo  te  grttì$,mHmreàUs,  ^ 
cuMSishminibusacceptiffimutn.  - 

M,  CCCCf  XIV I.  Seftim Kéif. \Ot£f(>èrif T4f^J4,  1 

Et  perche  qucfla  orationeinalcunilibri  ftampata.èafse- 
gnata  all  anno  1456.  fotte  il  ij^ctt^mbre  in  quefto  mo- 
do CCCC» ivi.  Septw^o iLiil,0£lobTÌs'Pitpi^ ^ S hd da  notaref 
che  qnedo  numero  è falfo,  perche  bifognarcbbe,chc^ucfta 
fedefulTe  vacata  dieci  anni»  il  che  none^.  Étdi  queftomcnc 
fece  molto  ^ chiaro  vna  inudiitura  autentica  d'vno  Canoni- 
codi  San  Michele,  la  quale  fu  fatta  in  Vefcouato  Tanno  1451. 
Éicendomentionenel  principio  di  piacomo  Borromeo  alTho 
TaVefeouodiPauia.  Dunque'dòiW# Io 'Stampatore  in  queft» 
forma  notare . M.  CCCC  XLVi  Laonde  per  maggior  chia 
rezza  del  fotto  fari  bene  qui  porre  il  principio  di  quella  inue* 
ft'tnra,  cioè.  • • • . t . 

T "^{jwfxunc  domini  ^mcTtMfio  ^^tiuìtntis  aufUcm  tniUefimo 
JL  irigauefmoqutnquagefmo primo  indizione  decima  quarta  ^ dii 
XXIIII.  menfis  ScptemhriSihora-pej^erarummCiuitate  TapLe , yidtm 
licet in audietttia palati!  Epifeopalis Corami  Venerabili  t ^ egregio 
Junfconfulto  presbyteroD.  Antonio  de  Tiferis  Canonico  Terdonenfi 
EjuerendiJfmì  in  Chriftopatris , ac  D.  D.  lacobi  Borrhomai  Decreto- 
rum  DoSoris  Dei , & ^^oliae  Sedie  gratia  Epifeopi  Tapienfis , i*r 
Comtis  vicario  Generali proTribunali  fedente  ad  iurareddenda,  &C, 

ILmedefimo  Filelfo  compofe  ancora  quefla  canzone  in  ho- 
nor  di  Dio,&  commendatione  di  Filippo  Maria  Terzo  Du- 
ca di  Milano,  che  ancora  viuea.  La  qual  (e  bene  non  è con  tut- 
ta quella  politezza,  & eleganza*  che  la  lingua  Tofeana  richie- 
de, non  hò  voluto  per  quello  lafciaredi  copiarla  per  elTer  co- 
fa  di  vn  tanto  huomo,  oltra  che  in  quella  Canzone  fommamen- 
te  loda  il  detto  Borromeo , hauendola  compofla  nella  Tua 
entrata. 
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CANZONE  M O R A L E 

DI  FRANCESCO  FILELFO 

,i  Dio,  in  comme^atione  dcirilluftrc  Prcncipe 

'Filippo Mam’Àngloncircntrata del Vcfcó-  •-? 
-''.ifiOr/i  !:  nòdi  Paula  ^ìiacomo  Borromeo.  • 

cV  n‘.  • •. 

Z G N Q t($  , (^'ejfurfi  nulla  fai  il  tuttto 
Jl  CieUo'l  Sole  iafiemiy  e lauree  bielle 
TràUakr^cofebellei 
f^efrodùcelìi'per  tua. gratta,  e dono,  , 
Se*l  T/tio'giudhio  e buono , 

2^onmì  par  la  minor , ne  di  men  frutto 
' Che  vn  pai  lume  al  mondo  babbi  produrto, 
.^^^uaiejtuan^a  di  'virtù  i e dihonore 
f Principi,  e li  %egi,  e etafeun  feire , 

*Ter  le  fue  opere  mire  , , 

^cciò  che  non  najcejfe  coft  molle  -.u.  " • 

Ma  dura  t fiera  i e folle , 

Martori  de*  Giganti  il  greue  fiuola 
’*Per  dar  affanno , e duolo 
A chi  Chauea  br agiata , e pria  fomerfa 
MàGtoue  prefintuala  fetoebe^ , 

E la  'vana  balde^ 
rDelforgoglioft terrà,  bebbe dijperfa 
ffnbreue  (fatto  tira 
T)e  gli  abbattuti  corpi  , in  cui  s'agira 
La  (Suina  •vendetta  in  lorriuerjà 
*Een  fu  punita , e per  fa 

La  terrena  audatia , e*l  'van  configlio , 

aPIOi'iAJ  Cbe 


-nwciir  ),r  : 

. ,;tv,  ■. 

V ' •'  .!  • • • V « 

* .1*  •*  ' 


'it'* 

w*  ’ A ■■  > 

- r : r 
■ L 

. ■ -<  t ifi*  T • ^ , 
, 'i  -diCJ  * Li 

.if<  »\*  # 1 r,  V * * 

. f , ■ - ■ ‘ ■ '*  * 

. -t, 

t • ••  4. 


Lxix:.  '■  V E S C 0 V 40^ 

t ^he  'vuole  cantra  ìlCieldrti^ar  {^artiglio  ' ^ *ì 

’ Mà  il  Qel,  io  cui  maggior  faper  /eficn^  Ay  \\^  jà  i i 

•P<r  fua  gloria  moHrar  toff'vtro  effetto  \ vi^^'  ‘ 

patito  bauea  dentro  al  petto , . . \ 

Tutto  per  humiltà  co* l'vifichino^  * • 

9 Al  fòmmo  amor  diuino  vaw^i■^^'i 

Usuila  occultando fiourti  ^pm  facendo  rvViu’lj 

T>imandando  mercè , il  perché  prende  vjt 

^ I C'tujìa  licenza , e gratta  A parto  occulto  \ . ,\  ^ ‘ * 

Di  darci  quello  trionfai ^ onarca,  . t V;vow '--vi* 

, ?l  cui  intelletto  'varca  ’ ' > . ìaV.  . v.  ; 

> Tutti  gU  fenphumanit  perche  tolto  ■ 

è ‘Dal  Cielo  joue  più  alto  ‘ > 

L*hahttaco*ldiuin  t empireo  pnalto.  : \ 

Dunque  il pdereo  Globo  in  fi  raccolto  . . » j 
^ ‘Partoriti nobd 'volto  . » vuV. 

i Di  Filippo  Maria  tAnglo  polente,  . Ùì  . t .u 

j ‘Pregio , honor  di  tutta  humana  gente  » ^ > a \ 
Heroica fatua  in  cojlui  forge  »•• 

k Celefiial faper , ingegno,  ^ arte , ’ ' ♦ 

I EcomeCioue,  e ^arte 

I Sempre  in  piacere , O’  tranquillo  ripofi . . . \ i itó  - ^ » 
E fiato  gloriofi  . . . - V 

Sirege,firba , e degna  penaporge  . •.  « ■ v. n.  ..i  1 
*A  fuoi  nemici  qualumque  s* accorge  . ^ * ‘ y ^ va  . . 

Mauer  cuor  di  Gigante  à fi  ribello  s v. 

Così  à tutto  proutde  il  mio  Sirgtufio  « . ;w  v 

6 come  il  buono  Augufio, . \ t u.  > 

....  Fff  cme 
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Come  fati  SoUy  h mofirà  il  fm  {pUndort  ^ > 

Tra  glt  Ipecchij  più  chiari  ^ 

DelfEthereo  Poh  foumenraA 
I Lampeggianti  lumi  e*l  gran  fulgore  ‘ 

^uejlo  è quel  gran  Signore  > , ‘ ''  - 

Che  per  mare , e per  terra  il  più  nomato  ^ • 

Cy  alcun  altro , che  fa  ih  mtaprmdof  ^ 

^ando  la  terra  sfor^andop  njote  ^ 

*Produr  dt  Ut  ilghriofo  parto  j ' ^ ^ ^ ^ ^ 

^Premendo  ctajcun  altroi  '>  ' * ^\\  ^ ^ 

fgtuflì  e folta , e deprime  ogni  fello  ’ - , 

E fol  per  pace  hauere  • 'V*..  £ 

Sofliene  ogni  fatica  al  fuo potere  ^ ^ - 

Armando  tlpruo  comèear  fratello  > > h\\i\  \3  ' i' -i  ■ «> 
^al  Qeobts , qual  T elo  \ * V ^ ' ' 

None  remunerato  de*  fuoi  affanni  ■ 'i 

Sten  di  cof ut  infiniti  i giorni , e gli  anni.^'  ' • - 
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tAUegrar  dunque  ò popolo  P auefe  "' 

Co*l  cor  giocondo , e con  la  ‘Vtfia  lieta  >• 
Ti  può , quando  tal  pietà 
Vedi  il  tuo  Sire , il  tuo  padre  benigno 
Hauerdite  che  degno  - > • 

T'hà  giudicato , in  cut  lui  fia  corte  fi 
Veder  ben  puoi , fe*l  Duca  Milane fe 
tAma  la  tua  quiete  y il  ben  y la  pace 
^jtando  di  tal  ‘TaBore  ihàhonoratn 
Jl  cui  ingegno  è ornato  " *• 

Di  dottrina , e 'vtrtùy  e fede  verace  j 


=-^Vj  > 


k>\ 

.A.  ; 


. - c 

Vi  : 

• nei  » **- 


■?v 


U 

V 

t 

n 

u 

t 

il 

I 

n 

li 

14 

fr 

*•> 

*i{ 

i 


Tiglio 


'l 

11 


É 


:z  xix.  V E s c ò y o, 

F^bo  del  frobuon  firuo  ' 

Conte  Vitaiiano , o^m  fno  neruo 

Metter  ferii  fnoiamicty  maighSpUcel 

^^ual  dunque  è quely  che  tace 

Che  meco  injteme  al p>mmo  *Dio  non  faceta 

*Fer  co  fui  prieghi  con  le' Jìefe  braccia  ì 

Onnipotente  Dio, 

che  tutto  *vedh  e reggi , e bengouernì 

Ver  gli  tudtlmperij  eterni , 

Con  humiltatefupplìchiamo  tutti , - 
Che  ferui , e guardi  il  nojlro  Signor  Pio, 

0 dolce  Signor  mio 
Ver  quelli  amari,  O*faporiti  frutti 
Morendo,  e nforgendo 
Eiceuuti  da  te  *vero  Mejfa 
Sol  per  riflor  di  nofra  colpa  bauendo 
'Pietà  S noi , che  ejfendo 
Il  delitto  impunito 
Xiajcun  era  nel fio  ben  fare  perito. 
Degnati  il  tuo  Filippo  Anglo  Maria 
Guardar  et  ogni  inciampo,  e‘  jòrte  ria . 

Eodem  anno , die,  loco , 
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Blfogna  dunque  credere , che  i Pauefì  con  qualche  grande 
honore  accettafl'ero  queOo  gran  perfonaggio,eflcndo  ta- 
le quale  il  Filelfolo  dimoRra^oltra  che  dan’oracìonehauucafì  * - 
può  conchiuderc  > che  non  lì  farebbe  raunato  il  clero  » & il  po- 
polo nel  Duomo  fenza  qualche  bella  y & grande  cerimonia  in 
legno  delfallegrczza,  che  fentiua  la  Città  perla  venuta  di  lì  fat  _ 

to  Pallore , il  q ual  fù  di  alTaifsima  fatisfattione  diligente  si  nel-  romco*"ft 
le cofe  della  Chiefa>  come  dal  Vefeouato;  Onde  fece  rifar  gli  geme. 

^Fff  a organi 


W- 
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è fepolto. 


GlACaMa'j  lèO^KO 

^ • •fatti*  prima  furono  pofti  pqr  cura,  rpefa  >^  4i)^ciizà  4i 

'*  Pietro  Grafsi,  come  al  fuoluo^o  dicemmo  jmcglioijò affaire 
pofTefsioni  del  VefcouatO  jhathjalincominciàtavnabellaCapi- 
pella,  mi  giunto  aU’amiQ  145-3.114,  AgoAo  iècQt>do  l’qpioiofve 
Giacomo  Bor~  j’aicy^i  attofsicato  finì  ì fuoi  giorni,  & quanto  hauea  diA.egn^- 
romeomore,  jq  rcftò  imperfetto.  La  onde  DÌfogna  dire, che  foììo  fàlfi  alcu- 
ni rcgiftri,  i quali  vogliono»  che  egli  duraifesà  ^ueAacurafe- 
deci  anni,  il  che  fi  conofce  dalla  computarionedeg)i,anni<^e’ 
fucceflbri  ; Oltra  che  hò ritrouato,  che GiouannrCaftiglione, 
che  fegue  immediatamente  l’anno  i454.nelmcfe  di  Decembrc 
prefe  perfonalmente  il  poficffo  del  medefimo  Vcfcouaq;^.  Fu  fip 
polto  al  piede  della  fcìrta  dìS.'Srcfano  .Morì  Torto  il  pontificato 
di  N.colaoQuinto,che  il  fei  Marzo  1447.61  creato'Papa.  Ef‘- 
fendo  neirimpero  Fcderfco Terzo.  }*  ' • • 

CaCiBorromea  Sopra  di  qucfta  llluftre,e  NobiUfsimaFamigliacle’BotTON 
mei  non  mi  fono  al  Jiingo  eftefo  perche  da  T molti  Autieri  Mi- 
lanefi  chiaramente  fi  può  comprendere,  & facilmcnteconofce- 
^ re  la  grandezza,  e magnifiiunza  di  quella  c^fa;  La  quale  di 
tanti  Heroi , e perfonaggì  rHuftrifsimi  Tempre  daH'antichiTsi- 
mo  Tuo  principio  rifplcfe  di  maniera  tale,  che  con  le  virtìi,e 
fatti  loro  Tegnalati  il  mondo  llluftrarono , come  le  ftette  lucep- 
tiil  firmamento;  Lodichinp.i  molti  Conti ,.  e Tpecialrnenceit 


1447. 


Conte  Gabriele,  chd  poi  dell’ordine  de'Prcdicatoricónrale 

romeo.  , _.._n • o.Jir : ..u..  1 


romeo. 
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fantiri  de’  coftumi,  & eflempi  vilTe,  che  meritò  hiuer  luogo  eri 
ViitalianoBor- Beati.  Non  mi  laTcia parimente  mentire  il  C onte  Vitcaliano 
meo.  padre  del  preTenre  noftro  Vefeouo,  il  quale  padre  de’ pouerl, 

& della  Patria  inftitui,  ^ docò'illuogo  pio deU'humilci in  Mila- 
na nilit  01^ luogo  ogq’anHÓ  fidifpenTaà  poueri  della  Citti 

ta.  dugento  cinquanta  moggia  di  pane  di  grano.  Ne  qui  fcrman- 

Liberalità  de'dofi  la  liberalità  e magnifienza  di  quello  Cauaglìerb,IaTciòta 
Sorromej.  jQjg  maritare  fimilmente  ogn’anno  quattro  pouere  fan- 
ciulle. In  oltre  tanta  entrata  , che  quattro  Meflc  «^ottidianc 
* - in  perpetuo  fi  celebrino»  & di  quello  Signore  più  innanti  rrat- 

^ tando  del  noAro  Vefeouo  dicemmo . il  quale  non  meno  ri- 

% . . fpleudendo  di  virtù, anzi  di  merititi  dignità  auanzandoilpa 

dre,  diede  manifeAamente  à conoTcere  qual  fia  la  gloria.  Se 
gratvdeaaa  del  Tuo  germe.  Che  dirò  poi  del  Conte  Giouanni,  il 
Gionanni  Bor-  qujjc  di  Aatura  Gigantea , fatto  Coloncllo  d’infanteria  dai 

ca  di  Milano  Francefeo  Sforza , nella  Miiitia  fù  sì  prode , e va- 
iente, che  quanto  alfuo  Signore  eraAimato,ccaro,tantoi 

. nemici 


ti 
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nemici  fi  </imò(lfàua  formidabile»  e ponènte.  Egli  con  ardire» 

« prudenza  grande  difefe  le  Riuierc  del  Lago  Maggiore  ;fùGo 
uematore  di  Milano,  ^erfona  in  fommadi  ranca  lode»  di  quan-  Camillo  Borro 
tale  mòffé  iftievittóriè.’lo'fefet^  degno;  Del  Conte  Camillo  romeo, 
non  ragiono  » pèrche  ancofà*  viue  la  memoria  delle  mirabili 
ruepfòdczte,  cnèlo  refeto  cariTslmO  d Principi,  e fpecialmen- 
tcalla  Macfti  di  Carlo  Quinto,  Il  quale,  come  hòintefo,  gli  mo 
Hrò  fegni  tali  di  beneuoglienza,  & affettione,  che  à tutti  diuen- 
ne  rìgqardcuole.  Dal  quale  Impcradore  fu  anco  fatto  Capita- 
nodrCauallcria  H Conte  FranccfcóV  Dalle  cui  orme  non  fi  romeo, 
parte  il  Conte  Renato  horà  Capitano  d'huomini  darmeal  fer- Renato  Borro- 
uitìo  del  Rè  Filippo  noflro  Signore . S‘io  tractafsi  deiConte 
Glo,Battiftalo moilrarci.fenon  fuperiore,  almeno  aguale * 
qual  fi  voglia  compito  Caua^liere  di  noftraetd.  Mi  perche  fa- 
re? rróppò’  lungo  s’io  volervi  di  turti-l  pehfonaggi  »•  c Campioni  , 

diqueftacafa  trattare  de duoi foTafrumte'  ancora  ragionarò»i 
'quali  duo  grandifsimi  lumi  di  fanta  Chiefa  i rempi  nortri  di 
tanta  fama  fono,  che  dall’orto  all’occafoi  nomi  loro  rifona- 
no. Et  quefti  la  fèlicifsima,  c benedetta  memoria  deirilluftrif- 
lìmo  Cardinale,  &Arciuefcouo,  ilConte Carlo;  La  voce  de’ Carlo  Borro^ 
cuimériri  con  rantogridoè/parfa,  che  nella  memoria  de  gli™"**®’ 
huomini  viueri  il  nome  fantiftimo  di  tal  Prelato , che  con  tanta 
magnificenza,  c fplcndiccza  nella  nollra  Circi  fece  fabricar 
qucirampio,fublime,cfupcrbo Palazzo, ò Collegio,  U quale  jgl 

Ai\  mondo  tutto  è hauiito  per  vno  de’ più  belli,  che  m tutta  Borromeo. 
l'Europa  fi  ritrouino;  dal  qualejuanifeftamcnie  fi  comprende 

la  pieci  grandezza,  e liberaliridR:fucrta  cafaBorromea",  lacui  , ^ 

perdita  con  copiofifsimc  lagrime  dal  numerofifsimo  fuo  pepo  > 

lo  di  Milano  fùgiulbmcnre  pianta,  che  veramente  perdendo 
quello  furono  priui  deirantorcuolirsimo  fuo  Padre.  Il  che 
beniTsimo  in  tutto  il  gouerno  di  quello  benedetto  Pallore  fi  co 
oobbe,  mifpecialmente  gli  anni  paflati,  quando  la  pelle  fi  ma-  Pietl  Carlo 
bmentc  queflo  popolo  affligeua,  imperoche,clarobba,e la^"®®'®* 

▼ita  fpendea per  falutedelleYue pecorelle.  Nedopò  moltijan- 

ni  la  clemènza  deirctcrno  Iddio  fopramodo  fauorcndo  quella 

Città  i miglior  vita  pafiato  l’I  lluflrifsimo , e Rcligiofifsimo  Ar- 

ciuefeouo  Monfignor  Gafparo  Vifeonti  fuccelìbre  del  detto  GalparoViC- 

Borromeo  fantifsimo,con  elctione  di  tante  Illullri  circonftan-  «onci. 

ze  priuìlegiata,  con  rutti i mezzi,  & diuini,&hurnani,con- 

fclo  quello  popolo  dandogli  per  Paftore  , & Arciuefeouo 

llloflrif-  < 
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Federico  Borro  lUoHrifsimOr  e ReueretKiifsimo  Cardinale  Mon^go.  Fedmeo 
meo.  Conte  Borromeo , il  quale  con  la  prefentia  Tua  in  qucita  digni- 

tà lublime  hi  potuto  afciugarc  le  lagrime  i quella  Greggia . 
Pofciache  con  la  candideaza  de’  fuoi  coftumi , & elTetnplar  vita 
non  fi  difeofta  dalle  pedate  del  Zio  » che  per  la  lua  fantità  pen- 
* fare  dobbiamo , che  nel  Cielo  godi  Teterna  gloria . In  maniè- 
ra tale  nella  cura  > & eflcrcitio  Paftorale  fi  diporta , che  non  fo- 
le guadagna, & fi  confcrua  la  beneneuolentia  de’  Cittadini,  n4 
' ancora  con  la  bontà  fingolare,  che  al  Signor  Befozzi,  nella  Tua 

Paftorale  Hiftoria  lafcio  riferire , fi  và  preparando  quel  feggfo 
-1.1  ..  nel  Paradifo,  doue  con  gli  Angioli  trionfano  queliti  quali  con 

la  fantità  de  gli  effcmpi  cercano  l'cdificacione  del  profsimo; 
* come  fua  Signoria  llluftrifsima  continuamente  fà . Alla  quale 

' * augurando,  & pregando  da  NeSig.  quella  fuprema  dignità,  che 

àpari  fuoi  fi  conuiene,  conhumiltà  faccipriuerentia,  &alle 

cofe  notabili  breuemente  paflb . 

L’anno  1447.  il  1 5 . Agollo  alle  due  hore  di  notte Pilippo  Ma- 
r r H ria  Duca  di  Milano  d’età  di  cinquantacinque  anni  hauendo  re- 
gnato  tremac.nque  anni  .&  mefi  duci , & giorni  ij.  mori  di 
febre , & tìufl'o  di  corpo,  &fùfcpolto  nel  Duomo  di  Milano.. 
Coftui  fentcndofi  al  tutto  morire  ditte  che  volentieri  vorreb; 
?ppo  M«ia . be , che  dopò  la  fua  morte  ogni  cofa  rouinattc. 

Scifma  di  Concili,  & di  Papi. 


Fine  di  feifma. 
Concilio  diBa 
filea. 
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QVcft’anno  1447.  hebbe  fine  vn’altro  grandifsimo  feanda- 
lo  nella  fantaChiefa,&  è,  che  Martino  Quinto  Ponte- 
fice già  morto  l’anno  1431.  hauea  commandato  vno  Concilio 
inBafilea  contra  l’herelìa,  che  gagliardamente  crefeea  nella 
Boemia , in  luogo  del  quale  fuccedendo  il  3.  Marzo , deiriftcifo 
anno  Eugenio  Quarto,  approuò  l’aflegnatione  di  detto  con- 
cilio di  Bafilca  fatta  per  Martino,  & cosi  à 7.  di  Dcccmbrefi 
fece  la  prima  fefsione  eflcndoui  Prefidente  il  Cardinale  di  Tan- 
to Angelo.  Mà  ilDemonio,  il  quale  inuidiaua alla  quiete,  & 
pace  di  S,  Chiefa  feminò  zizania  di  difeordia , e difpareri  tra  il 
Pontefice,  & quelli  del  concilio;  1 quali  vennero  à tanta  au- 
dacia, che  incominciarono  à pratticare  contra  la  dignità  del 
Papa . Ilche  egli  prefcntcndo  , mandò  fubito  à diflbluere  il 
concilio,  imponendo  che  fi  douettero  ridurre  à Bologna.  ^ 

■ ' quale 
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anale  non  volferò  quegli  vbidire  5 il-qualdifordine  vedendo 
Sieifmondo  Imperadore.saffaticò  per  mettere  qualche  accor- 
do, dalla  morte  preoccupato,  & fticceflbgli  Alberto,  il 
concilio  fece  cittàr  il  Papà , che  perforialmente  douelTe  com- 
parerc  . Ilperchò  il  Pontefice  fece  intimare  vU  generai  Conci- 
lio in  Ferrara.  poue  andò  eflò  Papa , & hauendolo  giainccw 
minciato , il  Cardiriaie  di  Tanta  Croce  ì di  ordine  di  Sua  Santi- 
tà * mólti  Càfflirtàli,  & prelati  dé!  conciliò  di  Bafilea  andarono 
al  detto 'concilio  di  Ferrara, & moltrr?ftarono,onde  fuvidefci- 
fmadi  cóhcilij.  Al  concilio  di  Ferrara  venne  Tlmperadore 
Òio.PaleotÓgo  drCóftanrinopoli,  con  molti  Prelati,  & P^cna- 
piGreci;;&  vcnendolapcfteìn  Ferrara  Papa  Eugenio  ndufle 
i\  concilio  à Fiorenza,  doue  la  Chiefa  Greca  fi  ndufle  alla 
tina . All’hóra  Plmpcradore  Alberto  non  potè  per  1 molti  im- 
pedimenti di  guerra  prouedef  al  difordine  del  concilio  diBa- 

filea,  il  quale  Imperadore  Alberto  paflando  di  quefta  a me- 
cUor  vita , chcfùil  27.  Ottobre  1439.  quelli  del  concilio  di  Ba-  - 
Wea  il  1 5.  Npilébre  l’anno  ifteflb  1439.  delfero  Antipapa  Ama- 
dco , il  quale  èra  ftato  Duca  di  Sanoia , & hauea  hauuta  moglie, 

& Figliuoli , Sterafuoccro  di  Filippo  Maria  Vifeonte  Oucadi  • ^ 

Milano,  & f^i detto  Felice  Quinto , & la  caufa  di  quello  fcifma 
di  Papi  fi  auribuifee  al  detto  Filippo  Maria , perche  era  nemi- 
co di  Papa  Eugenio  Quarto.  il  qual  difordine  fu  molto  peri- 
coloso, perche  vi  erano  duoi  Pontefici, & duoi  concili;,  & mpl- 
tiPriucipi  fauoriuano , chi  rvna,  & chi  l’altra  parte . Ma  eflen- 
dola  veritidal  contadi  Eugenio  ogni  giorno 

doii  popcrediFwlice.  Allafinemorto  Eugenio  il  2 i.Febram 

144.7.  & il  P.Marzo  dell’anno  medefimo  in  luogo  di  quello  crea 
toNicolò  Quinto  per  prima  chiamato Tomafo , di  quell apno  ^ 
ancora  i4^ilij.  Agollo  morto  Filippo  Maria,  dal  quale  de- 
wL  li  «raiidezM  di  F=li«  tlTcado  il  Duca  potente 
5i  ttato  d’animo,  & valor  di  corpo , Felice  cflbrtato  dall  impe- 
radore Federico  Terzo  depofeil  molo  di  Papa , che  ben  ^ue 
anni  vfurpato  hauea , la  qual  depofitione  fu  del  njefe  d Apr  e 
L’anno  1X38 . Et  poflofi  nelle  forze  di  Papa  Nicolo , da  quello 
ottenne  ardono , & fù  fatto  Cardirtàlc , & legato  di  Sauoia , & 

d’altri  paefi  vicini.  Così  hebbe fine  1 vltimo fcifma,  Da  quali 

Iddio  guardi  Tempre  mai  la  fua  Tanta  Chiefa,  la  quale  può  bene 

«(fertrauagliata,mà  non  già  mai  perire.  Viggcuano  tra- 

canno 1449.  la  Città  di  Viggeuano  fti  molto  trauagliata  da  uagiuu . 
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Sforzcfchi , a'  quali  fece  tanta  rcfiftcnza,  che  più  non  fi  potcuar- 
L’anno  pofcia  1450.  cfiinta  la  dignità  ducale  della  ca fa  d‘c*VÌC» 
còti  per  la  morte  del  dcttp  Filippo  Maria  il  itì.Febraio  fù  crea— 
Francefco  Sfor-  Franccfco  Sfpraa  fuo  genero,  & il  giorno  dell’Artnon» 

M Duca . ' ciara  furono  fatte  le  cerimonie  della  coronatione  di  quello. 

Ma  prima,  che  ciò  fi  faceflc  laCitrd  di  Milano  da  lo  Sforza 
con  duro , e ftrctto  afiedio  cima , fu  ridotui.  malifsimo  cerrai- 
, ne,  che  pigliati  ipafsi  da  ogni  parte,  vettouaglianón  fi  potea 

condurre}  Onde  i miferi  Cittadini  dalla  fame  affretti  la  face» 
nano  male,  & in  varij  penfieri  erano  fpinti,  & molto  peggio 
inuero  fatta  l’hauerebboro  » fé  la  Città  noitra  di  Pania  colma  di 
compafsione  dalla  pietà  efibruta , & di  vittouaglia,  &di  da- 
nari largamente  non  rhauefi'e  foccorfa . Come  pur  appàre  nel 
la  inf^rafcritta  lettera  da  efsi  Milanefi  alla  noAra  Città  matida- 
XI  ta,nellaqualelodanolabellamaniera,chetennerocluoigcn- 
^"i^^”°^"‘tirhuomininoftri:  Girolamo  Mangiaria,  & Baldiflarc  Arefi- 
^Rald^cAre-  ni,  da  quali  queftofufsidio,  &loccorfo  gli  fùconfignato,& 
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nobilifsimamente  ringratiano  Pania  di  tanta  liberalità,  & amo 
reuolezza.Leggiamo  la  lettera,  & il  tutto  meglio  incenderemo. 
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LITTERAE  CIVITATIS 

Mcdiolani  gratias  agcntcsCiuirati  Papi» 
dcfubfidiopccuniarum,  8^  conica- 
tus  cidcm  Ciuitati  Mcdiolani 
*•  ; per  Papienfes  tranfmilTo. 


funty  Magnifici  fralret  t&amìcit 
ijuàm  duUiffinù  liner t adnos  refìra , quas  fjn  ^a- 
hilest  & T^obìles  Domini:  Hieronymus  MangiarU» 
&“  Bddafar  E^afmus  DoQores  eximif , ac  CoUegd, 
C onciuesy  Legatique  veShi  nobis  attulerunt . Tra- 
dar  A yerò  fuit  oratio»  q^am  in  confpeQu  nofiro  ha* 
fHuUadic0idi fuottitate, ingenti  eloquio^ 
& finguUri  omatié  contexta.  Magni ficnm  autemTraexceliens 
Cìemauiffimum  fuit^quod  obfignarunt  pecuniarum , & comeatum 
munui  •pefirum , eius  copia^  & magnìtudinisy  vtfatis  efiet  non  rni fio- 
ium  prbi  , fedyniuerfa , & totiprouincU . Sed  omnia  quidetn  tali  A 
ft^e  t vtnon  tantum  Tapienftum  in  noe  amorem^  beneuolentiam,cha- 
ritatemquifingularem  y &fummampietatem , affeSionem , & fidente 
yemm.,  ^ matur^m  circHnjpeClionem  « prudenti atnqui  yeflram , edo- 
, Tqam  cum  animaduerteretìs  hunc populum  longiore  • &•  affim 
dna  obfidione  attritum  ad  omnium  penò  rerum  calamitatem  deuenifjè, 
O-proceUit  affli dumt  quamquam  exeogitaripoffintt  ea  dimittm 
curaniflis , qua  opportuniffima  forent , & neceffitati  nofira  aptiffima. 
T^c  idjatis  effe  exifiirnaftisj  nifi  maiora  edam , & ampliora  miffiu* 
ras  ros  fubaddidiffetis . Si  non  triapoti(fimufnimpedimentaextitifi> 
fent^  qua  legati  quàm  elegantijfimè  difiinxerunt . Itaquè  gratias  in- 
gtntes } maximas  « innumerabiles  habemus  vobis  in prafentiarum 
"perbist  & habebhnus poli  bac  operationibus^  &•  effìcdiùus  ipfts  quan- 
éocumque  tulerit  opportunitas  in  meUore  fortuna,  & rcrum  exigen- 
ua , atque  manifefium  faciemus , nec  memoria , nec  animis  nojiris  ce- 
cidifie  tantam  in  nos  charitatem , magnificentiam , & liberaliratem 
pctìram,  & Ticinenfìs laudes  cantabimus  Frbis  femper,  eìrhòcme- 
ritum  . T^am  quamquam  inter  Mediolanenfes , &■  Tapienfes  retus 
fimicitiafUifuauifjtmaquè  frattrnitas , hoc  tamen  nouiffmò , (ir  am- 
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ftiffimo  in patriam  nofìram  beneficio  veftro , & veri amoris  tefiinto^ 
nio  % inUitati , & incenfi  eam  finguUs  diebus^  fi  fieri poffit , ad  anteré' 
eonfhtuimus . Qitòd  de  commodis  honoribust  ornamentififui  ve^is^ 
fedulò  cogitare,  & eo  maximèt  qnhd  iuxtaprifcum^feU(ÌoTen{què 
rem  fub  eodem  Trincipe , & Duce Trancifco Sfortia òmnìùmj  vt  lUum 
firifmo , ita  benigniamo , ‘veri  Cafareo  conquiefciwks . Bene  vom 

lete.  Conuatemusy&nos  iam^  & remuifcimtu . Ex  MedioUno  die 
quinto  Marti)  1450.  Ficariusy  & duodecim  pi  ouifiónumy  oc  Syndid 
eommunis  refiorentis  nuncFrbis  Mtdiolanenfis , 


* quel  tépo  cioè  Tanno  J45^.il  2p.  Maggio  CoftantinopoU 
prefa  da  Tufthi  Città  Imperiale,  fù  prefa,&entrata  perforaa  <X arme,  6c 

^ vccifoCoftantinofuo  vltiir  o Imperadore  dalla  forza  di  Mahu 

mero  Rè  de’ Turchi,  che  più  di  cinquanta  giorni  la  tenne  alfe* 
diara.  Onde  laRepublica  Chriftiana  nericeuerrc  grancala> 
mira,  &danno.  Voglionocheefl'oCofiantinopien di rimo- 
^ re&furia  ritirandoli  ad  vna  porta,  fud'e  dalla  calca,  & furore 
di  quelli , che  fuggiuanoopprclTo , & morto  » il  cui  capo  fùpd- 
ilofopra  d’vna  lancia,  & per  terrore,  e fchemo  portato  perii 
campo.La  onde  è cofi  marauigliofa,  & quali  fatale*  che  da  Co* 
ifantino  figliuolo  diHelena,  Coftanrinopoli  Tempre  emulai 
CoflanTinoTni''Roma  fulfe edificata,  ò ampliata,  &che Torto  Coflantino fi- 
peridor  d’Orié  g^iuolo  dVna  altraHelena  fufl'c  prefa,  & fino  al  prefente  fia  for- 
& ^ogo»&  Barbaria  Turchefea,  & qui  fù  il  fine  dell’lmperi» 

pcrio.  in  Oriente* 

Franrefeo  Ji-  Francefco  Filelfo  dunque  à qué*  giorni  per  Tua  dottrina  fti 
hauuto  in  pregio.  Enea  Piccolomini  parimente  fiimatoaflai, 
°*  Giouanni  Rocco  Pauefe  delTordine  di  Santo  Agoftino  fece  co- 
Giouanni  Hoc-  fiupendifsime,  le  quali  dauano  i conofeere  ia  di  lui  fufficica 
co  Pauefe.  tù , che  riformò  la  fua  religione Ercmitana. 

Furono  ancoin  gran  pregio  Leone  Ghiringhelli  medico,  & 
• CdièoVoroGhi  EecclIcntifsimo,&  il  figliuolo  Crifloforo  al  padre  nel» 

jin^helJi.  1 vna , & l’altra  profefsionc  di  nulla  inferiore , Onde  fù  grarif- 
fimo  medico  gl  Duca  Filippo  Maria  Vifeonte . Sotto  del  quaJ 
Prencipe  fi  fece  medefimamente  conofeere  per  perfona  di  gran 
ybertino  Chi-  maneggio VbcitinoGhiringlìelloRefcrendario'di Pauia, quin 
GioganlJi  obi  guadagnò  lagratia  del  Duca,  &la  bencuoglienza della 
.riagluilJi.  fuaFatira . Da  Criftofano  nacque  Giouanni  medico  altrefi,8c 
Filofofo  di  grandifsima fiima,  comctefiimonianza  diciòrcn- 
<de  vna  Tua  imagine  in  marmo  fculca*  che  nella  Chiefa  di  fan 

•Giacomo 
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Oiacotno  fuor  di  Pauiafìvede»  vicino  alla  quale  ripofanoie 
fue  reliquie  • & de  gli  anceceflbri  ancora . 11  quale  nella  nodra 
Acadetnia  publico  Lettore, hebbe  grandifsimo  concorfo  d’ Au- 
ditori, & con  honoratiisiroofalario,  fù  riconofciuco  daGa- 
leazzo  Maria  Duca  di  Milano  ; Da  quello  difcelTero  Alcflan- 
dro,&  BenedettoiAleflandro  feguendo  forme  de’fuoi  maggio- 
ri  fotto  Francefco  Sforza  Duca  Secondo  di  quello  nome  nella  Bencdeuo  Ohi 
pratica  del  medicare  fu  tenuto , c filmato  de' Principali  di  quel  ringhelli. 
tempo.  Oltrache  nel  noli  ro  lludio  con  Dottrina,  & eleganza 
elTcrciua  T vfficio  di  publico  Lettorc.Benedetto  lafciò  il  Signor 
Carl’Angelo  TAcademico  inuaghito  , le  cui  virtù, &Heroici  Carl'AngeU. 
fatti  dall’incolto  mio  Hile  non  polfono  elTer  defctitti . Tacerò  GhùiogheUi. 
dunque  perche  i negotij  publici  » ch’egli  hora  come  Auditore, 

I hotacome  Aabbatecondiligenza,bòncà, &feueritdd'animo 

[ abbracia,  fanno  più  che  chiaro  il  valor  Tuo,  che  da  gli  antichi  * ' 

l lludi  de’  l^no!  predccelTori  ritiratoli  nella  fcienza  legalejtanto 

« s’c  affinato  thè  confaciltàmirabile,epronte2zagranderiloI- 

? nequal  lì  vogliadubbio,  chedisìfattamateria  gli  lìpropon- 

? ga.  Quanto  pofcìa  per  fcruigio  de  gli  amici,  & vtile  de’ llu- 

F diofi  ei  volentieri  s’adopri  pols’io  far  fede,  11  quale  conelTo 

luipiù  volte  tratto.  Ne  in  altro  modo  conuiene  faccia  volen- 
p do  conformarli  alla  nobiltà  di  cotefta  fua  famiglia  Ghiringhel- 

la.  La  quale  ,per  quanto  li  sa , di  Germania  hebbe  principio,  d*onde  veneal 
& in  più  luoghi  dell’Italia  fi  cfparfa.  Come  in  Milano,  in  Pa-  * 

nia , in  Belinzona , & altri  luoghi  ; Oue  fi  vede  fimilianza  d’arw 
me , che  fono  tre  lille  azure  con  altre  tante  d’oro , con  TAquila 
per  cimiero . 
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LXX.  VESCOVO  i 

D I P A V I A, 


E / Qmnto  di  quefio  nome  .* 


A L L’Antica , & illnftre  Simiglia  de’Ca^- 
glioni  Milanefe,  delia  quale  l’anno  1241. 
fù  Celcftino  Quarto  Pontefice,  nacque 
Giouanni  Quinto  Vefeouo  di  Pania,  il 
qual  prima  fù  Protonotario  Apofìolico, 
poiVefeouo  di  Coftanza  Città  della  Gal- 
iia  . La  qual  dignità  egli  hebbe  da  Euge- 
nio Quarto.  MàNicoIao  Quinto  Ponte- 
fice giudicò  cofa  affai  fpettanteairhonor,  & decoro,  & con- 
tentezza di  quedo  prelato  ritirarlo  prcfrolafua  patria  richie- 
do ancora  dal  Duca  di  Milano;  Onde  pafTatodi  qucAavitaif 
Borromeo  lo  eleffe  alla  cura  di  queda  Uiocefi,ilcuipofleflo 
perfonalmcnrc  prefe  l’anno  dinodrà  falurc  1454.  nel  mefedi 
Decembre,  facendoli  vna  folenne,  & gran  procefsione  dalla 
Chiefadi  fanSaluatore  al  Duomo.  Mi  perche  non  pofTopen- 
fare , che  non  fi  faceficro  gran  cerimonie  nell’entrata  di  quedo 
Padore , fé  bene  non  hò  potuto  ritrouare  cofa  alcuna  in  parti*' 
colare,  che  dalla  Città  le  fofle  fatta  per  honorarlo  fecondo  il 
coafuecoi  come  gli  altri  auancì furono  accartezzati  liberali^; 

fimamea- 
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fimamente  da  quella  « la  qual  fé  bene  non  è fi  ricca  come  Mila> 
no , & le  altre  Citti  maggiori  di  lei , di  grandezza , non  gli  ce» 
de  però  d’honore , libcraliri , & grandezza  d’animo , anzi  non 
fparagna  i fpcfe  per  dimortrarfegli  fé  non  maggiore  , almeno 
compagna  nelle  opere  magniiìche«  e fplendide . Fù  quefto  Ve- 
fcouo  nella fcientia legale erperrifsimojcaioi Principi,  &efm 
fendo  di  gran  man^gio  ,& Ottimi  coftumi  dotata . Hebbe  tri 
le  altre  parti  ifpedita  eloquenza  fopra  modo  necefTariaad  vn 
ottimo  Pa  flore,  conia  quale  trattando  egli  le  cofemalageuoli 
de’Prcncipi,  fu  mandato  Nontio  Apoflolico  in  Vngheria,  & in 
Germania  appreflb  Federico  Terzo  Imperadore,  perefTortar- 
lo,&  infiammarlo  alla  guerra  centra  Turchi.Onde  l’anno  145 
mctitòda  Papa CaliftoTcrzoefTer creato  Cardinale  co'l  titolo 
di  fan  Cernente . Il  qual  Cardinale  per  Tua  grandezza,  e valo- 
re conofeinto  da  Pio  Secondo  l’anno  fii  mandato  effat- 
tore , ò Teforiero  nella  Marca  d'Ancona , fopra  alcune  taflè  « 
c’hauea  polle  per  mettere  infieme  gran  quantità  di  danari  per 
far  guerra  contra  il  Turco;  per  il  che  follecitando  tutti  iChri- 
ftiani  per  tutto  fece  gridar  la  crociata . Al  qual  vffìcio  intento  Crocia», 
morì  nella  città  di  Ancona  l’anno  1450.  il  dì  7.  Aprile.  Hauen-Giouanni  Ca- 
do retta  quella  Oiocefì  poco  meno  di  fette  anni . La  cui  mor-  “«re. 

te, fecondo  alcuni  ,fù  repentina,  e violenta pcrclie  tengono, 
ch’egli  fulTe  attofsicato. 

Fuancora  memorabile  per  alcunifegni,  ch'apparfero nel-  Segniapparfi 
Tbora ch’egli  pafsò  all’altra  vita . Imperoche  à Pauia  venne  vn  “«"'ho»  della 
fi  grM  temporale , che  trà  i molti  danni , i quali  fece  in  quefta  caftiKlióS'** 
Città  rouinò  i camini  del  palazzo , & gettò  giù  un  Cherubino  “ 
di  bronzo  indorato , il  quale  era  nella  fommità  della  Cuppula , 
òTiburioJdel  Duomo,  fece  parimente  cader  vn  capello  da  Car- 
dinale, il  qual  era  attaccato  nel  mezo  della  volta  del  C boro. 

Quello  rumore , e tempefla  (cofa  llupenda)  in  quella  ifleffa  bo- 
ra accade  ancora  al  Caflello  de*  Signori  Cafliglioni-nellagiu- 
rìfdittione  Milanefe . Auanti  la  fua  morte  però  fece  t^lamen- 
to,&lafciòal  capitolo  del  Duomo  vna  fua  mitra  ornata  di  Mitra iarcìata 
molte  perle , Se  pietre  preriofe , & vn  baftone  paftorale  di  gran  CailigUoni 
pregio  , Se  alcuni  parimenti , di  piùlalciò  vnacerta  quantità  u at7aM«cotL 
didanari,  de’ quali  lì  facelfe  vna  prebenda  neirillelfaChiefa  ’ ^ 
eathedrale.  Di  maniera  che  potiamo  cerraméte  credere  ch’egli 
foflTc  liberalifsimo,  efpicndidifsimo;  il  che  ftà  molto  bene  in 
fimilipcrfòoaggi . Fufèpolco  od  Duomo  d’ Ancona  C'hiefa  in- 
titolata 
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titolata  San  Ciriaco.  bora  qae Ila  fcpolturt  più  non  fi  ve^ 
de  per  effer  fiata  riformata  vna  gran  parte  di  quel  tempio.  Ec 
perche  di  qucftonobilifsimo  prelato,  che  fe  la  morte  itant<> 
benenon  fiopponeua,era  perafcenderealfupremo  grado  di 
^ digniti  pontificia , molte  cofe  fi  poflbno  leggere  nel  XLII. 
Antonio  Bc£&  Elogio , che  il  Signor  Antonio  Beffa  Negrini  Giudice , e V ica- 
Negrini.  piubiga,  & mio  padrone,  & Signore  con  ornatifsimo  fti» 

^ le  hi  dato  ftori  nella  cafade’SignoriCaftiglioni,  nonandarò 
trattenendomi,  rimettendo  il  curiofo  Lettore  al  detto  Elogio, 

dal  quale  grandifsimogufto,  e frutto  riportari. 

‘ ^ Pafsò  di  quefta  vita  fotto  il  pontificato  di  Pio  Secondo,  il 

qual  era  per  far  gran  cofe  centra  il  Turco  i Se  dalla  morte  l’an- 
no 1464.ÌI14.  Agofto  non  fofle  fiato  impedito.  Ne’quaigvot- 
Catarina  da  Sic  ni  tenea  l’Impero  parimente  Federico  Terzo.  Dal  qualPon- 
na  canonxzata.  tefice  l’anno  i^6o.  il  primo  Maggio  fu  canonizau  la  beata  Ca* 
ttrina  dzSiena.Della  quale  toccafsimo  fotto  Francefeo  Primo, 
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DI  P A V I A, 


£t  Secondo  di  quefio  nome. 


.f 


Giacomo  Se» 
coado. 


\r-< 


ON  « co  fa  più  amabile  della  virtò  « niente 
maggiormente  alletta  gli  huomini  adama 
re;  conciofia  che  per  la  virtù,  & bontà 
bene  fpeiTo amiamo  quegli,  che  non  hab- 
biamo  mai  conofeiuri , dice  Cicero- 
ne nel  trattato  « ch’egli  fi  dellamicitia. 
Aggiungiamo  noi  che  niuna  cofa  può  più 
aggrandire  gli  huomini,  & inalzare  que- 
gli, che  pur  da  bafTa  origine  hebbero  prin 
eìpio . Il  che  ottimamente  fi  feoprì  nella  perfona  di  Giacomo 
Piccolomini , che  l’anno  1450.il  1 7.  AgoAo  fù  creato  Vefeouo 
di  Pania  da  Papa  Pio  Secondo , al  qual  grado  non  la  nobiltà,  ne 
le  ricchezze,  mi  la  fola  virtù  feceftrada,  perche,  come  ferine 
Fri  Leandro  Alberti  nacque  d’ignobili , Si  poucri  parenti  ; Fu  Giacomo  Pic- 
Lochefe  della  Cafata  de  i Menteb'ona , così  mi  dimofira  Marco  colomim  fùp£- 
Coazzo  nella  fua  Cronica  ; Mi  per  la  fingolar  fua  dottrina , & 
fertiliri  d’ingegno,  & vigilantifsimo  intelletto , giuditio  matu* 

IO,  6e  per  le  belle  maniere  dc'coAumifuoilodcuoli,n^uaii 


uero. 

Patria  del  Pie- 
coIomÌDi,8(  ca- 
ia. 
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aflaicra  fìmile  ad  eflb  Pontefice  » meditò  daquelIoefTerefonw 
mainente  amato  ; Onde  non  folamence  gli  donò  il  cognome 
della  Tua  famiglia , che  lo  fece  de*  Piccolominini . Mi  rorn<y 
I della  dignità  Epifcopale  dopò  la  morte  del  detto  Caftiglione» 

dandogli  il  poflefro  dri  Vefcouato  della  noflra  Città . Nell& 

' qual  dignità  chi  potrebbe  dire  con  quanta  magnificenza  «libe- 
ralità; & grandezza  d’animo  fi  diportafle?  11  perche  rifteff» 
Pontefìcovedendo  di  quantogufloi  Se  compitezza  in  quella  di* 
gnitadeeifofTenon  folo  ài  Cittadini  « mài  tutta  la  Chiefa»  fa- 
cendo le  virtù  fue»che  d'ogni  intornaribombaffe  la  fama  di  ri- 
to prelato , gli  moftrò  maggiormente  l’amore,  & beneuoglien* 
PirceloKìni, za  fua,che  à tutti  i virtuofì  appertaméte  palefaua, quando  lo  fe* 
Cardinale,*  Se  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono . Anzi  tanto  gli  piac- 
quero le conditionidi quello Reuerendifsimo , & Illudrifsima 
SccoD  o.  signore,  che  lo  volfeapprefTo  di  lui  per  Secretarlo  i II  perche 

. narra  il  Platina  nella  vita  di  elfo  Pio  Secondo,  che  quefto  Papa 
non  mangiando  mai  volontieri  folo , voleua  IpefTo  feco  il  Car- 
dinale di  Pauia , ò quel  di  T rani , ò quel  di  Spoleti . Morto  po* 
feia  il  buon  Pontefice  Pio  Secódo  fe  ne  venne  à foggiornar  nel- 
Sacreflia  del  Diocefì  di  Pauia  ; La  onde  vedendo  fargli  biTogno  d’vna 
Duomo . bella  SacreAia  fplendidamente  diede  principio  à A vtile  fabri* 

ca,  la  qual  fùifpedita  l’anno  1478.  come  A può  ancora  vedere 
dairarnufua  murata  Top ra  la  porta  diefTaSacreAia,&da  vna 
• altra  ancora,  che  più  non  è in  opera,  nella  quale  fono  inta- 

gliate que'Ae  parole, /tfcoi/P/cco/ow/w  Cardìntdìs  benefìcio.  .Ann» 
Ante  delDoo- pgeg  parimente  fare  le  Ante  del  Duomo,  che  ancora  fo- 


Giacomo  Picc|Jio  in  vfo  fopra  delle  quali  A vede  l’arma  Aia  di  ferro  con  cinque 


lomini  fu  libe^unc  in  crocc.Lafciò altre  cofe,  eòe  bellifsimi  paraméti,di  bro* 
rale  dia  Chiefa  caro , che  al  prefente  ancora  A trouano  ne  gli  architi ij  di cfTa 
SacreAia,i  quali  medeAmamente  hanno  le  dette  cinque  Lune  in 
croce , come  in  quelli  A può  vedere . 

QueOo  fplendido,  & virtuoAfsimo Cardinale,  & Vefeooo 
di  Pauia  fù  per  afccndere  fil  fommo  delle  dignità;  perdono  del 
la  virtù  Aia , & per  l’opinione  de’  molti  vi  giungcua  sèdi  mezo 
Giacomo  picco  non  vi  Ainterponeuala  morte;  E ciò  gli  auenne  perche  efTen- 
lominipoco ftu  Jq  Qg^i coÀt  prudctifsimo  fuor  che  nel conferuarA  la  fanità, 
di^o  della  “•  pgrdifordineeAendòli  venuta  vna  quartana, che  molto  lo  tra* 
uagliaua , & volendola  da  fe  fcacciare , A tolfe  la  vita  ; impero* 
CiacoDio  Picco  poAoA  nelle  mani  d’vno,  cheinfe  non  haueua  altro  ch’cl 
bmiai  muore,  nome  di  medico , con  vna  medicina  di  Heleboro  l'ammazzò  ri- 
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trouandofi  à i'an  Lo^renzp  dalle  Grpcte luogo  folitario  prillo 
il  Lago  di  3pJfcnaeflìfndo  ancora  di  frefcaetade.  Etqueflófò‘ 
l’anno  1475.il  10.  Settembre  Torto  il  Pontificato  di  Siilo  Oliar- 
lo, & rUnperodi  Federico  Terz.Oj  haucodo  tenuto  il  pòflclló 
del  VefcouJto  anni-4ircadicioito>.6poco  più,  febene  altri 

J a/IGa  I ^ ^ •«  J*  ^ ^ m I M a aL.  J ^ ^ JL.  T-_  • • 
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Bp/tafio  delKc 
coJomini. 


laonde  ppn  nieno.giouaHcb&^iktta  ^ Haucu. fatto  innanzi  il 
morir  fuQ  vn  ttftamcnto , cb<e  fpdi  niun  valore  pet.volcT  di  Pa- 
pa Siilo  Qo^arto,  il  qual  vedendo  U:^raa.  quantitdidc’ danari, 
che  prclTq  à banchieri.haueua  depofitati,  comcilbmma,che 
nonconupnipa  ad  va’huomo  modeftp,  & temperato , & quali 
fprezzatore  delle  ricchezze , comjtihaueoa  il  nornt.  gli  miflèasl 
Fi/co;  Ondpimpariamo^heidanaripiaccionoitucti.O/gnif  Detiarii  tutti 
xntXtinguibìÙs  y cupiditas  infatiabilis  , quii  vrufuam  v.oto  fiùteon^  **  piacciono, 
tentusl  Lafciòquefto  Epigramma  da  lui  comporto  acciò  fufle 
intagliato  nella  Tua  fepoltqra ; che  dal  Papa  npn  gli  fu  tolto . 

Lve^  ortUy Sena legé  fuh mihi patria , nome» 

Dum  vfxi  lacobus  mens  bona  prò-  generi. 

Tapa  Tins  fedem  Vapienfem  detuUt , idem 
Cardineo  omaùit  munere  ygentty  Domo  ; 

Quem  colui  riuens , nonlinquo  mortuus , hic  fum 
Et  propi fanQapatris  fUiusófiacubo, 

^3*  f^iuite , qui  leghi f caleflia  quirite  noflra  hac  ,*■  _/? 

In  cineres  tandem  gloria  tota  redit, 

I LG  ionio  ornò  grandemente  querto  Illurtrirsimo  Cardina- 
le con  vn  |lw  Elogio , nel  quale  chiaramenqe  dimortra  di 
quanto  valore  et  forte . Onde  gli  aggiunfe  ancora  querto  Epi- 

ÌJJ4  C ardo  alpha  litter aria  Gw^t***^** 


"Pio  Patri  y homuncioni  Syluio ... 

efi 

Ilkad  tiara  triplicisfafligiurq  , . . 

Hic  ad  rubentis  purpura , in  quajubfiitit 
Patri  ho€  -ìAenUT  dejeretu , bopor^i^s , . 
Ftprasltttipfi-,  cattar it , acdoffbuf. 

Tto  paratti  Julius  gratifimus 


i’Tt'.f.e;'.. ... 

, 1 

^ l i -I,  1.'  - 

■ v,-;  .i-,.  ■ Wu  ina 

k 

,fN  1 W 

^'iv. 

h',\V  .Zp>%\y.ù  \nH 


> ! 

'Oi 


onn  ' ' 


t'ì 


Hhli 


Fà 


. ii5  fi 
.5  fi,  (P  f ■ 


Dottrini  del 
Piccolomini. 
Similitudine  ca 
gione  di  amore 


lettere  Tempre 
giouano. 


Gabriele  Abii' 
ti  Suffragaaeo, 


47tr' or  jcojujff  n.”prccat(ffìiNz 

FV  dunque  non  foloìA  profa , md  ancora  irt  verfì ECCelTente 
ilprcfcntcVefcouo;  Il  perche  non  è marauìglw » fedi 
Pio  Secondo  foffe  elfalcato  d tanti  honori,  perche  la  iimilitd^ 
dine  de’  codumi  parturifceamore  « & beneuogtienMtf  jei*a-dlrr8i 
(ì  ftudiofo  il  Pontefice  difimiliarti,  coitie  oarraUPratina  ; fe^ 
ce  vno  trattato  d’anaore  in  verfi  » dotto  & in  latino»  & in  la  To* 
fcana lingua.  .Quindi habbiamo  ad impatare , cHé  ildilèt^arfl 
delle  buone  » & belleiettere  noti  può  (enon  inOgtitrenr)po»& 
in  ogni  luogo  giouare.  Stando  d Bontà  qUeflo  C'drdinale  la 
Diocefì  di  Pania  era  curaràdavnióo  Sufiraganeo»  ìlqualfìad^ 
dimandauaGabriele  Abiati.  _ 

■ Quiui' per  maggior  nòftro  guflo»  & compimento  di  queftò 
trattato  aggiungiamo  di  grada  rEpigramma»  che  Giò. Maria 
Tofcano nel  libro»  ch’ei  fccedegiihtiomini  Illuftrrdltaliatn» 
tiroldto  Teplus  Italùe,  in  honocc  di  quello  perfonaggiò  elegan» 
cemente  compofc.  ■ ' 
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lacobusCétrèiin'PaptenJts, 

(i,  (t  ’ > 

Po  "hlT  ir  I CI  S quem  cura  Tij  decorauerat  o5ir0  ■ ; v 
'HtcvirtuteTiottiec  pittate  minor. 

T^i  tantum  terris  morsinuidifjtt  honorem^  ' . 

Ipfe  Tij  poter  at  riiif 4.bire  yicet . ■>  '.««i;’  • . V.:'. . . , 

Efl  tamen  htec  orbis,  tuanon  iacturalacobe 

7{pn  te , fed  populòs  liie  iuuaflet  bonor . w , \.r.  ' 

Credibile  eli  te  namque  Tio  dum  iungier  optasi  i > i.' 

Difcejjiim  ttrris  approperajfè  tuum. 
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Poi  fcguc  con  qucftà  prófà . 


HI  C Senenenfis  ù conciue  fuo  Tio  1 1 , Cui  etiam  in  miuort 
fortuna  propter  ftudiorum  fmilitudinem  carijfimus  fuerau  in 
TurpuraiorumSfnatum  leBus  eH  : Quam  dignitattni  ita  geffit  » rt 
dubiumfacerett  vtrumpriores  in  eo partes  fanàimonia  ferret  » aa  era- 
ditio . Omnium  votis,  quibus  Tontifex  Max.  defignabatnr  initmpt^ 
no  fato  impedi turfat  itjf tetre  non  pvtuit . 


MEntre  gonernaua  quella  greggia  il  detto  Piccolomini 
l’anno  1466.il  S.Marzo  mori  di  morte  fubitanea  Fran- 

In.irrrt— ritiri  rii  Milinn  .hjnendo  rc^tiatoannl 


FrincefcoStor.  lanno  1466.1l  S.Marzo  mori  di  mortc  ìuDitanca  rrai 

'i-t  muore.  cefeo  Sforza  Quarto-Duca  di  Milano  ihauendo  regnato  an 
. j r ; r-,  fede  ci 
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fedeci , & giorni  viidcci  di  eti  difeiTanca  cinque  anni. 

AI  quale  rifteiTo^nno  145^  il  ao.-Marlo  facceflè  Calcano 
diaria  fui  figliuolo  di  età  di  Xi.auni»  ^ 

Paolo  Secondo  amoreuole  vcrfoi  Cardinali  ordinò  chegli  Cirdioilìco* 
andaflero  vellici di  roflfo » concedendogli  la  porpora . rei^e  roflà. 

, Al  qual  Pontefice  il nollro  Cardinale  con  occafionefcrifie 
quella  lettera»  nella  quale  tocca  dell'honore  del  detto  Papa 
concelToàCardinali.  , ,.<i  ^ 

i ACOBVS 

^ • CJàfdinalis  Papiènfi^ 

Fauh>  SecunJo  Toni.  Max, 
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E.HEMET^^S  pefiUentiij  ^tutproxims  diebui 
Ticenùanty^  ìricinaioca  juj^rehendit ^ coegit  me 
Senam  nSA  via  contendere . Itaquè  bic  fnm  ctm 
familiaittc<dnmU\  acnifiquòd  in  turba  verforii- 
bertati  contratta, jidc^tteraamanum  feccjfuminm 
ueaii  habito  in  cmtobio  fratrnm  minor nm  » extra 
..V  portamOuilemx  Inquo  & aer patentiffimuteSi, 

4^  libera  tuagatio.  Ingrejpts  vero  bodie  Ciuitatem  quantum  prima 

acctfiu  deprebendi  eonuerfam  totam  in  Àenotionem  heatitudirUs 

yefira . Vix  autem  beati ffimè pater , equo  dejcendi , cum  Exceìleia- 

tiam  dieixorrupit  plenum  maflitia  nuntium . f'uariuseteuim  meut,  ' 

quiptoneadminifirabatTapia,reUblaEccUfta,e^omtU(piritua- 

liMmt^temporàUunuuratad  metrepidus  fugit.  Fuga  autem  fiiail- 

ìaefl  caufat  quòd  miaifirìDucales  omnibus  t quapoffideo  ^militum 

cuftodiaiamocckpatht^produ3ùinforum,acvenditis f quavbi- 

i^ue  condita  erant , etiamediSofuo  iniunxerunt  > vt  quocumque  in  loco 

tmuntus  is  efiet,  capentur  ad  carcerem  » tJ^on  aliam  ob  caufam,  qudm 

quòd  non  bahens%  vbieoHtribueretimperatamtaxamtVtalìmdiJume, 

rei  mìnis  afftduis  mgebatur  praferentes  litteras  Ducis  » in  quibus  bae 

feri  pracipiebatur*.  Miferandamprofc3ò  rtm,&  diu  non  intelleSam  t 

imùum  quoque  y vt  video  yperjecutionis  noflray&  multar ummalo» 

tm.  lìac  tamenduritasnon  exercetitrinme  folnmy  fed  in  cateros,,  - ,-5» 

quoque Cardinalet  yquiinditione Xuabeneficium  habent.  DoUo  quU.  . , ■ 

dem  y eSr  fupra  quim  dicipo(Jit  etiatn  dokOi-nen  mea  caujay  eius  ioBa* 

Hhh  X _ raefi 


< GllACXXatd’p.  PYCCOl^^'fNT 

ra  tflfaciìh  -^ftdTm^giiSìAtì^'sApijiolhJb  SAth'itiiti^tiiàiflim  ó^ni 
, , , t viUr  1 àitur  ^àilimÀUn,  fi  ’Preefàtfì  ì & ìH^dt/tìfrd  Vicarij 

,!  • ' ••  ChriJ{i,&ineosauosfanSitàif'i^efi^'antefe¥r^Re^ilHfiiiJljhity  tan£t 
moj  »!i ..r‘  11'.'  tuiicéiitinih  viilì^umàmédh  trn:,  <jHÌdin  ^tf(irùs  iH^  ? 

.ibi  ! »it  '■^graueexempium  hoc.  eft , at^e  mnt  dkigHtitt  reimindunry-i^ùiUt 
pòfipàulo  irOùatoPes^uù»  fint  defìttitriV  yiUh  ex  Ikterìs  ad  memi 
repp'muitnuiìocis  cofinUàmtfit-'^nà cerca  ^eddepf  'malk  plinti 
alioruminuitatio.  '^onerìtpo/ibac  yenetis  iiié^hì(fkmp  cum  hone^ 
rem  abtjctent  ^ quem  hùc  ufifue  nofiro  ordini  habuerunt  ; T^ec  admim 
rjfiiU  \4iorimr  mnitit  e t^^ii  / talia  lòcjs  ^ \ìk  tifànfaipinif 

hàtwnìbns  Mrrd-fltrtraojium fiìrgal . Dico  herum  Beatiffimè  “Pàufè 
non  me priuata rcs gxMiWtSrtMaiefnterBpt^  Gq^dfn^atust  contemm 
ftus  EcilefUt'quì'pr^iaèn^t  hrefciihiates'/clóna  quoque  tempo- 
rum  tuorum  me  angit  inquibu}  S<\irofanSum  C^Uegii^  paritercum 
abieSxpleb'p  hhnipikixhcanitPftàxdti^oìfiftìfar'^adem man- 
data accipit,  atque  eifdem  vexationibus  ad  contributionem  impeUitur, 
Btafiittdo  vefiraiqua  /jmì/Mm^}dòpipoteft^^  nojtrumf^ 

tnagnis  necejptatìbvefiua  non  modò  non  exegir4>ibbU  '^edrkrò  etiàm 
nobis  indulfit  ■ Venerunt  nuntgenterin  hareditatem  tuant  ; poUue^ 
runt  templumfMi£Umiuuinj  lumina  fedir  tua  faBltiumus  opL 

' probrium hominum , abicUioflebis  ; Omnenridcntes tios  ,'deridem 

nosykquuntur  labifs  t &■  mouent  caput  yftqua  eft  Jpejxetìnendi  ni^ 
i>uÌMt.i  ne  in  proJundatH  defeendatì  'ESì  in' fòla'  beatitudine  veUrap 
quàm  ■^eius  domut  Dei  femper-comedit  » cS^  quà fupta  cmats  Tontip- 
Uis  honorum  inftgnibus  extulit  Cardinaiet . Ecclefia  Tapienfis  Syro 
^^^Petri  difapulo  ditata  eft.Duo  quoq-,  magrta  yenerationii  Canobia» 
jH.qitorum'aUero  corpus  Saniti  lAuguflini  conditum  efty^  titulum  ba- 
• • betT^-')fcipis-/fpo/iolorunrpexatapropteriniuriam.  È^eHorey  & ad- 

Piinifiratore  nunc  careni . plateant  bac  Decrperjpicuum  e/lt 

'iquàm  malorùm  rerum  exempla  prabeant , cognofeit  fapicntia  veBra, 
mbìfatissnuntiaffe  ^ qua  acàdunt  y patri  meo , domino  c ufi o(Uam 

JS uiefiarum  babenti.  Si  fubùenirt  • bis  calamitatibus  pofièm  * fexiffem 
iamduduniy  fed non pofium,  quod potui,feci . TS^on  litteris  > non  nun- 
fijti  non  yUis  obfecratiombus  t fcribendo  » ex  operando  peperei . F^e- 
liqua  Dei  funt , & beatitudinis  yeSira , cui  me  eoam  , atque  etiaM 
iommendo.  SenuditJii.lulìf  M.  CCCC.  LXyiI. 

• wi  f * t ^ 

Giorgio Sfan-’'\/f  ORI  quefto mcd^fimo artno  i4<^tf.GiorgioScaderber- 
4cfbergoaore.  ^ VJL  go  altre  volte  nominato»  di  eti  di  feflanta  tré  anni>huo- 
•inufamofo»  ^ Hcroicoìn  àtoie)  & Prencipc  dell'bpiro  eoa 
" H3..t  ■ - * cui 
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cuirmor|r  vplfc  anco  flfuo  j^ù  fiupripcau/no;  Inipero^c  CauaHo  muore 
ftiiim4l^v«d«^>4B^rifo  U-puronCyfò  veduto  co ‘1  Padrone 
lacrimare  ne  più  volfe  mangiare,  & mori.  ^ piangendo. 

NeirannA  i475.iT^'.^laggi|i|fn  Mi^i% , & ifi  juefteparti  » & *475  • 

quanto  rifijiude ilTelìno , STAdda fwml,  venni  vn tinroTer- . 
remoto , quanto  altro,fo(Te  ftato  à memoria  de’ viucnti , il  per- 
che rouinoroi^c)^m.(t)ltijc'd>f>ci}{  y ’ y , 

Sotto  il  medefimo  Pontificato  Tanno  147^7.  il  giorno  di  fan 
StefanoGaleazzo  Mari?  Ili  Itcnc^  tri  anni  per  congiura 
<fvn Girolamo Olgiato,  d’vno  Andrea Lampiignano,&:d’vn 
Carlo  Vifeonte , à cui  hauea  violata  vna  forella , & dopò  fotto- 
pndala  ad  alcuni  fuoi  famigliati  ammazzato  nella  Chiefa  Galeazzo  Ma- 
di  fan  Stefano.  Altri  vo^iesho  ìnò^  faceifero  per  defiderio  di  ria  ammazzato 
gloria , incitati  dal  loro'^recettòrfl  Còla  'Salernitano , al  qua*  CoU  Solerni- 
le  dicono  clTo  Duca  hauerfàttodar  vn  cauallo , vindicandofi 
d’alcune  sferzate,  ch’egl^da  putto  gli  itauea  date  per  comman-  Scelengine  di 
damento  del  padre  il  Dijca  Fra ncefeo.  La  qual  morte  chiara- Galeazzo  Ma- 
mente  deferiue  il  Corio  rieTla  feftapSrte.  Fù  di  gran  credito  «»• 
il  Maeftro  appò  de’ fuo!  fcolari  potendogli  mouerei  fare  vn  , 

tanto  ccccflb..  . ..  ^ 

' tanno  147S.il  2j.  Aprile. Gio.GaleazzoMarÌ3  Sforza d età  1478. 
di  anni  none  nel  Duomo  di'Milano  con  gran  comftiua & alle-^jo,  Galeazzo 
grezza  indicibile  del  popolo  pigliò  lolcetroDucaley&infe-^aruDuca. 
gnd  di  tantògaudio  fece  molti  Cab aglierl  , * 
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Afcanio  Maria 

RAN  debito  ìnuero  è quello,  che  noi  Pa^ 
ucfi  dobbiamo  d Sommi  Pontefìcit  anzi 
airetcrno  Dio,  dalquale  Tempre  de’  più 
fegnalati  perfonaggi,  & huomini  llliillri 
furono  madati  alla  cuflodia  di  quefla  Dio> 
cefi.  ImpcrocJie  morto  Giacomo  Picco- 
lomini,  che  di  virtù,  & valor  di  Ietterei 
niuno  inuidiaua  del  fuo  tempo , la  felicif- 
fima  memoria  di  Siilo  Quarto confidcrando  le  qualità,che  den 
no  hauere  quegli,  che  d quello  vfficio  afpirano,  non  fece  clct- 
tione  di  qual  fi  voglia , fi  faceua  auanti  addimandando  la  cura 
di  quello  popolo,  che fempreda  più  famofiHeroi  meritò  eflèr 
X gouernato,  mercè  delle  prerogatiue  mirabili,  chefiglidenno 
^ per  rantichitd,&  Eccellenza  Tua.  Ma  con  maturo  giuditiofua 

‘ . Santità  volfe,  che  dal  piùlllullre,  & honoreuole  prelarodi 

queltempofolTeamminillrato  l’vfficio  della  prelatura  Pauefe; 
11  quale  fù  rniuftrifsimo  Afcanio  Maria  Sforza  figliuolo  del- 
ftire  di  ATca-  l’EccelIenrifsimo  Duca  Franccfco  Sforza,  fratello  di  Lodouico 
nio  Maria  Sfor-  il  Moro , che  per  l’età,  & inefperientia  del  Nipote  Gio.  Galeaz* 
**•  20  Maria  reggea  il  Ducato  di  Milano . Quella  creatione  fù  fat- 

ta dal 
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fidai  four4dctto Pontefice SiftoQn^rtOjfotforimpero^iFc-  1481. 

dericoTerzQ^ranno  della  communefaluce  148 1.  nel  qual  anno  Afcanìu  Maria 
eflb  VefcMiotH  Pania  indò  parimente  llegato  à Bologna.  On- Legai®  «li  Bolo 
de  a quel  tempo  era  vno  Sijflraganeo  qui  à Pania, il  quale  fi  ad- 
dimandaua  Gabriele  Abbiati  Vèfcouo  Beriecenfe.  Et  quello  ^(canfo  "Maria! 
grado  egli  ottenne  più  facilmente  perche  vn^GiroIomo  Riario  GirolamoRia- 
parétc  del  Papa  hauea  tolta  per  moglie  Catherina  figliuola  na-»®* 
tarale  di  Galeazzo  Duca  di  Milano.  Ma  conofeendo  ildetto 
Pootefied  qucflo  gran  Prencipe  degno  diretti  gli  honori,  che 
interra  d , gli  huomini  ppITono  auiienire, l’anno  1484.de! mefe 
di  Marzo  lo  creò  Carcfiuale  del- titolo  di  San  Vittore.  Nella  AfeanioMarìa 
qual  digniti  con  quanta  grandezza  fifia  dipórtato  lafcio  rife-  creato  Catdi- 
fitei  Bernardino  Corio»al  Cujcciardini , &ad  altri  , che  in 
mille  luoghi  fecero  me n rione  di  si  fatto  prelato.  Il  quale  men* 
trefuo  fratello  Lodouico  gouernaua  lodato  di  Milano  fotto 
pretefio  ditutella  del  nipote,  da  Papa  Innocenrio  Ottano  fù  Arranio  Maria 
fatto  amminiftratore  ancora  nel  temporale  nò  folo  nella  Dio-  ammmiftratore 
cefi,  ma  in  tutto  il  Contado  di  Pania.  La  onde  eflcndoegli 
perfona  di  grand’animo , & liberalità  indici(>ile , vedendo  che 
il  Duomo  di  quella  Città  per  rantichicà  minacciaua  rouina, 
non  giudicò  cofa  conforme  alla  grandezza  Aia  rifare  quello,  grandezza  , & 
mà  più  torto  vennein  parere  afpettarfi  alla  potenza,  & magna-  liberalità  di 
nimità  fua  fàbricarne  vnnuouo;  & quello,  che  più  importa,  Afcmio 
non  fi  contentò  d’vna  forma  mediocre , ò fabrica , che  fe  bene  * 

non  auanzafie  le  più  fnperbe  deH’l  talia  gli  rtafie  almeno  al  pari. 

Mi  volfe  dar  principio  à quella  gran  mole,  che  quando  fari 

finif a rertarà  non  men  bella  di  qual  fi  voglia  fi  porta  vedere  in 

tutta  l’Europa . Mà  Dio  sà  quando  mai  fi  porrà  l’vltima  mano  ^ 

ili  fuperbo,  & immortale  edificio  ; imperoche  è manca-  ' 

to  colui , che  di  ricchezze  , & d'animo  non  lafciò  here- 

de,  il  quale  fe  non  con  tanto  sforzo,  almeno  con  debito,  & 

conueniente  ftudio  cercartè  dar  compimento  à quanto  laglo- 

ria, & magnifìcétia  de’ Pauefi  richiede.  A quella  fabrica  fùdij- 

to  principio  l’anno  1488.  il  tp.Giugno  ciod  il  giorno  de’  fai^i  j i 

Pietro,  & Paulo,  Nella  cui  prima  pietra  porta  dal  detto 

dinaie,  & Vefeouo  Afeanio  Maria  Sforza  ftirono  intagliate 

quefie  parole;  che  per  commodità de’ curiofi  Lettori  non hòmiaciau. 

voluto  lafeiarc  adiecro . 
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PAROLE  SCRI T TE 

Nella  prima  pietra  del  Duomo  di  Pauià.  , : , 

•••5:  ■ !.  ■■  j 


FVNDATOR  AS  CANI  VS  MARI  A CAR-* 
DINALIS  SFORTIA  VICECOMES  FRAN- 
CISCO PATRE  MATRE  BLANCA  VI- 
CECOMITIBVS  MEDIOLANI,  PAPIAE- 
OVE  COMITIBVS,  lOANNÉGALEA- 
CIO  MARIA  DVCE  SEXTO  NEPÓTÈ. 
REGNANTE,  LVDOVICO  MARIA  FVNr 
DATORIS  F R ATRE  OB  AETATEM 
, - NEPOTEM  GVBERNANTE,  ANNO  PI- 

' DEI  CHRISTIANAE  M.  CCCC.'LXXXVIII. 

IN  PESTO  SANCTI  PETRI,  DIE  XXIX. 

' IVNII,  FIORA  DECIMA  TERTIA.  ; 

’ ■ • ' •» 

Vafi  pofH  nel  \ PpreflTo  della  qual  pietra  furono  parimente  pofHduoi 
firAdaincto  del  vafi  vno  pieno  di  vino  vermiglio , & vn’altro  doglio  di 

D#omonuouo.  Qliua,  in  fegno  della  fcrtiliti  di  qiiefto  paefe,  ò di  quel  tépo.Ec 
quefto  folto  Papa  Innocenrio  Ottano,  & Federico  Terzo  Impc 
radere . Et  acciò  fi  veda , che  quanto  fin’hora  detto  hahbiama 
della  magnificenza  di  quella  fabrica , che  ^i  dentro , & di  fuo- 
ri , come  da  quello,  che  già'  è fpedito  fi  può  vedere  ,.farà  inoro* 
fiata  di  Marmo  bianchifsimo  di  Carata,  non  fia  lontano  dal  ve-t 
ro,  & ancora  per  maggior  fodisfattione  de*  Lettori , hò  cercato 
condilizenza  da  più  prattichi  maeltri , & foura  intendenti  di 

quella  hauere  le  m.ifure  di  tutte  1?  parti,. 

Dunq . e la  lunghezza  del  Pup^o  dalla  Cappella  grande  fino 
^^óuo  alla  porta  fara  di' brazza  » > ;,  ' < 

La,  larghezza  della  Croce, farà  diib.tfUJza  I j a. , , 

.9^  La  larghezza  della  nane,  con>putando  però  le  CappcMc  dì 
qua,  & di  la',  fari  di  brazza 

LaCuppula  del  Tempio  lari  alta  da  terra  brazza  iji. 
Ritrouo  ancora  che  quello  fplcndidifsimo  Cardinale  lafciò 
t moki 
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fliolri  paramenti,  & altre  cofedi  gran  premo,  le  qoali  fé  per 
la>difficiiltidc’tempi  non  C\  fuflero  difpcrfirarebboro  maggior- 
mente fede  deirimnìcnfa  fua  liberalità,  ocortcHa . 

. -Fù  quello  gran  prelato  di  ineflimabil  potenza  nei  (acro  Se- 
llato ; Imperoche  morto  Innocentio  Ortauo  potè  egli  muo- 
oere  altri  Cardinali,  che  in  tutto  di  numero  hirono  vintiduoi 
imettere infedia  Alcflfandro Seftochiamato  prima  Roderigo 
Borgia  di  patria  Valentino  , il  che  fù  à 1 1 . d’Agofto , del  1 491. 
Nè  per  altro  vogliono  che  il  Cardinale  di  Pania  metreflc  tanto 
flutto  » e forza  per  esaltar  collui  al  Papato , fe  non  perche  cor- 
rotto dall’appetito  infinito  delle  ricchezze,  fe  ben  ricchifsimo 
era  * patteggiò  per  fe  per  prezzo  di  tanto  effetto  la  Vicecan-^ 
zeWana,  officio  principale  nella  Corte  Romana,  Chiefe,Ca« 
nella,  & il  Palagio  fuo  di  Roma  pieno  di  mobili  di  grandifsima 
valuta.  Laonde  dicono  che  non  fuggì  ilgiuditiodiuino,nè 
all’hora  ripfamia,  & odio  giulto  de  gli  huomini  ripieni  per 
quella  clettione  di  fpauento , & di  horrore  per  effcrc  Hata  ce- 
lebrata con  arti  non  conuenienti  ; & non  meno  perche  la  natiN 
ra,  & le  conditioni  della  perfona  eletta  erano  conofeiutein 
gran  parreda  molti . 

llche  auuenne  in  quella  forma,  che  l’anno  1494,  venato  il 
tempo  che  Gio.Galeazzo Maria  Sforza  d’età  d'anni  a5i  lìfoffc 
acompagnato  con  Ifabella  d’ Aragona  figliuola  di  Alfonfo  Rè 
di  Napoli,  onde  il  Moro  fratello  del  prefente  Cardinale  sfor- 
zato à rendergli  il  goucrno  al  fuo  difpetto  fi  voltò  al  veleno, te- 
mendo che  il  fuocero  non  gli  faceffe  rendere  la  libertà , & così 
lo  fece  morire  ritrouandofi  egli.nel  cartello  di  Pania.  Il  che  nò 
folamente  fu  da  tutta  l’Italia  creduto,  mà  publicamente  affer- 
mato da  Teodoro  da  Pania  Medico  Regio  i il  quàl  lì  trouò  prc- 
fentealla  vilìra,  cheglifcce  Carlo  Vili.  Rèdi  Francia,  il  qual 
apunto  queU’anno  era  llaco  riceuuto  in  Pania  congrand’ho- 
oore  da  LodouicP  Sforza . Onde  dicono  che  elfo  Gio.  Galeaz- 
ZoMaria  diffe  à quello  Rè,  che  vicino  al  letto  s’era  appreffato, 
cheli  fentiua  vicino  alla  morte  accorgendoli,  che  il  veleno  gli 
toglieualavita.  Et  però  come  à Rè  parente  elfendo  amendue 
natididueforelle  figlie  di  LodouicoSecondo,  &5ignórefuo 
con  affetto  li  grande  gli  raccommandò  il  picciolo  fuo  figliuo- 
lo Francei  co  , che  gU  traffe  le  lagrime  da  gli  occhu  & raccecto 
perfaccommandato.  Mora  partitoli  il  Rè  per  Piacenza  hebl^ 
nuoua  della  (nprte  di  effo  pucadi  Milano , & conciolìa  foflc  ig 

lii  Piacenza 

' o 


PiramentiT*- 
feiati  da  Afe»* 
aia  Maria . . t 


Potere  di  Alca- 
nio  Maria. 


Afranio  Maria 
amatore  di  ric- 
chezze. 


• * i 
■ Gio.Gàleazz» 
Maria  Sforza  6 
marita  con  Uz- 
bella  di  Arzgo- 
na. 

Perfidia  di  Lo- 
douico  Sforzai 

t 

Theodoro  Me- 
dico da  PaufZ> 
Carlo  Otta  DÒ 
Ri  di  FrandZ 
in  Pauia.  ^ 
Gio.  Galeazzo 
Mzrir  fiarla  «1 
Rè  di  Francia^ 
^ gli  ricconi- 
manda  il  figlia 


Gio.Galeazzo 
Maria  Sforza 
muore  in  Pauia 
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\ . ■ Piacenza  veftitofi  di  brano  alte  Tue  fpde  gli  fece  fare  public ho 

G o SiTjeazzo  voifcelTerprefcnte,  doue fcccanco i 

Maria.* poueri  Jargheclemofincdi  drappi  neri  >& di  danari . llcòrpO 
deiDttca  da  Pania  fu  pòrtacoiubicamented  Milano  * &veinro 
Popolo  Milane  alla  Ducale  feoperto  fùin  publico  moffrato»  deiìderaro»  Ac 
le  piigelamòr-  pianto  da  fudditi  popoli  chiamato  giouine.  Mentre  il  vota 

Matia^**'***”  Milano  cor  rena  i.  veder  tutto  meffo-  il  corpo  del  Duca 
Malitù  di  II  Moro  congregò  tutti  i nobili  della  CicrijAr  di  Corté 

iloufco  il  Moro  fuoi  amici  nel  CaUello;  fri  quali  leuatò  in  piedi  con  vifo  di  me- 
ièicia  fìnto  , hauendo detto  effer  il  folito  , prima  che  fi  fepelifle 
ìbcorpo  dei  Duca  morto»  digridare  vn’altro,  & publicar/'he* 
tede  » &comeglipareuadi  vciHr  da  Daca 11  primogenito  det« 
la  felice  memoria  di  Gio.Galeazzo  Francefco  legitimo  fucccf- 
,t  fore  nel  principato  , & accompagnarlo , moftrarlo , gridarlo 
. r perla  Città,  da  gli  amici  confapcnoli  del  voler  fuo^inretroc** 
co , rifpondendo  che  non  era  tempo , che  la  Città  » & lo  Stato 
di  Milano  foife  gmiemaro  da  fanciulli  ,&  ch'egli  era  il  Dnca,  8e 
per  Duca  io  gridauano;  in  maniera  che  gettandogli  alle  fpaU 
le.il  manto  Ducale  di  brocato»  & pollo  àcauallo  conlabac- 
Ghetta  in  mano  laccompagnarono  ne’  luoghi  più  pubiki  della 
lodouico  Sfor-  Città  con  voci  di  Dnci  . Finito  quello  atto  furono  celebrate 
&"^<^UaTzò  l’-elTequie  al  Duca  morto»  & fù  fepolto  prclTo 

Marii  ouc  ^^P^^re nel  Duomo  dr Milano. 

pollo.  Hauendo  cenuro  per  alcuni  anni  lo  flato  di  Milano  con  tko« 

.DI  Iodi  Duca,  adoprando  l'alluria,  & l’ingegno,  più  che  l’arme 
Ìf*^*l^'r**™*  banca  gran  fofpetco  del  Rè  Alfonfo.La  onde  con  doni , & p ro^ 
^ uaefle  rorruppc  i Baroni  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  acciò 
LodoLco  Du-  induccireraquclbcjlicolo,  & inquieto  Rè  à caliate  in  Italia  al- 
ca chiama  Car-  l'acquillo  del  Regno  di  Napoli , il  perche  aperfe  la  porta  à tue- 
lo  Ottauo  Kè  telccalamitàd.’ltatià.- ConciofiacheilpfancoRege  con  gran 
^liat'*”*  ***  numero  di  gente,  8c  infinita  copia  d'artcgliaeie,  mandando 
quanto  rirrouauaauanci  in  rouìna,  fé  ne  venneairacquiflodef 
OrioOmuo  detto  regno,  che  precendetia  di  ragione  heitdicaria  folfefùo} 
Rè  di 'Francia  II  Rual  venucofcne  fempre  vittoriofo  per  la  Lombardia  in  To- 
prend*ailai.paé  feana , & rotto  preifo  la  Marda l’tlìercico  de’  Fiorentini,  sforzò 
Fiorenza  à douer  cedere  all'arme  del  Francefì.  £di  Fiorenza 
andò  à Roma  , non  ofando  alcuno  di  fargli  reflflenza  nel  carni* 
^ no,  ne  meno  neirencraròf  quella  Città,  anzi  ch’egli  hauea  prò* 

* Al  . meffoà  Romani  di  non  fargli  fentire  pur  vn  minimo  danno,  fe 

V - gii dauano aperto,  Acfacile  ilpalTo,  ecoInmoditàdiYettoua- 

t gUc 
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fUejaltramentphauca  minacciato  di  porne  il  tutto  in  rouinai  ^ 
^'ceùutodunque  per  quella caufacortcfìl^mamenteinRoma,  ciVinRoma.  ^ 
coounandòdfoldatiyche  ne  tumulto  faceiferot  nèdanno  alcu>  ’ ' 

fu>  y & fece  feueramente  morire  alcuni  vche  à qucAo  ordine  nó 
obedtrono-  Papa  Aleffandro  da  principiio  non  fapendoche 
farli  le  ne  fuggi  in  Caftello  Sanc’Angeloj'Vfcggendo  polla  Cit-  AlefTaii^ro  Se- 
tiquiettay  e dallearme de’ Francesi  lìctraa^icuratolì  anche 
egli  fé,  bejvchceontrafna  volontà  .<:on.Carlo  lega;  Il  perche  *■' 
iuiàpocbigiorn.iil  B.èconmaggiornumerodtgente,diqueU  . , 

jo,  che  hap^  menata  di  Francia  prefe  il  camino  verfoilRegno  ' W 
dijNapoliirpiefe  di  Gennaio  Tanno  r4P^llRèAlfonlbjion 
ardiafpettarlo,  siper.il  grandècflército  ^ che  il  Rè  conducea 
fccojcomc  perchflficonofceua  odiato, &mal volutone! Re* 
gno.  L i on^  nel  tempo , che  Cariò  entrò  in  Roma  non  clTen-  ; 

do  ancora  vn^oojnticro  ch’eglixegnaua,  rinunciò  il  Regno  Allbnfo  Rè  dà 
à Ferdinando  fuo  hgliuqlo,  che  era  ben  voluto  generalmente^  Napoli  rinon- 
& le  ne  fuggi  in  Sicilia, nella  quale  lì  fece  monaCo,5t  lui  à pochi  il  regno  at 

giorni  m.pri^F.erdinado, cheli  videalTaìinièciore  di  forze  al  no-  %li°>  ^ J' 
uiico  per  faàuarlìjle  i>e  paTsò  anch’egli  pef  barca  in  Italia.  Car- 
lo  temendo  il.^prlp  della  .vittoria  con  incredibile  prontezza,  Ferdinando  Rè 
jciofiinduemciijhebbeà vntratto^lRegnocontuttelefuefor-  <ii  Napoli  fug- 
tìcaze,eccejtft,;^cuni  pochi  luoghi  maritimi,.!  quali  rimafero  !*•  ..  ^ 

pocil  RéF^diqando.  Horahauendo  vcdtitoPapa  Alelfandro  p^"prcfo  da 

Japrorpenig,;^l3PQll^nzadelRèCarlo,&conorcendo,  qua-  Orlo  Otuuo. 
kerailfuodel^erio,  & temendo  di  perdere  il  Tuo  Rato  men- 
tre ch'egU  era  occupato'  nell’acquiRodi  Napoli  procurò  di  far 
jkgacp’  Vpn^.tja.ni,  fi  con  rimperadore  Maisimigliano  i cui  ‘ 
mandiò  à fìhiedere 'ch’egli  venilfe  nell'Italia  in  foccorfOdelia 
Chiefa  . Nella  qual  lega  entrò  etiamdioLudouico  Duca  di  Mi-  Lega  contta 
Itta.Or  il  quale  era  Rato  cagione  della  venuta  del  Re  in  Italia,  Francefi.  t 
rincrefcendpglr»chelecofegji/uccedeirerotroppofelicemc- 
te  ,&cominciòà  temer  del  luo  Rato,  al  qual  Tempre  i Rèdi 
Francia  teneuano  rocchio.  Dalla  qual  lega  ciò  che  auucnifle  * 

nonhò  fpatio  daferiuere,  diròfolamente  lafciando  il  reRoà 
Pietro  Mefsia  nella  vita  di  Mafsimigliano  Imperadore,che  Tan- 
no Medelìmo  1495.  Carlo hauendointcfaqucRa lega  lafciòal-  ottauo 

cvne  genti  alla  difefa  del  regno  di  Napoli , & partitofi  in  rotto  rótto  dalla  lé- 
dalla  gente  della  lega  apprelfo  il  fiume  Tarro.  11  Rè  dopòal-  gi. 
cuni  trattati  .fra  l’vn  campo , & Taltro  fi  parti  vna  notte,  & andò  n***’ 

vetfo  ARi,  pue  flette  alcuni  giorni,  & ficompofela  pace  fri  Milano. 

lii  2 lui 


Ferdinando.  Rè 
di  Napoli  recù> 
pera  il  Tuo  Re- 
gno. 

Carlo  Rè  muo- 
fC»’ 

Lodouico  Rè 
di  Francia  , & 
viene  all'acqui- 
fio  del  Ducato 
di  Milano. 

• ' r ' 

LoJoaìcò  Du- 
ca fugge. 

Alcamo  Maria 
parte . 

Lodouico  Rè 
in  Milano. 


. lodouico  il 
Moro  da  Ilo  JoK 
peratore  acc»- 
tcaxato . 


lodouico  i) 
Moro  in  Mila, 
no  ritorna  per 
diligcza  di  Afca 
Aio  Maria. 


.Eflcrrito  Franco 
le  con  quello 
.del  Moro . 
.Furfanteria  de’ 
Suuaeri. 


4st^  ^scxmTs  ìiarìj  sroìitu 

lui  » &il  Duca  di  Milano»-  pofeia  fc  n’andò  in  Francia  • Etfrd 
pochi  giorni  Ferdinando  Ré  di  Napoli  forni  di  rai’^iftar  tuc« 
to  il  Aio  regno . L'anno  pofeia  1497. Morto  Carlo  per  non  ha-» 
ucriìgliuoli gli fucccilè  vno-àddiniandato  Luigi , in  Francefé 
lingua , Lodouico  io  toiiana»  il  <]ual  Tubiro  che  lu  riceuuto  per 
Ré,  A fece  chiamar  Duca 'diMiiano,&  congrorsirsimoelfercito 
quellanno  venne  ia.LonalMrdÌ3a(U‘df«ndO',‘&  prendendole 
terre  del  Duca  ; il  qual aon  potendo  hauer  foccorfo  da  Mafsi* 
migliano  per  eAcregli  impedito  da  vna  guerra  centra  i Suizze« 
ri» ne  hauendo  ilfaaorede’  Venetiahfpcre(ret'’egHnoinlega 
co’l  Re  » determinò  dar  ^lK»ig)0' lìllà  furia  fraVict*foV  & abbando- 
nari4Ckrà ^'demandò innanzi  il  prefenreXardinalé  Afeinio 
fuo  fratello  co’  fuoi  figliuoli  , MafsimigliahO)  &.Francefcoia 
Lamagna»egli  co  la  macggior,e  miglior  pJYtfcdbTuOi  thcTori  nò 
dopò  molti  giorni  fece  il  medelìmo.  Cosìpartibòfii'l  Duca»  Lo» 
douicoil  Rè  di  Francia  con  ninna»  ò pdCaPeAAénàa  Alriccuu- 
tp  in  Milano , & nelle  altre  Città  dello  (fatò  Alle  quali  hauen* 
do  lafciaco  & gouerni  » & geiiti  » ché  gll^paHruano  neceflàrìe 
ritornò  alla  volta  dtl  fuo  regno  trionfante  /de  vittt>¥iofo Lo» 
douicoDuca  di  Milano  giunto  alla  preAritfa  dcH'fMperadoFtt 
fu  riceuuto  con  amoreuéQezza»  & honote^gtàihdé^-&  raut{ati 
inficme  fri  pochi  giorni  alcuni»  ò là  roaggior  parte  de' Prenci* 
pi  deirimpero  deliberò  dargli  aita  ^ èbuórOFil^Chefécèco^ 
piùpreAezza  potè  .Onde  Amifeio  punto‘yh  bodiiòe(rcrcitOs 
che  la  maggior  pane  era  di  Siiitìséhk*  - 1 ‘l -jL»  <>• . • ìì 

Nella  qual  imprWa  fu  grande  rinduArlà»  & diH\|tnza  del 
Cardinale  Afeanio  Aio  fratello  con  queAa  gènte»  it  con  quella^ 
ch’eipotè  raunar  in;  Italia;  ll'DuCa  MÒpo-tOrnò  hi  Lombar- 
dia nel  mefe  di  Febraio  l’anno  1500.  EteiTehdoandato  innanzi 
il  Cardinale  Afeanio  fù  riceuuto  in  MilìhO»  & in  altre  CittiV  6 
rubitoeivjintrodairefuo  fratello  il  Duca . Dfquefto  hauendo 
hauuto  nuoua  il  Rè  di  Francia  con  la  maggior  ftecta  del  rtìoa-^ 
do  » mandò  quel  numero  di  gente  eletta , ch’ci  puotè  mettere 
iiilìcme  la  maggior  pane  » della  quale  erano  altrcfi  Suizzeri  » in 
■Lombardia . Il  Duca , à cui  non  mancaua  nè  ardire  » nc  gente 
per  il  facto  d’arme , afpcttò  in  campo  prefTo  Nouara  l’cflcrcito 
Francefe,  & elTcndo  l’vnoclTcrcito»  & Taltro  per  combattere 
gli  Suizzeri»  che  co’l  Duca  erùnonon  volfero  attaccar  la  bac- 
caglia , come  (ì  fcriue  per  cflTer  (lati  corrotti  perdanarì , allega- 
doicbcicnzaliceozade’  AioiSlgnorinon  volcuano  veni  re  alle 
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inaili  co' parenci  > 6c  cò’ fratini  propri), &cotv gli  altri  della  fuali 
nationérco*  quali  poco  dipoi'  iiiefcolatoHV'Cdme  fo  fioflero  dì>  * 

vno  cfl'ercito  mcdclìmov  did'Cho  volcrfii  partire  ful>ii:óperar>^ 
dàrfenealte  lorocafe^Lt^tòpocendoil  DMa«Ptié'Cói¥prìeghi^  - * 

aè  con  le  lagrime,  nc  con  infinite  promeflfèipicgarJalór  Bar- 
bara  perfidiasi  raccommandòiiloroofficacemerttej  cfiedlme*  1’”' 
MOloconducefl'eromlluogoficùt<o.  Ma  perche 'erano  conue^ 
itucì  co*  Capitani  Fràncefi  di  partirli , & non-aiCBatlo  (eco,nea 
gato di  concedergli- ia  ftia  dimanda,- confencirono fi niefco-W**w^-^‘  ^ 
lalTecricfsi  inhabito  di  vn  di  loro . La  qualcoiiditionc 
tata  da  lui  per  vltima  neccifigti;  HOin  (Vi  fofilkientieallafua  falu>4 
te,  perche  caminandoefsi  inordinaA^a  pet  mezzo  dell'edera 
cntoFrancefe  fu  perladiligenieinliefirgaticfne  di  coloro,  che 
erano  prepoiH  à qnefia  cura , òpin tolto  itffirgnàtoda  medCfi4 
mi  traditori  Suizzerl,  riconofciuco  mentre  che  meTcolato  nel- 
lo fquadrone  caminaiiai  piedi  velHto»  & armato^ come  Suiz«> 
zero,  & fubicatnente  ritenuto  prigione,  foéctacorofimifeni^ 
bile  y che  commolfe  le  lagrime  in  fino  imo  iti' de*  nemici . LodmkMìii 
• Prefoil Duca,  & difcipito refiercito , non  viefièndopiual-Moroèprefo. 
cono  oftacok),  & pièna  ogni  cofa  di  faga,de  di  terrore  \ il  Gar-: 
dinale  Afcanio  Maria , il  qual  hauea  gii  inuiate  le  geoti.raccoh'"^^^* 
te  i Milano  : iterfo  il  campo  «fentita  tanta  rooina  fi  partì  Albico! 
da  Milano  per  ridurli  in  luógoficuro^'Mi'edeqdb  ddtioato,'  ' ' 

che  ncHa  calaniici  di  duoi  fratelli  fi  mefcolalTecon  la  maIaior> 
tnnalafirode , &inganno,  fi  fermò  lanocrè  prol^ima'i  per  ri- 
crearli alquanto  dalla  fatica  ciceuutapetfa^òeteTÌrir  del  cim^ 
nò,  i Riiìolra  nei  Piacentino Caitello.di  Corrado'Lóhdo  gen- 
til’huomo  di  quella  Citci  congiuntoli  di  parerìtado,  Scdilon** 
ga  atnicitia , il  qual  mutato  ranimo  con  la  fortuna , mandato 
Aibitoi  Piacenza  à chiamar  Carlo  Orfino,  ^ Sonzino  Berzone* 

Ibldati  de’  Veneciani-,  lo  dece  loro  nelle  mani^da  t^ualì  Arcoiw  Arcamo  Maria 
dotto  i Venctia , & fù  porto  ne  Ila  corricella’  del  gran  confighV  ^ mena- 

cttftodico,&pocoappre(ro  richierto  al-Senatodal  RcdiFran-»*®*^*^"*^  . 
eia,  che  vedeua  quanto  gli  follò  commodo  perla  ficurtidei 
Ducato  di  Milano  hauerio  nelle  mani  ; con  buona  guardia  in  . . ^ . 
Francia  fé  n'andò.  Il  quale  dal  Cardinale  Roano  fà  riceuuto 
con  hunianici  » & honore , Se  vifira co  benignamente , & man-  eia . 
dato  in  più  honoraca  prigione,  perche  fu  meflb  nella  corre  di 
« Borgesrtatacarceredueanni  delmedcfimOfChehorarincarw 
ceraua»  11  che  non  fù  fatto  pochi  giorni  auar<tial  Moro  Aio 

fratello 
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fratello  I Jjcrchc  eflcndo  egli  condotto  d Lione , doue  allliorà 
s era  il  Rèsft^ mcz'o  di  concorrendo  it^finita  molti tudinc  i veder, 

vp  Prcnctpe  poco  iopanzi  di  unta.graodezza  » & maefià»  & per 
Oia  feliqki  inuidiato  damolci,  bora  caduto  in  tanta  miferia» 
Lodouieo  ìd  & defiderando  d’elTer  menato  d’auanti  il  Rè>  mai  il  Rè  non  voi*» 
diFrincia  irop  lc.veder{Q)  anzi  loiececacciat  nella  torre  di  Locies,  toglien- 
pofupcrbo.  dogli  la  confolatione  di  poter  fcriuer  nulla.  Sono  però  alcuni 

che fcriuopa«cbe  non fuai principio  malamèntp trattato,  mi 
ijod'di/Ttu' il chefottòhonellaguardiadiftenuto,parcbc  tentafPe difuggi» 
Morosa  riftttt-  repromettendo  i guardiani  gran  <}uantità  di  danari,  ilcbe  ve- 
nutó  all  orecchio  dd  Rè  Lodi^iicotiocbiuroiu  nella  detta  ror- 
i^oj  re  fenza.bauer. da  fcriuere,  no  leggere,  nèragionare.  Paflaci 

il  l8.  Agonoi^O}.- 

ftomucre.  11  CardinalcRoanoGiorgio  de  AmboifoV pieno  digrandifsU 
mafperanza.d.baiiecad  ottener  il  Pontificato  con  rautcoriti» 
co’danati  kf&  conrarmidelfuoRè,  fubito  dopò  la  morte  del 
Afcanìo  Maria  PotdcKce^&paeetdif  rancia , & venne  à Roma , menando  Ceco 
ik  Anma’.  ' oltra  il  Cardinale  d'Àragon3,iI  Cardinale  Afeanio  ; il  qoal  ca« 
.oìaifi  ■ ,T  uato  due  anni  innanzi  della  torre  diBorges,  era  poi  Ibto  trac» 
•«£4Ao»r«iA  tenuto  hfworatamentc  nella  corte,  & carrezzato  molto  da 


PioTerio. 


Pio  Terzo  muo 
re. 
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Roano:,.fpejeandQ  nella  prima  vacatione  del  pontificato  gii 
hauelTe  àgi^uare.molio  l'antica  repuracione , &ramicitie,  de- 
pendentie  v&giadi,  ch’egli  {oleuabaiiere  nella  corte  Romana. 
Fondamenti<chc  non  furono  faldi , perche  il  Signore  volfe  che 
fofl'c  detto  Pontehee  Francefeo  Piccolomini,  che  pofeia  fu* 
Pio  Terzo,:  il  quale  ad  otto  di  Ottobre  fùfolennemcnte  inco-- 
tonato,  rahnbtjoj.  Ma  compiuto  à pena  il  venrefìmo  feAo 
giorno  del  fuo  Pontifreato  non  fenza  fofpetto  di  veleno,  mori, 
laonde  raunati  di  nuouoi  Cardinali  nel  Conclaue,  iù  creato 
Giulio  Secondo , chc.prima  li  chiamaua  Giuliano.  11  che  fife» 
ceil  a^.Nouembre  del  medelìmo  anno.  Hora  non  troppo  có« 

^ tento  il  Cardinale  Roano  volendo  ritornar  inFrancia,fipeii> 
faua  dt  menami  di  nuouo  il  Cardinale  Afeanio , Mi  Papa  Giu- 
lio non  volfe  dicendo  ch’era  cofa  indegna  vnrai  perfonaggio, 

. &pcrfona  di  tanta  auttoritàcontra  Tuoi  meriti  fpogliaro  del» 
l’impero  paterno  elTcr  trattenuto  io  prigione.  Fù  dunque  dal- 
la bontà,  clemenza,  & ammoreuolezza  di  Papa  Giulio,  il  buon 
Cardinale  refiituito  al  prillino  Tuo  grado  di  liberti  ,&digniri 
infieme . Onde  fecondo  ilGiouio , con  arte,  StinduAria  cfl'cn- 
doegli  accortifsimo  ridulTe  Tanimo  alacquifio,  &.ricupcra» 
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tionfe  dello.  Aato  di  Milatlo>  fintando  far  guerra  ^ Franceir  • u • 
morì  auelenaco  il  ao.Maggio  1 5 05.Mi  il  Guicciardini  dice, che  reftkd'o  cerca 
mori  dipese,  IIBembocontrarioad  ogw  altro  fcriue , nel  li- rìcù^Marè  lo 
bro  5 . «ffeimorìfle  in  Frimda^nfiemeeo’l  fratello  iomolce  mi- 11®*°  Milano 
ferie  in  prigione.  La  <jual  opinione  inniun  modo  mi  piace»  s^èattoflicaio. 
perche  non  folamente  i detti  auttori»  mi  molti  altriancora.- 
atceffano»  ch’egli  mori  in‘Roma,'òfiadi  pelle -,  òdi  veleno; 
comunque  foffe  data  la nuooa  di  quella  morte  i Lodouico fuo-'  ' 
fratello,  fi  ramiricò  mirabilmente..  Onde  pieno  di  grande  ••••.ut.. 
/lizza  caufata  da  i gran  trauaglii  fece  che  il  Héléfii  gli  fparle  . , - 1 . 
per  la  vita,  & con  quello  modo  di  morire  diede  linei  fuoi  gran  mòto  muore  ** 
{piai, e tormenti . FùrepolcoiI  Cardinale  appresola  pòrta  del  Afcanio  Maria 
fiume  in  Tanta  Maria  del  Popolò  in' vna  altra  fepoltura  di  MapJ  ouc  fepolte . »'• 
mo,che gli  fece  fare  l'iftcffo  Pontefièe  Giulio Secòh’dò > fotto  , _ ? ' 

r/mpero  di  Mafsimigliartò . Non  voglio  lalciar  adiétro  vn’ele-  ^ 

^nce  BpièrammaV  col'quale»!  Gìouio hortòròw'  fatto Pren-  lit  ioouuloaiA 
cipc , & Signòr  Noflro , al  qual  voIclTe  Iddio',  che  tutti  quelli , ' . 

che  vengono  al  gouerno di  quella Diocelì,  fi  affomiglialTcro 
deUifteda  grandezza  d’animo.  -ì*'  ..... 

’•)■  ■:  1 ^ 

H^^EC  tfiiquafMmiradepìSlamconJp’as  arte  -•‘•  ElogiodìAfca- 

^ugitfid^.^canif  effigies,  magai  ìlliMs'in^kam  nioMariaSfor- 

Sfortiada,  CHì  non  *Mltu  fortuna  minaci  • - t.1  ^ 

Vn^tHam  animi  effregit  vires  : esl  GaUia  tefìit , , 1 • j 

Haifiaciq;  maris  domìni t qua  m'entéfuperbum  ' - 'j 

forti tulit  imperium.  captiukt  hojiem  -•■•*  “ ' ) 

j^Uànt  (e  prudenti ikuaàditiotieredemit  t ofi 

Conftlio , ac  tandem  Italiam , leacuarq;  renifit  ^ - 

SuTHmrfontificis  fedts\  &‘Tybridisoram  ' ;j 'L.Iloo  om.jM 
Jp/è  ubi er‘atfacridecus,& pars  magna  Senatutt  ~ ^ 

Quàd fìnonatris  peperijìentpotuta'dhccis  ’ = '-'ono!p  £:iil  t 
Dirum  iUiVMitium  extremos  tetigi/pt bonoresy  ■ • •^•'''* ' ‘"l 

\dftiUumhàcyirturiiUHC  fua  fata^trahebant , ••  -1» 


L’ANNO  1494.il  14.  Ottobre  fotto  il  detto  Afcanio  Cir-’  1494. 

' lo  Ottano  Ré  di  Francia  entrò  in  Pania, &fu  riceuuWton  lodoiucoàPa- 
pompa  da  Lodouico  il  Moro . ^ ’ i-*  uia. 

L’anno  medelìmo  Gio.  Galeazzo  Maria  Duci',  comò  habbìa- 
no  mollrato  mori  nel  Caftcllo  di  Pania  di  cti  di  ay  anòf , fia-'  Manà^uo«”° 

uendo 
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ASC^NIO  MARIA  SPOIiZ^A  - 

vendo  regnato  co‘l  titolo  folo  però  perche  regnò  piò  toAail 
. , . Moro  anni fedecjjc  più. 

I.pdQWe*;Pu-  L’anno  parimente  medefimo.14p4.  fii  fatto  Duca  nella  ma- 
ì niera  detta  di  fopraLodouico  Sforza  detto  il  Moro.  11  qual  ci* 

• raneggiòanni  ).tnefi<$.  EfùcacciacodaLodouico  Rèdi  Fraa 

cial’anno  i4pp  & vifie  anni  cinque  in  prigione. 

14PS.  11  i4P5.il.z.Deccmbrerimperadore  Mafsimigliano primo 

MalTunigliano  yjtfò  jn  pauia , & doppò  quattro  giorni  andò  iGroppellOido* 
ve  ftette  alcuni  giorni  allegramente. 

^ Il  medefirnp  Imperadore  l’anno  i4P7.ritornò  i Pauia, & dal 

MaArm^iiaijp , Duca  Lodouico  gli  fu  fatto  grande  honore,Mà  tra  le  altre  cofe 
4P^uia.  .i  ; fegnalate  hòleFto,che  nell’entrar  della  piazza  del  CaAelloerat. 
Arco.MÌo<^^.>  VI)  .Arco  trionfale  di  fmifuratirsima  altezza . 

150Ò.  L’anno  1500.il  Z4.Febraioil  giorno  di  S.  ^tthia  in  Ganti 
Carlo  V.  nafte.  ddij  Francia  nacque  Carlo  V.  Imperadore . 

u'uointioiii  di  Inrorno  à quello  centefimo  furono  grandifsime  riuolutioni 

ftati . 4'  * I niperò.che  il  Regno  di  Napoli  vfd  della\a(a  Arago*  • 

na,.  Lo  fiato.  dL  Milano  dalla  famiglia  Sforcefca,U  Regno  dii 
Francia  andò  nella  cafa  Angolina  ;Papa  Alefiandro  Sefio<vo^ 
leà  il  Papato  per  il  Figlio  Borgia  come  se  fulTe  hereditario,Gia 
. tomo  Re  di  Scoria  fu  ammazzato,  Selim  Turco,  fece  veerdor 
ir  . r .vj  re  Baizethi  Aio  padre, & i fratelli, il  Soldano  d'Egitto  finì  la  Si- 
;jgnoria,&  Impero;  Il  Regno  di  Perfiafù  vfurpatoda  Ifmael 
' primo  Sophi  il  Regno  di  FdTa,&  di  Marocofù  parimente  vfur- 
pato  dal  Seriffo,  cacciando  gli  antichi  Regi  della  Cafa  Marini . 
La  qual  rouina,  bisbiglio,  & riuolutione  Dio  faccia  che  in  .que- 
llo vicino  centefsimo , ò piùprefio  ancora , venga  alla  poten- 
za Turchefea,  perche  hormaiè  tempo  , che  la  gran  parte  del. 
Mondo  polfeduta  da  que’ cani  ritorni,  come  fenza  dubbio  ver- 
ri,nelle  mani  de’ Principi  Chrilliani , accioche  la  Santa  Cliiefa 
Catolica  gloriofamenre  trionfi  in  tutto  l’nniuef  fo , 

Fù  conolciuta  da  nofiri  popoli  in  quelli  giorni  la  fanti tà dot 
Benurdino  da  trina, & eccelicza  nel  dire  del  Beato  Bernardino  da  Peltro  Fra- 
Feltto . te  minore  OlTeruantc  di  S.Francefco  Predicatore  Ap,ofiolico,U 
quale  hauédo  predicato  poco  meno  che  in  tutte  le  Citti  d’Ita- 
lia congcandiisimo  flutto  delCbrifiianefìmofipuòtiireper  Is 
particol^ire.alfcttionc,  ch’egli  alla  Citti  di  Pauia  portaua  ^ 8c 
,.,<.grandirsimo  zelo , ch’egli  ne  haueachc  fullc  vn  veroGieremia, 
de’iùoi  tempi,  alla  detta  nofira Cirri  per Tinfocato zelo.  Se  li- 
’ bcro  ardire>cq’l  quale  riprendeua  liberamente  i vitij  de  gli  hug^ 
cw.nii  mini 
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ibini . ÉtjieOoboon Padredópo molti  miracoli  i«  vita  lafció  ^ 
queftà  terrena  fpoglià  , che  ppfcia  da'molti  infermi  toccaci 
quegli  rifanaua . La  onde  per  le  mirabili  virtù , che  da  quelle 
Idrate  membra  rifpIendcttero,&  al  giorno  d’hoggi  rifplcndo- 
Ilo  il  corpo  fanto  di  quello  benedettoi  Padre  con  riuerenza 
grande  è conferuato  ancora  intiero  nella  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo fuori  della  Citray  & piu  volte  dal  popolo  con  diuocione 
gtandifsima  évifitato,  & adorato  ; Nell  entrare  del  cui  Tempio 
filegge  quella  infcrictione  in  vna  tauola  di  marmo . 

EPITAFIO  DEL  B.  BERNARDINO. 

I D-  O.  M-  t 


tD IVVS  BBRNARDINVS 

GENERE  FELTRENSIS, 
FAMIGLIA  DE  TOMITANIS. 
DOCTRINA  LVMEN 'ITALIAE. 
VITA  VIRTVTVM  DECVS, 
Wobservantia  divi  FRANCISCI, 
STALIS  STVDIO,  ET  EUOQJENTlA 
^COMMVNIS  SALVTIS  BVCCINATOR. 
MQVALEM  DE  CAELO  LAFSVM 


TERMILLE,  ETSEX  CENTAE  i 
LOpVVNTVR  EIVS  CONCIONES., 
H IC  INTEGER  ADHVC  ( 

qvASl  DIVINITVS  GEMITVS.  ( 
VIXIT  ANNOS  J$.  DECESSTT  PAPIAE. 
IN  AEDIBVS  SANCn  lACOBl.  ANNO/ 
M.  CCCC.  XCIV.  die 
XXvnu.  SEPTEMBRIS. 
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8 AV D E AT  aterno hk  tumuUti  nomine  tanti 
^ Vrlfs  olim  Infitbro  %egta  clara  'viri . 

fiiit  Italia  fjflendor  demijfus  olym^o^ 

» Ordtnis  ^ facri  gloria  magna  fui , 

La  cui  Effigie,©  Ritratto  è quello  cauato  al  viuo,&  naturale  r 

con  quella  maggior  diligéza, e patica  fia  Hata  pofsibile  dal 

Sig.  Ciò.  Antonio  Zareciani  Pauefc  Pittore  di  tanta  lufficientia 
in  tal  profefsionc , di  quanta  denno  eflcr  quegli , che  intendo- 
no  non  cederei  qual  fi  voglia  di  quella  nollra  eri.  Il  quale  fa»  ^ 
ri  tanto  più  lodeuole  quanto  che  iieirartc  del  rimagliare,  & di- 
pingere  non  hi  mai  faauuto  altro  Maellro , che  rArtefice  della  j 

natura.  - r,  .» 

' Kkk  ^ fanno 
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' Tanno pofcia fequente  M.  CCCC.  XCV»-H ^o.diLu- 
glio,  morì  Franccfco  Corte  celebratifsimo  Dottore, & con  Cotte. 

aorato ftipendio  riconofciuto  da  i Duchi  di  Milano  per  valen- 
dfsimo  Lettore  nello  Audio  di  Pauia . 11  quale  fu  fepolco  in  San 
FrancercoconqueAoEpitafiointagliatoinvna  larga  pietra, 
oue  parimente  è (colpita  l'imagine  Tua  ad  ìnAanza  di  Bernardi 
ao  Aio  Figliuolo , & herede , come  la  prefente  copia  'dimoAra, 
or 

'i  M interpres Ugum  fanSiffimus  oìim 

* “ Francifiut*pdtrU gloria  magna  fiut; 

‘ ' {^uem probitai j quem  cccna  ^ts tpktafutdecùnm 

• Fecerat  hot  pofttum  marmore  corpus  habtt . 

-cjn.-  ObijtUmoM.  cccaxcv.  dieX X X.lHlij» 

' r'  ^Benfardinus  Curtius  gratut  JUìms 

fieri  iuffit»  ’ ' - ’ ' 
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Corti. 

NicoJò  Perots.' 

Ha  bit  A VA  queAo  Dottore  nella  cafa  bora  legitin»- 

irreitte  da  me  poffeduta,  nella  quale  tutta  la  prefente  fa«  Fric^co  Pìielfo 
tica  hò  per  mio  diporto  piaceuolifsimamente  paAilta . Né'con  MarioFilcifo. 
eAempi-d’huomini  flluAri  (piegatala  nobiltà  di  queAaCalfa.E^^j  *"'^'**^ 
talecfiéHonhàbirognodelKóperiimia.  MariìlioFicino 

Fù  anco  à quel  tempo  Dionigio  Cartufìano  ,Oiouanni  di  Pico  dilla  Mi. 
Torre  Cremata , Bartolomeo  Cipolla , Bartolomeo  Socino , «"dola . 
Ciouannì  Bertochmo,Tomafo  Inglefe,  AlcAandro  d'imola^  Polìtù 

Felino,  In  lettere humane , NicolòPcroto,  Sulpitio  Verulano,  Giorgio  Valla. 
FranceAiO  Filelfo  , Mario  Filelfo , BattiAa  Platina , che  fcriflè  Giorgio  Mena, 
le  vite  de’  Pontefici , Marfilio  Piano , Giouan  Pico  dalla  Miran.  !»• 
dola  ; Angelo  Poiitiano,  Giorgio  Valla, Giorgio  Merula, Do-  DomitioCalde 
mifioCalderino, Batti AaMantouano, Ridolfo  Agricola  An-  Battifta  Manto 
tomo  Mancinello , Aldo  Manurio, Marco  Antonio  Coccio,  Sa.  nano . 
bellico , Girolamo  Sauonarola  Ferrarefe . Ridolfo  Agrico 

GiacomoGuallaGentilhuomoPauefcDottorecelebratifsi-**'  . ,, 

mo,&inoltoàiDuchidi  Milano  in  qucAi  giorni  tompofe  il 
Aio  Santuario,  nel  quale  fi  leggono  le  vite  di  21.  Vefeoui  Santi  Marco  Antonio 
della  noAra Città , de’geAi  de*  Longobardi , & altre  cofe  bel-  Coccio . 
lifsime . 11  qnaled’etàdi  rcfl'anr’anni  iafeiati  i fuoi  beai  à pone-  Sabellico. 
ti , venne  à morte  l’anno  1 505.  del  mefe  d’AgoAo  * uonaroU^  ' ^ 

" S’io  non  dubitaci  d'elTer  reputato  temerario,  co'l  voler  ag-  Giacomo  Guai 
giunger  lume  al  Sole,  & di  paflar  l’ordine,  &rorditura  di  que- 1*. 
èi  mia,p  aaentuta  male  iacomiociara,  & peggio  tefuta  tela:nó  1505* 

K k k 1 lafciarei 
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*-  o lafciarei  di  dire:  nè  in  conto  alcuno  permecccrei»  di  douerpaf* 

far  con  lìleptio,  in  far  degna  »& honorata  mentione  di  quel  V 
Magno  I A s u N E , famofìfsìmo  Giureconfulco  • & Incerprete 
I»fone  Maino,  fjejje  leggi , anzi  veto  ^pfcchio , c fplendore  di  tutfiblligftWiC' 
materia  della  feienza  Legaie>le  cui  opere, l'hanno  digià  confc- 
crato  al  Tctppio  deirimmòrcalicà,  come  fi  può  vedere  nel  fnp*, 
plemenco  deileCronicbeAlAio  luogo,  & nellflifioriaintitola-. 
ta,la  Nobiltà  di  Milano, nel  terzo  libro, à car.  i i 2.  & nel  quarto 
à car.2  3 S.’neVluai  luoghi,ne  vien  dift'ufatnenrc  trattato  .dajquel- 
l'Autore;&  nella  degna^Cconicaaltrefidd^mofo  Marco  Guaz 
zo,à  car.  ^j^.pue  ne  fà  egli  ampjirsiuiat^  hoporata  me- 
moria , con  le  feguenri  parole  » cosi  dicendo  i<.Nobik  Milanc- 
fc  ,&  EcccKcntilsimo  Dottor  di  legge  » Oraoorpkgjntifsimo, 
Cauallier  Aurato, &puc.Sen2torc,fù  in  qncfti  tempi  G I A- 
soneMaino,  ll'quale  per  quefte-  virtù , e gradi , & bel* 
lezza  di  tutta  la  iua  vita , fù  molto  llimato  ; Hebbe  rAolte  lega- 
_ rioni  per  Lodouteo  Sforza  detto  il  Moro , S(  fcriflf  a'P  libro 
,ì  - ' fopra il  titolo  delle  Attieni  nell’I nftiwta , fop^a  i^^'odice.noK 

4;£.  i uoiibrì , & ancora  varie  cofe  fopra  Digeftij  ’^fecc  varie  ora- 


crii.’ 

.v' 

’^tloni  à Romani.  Pqntefici,à  Federigo  Imperadorpi,  Se  aifuo 
or-r Ict' I r Succefibr neirimperio, &, figliuolo Mifsimigli}ino,& parimcn- 
►“.va  «iltN 


te  àmoltc altre  nacioniì  Etin  oltre  nell’opera,  &HiApcia  Ea- 
’ tina  del  Signor  BernardoSacco  nobile  Cittadino,  & Pacricio 
Pauefe  fi  troua  fcrittonell’ottauo libro, àc^t.iòy; Che I.odo^ 
i’  '7  '•’iòu.  uico  Re  di  Francia, &I>ica  di  Milano  molfo.&perfuafodaUa 
granfamadeldcttoimmorral  I ASON.E,  fi  diinorò  4-pofta  ia 
Pania,  folapcr  vdire  vn  tant'Huomo , quali  nuouo  Oracolo  ,à 
leggere,  & interpretarle  leggi  nelle  publiche  Scuole.,  neU’en- 
trar  dellcquali  accettando  egli  il  filentiocou  le  proprie  ma- 
niimpofe  che.glifcuolari  non  fi  mouclTero , per.dfpctto  della* 
luiprefcnza,  da  proprqrluoghi  oue  ledeuanoi  nel  tnezo  de 
quali  niente  più  ftiraandofi,  come  fefoflcftato  vnodi  efsi,  fi 
diedeà  federe  anch’egli  infra  di  loro,  circondato  da  copiofa 
corona  de’  fuoi  principali  Baroni  » Cauàllieri  , & gran  Signori» 
&iui  fermatoli  in  fino  alfine  della  fua  leccione  ^ pel  difeender 
la  cacedra  lo  accollè , & lo  commendò , Se  efialrò  focnmamea 
te , in  fegno  di  che  per  dimoftrar  in  quanto  pregio  bauellè  egli 
i gran  letterati, (quali  come  gli fufle  compagno,  &fratello)  che 
fecoalpari  co’J  capo  coperto  fc  ne  vfcilìc  dalle  dette  fcuo- 
►ijó-T  jc,pcrnj3ggiormcnte  honorarlo»  Sifarconofcerc  al  mondo. 
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iirqoÀncaigratiQimay  & véneratione*  debbano  «(fet*  reputati  / 

da  dafcunó' gli  I buoni  Ini  virtuofi,  & per  fjfma- celebri,  &Ta« 
ri;  Onde  per  maggior  chiarezza,  &^cftimoniattltt  deldd^- 
bilr,  & beroico  animo  ftio-^&  m fegmy di  cpitfl^erK&gh'itkW^ 
ne  de  i Stipolari  meriti^  Bt  derfòrtltribiWIèrié^di'Weft^^ 

Perfohiggio , fi  conipi  IcrfuC  /Si  bédiHòi't!he  dHSitatósfua  pré-<^ 
iaoza  ♦ ^ aicofpctto'di  rutCi'id'fua  Gòrte^&  vniUcifiimentefdf  ■ 
tutto  quel  nuoikhofo'ftudìò  J^^^f'depeifta  ra'  ve^i'che'biu^a 
indoflb , iufièinobntanente  veftito  (fslba  bdDiisìrlilh'S^'ricchir'* 
finuTogadibro<ato,<hed-p6ftah-ideaPfòttb'’réCàr'feco  ital 
eflfctto,  &confifatttiihtchMShe'rcdnTàr'^daféàlato,&alpari 
ifuaChriftianils. Regia MàeftileitjjiCé’aàùUhò di fuo  ordine, 

&congran  marauiglu,e^hipordrtUttó'il popolo  ,eon  la  te- 
ila  coperta.  Et  parimente  laggefi'  nil  libro  delle  imprefe  de 
gli  Academici  A F F I D A T i ^Paiiia  mandato  giàinhicedal 
duttifsimo  ,&houoraco  Sig.  Luca  Contile  Academico  affi- 
dato , oue  fi  tratta  deirimprefa  del  Sig.  Polidamas  Maino Ciu - Polidamas  Mai 
reconfulto , di  felice  memoria  figliuolo  del  detto  Magno  Iaso-  ““  • 

X E , che  con  la  (plendidczza  delle  Tue  attioni , & con  la  nobiltà 
delle  Tue  heroicne  virtù,  hà  chiaramente  fcopertoal  Mondo, 
eh  egli  nacque  per  non  douer  degenerare , nè  tralignar  pun- 
to dalla  rara  perfattione  di  qucllHf«o»hc<^re , & pretiofa 
pianta  ; Come  qè  qnebe  il  Sig.  I as  ò xi  , Tìglio  del  già  nomi-  Jig," 
nato  Signor  Polidimas,&.  Nipote  di  <^el  Awgno  Iaso  ne, 
dcirvnOj&deU’altro  de’ quali ,"fc  ne  fqccintìmcnte  trattato 
nel  fudetto  libro  ,^fubi  luoghi , neljdifcorfo  delle  imprefe 
diciafeunodi  efsi'  cnl  per  bora  mi  ruqertoi  Con  tutto  ciò, 
non  ponb  rcilar  di-ilire  ,.che dalla  SapfitjBi  ».  Signore  Papa 
Giulio  di  Monte,  Terzo  di  tal  Nome,  fùii  Padre  riccamente 
adornato  , & fauorito  d’amplilsimi  Priuilegi  nell’Anno 
M.  D.  L.  che  fùiI  primodei  fuo  Pontificato,  ne’ quali  vili 
leggono  prerogatiue  , & facoltà  di  notabile  importanza , 
come  di  legittimar  figliuoli  fpurij,  & naturali,  di  crear  Dot- 
tori, sì  in  Ragion  Canonica, & Ciuile  , come  in  Teologia, 

Se  Medicina,  di  habilicar,  & admettèr  Notati  con  autorità  * 

ApoUolica  } di  effer  creato  Conte  , Cauallier  Palatino  , & 
della  militia  Aureata  , & altre  infinite  immunità  , le 
quali  per  breuità  , per  bora  non  riferifeo  , li  per  eflcr 
numerofe  , come  perche  diuertirei  dal  principal  mio  in- 
tento di  quella  Sacra  Historia  Ecclesiastica; 

Né 
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N?  meno  occorra  ch’io  faccia  mcntioncdWaltro  quafi  fimilé  • 
Priuilegipt cegiftrato , &rifpofto neirArchiuio poblico  di  tut«  ■ 
tcJo/critti|repiùcve>^  imporranti,  a'ppattenend;i  quefta 
Regia  Ci^  di.f  miia  > ^ooceduco  gii  al  detto  Signor  I À s o n a 
fuo  figlfo  ^UfcSa^i  dj  N.  Sig,  Papa  Gregorio  ,X  1 1 1 1.  alli 
X V 1I«:  di  Maggio  del  M.  D.  XCI.  l’Anno  primo  del  fno 
Pontificato , perche  con  la  debolezza  de’  mici  concetti , potrei 
, ,perauenturaofrcnde|Q$.,^adumbrari  meriti, & le prìut- 

legiate  Gratje , in  eflb  abondeuolmence  u ' j.  .• 

Ic'T- o-ì^  contengona,.o)trechcoo’ldirnc  poeo^.  £ ‘ * 

, ..tralafciarei  il  molto , che  fi  deuc"^  .ica  . 


.iivirtuofi  meriti  Tuoi,  Et! 

• I,c  . , Ot  -»<  . JkUa  nobiltà  di  così 

sb  **  ’ ^®S"  • ■ 

liJjyjc*  ri*  ; ig  *>  ’ 'i  - - in 

«ài/ (to)tLila<l  'frOonÌEr^  «'*;  • 
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' E t Fer^à  di quéflo  nomeV  J 


ON  credo  che  fari  fuori  di  propofìtoi'far  41; 

palcfe  al  mondo,chencIe  dignici,  nei  «lofio, 
gradi,  nè  perdirla  alla  aperta,  le  virtù  „ , ,, 

jffcflè  fono  rafhora  baftanti  à riguar-  ^ • 

darci  dalle  fwiofe  mani  d’buomini  bcftia- 
li,  e poco  timorati  di  Dio , s’io  andato 
fpiegando  la  vita  di  Francesco  Alidofio 
Cardinale,  & Vefcouo  di  Pania,  llqual 
- . nacque  dalla  nobil  famiglia  de  gli  Alido- ..4 

fi,  che  furono  già  Signori  d’imola  in  Romagna.  Fù  figliuolo  del 
Signor  Giouanni , nipote  del  Signor  Lodouico,  fù  liberalmen- 
te allenato,  con  tutte  quelle  licenze  però,  che  per  Io  più  inde- 
bitamentefi  concedono  à fi  fatti  fanciulli , & figliuoli  de* gran  Fanciulli  de* 
Signori.  Il  perche  crefciuto l’ardire  conl’etàfi  diede à varie licen- 

fortidiprattiche.&eficndoegligarbatirsimo, &inognifor-*'“^-.  . 

te  di  creanza  compitifsimo,pratticando  nelle  corti,  s’acqui- 

ftaua  la  grada  de*  Principi.  Mà-Tpecialmente  diuenne  caroà  ^ ^ 

Monfignor  Giuliano  della  Ronere,  il  qual  eletto  poi  Sommo 

Pontefice  fu  chiamato  Giulio  Secondo.  Apprefib  del  quale 
taatoauanti  iJ pontificato,  quanto  dopò fùconofciuto si gr*.i  ‘ • ' 

to,  V ^ " 
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to , quanto  alcono  alno  parano  > mercè  t come  dif&ii  ddritige* 
gno  efpcdirt),  fir^roteeza  mirabile,  che  in  tutte  le  fuexofe  mó- 
' ftrana.  AggiungbniO,  che  egli  eri  bctli(simo'd*arpefto,  nCt 
....  . quale  dluceua.vna  nobiltà  fiogola^e  » vnagratiaincomparabi» 

do!  * Fatto  adunque  Ponte6cc.fjiulio  Secondo  l’anno  ijò^.Sot- 

Frantefico  Ali-  to  MaYsimiliano  Imperadore  affai  giouine,&  molto  per  tempo 
dolio  Cartiina- guadagnò  il  Cardinalato  del  titolo  di  SS.  Nereo,  & Archileo, 
**  • di  più  prcualendofcne  il  Papa  ih  molti  fuoi  feruiggi  gli  conce- 

deua  quali  tutto  quello,  gli  folpua  dimandare;  Onde  s’accu- 
mulò inlìemegrandifsHné  entrate  de’ benefìci,  per  gli  quali  nó 
potendo  quali  dimeno,  che  non  li  dimoffraffe  alquanto  altie- 
ro , ài  lì  fcneìlè  maggiore  de  gli  altri , non  fole  perla  nobiltà', 
& ricchezze,  mà  molto  più  perche  era  fòrtimamenteingratia 
del  Pontefice  s’acquifiò  grande  inùidia , à: odTo  appreffo  de  gli 
altrlPcincipi-pari  Tuoi.  kraragacifsimo,à;^d’ingegno|ver^ 
tifsimo  in  ogni  maneggio , tanto  EccIclialHco,  come  fecolare. 
Per  quelli , & altri  rifpetti  hauea  la  ftrada  aperta  appreffo  di 
Papa  Giulio  ad  ottener  quanto  gli  vcniuainanimoperaccre- 
feimento, ò d’entrate, òd’honori,& gradi.  Onde nonhebbe 
ptreofa  difficile  morto  Monlignor  Afeanio  Matia  Sforza  l’an- 
. no  t5o5.comcàluogofuodicCmmo,impetrarquefto  Vefcoua 
■ ' to,  perche  immediatamente  l’ottenne.  La  qual dignità hauu* 

. ta  venne  à Pauia  à prendere  il  polTeffoiSt  il  Clero  fece  far  quel- 

dofi!'  ‘le trèarme;  quella  del Papadella Rouere,  quelladicffo  Car- 
dinale, il  qual  per  effere  creatura  dieffo  Papa  Giulio,  meritò 
che  la  fua  imprefa  foffe  fatta  inficme  con  quella  del  Papa.Come 
ancora  lì  poffono  vedere,  dall’altra  parte  pofeia  verlo  la  por- 
Anne  del  Rè  di  ^ del  Duomo  dipinfero  quella  di  Lodouico  Rè  di  Fran 

Francia.  cia.cheall’hora  haucua  la  Signoria  di  quello  pacTc.  Horaef- 
fendo  quello  buon  Prencipc  di  grande  animo , & ardire,  lì  di- 
ce chea  fpiraùafopra  modo  alla  Signoria  d’imola.  Onde  non 
hebbe  dubbio  addimandarla  al  Sommo  Pontefice,poiche  i fuoi 
AJidofi  Signori  maggiori  Alidolì  erano  flati  Signori  di  quella  Città . Mà  effen- 
. * • do  il  Papa  occupato  nella  guerra  de’  Franceli , & ad  altro  non 

penfando , che  allo  accrefcimento  dello  ftato  della  Chiefa,  per 
lludio  di  Religione  , &per  amore  della  patria  commune,  la 
quale  egli  grandemente  lì  sfbrzaua  di  mettere  in  libertà  contra . 
nationillraniere,  non  fù  lì  facile  come  egli  lì  dana  ad  intende- 
re à concedergli  quanto  arditamente  gli  hauea  richiello.  Non 
mancò  però  di  fauorìrlOj&jsandacJo  auanti  io  ogni  maniera' 
. ...  di 
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di  crado , U che  maggiortnentc  .fece  quando  cflb Pontefice, 
haoendo  fatto  vn  lungo  ragio^ento  à Bolognefi , da  que- 
gli hebbe  la  fede  che  non  hauejebborq  ybbidito  altro  Signore;  prancefco  Ali>. 
rhcPaoa Giulio , lo  lafciò  in  qucfta  Ci'tti  per  Legato & i|  14.  dofio  Lega» 
Maeeio  Pauno  1511.  s'inuiò  alla  volta  di  Rauenna . Mi  venu-  io  Bologna. 

S^io.GiacotnoTriuItio  Capit^^  n Bolognafoft. 

no . fi  dimoftraua  grandifsuna  follepationc  nella  Otta  di  Bol<>  * 

•na,  eropiendofi  gli  animi  de  gli  huoimni  di  molti . &d|u«fi 
Snfieri  . perche  molti  afluefattt  al  viuere  licentiofo  dellaTi- 
Mnnide  & d’eficr  foftentati  con  la  robba , & con  danari  d al- 
tri haucndo  io  odio  lo  fiato  Ecclefiafiico  ; defiderauano  ard^ 
temente  il  ritorno  de’ Bentiuogli  ; Altri  peri  danni  riceuuti,  BeotivogU.'-. 
L che  temeuano  di  riceuere . vedendo  condotti  su  le  loro  pof- 
fefsioni,  & nel  tempo  propinq  uo  alle  ricolte  due  tali  eserciti, 
ridotti  in  craue  difperatione , deCderauanó  ogni  coIa>  che  ml- 
fep^libefargli  da  quefii  mali,  altri  in  fomma  di  quefta,  altri 
Itinneiraltra  cofa  fofpettando  molto,  temeuano  che  la  Otti 
iirandafl-e  i facco  per  lafuriade  Francefi.  non  ef  ndogli 

ancora vfeitadimcmorialarouina.  che  per  innanzi haueano 
fata;  proponeuanola  liberatione da quefto  pericolo  iqua. 
fanqùe  gouerno . ò dominio  poteirerahaucre . ^cndo  adui^ 
que il  popolo  commoflb,  «erutto  pieno  di  defideriq  di  cofc 
nnoue*^  chi  per  ficurtà.&falute  meirofilarme,qgnicofeera 
«S.na  di  timore,  & di  fpauento . La  onde  il  Cardinale  Alidofio 
Legato  non  hauendo  tanto  animo , ò confilio  b^anw  i tanto 
«ficolo  : perche  non  hauendo  in  quella  fi  grande . & fi  popo- 
foh  Città,  più  che  dugento  Cauai  Jeggjcri , Se  ^ a vH»i- 

fendo  in  difeordia  con  Francefeo  ^ria  Duca  d Vrbino,il  . 

le  era  Capitan  generale  delle  genti  del  Papà , eh  era  con  ^ efler- 
cito  à Ca?alecc1iio,  hauea  menato,  ò dal  cafo,ò  dal  fatto  fold;^ 

d del  numero  de  Citadiniquindeci  Capitani,  a quali  inficine 

con  le  compagnie  loro , & col  popolo  hauea  dato  cura  della 
Cardia  della  terra,  «tdellcporte,  de  quali  non  hauendo  e^t 
i^uto  prudenza  nel  reggergli, era  m maggior  Mrte  di  quegfi, 
ch’eraoo  alfettionati  à Bentiqogh.,  tra  quali  tù  vno  Lorenzo 
AriolÙ,  il  quale  prima  era  fiato  incarcerato , & tormentato  m 

Homaperlofpetto,  che  hauefle  congiurato  co  Bcntiuogli.C^  , 

fioro , come  hebbero  Parme  in  mano , cominciando  à fare  ofr  ^ ^ 

culti  ragionamenti.  & conucnticoli , fcminando  nel  popolo 
fcandalofe  noueUe,  comincio  il  Legato  ad 
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■dèflà  pi’obria  imprudehzà^^iè  Jbj^gìre  il  pèrìcolé»  y 

d^aYe  rrT<;dòfì/rt5  fi  era  p^jVld  ^'mta  fiittione,  che  tìcercafle 
1 . : ifDilié^diyrbmòj&gMaltfi'GlpItanlj vollechcandafléfoton 

" le  lòro'(Q»:impsi^ie  ncll’iilfcrcito  i XlirifpondcticlOefsinòn  vo 
■’**^  ‘ ‘ * IcWabferadóxjarela  gffafdia'dcUateWà,  tentò  di  emetter  deii^ 

trpcpn  mille  fanti  Ramàréotto,  mi  gli  fVj  dal ‘popolo  vietato 

l’c’ncfatui,  ^Ipcrche  marauigliofamentefiiinuilito  il  Cardio»» 

’ AliJofio  Car-  le , gcóon  wndogli  nafco’fto  l'odio  portatogirdal  popPlo>  ap- 
dà"Bologncfi?  p^^lfó  , idìce  il  Ciouio.era  ripuato  crudele , & quello 

perche  per  tn?ttere.fpauf»to  alla  Girti  hauea  fatto  Aran^olar 
Parlare  libera  quattro  ^entilhuomini,  1 quali  tfoppo  alla  Hberahaneanohii- 
ineiit^  aooce.  ueìlàto,  ilcbc  fece  fecondò  i Guicciardini  co’l  confòdJb  del  Pa- 
tiofo*nelfuodì  P*»  beóeilGiouio  ncl’Elogio  di  clToCardmale'forfeappaf- 
re.  (ìonato, &partiale>reoteìl  contrario  «perchedicc,  che  lenza 

GiulHtiaudarcommifsione  alcurta  con  mano  Regia  elTequi  tal  Giullitia. 
Legato  di  Bo-  Q^fti furono  Alberto  di  CaGcllo , Innoccntio  dalla  Ringhie-' 
Francefeo  Ali-  SalgllioGuldotti , & Barcholomco  Mignano.  Si  che  voi 
dolio . notte ilbuon  Cardinale  vfeito  occultamente  in  habieoincognl 
Francefeo  Alùtopcr  vn  vfcio  fecreto  del  palagio,  fi  ritirò  nella  Cittadella,  & 
lolo"»*^^^  fon  tanta  precipitatione,  che  fi  dimenticò  di  portar  feco  le  lue 
e ogna,  giòie , & i fuoidanari , le  quali  cofe  hauendópotfubicameote 
mandato  i pigliaf , come  egli  h^bbe  riceuute  * fé  n'andò  per  la 
porta  del  foccorfo  verfo  Imola,accópagn3tocon  cento  cauaJli 
da  Guido  Vaiiìa  marito  d*vna  fua  forella.  Capitano  de’  Caual* 
li  ^epU^tati alta  fuaguardia . La cuifuga intefa , fi  comtnciòper 
j tWw  tì  Otti  i chiamare  con  tumulti  graridifsimiil  nome  del 

-iJiv  Ib  ^ popolò  j La ‘.qoaloccafione  non  volendo  perdere  Lorenzo  de 
. ‘ gl^  AVrolii  Francefeo  Rinucci, anzi  egli  vno  del  numero  de? 

_ quindìaCapirani,  & feguacide’  Bentiuogli , fcgmcandoli  mol- 
' "trdellamcdefìraa  fatnQhe,CQrifiallcporte,chefichiamanodi 
' SlhFelicei&dcIleXimeCQmmodealCampóFrancelelerup» 
pero  con  le  accette; occupatole  mandorono  lènza  induggio 
r a chiamarci  Bentiuogli  s 1 quali  hauuti  dal  Trìultio  molti  ca« 
‘ualli  de* Francefi  ,ci<w cento  lancie,  per  fuggire  ilcaminodrit- 
to  dcl  pohte iReno:  alla  cui cufiodia  era  Rafaello  de  Pazzi  vno 
Òe* condottieri  Ecclefiafiici  , paiTato  il  fiume  piùbafibi^  acco« 
FraoccfiìnBo>Ratofi  alla  porta  delle  Lame,  òdiGalera,  comefcriucilQto- 
lopa*  uiò , furono  fubitamente  introdotti , la  perdita  di  quella  Cittd 
cómoilè  fopra  modoGiulioPontefice.Ondearpramente  incoi 
paua  il  nepote  Francefeo  £^ia  Doca  d' Vr ^ò  j il  quale  sfor« 
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KauafidarU  colpa  al  Cardinale)  che  già  gran  tempo odiaua» 

(iicendO)  ch’egli  non  hauendo  pocuto  pctcnci*  dal  Papa  la  Si> 
CDoriad’Imola  come  eì  deftfferaua  > òflinàto  s’vi  Tuo  Pernio  de- 
fiderip  » voleua  poi  acquìftàrfcla  per  benefìcio  de’ vincitori  ..  ; 

francefì,  & péro  con  artifìcio  di  gradimento  gli  dauaipipor-  Due* 
cuni  impedimenti;  tardando  le  prouifioni  de’danari»  & d'altro  no  accufal'Ali- 
per  aprir  là  vittoria  iFrancefì.  Dalle  quali  accuteu  Legatoli 
dìfefe  facnirsimo  facendo  intendete  al, Papa  che  a))a  ribellione  q 

diBotogna  potifsima  cagione  fò  la  fuga  deircfrerctcp  » t>er-  fgnje. 
che  alla  terza  bora  della  notte  fcflb  Duca  d' V rbino , le,  gènti  del 
quale  dal  ponte  di  Cafalecchió  fì  diUendeuano  in  fino  alta  por 
ta  detta  di  Siragofa , hauendo  inteJfa  la  partenza  'del  Legato,  él 
mouimento  del  popolo,  fi  Icuòtumultuoramcntcìlafciando  la  j ,r»  ^ 

piò  parte  de’  padiglioni  diflefi  con  tutto  reflcrcito,  cccctò 
quegli,  che  deputati  alla  guardia  del  campo, erano  di  là  del  fiu- 
ine  verfo  iFrancefi,à  quali  non  dette  auifo  alcuno  delta  parti* 

U»  l^fenticalamofirarua,iBentiuogIi,ch'eranogiàdentro 
affatone  fubitamente  il  Triultio , mandarono  jfuora  della  ter* 
ta  parte  del  popolo  i danneggiargli , da  qualij  e da  VÌl|ani,che 
giacaualcauano  da  ogni  parte  con  ifmifurati  gridi , & rumori 
afiàlcano.il  campo , che  pafiaua  lungo  le  mura  furono  tolte  lo* 
ro  leartigliaric,  & le  munitioni  con  quantità  grande  de  cariag- 
K.  Quefta  cofa  fpiacque  fifatta'mente  al  Pontefice , che  di* 
fcolpato  il  Legato  tutto  il  carico  dcirerrore  fu  dato  al  Duca; 

11  quale  volendoli  pur  ifeufare  fù  cacciato  dalla  camera  di  Giu- 
lio con  brufche,&  villaneparolc , non  volendolo , come  ferine  <rvrbw« 

il  Bembo  afcoltare . Onde  egli  pieno  di  mal  talento  centra  il 
Cardinale,  dal  quale  giudicaua  quella accufa  elferderiuata:  ^ 

deliberò  volergli  fare  quello  bruuo  fcherzo,  che  dabaflb di-  • 
remo.  Imperodie  venuto  àRauenna  il  noftro  Cardinale  per 
abboccarli  co’l  Papa  «mandò  come  prima  arriuòàfignificarglt 
b Tua  venuta , & addimandargli  Hiora  deH’audientia  ; Della 
qùal  cofa  il  Pontefice , che  l’amaua  lommamente  « molto  ralle- 

fratofì,glirilpofe,  cheandalTeà  definarfeco.  Doucandan- 
o Ibpra  d'vha  mula  con  vna  cappa  nera , & con  vn  capello  alla 
Spagnuola,  pollo  giufliabito  di  Cardinale , accompagnato  ’ 

da  Guido  Vaina , & dalla  guardia  de’  fuoi  caualli , il  Duca  d’Vr  AlMoC®  più 
bino  à piedi  in  mezo  delb  Città  appreflb  San  Vitale  fattofegli 
incontro  accompagnato  da  pochi  della  fua  corte,  & entrato  * ' 

irà  J caualli  della  fua  guardia,  che  per  riucrencia  gli  dauano 
iàogo,poftagU  b man  finiilra  nella  briglia  della  mula , gli  rac-  ' 
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dò  vno  ftocco  per  gli  fi»nchi,&  lo  gittò  giù  dalla’mula,  & fubi- 
to  cadendo  vn  altro  nomato  Mondòlfo  Capitan  di  caualli  con 
vn  pugnai  largo  gli  tagliò  vna  guància  infiemecórorecdiia,  tsc 
dopò  lui  vn  Filippo  Doria  tuttavia  rimettendo  i colpi  ,if  t^ca 
cacciatogli  la  fpada  neljictto  lo  iconficò  in  terra . Altri  icri'uo* 
no.chehauute  cinque  ferite  fù  tolto  giù  dalla  mula  da  fuoi,& 
portatolo  vna  cafa  vicinala  quale  era  (Tvno  Antonio  Caualloi 
oue  poco  dopò  venne  à morte. Vogliono  che  quello  brutto  at- 
to fulfcfì  prefto*!St  repctino.che  ftupido.e  ftordito  Guidò  Vai- 
na  Capiuno  niuno  de*  caualli  adoprò  nè  animo*  né  armi  àdar 
foccorlo  al  Cardinale, ch’era  ìntcrra.  Nò  mancano  ancora»  chi 
fcriuino,che  nella  Ilrada  vennero  amendue  à contefa»  accufan 
doli  Tvn  raltroì  mi  quella  opinione  è falfa»perche  tutti  gli  altri 
Auteori  co  ncordano  » che  i fangue  freddo  in  proua  lo  rerifee . 
Comóque  fulTe  fù  cofa  molto  irreligiofa,  e pieua  di  crndeltade» 
lor  dandoli  le  mani  nel  facrato  fangue  di  limile  prelato 1 1 ro- 
more  di  quello  horribil  cafo,che  fnccelTe  alli  Z4.di  Maggio  Tan 
no  151  i.perdenuto  all’orecchie  del  Pontefice,  Cominciò  con 
grida  fino  al  Ciclo  » & vili  i lamentarli  moucodolo  fopramodo 
lapdita  dVn Cardinale, elle  gli  erarantocaro,  & molto  più  l*et 
fcr  sù  gli  occhifuoi,&  dal  proprio  nipote  có  elTcmpio  infolirot 
violatala  dignità  del  Cardinalato  : cofa  rato  piu  molella  i lui , 
quato  più  faceua  ^fefsione  di  conferuare»  & elfahare  Tauttori- 
tiecclefiafrica.  Il  qual  dolore  nò  potendo  toleure,  nètépera» 
reilfurore  » parti  À di  medelimo  da  Rauennap  ritornarfenel 
Roma  grandemente  fdegnaro  concra  il  Duca, il  quale  fubkamé 
tcdqposigraueeccctTos’inuiò  con  preftezza  alla  voludi  Vr- 
bino.  Il  morto  Òardioalelùrcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Vrfoin 
vnafepolrora  vicina  al  pergamo.  Così  mi  mollrò Girolamo 
Rofsi  nella  Tua  Cronica  di  Rauenna.  Il  tutto  fùfottórimpero 
di  Mafsimiliano,&  Pontificato  di  Giulio  li.  Né  hauend*io  ritto 
tiato  cofa  alcuna  notabile, ch’eifacelTe  in  quelb  Diocefi,nó  bò, 
che  refcrire.llche  auuenne  perche  auanti  il  concilio  diTrento 
pochifsimi  Vefeoui  franano  refidenti  alia  Tua  cura»  comegU 
anticamente  faccuano’.  Sotto  il  pontificato  di  quefro  prelato 
non  mi  occorre  ancora»  chevadi  fcrìiicndo perche hauendo 
i Francefi  occupati  quelli  paetì«  altro  non  rifonaua»  che  l'inlb« 
lcza1oro,die  nò  potè  molto  durare,come  nel  fucceflb  diremo. 
Tuttauianon  ftete  nafeofta  à qucfti  tempi  la  dottrina  di  Pietro. 
Crinito,  di  Crifroforo  Landino»  di  Ambrogio  Calepino»  dì 
Giouiano  Poncani.  ANTOwI-O 
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A 'Fami^ia  di  Monte  tolfe  il  nome  da  vn  Antonio  di  M4 
picciol  Montt,  oue  è vn  Tempio  dedica- 
toaSanSauinOp  comeragionandojdi  Pie*  ted'o^e. 
troprimo  trattafsimo.;  & bora  è vn  Caftel 
lond Contado d' Arezzo.  Dalqualevcn* 
nero  molti  Perfonaggi  llluftri  di  quefta 
Cafa  ^ la  quale  anticaméte  fi  chiamaua  de* 

Chiocchi . Frd  quelli  fù  Antonio  di  Mon  Chiocchi.' 


teGiureconfulto  Eccellente , & di  molta  efperienza,  e dotiri 
na . Il  quale  fii  molto  accetto  i Papa  Giulio  Secondo,  che  par- 
tirofi  di  Rauenna  per  la  morte  del  detto  Cardinale  Ahdofìo , i 
pena  era  entrato  in  Roma , che  (i  trouò  citato  i Pifa  à General 
Concilio  da  nuoui  Cardinali . che  appiccare  le  Cedole  ne’  pu- 
blici  luoghi  era  indittoper  il  primo  di  Scttenibre  del  medefl- 
moanno  1 511.  Mi  il  Papa  abboccatoli  con  Anronio  di  Monte 
bebbe  da  quello  falutifero  coniglio . Onde  per  disfarequello 
di  Pifa,  fecepublicare,  & bandire  vn  Concilio  Generale  , per 
douerlo  in  Laterano  celebrare.  Et  cosi  grauirsimamente  ifeom 
municò  il  Rè  Luigi  di  Francia  ,.&i  Fiorentini,  C’haueuano  da* 
toPifa  per  luogodelConcilio,è  tutti  coloro  anco, che  iui  pre* 
fenti  fi  ritrouorono  . Peiuò  medefimamente  qué’ Cardinali, 
^ n*crano  fiati  autori , di  tutte  le  digniri,  Sedei  Cappello. 
Dunque  hauendo  il  Pontefice  in  molte  cofe  conofeiuta  l’eccel* 
leoaa , & il  Taloce  di  quefio  Meulìgnarc  « che  gii  .era  Audito- 
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re  ai  Ròta  con  mojca  fodùfactione , & non  volendt^modrard 
parco,  anzi  liberale  ingniderdonare  le  perfonè  dojtte,  canto 
piùdifrefco  efìcndo  campato  da  vnfì  gran  periglio.per  inge. 
gno , & fblertia  di  (quello  y vacando  quello  Vcfcouaco  di  Pauiay 
lo  giudicò  degno  di  calè  prelatura  « anzi  « come  largo  ritnune* 
ratore  non  folamente  gli  concelTe  il  polTelIb  diqueHa  Diocefì» 
Antonio  di  M6  ctiandio  lo  fece  Cardinale  co’l  titolo  di  Santa  PralTedc . Il 

tc  Cardinale , che  fò  fanno  (oprafcrifto  1 5 1 x . fotta  Tlmpe^o  di  Marsimilia- 
no . CoHui  fù  molto  diligente  nella  cura  di  Ciò.  Maria  fìio  Ni» 

• potè  y del  quale  nel  feguente  luogo  ampiamentoragionarcmot 

imperoche  vedendolo  di  docile  ingegno  Io  mantenne  con 
grofsifsime  fpefe  inPerugiayiaSienay&  nelle  più  celebre  Scuo» 
led’ltalia.Primalofeccattendereallebuone  lettere humaney 
rapendo  l’accorto , & fapnto  Zio  quanto  importi  aH’acquifto 
delle  altre  feienze  clTer  fondaco  in  quello  Audio  1 poi  volle  che 
dalie  opera  alte  leggi  Ciuili  y & canoniche,  quali  che  preuedeflè 
Hutifin*  co’l  mezo , & aiuto  di  quefte  feienze  douefle  non  pur  man- 

te Fondameli. tenere,  mi  ellremamente  accrefeere  lofplcndorcye  digniti 
tò  delle 'fciézc.  della  fijafemiglia.  Mi  perche  co’l  Platina  yò  per  dir  meglio 
Onofrio Panuinio  n’habbiamo  fri  poco  i trattare,  me  ne  palfa* 
ròal  prefente  con  breuiti  grandifsima.  Dirò  folamente  che 
tanto  amò  quello  fgo  nipote,  che  l’anno  dì  nollra  falute  1520. 
gli rjnuntiò ilpòlTeiro  del noOfo  Vcfcouado.La qual  rinuncia 
Lettem  di  Ant  ^ biotto  il  Pontificato  di  Leone  Decimo, & felicifsiroo  Im- 

di  Monte  i Pa- pero  di  Carlo  Quinto.  Al  qual  Pontefice  egli  Cardinale  di  San» 
pa  Leone  X.  taPralfedeÀiillc  vna  lettera  facendoli  il  Concilio  in  Lacera* 
no, la  qual  incomincia. 

Multa  funi  pater  beatijjime , eadenuji  fumma , & preclara , &c, 
-i  >•  Y^di  nella  quinta  parte  de’ Concili  al  primo  foglio,  & fotto- 

fcrilTe  y nel  detto  concilio  à tutte  le  felsioni  in  quella  forma. 

t^euererdifi.  D . ^ntonius  tìtuU  SanSx  Traxedis»  &c. 

Vogliono  alcuni  ch’egli  rinontialTeil  Vefeouato  al  Nipote 
perche  hauca  ottenuto  l’Arciucfcouado  di  Siponto.  ^ 

- ■ 15x1.  ^ L’anno  1511.  del  mefe  di  Maggio  hauendo  hauuto  il  polfclTo 

Prona  d’alcuni  di  quella  Dicceli  il  detto  Cardinale,  &VcfcouOy  alcuni  gen- 


Gentil'huomi-  (iphut^niinìPauelìy il Sig. Gentile  Beccaria, il  Sig.  Ottauiano 
mÌcccztì2.  Ifimbaldp,  il  Sig,  Rinaldo  Zazzo  fecero jiclla  prodezza  della 


Ottauiano  ifim  loro  virtù  y & arcìrc  » Imperò  che  nella  Rotta,  chei  Franccli 
baldo.  diedero  àRauenna  ,fù  da  quegli  prefoGiouanni  Cardinal  de’ 

Rinaldo  Zazzo.  j^ggato  del  PapO/.  11  quale  eglino  volendo  menar  io 

Francia^ 
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Francia , paflaronopér  Pania , s.irhorii  occupata  da  Lodouico  Cardinal  de* 
Ré  Francefe,  &1o  condtifleéo  jicliìi  ciifa  di  cflb  Beccaria , hora  Medici prefo . 
de  gl^  herédi  déiniluftre  Conte 'Aurèìj(o.‘Oue  honó  bramente 
slios&ì^odoil  Cardinale,  con' òoeiif  ,*chelo  conduceano,  fu  da 
gli  accorti , & a_uucduti  gént/l'huomini  Pauefi  intefo , che  do- 
ueano  jnuiarfi  alla  volta  di  AferTandria.  II  che  fecero,  &di 
nuono  nella  Pieue  del' Cairo  rièrpalazzo  dell’ifteflb  Gentile 
Beccaria  1 come  Feudatario  di 'Quella  terra  la  feguentc  notte 
fletterò  con  Uretre  guardie  cuftodendo  II  prefo  Cardinalei  Al- 
la cui  liberacioQc  il  genererò  Gentile  volto  hauendoTanimò 
a*intele  Co  1 Zazzo , &1  Ifìmbaldo,  peribnc  d’alto  cuore,  & di 
mirabil  proua , & fatta  con  fecretiisima  prcflezza  prouinone 
di  due  naui  fornite.si  (Thuodiinùcòmc  d’arme , tanto  da  fuoco» 
quanto  da  mano,in  que Ile  confidentemente  fi  puofe , Oltra  di 
ciò  alquanto  auanti,che  il  prigione  foficmeoato  al  porto  di 
Bafsignana,pcrpa(rarilPò,  J’ifimbaldo,  & Zazzo fecero na- 
icondere  alcuni  valcnt’huominifotto  i tauolati , d pontone  del 
porto,  & efsi  vefliti da  Coutadini  hauendo  dibuonifsimear- 
niaturC,  &armc  fotto  ifeltri,  e grofsi  panni , faceuano  finta  di 
adoprarfi  per  ieruigìo,  e maneggio  del  porto.  Giunta  la  tur- 
ba  Francefe  co  1 Cardinale  alcuni  pochi  cauallt  furono  traghec 
ran,  i quali  afpettauano  dallaripa  il  prigione,  che  con  pochi 
fu  condotto  s’vl  porto,  perche  rocchio  il  porti- 

naio; affermando  che  il  porto  età  vecchio , & debole,  W fc 
pm carico  di  quclIo,chei  volefiè.hauefrerojmpoflo,  tutti  infie- 
metiaueircbborQ  corfo  il  periglio  di  annegarli;  per  quello  la 
cofa parso  come  vQleuano  gli  amardrfciclla  liberti.  I quair 
^ando  videro  jl  porto  i mezo  il  finmé , fatto  cenno  i queglis 
che  nafcoftì  llauano  puofero  ardita noentè  le  mani  nella  càpet- 
za  a’Franccfi.,  che  legato  tcncuana  il  Cardinale , & con  animo 
piu  che  d Hercole,  & come  nuouj,  & arditi  Marti,  dinerodafeia 
te  quello  prigione , altriraentc  mal  trattati , e morti  tutti  nel 
corrente  fufaito  vi  gettiamo.  A si  forte,  &improuifoalTaIto 
nonofando  i Francclì  farfocte  alcuna  di  relìllenza  ; nelle  forti 
mani  dell'!  lìmbaldo,  & lizzo  hebbero  tolto  il  Cardinale  lafcia 
io  ; I quali  fraoutati  in  vn  ^etello,  che  alligato  al  porto  (la- 
na , in  quello  tolfero  il  Cardinale,  & veloci!sinumcnte  vogan- 
do giunfcro  alle  due  annate  naui,  che  dal  Beccaria  guidarci 
sforzato  corto  gli  veniuano  incontra.  Nelle  quali  entrati  in  fi- 
cuto.  tu  il  Cardinale  menato  vcrfoil  Piacentino  ,&  pafl'ando 
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Mantoua»  venne  à Bologna,  doueehiilDuca  d’Vrbinò,elVi-» 
ce  Ré  di  Napoli  con  le  genti  del  Papa , non  hauendo  potuto  Ix 

CauallcriaFrancefek  impedir  si  honorata  fugadi  quello, che 

fra  pochi  mefi  fù  creato  Pontefice  fotte  il  Nome  di  Leone  De- 
cimo . Di  modo  tale  che  la  virtù  de*  Pauefi  fò  inftromento  po- 
tifsimo , ad  effequire,  q^ianto  Iddio  gii  difegnato  hauca . Fu- 
rono que’  gcntil’huomini  infieme  co  1 portinaio , che  con 
foggi , liberalifsimamente  guiderdonati  thauendone  per  al- 
cuno mille  feutti  d'entrata  in  vita  loro , & il  portinaio  tanti  de- 
nari,quanti  con  aroendue  le  mani  poteflc  capire , & altri  beni  • 
Maflimiliano  L’anno  medefimo  i ^ i a.  il  ap.  Decembre  Mafsìmiliano Sfor- 
Sforza  Duca  di  (ingoiar  beneficio  di  Papa  Giulio  Secondo, & confarmi 

Wikno.  suizzeri,  & con  l’autoriti  dell’Imperadore  Mafsimiliano,co 

me  legitimo  Prencipe  ricuperò  lo  Stato  di  Milano , & creato, 
Ì513.  confermato  Duca . L’anno  1515.  Voghera  fo  malamente 

Voghera  fae-lacccheggiata  da  SpagnuolL  ^ , 

clieggiata.  L’anno  15  i5.eflendo  venuto  Francefeo  Ré  di  Francia  in  Ita* 

* 5 > 5 • , lia  con  grofsifsimo  eflcrcito , & attaccato  prclTo  Mclignàno,  il 

Francefeo  R' con la mortc  quafi di  tutti  gli  Sguizzcri  vinfe,& 
d,  Francia  in  agevolmente  Milano  nè  mandò  in  Francia  il  Duca  Sfor 

Maflimiliano  za  Mafsiuùliano,  11  quale  affediato  nel  Caltcllo  di  Milano  fidoc 
Sforza  menato  esimente  fpauentandofi  delle  cauc,baftioni,trincec,arjgini , & 
•B  Francia . macche  i Franccfi  faceano  fe  bene  di  poco  momento  mafsi- 
me  le  mine,che  quafi  niente  vagliono  fott’acqua.in  capo  di  30. 
giorni  qual  femina  piangendo , & fé  fteflb  abbandonando,  fot 
mati  certi  capitoli, a quali  il  Rè  fottofcriflé,gli  fi  refe  da  qucHo 
in  Francia  ottenendone ^trentacinque  mila  feudi  di  piatto  . Il 
anale  vfeito  dal  Caftell’o  venne  à Pauia  à baciar  la  mano  al  Rè 
Francefeo  ,&  di  lungo  caualcò  alla  volta  di  Francia.  Nelle 
Bono  ejitioni  di  portatofi  honoratifsimamente  Gafparo 

Borroni  gcntirhuomo  Pauefe , & co’l  Duca  ancora  hauendo 
ncirifteffoCaftellofoflcnutoraflediocomc  fuo  configliere  (fc 
OdethFoys.  bene  poco  glìattcfe  l’anno  1 5 17-fù  tolto  jnfo^  Odeth 

FoysairhoraGouernatore  dello  Stato  di  Milano  a nome  de 
. Franccfi , la  onde  lo  confinò  in  Lione , oue  egli  ftette  fino  al 
15  ip.  temendo  il  Foysdel  valore,  virtù,  configlio  di  quello, 
che  fuifccratifsimo  era  fiato  al  Duca  Sforzc(co,il  qual  Ga- 
Gifcomo  lor-  fparo  infieme  con  fuo  fratello  Giacomo , perche  erano  tire  va* 
» lorofifsimi  fratelli,  aggiungendoui  Baldifarc,  Gouern.^ono 
Baidiffiue  Ber-  di  fanteria  Capitani  di  gran  nome  al  tempo  di  Carlo 
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^ainto  Imperadore»quando  Tanno  i555^uaMaefliiielTAfri> 

ca  andò  alTimprefa  di  Tunifi , & ddla  Goletra , il  che  toccare-^ 

mo  lfott<5  il  ftguetKC  Vefcouo . Ouc  quefti  gcncrolìIsimiCapi 

ani,  come  Poluce^c  Caftore  diportatoli  più  che  daiiuomini 

concra  i nemici  di  Tanta  Chiefa , ne  meritarono  ricognicione 

honoratilsima  dalTimperadore  con  doni,  che-^dperfonefc^ 

gnalate  in  ^rra  da  gran  Signori  dar  lì  loglionb  àgran  fattiV 

che  nella  virtù  loro  lì  lìafcoperto.  Laqualirpeditiònenonei^ 

fendo  ancor  ifpcdita,  mori  il  Capitano  v .iacomo,  &conpoin* 

pa  militate  in prefenza  di  tutto  TeO'ercitoin  vna  calTa  fu  (epol« 

eo  lungo  la  /piaggia  del  Mare.  Il  Capitano  Gafparo  viue  an-  ^ '* 

cora  nel  nome,  animo , & virtù  del  Signor  Gafparo  Borroni , il  Borfo  ' 

<iuale,lìami  lecito  dir  il  vero,  non  punto  degenerando  dalTano  „ j g^ouine . * 

lo , col  valor  fuo , tanto  ne  maneggi  Ciuili , qnanto  di  guerre, 

apprefentandolì  occalìoni,lì  farebbe  cdnolcere per  valenti^ 

fimo  Canal  iere,&aflettionatirsimo  alla  fqa  patria, & fuo  Signo 

re.Ilche  altrefi farebbe  ilSig.  Agolto fratello,  che  inuéfo còri 

Tarmi,  è có  l’ingegno  dimollra  efl'cr  difeefo  da  gcnerofi  padri,  m. 

Ne  alla  rimembranza  dc'fatti  notabilmente  occorfi  in  quelH 
giorni  poflb  ritronar  fine,che  prima.non  tocchi  deìlaeccellcn- 
tia,&  valore  nelTarmi  di  duoi  gentilbuomini  di  cafa  Piecra,deU 
lenobilirsime  y &antichifsime  dèlia  noflra  Città , chefùrona 
Alberto,  il  quale  famofo  Capitano  di  molte  infegne  de'Beméà  Alberto  Pietra, 
fi,  lì  fece  mirabilmente  conofcerc  in  quelle  guerre.  Dellacnè 
virtù,  e fortezza  non  tacquero  il  G ionio  nel  i 5 -libro,  At  il  Gaie 
ciardininel  iz.comeancohonòratifsimarnentetrattaronodel  ' . 

Conte  Brunoro  pur  della-  iftefla  -famiglia  Pietra  Callellano  al-*  Pietra. 

Thora  di  Cremona  11  quale  con  tanta  cofianza,  & fermezza 
{aldo  tenne  il  Calfello  dentro  eficndoui  à nome  del  louradetto 
Duca , che  al  Rè  di  Francia  diede.grah  fatica , e marauiglià , & 
il  zy.  Ottobre  1 5 1 5.  à Galeazzo  Pallauiuno  confignato  non 
l'haurebbe , fé  prima  da  quello  il  contrafegn'o  dattogli  dal  Du- 
ca Mafsimiliano  riceuuto  non  haueflè , il  qual  fegno  di  carta pt  Pai. 

cora  io  hò  veduto , & toccato,  perche  fi  ritroua  apprcfl'o  il  Si-  lauicino. 
gnorc  Ciro  Pietra  Ciurcconfulto  di  bellifsime  lettere  > & virtù  Oro  Pietra 
di  animo  dotato.  Da  quello  valore,  e grandezza  non  punto 
degenerò  il  Conte  Clemente  figliuolo  del  deno  Calfellaho  di 
Calale  di  Lodi,  & vltimamente'di  Milano  Conte  Brunuro , che 
poi  Conte  di  Siluano,fù  maggior ‘huomoTheforero  del  Duca 
•«Francefeo  Sforza . Dàlqualepef  lùQ}  benctaeciti  hebbe  in  aa> 
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])lirsimo autentico  pfiuilegio , il  Feudo  di  Siluano  c u'I  mo« 
io^Cotite  : Imperoche  di  eti  23.  anni  fottola  condotta  del 
Signor  Sforza  PallauicinOt  dall’anno  154  j.fìno  al  i547.compt. 
ti^imamente  nella  guerra  di  Piemonte  feruì  alla  MaeUà  Cefa* 
rea  di  Carlo  Quinto  » Alquaie  raedefìmamente.  fou-o  gli  anni 
155 1.&  1552. nella  guerra  di  Pania  fottoil  Signor  Ferrante 
Gonzaga  più  che  Heroteatnente  fi  dimofirò*  che  più  datoli  al 
feruigio  dell’£ccellente  Duca  Cofmode’Medeci  nella  guerra 
•di  Siena contra  Pietro  Strozzi  generale  deirefiercito  diHerrì* 
€o  Rè  di  Francia  fece^che  MonfignorGiouio  nell’vndeciroo  li« 
Cleaente  Pie-  faro,  cosi  di  lui  fcrifie:  il  Conte  Clemente  Pietra  hoggidi Capi* 
tanodi  grandifsxmo  valore  » & prudenza . come  per  tale  fi  hi 
Fatto  conofeere  in  molte  imprefe  di  guerra  > & partieoi  irnien- 
te pochi  anni  fono  nella  guerra  di  Siena  in  P;ruigia.  del  Signor 
Duca  di  Fiorenza.  Di  quefio  honoratifsimo  campione  parla 
ancorai!  Domenichinelk  Aie  imprefe»  &arme,  così  dicendo; 
U Sig-Cóte  Clemente  Pietra  è dorato  di  tutte  quelle  virtuofe  c6 
. r'ditioni.chedefidcrarfi  pofiano  in  Capitano»  &huomo  diguer 
ra . Aggiungiamo  noi»  ch’egli  fùil primo  Priore  della  Religio- 
ne de’  Ouuilieri  di  San  Stefanofondaca  dal  detto  Duca  Cofmo 
l’anno  15  62.  d nome  del  qual  Signore  hebbe  molte  Jegationi 
appo  dimoltilsimi  Prencipi;.  Fù  tale  in  fomma»  che  il  gran 
liuca  di  Tofeana  Cofmo  ifpedita  quella  guerra  lofermòaifiio 
feniitiOf&fuccefsiuamente  Al  carirsimoal  Sereniisimo  Fran* 
■oefeo  Medici  all’hora  Preucipe',&  in  quello  morì  lafciando  il  Si 
AKonfo  Pietra  gnor  Alfonfo bora  Conce  di Siluano,  ilquale  infieme  co’lfra* 
0>Mè  di  SiUia- cello  il  Signor  CoDtè  Oemente  fedeci  anni  hà  coiicinoato  nel 
Clemente  Pie  feruiggio  grato, & benemerito  del  Sereniisimo  bora 

4ia. 
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gran  Duca  Perdi  nando . Et  quiuis’io  non  temefsi  oficndere  li 
modelèia  di  queAo  gencilhuomomio  patrone,direi  per  quante 
ragioni  ei  pietica  d’elfere  riuerito  » & honoracotefiendo  di  sì'bél 
le  parti  dotato,  che  l’incolto  mio  Ailenòn  vale  ad  efpriraerlot 
furono  altri  di  queAa  famiglia»  come  quel  Guglielmo»  del 
qualtoccafsimo  forco  Guido  Terzo  al  foglio  hancrie 
data  quella  gran  guerta  trd  Langofehi»  &Beccarij . Laon- 
de fù  creato  Capitano^enerale  dal  popolo  di  Pauia.  Furono 
Ardizxone  Pie  Ardizzone,  e Manfredmratelli  |iadroni  de’  Caftelli  della  Pietra 
^nfredo  Pie-  BilTone,  & d’altri  luoghi . FùGiouanni  » il  qual 

1,,^  ^altépo  di  Corrado  ImperadoreCafiellano  diPauia»  e Vicario 
imperiale hiuoa  auccocid  bauece moneta.  Al  qnal 
■ ; ' ■ • • " “ ' Ftatello 
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IX  XIV.  VESCOVO; 

frìteno  Ifnardo  Cardinale  in  Roma  Legato , & Protettore  del-  rfnarrfo  Pletr* 
riileflblmperadorc.  Fù  Mudo  detto  nel  Magiftrato  dclleDn^  Cardinale, 
cali  entrate  dello  flato  di  Milano . Galeazzo  Pietra  fù  parimen  Q^eaVw 'Si- 
te Senatore  di  Milano , c primo  Vcfcouo  di  Vigeuano . Fu  il 
Giurccontulto  il  Signor  Lelio  Acadcmico  Affidato  chiamato  Lelio  Pietra. 
THIL^  LETEt  cioè  amator  della  verità  » il  quale  hà  lafciato  Girolamo  Pie- 
il  Signor  Girolamo  cfpcrto  '^ottor  di  Leggi , nelle  buone  Ict- 
tereprattichifsimo.  Onde  diremo  fotte  Hippolito  Cardinale 
de’  R o s s I , & Monfignor  Guglielmo  Bastoni  haucr  hauu- 
(cOfjitionibellifsime  nella  venuta  loro  di  Roma.  JDallaqual 
nobiltà  » c virtù  non  fi  parte  il  Giureconfulto  il  Signor  Paolo  EmU» 
Emilio  per  ciò  à molte  dignità,  & pretorie  eletto . C^iui  non  Pietra, 
dirò  della  braura,  fortezza,  e valore  neH'armi  delSignorGa-Ga^aroPicttn 
Iparo, perche  tutta  Hralia  si  quanto  valente,  e prode  in  molti 
tatti  fi  fia  diportato . Mà  s’io  volcfsi  dire  quanto  di  quello  ger- 
me mifouiene , non  la  finirei  fi  preflo  perche  mi  farebbe  flato  ' 

bifogno  incominciare  da  Petreio  Cittadino  Romano , dal  qual  * 
traflc  principio . Et  à queflo  gli  Heroi  di  quefla  famiglia  vo- 
lendofi  artbmigliarejconuiene  feguano  rincominciato  cami- 
no,e lodino  quanto  lo  SPELTA  di  loro  hàfcrittoj  Aggiungi 
do, che  SalufliOjValcrio  Mafsimo, Cornelio  Tacito,! I Berofo,  il 
VoJaterano di  molti  huomini  Illuflri  di  quefla  cafa  mctuarono. 

L’anno  1 5 jp.alli  i i.Gennaio  Morì  Mafsimiliano  Imperado-  - 

tc,  à cui  fubito  fucceflc  Carlo  quinto  furono  affaifsime  guerre 
in  quelli  tempi  tumultuo!]  per  queflo  di  pochi  fi  legge , che  fof-  impcradorc  m* 
fero  nelle  dottrine  Illuflri , sò  però , che  Agoflino  Nifo  da  SefTa  re. 
fù  all’hora  Filofofo  di  gràndifsima  (lima , & hò  alcune  delle  fue  Ag®0ino  Nifo. 

operc,frà  le  quali  mi  piace  affai  quello,  che  compofe  Coprala  " 

Rettorica  di  Ariflotile . Fiori  ancora  fan  Pagino  Luchefe  Tco-  col* 

Ioeo,PandolfoColonutio.  nutio. 

Gio.  Agoflino  Veggio  Dottore  di  Leggi  Pauefe  fuhauuto  Gio.Agofim» 
in  gran  pregio.il quaì  morto  l’anno  1512.il  1 5. Decembrefùfe- Veggio, 
colto  in  fan  Giacomo  con  queflo  Epitafio. 

f O.^uguiìini  yeggij  Ticinenfis  Tatricij  jplendtdi(fim,  «c 

X iKteconfulti  i quod  mortale  crat  hic  Ejquitfcit  » 

M.  D.  XII,  15.  Decembris. 

FV  ancora  celebre  Francefeo  Corte  il  più  giouine,  il  quale  FranccrcoCo> 

fcriffean'ai  Coprale  Leggi.  hn  ordalia 

Pietro  Francefeo  Sacco  pittore  eccellente  fece  honore  alla  sacco  Pm* 

Ina  patria  Pauia.  re  eccellente . 

Moim  a GIO.  MARIA 
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VNQVE,  l’anno  1 5 20.  da  Antonio  di  i| 
Monte  Cardinale  fatta  la  rinuntia  dei  Vo- 
fcouatoàCio.  Maria  Tuo  nipote»  &que» 
fto  fouo  Leone  Decimo , & Carlo  Quin- 
to  Imperadore,  la  Città  di  Pania  poteua  ^ 
eftrcmamcte  gioire Jiaéudo  per  capo  quel  ^ 

lo»  che  pochi  ahni  dopò  fù  capo  dituN 
ta  la  Chiefa  fotto  il  nome  di  Papa  Giulio 
Terzo,  ll  più  celebre  Giurifta,&  eccellete  Anuocato-dellecau-  ^ 

fe»  che  in  quei  giorni  fi  tfactauano  in  Roma  alla  preséza  del  Pa^  \ 

' -Padre  <drGio.  P*‘  Viocciuo  figliuolo  di  Fal>iano  fu  padcc  del  noftroVefco-  j, 

MarùMonte,  uoGio.Maria.  La  madre  fiiSenefc,  & nobilmente  nata . Egli  j 

Roma  nella  contrada  di  Pacione  preflTo  lecafede  ^ 
tc.’  “““°“-Mellini  il -io.Settébre l’anno  14p7.il  giorno  di S..NicolàTolen-  j 
cino»il  quale  fe  bene  era  nato  in  Roma, nondimeno  fu  addiman  ^ 
dato  Aretino  dal  padre  » ch’era  nato  sù  queld’Arezzo.  Parlado  ^ 

. ^ di  Antonio  fuo  Zio  mofirafsimo  quàta  folle  la  diligéza  di  quel-  , 

lo  ver  di  quello  Tuo  nipote.  Il  quale  màtenutocógrandifsime  , 
I*  ' Ipefenc’più  celebri  lindi  d'Italia,  d’ingegno  docile  diuenne  in  i 

, .poco  tcpoefpertifsimo<  in  ogni  forte  di  KÌcza,  & maggiorine-  I 

tc  ' I 
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•«  nella  ragione  ciuile,  & canonica . Fù  Gio.  Maria  dotto>elo- 
quelite , in  ogni  maniera  di  maneggio  prudentifsimo . Dell’e-  Dottrina  di  ci«, 
Joquenza  fua  mirabile  fede  ne  fanno  le  molte  orationi  > ch’egli  Maria  Monte, 
iiebbe  con  lode  incredibile  nelle  celebriti  pontifìciejc  fpccial- 
mence  quella  che  ancora  Garzonctto  hebbenel  Concilio  La- 
teranefe al  tempo  di  Giulio  Secondo.  La  prudenza  poi  chia- 
ramente fi  fcopri  quando  al  tempo  diJLeone  Decimo  con  mol» 
nlode  fii  V icelegato  in  Perugia,  doue  era  Legato  il  Zio;  & poi 
Lotto  Clemente  Settimo  con  molta  integrità  due  volte  Gouer- 
natore  di  Rama  fi]  amatore  deH'equiti,  perche  era  di  Loauifsi-  - 
-mi  codumi  ornato j fu  carifsimoài.principalidi  Roma . l'iel 
iacco  di  Roma  cotfeil^perigliodella  vita , perche  eifendofta» 
toinfieme  con  alcune  altre  perfone  d’importanza  dato  daCle  ^ 

jMntc, che  non fì ritrouaua  vn  quattrino,  per  offaggio  i fu- M4 
riofì foldati , che  infolentirsimi  chiedeuano  paghe* e danari^  neriff,*°dcU 
.pcrcioche  furono  tutti. quelli  olfaggi  due  ftolte  condotti  lega- 12  vio . 
ti  come  publici  ladroni  in  Campo  di  fiore  per  douereilermor» 
ti  : e fu  due  volte  con  gran  bisbiglio , e ftrepito  militare  difcuf- 
•fo  foprailfupplicioloro . Màperdiuinaprouidenza.elTendo 
/erbato  alla  digniti  del  Papato  f^uggì  infieme  con  gli  altri  quel» 
loin  fortunio.  TuttauiaperolTeruarrotdine  del  tempo,  non 
andarò  in  oltra  trattando  di  codui , che  prima  non  ferina  co- 
rnei anno  i5/o*b3uendQgodute  le  entrate  di  quello  Vefeoua- 
to,  gli  piacque  rinunciarlo  à Monfignor  Girolamo  Rolsi  ha- Gio.  Maria  »fi 
• uendone  in  cambio  vno  ricco  chiericato  di  Camera.  Lafcian*  Monte  rinùcia 
.do dunque il.Vefcouato di  Pauia  à Girolamo  Rolsi,  del  quale  * Girolamo 
à luogo  fuo  ampiamente  diremo , più  che  mai  attendeua  all’ac  ‘ * 
quido  delle  dignità,  & honori,  non  fparagnandonèà.ftudio, 
né  a fatica  veruna.  Onde  nel  principio  del  Pontificato  di Pao 
lo  Terzo  ando.l  egato  in  Bologna,  e quello  l’anno  15  54.  Di  più  Gio.'MiriaL«- 
con  molta  lode  efl'ercitò  l’ufficio  di  Auditore  di  Camera . J n no  ^ 

me  parimente  del  Papa  andò  fino  à Tarracinaadin  contrar 
Timperadore  Carlo  Qirinto , che  dopò  la  vittoria  di  Tunigi  nè  imprefedi  «io. 
veniuadiJNapoli  in  Roma.  Laonde  Paolo  Terzo , che  foleua  Maria  Monte. 

co’ meritcnoli liberale, & benefico  l’anno  15 36.  lo  creò 
Cardinale  col  titolo  di  S.  Vitale.  11  qual  Papa  volendo  niag- 
giormente  dargli  à conofeere  che  lo  amaua  citato  à Roma  cirolamo  Roffi 
Monfignor  Girolamo  Rofsi  tolto  in  fofpetto  della  morte  del  citatoi  Roma. 
Conte  Alefiandro  Langofehi,  cognominato  Fracafib , il  quale,  ^ 
jcome  più  chiaramente  diremo  trattando  di  elfo  Girolamo , fti 

ammaz- 
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ammazrato  in  Rozzafco  l'anno  1 5 jS.reftituì  di  nuouo  il  Vefc<^  1 

^ nato  di  Pania  al  detto  Cardinale  di  Monte  e quello  l’anno  1544, 

Il  quale  l’anno  Tegnente  1545.  Vefcouo  di  Prenefte  da  Paolo  Hs 
Terzo  inlìeme  con  Marcello  Ceruino  Cardinal  tt.  Santa  Crocea 
che  poi  tu  Marcello  Secondo,  Reginaldo  Poto  fù  mandato  ai  à 
Gio.  Maria  Pre  Trento  Prelìdente  del  Concilioch’iui  hebbe  poi  fine . ^ a» 

fidrt  tc  del  con  per  la  morte  di  Paolo  Farncfe  perfecutore  del  Rofsi  co?  ti 

. voti  di  quarantafette  Cardinali  i tredeci  di  Febraio  l’Anno  a 
^^'nte*^«eato  1 5 50.  Creato  Papa  Gio.Maria,  & fattoli  chiamare  Giulio  tetro»  t: 
Papa  Giallo  in  memoria  di  Giulio  fecondo , dal  qual  diceua  hauer  hauo»  a 
principio  la  Tua  grandezza  » li  moftrò  amoreuoliTsimo  al  gii  U 
depolto  Girolamo  rellituendogli  iiyefcouado  .Che  più  lo  fece 
Gonernator  di  Roma,  & fu  quali  per  crearlo  Cardinale  fe  non  | 
era  il  rifpetto, che  diremo  à luogo  Tuo.  11  rimanente  della  vka  ^ 

di  Gio.  Maria,ò  più  toAo  Giulio  terzo,  non  andrò  fpiegando»  1, 

. lafciandoqueAo  impaccio  al  Platina,  ò per  dir  meglio,airim»> 
taror  di  quello, c’hà  tolto  i Tcriuere  de’Pontefici;Dirò  folamen» 

— te,  che  dalla  podagra  trauagliato  d’anni  L XX.  il  Z5.  Marzo  ^ 
Giulio  in.muo  1555*  morendo  diede  luogo  i Marcello  Secondo , che 

'*’  folamente  ai.  giorni  potè  foftener  quel  pefo , che  di  pochi  vo* 

lentieri  viene  lafciato.  ^ 

1521^  L’anno  1521.  Francefeo  Secondo  Sforza  con  l’arme  di  Leo» 
Pnnccfco  H*  ng  X.  & di  Carlo  V.  fu  rimcflb  nello  Stato . ;• 

Sforza  rimeflo.  L’^^no  15  ZI.  occorfe  vn  gran  miracolo  nella  terra  di  Cano-  ^ 

M-  aclb  nella  '‘‘P^ maggiore  jimpcroche  vna  Imagi- 

cena  di  cano-  ne  di  Chrifto  mandò  fanguc  viuo  da  vna  Colla,  h quale  pofeia 
bio.  in  prefentia  di  molti  lì  fpiccò,&  ancora  nella  Chiefa  di  detto  ^ ^ 

luogo  lì  riferba , & lì  vede . 

. Lanno  15 24. mentre queftoVelcouogodeua  le  entrate  del  ^ 

pelle  in  lulia.  Vefcouado  fù  vna  crudelifsima  peAilenza  in  Italia , & in  ^ 

queAi  contorni  fpccialmente. 

L’anno  medelìmo  1 5 14.  il  giorno  di  San  Matteo  cioè  il  11.  ^ 

Paoic  fi  ferra,  settembre  lì  Terrorono  le  porte  di  Pauia  per  difenderli  dalla 
furia  del  Rè  Francefeo , che  di  Francia  con  grolTo  elTercito  paf 
fato  in  Italia,  Arcttamente  gli  cinfe  le  mura;  Il  quale  fe  bene  ^ 
* oAinatamente  peral  quanti  meli  la  tenne  alfediata,  vi  rimafe  ^ 

* • però  più  per  foAegno  d’honor  reale , che  per  opinione  d’cfpu- 
gnarla.  ' 

*5*5‘  L’anno  i525.ilgiornodiSanMathia  ApoAolofotto  la  no-  j 
Ara  Città  nel  Parco  fùfatu  vna  crudelifsima  battaglia  fri  L’ef-  I 

fcrcito  I 
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fercitodiCarloV.  Impcradorc»& la  gente  di  France/co  Redi 
Fpncjay  nella  quale  furono  rotti  i Francefi  con  vccifione  di 
|>iù  d’ono  mila  di  loro . EtilRc  efTendo  con  grande  numero  ** 
di  genti  d’arme  nel  mezo  della  battaglia»  & sfbczandofìiermor 
^ i Tuoi  > dopò  hauer  combattuto  molto»  ammazzatogli  fottò 

benché  leggiermente  ferito  .nel  volto,  & _ . 

«telia  mano  caduco  in  terra  fu  prefo  da  cinque  feddah’ , che  non  ° 

Jo conofccuapo,  mi  foprauenCndo  il  Viceré  di Flapofi  dando- 
fiic.cnofcere,&eglibaciatogliiconmolta  riuerenza  la  mano 
lo  riceuè  pregiòne  in  nome  deirimperadote . Furono  ancora 
prenilRèdì  Nauarra,  & San  Polo.  11  SucoeiTorè  parimente  Rè  prefi  (btt* 
oklRegnodiScotiaGiouinearditoinGuerraoltrail  Tefino,  Pauia. 
capitò  verfoVigeuano  nella  cafa  d’un  Villano;Co’l  quale  pale- 
iatonilnQbiiifsimo  Caualiere»  douendogli  efler  fida  feorta, 
xome  promifle  per  accompagnarlo  in  ficuro,glitì  manigoldo  «i  j-  p • 
ttpn  eheaflà&ino  ,&  ruccifc;  penfandolì  trouargli  denari  ,ò  cifo'd/v«'vìl- 
gipie  di  grande  ftima  fecondo  la  digniti  dcU’huomo;  & pen-  lane, 
fandofi  d’hauer  fatto  vn’atto  heroico  » andò  i prefentarfi  al 
i>uca,il  quatefubitaiHentelo  fece  impiccare.  Fù  il  Rè  il  giorno  Villano  impio. 
/egoentcdopòlarvictoria  condotto  nella  rocca  di  Pizzichico-  ”*®* 
se.  Oueitetee con boonifsima guardia, fin  tanto  che  dal  Vi- 
xc  Re  di  Napoli  fù  di  ordine  dclflmperadore  condotto  in  Spa- 
gna. liRèdi  Nauarra,&San  Polo  furono  porti  nel  Cartello 
di  Pauia, mi  non  molto  di  poi  corrotti  quelli, che  gli  guardaua- 
AO,  fi  libero ro no  con  la  fuga . 

Di  quertanuo  hebbe  principio  l’ordine  de’  Capuccini  nella 
Cicti;^  Cametino  da  vn  Mitceo  Bafsi,  & l’anno  ilid.  p«ncipio. 
Maggio  da  Clemente  Settimo  n’hebbe  vn  breuedi  portar  quel-  ^ ^ ^ * 
rhabuco  ,&orteruar^ueUa  regola , &di  poter  ciò  ad  altri  con- 
cedere . 

i,’^no  15 17.  il  medefimo  Re  Francefeo , che  gii  con  alcuni  * 5 ^7* 
patti  era  rtato  liberato,  fpinto  dall’odio  conceputo  conrra  di 
quefla  Citti,  fotte  la  quale  fù  fatto  prigione  per  vendicarli 
mandò  Odetto  da  Lautrecco  con  relTercito  frefeo , dal  quale  il  - • 

6.  di  Ottobre  fù  prefa , & faccheggiata  per  fette  giorni , & me-  ■ 

aarouinata.  il  qual  facto  elegantemente  con  bella  maniera 
Ccriue  il  Rugati  nel  ferto  della  fua  rto  ria . 


% 
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NEIla  qual  ruina  fu  rubata  la  ftatua  di 
Bronzo  del  Regifole  co*l  cauallo  dà 
vno  Rauenhifte  per  nome  Cofmo  di  Magnai 
foldato  del  campo  Francefe;  Il  qiial  furto  fà 
facile  al  Udrò  » che  df  notte  per  antico  odio 
fì  pofe  i tal  tirchio , perche  la  Città  era  oc- 
cupata inalttp,  cheinguardare>&aiftodire 
vnaftarua,altrnnente  cofìbellamenté  non 
vi  farebbe  ruccefTo  il  negotio.'’ M che  fifco- 
pri  quando  la  Città*  &il  Duca  dr  Milano 
Francefco  fecondo  Sforza  accorgendo^  del  fatto,  fubito  man 
datogli  dierro  gli  la  prefero,  nel  Pò , hauendola  lui  polla  in  vna 
nane  per  condurla  à Rauenna , & per  ordine  di  Annibaie  Pice- 
nardo  Caflellano , & Colonello  delle  fantarie  di  Cremona  ,fà 
ripofla  nel  camello  di  effa  Città , & poco  dopò  rimandata  à Pa- 
nia, & porta  doue  bora  giace. 


•crai©  e> Non  fi  dee  tacere  Vft  cafo  aoueii 

OfodélCaual  nuto  del  cauallo  di  queftaimagine  mentre  flette  nel  detto  c» 
lodelRegirole.  flello,&ècheertcndo  flatagrandela  diligenza  del  maflronel 
formar queflo cauallo  hà tanto  del  naturale, che paflandò  ap- 
preflb  il  luogo , doue  era  riporto , vn  ragazzo  di  flalla  del  Pice- 
N nardo,  che  menaua  vn  Cauallo  con  lacapezsafola,  non  fltofto 
fó  vicino  il  vero , & viuo  cauallo  al  finto , che  cominciò  ad  an- 
nitrire,& à tirar  calci,  & falcatogli  ftjriofamenteadoflb,  crede» 
dolo  vino  lo  prefe  co’  denti , cofa  che  à tutti  diede  ftnpore , 
Opinioni  intor  querta  imagine  varie  fono  le  opinioni , perche  alcuni  volle- 
4el  Rcefélc'  ch’ella  foife  diThcodorico  Rè  de’ Gotti,  il  quale  come  in  S. 

^ * Epifanio  habbiam  mortrato  , venne  in  Italia  mandato  da  TLé- 

none  Imperadore  per  oppimere  Odoacro  Re  de  gli  Bruii , che 
tirannicamente cjuattordeci anni poffedeua erta  Italia.  Onde 
dicono , che  hauendo  Theodorico  ammazzato  Odoacro,rinfi- 
peradorc  Zenone  gl  i fece  far  querta  ftatua  ,&  in  alzar  auanti  il 
Palagio  di  quello.  Altri  ancora  riferiffe  Girolamo  Rofsi  nel 
terzo  libro  delle  rtoric  di  Rauenna’,  fotto  l’anno  45)5.  dilfero* 
chequertartatuafùdiSeuerinoBoetio  huomto  di  grandifsima 
flima,  le  cui  reliquie  ripofano  nella  Chiefa  di  Santo  Agoflino, 
Il  che  non  sòsè  fi  dcggia  ammettere.  Altri  vogliono*  ch’ella 
forte  di  Odoacro  * la  qual  opinione  è in  tutto  erronea  * fi  come 
è falfo , che  Odoacro  forte  Rè  de’ Gotti , come  efsi  fcrirtero  ; 

* Coli  tiene  perche  fu  Rè  de  gli  Bruii  : * La  più  falda , & vera  opinione  è che 
S'acT  non^li^  queflaimaginc  fia  il  ritratto  di  Antonino  Pio  Imperadorè  fi  co 


bro. 


meli 
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me  fi  può  paragonare  peri  lineamenti  della  faccia,  dalla  fotw 
ma  del  nafo , della  bocca,  della  barba , & dell’habito  militare, 
del c]ualeellaevefiita,  fi  comefi  veggono  le  figure  fatte  nelle 
medaglie,  rapprefentando  detto  Antonino.  Aggiungiamo  noi  , . 
che  al  tempo  de’  Gotti  era  affatto  fmarrita  quella  fi  elegante,  & 
induftriofa  maniera  del  gettare , che  in  quefta  anticaglia  fi  ve- 
de,  & rpecialmente  nelcauallo,  che  di  gran  lunga  fupera  la  bd« 
u*U’huomo,chcvifcdefopra.  Però  facendola  di  Antonino 
ftriflerojche  Tcodorico  volendo  ornare, & abbellire  la  Città  di  - ' 

«nenna,vi  fece  condurre  quefta  ftatua  con  altre  belliTsime  co-  * * 

le . E fi  come  variano  le  opinioni  di  chi  ella  fofle , non  è anco- 
ra affa  iman  ifefto  chi  la  facefle  condurre  à Pauia.  Chi  ferine, 
che  Carlo  Magno  in  tutto  hauendo  ottenuto  il  Regno  de  Lon- 
gobardi, & foggiogata  ritalia,  volendola  ifportar  in  Fran- 
eia  con  alcuni  marmi , & colonne  per  ornar  vn  tempio , ch’egli 
facea  faticare  in  Aquifgrano , il  qual  è vn  luogo  tri  la  Mofa, 

& il  Rhenoamenirsimo,  la  fece  condurrei  Pauia,  doueinfcr-  ^ 

mandofi  Carlo,  ò fentendo  grani  impacci  di  guerra , fin  al  pre- 
fentc  vi  è reftata , Altri , tri  quali  il  Platina  nella  vita  di  Gre- 
gorio Secondo  , vogliono  che  da  LiutprandoRcde’Lógobar- 
di  aflediata , & faccheggiata  Rauenna  ella  foflé  condotta  i Pa- 
nia, con  quanto  in  quella  Città  di  buono  era.  Vltimamentefi 
tiene,  che  da  Pauefi  con  arte,  & ingegnò  fia  fiata  leuata  di  quel 
luogo  9 &portat3  à Fù  detta  Regi/ble  perche  antica»  Regilbltpcr» 
mente  ®ta  con  tal  arte  accommodata,  che  fi  volgeua , ouunque  • 
gitana  il  Sole . Ouero  ftì  così  detta, -perche  altre  volte  guarda- 
ua  verfo  1 Oriente , però  Regifole  cioè,  folium  Regis , o Regia 

Solis.  Mi  gli  accorti  Pauefi  non  la  voltarono  verfo  Oriente, 

Ma  piu  torto  ver  Settentrione, come  che  accennar  voleflcro  ef- 
Ict  cofa  da  faggio  guardarli  dal  Settentrione , d’onde  gli  Hun- 
ni,  1 Gotti , gli  Eruli,  gli  Alani , & altre  barbare  nationi  con  fii- 
m grande  vennCTO  neiritalia  alla  rouma  di  quella . Nella  me- 

defima rouinadiqueft’anno  i527.da vn’altroìbldatodinatio- 
ne  Rauénato  per  nome  Cefare  Graffo  furono  tolte  le  porte  di 
bronzo,che  gii  vn’altra  volta  rubate.  L’anno  i4j  S.ragionando  Ante  di  bronza 
djHerricodarant’Alofiodicersimoeffere  fiate  riportate  i Pa-  rubate. 
nia,& donate  i Filippo  Maria  Duca  di  Milano.  Le  quali  Ante 
furono  porte  Fvna  fopra  l’altra  nel  fondo  della  Nane»  nella  qua  j i 

le  era  Regifole  ; Onde  quelli , che  fecero  impeto  al  Rauenate  • ^ t***' 
perhauer  il  Regifole,  non  s’auuidero  delle  porte,  il  perche  ' ' . 

Nnn  toltogli  i 
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toltogli  fola  meotc  ilRegifolc»  Icconduflcroà  Hauenna,&1e 
attaccarono,  dotte  ancorali  vedono.  QucAe  porte,  come  dif- 
fi,  fece  far  Parthatito  Rè  de  Longobardi  alla  porta  nomata 
Palacenfe. 

*7*  . L’anno  medcfimo  1517.  fùvna  fi  grande  influenza  di  lupi  vo- 
«ierandfc*"^”  raci  per  quelli  paefi,  che  fin  dentro  delle  Città  entrauano,  & 
^ diuorauano  i fanciulli , non  che  per  le  ville , e ftrade  di  eflb  fla- 

to. Et  quefto  fpefle  volte  hò  vdito  raccontare  dalla  felice  mc- 
Gio.  Domeni- moria  di[mio  padre  Gio.  Domenico  Spelta,  il  quale  vide  por- 
co Spelta.  tarviavnfuo  fralello  picciolo,  che  nella  culla  giacca , al  qua- 
le (elTcndo  anc’eflb fanciullo)  non  folo  non  potè  darfoccor- 
fo,mà andò à periglio d’elTer  compagno  in  morte.  Dirò,  che 
furono  fi  graui  gli  ccccfsi , ch’occorreuano  per  quelle  ingorde 
Taglia  fiere , che  i Signori  di  prouifione,  àchi  portaua  vn  lupo  morto 

Cagione  della  vfficio,  dauano  p publico  decreto  tate  lire  imperiali.  Di 

crudelti  figran  modo  che  contai  Ordine  gli  diflruflero . Lapcfte,&  la  guerra, 
dc’Lupij.  nelle  quali  periua  gente  alTai,  furono  cagione  di  quella  in- 
fluenza, perche  queftebeflie  tanto  famigliare  s’haueano  fatta 
la  carne  humana,  che  poi  non  trouandone , fecero  cofe  grandi 
per  diuorarne  ; aflaltauano  gli  huomini  armati , leuauano  dal- 
le cune,  & dalle  braccia  delle  madri,  ò della  compagnia  de  gli 
huomini  i fanciulli,  che  piùt’  diflbtterrauano  i morti. 

C^eft’anno  parimente  1517*  fùil  «4-  Ntoggioprcfii,&/ac- 
preFa , 8t  Roniada  quaranta  mila  huomini  tri  Tedefchi,Lu- 

fiKcbcggiata.  ^ italiani  ,Spàgnuoli , entrati  per  il  ponte  San  Sifto , del 

qual  eflcrcito  era  capo  Carlo  di  Borbone,  non  eflendo  però  di 
ciò  confapeuole  il  Catholico  Imperadore,  che  fentendone  gra 
difpiacere  ilpedì  mefsi  per  liberar  Papa  Clemente, che  fpauen- 
tato,  come  prigione  s’era  rinchiufoin  Caftcllo  Sant’Angelo, 
Vogliono,  che  quefla  rouina  fofle  fi  grande , che  Roma  non  vi- 
de mai  cola , ne  più  lugubre,  ne  più  lunefla. 

Coll’anno  1527.  il  21.  Maggio  dalla  Imperatrice  Donna 
Filippo  Rè  di  irabcllaforclladelRcdì  Portugallo  nacque  noflro  Signore,  il 
^agnanafcc.  Catholichifsimo , èl^Chriflianilsimo  Rè  Filippo, al  quale  pre- 
ghiamo il  Fattor  dell’vniuerfo  concedi  lunga  vira , perche  veg- 
giando  quell’ Aquila  non  fia  pofsibile , che  augello  alcuno  ben 
che  rapace  con  Tuoi  pungenri  artigli  ci  polla  nuocere. 
leiS  L'annoi528.  Pania  ripigliata  giada  Antonio  da  Leua,  &al- 

f^ttiariAorau.  guanto  riflorata  palfundo  neH’Italia  il  Conte  San  Polo  manda- 
’ todalRèFraacefcocoogroirocirercico  raflcdiò,&  per  forza 
— Ufog- 
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^ U Toggiogò  ,&  faccheggiò,  per  la  maggior  parte  la  rouinò . 

^ L’anno  15  >5;.  Francefco  Secondo  Sforza  co’l  fanordi  Papa 
° Clemente  Settimo , de’ Veoetiani . & di  molti  Cardinali,ePren 
cipi  «&coa  laa^icca  -borfa, perche  promife  pagar  aH’Impera- 

* dorè  none  cento  mila  feudi»  quattrocento  mila  quciranno,& 

• il  rimanente  ihtiTeci  anni  » fù  con  ogni  titolo  nel  Ducato  folen* 

i Demente  renit'uiro . , 1 

» L’anno  1 550.II  i4.Febraio  il  giorno  del  fuo  natale  dedicato 

! iSanMathia,  Carlo  Quinto  Imperadore  con  pompa  » Stappa- 

' rato  magnifìcentifsimo  in  Bologna  per  le  mani  di  Papa  Cle- 
mente Settimo  fu  oVnato  della  corona  dell’impero»  & chiama- 
to AuguUo. 

Il  compofitorde  gli  Adagi  » & altf  opere  bora  in  luce  focto 
i ilnome d’altri  hi  in  quelli  tempi  conofeiuto  gran  dotto  nelle 
! immane  lettere»  &in  altre  dottrine . 

! Pietro  Bembo  Cardinale  di  patria  Venetiano  fu  Illaftrifsi- 
mo  per  lettere  hilhiane.  Giacomo  Sadoleto  affai  eccellente 
; nella  lingua  Latina, 

i Giaeomo  Sannazaro  Poeta  » & Canalier  Napolitano  Secre- 
j tario  di  Federico  hè  d’Aragona  fi  fececonofeere  per  buóPoe- 

I cafiLatino»comeTofcano.  Polidoro»  Virgilio  d’Vrbino  lafciò 
' , di  le  fama  perpetua  co’l  fuo  libro  de  gli  inuentori  delle  cofe . 

>1  Aldo  pio  Manutio  Romano  illulfrò  quelli  fecoli  con  la  dili- 

genza Tua  nella  politezza  delleCreche»  & Latine  lettere. 

II  Lodouko  AriofioFerrarefe Poetadi  tanta  fama  di  quanta 
niuno  non  può  ignorare  compolè  in  quelli  giorni  falco  Aio 

s;  Poema. 

' Girolamo  Vida  Vercouod’Aft>a  fcrillè  in  verlìHeroìci  la  vi- 
ti ca  di  Chrifio  » & a Itre  lo'rti  di  Poemi  allài  garbatamente . 

,:;Bartolomeo  Caualcanti  fece  la  Aia  Rettorica,  Antonio 
Francefeo  Doni  donò  al  mondo  beUifsimi  doni  dell’arguto 
I ^ointelletto. 

! i/j  ■ ' ■ * 


Francefeo  SecS 
do  Duca  di  Mi- 
lano rinieflb. 
Vedi  il  Sugati 
nei  libro  sfot- 
to queA'auno. 
1530. 

Carlo  Quiat» 
cotonato. 


Pietro  BemWJ 
Giacomo  Sado 
letto . 

Giacomo  San- 
nazaro. ' 
Polidoro  Vitti 
lio. 

Aldo  Marniti* 
il  vecchio. 

Lodouico  Ari* 
Ao. 

oirolame  Vida. 
Bartolomeo  c* 
ualcaoti. 
Doni. 
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A Famiglia  howi  detta  dc’Rorsi  Conti  di  Sau 
Secondo  territorio  del  .Parmegiano  antica- 
mente appo  de’  Romani  fi  dicea  Rofcia . Li 
qual  vogliono  chaucfTeoril^ine  ehi  Sififxxfi- 
glio  d'Eolo  marito;di  Merope,  d^a  quale 
hebbeduoi figliuoli:  l’uno  detto  Ifofcioin 
lingua Tofcana«& in  GrecoCreonte,Paltro 
Glauco.  La  onde  habbiamo  à cófeflaret  che  queAarafata  è ilio- 
Are  non  folo  p merito  di  caualieria,  di  prelature,  e di  dottrina, 
mi  ancora  p antichiti,efiendo  che  i migliaia  d’anni  fù  nomina 
ta.  Lo  fpiédore  delta  qual  cafa  nò  fi  fcemò  mai,  anzi  andò  sépre 
crefcendo  : Onde  fi  legge , che  per  piu  d’ottocento  anni  fino  al 
tépo  di  Ottone  primo  imperadore  diquello  nome,i  Signori  di 
quello  ceppo  erano  da  fommi  Pontefici eletti  |iGonfoli,&  Ca- 
pitani.digniti  in  vero  in  que*  tepidi  molto  pregio.  S’io  volefsi 
poiannoaerarc  i ooilic  Hetoi,i  quali  per  virtù  loro  carirsimi  i 

. , Pregei- 


a 

e 

< 

1 


I 

I 

li 

t 

t 

« 

f 

\ 

% 


'4 

k 

s 

1 

1 


LXXT^l.  ^ V E S C 0 V 0,  469 

Prcncipt,  Regi , & Jmpcradori  furono  ad  aire  dignità'  fublima- 
tJ,  troppo  hingo  progreflo  farebbe  il  mio.Non  tacerò  tuttania 

che  di  qucfto  germe  illuftre  vinone  nella  noftra  Città  molti,  & 

hanno  luogo  in  configlio,  tra  quali  fìngolarmente  fi  fà  cono- 

P'^^«nza,dottrina,epratticapuò  Carparo  Roffi. 

Par  al  pan  di  qual  fi  voglia  gentil  huomo  di  Cappa  curta . On- 
de s’io  volcfsi  trattare de'meriti  fuoi,  & dellobligo, ch’io  Tento 
alla  bontà , & cortefia  Tua  ver’di  me, farei  Tenza  dubbio  riprefo 
dihauer  incominciato  ciò,  che  le  forze  mie  non  vagliono  fini» 
re.  Dalla  qual  feconda , e buona  pianra  non  fi  potea  afpettar 
le  non  buon  frutto  ; e quello  il  Sig.  Vefpafiano  fuo  figlio, il  qua- 
le  quell  anno  i55>d.  conhonoregrandifsimoàpublici,&con>  ’ 
munì  voti  di  tutto  il  Collegio  de' Leggifti  hà  confeguira  Sco- 
rona del  dottorato  deuutaàlludiofi  pari  Tuoi,  che  con  molta 
gratia,&  dottrina  nelle  conclufioni  publicamente  fo/lenutc 
tanta  allegrezza  al  padre  quanto  à Te  fiefib  vtile,  & riputatione 
allapacnahà  apportato,  Hora  chi  bramafié  breuementein* 
formarfidcgli  illuftri  perfonaggi  di  quella  famiglia,  legga  il 

tratcatodelSig.  Luca  Contile  foprarimprefa  del  CardinarHip 
“5^*Jualehor  hora  piacendo  à Dio  ragionaremO;}  Mà 
Je  defide  no  alcuno  fprona  di  minutamente  intendere  i fatti , t 
proOTefsi , che  infinitamente  fi  leggono , habbia  THiftoria  del- 
la cafa  de  RoTsi  ferina  da  Vincétio  Carrari,  nella  quale  perche 
chiaramente  fi  tratta  di  quanto  troppo  s’allontanarebbe  dal  i 

noflro Pile, farà  meglio, che  fi  ritiriamo à ragionare  di  Mon- 
fìgnorGio.Girolamo.  Il qiialefufigliuolodel  Conte  Troilo 
Rofsi  , & hebbe  la  madre  di  cafa  Riaria  nomata  Bianca, nata 
di  Girolamo  Riario  Signore  di  Porli,  & di  Caterina  Sforza. 

£ra  dì  bellifsima  prefenza  dotato  di  bello , 8c  acuto  ingegno , Girolamo  RoP> 

eloquenre.otnato  di  buonifsime  lettere  della  feienza  delle  leg  foffe. 

^fpecialmente,  pratticatone’maneggi  importantifsimi  , Il 
perche  da  Leone  X.&  Clemente  Settimo  hebbe  molte  entrate» 
e prcUtureecclefialliche , fù  Abbate  di  Chiaraualle  nel  Piacen- 
tino, la  qual  Abbaria  è trà  Fiorenzola,  & il  Borgo  San  Donino, 
c’hora  rende  più  di fei  mila  feuti  d'entrata.  qnePa  Badia  ha- 
nea  egli  ottenuta  da  Raffacllc  Riario  Cardinale  di  San  Giorgio,  Girolamo  Rof. 
fuo  Zio  materno.  L'anno  15  jo.  Torto  Clemente  Settimo  rinun- 
tiò  à Ciio.Maria  di  Monte,  come  trattando  di  quello  dicemmo,  * 

▼no  chiericato  di  camera  ottenuto  pur  da  Clemente,dal  quale 
^ico  a’hcbbe  parimeute  la  tinuntia  del  Vcfcouado  di  Pauia, 

&I0 
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&lorennepacifìcatnentennoal  i5i^imperochein  qne'gloN 
ni  cioè  l’anno  1538.  fù  ammazzato  in  Roz/afco  il  Conte  Alef* 
AlefrandroLan  fandro  Langofchi  cognominato  FracafTo  . Del  qual  homi* 
|orcbi . cidio  fù  tolto  in  fofpetto  da  Papa  Paolo  terzo  il  Farnefe  » appò 

del  quale  « come  fcriuono  il  Cartari  » & il  Garimberti»era  Aato 
in  gran  riputatione  tenuto , & molto  riguardeuole  fra'  gli  altri 
Prelati , & farebbe  ancora  fiato  Cardinale,  & de’  grandi,  quao> 
do  la  grandezza  dell’animo  Tuo  troppo  aperto , & oltra  modo 
fenfìtiuo  da  chi  l’odiaua,  non  fuffe  fiauimpreffa  nella  mente 
del  Collegio  per  imperiofa,  in  luogo  d'animofa,  & libera, 
còme  veramente  era . Onde  la  malignità  d’alcuni  pochi  inui« 
Girolamo  Rof-  diofa  cagionò  t che  dal  detto  Pontefice  citato  à Roma  foffe 
^luto  i Ro-  pQ(^oprioionein  Cartel  fant’Angelo,oue  flette  tre  anni,  ben- 
ché per  fette  anni,  bora  in  quello,  horaà  Città  di  Cartello 
bandito  foffe  trauagliato  ; & oltra  i beni  toltigli , & le  dignità 
fpefTe  volte  anco  dubitò  della  vita.  All’ultimo  il  Papa  cono* 
feiuta l’innocenza  di  quello  Prelato,  gli  diede  libertà  conta 
Girolamo  Rof-  jg  voglia  de’  Tuoi  accusatori , che  contradiceano , benché  non 
fi  liberato.  rertituiti  i beni  toltigli,  cosi  mortra  ancora  il  Bofsio 

nella  Tua  prattica,  nel  tir.  de  mand.adhomicid.  fotto  il  nume- 
ro 42.  nella  riga:  fuperert.  Di  quella  liberatione  cagione  fd 

10  rtudio , & fauore  di  Don  Ferrante  Gonzaga , co’l  quale  era 
in  parentela  congifinto;Màfopramodo  gli  giouò  la  diligen- 

Hettorc  Rofli.  tifsimafollicitudinedel  Conte  Hettore  fuo  fratello,  giouinc 
non  pur  di  bella  faecia , di  rtaeura  grande,  d’elegante  ingegno» 
eloquentifsimo , & di  candidifsimi  cortumi,mà  d'animo  cortan 
cifsimo , liberale , magnifico , & adorno  di  belle  difcipline . 11 
quale  per  non  dire  delle  molte  dignità,  ch’egli  ottenne,  vdita 
•lo;  ’ la  prigionia  di  fuo  fratello  Vefcouo  di  Pauia,  lafciati  tutti  gli 

. - 1 altri  negotij,  fi  riuolfe  con  ogni  sforzo  à procurar  la  liberatio- 

ne di  quello . Andatofene  dunque à Roma , quiui  dimorando 
quali  tré  anni  perche , già  s'è  detto,  tanto  flette  il  fratello  pri* 
gione,dàdo  opera  afsidua  à quella  cofa  fola,  lìnalméte  l’hebbe. 

11  quale  dopò  la  fua  liberatione,  effendo  priuo  di  tutti  i beni» 
fidcacciato  dalla  patria , perfette  altri  anni , bora  in  Francia  » 

•.  Pletr»  Maria  appreffo  Pietro  Maria  fuo  fratello  » che  fimiJmente  meffo  in 
Rofli.  odio  al  detto  Pontefice,  fitmoffagli  perciò  guerra,  flette  mol- 

te fiate  irigran  dubbio  di  perder  tutto  il  patrimonio,mà  cono- 
feiuta  la  fua  innocentia  dal  Papafùriceuutcdinuouoingra^ 
tia . Horai  Milano  con  Don  Ferrante  hauea  menata  la  vita  fua 
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a&nnofa  » & fpeflc  volte  poucra  rihebbeda  Ferrante  l’Abba* 
diadi  Chiaraualle.  L’anno  pofcia  1550.  il  i;.  Febralo afTon-  ' 

toal  pontificato  Giulio  Terzo  non  ceiTando  il  FauorediDon 
Ferrante,  che  aflUi  potè  con  e(To  Pontefice,  Gio.  Girolamo 
ticuperò  il  Vefeouado  di  Pauia.  Il  perche  andato  à Roma 
iringratiare  il  Papa,  fu  da  lui  benignamente  riccuuto,&  ho-  Girolamo  R.  t 
noratifsimamente  creato  Prefidente,  ò Gouernatore  di  Ro-  firlcupTtt  il  Ve 
ma,  nel  qual  officio  fi  portò  con  fi  piaceuoli,& incorrotti  co-  feouado. 
fiumi , che  perciò  era  gratifsimo  al  Pontefice,  &à  molti  Cardi- 
nali. Dopò  la  mortedi  Giulio,  che  fù  l’anno  1555.il  ij.  Mar-  Giuglio  Ten* 
20  Gian  Hieronimo  fi  ritirò  in  Fiorenza,  doue  acquillandofi 
la  gratia  di  Cofmo  di  Medici  Duca  di  quella  Città,  fi  diede  allo 
Audio  delle  lettere  in  quel  tempo  , che  da  grani  confultigli 
rimaneua  libero,  & ferine  alcune  opere,  tra  le  quali  fono  cen-  Opere  di  Gir®, 
to  dubbij  Theologici  di  maniere  efquifite  da  lui  elcgantemen-  ]a®o  fi.oXu. 
te  fciolti , & efplicati  ; fcrifle  anco  le  vite  di  molti  huomini  II- 
Infici,  lequali  erano  fiate  tralafciate  da  gli  Auttori  antichi,  & 
moderni^  con  altre  Hifiorie , & vno  bclhTstmo  libro  de  gli  vii 
antichi,  & moderai,  & vno  Poema, efl'endofi  felicementedilet- 
tato  di  Poefia  Latina , & volgare.  Cofiui  fé  bene  era  di  tante 
virrùornato,  non  riceuerte  però,  per  quanto  hòintefo,  mai 
alcuno  ordine  facro  , perclic  auanti  il  Concilio  di  Trento  le 
cofe della  Cbiefa  andauano malamente, ogn’ vno  attendendo 
à pigliar  benefici,  & entrate fc bene  non  efl'equiuano quanto 
il  loro  debito,  & vfficio  richiedea.  Manteneua  qui  i Pauia que- 
‘fioMonfignore  vno  Vicario,  il  molto  Reuerendo  Monfigno-  Girolamo  5ca- 
rcGiroiamo  Scaruffi  da  Reggio.  Dall’anno  *530.  fino  al  50. 
nel  temporale  gouernauano  il  Vefeouado  il  Signor  Bernardo  py^^gouerna- 
Sacco;,  Se  il  Signor  Scipione  fratelli,  del  valore  de’  quali  non  todaSacciii. 
voglio  ragionare,  perche  la  elegantifsima  opera  dell’vno  fa  Uemardo  Sao» 
chiaro  al  mondo  quanto  egli  foffe  dotato  di  fcienze , & altre  ' . 
qualità,  che  lorefcro  amarifsimo  da  tutta  la  nofira Patria  di  Sacco 

Pauia , hauendo  con  fi  fatto  fiiletrartato  di  quella , che  fin'ho- 
taoonéalcuno',nondirò,cherhabbiafuperato,  màneanco 
di  gran  luga  vguagliato.Del  Sig.Scipione  non  occorre  ch’io  va  ’ • lu 

di  fpcndendo  parole  per  celebrarlo,  perche  gli  beroici  fiioi 
£atti  fono  fi  chiari,  che  non  hanno  bifbgno  di  tefiimonioalcu-  . 

no,  dirò  folamente,  ch’egli  eflendo  nello  findio  delle  amiche, 

<£  nuouc  hifiorie  prattichifsimo, molto  m’hà  giouato  nella  pre- 
state mia  fatica  « & che  fiimolaadomi  à feguir  l'impre  fa , l’hò  - 
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ridotta  d quel  fegno»  c'hora  fi  ritroua;  come  (ì  fìa,  non  sò;  per« 
Humiltl  del-  pj^  eleuati  ingegni  di  me  hanno  da  fare  il  giuditio.  Hò 

I Autore.  ancora  veduta  vn‘opera  fua,la  quale  fe  fi  dati  in  luce>non  pcn- 

fOi  che  fia  per  difpiacer  alla  Cittay  trattando  di  cofe  pertinenti 
i quella . Non  facendo  dunque  refidenza  Girolamo  » nè  elTer-> 
cendo  rvfficioEpircopaleypofciacheeraVefcouofolamenttf 
di  titolo  ancorché  godefie  l'entrate»  l’anno  15do.fi  elefiecópju 
ttippolito  Ro(-  gno , & fucceflbre  nciratnminifiratioue  del  Vefcouado  Monfi* 
fi  luffraganco  gnor  Hippolitofuo  Nipote  nato  di  Pietro  Maria, GiouineornJ 
Lodi*dTHippo-  to  liberali»&  principalmcte di Filofofiat&Theo* 

litoRofl?.*^*^  logia,ilqualetrouandofiaÌl’horainRomaappreflbPioquar- 
Pio quarto ftu- to Pontefice» che  nella  prefente  noftra  cafa , oue  bora  fcriuo 
d*eU*Autore”^*  ftudiò,  & riceuette  la  corona  del  dottorato, cameriere  di  quel- 
Federico  RolD.  facilmente  ottenne , che  il  Pontefice  fe  ne  contentò:trouan« 

* dofi  anco  in  quello  tempo  in  Roma  Federico  fratello  d’Hippo 
lito  Abbate  di  S.  Pietro  in  ciel  d’oro  di  Pauia,  Referendario , 8e 
Protonotario  Apoflolico , giouine  anc’egli  molto  adorno  di 
virtù  » pcrcioche  hauea  dato  opera  in  Padoa  alle  leggi  Ciuili  » 
& Canoniche,  & in  quel  Collegio  s'era  honoratifsimamente 
dottorato  facendo  più  amabile , & colta  la  grandezza , & feue« 
riti  di  quegli  fiudij  con  la  Poefia , & con  la  Mufica , & con  gli 
altri  efierciiij  dell’eloquenza,  ne  i quali  riufeiua  mirabilmente* 

^ Hauendo  dunque  data  la  cura  della  Diocefi  di  Pauia  al  Nipote 
Barletta . Hippolito  ritrouandofi  in  Prato  luo^o  della  Tofeana  annone- 
Fabriano,  rato  fri  le  quattro  Casella  volgari  d Italia  per  la  fua  grandez- 
Crema.  za , & bellezza  j Barletta  in  puglia,  Fabriano  nella  Marca,  Cre- 
fi  muore*.”  in  Lombardia , & Prato  in  Tofcana,d’età  circa  rf 5 .anni  tra- 

uagliato  malamente  dalla  gotta  morì  l’anno  t5<$4.  delmefe 
■ , d’Àprile  fiotto  Pio  quarto,  & Ferdinando  Imperadore.  Retta 
che  vediamo  fe  cofa  alcuna  memorabile  fia  fuccefia  mentre  fù 
Padrone  quetto  Monfignore  dell’entrate  del  Vefeouato  di 
Pauia . 

jZ,  L’anno  153S. Solimano  Imperadore  de’ Turchi  arriuato  in 
Solimano  ptrteVngheria  con  eflcrcito  di  più  di  trecento  mila  combattenti, 
di  Vnghena.  vergognofamente  fù  fatto  ritornare  daH’Imperadore  Carlo  V» 
che  con  aflai  minore  elTercito  fi  gli  fece  auanti . 

*5  34*  L’anno  15  54.  alli  5.  di  Maggio  in  giorno  di  Domenica  Chri- 
ftierna  figliuola  di  Chriftierno  Re  di  Danimarca  di  Nouergia» 
g le  racc  co  ^ venuta  à marito  fece  con  gran  pompa  l’entrata  in 

Milano , &fù  con  tutti  quei fegni  d’allegrezza»  che  imaginar  fi 

poffono 
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, poflbno,  riccuuta  dal  Duca  Prancefco  Secondo  Sforza  fuo 
j fpoCo. 

^ Di  qucfto  anno  1 5 J4.  l’Imperadore  Carlo  evinto  prefe  la 
3 Coletta  . Del  mcdcfimol’illcrtb  fi  fece  padrone  di  Tunigi. 

Morirono  ancora  di  queft’anno  Lodouico  Arioflo , & Gia«  Goletta  Ja  Car 
{ <oboSannazari.  loV.prefa. 

^ L'anno  X 5js.il  14. Ottobre  pafsòdaqoeftatrauagliofaipiu 
i quieta  vita  il  Duca  Fra ncefeo  Sforza,  non  lafciando alcun  fi.  t • 

I glio  dopò  lui . Di  maniera  che  il  Dominio  di  quefb  ftirpe  in- 

cominciatoinFrancefco  Sforza;  in capodiottantacinquean*  Giacomo  Saa» 
oifini  nelmedefimo  nomedi  Francefeo.  nazaró. 

Hora  volendo  in  tutto  attendere  allacommoditi  de’ Letto- 
. Ti,  hò  giudicato  Ifpcdiente  non  paflar  più  oltra  fenzafare  vna  « '' 

, breue  compi latione,  e repetitione  de  gli  none  Duchi  di  Mila- 

I no  > i quali  in  efio  Francelco  finirono. 


BREVE  catalogo 

Della  vita , Signoria,  & morte  de 
Duchi  di  Milano  • ' 

JO.  Gaietto  Vìfeonte  fìt  matoJìutaiAì^ncIslao  Gio. Galeaxz*. 
imperadore  fannoijp^.  il  quinto  Settembre^  in 
giorno  di  Domenica,  ^Canno  i ì py.  Jl, giorno  di  S. 

Biagio  dalmedeftmofù  fatto  Conte  di  Tauia.  Do- 

mino  14.  anni,  perche  il  padre  mori  [amo  1 77S. 

"Pifje  5 5 . mori  tanno  1 40  i.alli  j .di  settembre . Gio.  Maria.  • 

^ Signoreggiò  anni  none, 

, H-'^/»^a^ato  morii  anno  iqii  ih6. Maggio 

4 Francefeo  Sforma  t asino  1450.  il  25.  Febraio  fù  creato  Duca  ilgior- 
nopoidelT^nnonciatacoronato,rcgnò  ló.anni, &vioini  x i viC- 
fe  6 $.anm,  mori  di  morte fubitauea  tanno  1 4.66.  [otto  Marzo. 

5 Calcalo  Mona  figliuolo  gli  fucceffe  tanno  medefitno  1466.il  io.  Galeazzo  Ma- 
Mar^o  lieta  d anni  2 2.  dominò  i o.  anni  me  fi  9.  giorni  i o fù  am-  *■'*  * 

^a-^ato  tanno  1477.  ilgiorno  di  San  Stefano  et  età  di  ^ ranni. 

^ Gto.  Gallalo  Maria  Sforma  itetà  dip.anni  fù  coronatoL 


Ooo 


Gio.GaI«azz« 
coronato  tanno  Maria. 

H78 


Lodouico  il 
Moro. 

Miflìmiluna 
Storia . 


FMiKcfco  S«c5 
* 4oOuca« 


>55^. 

Antonio  da  Le- 
sa muore. 

>WP. 

Jfàbella  moglie 
A Carlo  V. 
15^1. 

Carlo  V.in  Pa- 
■ia . 

Terremoto  in 
Fauia . 

ChnHicrna  fi  ri 
mancai 

CauaUette. 
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S>uok, 


474  CIKOl^f^Ò  ROSSI 

1 47  8.i7  i j .oiptile , Jù padrone  anni  i mefì p &•  alquanti ^ror  1 

ni . Morì  (anno  i^9^.d'efà  di  2 5.  anni. 

7 Lodonico  nato  £ anno  x^^o:  fu  Duca  (anno  xqsf^  tir  anneggìh  an~  - 
ni  ^.eìrmefió.fù  cacciato  (anno  x^^^-pijfe  in  prigione  anni  5.  roo 
riietàdi^^.annL 

8 Ma(fimiliano  fu  Duca  T anno  15 1 i.àel  mefe  di Deeembre  per  benefiw 

cio.di  Carlo  i^uinto . f ù cacciato  C annoia  x^. morì  in  Franti  a (an-  ^ 

no  1 5 s i.  ejiendoui  fempre  dato  con  proni ftone  di  trentacinque  mila  \ 

fi  uti  datogli  dal  Hj  di  Francia . I 

pi  Francefeo  SfotXafù  creato  Duca  (anno  1521.  eo't  fauore  di  Cario  " 

Q^iinto , & di  Tapa  Leone  Decimo  r fu  reilituito  tanno  1 5 jo.  «■  ^ 

quefio  co'l  beneficio  del  medvfmo  Imperadore,  & di  Tapa  Clemeto-  ^ 

te  Settimo  ^morìC  anno  1 5 3 5 .i7 14.  Ottobre .. 


QV'EST’Anno  rjjf.morf  Antoniotla  Leua  primo  nel 
fuo  tempo  nelle  aftutie  militari. 

L’anno  1 5 ^p.morì  di  parto  Ifabella  moglie  di  Carlo  Quinto 
L’anno  1541.  Gai  lo  Quinto>  Imperadore  entrò  in  Pauia£oa 
^ellifsimo  apparato . - 

L’anno  medeHmo  1 54  i.il  zj.Ottobre  alla  prima  bora  di  noe 
te  in  Domenica  <i  Tenti  vn  lì  fatto  ccrtemotto  > che  tutti  fi  fp». 
uentarono. 

L’anno  1542.  Chrifiierna,  ch’era  fiata  moglie  del  Duca  di 
Milano  ) fi  maritò  in  Francefeo  figliuolo  d’Antonio  Duca  di 
Loreno. 

L’anno  medefimo  15^42.  l’vltimo  d’Agofto  alle  ly.horepaf^ 
sò  volando  per  laGermania,  & per  l’Italia,  come  nella  nofir» 
Città  videro  inofiri  maggiori, turba,  &c  moltitudine  infinita 
di  cauallette , ò vogliano  dire  locufte  nerev&  di  grandezza 
inufitata,  le  quali  gettandofi  qui  >& là, per  tatto  pafceuano» 
Stconfumauanoi  campi,  & le  campagne  intere , condarrno 
grauifsimo , & marauiglia  de’  popoli , & delle  Prouincie  : era- 
no fi  fpefiè , che  volando  impediuano  il  lume  del  Sole . Onde 
iSignoridi  Prouifione  volendo,  che  fi  diftruggeifero  dauano 
vn  tanto  per  iftaro  à chi  piu  n’ammazzaua,  poi  vn  tanto  per 
lacco,  affine  che  non  partorifiero  l’oua  in  terra  »òfotto>òfo« 
pra , ò dentro  gli  arborir 

L’anno  1544.  il  14.  Aprile fegtii  nel  Piemonte  preflb  Ciregi» 
noia  vna  afprifsima  battaglia  tra  gli  Imperiali,  de’ quali  era 
Capitano  UM^rchefe  del  Vallo  > Oc  iFraocefi  capo , de’ quali  A 
■ Monfignor 
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Monfì^nor  d’Aguiens  prenominato.  Nella  qual  battaglia  la 
vittoru  i Francefì  per  virtù  della  loro  Caualieria  con  grandif- 
fima  Hrage  de  gli  Imperiali  » mafsime  della  fanteria  Alcmana  » 
glorìofamente  rimale. 

L'anno  medefìmo  I $4^  del  mefe  di  Giugno  Pietro  Stoazi  Pietro  Scroni. 
bauendo  fatto  molte  genti  per  i Francelì  alia  Mirandola , & ef- 
fendofì  congiunto  feco  con  grolTa  banda  il  Duca  di  Somma  e& 
fnk,  & parimente  le  genti  del  Conte  di  Pitigiiaoo  per  palTar 
nel  Piemonte  fù , dopò  gran  contrailo  > sfuria  d’arme,  rotto 
dagli ImperialiguidatidalPrencipediSalerno  apuntodSera-  ! 

tulle  » propinquo  al  picciolo  fiume  Scriuia. 

L'anno  1 545 •Chriilierna  già  Ducefla  di  Milano  rimafevn’al-  1545.' 

tra  volta  vedouau  morendo  Francefco  Duca  di  Lorena.  11  qua-  Chrittiema  vo^- 
le  laiciò  vn  figliuolo  di  duoi  anni  chiamato  Carlo . 1*  fecódg 

Nel  medcfirao  anno  nacque  parimente  di  Maria  figliuola  i-  jj 

del  Rè  di  Portugallo  Carlo  primo  genito  al  noftro  Rè  catolico  Mippo  .^ 
Filippo  Signor  del  mondo,  fiche  portò  grande  allegrezza  al« 
rimperadore.  / 

Nel  qual  anno  del  mefe  di  Giugno  morì  la  madre  la  Serenif* 
lìma^ria  di  Portugallo  moglie  deirifleflb  noflro  Sig.  Filippo  Maria  prima 
Rè  di  Spagna . moglie  di  Filip 

L'anno  15  4<5.Francefco^rimo  Rè  di  Francia  morì  d’età  di 
cinquanta  quauro  anni,  fiddclfuo  Regno  corrente  il  trigcfi-  Fri„Vc?Rèdi 
mmerzo.  „ . Franciamuote; 

Lanno  uteflodiFebraiodàvna  horrenda,  e fiera  moltitu- 
dine-di Dianoli  fu  flralcinata  alle  perpetue  fiamme  del  tenebro 

10  inferno  l anima  di  Martin  Luthero,  hauendo  lafciati  più  fi-  Maftia  Luthe- 
gliuoli  duna  ^tonaca  , ch'egli  hauea  fpofaca  in  llesbio  fua 

Patria  d’età  intoriioàieffantatrèanni.huomo  tanto  feanda-  ®‘*“°*®* 
lofo , & pernitiofo  alla  Santa  Chiefa  Romana , che  non  è fiato 

11  maggior  nemico  à quella. 

L’anno  1547.  di  Settembre  nell’hora  del  definare  il  Conte  1547. 
Cionanni  Angofciola , il  Conte  Agofiino  Landò , & Gio.  Lui-  Pier  Luigi  ama 
gi  Confaloncrio  entrarono  nel  Palagio  di  Pier  Luigi  Duca  di  “*®* 
Piacenza  ,&  Fammazzorono  con  pugnali  nel  proprio  feggio 
douc  pofaua  mal  fano  dicorpo , & per  lo  più  impiegato. 

^ Di  queftanno  1547.  laCitrànofiradi  Pania  s’incomminciò 
cingere  di  niioue , &.  forrifsime  muraglie  con  grofsi,  Se  alti  Bel-  Baflioni  della 
loardi , i quali  à nemici  inefpugnabilc  la  rendono . Ci«d . 

L’anao  1 54P*  Filippo  Rè  di  Spagna  entrò  con  gran  (olenni-  * 54P* 

Ooo  à tàin 
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” L anno  1550.  fu  celebrato  per  cflcr  Lanno  Santo  del  Gmbi- 
Anno  Santo.  l«o,il  quale  non  principiò  più  prefto  che  all»  14.  dìFebraioef** 
fendo  folito  di  edebrarfi  nelle  calende  di  Gennaio,  ilche  auei>« 
ne  perche  eflendo morto  del  mefe  di  Nouembre  Papa  Paolo 
li  i.  durò  la  fede  vacante  poco  meno  di  tré  meli  fùpoi  affonco 
al  Pontificato  Gio.  Maria  di  Monte  già  nodro  Vefcouo , come 
fièmollrato. 

1551.  ‘ L’anno  1 5 5 1.  Filippo  Rè  di  Spagna  ritornando  di  Gei‘man/a 

Filippo  Rè  di  pafsò  di  nuouo  per  Pania,  oue  Rette  alcuni  giorni  allcgramcte. 
SpagnaiPauia.  1 5 51. medefimamcnterimpcradore mandò  fua  armati 
dì  mare  condotta  dal  Prencipe  Doria , & altri  fuoi  airimprèfx 
Imprera  dì  Bar*  delPAfrica  in  Barbaria , la  qual  felicemente  foggiogò , con  li* 
baria  . , berationc  di  molti  fchiaui  ChriRiani. 

*5  54;  . L’anno  1554.  Filippo  Re  di  Spagna  prefe  la  feconda  moglie 

*^l!a^^la  fe^'^a  Maria  figliuola  di  Henrico  ottauo  Rè  d'I  nghilterra . 

^ Nel  qual  anno  ancora  Filippo'  ptefe  ramminiRrationedel 
Filippo  RcDu  Ducato  di  Milano,  &come  Padrone,  & Duca  dal  Regno  man* 
cadi  Milano,  dò  à Milano  prima  Ferdinando  Duca  d’ Alba. 

• *557*  . L’3nnoi5  57.CarloquintorinuticiòalRèFilippofiiofigli- 
CarIoV.rinOtiamj|Q  j Sardegna, di  Maiorìca, 

& Minorica , con  i paefi  nuoiii  detti  America,  & nuouo  Mondo 
& tutte  le  altre  Ifole,  & paelì  appartenenti,  &dcpendcnti  dal- 
la corona  di  Spagna.  llmedefinioconcefle  lo  Impero  i Fcr-» 
dinando  fuo  fratello  ch’era  Rè  de*  Romani  i 


i Filippo . 


Padri  di  Cane-  QueR’anno  i55t.ila8.  Fcbraio  » Reuerendi  Padri  di  Cane» 
vanoua  i Paui»  qj  nuoua , religione  di  San  Paolo  decollato  prefero  il  polTeRò 
del  MonaRero , tra  quali  furonoDon  Aleffandrò  Sauli,  che  poi 
fu  Vefcouo  d’Alcria,iJ£vltimamente  di  Pania,  Don  Gio.  Pietro 
Befuccio , Don  Paolo  Maria  Amadeo. 

* 5 5 8.  L’anno  1558.  Pietro  Strozzi  per  vn  colpo  d’Artiglieria  fini 

Pietro  Suoz2i^yQjgjQj.,^j^ 

QueR’anno  il  SI.  di  Settembre,  feRa  di  San  Mattheo  di  età 
di  ;8.annihauendo  fino  al  giorno  della  rinUnciationfc  retto 
Carlo  T.muore.  flnipcro  3Ò.  anni,  & più  401.  Tuoi  regni,  confumato  da  lunghe 
malattie  , & fopraprefo  da  feruenrifsima  febre  pafsò  molto 
Catholicamente  all’altra  vita  nel  conucnco  di  San  Giufto  inCa 
Riglia  la  felice  memoria  di  Carlo  Quinto. 

QueRo  medefimo  anno  morì  la  Regina  Maria  moglie  fccon 

* da  del  Rè  Filippo  fcnzalafciar  figliuòli.  ‘ ‘ ’ 

»...  * ' L'anno 


» 
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^ L’anno  1 5 59.  hKmoratile & felicifsimo  à tutta  fa  Chrifti'a- 
ifiitiper  lapace/èguita  fra  Filippo  catholico  Rè  di  Spagna,  tc 
Arrigo  Rè  di  Francia , non  dee  edere  tralafciato  du  me;  perche 
di queUoàl  i^. Maggio  incominciai  goder  di  que/la  aura,  & 
hauer  luogofri  gli  huomini . 

Fù  per  ottime  feienze  nominato  à quel  tempo  Andrea  Al- 
euto Milanefc  buonifsimoGiuretonfulto,&  in  altre  lettere  ho 
noratifsimo,  leggendo  in  Pauia  era  in  grandifsimo  credito* 
Moriranno  1550.de!  mefe  di  Gennaio,  & è fepolto  in  Santo 
Epifanio  nella  Cappella  di  Sant’Andrea , oue  fi  vede  quella  fi 
bella  fepolrura  ad  eflb  dottore  con  belli  Epirafij  in  alzata.  Fà 
grand’huomoin  Filofotìa,  & Theologia  Gafparo  Contarini. 

Non  tacciamo,  che  in  qucfti  giorni  nelParte  della  pittura 
fiori  Bernardo  Gatti  Pauefe  detto  il  Soiaridifcepolo  di  Anto- 
nio da  Correggio , la  cui  cccellentia  fi  conofee  dalle  molte  pit- 
ture , ch’egli  con  maniera  quafi  diuina  dopò  fé  lafciò,e  fpecial- 
mente  nella  Chiefa  di  Santa  Anna  in  Piacenza , oue  fi  vede  vna 
Ancona  d’un  Chrifto  in  croce  co’l  Centurione , la  quale  à giu- 
ditio  de’ più  intelligenti  di  tal  profefsione  è giudicata  delle  più 
rarecofe,  cheli  pofsino  Vedere,  come  anco  nella  detta  Cittd  % 
inS.  Francefeovn  Chrifto  alla  Colonna,  che  fà  ftupire 
quanti  con  diligenza  lo  mirano.  Taccio  vnS.  Gior- 
gio nella  Chiefa  della  Madònna  di  Campagna 
per  efier  fatto  à frefeo , come  i Pittori  di- 
cono; il  quale  tuttauia  dai  conofeere  . 

' ■ '■'  la peritia del  fuo  ingegno, ha-  “ 

< «'  ucndolo  fatto  à concot- 

I ' renza  del  Perdo-  ‘ ; ^ 


*55P. 
Pace  fatta. 
Anno  nel  quale 
l'Autore  nacq;. 
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HIPPOLITO  ROSSI 

LXXVII.  VESCOVO 


Hippolito  Rot  C C q V I Htppolito , è Paoefi,  al  cui  pre- 

ftanri^simo,  Se  veramente  incomparabil 

merito , per  le  incredibili  virtù»  che  come 
chiare  ftelle  nel  firmamento  » in  lui  riluce 
uano  » mille  honorati  fregi , millepalmci 
mille  trionfi  fi  conuengono . Qual  Aqui- 
, la  fari  di  si  penetrante  vifta  » che  in  sì  ri- 
fplendcnte  Sole  fifiando  i lumi  non  s’ab- 
* Perche  il  tut-  bagli»  ò non  diuenghi  Talpa? O caro  Sole,  ò defiata  luce,*  Non 
» ai  tempo  del  pjùtemo  nc  fterpi , ne  fafsi , che  mi  ritardino  il  camino  , nè  aU 
PAuttore.  tro  inciampo , che  mi  renda  dubbiofo  i^paflb . Non  più  dop- 
pieri di  antiche»  efedeli  Hiftorie  » non  più  lucerne  di  fcritture 
authentiche.  Sono  fi  chiari  gli  heroici  fatti  di  quefto  Ptencipe, 
che  quali  tutte  le  nationi  deimondo  ammirano  gli  fplendidifi* 
fimi  Trofei  à mille»  i mille  all'inefiimabil  fuo  valore  in  mille 

luoghi 
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hjoghi  eretti . Altra  deftre?za  che  di  Dedalo,  altro  pennello* 
che  di  Zeufìi  altri  colori  che  di  Cleofante  i ritrarre  fi  fatto  He" 
roefi  ricchiedono.  Deh  qual  Aracnefard  fi  mgegnofa  ,rhe 
pofsi  tefiere  vna  tela  tanto  polita,  & fotrile^  Dunque  infelice, 
emefehino  me,  con  chefiile,  conquai  parole  potrò  narrare 
vna  minima  parte  delle  lodi,  chea  quefio  mio  Signore  fi  con- 
uengono  ? Ah  troppo  ardirò , e temerario  fui , troppo  alto , e 
profondo  foggerto  hò  prefo , carico  troppo  fconueneuole  mi 
fono  porto  foura  le  fpallc,  ne  per  la  debolezza  delle  mie  forze 
poflb  à guifa  d’Atlante  foftentar  fi  grane  Olimpo . Che  far  mi 
deggio  ? dico , ò taccio  ? io  tacerò  parlando;  conciofiache  non 
pollo  dire  la  millefima  parte  di  quello  mi  conuerrebbe.  OetJÌ 
d’oro,  ò fecolo  felice , c fortunato,  nel^nale  fi  lucido  Sole  mo- 
itròifuoi  ardenti  rai.  Cagione  di  tanti  beni  fu  il  Conte  Pie- 
tro Maria  Rofsi,  che  da  gli  Imperadori,eRegi  di  tutte  ledi- 
gniti  militari  ornato,  come  da  Francefeo  primo  Ré  di  Francia 
del  collare  di  San  Michele  arricchito  fece,  che  la  terra  ringra- 
tiafie  il  Cielo, d’eflere  rtato  padre  di  sì  gencrofo  figPo.Nc  meno 
fù benedetto  il  ventre  della  lllurtre  Tua  madre  Dona  Camilla  Gó 
zaga, degna d'efier  vguagliata  alle  antiche  matrone  Romane^ 
che  al  mondo  partorì  si  grandi  beni.  Imperoche  fù  ornato 
Hippolito  di  tutte  quelle  arti,  e virtù,  le  quali  fanno,  che  vn 
huomo  fia  celebre  fri  gli  altri;  foprad'ogni  cofa  fi  dilettò  di 
Filofofia , & Teologia , & di  tutte  le  fette  arti  liberali . 11  quale 
l’anno  /5<So.  ritrouandofi  in  Roma  Camerierofecretodi  Pio 
Quarto  viuendo  Ferdinando  Imperadore , ottenne  la  rinuntia 
del  Vefeouado  di  Pauia  da  Tuo  Zio  Monfignor  Gio.Girolamo, 
del  qnal  detto  habbiamo , l’anno  medefimo  venne  à Pauia  alla 
cura  di  quefta  Greggia  con  parte  dell'entrata  concefl'agli  dal 
medefimo  fuo  Zio . Non  fi  potrebbe  facilmente  fcriuerc  quan 
ra  allegrezza  mortrafi'e  la  Città  nortra  per  la  felice  venuta  di  sì 
pregiatoHcroe,  che  per  valore , e virtù  merita  ell'erannoiiera- 
tofrà  i più  lllurtri,  cnauefTe  mai  il  mondo.  Era  di  sì  bello*,  & 
alto  afpetto,  che  tiraua  ogn’vnoad  ammirarlo,  vna  certa  diui- 
nità  in  lui  rifplendea , che  non  era  alcuno , che  non  fofie  sfor- 
zato ad  honorarlo , & fopramodo  riuerirlo  ; fe  querto  Signore 
fiifaua  gli  occhi  nell’afpetto  di  qnalc’vno,  lo  commonea  tal- 
mente, che  fi  fenriua  penetrare  fino  all’intimo  delle  vifeere  ; 
Ma  con  tutto  che  in  ogni  fuo  atto  inortrafle  vna  grandezza , & 
granici  mirabile , era  nondimeno  corcefe , benigno , & affabile 
-*•  con 


Lodi  di  Hippo- 
lito Rodi. 

Pieuo  Maria 
Rudi. 


Camilla  Gon- 
zaga. 


Qualità, &.doti 
di  Hippolito . 
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con  quegli  I chefeco  cractauano.  Fùdisi  beliate  tenace 
moria,  che  non  sò  fe  Cefare,ò  Mitridate,  ò altri,  i quali  di  que- 
fta  ottima  parte  dotaci  merauiglia  di  fe  ftefsi  portato  in  qual- 
che modo  gli  foifero  maggiori.  Apena  vna  volta  hauendo  trat* 
tato  có  vno  che  non  (ì  dimccicaua,  nè  il  nome,  nè  le  condicionì 
di  quello  . A gran  ragione  dunque  poceano  far  teda  ìPauefi 
doucndo  efler  retti  da fì accorta,  &giudiriofa guida.  Subito, 
che  giunto  fu  quello  Reuerendifsimo  Pallore  focto  il  titolo  di 
Vefcouo  Conouiefe , fe  bene  alTolucamente  non  era  padro* 
ne , il  tutto  facendo  i nome  del  Zio , fi  diede  alla  riforma  delle 
cofe  della  Chiefa,  che  in  mal  termine  ritrouò.  Fece /editti  ne\ 
, quali  mollrò  canta  fauiezza , che  le  bene  egli  era  giouineda 
" tutti  era  giudicato  prudencifsimo  vecchio.  L’anno  fegucnte 

I f vi  1 venne  lanoua  che  Papa  Pio  Quarto  nchiamaua  tuttii 
Cóc^Uo  di  Ti^.  Prelati  della  Chiefa  al  Concilio  di  Trento  principiato  già  fin 
fotto  Paolo  Terzo,  & Giulio  Terzo,  per  dargli  qualche  felice 
fine  in  reformatione  di  elfa  Santa  Chiefa,  & de  gli  EcclelìallH 
ci,&  perdichiaracione, & difenlìonede’pij, & Cacholiciin- 
Aleuti  antichi  de’ Santi  Padri  contrarie  alle  temerarie  opinioni 
de' Luterani,  &de’Caluinilli.  Le  qualifi  velenofamente ger- 
mogliauano  in  tal  anno  nell’Alpi  della  Francia  verfo  la  Sauoia, 
e’I  Piemonte  ; & per  lo  Regno  parimente  di  Francia,  che  fù  ben 
cofa  fpauentofa . La  onde  per  vbidireà  queAo  Decreto,  il  non 
mai  apieno  iodato  nollro  Vefcouo  fu  sforzato  partirli  dalla  fua 
C6cilìo  dìTré-  cura,  & andarfene  à Trento  con  gli  altri  prelati  ; Oue  li  dipor- 
to ifpedito.  lò  con  tanta  fodisfattione , &'grate  maniere , che  tutti  quei  Si- 
gnori gli  rellaronoafTettionatifsimi,  mercè  delle  memorabili 
fue  virtù.  Ilqiialfacro  Concilio,  piacendo  così  al  grande  Id- 
dio, finito  di  Decembre  fanno  1 5 dj.fottofcrilfe anch'egli  con 
gli  altri  Vefeoui,  come  li  vede  ne’ Concili}’ generali  à fol.499. 
nella  quinta  parte . Ritornò  poi  alla  fua  greggia  famorcuolif- 
. ^ fsimoPaAore,  & hauendo  la  nuoua  della  morte  del  Zio  Mon- 

i fignorHieronimo,  che  fù  del  15Ò4.  più  alla  libera  fegui  come 

legitimo  padrone  conforme  alfincominciato  fuollileàrinor 
uar  le  cofe, che  per  antichità,  òpernegli'gcnzadcglianrecef- 
ibri pareuano  cadute, erouinate . ErainqueAa  noAra  Città 
Chiefe  più  che  vno  infinito  numero  di  Chiefe,  ilche  dauaad  intendere  vna 
aflai  in  Pania . grattdifsima  diuotione , &.  liberalità  de’  noftri  antichi  ; ad  vni 
gran  parte  delle  quali  ritrouando  nelle  fue  diligenti  vilire  l’ac- 
curato PaAorc  nontrlTere  qudla  entrata, onde honeAamen- 

te,  & 
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te,&  da  Religioforì  poteffe  mantenere  vn prete,  conforme 
aJfanticoconfueto,  quando  ò le  cofe  erano  i mcgliorc  der- 
rata , ò non  effendo  fraarrite  le  fcriture  per  le  calamiti  de*  tem 
* pi , più benifi  ritrouauano loro afsigaati , leuando l'entrata,  de 
licitolo  di  Chie/aiquelie,ch  erano  in  peggtor  termine,  le  ag- 
pegòalla  vidna,chedallaprudenzafua  mirabile  condecente 
fò  giudicata.  Vedendo  parimente  , chciiDuomopcrl*anti-Diioinoripm- 
chiti  era  perruinare,  Éececonfuabelladeftrerza.&diligen-*»- 

te  manieraci  procedete , che  la  Città  fi  contentò  di  tralafciarc  v 

la fobrica  del  Duomo  nuouo,  (alla  quale  faiia  di  bifogno  non 

d’altroerario , che  di  quello  ò d’un  Pontefice,  ò d’uno  potentif 

fimoRege , per  hauer  perfettimentè  l’incominciata  torma  > 8c 

de' danari,  che  prima  fi  fpcndeuanoin  quella,  riparare  il  veo- 

chio  tempio.  Onde  fu  ridotto  i quella  forma  più  moderna 

^hora  fi  vede . Nella  qual  fabrica  fpefe  ancora  molte  centena- 

ia  de’  fuoi  feuti . Che  diremo  del  Vefcouato , nel  quale  quan-  Vefcotw*  <fc 

do  ci  venne  i Pania,  apena  poteua  habitarc  vn  fempiice  prete,  «ippolito  tù» 

& bora  mercè  della  magnificenza,  & liberalitidiqueitopre-^^*** 
lato,  è fatto  commodifsimo  palazzo  non  i Vefeoui  ,òCardi- 
nalÙmiairifieiTo  Sommo  Pontefice,  & Imperadore  ? Di  quan- 
ta prudenza,  &deftretza  poi  fuffe  ne’ maneggi  importantifsi-  ’ 

mi,  non  fi  potrebbe  compitamente  fcriuere;  La  bella &ao 
corca  maniera,  con  la  quale  s’oppofe  all’inarpettata  richiefia  « 
defCardinale,  & Arciuefeouo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di- 
noftra  di  quanta  fauiezza  fuflè , & quanto  diligente  nel  confer-  C . 
oar  le  ragioni  del  Vefcouato  i lui  commeflb.  Imperochel’an- 
no  15^5,  hauendo  il  detto  Borromeo  hauutoil  pofiefib  del-’ 

TArciuefeonado , dot  mefe  di  Settembrechiamò  i Milano  tutti 
iVefcoui  Suffraganci  per  celebrar  vn  concilio  prouinciale  allt 
15  >d  (Ottobre . La  onde  datofi  ad  intendere  di  poter  aggregare  „ 

la  Chiefa  Pauefe  allaMilanefe,  mandò  per  il  Renerendifsimo 
noftro  Vcfcouo  Hippolito . Il  quale  non  tantofto  vide  il  man- 
dato nuntio, che  mirauigliatofi  di  queftanouitl  di  procedere,  „ * , 
con  fdegno  fc  lo  cacciò  d’auanti  co  l plico  delle  fne  cittationi,  roleo 
moftrando  ancora  con  parole  quanto  hiaeffe  hauutoimale  to, 
quella  maniera  di  trattare.  Imperò  che  fé  il  Borromeo  con  lue 
lettere , ò con  qualche  ciuile , & honorato  modo  l’Iiauefleaui- 
fato , ch’egli  era  per  farwn  concilio, al  quale  fe  al  Rofsi  fulTe 
fiato  in  piacere  di  andare  hauerebbe  hauuto  luogo  conuenien- 
Cc  al  grado  fuo.  Senza  dubbio  vi  farebbe  andato,  fenza  pre- 
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giuditiodellaTua  ChiefaTicinefe.  11  perche conofcendorac* 
corco  y & auueduco  Vefcono  di  Pauia , che  rArcinefcoao  di  Mi- 
lano hauea  cralafciata  la  maniera  d’inaicarlo  col  modo  » e for- 
ma (ì  conueniua  tra  prelati»  non  fubordinati  cri  loro,  &con 
imperiofa  citcacione  hauea  tentata  la  llrada  di  fottoporfi  1^ 
Chiefa  di  Pauia  » i gran  ragione  non  vi  andò  » nè  volfe  elegger- 
.f..  felo  per  Metropolitano, cóprendcndo  che  con  qucH’atto  di  co- 

mandare, gli  era  latto  pregiuditiodairArciuefcouo,  checo't 
fuo  commandamento  modraua  leuargli  l’arbitrio»  & facolti 
datagli  per  decreto  del  facro  Concilio  generale  di  Trento  dt 

Jioterfì  eleggere  quel  Metropolitano  » che  de’ vicini  piò  glifbll 
e piaciuto,  & andare  al  pfouinciale  fuo  Concilio,  perche  le 
< dopò  tal  commandamento  (ì  fulTe  eletto  l’Arciuefcouo  Milane-, 

fe,&fì  fulTeritrouato  al  fuo  Concilio,  òsi  nodo  » lì  farebbe  po 
tuto  prcfumere , che  piu  tolto  per  vigore , & forza  di  precetto, 
^ che  per  elettione  FulTe  andato  al  Concilia  di  Milano , ^cinque- 

«-'■  fio  modo  hauerebbe  pollo  àriTchio,  fitafcotcola  liberti,  & 

ragione  della  Tua  Chiefa.  Dunque  per  fchilfar  quello  difordi- 
fordine , & mollrar  ch’egli  non  dilprezzaua,  mi  che  più  collo, 
honoraua  rUiufirifsimo  Arciuefcouo,  andò  da  lui,  & con  bella 
M gratia  lo  pregò, che  li contcntalTc  di  riuocar.  Se  ritrattarequel 

commandamento,  c’hauea  fatto  , & lafcialTe  che  il  Velcouo 
di  Pauia  s’elegellè  il  Metropolitano  a fuo  piacere,  Acarbitrio, 
conforme  alla  fencenza  del  concilio  di  Trento;  Da)  quale  fe 
beneapparea  che  fulTe  impollo  al  Vefeouo,  chegiimill’anni 
VeffoB'i  di  Pa-  òTempre,fu  libero  y l'obligo  di  eleggerli  qualche  Metropolita- 
via  iibero.  per  quello  era  data  facolri  all’ Arciuefcouo  d’impedir 

la  libertà  del  Vefeouo  neircleggere,chi  più  gli  piacelTe,ne  me- 
no era  data  potellià  lui  di  far  venir  per  Forza  il  Vefeouo  libero 
al  fuo  concilio , ouero  che  più  prello  elegga  lui , che  vn’altro; 
Anzi  che  permettendo  il  decreto  del  concilio  Tridentino , che 
polTa  eleggere  qual  li  vegliai  lui  piacerà  de’ vicini,  gli  è data 
più  libera  potellà  di  elegger  , che  s'hauelTe  detto  de’ più  vicini» 
ly  Attentoche  dimollra,  non  douerli  attendere  la  propinquità 

del  più  vicino,  mi  più  collo  la  libertà  del  Velcouo  nel  lafciare 
il  più  vicino , & eleggere  vn’altro  vicino  à fuo  arbitrio  , c pia-, 
cere.  Et  per  quello  hauendo  il  Vefeouo  di  Pauia Genoua  vici- 
na, e li  nitiina,  come  lì  sà  dal  heo , & conlini  del  principato  di 
Pauia,  & dominio  di  Genoua,  hauer  nell’animo  di  eleggerfi 
l’Arciuefcouo  di  Genoua,  & infomnu  conniuna  forte  di  ra- 
gione 
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gtonc  poter  Calére  sforzato  da  c(To  Arduefcouo  di  Milano  ac>  " ^ 

ciò  piu  cofto  lui  y che  altro  vicino  lì  eleggelle  * e perche  dall  ef-  ' ^ 

fer  Pauia  della  Prouiacia  di  Milano  nelle  cofc  temporali,  infe*  ' 

riuano  alcuni  » che  i quel  Metropoliuno  douelTe  il  nolfro  Ve> 
fcouoeflOT  fonwolto.  A quello  nipote  figgili™  Domini.  IÌ.Ì». 

CO  Hippolito.Sc  dille  edere  dmereti  le  cole  Ecclcli3Uiche.erpiri  xuaie  differente 
tnali  dalle  profane,  e temporali  > le  quali  lì  vanno  mutando  fé*  ^1  wmponle . 
condo  il  tempo.  & voler  de’ Principi,  & foggiaccìonoallc  per- 
mucationi  delle  guerre  . ir.à  le  fpiriuiali  (empre  duratió  nel 
medefìmo.&i  quelle,  che  rapprefeotanorimmobiltà,&  per-  * 

petuitd.  anzieternitidel Regno diuino^  letemporali,  come 
cofe  caduche . &fragili  in  niun  modo douerli  paragonare,  ò - 

d’vgnagliare,  Zl  di  quello  poterli  dar  effempio  nell'jlleiro  flato 

di  Milano , nel.quale  già  tante riuolutioni  lì  videro . Olrra  che 
non«  hanno  dà  pigliar  gli  argomenti  dalie  cofe  diuerfe,  & tan- 
to più  dalle  men  degne  alle  più  degne.  & dalle  mutabili  .At  ca- 
duche. alle  più  antiche,  & più  ferme . e llabili.  Ma  il  Borromeo 
hauendo  vdite  tuttequelle  ragioni^ ne  perciò mollrando di 
murar  penliero . il  noftro  Vefcouoprontifsimamentegli  dilTe; 
lo  come  Hippolito  Rofsi  honoro , & riuerifeo  Vollra  Signoria 
IlluRdrsima , mi  come  Vefeouo  di  Pauia  nonla  riconoko  per 
fuperiore , & fecondo  il  coftume  de*  miei  antecelTori  folamen- 
te  alla  Tedia  RomanamigiudicofoggettO,  & di  ciòprotello,  & Hip 

per  lamia  Chiefa  me  ne  appello  appòdi  quella . Del  -qual  atto 
fnrono  dimandati  i notati . &.  fattone  inllromento  con  molti 
ceftimonij . lì  diede  lineai  parlamento.  Ritornato ilpruden- 
dfsimo  VefcouoàPauiaigentirhuomini  della  Città  hauendó 
intefa  •quella  difpuu  non  recarono  di  mandarOrarori  ad  elfo 
Borromeo , i quali  lo  pregalTero , che  lì  ricordalTe  de  Tuoi  mag- 
giori, che  altre  volte  habitarono  à Pauia,  trà  quali  fu  Giacomo  cere 

Borromeo,che  pur  fu  Vefeouo  di  quella  Città,  & perciò  non  ef  ciEcare  U Bor' 
fere  condecente,  ch’egli  lì  difcollaflc  dalle  velligie  de’  fuoi  romeo, 
antichi,  mafsimamente  hauendo  egli  data  opera  allo  lludio  del 
le  buone  lettere , & riceuuta  la  corona  del  dottorato  in  quella 

Circi.  Attentoche  tanti  altri  iilullrìperronaggi,  che  furono 

Arciuefcoui  di  Milano  • come  i Turrìani.  t Vifeonti,  gli  Arcim- 
boldi.qucidellaCafad’Elle,  non  diedero  mai  alcuna  molellìz 
alla  Chiefa  di  Pauia . La  onde  lì  degnailc  -fua  Reuerendi  sima 
Signoria  alli  pricghidel  popolo , & di  tanti  gcntilhuon>mì  por 
filencio  à quella  cofa  ,*  il  che  facendo  in  perpetuo  fi  farebbe  ob- 
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Borromeo  non  ligataqucfta Città.  Noti  (ì  poa  oKener  cofa  atama»peritche 
fi  piega  all'ora-  ] j cauij  Fù  poftj  i Roma  j oue  duoi  articoli  s’haaeano  à decidc- 


tione  della  Cit  . pjinderamentc  • fe  il  Vefcouo  di  Pauia  fufl'e  tenuto  per  il 


*Ca'ufa  polla  à Decreto  del  concilio  Tridentino  eleggcrfi  per  Metropolitano 
Roma  . l'Arciuefcouo  diMilano>  & coulèquentemente  andarealfuo 
Punu  da  deci,  prouinciaìe  concilio . Poi  (e  Pauia  dal  dominio  dello  (iato  cé^ 
poralc  fulTe  giudicata  elFere  della  prouincia  di  Milano  nelle  co 
fefpuiwali.  Quelli  duoi  articoli  fono  chiaramente,  & con 
- bella,  dedotta  maniera  dichiarati  dal  Signor  Bernardo  Sacco» 
&MiUnodeci-  nel  trattato,  cb'ei  fi  delia  dignità  delia  Chiefa  Pauefe.  Hora 
fa . qucRa  cauli,  ò difputa  che  del  700.  fotto  Coda  mino  Papa  hi 

Vedi  in  SanDa  dccifa  in  fauore  del  Vefcouo  di  Pauia , come  narra  ilPlarina 
*Vedi*  anco  ne!  vita  di  cfl'o  Pontefice , & Paolo  Diacono  nel  fefto  libro 
cap.  3.  d*d°fu^  ftoriadc’  Longobardi  al  capo  vndecimo,  era  forfi  per  du- 
^emento  no»  rare  molto  più,  mà  con  la  morte  di  Papa  Pio  Quarto  Zio  del 
wo.  Borromeo  fi  acquietò.  Dunque  rimanendo  in  pace  , 8e  man- 

tenendo l'antico  fuopofl'efib  il  Reuercndifsirao  nofiroVefeo- 
. uo  tutto  intento  allaincominciata  fua  riforma  fece  quelle  con- 
iUtutioni  Sinodali  dell’anno  i5<S7.  Icqualipublicamentcfi  ven 
**  dono,  & leggonltcon tanta fodisfartione,  & merauigha della 
faggia,  & decreta  regola , ch’egli  tenne  nel  reggere  con  giufii- 
tia  quella  dicceli , che  non  è alcuno , il  quale  non  fia  sforzato 
confelfare  ch'egli  era  più  che  huomo.  Di  quell'illelTo  anno 
Seminario  Hi- diede  ancora  tclicifsimo  principioal  feminario  de’ Chierici» 
conincuto.  gj  quale  Tempre  cercò  mantenere  con  buona  prouifione  dot- 
tifaimi  macllrt  non  tanto  nella  Grammatica,  come  ancora  nel- 
la mufica,  Ondenedennoriufeire  giouini intelligenti, & atti 
alle  ptu  ahe  difciplrne , che  necelTarie  fono  al  buon  facerdote. 
£ra  diiigentirsimo  nelle  vifite  f rolena  che  le  cofe  facre  fulTero 
da’ preti,  & curati  con  ogni  mondezza,  (£Omefidee)&rtueré- 
aa  tenute.  Sopramodo  lì  dimofirò  vigilante  Pallore  nella  cura 
Monilleriai  de’monaficridi  Monache,  il  perche  gli  diede  ordine,  regole, 
monache  ben  & precetti , i quali  facendo con  Ogni  diligenza  ofléruarertmo- 

fouernacì  dal  uono  ogni  occafione  di  fcandalo , che  per  negligenza  del  Ve- 
rnili. fcouopotelTe  occorrere;  per  quello  molti,  ch’erano  nelle  vil- 

le sforzò  ritirarli  nella  Città  , & altri  della  C ittà , i quali  ò d’eli- 
to,ò  d’alloggiamenti  non  li  tronauano  fi  còmodi,  come  la  pru- 
denza lingolare  di  fua  Signoria  Renerendirsima  defideraua,  ri- 
portò in  quelli , che  per  grandezza , & capacità  d’ogni  cofaà 
Ul  oegotio  fpeccanto,  la  dìTcreu  Tua  ragione  coouenientirsinni 
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giudicò.  Giotua  àgran  ragione  la  Città  di  (ì  fatto  prelato^ 
perche  già  à Ccntcnaia  d’anni  non  hauea  hauuto  vno  Vefeouo 
che  con  tanto  amore , cura  > & follecitudine  cercafl'e  fodisfarc 
aleatico  pailorale;  11  clero  fopramodo  nepoteua  andar  al- 
legro , perche  ramoreuolifsimo , & accurato  pallore  non  per- 
donando à fatica  alcuna , in  tutte  le  quattro  tempora  dell’anno 
miniAraua  gli  ordini  facri , non  folo  à quegli  della  Tua  diocefì» 
mi eciandio  àgran  moltitudine  d’altri , che  ò dai  tuo  VefeouO) 
ò Vicario  di  quello  erano  ammcfsiy  &liccntiati.  Onderanno 
1 5 76.  Montìgnor  Reuerendifsirao  Don  Angelo  Pcrutio  Vifita^ 
tor  ApoAoiico»  vilìtata  c’hcbbe  la  Chiefa  Pauefe,  riferì  alla 
Santità  di  Papa  Gregorio  Decimoterzo , che  ritrouato  non  ha 
nea  Diocefì  cosi  bene  ordinata.  Era  disi  calli,  & incorrotti  Lodi  Ji 
collumi  y che  non  lì  fenti  mai  alcuno , ch’ofafìe  opporre  vn  mi  lito  RoOi. 
nimo  neo  alla  candidezza,  & integrità  della  Tua  vita,  fé  bene 
alTai  giouine,e  frefeo  \enne  à quella  cura.  Noneralcorretto» 
anzi  modellirsimo  nella  maniera  dei  Tuo  viuere.  Màperebe 
non  c alcuno,  il  quale  pofìa  tanto  guardarli,  che  in  qualche 
cola  non  fìa  notato  da  quegli,  che  mettendo  la  bocca  in  Cielo 
ilanno  volentieri  s’vi  tartare , & orteruare  le  attioni  de’ Prenci- 
-pi , à quali  farebbono  meglio  far  riuerenza , in  quella  cofa  era  j7g^ 
riprefo,  che  gran  conto  tenerte  d’vna  certa  forte  d’huomini  fa- 
ceti, che  volentieri  llando  sòie  burle  lì  guadagnano  non  pur 
la  grada  de’  Signori , mà  per  faper  far  il  Zanni , Oc  il  piouano 
Arioto  s’auanzano  nelle  corti  di  quegli  le  lautifsime  fpefe.  Co- 
lloro mentre  pigliano  Icandaio  da  limile  minuccie,  danno  à 
fapere  la  loro  ignoranza  perche  non  fanno , che  dopò  le  grani 
occupationi,  è ancora  lecito  rilalfare  alquanto  lo  fpirito,  acciò 
con  maggior  vigore  pofsi  di  nuouo  ritornare  alle  lolitecure.  Rìcreatioac  à 
Nó  hano  letto  quelli  ignorati , che  Socrate  quel  chiaro  lume  in  tutti  pcrm^(&. 
terra  della  fìlofofìa,  quando  lì  lenaua  dalla  coméplatione  delle  Coftuiue  di  So 
cofeceleili,  caualcando  vna  canna,  non fdegnaua fcherzare 
con  i piccioli  fanciulli . Non  hanno  parimente  intefo,  che  Sci- 
pione Africano,  & Lelio  celebratifsimi  Duci  de’  Romani  refpi-  Scipione  Adi- 
rando qualche  poco  dalle  graui,  & diffìcili  occupationi  della 
Republica  tal'hora  àguifa  di  fanciullini  ridottili  fui  lido  del 
mare  raccoglieuano  i SalTolini , & conchìglie  ributtate  da  Ton- 
de. Se  dunque  quelli  grandi  huomini,&  altri,  i quali  s’io  vo-  i 
lelsi  riferire  fenza  dubbio  farei  troppo  lungo»  ^ceuano  di  que  . ’*  ~ 
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fìcarrìoni,  che  alla  prima  villa  appaiono  indigniuidi,  niicht 
le  confiderà  comprendcrche  dalla  loia  prudenza  prouengono, 
quanto  maggiormente  poteua  fenza  pregiuditio  della  graniti 
Tua  il  Reuerendifsimo  noftro  Vefcouo  trattenerli  con  qualche 
perfona  faceta  I dalla  quale  gli  fulTelgombrata  la  malinconia» 
che  impedifee  qual  li  voglia  honorataartiooe.  Milafciamo» 
che  marcifeano  nelle  tenebre  della  Tua  ignoranza  quelli  cica^ 
rioni . Potiamo  bene  con  vera  ragione  fcriuere»  che  nello  pre- 
miare, & conferirei  benefìcij,&  prebende»  ò altre  dignità',  fi 
dimollraua  alquanto  più  amoreuole  verfo  i fbrellieri,  che  que- 
gli della  Città.  Fùperfonadi  prima  imprefsione,  fì  che  diffi- 
cilmente fi  rimoueua  davna  già  conceputa  opinione.  Non 
amaua  molto  le  vifite  de’  gentilhuomini  della  Città , ne  (ì  cura- 
nache  da  quelli  glifùffe  fatta  corte;  ilcbe  forfè  fauueduto  Si- 
gnore faceua , fapendo  quanto  importi  al  reggere  drittamente 
vna  Republica , che  il  capo  non  faccia  il  domeflico  co*  fudditi. 
Ne  voleua  obligarfì  con  alcuno  acciò  nó  hauefTe  occaftone  d*in 
correre  nel  vitio  della  ingratitudine, non  facendo  quanto  il  gu- 
(lo  » & appetito  loro  richiedeffe . A tutti  però  daua  compiei^ 
fima  fodisfateione,  che  feco  trattaffe,  perche  inuero  niuno  at- 
to di  creanza  in  lui  fi  defìderaua , effendo l’iAeffa  cortefìa  in  ef- 
fetto. Lungi  da  refcacciòl’auaritia,  il  qual  vitio  fe  ne  gli  altri 
fiàmale,  nei  prelati  flàmalifsimo;  Onde  non  accettaua  pre- 
fenti  alcuni  di  valore»  anzi  godeuapiù  nel  dare,  che  nelriceue- 
re,comc  far  dee  il  liberale  fec^o  il  Filofofo  nel  4.deirErica.  Al 
la  qual  virtù  effendo  di  natura  inclinato , fenza  fperone  alcuno 
correua  ad  ogni  forte  d’vffici , che  lopotefferodimoflrar  cor- 
tefe,&ciuile.  Con  quantafpefa,&poIitiafe  neflaffe  nel  Tuo 
palazzo,  non  è alcuno  » che  non  habbia  veduto . La  onde  fpef> 
lìfsime  fiate  alloggiaua  grandifsimi  Signori , & Prendpi . Di 
quella  Tua  liberalità  incredibile  fede  ne  facciano  i poueri  mo- 
nafleri  di  Monache»  & de’ Frati,  a*  quali  ordinariamente  man- 
daua  vna  certa  prouifìone,  onde  erano  fouuenuti,  & liberati 
da  gran  bifogni  « Chi  potrebbe  rufficiencemente  narrare  la 
pietà,  &magnificenza  di queflo Signore  fpecialmentedimo- 
flrata l’anno  i577.quando  la peflctrauagliando quella  tioflra 
Città  infìeme  con  molte  altre cfftalia»  fùdato  l’ordine  della 
quarantena  » nella  quale  molti  poueri  farebbero  mort  i della 
me,  feàqucglila  liberaliràdelpietofo  Vefeono  nonhauefiè 
largamente foccorfo?  Miche  dico  nclteo^o  della quarante* 
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na^anancì  ancora  ogni  giorno  mandaua  vna  quantità  grande 
di  pane  > vino»  & altre  cofes’ vi  Rotto  ) &s’vl  Mezano,  oue  era-  ■»'  t 

no  gli  infelici  ammorbati.  L’anno  pofcia  157P.  di  nuouofù 
sforzate  l’accortifsimo  Pallore  moflrarfì  rifentito  contra  il  Re  . 
oerendifsimoVefcoaodiVigeuanoMonngnorAleRàndro  Ca  r 
Tali  Bolognefe»  il  quale  fìvoleua  attribuire,  & appropriare  la  & quello  di  Vi- 
^urifdittione  ^Pallia  facendo  fottolaDìocefì  Aia  Santa  Ma-  gcuaoo. 
ria  di  CaAelloinMortara  iurpatronatodeirilloAre  famiglia  de 
^ lAmabaidi , & la  Chiefa  di  San  Paolo  nella  terra  di  Gambali 
lò,  impcrcioche  fittogli  conofeere  per  la  noAra  più  che  diuina 
guida  io  quanto  errore  ci  tblTc , la  controuerAaiu  decifa  in  fa- 
uore  della  ragione  Pauefe,  & apertamente  A Comprefe  il  Vc- 
feouodi  Vigeuanohauerprefo  vnograncio.  Sarei  oltra  di  ciò 
prolilTofuori  di  mifura  s’io  andafsi  riferendo  le  fpefe  ad  vna, ad 
rna , ch’egli  fece  nel  fcruiggio  della  Chiela . Come  il  Tabema  ¥ 

colo, che Aà fopra rAirare , ilquale  gli coAò molti fcuti,  cin-  fedellaChie^ 
que  paramenti  compiti,  trèdiDamafeo,  & duoidiBrocato,' 

/oprai  quali  tutti  A vede  la  Aia  arma  fatta  in  ricamo,  vno  Pa-  ,lt  /r 
Aorale,  nerqnaleeirpefe  cinque  centofeudi,  vno  vafed’ar*  Ubojsì 
gento  con  la  Lunetta  d’oro , nel  quale  A pone  il  Santifsimo  Sa- 
cramento , calici,  patene,Turribuli,  con  la  Nauicella  parimen- 
te d’argento . Che  più?  dieci  candelieri  grofsifsimi  d’argento, 

& altri  bellifsimi , & grandifsinii  d’ottone , Tapcti  di  gran  va- 
luu.  Fece  del  Aio  dipingere  il  C boro,  io  fece  alzare,  vi  fece  '' 
far  le  fedie , con  lo  Acetato , che  A vede . Argomento  chiarif- 
fimo  delialimmcnfa  liberalità  di  que  Ao  prelato  fi  ancora  la  ma 
gniAcenrirsima  cappella  da  lui  eretta  Ano  da  fondamenti  dedi- 
carata  Santa  Catarina,  nella  qual  fàbrica  fpefe  alTai  oltra  gli  Tei  ” *’ 

mila,  & fei  cento,  & tanti  feudi,  co’ quali  comprò  nel  territo- 
rio di  Seluano  vna  poAcfsione,  dalla  quale  A cana  vna  /erma,  & 

& continua  entrata  per  mantenimento  di  quattro  Sacerdoti, 
che  vicelcbrano.  A quali,  come  hó  intcfo,piii  di  fcrtanta  feudi 
cocca  per  ciafeuno . La  qual  cappella  è itifpatronato  della  ca- 
ia de’ Rofsi  , cosi  hauendo  l’iAeflb  Hippolito  ottenuto  da  Papa 
Si/to  Quinto.  11  qualeeAcndoAato  coronato  Papa  il  primo  di  Quinto 
Maggio.  1585.  era  cofaconuenicntcche  egliandaffeà  Roma  Hmpolito  vi» 
perfargliriuerenza.  La  onde  if  4.  Ottobre  dell’i Ae/To anno,  Roma, 
che  (u  il  giorno  di  San  Francefeo  Aia  Signoria  Reuerendifsima 
parti  di  Pania  con  ^an  dolore , & difpiaccre  di  tutto  il  popolo, 
che  contentezza  mirabile  riccuca  dalla  prefenza  di  quello.  Mi 
' ' . queAa 
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quefta  triftezza  non  molto  dopò  fiì  cangiata  ineftremaalle^ 
H ippolito  è grezza , perche  del  mefe  di  Dccembrc  profsimo  venne  la  nuo- 
cTMto  Cardina  ch’egli  il  1 8.  delfiftcflo  mefe  era  flato  creato  Cardinale  co’I 
titolo  di  Santa  Maria  in  Portico . Mi  per  eflere  quello  titolo 
Diaconale, l’iftcffo  Papa  fri  poco  lo  cangiò,  & gli  diede  quello 
di  San  Biagio  dairannelIo.il  perche  non  fi  potrebbe  pienameiì 
Allefsrnia  de’  « fcriuere  quanto  fuflc  il  giubilo,  che  ne  fcntirono  i Cittadini 
Paucfi  per  la  in  poblico , & in  pHuato  ; fubito  fi  fecero  fnoghi  fopra  amen* 
creaticne  d’Hi-  jg  piazze  fi  mollrò  l'arma, ò Timprefa  de’  Rofsi  in  mille  luo- 

Dolito  Ordina  ^ fpecialmente  al  palazzo  della  ragione,  &al  Vefcouado» 
**•  non  era  alcuno,  che  fopra  della  fua  porta  non  facefle  porre 

Hippolito  poco  la  detta  arma . Molti  Poeti  cffercitarono  l’ingegno  fuo  per  mo 
«uròiPoeti.  Rrarfiaffettionatii  fi  gloriofo  Signore.  Se  i^ne  egli  alieno  da 
quelle  cofe,  poco  fenecuraua.  Ne  fi  partì  di  Roma , chepri* 
* ma  dairifieffo  Pontefice  non  faceffe  confermare  alla  Chiefa di 

Pauia  quegli  honori , i quali  erano  flati  concefsi  i tanti  altri 
Vefcoui  incominciando  dal  Beato  Ennodio,  cioè  l’auttoritd 
-i  di  vfare  il  pallio , & farli  portare  auanti  la  Croce , fe« 
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ILLVSTRISSIMO.AC  REVERENDISSIMO 
Cardinali,  Papizque  Epifcopo  D.  D; 
Hippolyto  Rubco  conccfliim . 

7(^nomineSatj&<t,^  indiuiduct  Trmitatis,  Tatrh^ 
&■  ftlif,  & Spirìtus fcmRi . jlmen.  T^oucrint  vni 
HCrfì,  &fìnguHhocpr<gfempHblicHm  inflrumen- 
tumìnlpeSuri,h{Iuri  ,pariter  &■  audituri^quòd 
anno  d T^atiuicate  Domini , Millefmoytpiingente- 
fimo,  OGiuagefìmofexto,  Indi6l.decimaquattay  die 
_ . feptìmamenfjs  Martq,Tontificatus  fan£iif'» 

fimi  in  Chrifìo  Tatris,&  Domini  nofiriyDomini  Xyfli  diurna prouidop. 
ria  Tapa  Quinti  anno  primo . Coniìhutus  perjonatiter  UluShiffimust 
^Kfutrendifjìmus.  D.  D.  Hippolytus  \ubeus  y tituli  SanélxMarU 
im  Torticu  Sanila  Romana  Ecclefue  Tresbyter  Cardinalis  Vapien.nun^ 
cupatus  y eiufdem  Tapienfis  Eccltfm  « perpetuus  admin^rator , coram 
pra/atofan£lij(fimo  D.nofiro  Domino  Xyjio  "Papa  Quinto  in  Captila  fe~ 
creta  SanSitatis  Sux  y poH  mijjam  paruam  per  tandem  fanEliffimurri' 
Dortunttm  nofirum  "Papam  ctlebratam , cafula  fhu pianeta fuper  rochtm 
to  induSus  y oc  genuflexus  in  corna  Euangelij  altaris  diha  capella  • 
paUtum  de  torpore  beati  Tetri  famptutn  alide  in  confiìlorio  fecrttoptr 
tandem  Illajir.&‘  I{juerend.D.  Cardinalem  petitumy  obtentumyft- 
bique  y eSrfua  EccleftaTapien.^adieiaperfpecialiay  conceffiones , & 
priuilegia  fèdis  %Apoftolica  debitum,  fibi  tradi y ^ cot^^nari  per  prx» 
fatum  fanfliJJÌTnum  Dom.  nofiram  Tapam y ibidem  fedentcm  ycum in^ 
fi^ia,  ac  humilitate  y reaerentia  debitis pofialauit , Trafatas  ve- 

ro fan£lijf$mas  D.  noUer  Papa  petitioni  huia/modi  armuens  • Talliam 
prxdtdum  de  altari  di£la  capella  y vbi  mifjd  fuit  celebratay  miniflra^ 
^^tterendo  Dom.Ioan.Baptifia  Tirotio  Subdiacono  ^Apofìolico  fafci- 
piensyeidem  lUuftriffimOy  &■  Keuerendifjimo  D.  Hippolyto  Cardinali 
genibas/ìcxis  ante  fe  confutato  faper  eias  humeris  imponens  tradidit 
cum  ceremoneis,  &(olenniutibus  in  fmilibus  fieri  y eJr-  per  nari  Jolithy 
fab  bis  yerbis,  videlicetz  ^d honorem  Omnipottntìs  Dei,  Beata  Ma- 
rt^fetì^er  yirginity/anQorum  ,/ipoJioloram  T etri  ytt-T  aali  y & fan- 
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{I4  ^omaM  Eccìefidy  i^non>EccUfti»Tapkn.tibi  commijpe  : cui  ; cj»  I 
eius  Epi/copo  pr&ti  mpóre  exifientiy  per  ^ecialia,corrcefìones , & pri^  I 
uilegia per fedem  ^ponulicam  yfus  pailtj  conceflus  eft , tradimus  tibi 
paUium  de  corpore  beatiTetrifuntptum,  ftiquoefl  plemtndo  Tontifica^  ij 

tis  offici  : vt  vtaris  eo  infra  EccUfiuM  tuam  certis  diebus , ^ui  expri^ 
ni^mir  in  piinilt^'ì  ab  eadtm  feddconctffìs  ; In  nòtnike  Tarris , ^ ) 

Ftlij  t&Spiritusfan^ . ^men.  Super  quibus  ottmibfn  , &fi»guUt  i 
pramtjjts:  Eg«  Cetem^iarum ^pokoUcarummagifìer  infrófcriptus 
ex  officio  rogafttSi  ^.àprafato  lUu{ltifs,& I{eHerendifs^D. Cardi  noli 
requifìtus , de  pramiffis  prafens  publieum  confeci  ìnfrumentum^AS*  \ 

fuerunthac Eroina  in  paUtio  Àpofiolico  apud  fanblumTetrum y dr  i 

in  cappella prafata fan6Ìiffmi  Dom.mftri Xyfli  Tapx  Quinti  Ji-b  anno  \ 

IndtÙione.,  die,  tnenfe,  dr  Tontificatu , quibusfupra  ^prafentibus  ibU  4 
demlUuiìribuSyacRjuerendis  Dominis:AnnibaledeVaulis,Blafto,  • s 
Cangio , & ^Antonio  Maria  Callo  cubicularijs  fecretis  eiujdem  fanàift  \ 

fimi  Dom.noflri  Tapa,  teiìibus  ad prxmijfa  adhibitis , atque  rogatis.  ì 

Et  quia  ego  Ludouicus  Branea  fan&ijfmi  Domini  nojiri  Tapa  ee-  ^ 

remoniarum  magifier , pramijfis  omnibus , & fingulis , ynà  cum prò»  ^ 

nominatis  tesiibus  interfià , atque  omnia  innotam  fumpfi  : ideò  hoc  v 
prafens  publieum  infirumentum  aliena  manu  fidcliter  fcriptum  fkbfcru  \ 

pft  > & pubUcaui,  fignoque,  & nomine  meis  folitis , & confuetisy  frgna  : 

ui , vocatus  atque  rogatus.  - j( 

Et  ego  Akmanus  de  Allemanis  7{ot.  publicus  Tapien.  0"  pra fatar 
curia  Epifeopalis  Cancellarius , fubfcriptapriuilegia,feuearumtranm 
fumpta  autbentica  inarebiuioprafata  curia  reperta  exemplaui,  cJ*  ^ 
tranfumpfi , & tranjumptum  ipfum  cum  ipfts  authenticis  diligenter  ^ 
aufcultaui  cum  infraferiptis  noiarijs  publicis prò  teffibus  adhibitis,  yt  ^ 

infra,& qua  ficuti  in  ipfts  authenticis  continetur,  in prafenti  tranfum*  ^ 

pto,  niladdito,  yeldiminuto,  quodfubfiantiam  mutet ,yelyariet intei-  ^ 
leflum , prafens  iniìrumentum  in  bone  publicam  fonnam  redegi  cum  ^ 

tneo  folito  tabellionatus  figno  in  pramiffòrum  fulem , & teffimonium  : ^ 

prafcntibusiEgregio  D.  C afare  de  Sicchis  filio  'hlpb.  Dom.  Angeli  due 
"Elpt.  & hahitatore  Tvpia  in  Tarochia  Ecclefia  Cathedralis , dr  egre-  ^ 

gio  Domino  Antonio  Bigono  F.  q.  Dom.  Laurentif  pariter  TS(pj.  O-ha- 
hìtatore  Tapia , Taroc.  S.  InuentijteSiibus , ad  pramiffa  vocatis  ,& 
rogatis . j 

Ego  Alemanus  de  Alemanis  fiUus  quon.  D.  Io.  Maria  pubìiau  ^ 
Tapien.  ApoSìolicaq;&  Imperiati  audoritatibus  7{pt.  curiali  Epi- 
'fcopalis  Tap.  Cancellarius  fupraferipta  infìrumenta  tranfumptorum 
fic  yyt  fupramibi  fieri  iujia  de  fupraferip tis  priuiltgijs  rtpertis, 

prrafea- 
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fnxfèntantìs  ytfupra in ebartanumbranaferiptis  rogatus  tradidi,& 
peraUum  fcribm  fed  i r«»*  lineaturiside  tfuibusin  priuUegh  Ime  • 
centtf^  fumitu  "PontificU  y tfuod  in  totutn  obiliius  VetuHatem  legi  hòn 
J>otHÌt , & prò  fide  in  hoc  quarto  dedmo  folio  fubfcripfi  . % ' 

La  Citti  lieta  di  tante  gratìe,e  fauori  madò  il  Sig.Cirolamo  GiróJamo  Cor- 
Cornazani  a baciar  il  piede  d Sua  Santità  ringratiandolo 
di  fi  fatto  beneficio>&  a far  riuerenza  ai  Cardinale, congratulati 
doG  con  eflb  della  dignità  nouellamcntc  acquiftata , Il  qual  Ca 
ualierc  fu  fi  compito , c deliro  in  quella  imprefa , che  dal  fom- 
mo  Pontefice  fu  honoratifeimamente  accarezzato, nè  dicio  mè- 
rauiglia  fia,perche  fi  sa  eh  egli  è fi  genrilc  nel  trattare,  che  non 
è alcuno , il  quale  non  fi  confefsi  obligato  alla  nobiltà,  & amo-  . 

reuolezza  di  quellojche  perciò  da  tutti  i Principi  è fommamen 
re  amato, riufeendo  ne  maneggi  importantirsimidiuinamente# 

Giunta  la  primauera  venne  lanuoua,  cheSua  Signoria  alle-*  ‘ 
gramente  fi  partiua  di  Roma  per  riueder  le  fuc  care  pecorella, 

che  perciò  di  tanta  contentezza  furono  ripiene,  che  nonsò  sé 

mai potefsi  trouar concetti, ò parole  efficaci  ad  ifprimerla 
Volcua  la  Gittàcon  Archi  Trionfali,  & altre  grandezze,  che  à 
luoi  gran  meriti  fi  conucniuano,accettariojtnà  l’accortOje  pio 
pallore , che  di  tal  fumo  non  fi  curaua,  fi  la fciò  intendere,  die 
pili  toflo  difpiacere , che  contento  hauerebbe  riceuuto,  fe  la 
Citta  Tpefa  alcuna  lana  hauelTe  per  honorar  il  fuo  ritorno  ; che 
piu  collo  que  danari  fi  doueano  fpendere  in  altre  opere  pie; 
onde  maggior  frutto  , 8c  vtiltà  ne  rifultafle  à lei  medefima . 
LamorcTOleCitta tuttauia  volendo  pur conqualche  fegnodi-»  ' 

mowarfegli  affettionata  , non  potè  far  dimeno  che  non  gli 
ncefle  vn  dono  d uno  ricchifsimo  Baldachino  con  la  cortina 
di  vcluco  cremefino,  tutto  fregiato  d’oro , cinto  di  bellifsime 
trangie  fimilmente  d oro . Il  quale  fù  pollo  fupra  la  Tedia , do-  dalla  ci't 

M gionto  feder  douea  fecondo  il  folito.  Il  popolo  medefima- 
mence infiemeaccordacofi fece  vna  bellirsima,&  grorsirsima  fiio  ritotno  /» 
compagnia dhuomini a cauallo  conlecafacchcdi  colore azur  Roma, 
ro  iillacc  di  bianco . La  quale  vfei  ad  incontrare  il  fuo  delìaco  Cittadini  vano 
Signore  alcune  miglia  fuor  delle  mure . ilclie  ancora  fecero  tue  '"“""1 
uiprincipali  della  Citti, atdelClero.  La  onde  i Cottellona  S.fe. 
nauendo  1 amoreuole  Cardinale  fatto  il  dolce  incontro  del  fuo 
^o  popolo,  il  quale  alla  fubita  villa  deH’amantifsimo  fuo  Pa- 
llore s era  Icuato  il  cappello  di  tella  per  falutar  il  fuo  Signore , ' , j/- 
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Hipp.  Card. 
Filippo  Abiaci 
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anzi  dilettirsimo  padre  > non  potè  far  dimeno  rhomanirsinfo 
. p benignirsimofìgnorccheper  tenerezza  di  lagrime  non  ba- 
. gnailetiuellc  /aerate  ,&  honorate  gnaiKÌe.  Che  dirò  pofcia 
delle  accarezze , & accoglieoze  grani,  eh  ci  benignamente  fece 
aH’IlliiftreSig.  Filippo  Abiatit  11  quale  benché  giouanetto  da 
qudlacompagnia di  caualfielettaper  Capitano,  rutto  ben  ve- 
iiico,  & riccamente  ornato  alladinifa  pur  medelìma,  ieggia<> 
dramente  rmontato  dal  Cauallo,  gli  corfeà baciarla  velie. 
Così  ogni  Soldato  ioTegno  d'allegrezza  hauendo  fparato  l*ar- 
clubuggio,la  compagnia  innanti  s'inuiò,  &egliaecompagna** 
codaidettiprimati  della  Città,  & dello  Ihrdiogiuiife  allaftia 
, aniata  Città,  Siintrato  per  la  porta  di  Saura  Maria  Inperrica-, 
- parsòdanpettoalCaltcllo,  il  quale  fimilmenrc  pieno  dieftrew 
gno  d’aHeg^z- allegrezza  feoppiò  fi  fortennente  con  infinite  bombarde, 
zanella  venuta  che  fino  à Milano,  & altre  Città  vicine  co’l  bombo  fece  cono* 
del  Cardinale,  fccrerinenarrabiiriio  gaudio.  Onde  di  bel  nuouo  quegli  oc- 
chi cekfli  diedero  fegno,che  il  magnanimo  cuore  tutto  d’a- 
more verfoquefta  Città  liquefatto  sera.  Chiodi  per  la  diri^ 
tafirad-jturtapicrradigcnti,chcp*vcdcril  fuo  buon  padre 
vfeita  era , fonando  molte  trombe  da  bcllifsimo  cauallo  porta» 
to giunfc  al  Duomo doucfmoiitarofen’andò  aH’apparato  feg- 
gio  ; dii  quale  fubito  fenet  vna  oratione  nelle  Tue  lodi  hautira 
, p dal  S'g.fìirolamo  Pietra  Ckircconfultoà  nome  di  tutto  H Coh- 
tra.  *^'Jegio de’ Dottori.  La cpale per efler elegante fofficicntifsima- 

mente  valeifarconofccreal  mondo  qiianrilòfièroi  meriti  di 
quello  Prelato,  &io  volentieri  l'hauerei  quà  porta;  mi  temen» 
Jo  con  quella  alloogarmi  troppo’,  l'hò  tralafciata . 1 1 tutto  pe- 
rò fi  fece  i’ a 8.  Marzo  1586.  in  giorno  di  Venere.  Né  per  qw*- 

àlo  iibuon  Signore  punto  infuperbito  delfamplirsima  dignità 
acquirtita  conforme  alla  Tua  folita  benignità , & amorcuolca- 
* a V igilandfsimo  Pjft'»re  fopra  la  fua  greggia  fi  dimortraua . 
Mi  perche  le  confolarrnni , Sf  allegrezze  di  quefta  vita  fono  ac 
Vita  cTa  gli  huu  ^fjnipa^na'-c  da  mille  altri  fcommodi  pcrrurbationi,  e rraua- 
m.niT.-udicc.  volendo  no/h-o  Signore  darci  à conofccre,  che  in  quella 
valle  di  lagrime  non  debbiamo  porre  il  noftro  fine  anzi  pm  to- 
rto co’l  pe  nfiero  folleaati  cercare  i beni  etcì  ni  nelle  ^ate  man 
(ioni, d’onde  tutte  te  forti  di  calamità  fono  sbandate  fopra  mo- 
do dalla  gotta  afflitto  noUc  mani  ,&  ne’piedi,  egli  non  poco 
fi  cruciaiia  di  non  poter  fecondo  il  Ino  volere  clTcrcttare,  come 
•JipUardofarfolea  rufftcioftto,  Atccatochc  di  rado  poteua 


Hippolito  JjI- 
Ji  gutu  traus 
glutu. 


gkgUardo  far  folca 
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Venir  nel  puomo,& conferire  ifacri  ordini, à Tuoi  religiofì.  n t 
llche  mirabilmente  altre  (ì  cniciaua  il  popolo , il  quale  grandif  .j 

(ima  confolatione  prendeui  dalla  prefenza  di  lui.  Facciufì  ù 

turtauia  fpeflc  volte  portare  fopra  d’unaCatcdraalla  porta  del 
Vefcouado.che  per  diritto  guarda  la  porta  del  Duomo, ouq 
qualche  pezza  dimoiando  era  con  affetrione  falutato,&  riue- 
rito  dalia  fua  cara  Città.  Hauea  già  incolume  per  fuo  dipor-  Coftume  di 
toandarfenefino  al  Monallero  di  San  Saluarorc , & alqiuuto  Hipp.  Caid. 
trattenerli  con  l’Abate;  la  qual  cofa  fé  bene  infermo  era,  non 
rralafciaua,  & non  potcndoui,al  folito  andar  à piedi,  figli  ^ 

faceua  condurre  in  caroccia.  Così  andò  facendo,  & pafTanda  , 

Ja  Tua  vita  fino  alla  morte  di  Papa  Siilo  quinto , che  fù  del  mefe  sifto  V.  mu«re. 

d’Agofto  l’anno  15^0.  I>dla quale  venutala  nuoua  fù  nccefsi- 

tato  come  Cardinileandarfene  rollo  à Roma,  pera  tempo  ri-  Hìpp.Cw-d.ri- 

rrouarlì  nel  Conclaue  con  gli  altri , doucudolì  creare  il  nuo>jo  y ^em*l 

Pontefice , che  fù  V rba no  fettiino,  elìendo  per  la  morte  di  Siilo  „,o  Papa . 

vacata  la  lede  Papale  diciotto  giorni . Nc  più  che  tredeci  di  vif 

furo  V rbano  mori  d’età  di  70.  anni  ; onde  la  Chiefa  (lette  fenza  Vrbano  z.mu*. 

Pontefice  duoi  meli,  &noue  giorni.  Pofeia  fù  creato  Papa  Gre  xilll. 

gorio  decimo  quarto.  La  cui  creationefù  il  giorno  di  S.  Ni^o-  papa. 

Iòil5.  Decembre  1590.  fi  come  anco  elfo  per  prima  Nicolò  fi 

dimandaua.  La  Città  in  tanto  afpettaua  con  delìderio  la  rPt- 

naa  vera  giudicando,  che  dal  tempo  multato  il  Cardinale  do- 

uefie  far  ritorno  à Pania, -Mà  elfo  volendo  trattar  non  sò,che 

fuoi  negotij  co’l  nuouo  Papa,  co’l  qual  già  famigliarità,  & ami- 

citiahauuta  hauea,  andò  tanto  ditlercndo,  che  mal  trattato  HijxCard.  <s*in- 

dalla  gotta  fù  (opra  giunto  da  vna  febre,  la  quale  nel  principio  femw  a morte. 

da  niente  fi  giudicaua  ; mà  pofeia  faccndofi  intenfa  fù  couo- 

feiuta  acuto  morbo . La  onde  in  capo  di  tré  giorni  vn’  Domi-  mp.card.RoC. 

nicaalle  14.  horeil  28.  Aprile  i jpi.  venne  à morti  d’età  di  59.  fi  muore. 

anni  hauendo  retta  quella  Chieù  30.  anni , ò ;;:^co  più . Della 

quale  acuta  febre , & di  petecchie  molti,  ne’periuano  à quel 

tempo  in  Roma.  Fù  con  quel  maggior  honore,  ch’io  fapefsi 

fcriuerc  fcpolto  nella  Chiefa  di  San*Biagio  daH’andlo  titolo 

del  fuo  Cardinalato.  Dirò  fola  mente  thè  tutto  il  (.'ollegiodc’ 

Cardinali , & la  maggior  parte  della  Chicrilìa , &■  Fritcria  in- 
teruenne  al  pompolb  fuo  funerale.  Nella  qual  Chiefa  furono 
anco  fatte  folenilsimcelTequie  con  grandifsima  fpefadi  cera, 

&con  la  prefenza  di  moltifsimi  Signori , lì  ecclefiallici,  come 
fccolari.  Venuta  la  nuoua  di  fi  gran  perdita,  tutta  la  Cittinè 

fentì  » 
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PjuIi  fi  duole  rcntìgrandiTsimo  dolore.  Per  tutte  le  Chiefe  fi  celebrarono  I 
per  la  morte  di  meflc , & diul’ni  officij  pregando  noftro  Signore,  che  fi  degnaf*  I 
Hjpp.  Card.  fericcuerqueUanima  nelle  eterne  manfionf.  Nel  Duomo  prin  I 
cipalmente  fi  fecero  le  dette  cofe  ^ il  quale  rutto  coperto  di  1 
EfTcquicinPa-  Brunocon  molti  lumi,  & in  più  luoghi  l'arma  del  morto  Car-  f 
uiapHip.Car.  dinaie  faceua  vifia  di  grandifsima  mefiiua  . Oue  parimente  \ 
vn  Padre  Zoccolante  dal  pergamo  hebbe  vna  oratione  volga»  ) 
re  ingegnandoli  à Tuo  potere  di  far  conofeerei  meriti,  le  virtù,  i 

8i  grandezae  di  quello  ; Il  quale  ò da  vn  Cicerone , ò da  vna  ri-  I 
Panigarola  ho-  fonante  Tromba  d uno  Reuerendifs.  Padre  Panigarola , che  fò  , 

nor  di  quelli  gloria, &honor  di  quello fecolomeritauaeflcr lodato.  LaTciò  ; 

i^pi . ’ lamoreuole  lignote  vna  buona  quantità  di  feutti , che  fi  douef-  ^ 

Teilai^nto  di  diftribuìre  à tutti  quegli  della  fua  famiglia . Lafeiò  bere-  : 
de  vn  fuo  nipote;onde  tutte  le  robbe , delle  quali  lafciò  Tutore  j 

L’Hofpitale  maggiore  di  S.  Matheo , forono portate  ne’  luoghi  j 

t dieflbHofpitale,&quicon  diligenza  grande  daque’Signori  ^ 

vendute , & in  denari  ridotte  à beneficio  deH’herede , che  an- 

• m.t  cora era  picciolo  fanciullo.  Gli  Illullrifs.&  Reuerendifs.  Car  ' 

....X  .i  dinaliMonlignorVincentio,&Monlignor  Scipione  amenduo  1 

. deirniuftrifs.cafa  Gonzaga  fuoi  parenti,  &eirccutori  del  tefia- 

mento  in  pietra  bianchifsima  gli  fecero  porre  quello  Epitafio 
fopra  la  fepoltura  in  lettere  di  Bronzo  con  l'arma  fimilmente  ’ 
di  Oronzo , nel  quale  fpefero  più  di  Centocinquanta  feudi . Co 

• me  m’hanno  informato  alcuni  Reuerendi  della  fua  famiglia,!  ' 
qualifiritrouaronoprelenti  anche  alla  morte,  dalla  qualeiJ 
buon  Signore  allalito  in  vna  cafa,  ch'egli  hauea  in  Piazza 
• " *•  Colonna-  ' . , 
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D.  O.  M. 
HIPPOLYTO  RVBEO  CARD. 

AVITAE  NOBILITATIS  SPLENDORE 
SVMMAEQ.  VIRTVTIS  LAVDE  CLARISS. 
QVI  EPISC.OPVS  TICIN.  CONCILIO 
TRIDENTINO  INTEREVIT»  IN  SVAQ. 
ECCLESIA  XXX  ANNOS  REGENDA 
PATERRNAM  IN  POPVLVM  SIBI  COM- 
MISSVM  CHARITATEM,  PERPETVVM 
IN  RETINENDA  E C CL  E SI  A STIC  A 
DISCIPLINA  STVDIVM,  SINGVLAREM 
IN  OMNI  VITA  INTEGRXTATEM 
PRAESTITIT, 

IO.  VINCENTI VS,  ET  SCIPIO 
CARDO.  GONZAGAE  TESTAMENTI 
EXECVTORES  AFFINI,  ET  CÒLLEGAE 

OPTIMO  POSVERVNT. 

VIXIT  ANNOS  LIX  MENSES  V.  DIES  XXVIII. 
OBIIT  IV.  KAL.  MAH.  M.  D.  XCI. 


VACÒ  ilfcggio  Epifcopale  perla  morte  Tua  meli  cinque, 
& giorni  vintiduoi , 

Etio  volendo  pur  dar  qualche  fegno  alla  noiira  Cirri , &a| 
mondo, che infìeme con  gli  altri  hauea  fcntito,  & compre- 
rò di  quanto  danno  folTe  i noi  Pauefi  la  perdita  di  tanto  huo- 
mo  fiibiro  compofi , & diedi  alla  Stampa  quefto  Epigramma, 
il  quale  comunque  fofTepotè  far  conofccre  la  diuotionmia 
ven'o  il  mio  Signore,  & padrone. 
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ì INOBITVM  I 

IILLVSTRISSIMI, 

É AC  REVERENDISS- 
I CARD.  ET  EPISC.  PAPIAE. 

I D.D.  HIPPOLYTI  RVBEI> 

ANTONII  MARIAB  SPELTAE  TICINENSIS 

Epigramma. 

^BV.  PATBIBE  COLVMES  CECIDITJ  SVaiUA;  BOKB  n 

^ NGEMIN A.  ^ ANCANT.  T I C I K VJ4 , 4y  ECTA  SVPErN 
aOGENlE  xcelfa  niianduin  A n abAuIitli  oTto 

etpftuùexenipla  ’ probÌMii»  ECVLAj  DAVI^^^ 

Q FflClO  JVEB.AT  STATI  S,  ET  OMN  HH 

ETHARGÒ  P».OC\'ti  ^ dad , qncm  nomcn , koinè  ^ 

h^RIDA  ESCERVM  ^i*yMFLlCl  difnumqi  óm ^ 
ETRA  die»,  ò diw  SORO  CL ARIS S 1 MVS  EST  S O ^ 

^ mbiofa  qua  nube  mih  ACTVkA  lERENN 

C/ì  vRREPTVS  memoiand^  dIEì  ^ H’  V E SAN  A POTESTÀ  C/5 
Elie  E lugubiem  T paltam , tVNESTA  recedan  ^ 

^1VI1«  RIDENTES  OPVLM  SIC  yò  LAVO  ITE  LAET).^ 
^ ALSAMA  odoi  ^ dEO  FVNDAMVS,  ^ d «ihera  no»  bui  ^ _ 
ffl  GREQIVM  . tNTEMVS  O P V S,  ^holo»aU*oI>inp 
E RTICE  D ^"^CELSO  SONET.IMPLACABU.  N V M E ^ 

C/5  pi  c.Iid',  hie  V T l L A T lampa» , lux  chataquè  ^ 
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^ A Quat’o pilmum  iam  pri  JJkHlPPOLTTVS  meriti»  io-^Solera1u(hic,(à1quHbK  la  ^ 
ma  (eturda 'eiundi.  « tollluBrilfiiniisoibr.  « Icbrafq, , falumq, . jj 

V pona  habuiiiiuaicdpri Solcmapiilucctiedtbu* Ed'ugiti  et<*<ru»  lucida^ 
£ ' 'ft  afciumla  ra^i . j E'ylijs.  f Stella  dedit . X 
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lUfta  che  non  tralafciando  punto  dcUmcominciato  nolfro 
llfle acciò  1 opera  reftì  piu  vaga.andiamo  vedédò.fe  aggiorni  dì 
SI  felice  gouerno  cofa  alcuna  fia  occorfa,  chcfenaa  errore  da 
noi  tralafciaca  elTer  non  pofsi . 

Dunque  fan  no  di  noftra  falutc  1 5 òo.l’otraua  hora  della  not- 
te, che  preccdcua  il  dì  della  Natiuità  del  Saluatore  fù  creato  Pa  \ 

pa  Pio  Quarto  per  prima  chianmtoGio.  A ngelo  Medici  Milane 
fc.  U quaje , come  da  molt.  gcntiihuommi  vecchi  della  noftra  S‘hab,'. 

Cl«l  ho  intero,  ftodio  io  quella  cafa . oue,  come  gii  h6  tocca-  ft  dité  «..! 
ralaprefentehiftoria  fcrifsi,  la  qual  cafa  mi  cofta  homai  niii 
diduomilaicuti  NeatantadignkiqueftoSignoreafcerefen  i 
lache  gran  prodigiocioglipronietttireilmpercioche  ferino- 

no  eh  egli  effendo  nella  culla , fi  vide  di  notte  iiafcere  in  vn  fu- 
bito  nella  camera,  doue  era  il  fanciullo,  vna  fiamti»  , la  quale 
errando  buona  peaaa  per  tutto  da  fé  ftelfa  finalmente  ne  aicefe  fino  15“™  Ji 
j ^ nierauiglia,  e paura  grande  Quarto. 

deUa  balli,  che  non  dormiua.  Equefto  fcgnaics'aflbmioliai 
quello,  che  fi  legge  d.  Scruto  Tullio , ai  quale  in  quefto  modo  hi Scruio Tallio, 
ptotncflb  il  Regno  di  Roma.  Il  qual  Papa  nonmolto  dopò  la 
Tua  coronatione , che  poi  fù  il  giorno  dell  Epifania  riccuette  có 

molto  honore  gU  Oratori  di  Ferdinando, come  di  legitimo 
Imperadore.&CatholicofuccefibrediCarloOuinto  icmV*^r!^?‘  *** 

funerali  den-iftefio  anno  1 5 <So.  fi  celebrarono  i^lvlilano  con 

quelli  delI:^erentrsiinaRcina  Maria  d'Inghilterra  moglie  del  Mari» 

noltro  Ke  Cacholico  • ^ muore. 

a Principe d-O. 

drcad  Oria,  &fufepolto  in  Genoua  nella Chiefa  di. San  Mat-ria  muore, 
teo  da  lui  molto  abellita , al  quale  1 Signori  di  Genoua  gli  inai- 
zarono  la  fua  ftatua  di  finifsimo  marmo  nella  piazza  de’  Signo- 
n , co  1 titolo  di  padre  della  Patria , & liberatore  di  efia 
Tanno  1^61.  come  già  moftrafsimo , furono  richiamati  nit-  „ 

O i prelati  della  Chicfa  dal  detto  Papa  Pio  Quarto  al  Concilio  ^ ^ ■ j- 
qiyento.  uai  q^i  lapalanno  medefimo  1551.  Carlo  Ca- Trento, 
rafia  Coordinale  iiipotc  di  Paolo  Quarto , Alfonfo  Caraffa  Tal-  Carlo  Caraflà. 
troCardinaIe,Giouanni  fratei  di  Carlo  Conte  di  Montorio  AlfonfoCarat 
chiamato  Duca  di  Paliano,  il  Conte  di  Alifè,&  Lionardo  di  CaJ  ' 

tftiTuoi  miSi'/  niortu  fuutétU*  p"  “Tm  "moù: 

mmti  fuoi  misfatti,  il  qual  negotio  non  poco  trauaeliò  il  Para  Lionardo  Caiw 

Fu  quell  anno  vn  terremoto  fi  fatto  in  Napoli , e nel  Regno! 
che  molte  terre  fi  dishabitarono.  ^ ^ S » Terremoto  w 

- Napoli. 

Rrr  La 
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Carlo  Emanuel  La  Duchc/Ta  Margherica  partorì  con  allegrezza  del  Piemon» 
DucadiSauoia  te  Cario  Emanuele  Filiberto  bora  DucaSerenifsimo,&gene«- 
nafce.  ro  del  Rè  di  Spagna. 

iS^i. 

L’anno  1561;  gli  Vgonotti  leuate  l’arme  contra  la  Chiefà* 
occuparono  Lione , & Roano,  &Orliens>  ma  fopragiunta  la 
gente , & eflercito  di  Carlo , con  1 aiuto  del  Re  Filippo  Tuo  co-"^ 
• ■ ' gnatOtchediSpagnaglimandògrannumerodi  Spagnuolifu-’ 

" rono  cacciati  dal  Delfinatoaflèdiando  Lione,  doueefsis’era-" 

nò  fatti  forti  » ben  che  debolmente,  imperoche  per  mantener 
la  guerra  diedero  di  mano  all’ampie  mercantie , & ad  ogn’altra- 
cofa  di  valore,  d gli  argenti»  & ori  delle Cbiefe,  &de’Mo— 
naftcri. 

L’anno  1 5 Segui  raccordo  pofcia  fri  i 1 Re  di  Francia , & 

Accordo  tri  gli  detti  Vgonotti . Di  queft’anno  vn  certo  Marco  gentilhuo- 
Francia,»  Vgo  j j Cofcnzafuorufcito  ragunata  vna  gran  banda  di  fuorufci 

"Marco  di  Co-  chiamar  Rè,  & faceua  con  quegli  alTafcinamenti,  & la- 

feou.  ‘ dronezzigrandifsimi,  mi  al  fine  pollagli  vna  grandifsima  t;^ 
glia  adolTo  » & i gli  altri  ancora , nata  difcordia  tri  ì foorufciti, 
& vccidendofi  l’vn  l’alcro  i tradimento , Marco  fu  prefo , e con 
dotto i Colènza  >&  per  maggior  fchcrno  fu  con  la  corona,' 
Reale , e co’l  eapeftro  d’oro  appiccato  per  la  gola* 

Fri  tanto  il  noftro  Catholico  Rè  Filippo  haueafelicifsimr 
* fu£cefsi  nella  Barbaria  contra  iMori,egli  Africani. 

' Il  facro  Concilio  di  Trento,  come  trattando  della  Virtù  di' 

'■  * Hippolito  moftrafsimo  fotto  Pio  Quarto  con  molta  fra  lode 
quefi'anno  1563,  fatte  molte  buone  infticutioni,  efaliuifere 
prouiConi,  per  riformar  i coftumi  de’ preti,  e ridrizzarc  la' 

vita  di  tutta  la  Chriftianitiappreflandofì  amano,  i manol’in— 
CmcìIìo  di  uerno  fi  difciolfc , & di  Decembre  fu  finito* 

Trento Snito.  Ferdinando  Imperadore  di  quell’anno  defiderando , che 

w a-  f dopò  la  fila  morte  gli  fuccedefle  nella  digniti  imperiale  conno 

^tK>  imocM-  concila  dieta  di  Francofordia  gli  elettori,  &fù  Mafsimiliano 
dorè.  il  quale  in  Pofibnia  Girti  dcU’V ngheria  con  molte  ccrimome  fa 

• incoronato  Rè  de’ Romani.  In  allegrezza  di  cotal  incorona- 

Gioftre.  tornia  p,  bellifsime  gioftrc,  e torniamenti,e  conuitti  lau- 

meau  fuperbj.  Gioftrarono  tri  gli  altri  con  grandifsima  lode  de  mac 

7/.  ftria,edi  valore  amenduc  gli  Arciduchi  fratelli  del  Re  Mafsimi 

Allegrezze  del  [ìano  cosi  durò  quello  trattenimento  fino  i notte,  rompcn- 
mondo  accora.  gran  quantità  di  laticie  . Mà  perche  le  allegrezze  del 
‘"'mondo  fono  quafifempre  accompagnate  con  qualche  difgu- 
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ilo , da  vno  Arano  cafo  fì  fatca.fefta  fiì  inrorbidara  ; impcroche  ^ 
lapprcfentatofi  l’abbattimento  d’vn  CaAcllo  con  molti  fnochi  * ^ 
artificiad , alla  cui  difFeQ  ftì  introdotta  vna  valorofa  banda  di  ^ 

ianti  luliani  > con  ordine*  che  il  CaAelJo  vltimamcnte  (ì  pone& 
le  i fuoco  »'&  à Tacco.  Attaccata  la  Tcaramucda  * gittando  que'  . _ 
di  ftiora  alcuni  fuochi  contra  il  CaAello  arfero , & ad  vti  tratto 
k) riempirono  di  fiamme  «e  cosi  preifofu  l’incendio*  che  non  t'o.** 
potendo  quei  di  dentro  tutti  vfcir  fuori  i faluamento*  alquan- 
ti rìmafero  ar(ì,&  alcuni  per  paura  del  fuoco  faitando  i baffo  di 
cotanta  altezza  mezi  abbruciati  poco  dapoi  morirono . Onde 
nenacque  vna  crudel  riuoltatrigliltaliani  * checagionfddi 
grandifsimo  diAurbo  alla  commune  allegrezza. 

QueA'anno  is5j.il  io.  Giugno ilnoAro  Vefcouo Hippolito 
•pofc  la  prima  pietra  del  palazzo  del  Cardinal  Borromeo  verfo 
Ponente  cioè  al  cantone  * che  volta  alla  ChicTadi  San  Giouan- 
uiin  Borgo. 

L’anno  Tegnente  1554.  del  mefe  di  Luglio  perla  morte  del* 
rimperadore  Ferdinando  Prencipe  di  Tegnalata  bonti , di  (in- 
goiar prudenza , & humaniti , & religione  offeruantirsimo , fò 
•cagiata  in  duolo,  c piati  rallegrezzajChe  difopramoArafsimo.  ’ - ’ 

L’anno  iAeffo  1 5 64.  vno  Arano  * e fpauenteuol  cafo  in  Roma 
•occorfe;  percioche  vn  certo  Benedetto  Accolti  con  alcuni  al- 
tri congiurati  ; Taddeo  Manfreddi,  il  Caualier  Pellizzone*  An-  Congiura  eoa. 
tonio  Canufini,  ProfperoPittorioifpintiò  da  pazzo  furore,  è Pio  Qo"! 

damagiche  fupcrAitioni , e diaboliche  fuggeAioni,  ò da  clan- 
deAine  promefTelfi  difpofero  ad  ammazzar  il  Papa  Pio  Quarto, 
mentre  eglidaua  vdienzapublica,  & l’ Accolti  ^irefcrafTonto 
di  eflcre  primo  i percuoterlo , & gli  altri  poi  l’hauereBbcro  fe- 
guito.  Hor  mentre  ei  porge  vna  polizza,  acciò  occupato  il 
Pontcficqin  leggerla,  egli  pili  ageuolmentc  potefle  aflaltarlo 
fi  Tpauentò  di  maniera  tale , che  perdèle  fòrze , & nel  volto  fi 
fmarri  il-colore . Onde  alla  deAinata  fceleragine  egli  non  pò* 
tc  dar  compimento.  Il  die  vedendo  vno  de’ congiurati,  il  Ca- 
ualier Pellizzone  feoperfe  la  congiura . Onde  furono  i compli- 
ci incontinenre  prefi  , e pqAi  alla  tortura-,  acciò  minutamente 
feopriflero  i loro  diffegni,  echigli  haueaad  vna  tanca  fcele- 
ragginerofpinri.  Parimentegli  inuitaronocongranpromcT- 
fe  a manifeAar  chi  gli  bauefle  advntal  misfatto  indotti  .•  Mi 
ne  con  tormenti,  ne  con  minaccie,  ne  con  promeffe  poren- 
dofigli  cauar  di  bocca  cofa  di  foAanza , fé  non  vane  ciancie,  e 

Rrr  a temerità. 
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temerità»  come  meritauano  » furono  tutti  fatti  morire.' 

L’anno  r 5 55.  il  Turco , cioè  Solimano  con  l’armata  andò  fot 
to  Malta  Ifola  della  Sicilia  pofledutada  Caualieri  gii  Signori 
diRodi,eviltetretuttar£llatc,mial  tìne  fu  sforzato  ritirarff 
co  perdita  di  jo.mila  perfonc,&  vi  mori  Dragut  Rais  Tuo  gene- 
rale . Nella  quale  imprefa  diportofsi  più  che  da  Heroe  il  Ca- , 
ualierSig.  Paolo  Fiamberti  gentiihuomo  Pauefe,  il  quale  gii’ 
piu  volte  con  Tuo  grande  honore  prouatosù  k galee  in  moltif- 
finic  fattioni  dal  gran  Maeftro.infiemc  con  alcuni  altri  da  quel- 
lo fuelctto  alla  guardia  di  fuaperfona,  & prima  chef  nemici 
arnuallero  gli  diede  carico  di  fortificare  douf  il  bifogno  folTe. 
La  onde  con  mirabile  preftezza,  & diligenza  fortificò  il  BorgoJ 
endulfe  inbreue  tempo  queièo  luogo  in  fortezza  cintolo  dì 
fortilsima,  8c  lunghissima  muraglia,  il  che  fu  la  fahite  diefla 
Malta  » in  quella , & in  altre  pericolofifsime  imprele  adoperato 
dal  detto  Maeilro,  dopò  la  parcenza  de’ Turchi  fùriftelIbCa- 
uaiier  mandato  per  Ambafeiador  à Roma  per  informar  Pio 
piatto  dc’pericolofi,  & fpauentoli  Aiccefsi,  il  qual  vffìcio  egli' 
hebbe  ancora  honoracamente  prclTo  di  Pio  Quinto. 

Quell’anno  1 5 del  mefe  di  Giugno  s'ofcurò  il  Sole,  &di- 

uenne  come  vna  meza  Luna , ilche  da  molti  fu  veduto 

Di  quell’anno  da  Turchi  fù  prefo,  e fpianaro  Sant’Ermo  eoa  ‘ 
pcrògrandifsima  di  loro . Per  quello  furono  crude- 
lifsimi  contra  i mefehini  prelì . 

Et  india  poco  di  Dccembre  riHelTo  anno  15^5.  morì  Pio 
Quarto. 

Lannopofeia  1^66:  il  7.  Gennaio  fù  creato  Papa  Pio  Qj^iinto 
cbiamaro  prima  Michel Ghislcri. 

Fu  quell’anno  i %66.  dalloHinara  erpugnatione  di  Solimano 
prefa  la  fortezza  inefpugnabile  di  ScgWtto  ; la  quale  con  tan- 
ta forza  >&  prudenza  del  Conte  Nicolò  Sdrinofù  difcfaiche 
^Tmcbocollò  moltocara  per  rinfinira  mortalità  de' Tuoi  fol- 
oati,ilpche  arrabbiati  quàdo  entrarono  tutti  à fil  di  feimitarre 
menarunoA  trouato  il  Conte  Nicolòal  quàto  vino, gli  tolfero 
latella,  &la  mandarono  al  granTurco,  il  quale  con  grand’ira 
miratola  turco  arrabbiato  dilTe;  Ah  crouato  cane  ti  penfaui 
dunque  llar  contra  ali’inuincibil  mia  forza?  Nè  molto  tfopò  ha 
uédo  patito  alfairsimo  à quella  imprefa  mòri  Tatroce  Drago, 
& da  Dianoli  fù  Uraslìnato  ali'horreuole  pene  del  tenebrofo  in 
fecno . A cuifucceire  queiralcra  bellia  di  Seiimo . 

• " Q^eft’an* 
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Qneft'anno  1565.1  Precidi  San  Maiolo  hcbbero  principio  preti  di  S;  Ma- 
oellanodraCitci  di  Pania.  ioio. 

L’anno  1 567.  ladeligenza  del  noftro  Pallore  attefe  alla  ri- 
\ ' forma  del  Duomo  > & lò  incominciò  ridurre  alla  bella  maniera  Duomo  lì  rifar 

* incuifìtroua. 

* Grandifsime  infolenze  di  nuouo  nella  Francia  fecero  gli 
Vgonotti  profanando  molte  Chicfe  ,&Imagini  de  Santi,  però  „ 

^ furono  moire  zuffe  trd  1 Carolici , & loro . vgonoti . 

. Luglio  Carlo  Infante  di  Spagna  figliuol  maggio-  Carlo  Infante 

* re,&  vnicodel  Re  Filippo  noUro  Signore  giouine  di  viuacifsi-  «li  Spagna  muo 
' mo  fpirito  mori  con  difpiacer  grandifsimo  di  tutta  laChri- 

* ftianiri . 

1 L’anno  1 568.  nell’ Alia  minore  apparuero  tré  foli  con  vn’ar-  _ 

co  fopra  nella  terza  bora  del  giorno  effcndo  l’aria  chiara,  &du  ^ ** 
rarono  tré  hore , poi  fparirono  Timo  verfo  leuante , l’altro  ver 
fo  ponente , & il  terzo  fece  il  Tuo  folico  girò , & la  fera  all’hora 
[ folita  giunfe  aH’occafo , ne  paffarono  molti  giorni,  che  furono 

veduti  molti  fplendori  nel  Cielo  al  tempo  della  meza  notte,  ^Icndori  nel 

* che  di  lume  fuperauano  la  Luna  quando  in  quinta  decima  fi  ri- 
troua;indicij  forfè  de’  gran  mali,  che  minacciaua  il  Turco  que- 

* fl’anno , & gli  Vgonotti  ancora  nella  Francia . 

L'anno  156p.il  14.  Settembre  circa  fette  hore  di  notte  s’ap-  - • 

l piccò  marauigliofo  foco  nell’ Arfenal  di  Viqegia.onde  fi  séti  in  nSabb^d'a’. 

vn  tratto  vno  ribombo  di  fi  fatta  maniera, èceccersiuo  fracaf-  ® 
fo,&  con  tanto  empito,  che  tutta  la  Città  tremò.  Comefevo 
' leffe  cadere,  & lo  ftrepitofu  fcntito  lontano  più  di  quaranta 

miglia  .11  qual  ribombo  fù  cagfonato  da  vna  grandifsima  ,,  , 

' quantità  di  poiuerc,di  cui  n’era  pieno  vn  Torrione,  il  qual  ere-  •; 

pòcadendo  i voltoni , fe  bene  di  grofsime  muraglie  era  fabri- 
' caro,  & tutto  di  ferro  fodrato,  e coperto.  Da  quella  furia  ' 

' furono Ipianati tutti  gli  edifici), òdi  muro, ò di  tauole,  ch’era-  '.I 

^ no  quiuiairintorno;&quafipertutraVinetia  fi  ruppero  cfmof  ‘ 


' fero  porte  ,&  fenellrc . Et  per  non  dimorarmi  in  quello , che  • 1 

f da  aUrié  fiato  fcritto,trà  tanti  mali  il  Monaflero  della  Celefiia 
I andò  tutto  per  terra.  Ond’era  fina  compafione  veder  quelle  ’ 

*•  Monache  più  d’ottanta , hor  quinci, hor  quindi  correre  per 
^ faluarfi,delle  quali  la  maggior  parte  era  in  camifìa;  mà  da  que*  , » • ^ q 

venerandi  vecchi  con  le  toghe  ricoperte  in  luogo  ficuro,&  ho-  • -TtO 
f nefio  erano  condotte  mentre  che  per  la  quantità,  moltitu-  ..  I 
* dine  di  fauille , e fumo  il  mondo  pareua  che  brufciafl'c . Per 

quefio 
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qucfto  incendio  Seiimo  Turco  nè  fù  molto  allegro  » & fi  difpòi 
fc  con  Tarmata i nuoue  imprefe , & venne  alla  volta  di  Cipro* 
L’annoisyo.il  i5.SettembreNicofia Città  di  Cipro  fòdal 
ripro  dal  Tur-  Turco  prcfa  con  vna  infinità  d'huomini  fatti  Tchiaoi. 
co  aflalito  Ni-  L’anno  ancora  1570  furono  terremoti  in  Italia  > e Tpecial- 
tofia.  mente  à Ferrara  ;impcroche  molti  cafamenti  di  quella  Città 

Terremoto  di  andarono  perterra  .'Mantua  parimente  fenti  U 

errata . parte  di  quefto  fragello  a‘mà  noft  tanto . 

.Stella  gride  ap  Quell’anno  parimente  apparue  vna  Stella  della  «andezzz 
di  quella  diCloue»  la  quale  co’l  fegno  di  Cafsiopea  faceua  vno 
quadrangolo  perfetto  » & durata  circa  otto  mefi  continuamen 
te  feemandofi  vltìmamente  fparue  » & qucllofu  oireruatofoia* 
mente  da  quelli)Che  d'Allrologia  s’intendono . 
j , L’anno  1 571.  il  Turco  fatto  fuperbo  per  la  prefa  di  Nicofia  il 

Fimagofta'dal  1 5»  Maggio  andò  fotto'Famagofta,&  per  mare,  & per  terra 
Turco  aflalica.  combattendola  con  fettantaquattro  pezzi  d’artigliariagrolTa  ; 

Frài  quali  erano  quattro  grandifslmi  bafililchi  doppo  vn  lun- 
go, &oftinato  afledio,  & continua  batteria»  à patti  finalmente 
‘ a 1 5.  Agofto  delTifteflb  Anno  per  Venetiani  fù  refaàMullafa 
Capitano , ò Bafsà  del  Turco  Seiimo  fecondo,  il  qual  Bafsà  fe« 
Marc*  Antonio  ce  uorticare  Marc’ Antonio  Bragadino  defenfor  di  Quella»non 
Bragadino  feorofleruando  cofa  alcuna  contenuta  ne’ patti , lo  fece  iamic 
«caco.  di  paglia  » perche-era  fiato  diligente  » & fedel  in  quella  difelà 
per  la  fua  Signoria. 

L’iftelToanno  1571.000  pafsò  fenza  grandifsima  gloria , & 
*57**  allegrezza  del  Chrifiianefimo;imperciochebauendo  Tarmati 
Turchefea  con  grande  audacia  facendo  gran  firage  feorfo  in  fi- 
Turdd!  ^ ^ Buda,  & altri  luoghi  circonuicini  ,fi  ritirò  à Lepanto,-d^ 

ue  affai  Ita  il  7.  Ottobre  dalTarmata  della  fanti  Tega  de’  Chri- 
Armata  de'chri  ftiani , fù  tutta  fracaffata  » e prefa  con  perdita  del  Turco  di  qua 
Ulani  vince  il  ^ 2O0.vafl'elli,  epocodannodc’Chrifiianl.  Si  legga  la  vita  di 
-71  Quinto , & gli  annali  diKatal  conti . 

Palalo  del  Pa  1^*  qucft’anno  1 57 1 . il  15.  Luglio  hebbe  principio  il  palazzo 
p2,  del  Papa  ferro  por  gli  aufpicij  di  Pio  Quinto,  & in  quefto  tem» 

Careilia  inPa-  po  era  affai  caro  il  pane  à Pania . ' . vs 

“«•  L’anno  1572.  Il  primo  di  Maggio  morì  Pio  Quinto,  al'qui* 

le  ilrj.delTificfTbmefefucceflc  Gregorio  Decimoterzo. 
Gre^rio^il'f  Que/l’anno  1571.  il  quale  à me  non  è di  fclice^mà^Trifl* 


Padre  deH’Au-  memoria  ,|)erche  il  ó.  Settembre  mi  tolfc  il  padre  Gio.  Dome- 
nico Spelea,  due  forti  di  Frati  vcftiri  diTaneto  introduffe  nella 

noftra 


tote  muore , 
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Aoftra  Cittiiquclli  di  Santa  Maria  Impcrtica  dcirOrdinc  di' fan-  j j jan* 

to  Ambrogio»  la  qual  eraprepofitura  vfficiatada  preti,&  quel-  Maria  Impertll 
la  di  San  Marco,  dellordine  di  San  Francefco  di  Paola,  alla  ca. 
qual  Chicla  purmcdefimamcnte  ftauano  preti . Frati  di  S.  Mar- 

Netqoalanno  i57i.bracciòancopartcdelpalaz2ode’Ve- 
nerianr, 

I quali  Fanno  feguente  15  7j.fccero  pace  col  Turco*  *573* 

L’anno  medefimo  i^yj.HenricoTerzofu  creato  Rè  di  Fran-  to*”' 

eia»  & di  Polonia  dopò  la  morte  di  Carlo  Nono  fuo  fratello,  Turco . 
nel  qual  anno  morì  ancora  Selim  gran  Turco*  Hcrrico  Terzo 

L’anno  poi  1374.  QueAo  Re  Hcnrico  andò  à Venetia  »&  fu 
daque’ Signori  magnihcenrifstmamcntericeuuto;  e trattato.  ' 
DiqueA’annoilTurcoSuItan  Amuratcon  grandHsimosfor 
aoandòalla  Goletta,  & la  prefe a 2 4*d’AgoAoconmoitalitàpr4DciavàiVc 
forfi  di  quaranta  mila  Turchi.  Nella  quale  fattione  più  che  uetia, 
.egregiamente  fi  diportò  il  Capitan  Rodomonte  BeccariaPa-  Suhan,  Amu- 
oefe,  che  paflate  le  IquadreTurchcfche , vltimamente  ferito fù  coletta^reVa. 
preCo,&  da  Tuoi  pofeia  rifeofib  hebbe  da  Sua  MaeAi  Cathoiica  Rodomooce 
ricognitione  per  tal  fortezza  in  Aia  vita*  Beccaria. 

InqueAa  ifpeditione  parimente  cfpcrtifsimo,  e generofo 
Caualiere,fi  moftrò  il  Signor  Fabritio  Beccariad’ Arena  il  qua-  Fabrmo  Bec- 
le  al  fcruitiodopòde’ Venetianimolte  imprefedSebcnico,  &*•*"*• 
neJ’afialtodi  Scardonaeflendo  flato  ilprimo>chefcalla»rclemu 
taglie , n hebbe  vna  mofeheteata , & fi  magnanimamente  fi  di- 
(portò,  che  grandifsima  lode  fi  acquiflò*  Onde  da  Paga  nd'O-  .t,; 

ria  ColoncHod’vn  terzo  della  fanteria,  fù  pofto  in  fuo  luogo,ai 
dopò  la  prefa  della  Goletta  fù  da  Gabrio  Serbellone  generale 
eletto  i dar  foccorfoalfortediTunifi  con  trecento  foldati  in 
compagnia,  alla  qual  imprefa  d’animo  intrepido  andò , &I0 
foccorie  con  pochifsima  Perdita  de^fuoi  foldati,  & molto  dan- 
no de’nemici , ma  nella  battaglia  dopò  detto  foccorfo  ardita- 
mente Arguendo,  fu  nella  gola  d’vna  archibugiat  i ferirò , per  la 
quale  in  capo  di  i.giorni  gloriofa  morte  fece.  Dal  qual  valor  pjetro  France- 
d’animo  non  fi  difeoflò  il  Signor  Pietro  FrScefeo  Beccaria  fuo  fco  B«ccarii. 
fratello , che  folamente  d’anni  fedecihebl>e  ardire  di  folcar  il  <5iuho  Becca- 
Mare  infieme  col  Caualier  Giulio  Beccaria  Coloncllo  mcritif-  ' 
fimo  di  Francefco  gran  Duca  di  Tofcana,nclla  guerra  di  Leuan- 
te  contra  Turchi , & arditamente  combattendo  con  alcune  Ga 
lee  d’infedeli  Al  lodato, &inuidiato  da  molti  loldati  vecchi, e 
qocfto l’anno  apùto  vndecimo  i574.quelgiouÌDcàguifad’vno  ^ 

di 
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di  quegliancichifsinùHcroidenderofìrsimo  di  gloria  vedendo 
• ' il  gran  preparamento  di  Noflro  Sign.il  gran  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna > in  Fiandra  * & per  la  Francia  l’anno  i.  andò  per  ventu-' 

rierc  dal  Serenifsimo  Aleflandro  Farnefe  Duca  di  Panna  > Se 
’ Piacenza>&  aH'hora  generalifsimo  di  Sua  MacAà  Catholica>par 
tendofì  poi  Sua  Altezza  di  Nouembre  per  intrar  in  Francia  fù, 
daeifo  Prencipe  i Campo  Tanto  * & trattenuto  al  pari  d’ogni 
altro  Caualiero . Non  ho  voluto  tacer  quello  per  far  conofee- 
re  qual  fiala  virtù  de’ noRri  gentilhuomini. 

1(74.  Morì  anco  queft’anno  1^74.  Ferdinando  Iroperadore»&fù 
Ferdinando  Im  da  figliuoli  con  pompa  grandifsimaTepoIto. 
peradorc  muo-  L’anno  1575.  fù  molto  folenne  per  il  Giubileo  Tanto,  nd 
K « qual  tempo  Papa  Gregorio  non  perdonò  i TpcTa  per  far  che  le 

^575*  genti, che  con  grandiTsimoconcorTo  veniuano  a vifitariluo- 
Anno  Unto . ^ TeiitifTero  commodo  , & honeflo  diletto. 

Nel  qual  anno  del  meTe  di  Gennaio  fù  vno  grandiTsimo  Tpa- 
Incendio  inPa  uento  nella  noflraCitti,  e Tpecialmentei  quegli, c’habitauano 
via*  nella  Merzaria  nuoua , che  così  tal  contrada  chiamano;  impe- 

ròche  s'acceTe  un  fi  facto  incendio  nella  Tpeciaria  deU’OrTo  su’I 
cantone  prefTo  il  campanile  del  Duomo , che  brucciate  cinque 
^ botteghe,  tutta  quell’lTola  corTe  pericolo  di  patir  riltcfTo  in- 

fortunio , Te  non  era  la  prcfla,  & diligente  prouifionc  de’  Paue- 
fi,  fi  vfhciali,  come  priuati. 

Genooa  fofo-  Furono  ancora  gran  tumulti  in  Genouaper  cagione  della 

pra.  partialiti,&  Te  il  Pontefice,  rimperadore,&  il  Rè  Filippo  non 

erano,  ponendofi  di  mezzo , metceuano  la  liberti  loro  in  gran 
pericolo,  & l’acquiete  d’Italia  in  bilancia . 

Ridolfo  Secondo  figliuolo  di  MaTsimiliano  fù  queft’aqno 
do  eletto  Rè  de’ Romani  in  AuguQa. 

I57tf.  L’anno  Teguente  1 576.  il  detto  Ridolfo  mortoMafsimilia- 
no  Tuo  padre  fù  in  Ratisbona  chiamato  Rè  de’  Romani  Impe- 
rador  Pio,  Aug.Fel. 

Fù  queft’anno  1 5 76.  in  Pania  vqa  certa  influenza  di  gattole  , 

* che  fono  certi  vermicelli  pelo(i,&  in  tanta  quantici  Te  ne  vede- 
Gattole  in  Pa-  ^jcuano,che  copriuano  le  muraglie  delle  caTe , & delie  Chiefe, 
Pdte in  Pania.  preTagio  ,&inditio,  come  penfo,  della  pelle , la  quale  l’anno 

’ preTente incominciò  fieramente  trauagliarci,  prendendo  il 
pofTelTo  in  più  lu^hi  d’iralia , & per  tacer  de  gli  altri  in  Pauia 

* fece  gran  progreflo. 


Di 
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ré  Diqucft'anno  Hmilm^nte  1576.  I!  molto 

iSfk  -irndiTsimo  MonfignorD.  Angelo  PcrutioVelccuo  di  Cefaria  • ^ ■ 

im  .Suflraganeo  di  Bologna  VifìtatorApodolicovdìcòqucfta  Dio*  vificator'  Apo- 
niii  <efi  di  Pania>  & riferi  come  già  difsi  à Papa  Gregorio  Decimo*  ftoheo  iPauù. 
ia^  'terzo  non  hauer  ancora  in  turca  l’Italia  ritrouata  Diocc/ì»ò 
so  Oliera (ì bene  ordinata. 


L’anno  1577.  la  pcfte  in  Pania  lauorò/ì  bene,  ciie  più  di  fé-  IS77. 
ioie^  deci  mila  perfòne  colfe  della  nodra  Citta',  nel  qual  anno,  come  Vclketétt  ia 
difsi,  fìcomprefe  vna  carità  indicibile  dei  noliro  Vclcouo  ver*  Pauia. 
f]m«  fode’fouerelli. 

fgf  L’anno  ifteflb  1577. il  la.Nouembre  appame  vna  Cometa  *57f*  . 
fiara  grandifsima  fcapigliata  in  Ponente  con  la  coda  verfo  Leuante, 

Se  mezo  giorno . Et  la  prima  fera  rifplendeua  in  maniera,  che  ^ 

'^{  hccìxA  lame , come  la  Luna  quali  piena  ,hauendo  i raggi  diritri 
volti  al  Cielo  occupando  alcuna  volta  tre  fegni  cclelU  il  Capri 
corno,  l’Acquario, ^iPefei. 

Queft’anno  l’otto  Marzo  hebbe  principio  la  Cappella  del  Cappella  del 
Santi fsimo  Rofario  ,•  ponendoli  la  prima  pietra  fotterra  noue  Roiàrio. 
braeda.  La  qual fabricapoRo  dire  efler  Rata  incominciata, 

•ffit  & finita  per  cura,  follecitudine,  & diligenza  del  Signor  Lodo* 

uicoCodazza  Priore  OfTeruantirsimo  di  quanto  s'arpecra  al  Lodouico 
coito  dicotcRa  veneranda  Compagnia.  Al  quaj  gcntilhuómo 
po^  inoltireRanoobligatipergli  vfHci  di  cortelìa*  ne’ quali  à ditti 
RdimoRraamoreuolc.  / 

L’anno  ii78.cel^  lapeRct&ilgiorno  diSanSebaRianolì  ‘*^'*57** 

^•0  fece  vna  rolenneprocefsione  perla  noRra  Città  portandoli  à g 
torno  da  tutte  le  Religioni  dc’preti , e Frati , & dilciplinati  vna  dalla  pelle . 

^ infinita  quantità  di  Reliquie , che  fu  cofa  inuero  bellifsinù , & 
jljl  che  quafi  mouea  ogn’vno fedele à piangere. 

QueR’anno  ancora  1578.  Sebaltiano  Kc‘di  Porntgallo  fù  ve*  Ri  diPortugal 
^ cifoco’l  fuocllercitodai  Mori,  nel  Regno  di  Fez.  il  i4.AgoRo.  lovccjfo, 

^ Mori  nella  Fiandra  lìmilmcntc  quelVanno  1578.  Don(,‘io*  Ciouanmd  Au 
^ canni  d Auitria,  Prencipe  in  Ogtti  (otte  di  maneggio  pratri- 
tf  chifsimo,  come  generale  della  Santa  Lega  s'acquiRò  hoi.ore 
^ immortale  centra  Turchi.  i«7g 

■ p L’anno  1 5 7p.  Alellandro  Farnele  Prencipedi  Parma  tu  fatto  Alcfii^io  Far- 
generalc  nella  Fiandra  in  luogo  di  DdnGiouanni.  nele  generale. 

L’anno  i;8o.  11  Scieiiilsimo  noRro  Ut  Filippo,  il  quale  à xjSo. 


COMI  fuerre. 


? aimoi 


S il  benefi* 


5igìl6dci.by  ijOog! 


Regno  di  Por- 
tugallo  vi  nelle 
m^ni  del  Rè  Fi 
lippe . 

Filiberto  Duca 
di  Sauoiamuo- 

TC. 

158ol 


i 


1581, 

Giefuicti  fatti 
Morire. 

Colonna  di  fu'o 
co. 

1581. 

Imperatrice  i 
Pauta. 
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beneficio, & vril  di  noi  altri, immorrai  efier  doueria,  s’impatro- 
nìdel  Regno  di-  Portugallo.  Si  che  dinuouo  hi  vniroconla 
corona  di  Spagna  quello  > che  per  lo  fpatio  di  1 1 10.  anni  era 
ftatodiuifo. 

Qijeffanno  morì  Filiberto  Terzo  Daca  di  Sanoia . 

Trauagliò  qued’anno  1 5 80.  rutta  l’Europa,  & rutta  l’A  fia  vn» 
commune  malattia, e quali  peftilcntia , la  quale  diuerfamente 
era  dimandata  da  chi  mal  di  Montone, da  chi  di  Caftronc,  da 
chi  di  Mattone . Et  noi  la  chiamafsimomal  gallantino , perche 
era  aliai  agcuole  i guarire  con  alquanto  di  diera,  cauandoli 
vrrpoco  di  fangue  dalla  vena  ordinaria.  Di  modo  cherinfier- 
iro  in  meno  d’otto  giorni  ricuperaua  la  fantrà.  Mi  nel  tempo 
di  cotal  infermità  fentiua  non  picciola  grauezza  da  vna  arden- 
tifsima  ft bre , con  to iTe,  diAilation  di  molti  humori  dalla  telb, 
rolTezza  d’occhi,  & continuo  ftordimento.  Del  che  pofs’io 
far  fede,  perche  dalìmileaccidenrenonfui  punto  eccettuato 
Eli  opinione  che  le  continue  pioggie  della  prima  verafulfe  nel- 
l’Eftate  cagione  di  qfta  còtagione , la  quale  rollo  clic  da  alcuno 
di  cafa  lì  faccua  fentire , fiibiro  tutta  la  famiglia  i’apprendeua. 
Et  che  non  lì  guardaua  nel  viucrc , Facilmente  moriua. 

L’anno  1581.  in  Londra  furono  molti  Gefuitti  perla  fède  di 
Chrtlio fatti  morire» 

Q^eft’anno  in  Famagolla  Cittàdi  Cipro  appaine  vna  coIoi»> 
na  di  fuòco , che  quali  tutta  la  Città  copriua, 

'Qrtclf’aono  r581.il  6,  Ottobre  intrò  in  Pauiarimpcratricc 
Mari.i  d’Aullria  figlia  di  Carlo  Qtiinro,  forclla  del  Rè  Filippo, 
nioglirdi  Mafsimiliano  Secondo  Imperadorc  > & madre  di  Ri- 
dolfo Secondo  .*  La  quale  con  archi  trionfali  fu  folennifsuna» 
niente  accertata  dalla noftra  Città,  & alloggiò  nella cafade’ 
Signori  Conti  Scaramucci,  che  già  da  Aio  padre  ancoraera 
fiata  eletta  per  hofpitio  fuo . 
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POMPA,CÒN  LA  C^ALE  PAVIA 
accettò  L'imperatrice  Maria 
d'AuIlria. 

A per  maggior  rodisEattlone  mia»  & del  Lettore, che 
pur  ornamento  grande  apportar^  i qiieiU  miei 
fcritti  non  tacerò fhonorato  incontro, che  le  fece 
_ la  Mag.  & Regia  Città  di  Pania , fuori  di  elfa  più  di 

due  foigliacon  quattro  compagnie  di  giouani  archibuggieci 
velUci  tutti  leggiadramente  con  habiu  sfoggiati  conili  loro  Ca 
picani  ì cauallo  de’più  nobili  di  «(fa  Città  ^ jpompofamente 
guarniti  ,& con  generofìcaualli  riccamente  fregiati^  Pofeia 
da  due  Stendardi,  & compagnied!huominid'arme, Ada  quat- 
tro di-caualli'legg:ieri , ciafeuno  conia  Aia  cafacca , A tutti  ar- 
maci d’armi  bianche  ad  vfo  diguerra,  da  quali  con  leJorlan- 
cie  in  re(la,'fù  degnamente  incontrata.  Ettutti  diconcertoi 
tal  arriuo,  in  fegno  di  riuerenza , Adi  humilti , A del  ricouo- 
fcerla  per  loro  alToluta  padrona , A Signora , abbalTarono  te 
punte  delle  lancie  (ino  à terra,  poi  alzate  feguirono  accompa- 
gnandola al  lor  camino;  PreÌToà  quali  feguirono  il  Molto  IlL 
Sig.PodeAà  à cauallo, accompagnato  da  luoi  Officiali, A da  cut 
cala  nobiltà  de’  CaualIieriPauen,  in  comoto  numero,  A quali 
innumerabile  fchiere, tutte fopra  bellirsimlcaualli;  ApprelTo 
riandò  anche  incontro  tutto  il  Collegio  de‘Sig.  Dottori  dell’- 
iftelTa  Città^i  quali  rìuerentemente  l’accolfero , A accompa- 
gnaronoinfino  airalloggiamcco,fotco  vn  Baldachino  di  veluco 
nero  con  ricchifsime  frangie  (Toro,  A li  balloni  di  elTo  tutci.io- 
doraci  ; Succefsiuamente  in  ordine , fu  ricenuca , A accompa- 
gnata da  Monfignore  Reuerendifs.  Vefeouo  di  detta  Città , A 
da  rutto  il  Clero;  palTaodo  in  faccia  al  CaAello,Aiuori,A  den- 
tro della  Città  fù  generofa,A  fplendidamcnce, A vifìrata,  A 
falutaca , in  fegno  di  grande , A interna  allegrezza  con  frequen 
tifsimi  tiri  d’artiglieria,  A da  tutta  la  militiadi  ellbpofla  in  or- 
dinanza , A dal  M.  lllu  A.  Sig.  Cafteilano  lor  Duce,  da  qilali  con 
ben  concertatamilitar faina d’archibuggi , fù  mieAreuolmen- 
ce , A degnamencefalutaca . Fù  accolta,  A ricenuca  da  tutta,  la 
Città  nellagrancafa  , Aantichadegliillufì.Sig.  Conci  Scara- 
mucci Vifconciciccamence^  à tal  cfiecto  adobbata, antico,  A 
folico  albergo , A ricetto  delia  Sercnifs.  cala  d'A  v s t a i a , 

S f f i oue 
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oue<a  iptTc  del  publico  fii  regiamente  feruira . mi  efea  dii 
memoria  t come  fù ella  dcgiiamei\te  incpntr^ta  ^pn  iniìmeo 
numero  di  Caroccic  dà  tutto  il  copiuTb  fiuóló  delle  nobili 
Marrone, òihonorategentildon ne dVlIa Città f le  quali  tutte 
allarriuo  di  quelle  fmontarono,&  viiiramenrcle  fecero  hu- 
nhllmente  nuercjfea  ,*  ilche  Fatto  tanrofto  falirono  àTItioghi  ho* 
ro , & con  ordinanza  mirabile  fegutrono  poi  ,comc  pet;ieruc» 
la  propria  Letrica  della  Serenifs.  I mperatrice  ; & f ubito  giunte 
alla  cafa  depurata  al  detto  alloggiamento  tutte  di  concerto» 
fmonrarono,&di  nuouo con humilifsimi inchini  fccerorioc- 
renza  alla  detta  Signora;  & poi  «nitamente,  &co»  beU’ordt- 
ne,  & con  difererto  filentio  l’accompagnarono  alle  Aanze 
dcÀinatcàtal  ricetto;  Et  india  poco  prefa  inchineuole, & 
garbata  licenza , tolfero  comiato , & s’inuiaro  no  alle  cafe  loro; 
facendo  ctiamdio  il  fomigliante  ncH’occalìone  della  partenza* 
ch’ella  fece  il  giorno  feguente  ; furono  in  oltre  à fpefe  partico- 
lari de’principali-Ceutifhuomini  della  Città  veAiti  vinciquat- 
tro  loro  figliuoli  di  bella  età  r&altrerami  Aafiert , tutti  d’vna 
lAelTa  liurea  di  velino  nero , con  Tue  debite , 8c  conformi  guar- 
nitioni,  i quali  facendo  l’vfrtcio  di  paggi,  & con  la  te/>a  feoper 
ta,  incontrarono , & per  camino , &alla  Aanza  altresì, ferniro* 
PosiaU'arriuo,  come  alla  partenza  con  nobilirsinae  maniere 
la  detta  Serenifsima  In  pcratricc.  il  giorno  feguenre  al  Tuo 
arriuo  fii  fplendida,  & magnanimamente  vifìratacon  fuperbi, 
6c  ricchi  doni  da  c(Ta,oltre  il  valore  di  più  di  mille  feuti,  degna- 
mente portati  da  più  dicinqnanta  portatori , carchi  di  diuerfe 
forti  di  pretiofavcrtouag!ia,i  quali  di  fé  rendeuano  pompoCa 
li  marauigliofa  villa  ; fi  fecero  la  ftcfTa  notte  del  fuo  arriuo  ftu- 
pcndifuothi  in  molti  luoghi  della  Città  in  molta  copia  infegno 
di  grande  allegrezza,  & due,  ótre  compagnie  di  foldarì  ar- 
chibugieri depurati  dairilleflà  Città  folamente,à  quefto  vfo» 
fecero  la  rcncinc11a,9t  guardia  tutra  la  notte  in  Arada  auanti  al- 
Tallogiamento  di  edà  Serenifs.  Sig.  11  giorno  requére  poi  della 
fna  partenza  accompagnata  parimentedairilìcfro  ordine  det- 
to di  fopra , & con  le  medefime  ccremonie , fù  da  altre  quattro 
compagnie  d’archibuggi  di  detta  Città  accompagnata  fuori  di 
qùella  per  alquante  miglia , & fopra  i fiumi  di  eAa  fopra  quali 
hauena  à paAare , vi  furono  farti  à fpefe  publiche  commodi , 8c 
ampli  ponti  di  elle  per  quanto  cap iua  rutta  la  larghezza  di  det- 
te acque  j acciò  fenza  alcuno  interuillo,&  impedimento  po- 

teflc 
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te/Tc  con  tutta  la  fua  numetofa  corte  commodamentc  pallare. 

Ne  fi  nugnifico.csc  falène  apparac.o  deeséaa  fpecialc  oikrua 
rione  paM  .eiterii  >chc  la  dotta , & bbne  inrefa  nnn»cra  de 
eli  archi  trionfali  dal!  i Città  n >dra  inalzati  per  honorac  fi  tac- 
tà  Signora , può  facilmente  dareà  conofccre  la  virtù,  e fulh- 
ciemtade'noftrigentilhaomtni  cjmp  >fitori,&  inuentori  di 

bcllifsimi  concerti , da  quali  Icr^giadremente  Tua  Miefti  Ccfa- 
re»ncvcniua lodata.  Etpcr brcuemente  accoftinnial  nego* 
rioin  quefto  luogo  ifpedieiite,  dirò  chc'intendcndofi  che  fi 
gran  donna  douca  intrare , dimorare  nella  noltra  Città,  fòla 
porcadiSanta.xMarialn)pcrucainqge‘U  maniera  adornata. 

Arco  Primo. 

« 

Erano  due  piramidi  alrifsìme.chc  bcllifsima  vifta  facea- 
noincapo  del  ponte  accofiandoii  alla  porta , dalle  quali 
pendeano duoi  Aquiloni  inprefa  I mpcriale;  poi  ftguiua  la  por 
w della  Città,  che  dal  lato  dritto  all’alro  hauea  vn  mondo  col 
diametro  con  palme , & oliuc , co  1 motto . 

et  CONSILIO. 

Dal  finiftro  due  corono  regie;  vna  nauc  co’inftromcnti 
da  guerra , con  quello  motto. 

FORTITVDINE. 

Nel  cornifoìie della  porta  rimelfa  fi  leggea.  . i 

Jn^r edere  ò felix  Caroli  diuìna  propa-  o . 

Hic  patris  aitus  honos  creuit , tìr  Imperiim . 

Diforto  la  cornice  fopra  la  porta  era^ijuerta  infcrirtione . 
Tietnum  Infubrum  a:  repa  y rbs  bsl/o, 

pacetfi  tiara  perpetuam  ad  fi  ampctUiJJimx  'venienti 
optat  filfcitatem, 

SOPRA  il  frontefpiciorAouila  Imperiale  con  queft’altra 
in  crirtione  in  lettere  grandi , i5c commode  à Icprvrlì . 
^ ARI  AE  tA  y ST\l  AE  inuiolijfmorum 

Cafarum  Jiltx,  vxori,neptt  j ac  matti  r 'Philipp» p ut 

maxiini 
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' maximi  regum  regis  firorì , ac  tmfdem  > Chrifitantf- 
fimi  Qtroli  I X*  Fra/Korum  *Rfgis  focrm  jemper  Fw* 
cijfima. 

Alti  cantoni  da  vna  parte  tré  Corone,L'imperiaIe«&  due  Rei 
li . Dallaltra  parte  tré fcettri legati iniìeme co’i Giglio fopra. 

' Sotto  quella  porta  fu  accettata  focto  il  Baldachino  in  C^c* 

roccia  da  i primi  della  Citci . 

' .t:  .. 

Arco  fecondo,  Arco  Secondo • 

" T Seconda  porta  era  inalzata  neirentrarsù  la  piazza  del 

Caftello  in  quello  modo  dalla  parte  verfo  Santa  Maria 
Inpertica, 

Sopra  l’arco  dal  lato  deliro  tré  Dee  ignude»  Venere»  Giuno* 
ne, e Palude. 

Dal  iinillro  vna  donna  in  habito  viduile,  ò da  monaca  con 
vna  rofatn  mano , con  quelli  veri?  nel  dado  della  cornice. 

Imperai  hac  regnis  triplici  redimita  corona . 

Exuitat  merito  imnc  muliebre  genus . « 

SopraTArco.  , ^ ^ ' Ì j 

éMAKIJE  tAVSTRlAE  femptrauguUjc 
pudicitiat4C  gratutrum  alumna* 

VERSO  il  Callello , òla  piazza^ra  vna  gran  tauola  ,'che 

da  parte  dritta  haucavn  carro  trionfante  con  duoi  Ré 
incatennari  dalla  lim'llra , vn  campo  pienod*huommi  morti  in 
battaglia , con  parte  de  glinemici , quali  fuggono  nella  Città, 
nel  mezo  le  colonne  d'Hercole  con  la  coronalmpcriale  di  fo* 
. pra  » co*!  motto . 

P L V S V L T R A. 

Nella  cornice  quello  dillico.  ■* 

Hic  genitorreges  regumq;  immania  C^/lra 
i Terculit , & metas  tarnsijt  Herculeas . . 

*'  Arco 

« 4|-.-  . 


/ 
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Arco  Terzo. 

IT 

La  Terza  porta  in  cima  di  (Irada  niioua  > che  nel  fronterpi- 
cio  vcrfo la  Cittadella lalla  dcftra  moftraua  due  Dee,  la 
(breezza,  & la  prudenza , alla  finiftra , la  giuftitia  > & la  tempc- 
taoza  con  quello  didtcO . 

Or  CHS  te  metuh,  or  bis  colit.,  aftracoronant  > 

Tapix  decorane  perpete  laude  chori . ; 

Sopra  l’arco  nel  mezo delle  Dee , quella  infcrittione . 

^ R I AE  fimper  Au^ujix  ornai  'virtutut^ 
jpUndore  oraatiJJìm<e  * 

VERSO  llrada  nuoua , dalla  lìniftra  la  fede,  & la  fperanza 
dalla  deftra  la  charità  nel  mezo  vna  Fenice  ardente . 
Nella  cornice  fotto  il  quadro , ò caiiola  quelli ^verlì . 
j ystica  fic  ardes  eterno  feruida  fole , 

>.  TeveaoHantchariteSi^esamortatqifdeT^'  ' • “• 


Arco  terzo  « 


Arco  quarto. 


in  1 


La  quarta  porta  era  alla  porta  della  cafa  de’  SignoriScara- 
muzziyòVifconci,  nella  quale  alloggiò  fua  Imperatoria 
Uaclld. 

Dalla  delira  /lana  Atlante  co*l  Cielo  in  fpalla  pieno  di  fulmi- 
ni* con fopra  l’Aquila  Imperiale, co’l  motto. 


Arco  quarto . 


S V V M evi  CU  E. 

iniUra  Hercole  co’l  Cii 
quello giuditiofo  motto; 

C V M I O V E. 


Jj^  AllaSinilha  Hercole  co’l  Ciclo  alle  Ipalle  tutto  fereno,  có 


Opra,  ò in  cima  dell’arco  la  fama  con  quella  infcrittione 


fotto. 


^ ARI  AE  A V STRI  AE  Perpetuò  Augu^se 
immortAiS  paterna  ^ fraterntequè  glori*  non  parum 
étmieU% 


Nella 


Arco  quinto . 


I <•' 


Arco  fèdo . 


Jt2  HI*V?0L1T0  KOSSl. 

Nella  cornice  qucfto  difHco. 

^uiìrraca  proli  domus  htec  efl  regia  parta  » 

Mac  usuila»  domo  Ut  a qHie/cCy  tua  eft.  ^ - 

A Quella  porta  laccano  parimente  villa  due  Altifsimc  pH 
«midi  qua,  & di  là  con  duoì  Aquiloni  per  piramide . 

Arcoquinto. 

La  quinta  porta  era  al  cantone  detto  il  Bìflbne , & verfo  il 
Caftello  ftaua  fi  fattamente  adorna  : Vna  tauola  nel  fron 
tefpicio  con  vna  donna  alla  delira  inhabitoviduie,con  vna 
iScetna  ardente  in  mano,  alla  Gniftra  vna  donna  co  1 turrito 
da  vna  mano,  & dairaltra  vna  Chiefa  con  qucao  dittico  Cotto 

nella  cornice.  ........ 

rrbs  addìSa  tibi  ptetatis  candida  cufios,  f 

Cantica, thurayFaccs»munaa  facra  paràt,  f 

Sopra  l’Arco  quella  infcrktione:  . n 

marine  ,AP'ST%IAE,femftrtA»g'4fi^, 
pietjtis  ChrifuM  a«lfici  religicfijfimi  [ofduf- 

ijtteTicincnìiSy  B.  . 

Alla  parte  verto  il  ponte  fi  vedea  vrta  gran  tauola  , che 
U dalla  delira  hauca  vn  Angelo  con  la  palma, la  quale  loj^a 
{^aua  aimidra  con  fette  capi  proft^w  * donna  cjl 

motto. 

• pROSTRXTIS  IMPIOR.VM  CONATIBVS. 

DAMa  lìnlftrai!na  Rtginacon  la  Croce  ichiaui.&canoe- 
lieti, &mitra, co*  1 motto,  , 

ERECTIS  PIORVM  VOTIS.  » . r 

N Ella  cima  llaua  vna  grand’Aquila  con  quefti  veti! nella 
cornice.  ,,  r ' # r ^ 

Sic  tu  menti  tìflant.'frtanhreiftiirtsOiympt» 

Jmperiotjltenés'qurcquidìnorbe potei.  • ' 0 

■ ^ Arco  fello. 

ATc/!a  rorta  facea  bellifrfma  prbfpetthja.nV^nn^r^ 
ponte  con  l’imagine  del  Tefino  loimata  a gn.l^  W» 
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^^hio  corcato  con  vn’vrna  fotto  il  bracciò  dritte^  . dalla  qua-i-^ 
le  vlciuailflpme  con  quelli  verfi . . > 

y t.  meus  bic  Ftutàus pléuidè^  pt£<fuoris  yndte 
Tittamquoproperas  od  tua  vota  ferant. 
g Opra  la  cornice  era  vna  tauola  con  quefta  infcritéiòneT 

• MJRIAEyFSTKIAE  StmferiiuguJlt,  ‘ 

'Enmif  um  mfdierìim  firtuaatifumf  e‘xìcmi  amiarnh  ' 

regia  mjHbrttm  Vrbe  borni  aulptcijs'^p’ofinfcen-' 
Hpmaies  T)^ , T)eaqkc^  omnes  fal^ , ^ 
cantur  iter . i: 

. . t 


I « !..  *11  ■ > . . UJil:  *1  - *T  i ' . T 

Arco  àttimo.  nj.:  . j Arcò léttlmoj  ^ 

■ li  - 'M  j.  t 


A Settima-porta  era  àmeSo  il  ponte  con  qaèftiverfi.-'  ' 

. I'  !•  .-j  ..  i »i  oii 


L 

" .irti-  it>  ...  . 

. Claris  4Uf  ni  ti  pa{maff>e(Iandus,&OHrOt 

- CUrmi  ^nfiriacaJìtb (licione ftuo»  i..  < . ^ 

i orniti  h 
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Arcoottatt». 
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J^’O  T t AVA  porta  era nelMcir  del  ponte’, 'dòli  qnefto  dì*  ,i  .,i„  r. . i 

; ItKOt;  .ij-.i  » •<  J ‘ t;.  f 

fÌ*ffdabicMsl^4pUti'Papia^egmainment0t  ''' ' " ' 

ìluam Deus erexit Bjgibus ^uflriacis . - i ...  s ...  . 1 1.  - 1 

• - ,.r. 
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ICqmpo.fitori  furono  ilSi^or  Camillo  Gallina  GwrecoftX  Camillo  Gaiii- 
^,l4©aitStgnorFihppo3inafchiciccoi  AilSignor  Gaudi 
Ufr,Q4r<^m  arofti  tré  lumi  inuero  di  feiemia  non  folo  in  Pai 

difpTr^ò'^-^r  apparite  per  tutto,  «ue  «-aTi  St 

dclla^fifta  .di  nollro  Sjghoire  Ké  Filippo  negli  affari  diViauU 

■ ^.ilfigliano  fcriuendoap-»^  • .n  i^il 

P«W*4#ff*éfa«0S»Ìa<per4Wue.ahni  coiidnMÌ.hàoea  rivelati  • 

Tee  -•  •’* 


tutu 


u 


1582. 


Gregoriano. 


Tetto  Jcl  Pon- 


tt4  , HlT>T>OUTQ  ROSSI  " 

tutti  i Tecreti  delle  cofe  di  Fiandra  al  Prenciped'Orange,  man* 
dandogli  di  tempo  in  tempo  tutte  le  coacraciire«  chevfauano 
nello  fcriuere  delle  cofe  più  importanti.  Mi  venuto  i luce  tal 
ribalderia  dopò  molti  tormenti  (tagliatogli  prima  la  lingaa»  8e 
poiviuo  fquartatoin  quattro  pezzi»  tal  iceieragine  fugiulU* 
mente  punita. 

L’anno  1 5 Sz..  farimemorabile  in  tutti  i fecolì  ,'percioche  in 
e(To  del  mefe  di  Ottobre  per  ordine  del  fantifsimo  Pallore  Par 
P*  regorio  Dtcimo  terzo  fu  da  Luigi  Lilio  riformato  il  Calen 
dario  Komauo»  & quello  per  ridurre  la  celcbracione  di  Pafqua 
di  Refurrettione  al  Tuo  vero  giorno,  fecondo  l’antico  rito  di 
Tanta  Chiefa.  Fece  che  il  fefto  giorno  del  detto  méfe  lì  chià»' 
malTe  il  decimoquinto,  paHando  auanti  dieci  di  .* 

£ ancora  quelTanno  i noi  Pauefi  notabile,  perche  il  ip. 
te  di  Tcfiao  ro«  Agolto  giorno  della  DecoUatione  di  San  Gio.Battilla  da  vn  fu- 
urna.  bito  temporale,  &>lnaudiio  furor  diventi  fu  leuato  in  aria  il 

tetto  del  ponte , che  |;lurera  da  falde  colonne  di  marnoofolle» 
nuto  . f/vlà  la  Città  amatrice'^llecoie  compite  » e belle , pre- 
Ao  io  rifece  in  più  forte , & elegante  forma , come  bora  fi  vede. 
Fra  poco  parimencequelfannoi58z.  vno  incendiogrande 
inceodio  i Pa-  accaduto  nella  parochia  di  San  Michel  maggiore  pofc  gran- 
difsinio  fpauento  la  notte  di  San  Luca  bruciando  in  quello  cin« 
que  perfone  fcnza  poter  |n  modo  alcuno  aiutarle. 

Lamio  1583.  la Ckfi incominciò  la fabrica  del  campanile, 
il  quale  quando  farà  finito  di  bellezza  non  cederà  à qual /ì  vo> 
gliain$utif4cj>l>i:slafiuiàltczza.farà  i3z.br^cia.  ‘ 

Diqiiefl'anno  1583.  i Frati  Gcfuati  deirOrdinediSatiGio. 
Colombino  prqfero  il  podcffa  della  Chìela,  & monafterodi 
Tanto  Antonio.  . „ " 

Nella  Francia  quelTanno  fuccelTe  cofa  di  grandifsimo  fpa* 
uento , eh' vna  villa  di  Normanna,  nel  territorio  di  Calès,  chia« 
mata  Bobeco , cfl'endo  pcrcolTa  da  vn  folgore  arfetutto,  ne  fi 
falpò.fuofcb’vnacafa,ilche  fu  giudicato  effetto  di  diainagio' 
Aitia  ,e(rcndo  tutto  queAo  luogo  habitaroda  CalainìAi  i 
L’anno  4 5 84.  il  19.  Maggio  minò  la  bella  antica , & celebra^ 
tifsima  Torre  di  Boetio  cosi  detta,  come  già  habbiam  toccato 
nelle  cofe  occorfe  al  tempo  del  beato  Ennondio,  doue  fi  può 
intf  ndere  qual  fo^e  la  forma  di  quella , & altre  circonAanZe . 
HerricoDuca..r  Mori quciVanno  4584.  del  mefedi  Nouembre.  Il  Serenifs. 
ai  Braaiuic  mo  i|ei;rù;oÌ)ueadi&auruic  habitandonélPaUaao'delSig.  Salec 
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oa>nella  Parochiadi  San  Michel  maggiore  « dal  cjuale  portato 
* di  notte  in  Caneuannotia  • il  ao.  Decembre  iui  gli  furono  fatte 
fontuofirsimeeirequie»  nelle  quali  mi  ricordo  che  anc’io  feci 
ti  vno  Epigramma  limile  al  lbprafcrìttO(  nel  quale  fi  leggeuas 
^ HENRICVS  ioquefiafbrma. 


T L qual  Epigrima  eflèndo  fcritto  in  lettere  grorsifsime  foprii 
X duna  tauola della  grandezza  circaduebraccia»  daua  nella  \ 

id  viftadi  quantinereniuano  inChtefa^  <>  * 

0 l*lel  qual  tqefe , & anno  mori  anco  il  Cardinatei&  ArciuèTcO  CaHmalel»#* 
ijr  co  di  Milano  Carlo  borromeo  eon  opinione  vniuerfale  di 

a Santità. 

Venne  nnoua  che  PHeretico  Prencipe  Orange  feditiofo , te 
t in  quello  Sig.  in  Holanda  era  fiato  vccifo  da  vn  borgognone  . 

^ chiamacobalthefare  Gererzò  ò com’altri  dicono  Seracn  gio«  -■'  f 

Ulne  di-menchetrent’anni;  mi  accorto  letterato  I e deliro  nè 
t maneggi  dellecortì.  Il  quale  il  decimo  giornodi  Luglio  poco 
li  dopò  pranfolìngei^do  di  voler parlat^airOranged’alcunecofe 
imporcanti>ludareruidorìl3rciato  entrare,&eiro  con  va  pio 
ft  ciolo  archibugio,  cbe  carico  di  tré  palle  incatenate,  & attofsi* 

^ eate  nafcofiamcnte  portaua  fotto^  vicino  che  gli  fòt  lo  feri  nel 
^ecco  in  guifa  «che  fenza  poter  formarparola  caduto  in  terra 
ij*  :^ìrò;  che  le  palle  vlcite  per  il  lìl  della  fchiena,& fatta  ampia 
-Icrica  forco  la  lìnillramamella,  gli  cagionò  più  fpediente  mor- 
ii ic.  Voglionoancochepartedeliepalle  rertaflero  dentro.  Il 
/ ^iouine  lie  bene  lìpofeifòggire  falcando  giti  da  vna  vicina  fe- 
p fiefira , feguito  da  vno  Camcrierdel  Principe, ch’era  fiato  pre- 

r :fcntc , 8c  pdr  fopragiunto  da  altri,  i quali  erano  corfi  al  m- 

1 more  » fù  prefo , e condotto  prigione^  Oue  molti  giorni  tà 
I tormcnuto  i acciò  confefialfeda  chi  folTe  fiato  indotto  à far 
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4<c  .tHi%p^uro:RcrssrK‘!.^ 

fiue/^o^nè altro fepoAdo^ò  voìcridddirccHczdo  della 
fiiana  religjione , & per  liberar  U paefe  dairoptwfsiohe  d'uH'  tan 
I f|ìdalc«flfo)edi  I>eIfi!  OQn  vna  acerbase  Arana/^ 
n^i te|arrQ  tr^&l; altri  formeiwi , co’  qalM  ' 

geua^fo,  fùpcr  là  terra  menato  » ‘tkìcbn<]doppieH  ,>c(  tbf^zdnl 
tatti  di  materia , che  rifcandata  ardentifsima  fofl'e  abbruciato  i ' 
Fianchi;  Mi  egli  maictic'ii'rChrTftcroijriitofa  paticntemente 
foftennc.  t 

L’anno  1585.il  io.,  iprue^morìP^pa  Gregorio  decimo  ter* 
Gregorio XIII.  20 , & dopòtrcdeci  gii  irni  il  AjSrileglI  fuccelTe  Siilo quin« 
to,ilquaÌecoronato  f iilprirn^i  Maggib.  Il  qual  Papa  auan 
ti  moriife  vide  alcuni  1 c,  &)iignortLdcl  Giapone,  l’uno  de’qua- 
li  fùD.Mantio  nipote  tIcUlc  di  Filili^,  a venne  in  nome  del 
Rè  di  Bugno  l’altro  ch’epa  chiamato  D.  Michele  Cingiua  venne 
per  parte  del  Rè  di  Ar?hi3?;iSt  3cT  SFg.  efrOmura,  dell’uno  de* 
quali  era  egli  nipote, &deH’aItro  cugino;  11  terzo  (t  nomaua 
' ]p. Giuliano  Nacauiraj  l’altro  D.  Mattino  Farfa  giòuani  totfi 

dryiniiiin  vjintjdueanni.  I quali  dettero  in  Roma  tanto  ché 
» videro  la  morte  di  Gregorio , & la  creatione , coronatione  di 

Si (Ip  quinto..  ^ altteiCofe , poi  yonuri  i MiLno , & vedute  le  cofeno- 

Giapgnefi  i Pa  tpjbili  di  quella  Cittdrlia 8.  Agolto  vennero  à Pania , & allog« 
giarononci  Vefcouacfo.oueconfomma  liberalità,  & amore- 
volezza del  nodro  VefcouoHippolito  furono  riccuuti. 

Carlo  Emanuc  • Di  qued'anno  Cario  Emanuele  Duca  di  Souoia  prefe  per  mo 
glie  L’infante  Catetiba  d’Audria  figlia  del  Rè  di  Spagna . 

•I  Vide  Roijìa-quedantìo  i sSj.vn  cafofthino,cdegntf'  dioom* 
paf^ione*.  )bt  èvche  padre»  c tìglio  portone  <di  bada  conditions 
fdèndo/i^dottià  morte  per  impntatione  di  homicidio  in  per 
fona  potente,  cricca  gridauano,  chea  torto  moriuano . La  on 
de  vna  donna  moglie  d’vno,  Se  madre  dell’altro  coti  vn  piccio- 
lo f^nciullinoalcolloconinitantia»  drhumrltàchiedeuaal  Se- 
natore che  meglio  vedelTe  lacaufa,  & foprafedetTe  alquanto 
queda  eifecutione  di  giuditia,(l  quale  punto  non  fimouendo 
alle  lagrime  «e  pianti  di  quella  iilfelicefò  cagionc<d’indur  co- 
ranto  furore  nella  mefehioa  r che  difperaraiì  precipitò  giù  da 
•vna  finedra  di  quel  palazzo  rnficme  co’I  mifero  fanciullo.Oltra 
diciò  que’  poucrelli  giutial  luogo  della  gindiitiafpcnfi  da  gene 
refi  fpiriti  furono  vn  pezzo  i contefa  ch;.douefre*jrrinu  morire 
pernon  fentirildolor  dcU’altro.  Miai  mifero  padre  non  re- 
dando  di  poter  concedere  i chi  d grandemente  amaua,  fi  coa- 
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tentò  di  veder  prima  morire  il  figlio  non  temendo  riceuer 
ogni  colmo  d'aÓittlone  in  fe  fteflb  pecifcemarla  al  figliuolo . 
Cafo  inuej-o  ftea^o,  c com  wfsoneuple. 

QueiVannó  1^85. il p!  Apollo  kCapella della  Madonnà  del 
CanninéinP;i/ìiihebWpfincipi(J.'  " 

L’anno  i^Sò.furo^iOk-in  Roma  per  diligenza  di  Papa  Siilo 
Quinto  drizzate  moire  aguglie,  obelifchi,  & piramidi, & ornol- 
la  di  molte  fajbricbe , e iirade  perfeguicad , e puniti  i fuorulcici, 
& banditi.  -.-i.  ' . 

L’anno  1587.  morto  H Duca  dìFiorenza  , Frajncefco  Medici. 
Ferdinando  fup  fratello  depofe  il  cappello  del  Cai  dinaie, &pre 
/èia  corona,  Ducale i < 

Qnell’anno  1s87.il  S.Fcbraio  di  notte.fi fecefu  \i.pnz^7.a  no- 
UradiPauia  quel  magnifico  torneo  il*quale  deferitto  dii  Si- 
gnor HercoleCimilottifuperbo  fu  dimandato;  perche  inue- 
ro,&dirpefa)  & d'inuentione,  & riufcica  potè  fiatai  paci  di 
quanti  in  Italia  fiano  flati  fatti . 

L’anno  1588.  l’armata  potcntifsima  del  Rè  di  Spagna  an- 
dando contra  Ifabella  Regina d’Inghiltcrra,'daho!rribil forr«- 
na  di  quei  Mari  fù  rotta , & fracaQaca , e podù  ne  tornarono  à 
faluaniento in  Spagna. 

- Queft’anno  i s 88.  il  vinti  tré  Decembre , Herrico  Terzo  Rè 
di  Francia  in  Parigi  fece  vccidere  il  Duca  di  Guifa  Prenci- 
pe  valorofo , & della  Religione  Catholica  zelante , mentre  fe- 
condo ch’era  chiamato  ne  andaunà  parlar  al  Rè,  ilqualènel 
medefimo  giorno* fece  anco  porre  prigione  il  Cardinale  di 
Guifa  fratello  del  detto  Duca  , He  il  giorno  feguente,  cioè 
la  Vigilia  della  Nacjiiità  diChriflo,  gli  fece  dar  morte.  Ol- 
irà di  ciò  fece  mettere  in  prigione  Carlo  Cardinale  di  Borbo- 
ne Legato  Apofiolico  d’Auignonc,  & Pietro  Arciucfcouodt 
Lione , & il  figliuolo  primogenito  del  primieramente  morto 
Duca  di.Gnifa , & il  Cardinale  Tuo  fratello . 

Nella  morte  di  qucAo  generofoDucct  furono  fatti  quefti 
verfi  affai  arguti. 
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DE  NEFARIA  C AE  D E CLARISSIMI, 
FortiiTìmiq,  DucisGuifi  fidei  Chrifhana;  Vindicis  > 

& Regni  Galliae  alTertorìs  Ajitonij  Albeni 
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to  Rèdi  Nauar 
ra  detto  Rè  di 
Francia. 

Siito  'Quinto 
muore . 


^ r , rtplet  y ÒHgity  Valtas»  Saturnia,  Mauon  d 
Menti , opibns  ,gladio  carmina , teSa , latns . z 

Surripit , enertit , transfigit , Mors , Laebefis , 

Falce , colo , gladijs  metra  , metaila , Ducct , , : 1 

Sic  mihi , qnadetlerant  Manors , Saturnia , T alias  , , j^éì 

Bjx, mors,  "Parca  rapii, cujpide,  falce, <oio, 
wft  curi  ^HÒd  Calli  popoli  tutorq; paterqi  ‘{  Ìi.n\A 

Quòd  fidei  vindex  prafidiumq;  fui, 

£t  mea  cura  vigil  l^egem  dum  feruat  ak  ìiofUt  . .1  r«n 
J{ege  (nefas)  Tarcis  cupide,  morte petor^  ; i77u.t  f 

r.r  ' i 

L’Anno  1 58p.il  primo  giorno  d’i^ofto  il  detto  Hcm*coTe^ 
zo  Rè  di  Francia  mentre  aifedia  Parigi  rubellatoH , flando 
con  grofTo  effercito  al  péce  di  San  Claudianodifcofto  da  Parigi 
tré  leghe  iu  con  vn  coltello , che  da  ogni  banda  tagliaua,  men- 
tre in  ginocchioni  gli /iprefentauano  certe  lettere  ferito  nel- 
l'anguinaia da  F.  Giacomo>òGiacopino  Clemente  deirordine 
di  fan  Domenico  , della  CitrdidiSans  ^ giouine  di  vintitré 
anni  incirca , & di  quella  ferita  per  eflertagliati  gli  inteftimnc 
venne  indi  i quattordeci  bore  ;ì  morreil  mifero  Rè  -,  miìl  Fra- 
te molto  auanri  mori  ; percioche  con  ViftelTocoltelloil  Rètrat 
tofelo  dalla  piaga,  gli  fcriU  volto,  &iminiftridelRèfubita- 
mente  Tvcd  fero . Fùgitidicato  commuuemente,  che  non  mai 
d tal  operadaalcuno'mTrefpinto  il  frate , mrd  da  fé  Re0b  dopò 
rhauerhauutodue,ò  tre  meli  tal  penlìero^&rhauer  anco  di- 
giunato , &faTta  oratione  à Dio  fÌTnetteflc  i far  fi  gran  cofa,& 
fi erponeireàfifiora,<&fiduramorte.  ^ 

lannu  i^po.  Hcrrico  Quarto  Rèdi  Nauarrafòda  i Prencipi 
del  fangue  Regio  accettato  per  Rè  di  Francia,  mi  per  efl'cr 
herenco , & ifcomnTunicato,neiu  priuato  dal Ponteficegiu- 
dicandolo  inhabile  a'  taleorona . 

Quefi'anno  15P0.ÌI27.  AgofiomoriPapaSifio,  vacòla Se- 
de giorni  j8.ì1  ij.  Sctten.Ue  fù  poi  creato  Papa  VrbaaroSct- 
• '.i  cimo 


f 
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timo  per  prima  Gio.Bacrilla  Calbgnai  il  quale  feciuto  folamen* 
te  giorni  crcdeci , mori  alli  zy.dcirifteflb  mefe , & vacò  la  Sede 
mei$  duoì  «'giorni  noue>  il  6.  Decembre  fù  creato  Papa  Grego* 
rio  Decimo  quarto  «gii  detto  NicolòSfrondrato , &rottauo 
fù  coronato. 

Incominciò quedanno  vnahorribile  caredia»  la  quale  lèn- 
za pieci  molte  Città  d’Italia  hi  trauagliaco.Noi  Pauefì  tuccauia 
non  fi  poteuamo  lamentare  » perche  la  diligente  prouifione  de’ 
nodri  Signori  fece  Tempre  fi  ritrouò  robba  i prezzo  aliai  bone- 
do»  rifpectoi  quello  nell'altre  Città  fivendeua. 

L’anno  1 5 9 1.  i noi  fù  di  cridezza  per  la  perdita  di  tanto  pro- 
Jato,  che  fù  rilludrifsimo,  & Reuerendifsimq  nodru  Sign* 
HippolitoRofsi,laqual  morte  di  quanto  danno  è data  auanti 
habbiam  mofirato . 

. Fri  tanto  nella  Francia  fi  faceuano  molte  guerre  co’l  rifiuta 
to  RèdiNauarra.  11  quale aflediato  Parigi, fec?  che  lo  daio 
di  grano  valcfie  1 ^o.  feudi  » & più  le  voiia  dieci , & dodeci  fol- 
di  l'uno.  La  carne  di  caualli^era  molto  cara  » elTendofi  gii 
mangiati  tutti  gli  Afini,  &i  Muli,  & credefi  che  gli  Caualli 
afccndcireroallafomma  di  2000.  & 1000.  in  fri  Afini,&  Muli . 
11  minuto  popolo  pafeuafi  di  cani,  Torci,  ò ratti , fogli  di  vigne, 
&d’ognimaniera  d’herbuccie  non  vclenoTe,  che  fi  trouano 
dentro , & fuori  per  le  fo3è  ‘ & altri  luoghi  della  Città,  e(]Tendo 
anco  le  herbe  de  gli  botti  fuor.di  mifitra  Care.  Q^lli,chenon 
haueanoil  modo  di  comprane  di  quedi  piccioli  cibi  moriuano 
per  le  drade,&alcune  mattine  vedeuanTene  molti,  &-è  colà 
manifeda  in  tré  meficficrne  morti  d intorno  i 5 000.  Mi  chi  di 
queda^ calamiti  fi  volefie  più  largamente  informare  » legga  la 
delcriccione  di  qiiedo  afiedio  fatta  da  Filippo  Pigafecca . 

FR  a tanto  fiorirono  nelle  buope  lettere. 

Annibai  Caro  nella  lingua  volgare  TpecialiTsimamcnteef- 
Lodouico  dolce,  in  Poelìa  volgare.  (Tercitato. 

Ciò.  Andrea  dall’Anguiifara  Poeta  volgare  famofiTsimo . 
Pietro  Vittorio  nelle  greche,  & latine  lettere  dottifsimo . 
Paolo  Giouio  VeTcouo  di  Nocera  celebre  per  la  Tua  Hidorìa, 
& altri  componimenti . 

LodoutcoOomcnicbi  nel  tradurre  di  latino  in  volgare  verTa- 
tiTsimo.  ' 4 

Francefeo  Guicfiiatdini  Hidorico  celeberrimo . 

. Claudio 


Vrbano  Serti- 
ino  muore  . 

Gregorio  Xim 


Careiia  ialta 
lu. 


HippolitoRof» 
lì  muore . 
Guerra  nella 
Francia. 
Aliedio  di  Pari 


Fame  di  Parigi. 
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,iJ  •'■  HI'P'POLITO  ROSSI  : 

' Caudio  Tolomci  in  varie  fcientiedottjTsimo.  \ , 

Pìctrò’Andrca  MatrhioIoSenefe  Filofofo.&'Mcdico'preftatifs. 

PaolaManutiovn’altro  Cicerone  nella  fraff  dello  (criberc*  • ■' 

^ Francefco  Robertello  chiaro  per  belle , & ornate  lettett . } 

Carlo  SigoniobuomoeccellenteSia  lettere  humane.' 

Gio.  Battifta  Rofario , il  qual  era  falariato^in  Pania  dal  Senato 

di  Milano  dottifsimo  in  Greco  ,&  Latino . 
BaldcfarGambarini, che  mori  l’anno  i^ys.&èfepoltoin.Ca- 
-3  neuanuoua  Filofofo , & Humanilta  perfetto . 

Domenico  Vernerò  nella  Poefiapranchifsimo. 

Aleflandfo  Piccolomini  Filofofo  fingolare.  ' ' 

Sperone  Speroni  Filofofo  di  buone , e belle  lettere. 

' Retnigk)  Fiorentino  Thcologodelfordine  de* Predicatori. 
Girolamo  Cardano  Medico  di  gran  nome. 

Gabriel  Fiamma  Canonico  Latèranefe  Illuftre  per  dottrinai.  & 
^qùenza.  -.  ••  •/■  j»» 

FfancefcoPannigirola  Minore  oileruante,  & poi  Vefeouo  d 

■ Ri, il  quale  per  le  Tue  Heroiche  virtù , s’hi  acquiftato  honorCf 

&clofìd  immortale.  • ' ^ ‘ 

OnoRio  PanuinoHiftorico.  -• 

Marc’AntonioMuretifamofo  nelle  humane  lettere.  , . 

Bernardo  Sacco  gentil’huomo  Pauefe , il  quale  fi  bene  ha  fcrit 
•' to  delle  cofedi  fua  patria,  che  ninno  auanri  di  lui/ì  ritroua 

■ hauerfcrittoòpiù,òmeglio.'f»'  ■’ 

Filippo  Pigafetta  Filofofo , & Mathématicq  preftantifsimo . ‘ 

Torquato  Taifo  Poeta  nella  imientione  rarifsimo . 

Nicolò  Bòldoni  Medico  eccellentifs.  ^ ^ 

Giacomo  Berretta  Giurifta  di  gran  ^ma  gentil  homOiPauefe . 
Stefano  Guazzo, le  cui  opere  fannotede  della  di  lui  fufficienza, 
& dottrina . .... 

CefareBaroniohoraCafdinaleHiftorico  confumatifsihio. 
Giacomo  Menochio  Pauefe  prima  dalla  maeftddcl  KcCitoli- 
co  fatto Senator  di  Milano,  bora  Prefidente  del  Magiftraio 
ftraOrdinaMO,  & del  Configlio  fecret0.1i;’qlial  nelle  fante 

jeggì  tanto  hS  fcritto  quanto  fin’hora  alcuno  altro . * • 

Gio.'^errò  Imberti  Ptfnefe  Meditò  celebrati Wmo . 

Thomafo  Gualla  Pauefe,  che  di  eloquenza  fi  poteua  veramente 

pjlragonare  ad  vn  Cicerone  ò vero  Pericle.  ••  ... 

Marc’Antonio  Rouefcala  Pauefe  Giureconfultapetfetrifsiino. 
Fra  Filippo  SatVueàaa  deirordittc  d«’S«tóid©lle.dotmnc.M»i 
(iiU.b  temati- 
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• tematiche  conppitifsi^/''"  ’ : ' j\  . 

Coftantino  Luca  Mèdico  « & Filofofo  qùaleìo  mo(hraho  imoU 
tifooiferitti.^  I , ' T " r V ^ 

Hemeo  FarneTe  fu  ogni  forte  di  lettere  confunyatirsìiho»  come 
le  opere  da  lui  polle  in  luce  chiaramente  dìmodrano. 
Antonio  Befià  Negrìni,  le  cui  opere  in  luce  datelo  fanno  ai. 
mondo  celebre. 

D,  Celfo  Adorno  della  Religione  di  S.  Paolo  decollato  non  fo-' 
l;lo  nella  facra  Theologia  , & Filofofìa  profondif&imo  ; mi 
' ancora  in  ogni  forte  di  lettere  prattichifsimo.  . •> 

Gio.  Domenico  Achilli  Pauefe , nell* Aritmetica  Cofmografia#' 
t Geognfìa  » Aftrologia  « & Hidorie  verfatifsimo. 

Nicolò  Sturnrio  nelle  Greche,  & Latine  lettere  de' primi  di 
« qaedo  tempo . 

Luigi  da  Milano Gentii’huomo  Tortonefe,  della  cui  praticha 
. oellcHidorie,& maturo  giuditk)  in  ogni  profefsione  non 
V.  poco  mi  fono  preualuto. 

Goarnieri  Berretta  gentiihuomo  Pauefe  di  buone  lettere  nella 
pittura  efpcrtifsimo,mi  nelle  miniature  fìngolare . 

Ceface  Campana  HiAoi^o  yeri^co  » de  Mcellence  • 
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DIMANDATA' DA  SISTO  QyiNTO  At 

CardinaIe»6c,VefcouaHippolitD  ^ I 

OLEND'iO  pipcÌìeporsibfl(ìaaccenderf*al 
gufto , Se  dilécco  de'  curioH  Icccorì  :non  giudi' 
co,  che  in  patte  alcuna  Tarò  culTacod'baaérf 
deuiaco  deH’inconiinciaco  mio  ilifai  , ièin 
quello  luogo  cri  le  .cole  notabili  di  que(l<»'  ! 
tempo  aggiungerò  la  reladone  dello  iltfo 
ecci<(ìaAico  della  noflra  Città  beta  l’anno;  M.  D.  XC,  ahi  t 
D.rabritio-Berlarede  ApoHolicadal  MoItx>Mag.&  molto  Renerend.  Signor 
•**"  • D.  Fabritio  Berreti  Prepofito  di  Santa  Maria  Peroni  per  parte 

delUiff  lice,  memoria  delCardinaIe^&  VcrcouoHippoIitoRof  \ 

il , non  potendo  egli  in  perfona  dalla  gotta  crauagIÌ3to<andar«  ‘ 

Iene  à Roma  ad-Iiinina  Apoflolorum,come  lor  diconotcosi 
comtnandando  vna  Bolla  di  Siilo  quinto,  che  ogni  tré  anni 
tutti  i Vefeoui  vadino  à bafeiare  i pieidi  del  Sommo  Pontefice, 

& fé  legitimamente  impediti,  ciò  facciano  per  vn  Tuo  Tpeciale 
Procuratore.  La  onde  più  che  giuditiofamente  l’accorro Car>  ^ 

dinalc  fece  elettione  del  fouradetto  prepolìto , Capendo  quan*  s 
to  egli  fia  deliro  non  folo  ne’  maneggi  ecclelìallichi,mà  in  ogni  ^ 
forre  di  profefsronc  honorata  pratiehifsimo.  AI  quale  impofe, 
che  non  fola  mente  facellè  riuerenza  al  Papa , ma  ancora  bre-  h 
uemente  in  compendiofo  Sommario  rifcrilTe  lo  fiato  deila  fu^  ] 

Chiefa.  llchefua  Signoria  molto  Reuer.  compitamente  fece  ^ 
conregnandoallìufirifs,CardinaIe  Girolamo  Matteià  quella 
imprefa  da  Tua  Santità deputato  la  infraferitta  Relarione,&  no  '' 

DioceS  di  Pa—  **  ’ latinamente  fatta  » & io  nè  hò  vna  copia , mi  fii- 

Biacomclìagrà  Jo meglio,  l’hò  volgarmente  inquefia  forma  notata..  I 

de.  T A DiocelIdiPauia, è lungamente,  & largamente  difiulà»  i 

Quante  cure  lìa  Onde  lì  ellcnde  in  limgeaza  fettenta  cinque  migUa,ò  circa,  I 

cefi  dTpauia '**  ^ larghezza  cinquanta, & fe  bene  quello  nella  relationé  non  ^ 

Quante  terre  ^ *^88^  aggiungiamo  noi  per  nwggior  fodisfattione  de’  curio- 
Tutto  la  Oioce-  fi  lettori , come  che  hauendo  ceiKo  cinquanta  quattro  cure 
finuAra.  d’anime, òChtefeParochial!» nelle  quali i Parochianì  perfo- 

tulméhte  ciledono  f U fotco  ^ lei  1 8 $ . terre , che  fono  quelle,  f 


r*ì 


0 Terre  folto  la  Diocèfi  di  Pauia . 


a: 


Piì^Ktfico  <H  Valeb> 
za  hi  : 

•« 

VjiLE'HZ^t 
MontCt  ' 

Borgo  San  Maitinét 
Saa  Saltiatore , 
CafieìlettOt 
Ticinetto*  7, 


Arciprete  m Giarra 
d’Ada  hi  ; 

PfrsTiTip, 
Donar»,  » 
Balbic^»^ 
SanCaffwo* 
Bjmadellot 
Tegte^MO  i 
CreQtiatica. 


Prepofìco  di  Bafsi- 
gnana . 

B*A^nana^  ' 

Bjuaronet 
Tionerut 
Sale* 

Monte  CafteUo  » 
Tietra  de' Mar a:^  • 
Takone  , 
,Mugarone% 
Teeetto.  9* 


> 


Nell’  Archiefcouato 


SEST(ypreffoil  Lago 
Le  Hortache  dì  Cai- 
ntò.^‘  *’• 

In  Ailegìana. 

: I 

G*4llo^* 
aliavo, 

" Cajldnnouo 
tea. 

yiregio* 

Mombrofel, 

Tiolo* 

cjffim!"-  '•*  7. 


Nella  Valle  di  Nuto 
Piacenrina  Ar- 
< ciprete. 

*ALLE  di  T^nroy 
Tiene  <U  Ejne^ 
go^^o*' 
fyfoìitc  GJjCTQ, 
Leggio* 

La  Bettola* 

Sonia  MarUt 
.La  Cofta* 

Cagno*  8. 


SantaMatiadeZuar 
io.  * 
Cambarana* 

San  Martino  iella 
Mandria. 

Cairo* 

Tiene  del  Cairo,  ' 
Callia  * 

Calianla* 

yilUde'Bifcofiii  ' 
Mede* 

Tiene  di  Feleggio* 
Campakftro,  1 1. 


Prepofìro  di  Lu« 
mello. 

LVmello* 

Samignona» 

■ 

Breme, 

Sartiràna* 

I forre'de'  Berretti* 

j Cafiinade' Bsffh, 
frafcarolo  y 
Caftcllarò* 
Borgtfrancà» 


Prepolìto  di  DornOt 

DOrnOy 

Scaldafok^ 

Ferrera, 

San  7(07^0* 

Tiene  duiliignoU^ 
Zinafeo* 

Star  ano* 

Sommo  * I 

Torre  de  TorHt  ^ 
Carbonara  * 
Sabione, 

Grnpello, 

Carlafco, 

ZerboUò* 

Tarj^Of  ' * 

Borgo  San  Siro  i f 
Gambolò  * 
sàn  Giorgio  f 
Trnmello, 
Ottobiano* 
y aleggio 

odUagna*  ia« 
Vuu  X Tre- 


Prepofito  di  s.  Angelo  I 

S^t'^ngcbi 
Zane  f 

“bicorno , 
CtUiuegna^  ' 
Ttironjt 
M urtar  a, 

Cergnagot 
Cerreto , , 

C a!i  e l(f Agogna  t 
Oteuano  ^ 1 1. 


CerranuM4, 
Mandrino  , 
Cecone , 
./^/UareggiOtt 
CnhiT^ao  , 
ytUa  uuoua 
Carp/gnagOf 
Cualdralco, 
TorragOf 

Lajiiica  » 
Binafeo . 


- » 
• V 
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Finente, 

Calignnno, 

Barona , 

^onche/9,,  ..ioir'I 

tAlbwit^no , 

Sttrjago,  . 
Lardcrago  , 
Sant'^Uffio, 

Tnw, » < , 

FoPaymato . i J, 


■'  f 


vieuano  ^ 1 1.  Bma/co.  ip.  — 

Kettf>YdiMirabcHo>ctto.dÌC^ 


Mlrabello, 

Borgarelio, 
.Torre  dei  Mangano, 
Civuenjano  , 

. T^ìiioito, 
ViUaBjrté, 
^j)gnano, 
SanTnoae, 

Torri  ano, 
f'iUeggio, 

Tapi  ago,  , 
Trinottio^ 
Berreguardo, 

ZeUda , 

Marcignag» , 

Caffina  de’  Calder  ari. 
San  ZencCe  , 

Monte  belio. 

Bai  Inda.  ijf. 

Aronrc.thVjdegiilfo 

VfÓECFLFQ, 
Landriano , 
Tarivna , 

Baf  acapè,  ' 

Caro,- 
fognano , 

j 

»n 


CASTELLETTO,  'piEFE  di  porta  Mo' 
Tancarana , il.  roni. 


Bajìita,  (ni, 

Mto^na-  de'Bjbatto^ 
Torre  diAionte , 
Stagione  i 6. 

Arcipr?Tdi  Bafclica. 

BASELICA, 
Arena, 

San  Cipriano, 

Tori  Albera, 
Stradetia, 
Tarpanefe, 
Tieueita, 

Lneiiwo, 

Koaefcalla, 

Bofnafco  j 


lo^. 

Rcttare  di  Magano. 

MA\z3tXp, 
Spirago , 

Torre  ^Areggio, 
Monte , 

B<’lo^nola , 
Maghemo , ' ' 

Ftjiatino 


CortcUbna, 

Monte  teoiie, 
ìnnano,  ' 

Vilantao  , 
Caen-^ago, 
Copiano,  . ' •* 

GenT^one, 
filigara,  . 
Bclgioio/ò,,. 

Torre  de’ T^gri,'  ' • 
Zerboi 

i SanZenone, , 

^ , Unarolt^ , ^ 

' ^an  Leonardo , ìf. 


' r- 

I 


Kcccorc  di  S.MminO 
in  terra  arfa  altra 
ilGrauallone* 

SA'H^  Martino,  j 
S.  M.  della  ftrada, 
dierre, 

Chiojfo , ' ' 

Metano , (caro  6. 
S,  Maria  de  Tratta- 
, io  tutto  185, 

IN 


V 
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INeflaCittd  vièlaC'hicfaCaredrale , la  quale  folamenre  fog 
getta  al  Sonfimo  Pontefice  Romano  , vfa  la  Croce,  &il 
Pallio. 

• Nella  detta  Chiefa  Catedrale  fono  cinque  dignird . Oltra  Dignità  nella 
la  Epifcopalé',  cioè  la  Prepofìrura,  TArchidiaconaco,  * Arci- 
pretato , là  Cantoria  ; & il  Decanato . 

Aggiungiamo  noi  grvffici  di  ciafeuna  di  quelle  dignitadi , 
acciò  più  commoda  Tedi  la  lettione . 

Al  prepofito  édato  di  poter  congregare  i preti  del  wpi* **** 
tolo.  , ^ " P"  , 

AlfArchidracono  tocca  l'clTtminare  quegli,  che  vogliono  vtTficio dell* Aiw 
prendere  ordini  facri,  e più  porrei  beneficiati  al  potfeil'o  de’ 'diacono. 

' • r ir  T ' • -A  Vificiodell’Aiw 

All  Arciprete  appartiene  ligare,  & alToluerej  penitenti  da 

gli  peccati  riieruari  al  Vefcouo. 

Di  più  rArciprete  nel  capitolo  del  Duomo  rapprefenta  la 

perfona  del  Velcouo,  & può  far  l’ vfficio  di  elfo  Vefcouo  in  ogni 

luogo. 

Al  Cantore  s’afpetta  attendere  all’vfficiodiuino,  come  nel 
Choro  deputar  Phora  del  Mattutino,  della  Mdfa,  del  Vcfpe- 
ro,  & delle  altre  bore  Canoniche,  intonar  l’Antifona , & far  al- 
tre cofe  nella  meffa , 8f  Mattutino . . ' vfficio  del  De- 

La  dignità  del  Decano  è grande , perche  egli  è capo  del  Ca-  cane  . 
pitolo,  Pallor  de’Carioi>ici  ,<fccon'.e  padre  di  famiglia  dtb- 
be  proueder  alla  cafa  di  Dio,  curare  l’honore  di  quello  & man- 
tenere la  dìfciplina  nel  cIfcrO. 

Qoefla dignità  Iclicnc  dal  nome  par  che  folamcnre  à dieci  fia 
fòpra  polla , nulla  dimeno  l’vfo del  tempo  hà fatto , che  auegna 
Dio  nel  capitolo  fiano  più  canonici,  fia  nondimeno  vn  lolo 
Dècanò.Vcd»  rinlliruta  di  M.  Antonio  C ucco,  & Ciiuuanni  Mor 
lano  nel  fecondo  libro,  &ntroueraiapifcnodiqxiaHi  veglia  di 
quefle  dignità. 

Sono  nella  detta  Chiefa  Catedrale  fedeci  Canonici  tutti  Duomo  404110 
Sacerdoti. 

Sono  ancora  fedeci  Cappellani  , i quali  pcrfonalmcnte  fan-  Opellam  del 
nolaref.denxa.  Doomo  quaa- 

Hà  parimente  la  prebenda  della  pcnircntiaria , non  hiì  la 
Thcologalc,  perche  quali  tutti  i preti  attendano  à quella' nel 
publico  ffudio . • 

Nella  Città  fono  dodcci  prepoliture , due  delle  quali  richie- 
dono ’ 
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dono  la  refìdenza  perfonale  % & quefte  San  Michele  Maggiore^ 
& San Giouanni  in  Borgo.  Sette  poflbnoper  foiUtnticfl'cr  vf- 
fìcìate  t che  fono  Canta  Maria  Perone , San  Romano  » Santa  M»- 
‘ ' riaGu3lticn4SanTheodoro>San'GiouanniDonato«laTrìniti» 

Santo  louentio;  Tré  fono,  nelle  quali  per  la  poca  entrada. 
non  rifedono -Canonici,  che  fono  S.  Gipegio  in  Monfalcone, 
^ . San  Panteleone,&  San  Zeno. 

Hi  la  Città  noftra  diciotto  Cure  Parochiali , delle  quali  dq- 
Frìcéfeo  Spel.  dici  fono  rette  da  preti  fccolari , che  fono  fan  Lorenzo , di  cui 
bora  è Rettore  mio  fratello  D.-Brancefeo  Spelta  Theologo,  8c 
Dottore  nellvna , & nell’altra  Legge,  San  Martino  fopra  por» 
Santa  Maria  corte  Cremona,  San  Giacomo»  & Filippo,  San 
Pietro  in  Vincola , San  Bartolomeo  in  Arada  nuoua  » Santa  Ma-; 
ria.  Cappella^  Santa  Maria  Nuoua , San  Nicolao  delle  Monete, 
Santo  £urebbio,Sàra  Mariain  Bethlehem,  nel  Borgo  di  Telino» 
San  Patritio  in  Borgoratro , 

Sono  poialtre  fei  rette  da  Regolari , come  fan  Geruafio , & 
Protafio  da  Frati  diSanFrancelco  debTerzo  Ordine.  Santo 
Andrea  in  Cìttadéllada  Canonici  Regolari»  SantaMarìaIm> 
pcrticada  frati  di  Santo  Ambrogio  ad  Nemus,  Santo Epifa^ 
nioda  Canonici  Regolari,  San  Primo,  & Feliciano  da  frati 
de'  Serui,  San  Marino  da  frati  Eremiuni  deU'oiferuanza  di 
San  Girolamo. 

Montfteri  di  Dentro  la  Città,  ò poco  fuori , fono  yinticinque  monaAcri 

frati  in  Pania  di  Religiofi , chc  fono . j , 

quanti.  Duoi  de’ Canonici  Regolari,'San  Pietro  in  Citi  d’oro,  titoq 

San  Pietro  in  (empiò , COSI  detto , perche  anticamente  hauea  ma 

Se  coTdeua’  foffitra ,òfolaro  tutto  fordorato  con  Aellc  d’oro.,  c lucenti, 
mà  per  l’antichità  caduto,  fù  fatta  quella  volta  della  naue,  c’ho 
rali  vede,  la  ricca  borfa  di  LitiprandoRè  Thauca  far»  £are4 
quel  modo, '& Santo  Epifanio.. 

Duoi  di  San  Benedetto  Cafinenfe  preifole  mura,  che  fona 
San  Saluatore,  & fan  Spirito.  .1  . , 

Vno di S.'Bencdetto di  Monte Oliueto, cioè S. Bartolomeo. 
Vno  di  San  Benedetto  di  Valle  Ombrofa,cioè  San  Lafranco. 
Vno  de’CiAcrcienfi,poco  fuoralcioc  San  Pietro  in  Verzolli. 
Vno  di  S.Gii  clamo  Ercinitano^ell\)fl«ruaza,ci©è§.ÀdarinO 
Vno  de’ Crucificri  » cioè  Saolriiinone,  & Giuda . 

Vno  dcllordine  de’  Predicatori  di  San  Domenico , cioè  San 
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‘ Vttdfeormencualb^cti  S«n  f rancefco , ck>c San  Franeefco . 

' Vno  de’  Carmelirani  il  quale  è S.  Marca  de’  Carmerii . 
DuoidiSant’Agoftino  Eremirttrfii-i^no  in  Cittadella , cioè 
lòAteóó  delle  mwa,  & quello  è S.  Paolo. 
^*’^bì'(Ìè'férènV^IÌdT»rimo;&San  Biagio  . - 

Duoi  di  San  Franeefco  minori  Zoccolanti  > vno  nella  Citta- 
deIla*S:  Crocei  l^lftWonmoko  IrfngbidallaCittddi  SXìiaco* 

Vno  di  S.Francefco  del  terzp  ordine  S.Gerua(io,&  Pi^alìo» 

Vno  dc’CapuccirTi'. ' ■ ^ ' . r*llit;ri.i  n ^ 'i 

Vno  di  Sant’ Ambrogio  ad  Nemusv Santa  Maria Inpcltica. 

Vno  di  S.Francefco  di  Paolo,  S.  Marco.  i* 

Vno'  IR  SiW  GiO.  'CoRWnbino  volgarmente  dall»  caketta 
‘'Sant’Antoniò . ’•  * ^ 

Vno  de’ Chierici  regolari  della  congregatione  di  San  Pao- 
lo, Santa  Maria  jnCaneoantioiia.  • V ' . *.*•  . 

Vno  de*  Chierici  regolari  della  congregatione  SOmafetun^,  Monafteri  «li 
San  .Maro lo.  ' . • ^ Monache  quan 

Sono  nella CitticredecrMonaftcri<diMonache;;fei  de  qua» nw Paura. 

li  viuono  fottola  regoladi  San  Betredetto,c  (^aefti  fono  ; San- 
ta Maria d«iire’caccie,San  Martino  in  ftrada  nuoua  »San  Felice> 
san  Gregorio , sane  Helena , quello  delle  conuertice  ■ 

Vno  di  VaU'ombrofa,  cioè  santa  MolHola.  . 

Vno  de’ Ciftercienfi  che  fia  san  Chrilloforo . 

Duoidi  s.FrancefcoConuentualichefono4  *'  ’ J 

santa  Chiara,  Se  santa  Agata.  • / 

* Oubìi di  sant’ Agoflino  , cioè  san  Dalmatio  , &l’Annunciata. 

Vnofotto  la  Regola  de’  Capuzzini  poco  fà  inllicuico,Il  quii 

• rè  Santa  Franca , &qitclHfotto  lacuradclVcfcotio.  {come.* 

Sono  poi  altri  fti  fotto  la  cuftodia  de’ Frati  del  fuo  ordine, 

Vno  tki’ Canonici  regolari, che  noi  chiamiamo  Monaftero 
Huouo. 

Uuoldc4UCongre^rioocCafeincnfc,chelono;LaPufter- 

la»&  il  senatore.  ' 

Vnò  di  san'Ddminico , il  qualè'stnta  Catarina . 

• Vnode’Cnrmelirani,iIMonafterode  gli  Angioli. 

VnodeH’oireruancia  de’  minori  di  san  Franeefco  Zoccolan- 
te, & quefto  è santa  Clara . 

Sono  anco  vndeCi  confrarerniti  di  difciplinanri,la  maggior 
parte  delle  quali  fono  anndfe  i Si  aggregate  alle  compagnie 
di  Roma,  j... -ìj  c-  r..  ... 

i.  L Come 
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frati  fuoti  di 
TauJa. 


sté  Hl'v^ouro  ìiOSSl  ^ ^ 

Come  quella  di  Santo  InnocenciOi  alla  compagnia  diCiika 
Maria  del  Gonfalone . 

San  Geruafìo  alla  medefìma. 

San  Rocco  » ò della  Mifericordia  d fan  Giuoanni  Decolìaio. 
San  ScbaAianodafan  Francefco  i Tanca  Maria  nel  Portico 
di  Confolatione . 

SanSebaflianoindradanuouad  giidodecìApoAoU.  . 
San  Luca  alla  Triniti.,  , V ^ 

Santa  Maria  di  mille  virtù  al  Crocifìflb . ^ j 

San Giufcppeà fan  Rocco.  v f 

Santa  Maria  di  Borgo.  r 

■.  Santo  Ambrogio  alia  pieci , fé  bene  non  portano  lacap^i  ò 
Tacco  » come  i foprafcritti . 
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Hà  di  piu  U Città  qutfUliofpùédi . 

DI  fan  Matteo  il  maggiore.  . 

De  gli  incurabili. 

• De  gii eipoAi , ò bafiardelli . F H " 

De  gli  Orfanelli.  . > : t ? t; . i . 

Di  fan  Geruafìo . , j ^ - * . 

Di  fan  Rocco.  * ^ cf-  ,?»•  .xs , 

De’ Bonetti.  . arx  ; i ' 

Dc’Cani.  i w 

Della  Triniti.,,  i;  o ''‘.j  > - • 

Di  fant’Antonio.  ,t,i4 

HidipiùiI  Monte  della  Pieci»  il  qual  quanto  Ha  vttle  (dica- 
no quegli  > che  gli  portano  i pegni  per  hauer  quattrini . 

‘ S’io\olelsi  poi  trattare,  si  particolarmente  della  DiocfcG, 
-cioè  delle  Chiefe , c Monaileri  fuori  dolla  Circi , fenza  dubbio 
palfareii  termini  di  breuitinellaprefenteopera  promefla»& 
ricercata.  Dicciamorolamente,che  vi  fono  due  prepofiture» 
nelle  quali  fi  fi  la  refìdenza  da  Canonici  perfonalmence»  che 
fono  quella  di  Lumello , & di  Valenza. 

Sono  in  quella  vintVno  monafteri  d'hnomini . Vno  in  Mor* 
cara  terra  commune  alla  giurifdiccione  di  Pania»  &di  Vigcol* 
no,  & è de’Canonici  Regolari. 

'Iièaltride’medefimi.  ? 

V no  di  fan  Benedetto  di  Monte  Oliueto* 

Quattro  dell  ordine  de’ Predicatori. 

Duci  di  fan  Francefco  Conueutuali . 
ateo"  i Duoi 
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^Ouoide’CacmeJitani.f  > j f T A 

^ Duci  de’ Se  ili.  I "*  1 r V # J ^ 

Quattro  di  fan  franccfCo  deirprteruanz»  - ■ . * 

Vno^ifani)  Atfibrogioad  I^mus^  I >./  A 
Vltiaiamentc  it  merauiglicrfbìnontfhfre  dr  Ce^o>firti.-' 
Sono  anqpra  qU&tfro  ifii^nafte^  d^o^ché'^tco  l’Ordi- 

Duoi  di  fan  Benedetto.  / j * 

V no  di  fanto  Agoftino , 

Vno  di  S.  Benedetto  nella  DioccH  di  Milaoo^oé  in  Cairaco 
Sotto  il  gouerno  de’  Frati  duoi.  - 

Vnoin  Mortara  fotto  i Canonici  Rego)at:i.  r 
Vno  di  Valle  Ombrofa,  fotto^iloro  frari.  \ 

Sono  vltimamence  nella  nodra  Diocefìcin^uanta  crèCom» 
pagaie  ,ò  Confrateroiti  de’  Battuti»  ò Oifciplinanti. 

Sono  cinque  hofpitali » i quali  fono  commodamente retti» 
& rendono  ragione  airordìnario . 

Aggiungiamo  per  maggior-chiarecza  ancora  che  nel  Terri- 
torio d’Afti  fono  fette  Rettorie , ò cure  4’ Anrae  focto  laGiui 
rifditùone  del  noftro  Vefcouo.  ^ 

Nel  Monferrato  cinque.  ,,  - / 

Nel  Piacerino  cinque.  ' 

NelLodigiano  cioèinGiarra  d*Adda cinque»  &queflogii 
fu  toccato  nelle  terre  fotto  la  JDiocefìdi  Pania . La  quale  è di- 
IHnta  in  Vicari)  Foranei , Onde  i Parochiani , ò Rettori  pofTo- 
no  meglio  conuenirfi  sì  per  trattare  de  cafi,  & altri  negotij  fpcc 
taraci aBe^ure  delle  anime  alla  loro  cuftodiacomme^^  ^ am* 
còper  altre  fadende ifpedienti  all’vtilitidelleChiefe  loro.,  11 
^ , <;^ic  voglio  hauer  fcritto,  acciò  il  Lettori  conofea  ^ 
.fi  >quitodefiderofofia  flato  io  di  dargli  quel  , 

la  compiuta  fodisfattàone.chc  , 
alle  forze  mie  è 
upofsibile. 


Monafterì  dì 
Monache  fuori 
di  Paura. 


Confraterniti 
•ella  Diocefi. 
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DI  PAVIA.  !;  ^ 


E/Tn’hora  fcopcrta  habbiamoperfona  alcuna, 
chr  meriteuole  fofTe  de!  Vefcouado  noftrodi 
Pauia»  mcrireuolifsitnofu  AlcfTandroSA  vi  r, 
pcrcioche  di  tanta  incegrird  di  vira',  Se  (inceriti 
di  cofiumi  da  tutti  era  conofciuto,che  più  tofto 
Angelo,  che  huomo  chiamarli  dotiea  da  qual 
fi  voglia  valent’huomo , il  quale  cognitione  ha- 
Marcimento  uelTe  della  fuabonti.  Nacque  quedo  buon  Vefeouo  in  Milan<v‘ 
^ISauli|.  alli  1 5.  Febraio» dell'anno  i5?5.  Il  padre  (ì  chiamò  Domenico 

Domenico  Sau  5juH  l*atritio  Gcnoucfc,  perlona  inuero  di  gran  maneggio, & 
prudenza . Onde  fù  fatto  Senatore  di  Milano  ; Prendente  del- 
l’vno , & l’altro  Magiftrato,  hebbe  imporranrirsime  legationi  i 
moki  Principi , & Pontefici  (ù  al  feruiggio  di  Francefeo  Sforza 
. de'  Secondo  Duca  di  Milano . La  cui  famiglia  de’ Saulifù,&é  no- 

biulsinia 
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bfHfsiina»  & antichifsinia  ; 1 quali  riufcirono  da  Lucca  l’anno  . o n ci  vA 

xioo.  & vennero  ad.habitareàGenouaTicchi  fopra  modo.co*  ctnaj 

inefi  vedeperle  memorie  tlì  que*  tempii  & per  fede  della  no* 

bilri loro  u vedono  hoggidìpreiroLuccavei^gie  de  Camelli  > 

lorO)  &nellaCictÌ»'Giureparronati>  clie  pafuno  mille  feucit 

d’entraca»&  molte  fepolcure.  In  fomma  quei  Signori»  ch^o*  < 

nernauano  per  publico  Decreto  ammettendogli <»  & dichiann*! 

do  » che  poteflero  in  qual  fi  voglia  tempo  interuenire  al  loro» 

gouerno»  fenza  preferittione  alcuna  diedero  à conofeere  la  no 

bilti  di  quella  cafa»  che  fu  delle  principali  di  quella  Città.  La 

madre  di  cafa Spinola,  fi  nomaua  Thomafa»  nome  non  feon*  Tt  nxla  oiiilre 

neneuole  à Genouefi . allenato  in  Pania  ne’  Tuoi  primi  anni  del  Sauli. 

impiegato  in  quelli  lludij , che  à quella  età  conuen^no  ; Da- 

tobpoiallolludiotlelleLeggi  vi  fecelodeuoli  progrcfsi.  Mi 

tocco  da  celelle  fpirito  di  religione,  eifendo  d'eti  circa  fedeci  V ^ j 

anni  fi  ritirò  nellacongregatione  de’chicriciUegolarit  fotto  il 

titolo  di  fan  Paolo  Decollato . llche  et  fece  in  Milano  nel  con* 

oenco  di  fan  Barnaba  il  17.  Maggio  5 i.-Ouefiando  in  prona 

fino  alli  1 5 . Agollo  deirifteiro  anno,diedetutti  quei  fegni  d’hu 

miltà»ciie  giamai  daperronadiuorafpettarfipofTonOt&del-  <.  ; . , ;a 

l'habico  di  quei  padri  hi  vefiito . L'anno  pofeia  a 5 54.il.2p.Set-  ’ 

tembreeifecelaprofefsione;  Cantò  la  lua  prima mefla  il  gior  •*  “ 

no  dell’ottaua  di-Pafqua  di  RerurrettionetiellaChiera-difan 

Barnabi , il  chefii  il  n.  Aprile  1556.  Cosi  crefeendo  di  virtù,  progre&i  del 

in  virtù  fu  dottorato  nella  facra  Theologia  alli  20.  Maggio  ;sauU.” 

i5<S|.La  onde  venuto  à Pania  leggeua  nel  Conuento  di  lanca 

Maria  in  Caneuanoua  ogni  forte  di  rcientie,Logica,Tilofofia, 

Theologia  »&  i Cafidi  Confcientia.Di  modo  talefi  diponò  c6 
Vepre  Tue  Heroidhe,  Aerare,  elle  quali  per  tutta  l’Italia  cono- 
feiuta  la  di  lui  foflicientia  , dottrina . La  felice  memoria  di 
* Papa  Pio  Quinto  volendo  premiar  quegli , che  volentieri  fi  di- 
no  alla  fatica.  L’anno  15  71. lo  creò  Vefeouo  della  Cittàd’ Ale- Sedi  fànb  t^e- 
ria  neU’lfola  di  Corfica . Alla  cui  conlecratione  frà  gli  altri  in-  d’Aicnt. 

ceruenneil  non  mai  ricordato  apieno  MonfignorUucrendifsi- 
. mo  Hippolito  Ròrsi,come  che  ildiuin  fato  lo  facelTe  cófecrare 
.quello,  chenel  gouerno  di  quella  ChicfafuccederglidouelTe. 

Prefo  che  egli  hebbe  il  polTcfio  di  quel  Vefeouado , chi  potreb-  * 

• bedire  con  quanta  cura, diligenza, carità  maneggiafiequel- 
l’vflicio  ? Ridullecon  Tua  bella  gratta  que’  popoli  fieri  da  voa 
batbariar.nella  quale  aUenatis’erano  , ad  vnafnanfuetudine, 

Xxx  1 religione 
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tenta  del  Sa uli 


ivjl»  StL-E'3S(JV'a%OMVt'f:U.l2. 

tirligiorte  bont^Oinftiana , ‘òhe  tutti  ìIu{1ìimi>6  dietvalÒr> 
mirabile  di  queAopretaco.  In(}in]>>  fondò,  <K  mantrnn6Vrt  Stf. 
mtnorio  di  Chierici,  non fìfdegpiaua  publicamentc  infegnare* 
U Doccrìna  Cliriftiana..  Tutte  le  fue  entrate  Ipendeua  liberalii-. 
limamentc  in  (^redilpietà , &elemofinc.iFabricòiI  VoTco^ 
indo , doue  poifono  i Vcfcoui  eeramodamente  habitare , ilche* 
perauantf  far  nonpoteuano.  Non  tralarciandotnttauiai/h»^i 
dij  ridnife  tutta  la  dottrina  del  Catechifmo  Romano  in  breucp 
& facile  torma  per  modo  di  jDialogo,D’onole>pcflbno  fàciimem 
te  i pamehi  imparare!,  come  s’babbiano  à diipoTrare  netta  cik 
TsS-  r-  ra  delle  anime  conformiaf debito  loro.  Mi  rariacofakingail 

■ ' • raccoiwarc  con  quanta  fodisfattione  di  quella  Cirri,  &paefr 

quefta  l'anra , & dinota  perfojia  fc  ne  ftaft'e  in  qucMnogo . La 
remt^djrsa'u!  vinti  anni  hauendogouernata  quelli  Diocefid  anno  155^^ 
Ure^.  lo.K^ggioda  Gregorio  Dccimoquarto  fo  creato  Vefeouoi 

di  Pania  per  La  morte  delVillulitifsimo  Cardinale  Hippolìto. 
Nè  tatua  fu  r3llcgre22a,x:hcla  noftracitti  fètifF-per  la  ntu>ua 
di  tale  ckctione,quamo  fù  il  dolore , che  moOró  Aleria  per  la 
perdita  di  fi  fatta  guida . Onde  dicono,  che  c/oelfi  popoli  pia- 
Aleria  fi  dnole  geuirio  la  partenza  diqoefto  Tuo  Paftore , diedi  malifsiraa  vo- 
Potenza  glia  inuer®  haurebbe  lafciàte  quelle  petorelle  da  lui  allenate 
Je  uon  folle  (tato  il  defìderìo  di  venire  à morire  nella  fua  pa- 
tria. Se  ne  venne  dunqneà  Milano,  & ritiratoli  nel  monaife« 
ro  di  fan  Barnaba  ; iui  Rette  finche  la  Città  di  PauiahaueUèda^ 
taàfpedicione  all’apparato , co'l  quale  meritamente  raccerta  A 
lèi,  nel  modo  che  con  facile  breuità  dimollraremo.  Laonde 
hauutoegli  fauifo,  che  lì  douell'e  accollare,  fé  ne  venne  à fan 
Paolo  fuori  delle  mura  poco  diftante  dalla  Città  monalfero  de” 
frati  tremitani  della  Regola  difanco  AgoRino.  llchc  cglifc^ 
ce  il  ro:- Ottobre  1 5 9 1.  Vacando  il  Pontificato  per  la  morte  di 
■Osegor  io  Dccimoquarto , in  giorno  di  Domin ica  con  queftà 
Solennità  ari- folennità,  che  circa  le  vinti  bore  al  foonfO  della' campana  del 
1‘in^fiu  del  Domo  tutti  iReligioli,& fecoiariydifciplinari,  e le  Scole  dd> 
Sauii . dottrina  Chriltiana  li  congregarono  nella  Chiefa  Catedrale. 

Dalla  quale  pofeia  con  Tordine  folito  delia  precedenza  s’inuia- 
ronoalla  detta  Chiefa  dì  fan  Paolo , vfeendo  perla  portadi 
fauraGiuiUna . Gli  fanciulli  della  vita  ChrilHana,& fanciulle 
Anna  de’Sauli.  portauano  in  mano  certe  bandiruole  con  l’arma  de'SauH , cioè 
I vna  Aquila  rolTa, lodando  il  nome  di  cflb  Vefcooo,e  cantando 
, alcuni  verktti  volgaMiGiiiciàS.Paolo  faceiunotuiti  procefsi- 

^ uamcti* 


del  Sull. 
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Sauli  i pania . 
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rtnthfiT7ai  Mon%'ft«ucrcndirs.a  quale  Topra 
bella  Catcdra  polla  fopra  d’vno  tapcco^cdendo  daua 
.ionci  d„ 


Sanu 


«Vagiti  quc^^^i fbrtratriotlifìaltìrtSie ornata.  Nelfrohtefpiciod^  a. 
r'AVto  .0  Dortòrte  quiuiapptxftocrar»©  quattro  arme  poftem 


f^A^o  l'ò  portòrte  quiui  apptxfto  crar>o  quattro  arme  pofte 
ròrida  di  crhcc,  qlla  del  Papa  Sfondrato  pmalj’alto.  quella  del  ‘ 
Ì(éhoftro  Filippo,  alla  delira vquclla  del  Vcfcouo Sauli , alla 
/ìniftra,  & quella  della  Città,  da  baffo  con  quello  motto  a quc- 
’ftà  guifa  accommodata . 
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1 • Dirotto  feguma  quella  fentenaa . -i 

animata  dei  IMAGO: 

S E G V I V À ‘poi  vii  ^’rtcHb  còn  qùeftodiftico  i 
^ Saule  jidutantis  Vepuli , Sol indyu  Jalue , 

Lumine  qui  fatrolimMwSira  bea$ 
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La  Cornice  era  piena  di  trofei  ecciefiaiUci  Tocco  di  quella 
i man  dritta  fì  leggena. 

Rcligio  Imperancibus  Portus  Imperi;.  r 

AlIaSiniftra. 

RegnantibusPrudentèrfors  faucc . 

IN  qaedolnogofmontòilVefcouoda  caaatlo>&  inginoc* 
ohiacofifoprad'vn  lungo  caperò»  e cofsino  baciò  vna  ero- 
ua^iMlla”  *^°*  ced'ArgentofportaglidalMolto'Reuend.D.  AgoftinoTroua» 
roalIaVrepolìcodel  Duoino.llchefacendofì  i cacori  della  Chic* 
fa  maggiore canuuano  con  ragione  mniicale  : Ecct  sacerd9s  ma 
gnus  i &c.  Leuatofì  fu  incontrato  da’  Sig.  gentirhuominì  > & 
Gouematori  della  Cictd  come  dal  Podefli,dal  Collegio  dè’Giu 
dici»  da  Dottori  dello  ftudio»  con  laveAe  pontificale  co’l  ca- 
poccio inceda  focto  il  capei  verde  fiì  accettato  da  gli  Abbati  di 
Prouifìone  rotto  d’uno  Baldachino  di  damafeo  bianco  facto 
puràrpefedcIlaCitti»  accompagnato  da  dodeci  giouanctti 
Trionfo  del ^**^co con  leberrcttein  mano» 
Sauli . Seguendo  il  fuoV icario  » gli  Officiali»!  Signori  dellaCiccd  fo- 
nando quattro  trombe  auanti  venne  alla  Chiefadi  Santa  Maria 
in  Pertica  »‘Oue  la  famiglia  de’Georgi  volendo  imitare  la  ceri- 
monia,della  quale  dicefsimo  in  Henrico  da  Santo  Alofìo  i loro 
deuuta  percerti  fuoipriuilegi  antichi  »'hauea  fatto  accommo- 
dare  politifsimamentei  modo  d’ vna  cappella,nellaquaJe  fece- 
ro federe-il  Vefeouo  fopra  d’ vna  cathedra  di  velluto  rpofeia 
’ - cantato  vn  motetto»  duoi  gentil’huomini  di  queda  nobile , 8c 

Ill.Famiglia  con  bella  gratia  a piedi  per  le  braccia  l’accompa- 
gnarono dno  alla  Piazza  de’Negri  incaminandod  alla  voi»  del 
Duomopcr  la  drada  coperta  di  tele  ilalla  pomdella  Città  fino 
Atc«  Secondo,  à quella  del  Duomo , hebbe  lafeconda  vida  d’un  altro  arco  più 
di  1 S.braccia  alto,  & largo  più  didied  nel  cui  frontefpicio  era 
dipinta  la  Dea  Cerere Top»  d'uncarfo  nelle  nubi  tirato  da  due 
Arpie  » con  qucdo  motto  : 

Magnar  matris  nunc  cùm  Cerere  gcftiunt 
alumni. 

Nella  cornice  e»no  ferirti  quedi  c^uoi  ve^^fì ; r i q 

StdereaTaflor  Sauìus  devtìfiut  ah.atUé  • ■ ^ ^ 

CaUfti  riduéu  negare  faftet  OHtt%  ; 


Giorgi. 


A man 


, ixxi''tti.  'V  n s c 0 y o.  S3S 

A man  dritta  duo . Cartelli  » & in  quel  di  fopra: 

Legifera  Ccrcs  ncc  corpus  fine  animo, ncc 
aBÙxiUQi  finccorporc  aUc  • . '| 

InqueldabalTo  £ i * 

Et  draco , Se  IcxVdu'ruifcìt  iugulata  ► 

^llafiniftra  parimente  due  motti  nel  medefimo  modo*  ^ 

Virtus  Pupillo  fundus  femper  opimus . 

Vnius  vita  cft  omnium  fimul  educacio,  & 
difciplina  * 

Dall’altra  parte  verfo  il  Cartello , ftaua  nel  cimiero  vn  Aqui- 
la wia  r (òtto  la  quale  in  vn  gran  cartello  fi  leggeua* 

Ó fclix , Vrbi , & Agro  aduentus  : * 

Illa  Pacis  nutrix  fapicncia:  Procrcatrix  > 

Filia  Impcrij , & matcr  cxultans  cc 
Excipic , Hic  qui  viuendi  hominibus  cft 
Pater,  nunc  demùm  ijscornu  copix  fundit* 

Nella  cornice  querto  dirtico: 

JnterTanoretHelicoaìs  Carmine  dìgttot  3 
CUuigtro  excepta^  tu  mibi  primus  eris  • 

Difetto  alia  dertrar 

Fruges  has  (ufpicit  Pheobus,  Mufarumque 
Chorus*  . , . 

AllaSinirtra. 

Lcxlulfìtijc,luftitialcgis,  Matcr, & nlia. 

PafTando  per  la  Piazza  del  Cartello  fù  falutato  da  molti  pez-  ^koTcro 
li  d’Artiglieria,&  i parto,  i parto  are iuò  alla  terza  profpettiua, 
che  gli  feceua  la  terza  porta  in  capo  di  ftrada  nuoua  i quella 
maniera  piantata. 

Staua  vn  quadro  fopra  la  cornice,  il  quale  moftraua  vno 
Mercurio co’l Caduceo  in  mano, con  j^irictc»  &il  gallo ;ag» 
giuntoui  quella  fentenza.  ^ 

Non  cft  fine  felicitate  de  Cxlo  nuncius. 

Nella  Cornice  ; 

S»uU» 


.? 

« j .i. 


tAl^%SAND'R:0  SAf^'ll  -, 

Saulia  ab  jllerijs  arbar  translata  Tiànum 

. . , Et  fronde  y&frHaHfcrtilioreÌHuat.  . • 

A man  dritta  in  duoi  cartelli  erano  quelli  duof  mom: 

Antiftes  hicfpciStatar,  &cxpc(aatùr  yircuas. 

Felix  ibi  Ciuitsui , vbi(ma^mus  cft''dci  intcr- 
prcs , & nuncius . 

A man  finidra  quelli  altri  neUa  medefima  forma  Gonociti  : 

Ciuitari,  & cultum,  & ornamenta  mlnillrat. 

Vt  corpus  ferro  > fic  verbis  lufticia  tegitur  i 

Verio  la  ftrada  nuoua  fopra  la  cornia  fi  potcua  contemptó- 
rc  in  vn’akf  o gran  quadro  quella  infcrittione . 

Quid  hic  deCajlo  Mercuriusjfapicntia  Patto 
ris aie.  Pax cft populi  Prsefidium  Sanétìniojiiar 
decus  Rcligionis , fol  dcrtiq;  pietatis,  c^ui  noti 
cxpei^at , Vt  rogetur,  fed  vitro  luca  non  ro^an- 
tibus»  , ^ 1 

Nella  Cornice^  ^ ^ , 

yt leo tartareas docuìtritare  proccUaSf  • » *.  vi 

T^unc  ^quili  ad  Cali  culmina  fummo  feret , . , 

A man  delira  duo!  altri  cartelli  con  quelle  lettere*, 

Venitquieft  medius  iota  Dcura,& homi- 
nem . 

Orario  rationts  arma  prxftantifsima*  * 

Allafinillra.  , • 

Prudens , cui  eft  Paftor , fclix  Giuitàs. 

Sapientia  eloquentix^  cloquentia  (àpicnti* 

cibus.  , 

Lasciata  quella  trionfai  porta  giurtfe  alla  piazia  de 

Negri  ;oue  la  cafa  de’ Giorgi  i tri  quali.,  i • 

11  Sig.  Francefeo  con  fuoi  figlinoli , 

Cioè  ? f. 

Il  Sig.  Pompeo  • - ' ' ' 

JlSig.  Hercole  . >Fratclli.  , < 

11  Sig.  Fabio  Caualier  di  Malta.  3 


0 


li 


tXXVìll.  vescovo.  Jìf 

Sig.  Pietro  Giacomo.  » Fratelli. 

Sig.Marc’Antonio.  i 

Il  Sig.  Giulio Ccfarc.  > pratellL 
Il  Sig.  Ferdinando.  ì 
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Il  sig.  Lodouico 
H Sig.Hippolitocon 
Il  Sig.  Coilanzo  fuo  fratello* 
llSig.Ottauiano. 

Lo  lafciò  alla  famiglia  de'Mezabarbi  come  al 
Sig.  Carlo  Feudetario . 

Sig.  AlefTandro  Figliuolo . Co’  quali 
llSig.  Gabriele. 

11  Sig.  Gio.  Maria. 

TI  Sig.  Dionigi . 

Nel  qual  luogo  preflTo  il  cantone  era  con  tapemriedi  velia*  ' 
to  nero , e cela  d’oro  riccamente  guarnite  con  frante  d’oro  di 
valore  « e prezzo  accommodato  vn’Oraroriocon  vna  Catedra 
parimente  di  velluto  nero, (opra  la  quale  fattolo  federe,&  leua« 
togli  le  fcarpe:  11  Sig.Carlo,  di  cui  erano  tutte  le  fudettecole» 
gli  calciò  le  fandagli.  Finita  quella  cerimonia  montò  foprala 
mula  aintaro  da  vno  inftromcnto  di  legno  con  tre  gradi  a que- 
flo  negotio  parecchiato , & apena  fù  i cauallo , che  la  Cafaa 
de’  Gonfalonieri , come 
Il  Sig.  Girolamo, 

llSig.Cio.  Franccfco,’  ^ , 

Il  Sig.  AgolUno . 

11  Sig.  Gio.  Antonio,  T 

Il  Sig.  Gio.  Dominico. 

Si  fecero  conofcereproteftando  come  in  Herrico  moilraf' 
iìmo.afpettarlì  à loro  accompagnare  il  Velcouo  lino  alla  porta 
del  Duomo  con  quelle  prerogatiuc,  & autorità , che  vno  di  lo- 
ro preceda  il  Baldachino  à cauallo  con  lo  flendardo , che  con- 
tenga l’armadel  Vcfcouo,&  quella  de’ Gonfalonieri  armato 
con  la  Targa , ò feudo . Cosi  vno  di  quella  cafa  vellito  di  mo- 
rello con  bella  grafia  fece  quello,  8c  altri  menando  la  mula  per 
la  briglia  con  maelli  più  che  grande  fé  ne  giua  Sua  Sig.  Reue- 
rendifs.  haucndoremprealladellravn  Acolito,  che  gli  porta- 
ua  auanti  la  mitra,  Se  vn’altro,  che  alla  lìnillra  il  baHone  Pallo- 
rale  ; Et  così  con  fella  è gioia  di  tutto  il  popolo  pafsò  fotto  la 
quarta  porca, òArco  drizzato  al  bilTone  in  Arada  nuoua , nella 

Yyy  bocca. 


\ 


Arco  quatto. 


Kit  .onci 


af  mlessakdeksaflì  .ì 

bocca , ò capo  della  fretta  > la  quale  guida  al  Palazzo  ; Et  que> 
A'arco  faceua  profpettiaa  tale  verfo  la  llrada  nuoua  .*  In  vna  ta* 
uola  che  feruiua  per  froncefpicioi  era  vn  Giano  con  quefto 
motto  ; f i 

Rcrrufaapcrit,  rcgicqj  ardua  magnai  (àcer- 
dos.  ■ : 

Nella  cornice  correa  quefto  diftico . ' 

Sita  fitit  ad SauU  latices  pieno ebibat  hauHn , , . , , ? 

Turiis  bic  ad  vitam  fons  falkntis  aqwx . 

Dalla  parte  verfo  il  palazzo  in  vna  tauoia  lì  leggeua  : * 

Huic  & claucs  ad  Carli  forcsapcricndas,fi^ 
virgaad  morcalium  impcrium  ao  cocft  data, 

qui  folus  impcrat  omnibus , & facit  omnia . 

Nella  cornice  ; 

Hunciat  hac  robh  Cinés  I{jgnator  olympì , 
v^ra  cfi  Ttrbis  pafior  bic  orbis  erit . 

A pena  lafciato  adietro  il  palazzo  alzando  il'capo  poteoa 
Areo  quinto . vedere  l’Imagine  della  GiufHtia,la  quale  fopra  il  cornifonc  del 
quinto  Arco  preflb  il  campanile  del  Duomo  inalzato  con  que- 
fto Cieroglifico  era  moftrara  ; Sedea  vna  giouanetta  fui  d'orfo 
d un  Leone»  La  qual  figura  veniua  da  quefto  motto  chiaramen* 
te  dichiarata: 

Nonrobori  lufticia,  (èd  robur  luftiti®  pa- 
rer. 

Nel  cornifone  quefti  duoi  verfi: 

Q^f^nhauet  Laudes  ad  fiderà  toUereSauUi 
ErrattniTauUi  fulgeat  eloquio, 

Dall’alcra  parte  ver  la  piazza  del  Duomo  fopra  la  cornice 
liaua  quefta  tauoia  ; 

Domar  lultiria  nunc,  non  Hercules  Lconcra, 
in  eoq;  feder , quia  iaccre  non  poreft , non  ftar, 
Dc fummo fcriat  fiderà  vcrricc. 

Nella  cornice: 

Sacra  louis  proftrauit  auis  Titania  monflr» 
t o3  \ ' Tartarea bacSauloyindicecttflramit. 
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OOtto  diqueftaportafmontòMonfignorRcuerendifs.  & 

^ non  apena  hebbe  il  piede  leuaco  di  (liffa  che  il  Sig.Giro- 
^ lam  o Gonfalonieri  montò,  & con  fcfta , & alIcCTezza  andato 
perla  Città  , menò  la  mula  à cafa  Aia  » & fé  ne  ^ce  padrone , 
cornei  Tuoi  priuilegi  in  Guglielmo  primo,  & in  Herrico  hab- 
bian  toccato . A piedi  fotco  il  Baldachino  il  buon  Prelato  giun 
fealla  porca  del  Duomo,  la  quale  era  nel  froiirefpicio  ornata  Pora  del  Da»* 
della  Imagine  della  beata  Vergine, alla  cui  delira  Aaua  la  fìgura  m» 
di  San  Stefano , & alla  fìnillra  quella  di  San  Siro . Nella  cornice 
era  Icritto  : 

L^tta  patent  delubri  tibi  TaterppiimcUtus, 
uf  Jngredere  iufpicifs  ipfd  beate  tuìs.  ' : 

u In  vn  cartello  finto  verfo  il  campanile  : 

® Cerru  Dei  matrem  pie  TaHor  Saule  duofq; , 

CdUcolas , qui  te  excipiunt  in  limine  templi . 

Dall'altra  parte, 

Ecce Sacerdotummanibus chorus ofcula  figem* 

Tura  tuis , felix  fis  cantu  , ^ corde  precatur, 

Et  in  qucAo  luogo  io  vidi  farli  vno  grandifsimo  tumulto 
cagionato,  e principiato  da  i Parafrenieri  del  Vefeouo,  t 
quali  per  forza  tentauauo  hauere  il  Baldachino , mà  i Signori 
della  Città,  efpecialmente  la  felice  memoria  de!  Sig.  Tomafo 
Gualla , oftando , & reliftendo  à gran  potere, fi  videro  nell'aria 
^ le  fpadcà  mille,  à mille  ,*11  qual  tumulto  aH’ultimo  fenza  dan- 
no, e male  ceffato,  il  fudettoSig.  Preuoftogli  offerì  le  chiaui 
r di  clTa  Chiefa  in  vn  bacile  d’argento , e poi  gli  diede  l’afperfo- 
rio , co’l  quale  afperfe  fe,  & gli  altri  circonftanti . Oltra  di  ciò 
minillrandogliil  Sig.  Preuoftola  nauicella,&  il  Maftro  delle 
cerimonie , che  fù  il  molto  Reuerend.  D.  Bernardino  Roueri-  Bemi^ao 
ni, il  Thuribulo  mife  l'incenfo,  & incenfaco  entra  in  Chiefa 
fonando  Tergano,  & cantando  il  choro  ; Giunto  all’altare  s’in 
^ ginocchio  fopra  il  Faldillorio  , & fece  oratione.  < efiando 
pofeia  l’organo  il  Sig.  Preuoftocolplnialeal  lato  delTEpiftola 
accompagnato  dal  Maftro  di  cerimonie  voltato  verfo  il  Vefeo 
® uointonò:  PROTECTOR  NO  STER  con  Toratione 
J DEVS  OMNIVM  &c.  llche  finito  il  choro  cantò  vna 
Antifona,ò  verfo  del  Santo  titolare  della  Chiefa, & il  Vefeouo 
leuatofi  aicefe  alT  Altare,&  bacciatolo  nel  mezo  cantò  l’oratio- 
ne  di  elfo  Santo,  & diede  la  benedittione  folenne  tenendo  il 
PaHoralin  mano , &publicata  fùl’Indulgenza  in  quella  forma. 
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REVERENDISSIMVS  IN  CHRISTO 
Pater  D.  D.  Alexander  Saulius  Dei,&  Apollo 
rEcatfcdis  grada  huius  Sandlac  Écclefiac  Pa- 
pienfìs  Epifeopus  Dar.  & conòedit  omnibus, 
.t.n.j*  fic^fingulishicprasfendbus  quadraginta dies 
de  vera.Indulgentia  in  forma  Ecclcfiae  con- 
fuera. 

--  't“ 

Co  N riucrcnti'a  pofeia accompagnato  da  gli  arsiftenti an- 
dò alla  fede  Po(uiHcaIe>&  fonò  rOrpano  mentre  fi  fece 
quefia  cerimonia  prima  il  Reuerend.  Sig. -Vicario  generale,  & 
gli  altri  Rener.  Canonici  della  Cathedrale  gli  diedero  il  bacio 
dellapace  , poi  il  Venerando  Collegio  del  Duomo  andarono 
i baciargli  la  man  delira  in  Pegno  d'nbidienza , & congratula- 
tione,  poi  cantarono  il  TeDeum  Laudamus.  Dopò  tutte  que- 
ftecofeil  molto  Reuerend.  D.  Agofto  Barboni  Canonico  del- 
1 iftclTo  Duomo  Theologo , & perfona  di  fi  belle  parti , che  al- 
tra maniera  di  dire  fi  richrede  ad  ifprimerle,  bora  Preuofiodi 
SanGiouanni  in  Borgo  hebbe  vna  volgare  ; mi  elegante  ora- 
tione . Pigliata  prima  la  benedittione  dall'iftcfib  Monfig.  Fini- 
ta l’oratione  andò  i baciar  la  mano  à quello,  il  quale  ifpedite 
tutte  quelle  cofe  difeefe  al  faldìfiorio , & inginocbiato  éccc  ya 
pocodioratio«e,pois’inuiòalla  voltadel  Vefcouado  accom- 
pagnatodalCapicolo,  & dalla  famiglia  dc’Giorgifino  allaCa 
oi^ra»i  tjualiproteftaronocbctuttii  vali,  che  neJlacenafido- 
, t vfare,doueanoeflcrfuoi.  Di  tutti  i quali  atti  di  qual  fi 

voglia  di  quelle  cafe  nobili  ne  furono  arrogatiil  Sig.  Gafparo 
Garroni , & jl  Sig.  Cefare  Secchi  notaio  del  Vefeouado  , 
Stefano  Goaa-  iCompofitori,  & Autori  degli  archi  furono  la  felice  me* 
f”’  • f *”®‘^^^^5*§'Stefeno Guazzo,  «Ha  cui  eccellenza  parlinole 
uénK'oF^ITr  • 11  Sig. Giorgio  RiuaGiureconfulcOy&rec* 

' ’ cellenza  ,&  ingegno  fingolare  del  Sig.  Herrico  Farnefe  Dottor 
di  legge  Oratore , & quale  l’opere  fue  fegoalare  lo  dimofirano^ 
^dichiaratione  de*  quali  archi  forfi  nel  fine  di  quello  difeor- 
io  aggiungeremo  haucndola  cortcfemence  bsuuta  dairificfio 
Sig.Faruefi.  . 
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O R da  quel,  che  detto  habbiatno  chiaramente 
fi  conoicc  quanto  fianoantiche,&  lllufiri  que- 
lle tré  lamiglic;  & acciò  più  manifella  fia  la 
grandezza , & nobiiri  loro , hò  giudicato  non 
doner’ padare  fcnzafpecial  ragionamento  di 
ciafeuna  di  quella  ; Né  volendomi  partire  dal 
l'ordine  dalle  medefime  cafe  mollratomi  nel- 
] elTecucioni  delle  cerimonie,  &prcrogatiue  Tue  incomincia- 
rò  prima  trattare  della  llirpe  de*  Giorgi . La  quale  fi  ritroua 

haucr  tratta  origine  da  alcuni  Prencipi  della  Germania,  i qua- 

li  partitili  dalla  Morauia  al  tempo  diHonorio  Imperadore  ni-  Giorgi 
potè  diTcodofio.  Circa  l’anno  della  nollra  falute  quattrocen- 
to vndeci , facendo  profefsione  militare  vennero  in  Italia , & 
hauendo  molti  anni  militato  nei  feruigi de’ fudeiti  Signori,  e 
Prencipi  s eleflero  Pauia  per  loro  habitatione  efléndogli  gran- 
demente piacciuto  il  fito,  & paefe  della  noftra  Citti . Doue  ha 
uendo  feco  portato  molto  teforo  , & guadagnate  ancora  com- 
battendo infinite  ricchezze  comprarono  molte  poirefsioni» 
Cailelli,  e feudi,  si  oltra  il  Pò,  come  Pinarolo,  Oleueno , Soria- 
feo,  Regalia,  quanto  nella  Lomellina,  come  Caflellaro,  Cerre- 
to, & molti  altri,  alle  quali  terre  andarono  ad  habitare  molti  di 
loro.  Onde  in  procelìb  di  tempo  fa  fi  fattamente  aggrandito, 
drainpliato  qucAo  lignaggio  ^ che  non  pur  in  Pauia,  md  in 
molti  altri  luoghi  ancora  nobilmente  fiiorì.Fù  dimandata  que- 
fìi  Cafa  de’  Giorgi,  perche  hò  ritrouato  fcritto  in  certe  memo- 
ric  antiche , al  tempo  del  Beato  Epifanio  la  noAra  Città,  che  in 
qpc’giorni , come  s’é  veduto , pattina  alTai , fin  aflediata  da  ne- 
mici, & vno  che  fi  nomaua  Giorgio , infieme  con  vn’altro  chia- 

nato  Bertone  • Capitani  di  elTcrciti  la  liberarono  con  fua  »ir» 

• » 
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Giorgi  perche  jjaH'affedio . La  onde  il  dcttO  Tanto  Epifanio  confuoìpi^ 
COSI  etti.  j Principi  di  Germania  gratie , & priuilegi  i 

queiU  duoi  Campioni  liberatori  della  Patria , & così  oltra  le  aU 
tre  prerogatiuc»  hebbero  > fùche  da  quel  Giorgio  tuta  la  Tua 
gente  » e pofteri  fuflcro  dimandati  de'Giorgi  > & Bertoni)  i de- 
Icendcnti da  Bertone.  Venendo  pofeia Tanno 45 d.  Attila  Re 
Bcrtonij.  flagdio  Di©  in  quelle  parti  Facendo  di  gran  di- 

ni, molti  di  molte  Città  fuggiuano  alle  vicine  paludi,  doue  non 
potefl'e  il  barbaro  con  Teflcrcito  luo  facilmente  appreflarfi.  Al- 
cuni della  Cafata  Giorgia  vfeirono  di  Pania,  Stinfieme  con  gli  . 
Vinetia  princi*  altri  diedero  principio  à Venetia.  11  che  fu  toccato  nelle  cofe 
P***  occorfe  al  tempo  di  Tanto  Epifanio , 

Bernardo  Gior  Per  quello  il  Clarifsimo  Signor  Bernardo  Giorgi  dclTOrdi- 
gi.  ne  fupremo  nella  Republica  di  Venetia,  &vno  de’ tré  riforma 

tori  dello  ftudio  di  Padoua , feriflfe  quefto  bellilsimo  Epigraro- 
Giacomo  Gior  „,a  al  Signor  Pietro  Giacomo  Giorgi,  gcntilhuomoinuero  di 
■ si  buone  lettere , che  nella  nollra  Città  pochi  della  qualità  fu» 

gli  Hanno  al  pari. 

PV(^0TVL1T  ^uthores ollm Germania nqflros  , 
Ticino  lUuftriy  prapofuitque  Ducei  J 

EgreffiafliUincifdemcum  bella  rigerent 
^thilia  ad  Hagna  hoc  fe  retulere  fua, 

Vnde  hanc  cùm  foct/s  rrbem  extruxere  potentem, 

fplendor  rerè  efi  totius  Italia.  ' 

Bine  ego  Ticinis  f anco  prò  tempore  y prò  re 
i Bine  illos  etiam  diligo  ceu  Venetos. 

-I  ^ffe£lus  reluti patrius  i tumfiirpis  origo 

Idfenthemonent  ypie  quoque  relUiubent', 

DI  quello  fangue  furono  huomini  di  gran  conto,sì  nella  mi  ' 
litia,comcin  prelature,  & dottrina.  Trà  quali  il  Cla- 

Perone  Giorgi,  rifsimo  Signor  PeronegencraleddTarmataVenetiana,  il  quap 

le  ruppe  TclTercito  de  nemici , & tutta  Tarmata  loro  con  gran 
.trionfo  foggiogò,  infegno  della  qual  vittoria  inalzò  yna  veli, 
À>  panno  d i lino  tutto  tinto  di  fangue, la  qual  infegha  fiì  poi  tol- 
ta da  gli  antichi  di  quella  cafaper  imprela,  & da  quel  tempo 
fino  al  giorno  prefente  la  famigliade’  Giogi  è fiata  in  grandiC 
Domenico  ftimaapprcirode’ Venetiani.  Onde  fra  gli  altri  vn  Signor 
Giorgi.  J>onicnico  Giorgio  fu  Procuratore  di  Sw  Marco, furono  tra  i Cla 


I 
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rìfsimi  aflai  nominati  il  Signor  Marco,  il  Signor  Marino, 
f rancefco , il  Sig.Protafio , il  Sig.  Bafsiano,  il  Signor  Lu igi,  mi  Francefco  ^or 
farebbe  lungo  Catalogo  nominar  tutti  quelli, che  in  gran  prez-  gio. 

’ 20  furono  appreflo  la  Republipadi  Vinegia.  Fù  di  gran  fama  Gier- 

il  Signor  Rolando  Capitano  de  Caualli , valfc  aflai  di  fede , & |'®*. 
virtù  il  Signor  Matteo  Caualìere  Gierofolimitano , & il  Signor  gfo***"° 

Matteo  Priore  di  quella  Religione.  Il  Signor  CorradinoCa-  Rolando  Gior- 
pitano  valentifsimo  di  fanteria,  il  Sig.Nicolò  era  Oimato  afTaif*  gio  • 
fimo  da  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  del  che  fede 
ne  fanno  le  molte  pretorie , & gradi  in  molte  Città  ottenute . ®*°’corradino 
Il  Signor  Carlo  Antonio  di  Viftarino  non  fi  dee  tacere  per  il  Giorgio, 
fuo  feudo  , il  quale  fù  Luogotenente  generale  di  Caualleria,&  Nkolò  Gior- 
fanteria , Capitano  di  gente  à Cauallo  ,& à piedi,capo  di  quel*  6'®’ 
li, ch'andarono  ad  incontrare  Carlo  Quinto  quando  venne  nel-  viilarino.***"*** 
lo  fiato , fù  familiarifsimo  del  Duca  Francefco  Sforza;  Dalle  HippoUtoGior 
i cui  vefiigie  non  s’allontana  punto  il  Signor  Hippolito  gentil-  gio. 

huomo  in  ogni  forte  di  creanza  compitifsimo,  & il  Signor  Co- 
• itanzo  fuo  figlio  naturale  fatto  legitimo  al  viuo'  rafembra  la  vir  Coftamo  Gios 

■ tù  di  tanto  padre  ; imperoche  nelle  cofe  di  guerra  efper.tifsimo  ’ 
i fiì  Luogotenente  di  due  compagnie  di  fanteria  affegnata  al 
I Conte  Maria  Sauergnani  G'ouernator  della  nuoua  fortezza  di 
I Corftì,&  nella  Francia  fù  Capitano  di  caualli  cótta  gii  Vngonoc 

’ ri.  Che  cofa  dirò  del  valore,  fufficicntia,  & dottrina  del  Sig.  GiouanniGiot 
Giouanni  figlio  del  Signor  Marc’Antonio.  Il  quale  giouine  di  gio. 
fuauifsimi  ,&  piaceuolifsimi  cofiumi  alla  giornata  fa  conofce- 
re , ch’egli  hà  ingegno  ad  ogni  virtù,  & fcìentia  accommodato. 

Cornei  dotti,  & eleganti  fuoi componimenti  lodimofirano. 

Onde  con  opinione  honorata trai  più eleuati  intelletti  diquc» 
ft’etàvniuerfalmente  vieti  tenuto.  Nelle  dignità  Ecclefiafiiche  , 

tanti  parimente  ne  furono , che  lungo  faria  il  raccontargli,  ne 
i dirò  duoi,ò  tré  per  ifpedirme,il  Signor  Giouanni  fù  Canonico  Gioiuani  Gior 

y Paucfe , Protonotario  Apofiolico , c poi  Vicario  del  Vefcouo  g»®* 
j di  Piacenza, Duoi  Abbati fantifsimùD.Mafeo,  &D.Giouanni,  Giorgio 

f hebbero  nel  milletrecento  vn  Vefcouo  di  Piacenza  nomato  Abbate.  ” 

I Pietro , il  quale  non  molto  dopò  fù  Arciuefcouo  di  Genoua . Dignità  Eccle- 
^ Hebbero  molti  Dottori  di  Leggi  iàmolì , de’  quali  s’io  volefsi  fuitkhe  nella 
t dificnderei  nomi  farei  riprefo  di  prolilsirà.  Come  *i ''•gnor 
^ AntonioGiureconfuIto,&Caualiere  infieme, il  Signor  Frati- g,„, 
t cefco,  il  quale  oltra  la  fufficicntia  nelle  Leggi,  fù  oratore  efper  Dottori  Giof 
^ tilsimo.  Frài moderai  fùvn  Signor  Ottauiano  genero  del  ce- gì  • 

lebratif- 
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IcbradrsimoCiurcconfulto  Filippo  Dccio,  il  quale  Ocrauiano 
fò  Podefti  della  Republica  di  Siena  «&  per  la  Tua  molta  bontif 
& dottrina  > fù  creato  Capitano  di  Giuftitia  nella  medefìma  R. 
P.  II  Signor  Francefco  Auo  del  Signor  Francefco,  che  l'anno 
palTato  mori  ancora  s’adoprò molto  perii publico bene.  Dal- 
la qual  bonti  non  degenerò  certo  quello  buon  genti Ihuomo» 
il  quale  co’l  titolo  del  deliberato  lutrigli  Illullri  Academici 
Imprefa  <It  Fri-  Affidati,  per  imprefa  portando  la  nane  de  gli  Argonauti  » cioè 
edco  Giorgio.  ^ juc  tutta  piena  d’occhi,  con  quello  motto. 

AVT  INTROIRE,  AVT  PERIRE. 

IL  che  vedali  nelle  dichiarationi  del  Signor  Luca  Contile  s 
perche  haueremo  aliai  fcopertala  nobilti  di  quella  Cala» 
aggiungendo  le  molte  affinità , & parentellc . cheeon  diuerfe 
Parentelle  de*  finiiglic  di  varie  Città  contrade . In  quella  Città  di  Pauia  ten- 
Giorgi . gono  parcntella  con  gli  Attenduli,  co’  Beccarij.  co’  i Corti . co* 

i Landriani , co’i  Boctigclli,  co’  i Preuotoni,  co’  Ifimbardi  > con 
gli  EuHachij,  con  i Conrei  di  Kouefcala , con  i Conti  di  Mede» 
di  Langpfco , di Gambarana  > co’i  Diuerlì . co’  i Campeli , co’  i 
Torri,  co’  Fornati . co’  i Bertij . In  Milano  con  i Viiconti . con 
i Calliglioni.co’  i Tolentini,  co’  i Talenti,  co’  Porri,  co’i  Caini, 
» co’j  TriultiJ,&  il  Sig.Lodouico  co’l  M.  lll.Senatore  Trotrijin  Pia 
cenza,^it  Parma  con  gli  Angofcioli.con  i Scotti, con  i Rancado- 
gli , co'  i Briuij,  co'i  Maluicini,con  gli  Arcclli,có  gli  Marchclì  di 
Soragna,da  S.Vitalc,có  i Pallauicini  in  Verona,con  i Peregri'iir, 
in  Alcdandria.in  Nouara,in  Vercclli,co’iTornieIli, co’i  Caccia, 

. co’  i Rufeoni,  con  gli  Arigoni,&  con  i Gambarotta,  &:c.  Mà  s’ìo 
volelsi  dire  quanto  dourei , & mi  foiiuienc , di  quella  famiglia 
farei  afpectar  troppo  le  altre , alle  quali  per  Tua  grandezza  or- 
dinatamente mi  lento  trarre  da  catene  d’oblìgo;  La  onde  con 
Mezabarbi.  tentandoli  i Signori  Giorgi  di  quanto  hòferitto  pereuidenre 
argomento  della  buona  volontà, ch’io  tengo  alta  gcncrolìtà,& 
valor  della  fua  cala , me  ne  padarò  à ragionare  della  non  meno 
antica,  lllullre  ,&  honorata  famiglia  de’ Mezabarbi . Qiiì  non 
podofare.chegrandementenonmidolghidell’iniqii^iorru- 
na.chcmillevoltetrauagliandoqiicllaCittàconraccheggia- 
mctt,  Stdelltuttionihà  fatto  che  fi  lìanofmarrite  le  molte  ferie 
ture,  dalle  quali  più  che  chiare  fi  vedrebbero  le  tellimonianze 
Priuil  io  jg»  deU’antichità,& eccellenza  di  quella  fchiatta,  comeilpriuile- 
' gio,c’hauea  di  coronarci  Rè  dc’Loogobardincl  tempio  di  San 

Michel 
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Iklichei  Maggiore . Tutcauia  per  iafhomenct , per  edifìci, per 
i -molti  giurepacronarì*  &meinoriein  molcifaTsi-,^ilmenre  fi 
comprende  la  grandezza  Tua . £ fi  antica  queftax:arayche  opi 
elione  cd’alcu ni  « che  di  quella  gente  Mezabarba  andaflc  in- 
contro al  beato  noflro  padre  San  Siro,  quandoiaprìma  volta' 
venne d Pauia i feminare la  dottrina  Euangelica;  Delqualpa" 
rere,  non  hauendo  ficrittura  alcuna,  che  me  ne  faccia  motto, 

.lafcio al giuditio  di  ciafeuno.,  nonelàndo  aCermare  quello,- 
die  con  auttorità  alcuna  prouar  non  pofTo.  Fu ronodi  quella 
prorapiamoltidottbri,e Caualieri,. i quili-fareifuera-di mo«' 
etoprolifToneldefcriuere.  Tra  gli  altri  (lardandoipiùanti-’GraiiiRenaOi- 
-dii)  fìì  il  Signor  Gio.  Antonio  bifauolodel  Signor  Politonio  Meubarba. 

noftrigiornipafTatodiquefta -vita,  ilqualefì  chiamaua  ilCa- 

vagticr  Mezabarba,  accetto fopramodo al Duca-Gio.Galeaa-^Po*itoni«M^ 

xo,  dal  quale  molto  fanorito  hebbe  priuilegi  d’effentioni , & al-  zabarba . 
tri clioggididennoefrereapprcflbidercendenti Tuoi.  Daque 
fto  gencrofo  Caualiere  nacque  vn  SignorGio.  Domenico , che 
fòiDottor  di  Leggi , & perle  fiie  rarcqualiti  fatto  Configlicr-^*“”^*** 
Ducale , pofeia  mandato  Ambafciadorc  prefTo  i Duchi  di  Fer* 
raradicofe  importanttfsime . Da  quello  venne  il  Signor  An« 
conio  gentilhuomo  di  cappa  corta,  ma  per  le  Tue  rare  qualità, Se 
fede!  feruitù  fatta  i Carlo  Quinto^  fu  <k  SuaCefareaMaefld 
con  lettere  caldamente  raccommandato  ad  Antonio  da  Leua 
Gouematorc  di  Milano , le  quali  lì  trouaranno  nelle  mani  de  . • ,t 

gli  heredi  di  elTo  Signor  Politonio,  che  elTendo  ancora  fanciul- 
lomoftrò  defìderio  ardentifsimo  delle  buone  lettere.  Onde 
datoli  allo  lludio  fece  tal  progrclTo  in  quello,  che  aflai  gtouine 
s’adoctorò,  e lì  diede  alla  Lettura,  & confatiche,  fudori,  e vi- 
gilie per  proprio  valore-Talendo  di  grado,  in  grado,  hebbe  in' 

Pania  Tua  patria  la  prima  Catedra  della  mattina,  e ddia  fera  co 

numero  Tempre  quali  infinito  d’ Auditori , non  hauendo  minor 

credito  nel  co'nfultare,  che  nel  leggere.  La  onde  acquillatalì  ^ 

lode  grandifsima , fu  fatto  meritamente  Senator  di  Miiano,ncl 

qual  vfficio  con  tanta  lìncerità,  rifolutione,  & amoreuolezza 

(ìdipocoò,  che  tanti  meriti  venendo  grati  ail’orecchìe  dei  Rd  ' 

Cattolico  Filippo , lo  deputò  Legato,  & Vilìtator  del  parlamé- 

to,ouer  Configlio  della  Borgogna,  refidendo  in  DolaCittd 

principale,  di  cui  tanta  fu  ladellrezza,  e prudenza , che  in  bre- 

uè  tempo  dillere,& ordinò  con  merauigiìadique’popolileco*  . •‘tos* 

fedi  moltiannifuor  dimodo  crauagliace,  & confulc.  ' . 
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Imprcfa  di  Po-  FùqutAoSciutor  nel  numero  de  gli  Academici  Affidati 

ittonio  Meza-  portòpet  ùnprcfa  vno  Monte  con  vn tempio  in  cima»&  vno 
UercoÌe*cheie  afcende.co’l  motto r IN  LABORE 
& cliiamofìneiridioma Greco  «lAOnONOz.  Filoponos^i 
Cn»ò  amatore dt  fatica . D’ordine  porcia<dol  Rènoflrò  Signor*  ' 
rcfùà  Roma  mandato  dal Gouernatore  di  quel  tempo , & del 
Senato  Legato  alla  Santità  di  Gregorio  XIII.  per  cofe  im» 
pprtantirsime;ouemorì»e  quefto  Tanno  157J. 
iNonltlafcia  ilSig.  Aleflàndro  nelTarmi & effercitato , cfae 
meritò  d’efler  fatto  Capitano  nelTirpeditione  di  Ptouenza  fbo>. 
tolacondoctadelSig.D.  Antonio  da  Leua»&  fè  dalla  morte 
I rapito  nó  era  àmaggiori  honori  apparecchratigli  perueniua  ^ 
Dd  cui  \'alore  non  difconfiandofì  il  Sig. Carlo  Amorofìo  fra* 
tellofùroedefìmamenrecreatoCapitanodaCarloquinto  los- 
peradore  y e poiCoIonelIo  nelle  guerre  di  Lombardia , nelTi- 
fpedidone  d’ Vngheria,come  anco  il  Sig.  Gio.  Domenico  fù  Ca 
pitanod’infanteria  » è costilSig.  Timoteo  fratello^  il  Sig.  Gio». 
■Maria  Caflellano  di  Milano fàconofcere  quanto  queffa  cafa  di 
viftùirempre  fìa  fioritaferuendo  à Tua  Maeftà  » i.c 

■ Viuoop al  prefenrc molti  altri,!  quali d’attionì  illulhinoa 
fi mollrano  indemi  di  tal  germe,  de’c^uali  fìngolarmente  direi» 
s’io  non  attendersi  alla  breuità»&  non  vedefsi,  che  in  vno  fono 
Carlo le  grandezze, & belle  parti  noapur  de’moderni» 
'^Màetiandio  degli  antichi.  11  Sig.  Carlo,  il  cui  grado  c tanto 
Jnalto  pol:K>  ,£hc  tutti  Tammirano,  ne  meno  e conofciato  dst 
tutti  i principtd’ltalù.  Se  della  Spagna,  delta  Francia,  Sedi  Lo* 
rei>a,^'qiaii  più  volte  gli  fono  dati  efìbitialttfsimi  titoli  d’ho 
noce , màegli  amando  Tvti)e,ch  ogni  giorno  con  la  fua  prefen* 
za  apporta  alla  fua  Patria  > rifiutando  quelli,  fe  nè  dimora  nella 
Città  àgiouamento,& grandezza  di  quella; perche  fi  sà  ch’egli 
hà  potuto  hauere  la  condotta  di  molte  compagnie d’huomini 
à caualIo,Sr  altri  vffici,  & non  gli  hà  voluto»  Tien  conto  delle 
pecfone  letterate, Se  virtuofe»Onde  fi  vede  quanto  fìa  flato  vti* 
lo  à molti  l’hauerpratticacoin cafa  di  quello  Caualiere,  Se  per 
non  dir  dimoiti,  veggiatno  che  il  capitano  di  canalli  ,e  poi  Co» 
lonello  ilStg.Giufeppe  CoIliLuchefe,eafcefoàque’gradid’iio 
nore,ne’quali  già  lo  vediamo  rifptendere,  non  foto  perla  Tua 
virtù,  che  bene  in  vero,  e più  che  grande,  mà  molto  più  per  ha- 
A^oftino  Gjm-  hauuto  Tappoggio,&  fauore  del  Sig.  Carlo  Mezibarba,che 

bòa . * diremo  poi  del  molto  Reu.Sig.Don  Agoflino  Auergnart,  Gam 
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boa  y dottor  di  leggi»  & Protonotario  Apoftolico , quelli  gradi 
didignitate  hi  in  quella  cafa  confegiiito»  il  quale  é cotanto 
amato  da  quello  Signore,  che  gran  panie  de’ carichi  della  ' 

^migliai  lui  i commedb  j ne  fenza  ragione  in  vero^pofcia  che 
■di sì mHc partì  iìdimollraornatOicheiiJnèalcunaH'Iquaie  - 
con  Tuariuerenza  tratti»  nonrelli  obligato  alle  compiute  Aie 
maniere  di  procedere.  Delche  più  che  teAimonio  far  ne  poflb» 
il  quale  alcune  voltecon  Jui  pratticando»  non  folo  lodo»  mi 
fommamente  ammiro  tantabonti»  e corteAa»che  non  di  ab 
trai»  che  da^queAoSi^ore  hi  potuto  imparare:.  Nel  quale  la 
iiobilti  » & generoAta  fempee  rilp1endoi\q . Onde  A vede»che 
la  fua  cafa.»  ò per  dir  meglio  palazzo  Ai  fempre  aperto  alla  ve- 
nuta de’Prencipi.  Nè  gii(ilche  A dica  fenza  menomar  la  gran- 
■dezzade  gli  altri  gentiihuomini)  più  frequentemente  alloggia-  ' 
no  i Duchi  » & Prencipi  in  altro  luogo  » che  in  cafa  di  que^  ge 
nerofo  » & gentilifsimo  Caualiere.  11  cui  valorepotendoA  me- 
gUolodareco’lfilentio»chcco*lrozzo,& inelegantemiollile^^  W 
diluiucendo.  Dirò folamenrecheilSig.AlelTandrofuo Aglio Alcflàodr» Ite  ‘ 
«e  gUatn  canallerefcbi , & compire  maniere  nòndegenerandoz<tMr>M.  ^ ^ 
■da  va  ranco  padre  rende  gloriai  fé  Aeffo*  At  riputarìone  alla  ■ »■ 
patria . Mi  veniamo  bora  alla  Airpe  de’ Gonfalonieri»  la  qualccoofalònieii,  < ? 
quanto  Aa  antica  » &.celebre  A è veduto  nelle  notationi  lotto 
Gandolfo  VigeAmoottauo  Vefeouo.  Oue-dicefsimo  cheCar  ,jv  — 4-^ 
lo  Magno  hauendo  fcacciati  i Longobardi  perconferuarA  i po-  ^ 

poli  beneuoli  alla  fua  corona,  lafciòin  Aio  luogo  i ContidiLu-  tl1  :> 

mello  » & alcuni  altri  fece  Auuocati  Regali  ; & certi  Veliferi  » I Au<»ga«lri, 
quali  pofeia  furono  .detti  Auocati  » & Gonfalonieri,  Hebbero 
di  più  molti  priuilegi  da  vari]  principi,cometrattando  di  Leo- 
ne» diGuliclmo  primo»  & altri  habbiamo  feoperto  $ & Io  nè  hò 
veduti  -molti  moAratomi  dal  fouraferitto  Signor  Girolamo . 
IlpercheeAendo  cofa  fuori  di  propoAto  voler  con  argomen- 
to moArare  quello , che  Ano  i fanciulli  è manifeAo  » da  qu^i 
prendolicentia,Atal  Reuerendirs.nòAro  Vefeouo  me  ne  ritor- 
no » Il  quale  con  la  fua  prefentia  allegrò  tuttala  noAraGittì^^ 

■ che  per  lamortedeirilluArifs.  Gardinale  come  vedouainme- 
Aitia  fe  nera  Hata  » & lo  volendo  dar  fegno  deiradett^one  mia 
verfo  le  virtù  » & fantità  di  queAo  prelato  diedi  ìnlucequeAo 

■ «niò  Epigramma . 
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E I V S D E M. 

^ ^ ^ ^ , Domtn^  quam  MÌ/tt  ot$iu 
Reghta  Herculeo  Rege  parata  futi . , 

Ingrtdtre  alme  pater , felici  fidere  duSìus  ..f 

Hac  in  regali  fede  qutefce,  tua  e(l. 

Vnus  Alexandre  quontam  non  fufficit  orb  'is , . ^ 

•Rex  terra,  ^ cali,  terq^  heatus  eris. 

Non  hot  Roma potens  TICINVM  fenftt  honores s 
Afpirant  •z/etis  numiua  cunSia  tuie , 

En  ttbi  quam  pieno  Je  fundat  copia  cornu  ? • 

Vrbs  felix  tanti  numtne  reSia  *viri. 

Vistare  dtHiUantquercus  ,hklaaeushumor^  Z ' 

tìkfédant  falices  dulcta  meda  tèi. 

Non  fi  direbbe  facilmente  qàa!fo<Tc  la  cara, &dilig<ntia  QuaUtldelSau 
uJ  queita  perfona  Angelica  ncH’vfficio  fuo  pafiorale  ; i li  • 
buona  bora  fi  ritrouaua  inchoro  i dir  l’vfficio  co'Canonici, 
continuamente  nelle  vHitc  di  < hiefe,di  monafteridi  Mona- 

che,per  guardia  delle  qwli  aggiunfe  altri  editti  d gli  ordini  del 
luoantecelTore.  Mandò  fuori  più  volte  ordinationi,& decreti 
per  ottimamente  regolare  la  Tua  Diocefi , che  pur  ordinatifsi*  ' 

mamente  viuea . Afcendea  con  aflfetto  mirabile  in  pulpito , & 
predicaua  con  gran  feruore,  non  predicando  lui,  a^oltaua  gli 
^tri.  Era  benigno,  &cortefe  nei  ragionare  , del  che  pofs’io 
far  tede,  che  tal  bora  per  rifpetto  della  prefente  imprefa  mi  , 
occorie  ragionar  con  lui . E vero  che  per  qiiefia  medefima  dol- 
cezza della  fua  natura,  & anche  per  lo  defiderio  grande,  ch’e- 
gli  haueua  della  vita  contemplatiua  non  potendo  attendere  li 
molti  de  negotijpiu  grauidi  quello  Vefcouado,e  perciò  la- 
fciandone  la  cura  ad  altrui  non  potè  la  Città  nollra  godere 
quel  fonrimo  di  confolatione , che  forto  il  regimento  di  fi  buon 
pallore  haurebbe  potuto  fentire . Hora  intento  alle  vifite  del- 
la  Diocefi  , & fuori  di  modo  attendendo  à digiuni  non  pigliati 
do  il  deuuto  niloro  per  le  molte  fatiche , ch*ei  foileneua  s’am- 
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inalò  in  vn  luogodctro'CUozo , Si  per  indifcretcbzza  del  me-' 
dico , che  non  conoftendo  là  (ua  conplefsione  non  gli  fece» 
debiti  ripari , e paedicaniencì  indeboiico  fuori  di  àiodo  iui  veli 
AleffanJro  Sau  ^ nioitc  li  1 1.  Ottobre  1 5 5>a.  in  giorno  di  Dominica  y ibttò 
imuore.  clemente  Ottano  Pontefice,  & Ridolfo  fecondo  Imperadore, 
hauendo  Ceduto  noue  giorni  meno  d'un’anno,  eflendo  d'eti 
danni  58.  per  la  cui  morte  vacò  il  S^gio  Epifoopale  circa 
quattordeci  meli,  & dieci  giorni.  Venuta  la  nuoua  di  tal  perdi* 
ta,fcnti tuttala  Città  grandifsimo  dilpiacere,  J!c  più  ancori 
n'haurebbe  fentito  fe  non  fofle  Rato  temperato  daU’allegoezza 
offertagli  dalla  priuatione  di  quel  Vicario . Il  morto  Vefcouo 
in  vnacafTa  fìì  per  acqua  condotto  i Pania  il  14.  & ripoflo  nella 
Chiefa  di  San  Bartolameo  in  fìrada  nuoua  turco  il  popolo  con- 
corfeà  vederlo,  & pochi  vfciuano  con  gli  occhi  afciuti»!!  15. 
circa  le  bore  fi  fece  il  Funerale,  al  qual  interneone  tutto  il 

Clero,  & in  habito  pontificale  portatoli  per  la  ilrada  nuoua 
ogn  uno  afotzaua  piatire  vedendo  il  buon  Vecchio  padre  fo 
pra  di  quella  barra,delccndendolaprocefsion^eril  Broglio, 
giunfe  alla  Chiefamagi^ore  ,&  à paflTo  à parto  fu  portato  mor 
co  Cotto  quell'arcoTrionfalc,  forco  del  quale  in  Certa  viuendo 
.r,  era  più  volte  pafCaco  , non  bauendo  ancora i pretileuata  quel- 

la ponaportizza,  dalla  qualeJareale  ne  riceueua  ornamento . 
Stette quellanorteil  corpo  inCepolco  -,  perche  fi  fece  vn’alto 
Palco/opra  del  qualeporto  era  di  nuouo  il  giorno  fequcnte  , 
chefùil  iò.  Ottobre  i5px.dallaCuacaraCittivifirato»laqua- 
Santua  dei  Sau  ^jj^jintafantità  lo  giudicò,  che  à mille , i mille faceuano  toc- 
car le  corone  quelle  benedette  membra.  Venuta  l’hora fi  fece- 
ro le  honoracee(Tequie,dopòle  quali  vno  Reuerendo  Padre  di 
Caneua  nuouaD.óiacomo  Antoniohebbenella  volgarlingua 
vnragionamentofenonla  vogliam  dimandar  oracione  della 
•vita,  e fatti  di  quello.  Così  fatta  la  Cepoltura -nel  mezo  della 
Scultura  del  oueei  hauea  laCciato,  fu  in  vna  carta  Cepolto  con  vna 

• cedola  ,ò  inCcrittione  tale  lALEXANDER  SAVLIVS 

EPISCOP.  PAPIEN.  lACET  HIC.  I Reuerend.  Pa- 
dri di  Caneuaououa,  a' qualipcrteftamento  facto  <on  licen- 
za del  Papa , lafdò  la  maggior  parte  delle  coCe  fue  fecero  inta- 
gliare querto  Epitafio  in  ^kua  pietra  di  marmo , <hc  eopriflela 
fopoltura. 
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ALEXANDRO  SAVLIO 

CLERICO  REGYL:  S.  PAVLLI 
ALERIENSI  PRIMVM^«:DEINDE 
’TICIMENSI  EPISCj 
DOCTRINA,  ET  RELIGIONE 
EXCELLENTI 

COLLEGIVM  S.  MARIAE.  CORONATAE 
V . PATRI»  AQ  FRATiU  B.  M.  „ 

J . . • P.  • » ' 4 j 

- VBI  EX  HVMIL'ITATE  n " 

IS  VOLVIT.  ‘ >uit 

- OB.  ANN.  AETAT.  S VAE  LVIXt  ‘ ‘ 

V.  IDVS  OCTOB.  M.  D.  XCIL 

^Opra  della  quale  fepoltura  ff  vede  il  fiio  Cappella  verde, die 
i3  ftipendcnteattaccacaalla  volta  della  Chiefa.  UfdònelT„„. . ,c  ,• 
«rlbmcnto  ducenco  fcuti  allafacrcflia  del  Doomo,aeciò  fi  facef  * 
P?ranictito,&  vna  bacilla  co’l  boccale  d'argenta,  & cosi 
se  fatto  il  paramento  dì  damfco  verde,  & la  detta  bacilla  co’l 
boccale,  & acciò  riufdflè più  magnifìcail  capitolo  vibiaggifi-  - 

to  vna  buona  mano  di  feutti.  Lafeiò  ancora  alcuni  denari  dx  -l-'i' 
diuidere  alla  Tua  famiglia . 

In  quello  poco  tempo  > che  dalla  dìuota , &religiola  bont;^ 

Qi  quefio  Vefcouo  fu  retto  non  occorferocofe,  le  quali  molto 
roipoflono  allungare  il  ragionamento,  perche  altro  non  fidi* 
cca  le  non  delle  guerre,  ^ differenze  nella  Frana>  per  rifpct* 
to  oclla  vacanza  del  feggio  Reale , al  quale  più  d*ogn\nO  afpi- 
rando  Herrico  Rè  di  Nauarra  grandifsimo  sforzo  faceua  man- 
tenendo di  buonifsime  genti  in  campagna.  Mi  giudicato  in- 
dino era  molto  ributtato  dalla  potenza  de’ Signori  Catholici, 
e fpecialmente  dalla  Maefti  del  gran  Filippo . 

Nel  Piemonte,  èeoltramonti  fi  vdiuano  certe  feorrerie,  & 
danni  ,che  daua  vnocerto  Francefeo  Monsù  della  Vdighera , Mou.i  *Ua 
ne  poco  tnuero  faceua  coflui  nelle  noftre  parti  ancora  ragiona  — 

redcl  fatto  fuo,  alla  cui  malitia,  & rapatiti  più  che  Heroicar 
il  Sereni fsimo  Duca  dì  Sauoia  Carlo  Emanuele  fempre 
soppofe,  & fece  ritirare  ogni  ardito  pafTo  di  quello. 

. In 


Gucrte  Ji  (ri- 
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Careftii«  In  quefto  mencre  vna  grandirsima  careflia  nella  noflraCitti 

t molto  ci  crauagliaua , imperoChe  il  formento  crebbe  di  prezzo 

'(ìnad  jo.lire  il  Tacco  «cola  inuero  non  più  vdica,  che  in  tempo 
di  pace  tal  calamiU  fi  vedefle  ^ ne  quefio  Colo  in  quelli  contotw 
ni  imi  molto  piùaltrouei  come  sn'l  Piacentino  > Cremonefe, 
Mantouano»  Parmegiano , Bolognefe , Fiorentino , & i Roma 
ancora;  in  Pania  era  purquefio  di  buono»  che  fi  ritrouauadel 
pane  con  Tuoi  quattrini . La  qual  carefiia  non  da  altro  proce* 
deua,  fenon  daH’auaritia  de  gli  huomini,che  camonfùche 
moltifsimi  ne  moriflut>  della  fame . Onde  la  prouilmne  de’  no 
firi  gentilhuomini  prefio  hebbe  apparecchiato  vn  luogo , oue 
poteuano  i miferabili  la  fera  ritirarli,  & haueano  vna  certa  qua 
citidipane,  &commodicà di  dormire*  La  qual  opprefsione 
de’  poueri  celsò  co’l  fauor  di  Dio  » poiché  la  Maefia  del  nollro 
amoreuoiifsimo  » & giufiiTsimo  Rè  mandò  per  Gouernatore 
nello  fiato  di  Milano  rillufirifsimo  » & Eccellentifsimo  Don 
GiouanniFer>  Giouanni  Fernandcz  da  Velafco,  gran  Contefiabile,  &c.  di 
“*“‘*'**  • memoria,  che  appò  di  noi  non  è mai  per  morire.  11  quale  ap« 
na  giunto  fece  conofcere,  che  la  Tanta  Afirea  in  terra  dal  Cielo 
‘ ' era  Tmontata.impercioche  con  fi  bella,  & giufia  maniera  oprò, 

che  in  pochi  giorni  il  formento,  il  quale  5 o.  & 40.  lire  fi  vende- 
uai  vinti, &circafuflepofio,&  Tri  poco  d iz.  Et  quello  giufio 
ptooilione  giu-  Ptcncipe  i gran  ragione  fiì  chiamato  padre  delta  giullitia,Pro- 
ftifsinia  delPré  ccttor  de*  poueri , eficcutore  dei  voler  di  Dio,  cafiigando  quel- 
«ipe.  li,  che  nafcondeuano  il  grano , Tapendo  che  Ìi(l^o  Iddio  di 

Tua  bocca  dilTe  : .MaUiii£lMs  b^motqui  abfcondit  triticum  in  homo. 
Al  quale  pregare  tutti  dobbiamo  Signore  contétezza , & 
liciti  perpetua,  ilche  ei  faccia  per  Tuadiuina  clemenza , poiché 

tuà,.,.  ' Sufcitauit  Pallorein  fuum . qui  nos 

pafcit. 
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HENRia  FARNESIl  EBVRONIS 
, „ L C.  (XArtis .Oratoria:  » 

^ Imeipretis  Règi) 
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MAR! AM  SPELTAM 

Folitiortém  UtterMrum  Iìud$o/ì^^ 


Affaratus 


TICINI  Patriém  non/me  permifit. 
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EBVIW  -ÌJ  ET  ARTfS  ;ORATORIAE 
Tnterpres  Reèius  Antonio  Mansc 


ntérpres  Regius 


etiam  requirisi, 
acrfeam  rcrum. 


n.  qud 

quz^cu,s  con(^ipiunt  » ardeas  dcfìde- 
. Katitie  ìrt  ij^irfuefti^Kdis  duplicicertua 


amo  (lud^om . Primum>quia  non  minor  efl  rei 
gloria  omhi  o'r 


dperiS)  &fludij  cui  diffìculrace: 


* ' q\iz  milftls*anceT5Cults%  magno  cqm  dètrimentp , jacuehmt  in 
obrcu^q  ybiiji>apiettum  Venerine  >a1latirrVè  ^iliraris.Hùc 

^ A J ^ A A l \ _ «A  ^ ^ t ^ m ■ ft 


acccdit,^qOod  ite  funq  conrfripjtcì^,  qui  cara  habes  vbertatem, 
& copiam  dicendi , quStìvfecjèuDtaHriuIti , aiTequuncur  paucì. 


Verùm  in  volupuce>quim  capio,dum  ruz  volunrati  morem  ge 
ro  ,hoc  vnum  me  angirgraiitter.»  quòd  ex  meis  (cripeis  no» 
pauca defiderari , nonnullorohi  culpa»  nunc  demum  compe- 
rioinecpoiTum  quantum  nomine  Ciaitads  laborarimad  Ar- 
cus  triumphales  cxtrtiendos , quibils  Papiz  Epifeopus  creatus» 
exceprus  eli  Reuercndnslrous  Culielmus  Bailonius  probare, 
commenrariolo  przfertim,qiiòillosvnicum  interprecatione 
breuiter  coneexeram  nufquam  adbuc  inuenco  . Quare  hoc 


quicquid  eli,  cum  ab  ijs,  qui  quod  impetrare  non  polTunt  > (ur- 

■ )ha 


timauferune»  lìac  mihitantum  ad  Arcos  criumpnales  reliqui> 
tu  velim  bòni  confulas  : reique  ceimitatem  libera 
hac  animi  mei  volunrace  compenfes. 

Vale*  prid.  Kal.  Decembr. 

M,  D.avc. 
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i ;;  INGRESSV  ALEXANDRI  SA/V  Li 
1 Papix  Epifcppi  Hcnrici  FarneCj, 

1.  C.  -Frìcconiilm.  ' 

il  ' *ki  . i . ■ I 

lOT y t VS  T^énps't>fflihih ómaìus mpontibus fe^ 
I fieftrhi  autin  fummis  teffòrfìfafligifs;  tatii^tù  in  f^«P- 

ISìribiis  theatris  i ertatim  l otum  rapkbat  : circa  forum 
pt^matibus  ex  li^tto  creatiSf  & in  alijs  Fr 
bispartibHs,per<iHas  trai  tranfiturusySaulHSyfe  fe  ad  jpe 
* ,<  Ctandam  <mni  txditione  Tapienfirucns  campar aueraS 

titrrum  plebf,  freqitens  fine  ordine  Hincinde  circHmfu/arHebat  la- 
tabunda^murmur  in  Cahm  plenum  latitia  tcantilena  yirginum-.Frbir 
\ denitjue  édificià,dr-  adificiorumparietis  j^SIantium  anhnos  compie- 
bantadmtrationefimulf  &betftia,  Erant  omnia  vrbis  tempia  aper- 
i fertit  ì tdporibusiiuerepletà  fuauibus . Magnatum  ades  pluri- 

» rmiimaginibm  decora,  ria  omnes  dprimo  yrbis  ingrcjjù  ad  Epifcopa- 
f les-ùfedes  tentorifiemagnifcisobtePiaiita  >t  non  per  yrbenhfed  per  vir 

) ttttum  omnium  facratium  videretur  San£liffimo,grakijfimcqueCo- 
!•  I mitatu  Duci . Erat  pompa  autem  hac  ht  tres  ordines  difiinGa . Tri- 
5 mtueratyirginumcalum,terramque  yoceeanora  frplentiumEpifco 
^ pi,  admixtis  ■cum  Deo  luudibus.  Quorum  ^uimjue  feri  numeraba- 
•'  tnr  miUia.Mulntudo  hincinde  mmflroru  baculos^manibus geflantium, 
cfui  ex  medio  dimonebant  turbas . Hic  orda  ftgnis , tabuli s Colof- 

I ftspafftones  Chrifti  teprafentandis,  confumptus  efl  : fuauiffmis  cantile- 
1 1 nis  adpgna  deyirus . Secunda  tranfinijfìo  pulcberrima , & fanGiJpmà 
fuit  omnium  in  religione  ordinum  ima  cum  pgno^rucis  : in  tjua  nulla 
Mmus  inulta  famitia nonfreijuens , ejuafacri  alicuiut  efet nominis, 
ibi Clerus , Sacerdotes:  Canonici  tVrapofrtirj^bbates,  omnis  denique 
EcclepaGicusthorus  ouans  latitia,  atquemodulis  yfuanique Carmi- 
ne Deo  gratiat  agenspracedebat.  Tenia  tranfmiflio  erat,  inquaipfe 
, Epiftopus  partim  pedes,  panimmulampdens  fubfequebatur  dextra. 

I Contiuentur  «nimabus  felicitatem  impertiens . Qutni  natipatritio- 
i rum  impuberesad  namerum  xif.  niueo  croco  induci  : ocreis  auroge- 
; mifq uè  decori  hincinde  pedhes  flipatum  praccdebant.  Cum  ipps  au- 
* um  alumnorum  j magtflrorum , eìr-  pedagogorum  turba  i Eques  anti 
) imus  nitens  ,4  vre^fetroque  abfìerfo  : Clypeo,  & haGa  nomine  Ciuita- 
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tufanguinm  » ^ ìfita fro  rdirìone  ^ptfc$po  eufdem^mo  hof  mrvt- 
mento  dcfpondens . Hmic  ^p^e.opui^  Epitcoptintjequebatwr  nobHittu 
multis  curribus,plwrimis  equis% equorum  frana , zSt"  gladij , ephippìut 
emniaque  auro  ritentiti  t tiòitit^tnon  bcl^umyfed  ^90(^los 
fonahantt  I^MtUutia  plenum  J^e^àculum  longa  Bàc  ’bqalangè  òr- 
eumfpeSut  Saulius  tenebatur^  yìp  cib/ia  huiufinodi  hóiiprn  Jpedacnm 
lodignuscaruUa.,  &ga^ro  Ept/fppqìi  in^utUjfy  ordinum  omnium 
chori , & manipuH  partìm  carmina  ftlibus  cum  Dei  cultu  pemà- 
fiai  partim  $ohU  laudetcanentet  f^^auium  admirabantur-omnexy 
& ita  vt  nibil  ex  hìsyqtM  homini  optala  funtxchkmyde  fibi  ieefie  au 
hitrarividereatiu,  ' u i 

i ■ • ' ' I 
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CVR  PORTAE  TRIVMPHALÈ's  QVINQ. 
<juaq;  rationefuerintconfKturxvbtPapiam  Prxful 
ampllfllmus  Alexander  Sauhus  receptus  eft 
Parria;  Parer  , & Episcopiis , 

IHIL  eflinlaudisvomtne  (Jlntifletoptime  ,atqf 
doQifJime ) in  hoc  tuo  triumphidiwgrefu,quod  cum 
eo^qui  ubi  eft  habitusypofft  exAquari  Ben  ere. 
T^am'quemadmodum  ìrnior  Deus  ftpCyUus  Dea 
nunquam  à I{pmanis  ffi  coifftituta , ità  femper  bo~ 

_ noris  tui  ^Itndor  yirtutis  fuit  Comes  : Laudati» 

"rerò  nunquam  non  aliena  voluntatis  foci».  Itaqihouori  cièus  folaefi 
yirtus:  Laudationi vero  opini»  populi , Torta  autem diSa  funi  àpor 
tondo  ; iccircò  olim  fingularcm  atiquam , aut  faluttm , out  viBoriam 
apportantibus  Topulo  erigebantur  in  vrbcm  ingredientibus  triumpha- 
Jet.  Quare ìUatibiTatriTatria  fuwmoTublica  falutis  opifici  y ^ 
yArchttePio  iure  crani  debita . Sed  (um  quinq-,  fuerint  confiitutay 
curq;  fingula  finguUs  qs  Deorum  imaginib.  fuerint  exomata  artis  efi, 
ci^  ingenq  examinare . Dicam , & dicam , quod res  eft > aperti . T^i^ 
Bit  ffi  TaBoris  prudenti» , nifi  gregis  iucoiumitas  ; uihU  Tatrisfami- 
fias  virtus , nifi  dome  fiicorum  omnium  gloria  : nihil  [deniq;  »4ntiSii- 
tisfapientia,  nifi  feUcitas  vniuerfa  Ciuitatis.  Hac  it«q;eo  te 
tarum  numero  bonanare  voluit , qui numerus  efi  publka  felieUatis. 
Jqjxm  quinario  numero  omnis  tenetur  feUcitas . ì^uinq-,  n.  funi  lumi- 
v»yTefle.Ariftotele yyeritatistmdrs  Trudtntiay  feientia  htteMigen- 
tia , &•  fapicntia . j^uinq;  > vt  potei  apud  Iufiit}ianum,legis  virtutes: 
impnare , vtiare  | permittrey  & Trami»  compenfare . Qumq-,  tqpui 

Diale- 
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l>iale8ìcos  funi  vocaMa  Arxìi  ad  rtrnm  cognitionem  ìnueWgan- 

dam:<ienu*rjj>ccits,\Dilfet^tia,propriumy€Ìraccid{HS.  'Hf*h:ario 

fimmtxo  -pnitterfa  VbUofciphia  perfcitur , Aietaphypcay  Matematicay 

Tbjfica  yMtbUa  ,<  eà"  -logica  - Q^q^folium , ftu  Tcntaphylon  her~  Pentaphylon. 

ha ypt^iùdam tre^iflerHnt ytfuinivrtf  numeri vnum  folium  cum  pino 

fitmptum  quotidiè  purgai  Epbemerant.  TriatertÌMom  : Quattuor 

quartanam  y quinq\  (ontinuam  toUunt . _ Quinqi  deniqnè  funi  Beata 

CtHÌtatis  virtutes  : Trincìpatus  > Mercatura  y Saeerdotium  y & con- 

cardia .Trincipatm'Portam Ioni  numcuparunt , ^Agricolturce Cereri 

Mercatura  Mercurio ySacerdotij  lanoconcordia  iufiitia.  i^uas  om- 

nesTortas  fuit  deetnaruntirnaginibus  .J^aùt  quemadmudum  Ti3o^ 

ret  non  rem  y [ed  rei  pmiiitudinem  ex  tabula  fumunty  ità  ipfa  Ciuitas  in 

ipps  pigmentis  -poluit  qua  funi  fabula  rtUnquere . Eius  yerò  fsmulom 

era  ad  ^lexandri  Saulif  gloriam  accommodare  : idq;  vt  in  ftientio 

edam  fme  fuco  rerborum,e!rpublicèy&  à tanta  Cimate  laudaretur. 

Tojfentq;  furdi  etia  fummat  eius  laudes  oculis  baurire . ^Aperiendani 
ignur  fcriptis  funtbac  fmulacrai  Certèquidemy  nam  ficutinemopo 
teft  idyquod  non  videt , ità  oemo  potè  fi  iliud  laudare  y quod  non  intellU 
gii . t'erum  nibil efl  neq; in portarum  numeroy  neq\  in  imaginibus -nc- 
qui in  colori  bus  yuec  in  car  miniò'itSy  nec  deniquè  indi  Uh  y qui  bus  Tor-  ^ 

ta  omni  ex  parte  erant  decorata , quod  arte  yacet , & ^lexandri  San 
iq  incredibili  bonore , Idq;  probo  hoc  interpretationis  tefUmonio . 

I. 

De  prima  Triumphali Porta  , qu*  loui  cft  nunciipaca . 

TT'  T prima  Torta  Triumpbalis  in  ipfo  yrbis  limine  rreUa,atq; 
r!i  ipfis  manibus  affixa  : in  qua  jpeUabantur  de  fublimi  quattuor 
inftgHiUy  qua  fpecimen  Crucis pru  Je  fcrrent  bac  quatternionum  fg/t^ 
ra.  JnfìgnaynumTontificis  fuperiorem:  ìnferiorem  locum  obline- 
bant  fiemata  Ciuitatis:  ytrìnq;  duo  adijciebantur  celerà  ad  dextram  « 
qua  funtThilippi l{egis  yod  fmiftram  partem ^lexandri Saulq  Tra-  r-^upA, 

Jitlis.  f^ua  fmgula  fingulis  verbis  bic  ftcdifiinguebantur,vtinquat-  . a-oisj 
temionum  vmbilico  louis  effet  infcriptio  : in  eorum  autem  quattuor  in- 
ter capedine  quattuor  bac  legerenturirerba: 

Semper  cadunt  ta.xilli  fclicirer . 

" r £jf  quo  non  difficile  efl  augurari  y qua  §de , qua  religione  y Vie- 
tate inelyta  hac  Ciuitoi  yAntifiitem  Sauliuttt  colat- & obferuet.Hae 
autemVortaiccircoloutefinuncuPata:  quia  Minijìerium  louis  efi  , 

principatusy  quarirtus  efi  prima  Ciuitatis -Tìam  eius  ynusefì  faber 
fp-  yArchitcUus  y qui  in  terris  objes  tjì  Dei  Immortalisy  Tririceps. 

Qu ai  e in  alueoU  alboifub  quattuor  iUis  imaginibus  hoc  erat  inicriptu.  .r 
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Aninnata  Dei  Imago  Pador»  ' 

"hlam ^ex y&Vontifex^  Cinitatis  Trhcipatus^  ^ipifcopusmiB 
communi  nomineVaflores  vocantur-  Hicum  regànt  louem  apmt\ 
at(j.  cum  verbum  Rjgo  dxcstur  quafi  rcQè  ago , non  mifius  eìì  (tìfficu 
U malè  regere , quàm  bene  peccarea  7^am  quid  efi  regert^  nifi  bona  im 
' perarct  & retare  contrarium  i Quid , nifi  J'ordes  ritiorum  abfiergert 

fupplicio  : & irirtutum  gloriam  excitarepramio  i deniqjnifi  ho-> 

miner  cum  Deo  rno  cot/Jiringere  focietatis  rinculo^  Hoc  comnmneefl 
Tafiori  cum  Deo  munus  : Vetum^rt  mde  digrefia  eft  mea  redeat  ora- 
tio,  cur  illa  qnattemionum figurai  Deumicvius  rm , &•  numen  obtim 
nett  Epifeopus  fapit  ; "Ham  Tirpa>«>or  Oraci  Deum  vocant,  hoc  efi 
quadrangularem:  fime  quadratum , Quattuor  enim poti ffimum  funi 
Dei  E^tbeta,  ^eteruus>quia  efi  fine  principio , &fine  -.Omnipotens: 
quoniamfaberj  eSr  ^rchitefius  efi  mundi  c fapiens , quia  folus  efty  qui 
jcit  omnia:  Opttmus deniq;quoniamfonSì&’ caput bonorum omniUritt 
hanc deniqi quadrangularem  figuram  ficdiligit  Deus,  -re  nuUum  fk 
populorum  ldioma,in  quo  Dei  nomen  quaternis  non  fcribatur  litterit\ 
Quare  tefiera  omni  ex  parte  quadrata  diuini  Imperif  ris  cu  adumbra^ 
tur,  I{pma  Imperif  domus  olim  hac  figura  à gemuto  ficefi  defignata^ 
rt quadrata à Latinis  fit nominata.  Hocigitur  fymboloieidenturrù» 
ri  Tapienfes  Saulo  TràfuU  Imperìum  EccUfue  \omame  augurati  : hoc 
‘ ipfum  corroborant  gemina  illa  ad  Tortam  Triunfalem  columna. 

. rumittdextrainfcriptumerat. 

Religio  Imperantibus  portuslmperij. 

Haclupiter  cum  exmfulaJiaxo  cantra  Titanas  proficìfferetur  tx 
l4quila aduoìante  aujpiciummagis  fecit  riparia  ,quam  felix  fan- 
fiumq;omen  Jmperq  ridentur  ex  fummadiuinaqiS aulì  religione  riri 
Tapienfes  augurar i . tiam  quorfum  tui  genwis , & feminis  .Aquila  i 
grande  quiddam  lata  In Symboliinuolucris . Quiart  rulgut  refert 
Aquila  in  capi-  Toetarum  ioui  Aquila  in  capite  confedit , eiq',  regnum  portendit.Iccir 
telouu.  còrulgo  louis ales  ihoceft  faufiiominisefirocata  . Quidan  fortuna 

aduerfa  impedieti  nulla  efi  aduerfus  rirtute  fortuna  auPloritas  bue 
pertinet  columna  finifirainfcriptio . 

Prudenter  in>pcranribus  fors  fanét . 

- Multa  n.  fortuna, omnia  cedunt  prudentia . Pjta  rirtits  olim , rt 
ofienderet  efie  louis, nunc  à Crrtenfibiss  louis  fimulacraeffingebantur^ 
I , quòd  careret  auribus , quafi  prudens  audiret , & in  filentio  : nunc  ^ 
Lacedxmonijs  quattuor  dtpingchatur  cum  auribus,  quodfemper  pru- 
Prudenti*  plura  audiat  ,qHam  qua  ioquantur  morlales.  Qua  omnia  cum  ito 

lacrum . Saulo  fiat  prafuie,  non  tam  ex  Aqutia  lonif  Alùe , quam  eX  fummà 
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lihijtt/im  eius  b^redittte , licet  Saulorum  geutemex  flhpe.,&‘fcmi^ 
uelOHisortumtraxifiertcognofctrt.  Uune  SauH  ingreffim  non  tot» 
É:^e£iabattfedefciàmabatvniuerfus  populurytefiiselidifiichonCeor-  ■■iiu 
^^BjÉÙiinipfo'faiìi^port*  nomne duitMtis  fxùiferiptum ^ 
''Saulefalutancispópulirot  inclytéfalue*  • 

Limiìnc  qui  facro  limina  nollra  beas , 

, t/idumbrahof  bic Sanium  folem  nomine  non  louts  modi  portami 
i-fid.^amtUam . MartUnut  n.  inJtbro de  nuptijs  inSenaUt  Deorum  lo^ 
ttem  eiim  efingit  : eum  in  capite  fiammanum  coronam,ait  habuifiei& 

-/uper  eum  ireiameu  rutuiunrMwtritm  manibusconfeSnm  > vefletn 
. caudidam  babuijjèi  mam  de'xpra  dnes  orbes porrigentem  aureum  w»,  * 
ex  elebiroalterutn:  qua  figura  folem  virtutum^^btuamfkievpiarMn 
/igni ficari  teftis  e/H  Vorpijyrhir^  Qua  ytraq;  ZP"  virtus , fcientia 
iAlèxandri  Sauii  noiiri  pràfulis  eH  ftngularisii  propria.  Pater 
itemdi^lus lupitety  qui  fingulorum  fumrHa  cum  beneuolentia  curava  ^**PÌ**f-l 
- baberetintc  id  à Latinis  folum^fid  ttiam  à XSrecisùnde  Homerm  Tarrp  * " 

aJ'pMf  pater homiaum . at  Saulus  hoc  etiam  decor atur  nomine, quo  in- 
• tèU^mus  iUumanm  lotte  communi  vti  alitis  fiemmate  : communipa~ 
tris  nomine:  & imperandivirtute:  Hac  funtcur  primaVortatrium- 
•pbalisfit'afcriptaloui.  Curq;"Principatut,'in  quoprima  virtus  eji  Ci- 
uitatis  habtat  adumbrationetn  i quem  Trinapatum  Sauio  viri  Ta> 

.fienfet  fummum  de  calo  precantur . 

II. 

’ «DEPORTA  S E C V N D A,  C V R q;  . 
rt  Cereri  fif  numcupata. 

M vitahonesìate,vi6iufq\vtilitate  humcati gene- 
•Vi^  ris  omnisdepafcendu  cii  focietas  videtur  feconda  virtus  Ciuita  g®""*  necelu- 
tis  in  .Agricoltura , ex  qua  rerum  vbertas  manat,  zìt  copia,efje  funda-  AgricuUura. 
en  ettnha  neqi  vita  fine  vi6lu  ; neq;  virtus , qua  in  aHione  confidi t , 
fine  facultate  rerum  agendarstm pojfet  conftflere . Huius  autem  virtù 
òs  pirafidiaexoptimo  PaSìore  cum  fit  uccerfenda  : placuit  Ciuìtati 
eius  virtù  tu  gloriam  in  feconda  triunphali  porta  Cererie  Imagine  aper 
ti.  palamq;  fibi  gratular»  celebrare  : non  quia  iam  Ceree , vt  yobtnt 
"Poeta , Dea  eji  frugum.fed  quoniam  nibii  ed  in publico  commodo.tam 
vtile  > falutare  > quod  Cererie  Imago  non  videatur  olere . .At  cur 

in  feetmda  potius,  quam  in  vita  alia  Porta  Ceres  i quia  feemdus  nume  . : “ n ^ ‘ 

THs  fìgnificationemhabctpublicavtilitatis . Homo enim qui,  vtvult 
Pythagoras,mlfur aeit  rerum  omnium, ex duobusconfiflit,  ex  corporc,  hJ,„o  e*  duo. 

anima.  : quorum  alter um  frumento , alterum  legibus pafeit  Certs  ;>  bus  lumma  oifi- 
iuo  fuat  ad  Mundi  lumina  » Sol,  gir  Luna , quorum  alter anutrit,  alter  di  duo . 

magis 
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»agis  inflruit:  Duo  in  Ciuitate  CouJ'ulet^  qui  ctuere  debaU^  nè  quid  it.» 
Orationis  vtili-  trimcnù  capiat  CiuitasiExduobus  confiat  orationit  ontnis  vtìutas,$x 
tas  ex  quibut . re  fignificota  y ex  voce  figmficaate;  exduobus  deniq;  confiat  imi s om- 
luns  ciuiJis  vti-  TftiUtastCx  moribusytlr  legibus  : HnicigitnrnumerovtUitatis  om- 

itaaexqiu  us.  ccmmcndatio  deffwift  deUinatai  qunitaqìvi/qujcnatum 

ra,qun  necejfitas  fitpubiicn  vtiUtaùst  cum  ex  boc portarum  numero  : 
tutn  ex  Cererii  imaginemaximieminetieratautcm  Cerei  ne  de  /patio  , 
curricutoq-,  artis  videar  defiefferem  fummo  Torta  fafiigio  hoc  modo 
Certrit  imago.  txpre/fa»7^lympha  in  curru fedcns^qua  gemimi  trabebatur  draconUmit 
fpiceam  in  capite geSìani  coronam,  dextra  manipuiiim  p^auerum,  fi* 
iniftrafacemigniigeremardentem»  ytfiekniter  induta  comica  Cum 
infcriptione  in  imo  tabulo . 

Magne  Macris  nane  cum  Cerere  gefHunt  Alumni. 

Duo  ad  bene  ytihsbocefi SauìiTrofulisgloria.  EtenimvixvUuieSitamìffuo^ 
agendtttfi  impel  > quem  ad  virtutrm , boc  eiui  monimenta  glorio  non  excitent  : ne- 
luot . iacens , qui  fpe  virtutìs , &famoyOd  reSè  agendum  non  toncU 

tetur  i 7{pn  enim  adeò  Cerei  fmulacrum  habet publicè  vtUitatiitquam 
ìpfam  vtititatem  Sauli  Trofulit  fummat  diumaque  vàrtui . Est  enim 
Saulus.vmcum  virtutts/pecimen  : ornamentum  patrio:  lumen  ^e^» 
virtute  ,gloriot  rebus  gefiii , fplendor  fui  ordinit  in  eoqne  Cereris  reti» 
net  vtiiitatemt  quòd  non  potefifiue fruBu  publico , eSr  commodo  refiòm 
D ne»  Ce  • >^tcur  Cereri  Draconumbigai  vt  boni  Medici  ex  veneno  fope^ 
rato  re  mutuantur  falutii , ita  rdbil  efi  in  tetri t tàm  perniciofumy 

exitiaie  v quod fapiens  non poffìt  adfuam  vrilitatem  accommoddre,  di~ 
Cerea  ande.  ffa  igitureiiCerei,vt  ait  Cicero  in  fecundo  libro  denatura  Deoru,quafi 
' geres  à gerendis  frugibus , quod  ex  malis  etiam  fruges  reportet  «ninfa 

j 1 ^ ^ torpori f aiutarci . Mine  infcriptio  de  fubUnù  dextìo  colum* 

no  ex  anteriore  parte. 

Legifera  Ceres , nec  corpus  (ì ne  animo,  nec  animam  fine  coi> 

pore  alle. 

7qam  quod  dCrecis  Cerei  ìrdfrtp,quaftytf^P  eil  nominata , hoc  efi 
terra  mater , in  eius  nominis  muoiucrìi  bonum  omne  delitefcit  huma* 
uum,  quod  nulla  temporum  patttur  iuter  mori  inmriay  eique  iecirco  mi- 
ni/trat  Dracoyhinc  in  eadem  columna  di(fum , 

Et  Draco  ; & Lex  reuiuifeit  iugulata . 

Draconia  virtus  Draco  eww,  vt  JCanthus  refett  hifioriarum  ,A  nffor,  occifum  Dro* 
etmis  catubtm  reuocat  ad  vitam,  herbo  profidio , quòm  BeClin  nominat. 
..  : Lex  autem  quia  impunè  non  peccatw  reuiufeit  yitempeccantisfuppUrn 

.(/  t.(i  : . ào.  Magna  vero  in  eo  ,Alexandri  Sauli  gloria , cuius  non  modo fummo 

eS  auSoritaitfummaqmet  tum  regendot  oc  tuendo  Bjligionii  Jcientia^ 

M 
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4 .ojfortet  in optmopra/kU.HocòeUéCdmrìs imago.  j^amquorfumiUé 
• Jpicea  Coronai  Tipngrammea.qux  ab  obf, diane  liberatorihusdabatur  r i 

non  Myrtea , qua  tradebatur  ouantibus  : non  quema  ob  liberaium  ab 
mteritu  Ctuetn  propugnatori  largita  pìms  habebat,  quàm  hac  jpicea 
gloria,  'i^t^ico.cSi frumenti^ ita  frumentumà  fruendo cum  ftt  Fnimentuit 
.diSurn  tcorumommum  bonorum-habetmonimentum,  quorum 
aru,  & difciplina  appetimus fruSium . Huc pertinetex  anteriori ptatm 
. tCyfimflracoUnnna  de  fublimidiShim. 

Vircutis  ótnpusy  populo  fennpcr  opimus . 

‘t'brtus  comun^ionis  fadere  cum-ytilitate  maximè  con^ 

flruaa . 7{am  bonorum'bona  funi  omnia . Itaque  vir  bonus  ab  opu~ 
t tento petensy  non petH^atmit, /ed repetit,  duplex igitur in  Trajula e/l  Pncfulh  tùiui 
I *utrtutts'vttUtas,honeSU,eì>’  commodi I QuòdhocconfrmabaturdiSo.^'*?^^^‘ 

e vnius vita,  omnium fiir.ulcducatio,& difciplina. 

. e/ì  in  .Alexandri  SauUVrefuUs  a/heSu  dignitas  v 

• »«  tncefu/pecimen  modeHia  fme  laguore  in  ore,  & ocuÙs  nonfmemaru.  ' 

fueeudine , /eueritas  ; atque  in  omni  negotio , reluti  quadam  rerum 
agendarum  maturitasjed  quoniam  nibil/peGat , nifi  ut  omnibus  be- 
nefit , nifique  rnìuerfumgenus  hominum  /alida , fi  fieri pote/l,  felici»  • * " ’ 

i . tate  per  fruaturf  igitur  cecinit  in  TorU  rertica  ad  SauU  invelTum  ' ‘ 

f ,Gcorgius bjpa.  " 

f 'Siderea  PaftorSauIus  dimiflus  ab  aula 

^ viduas  neSare  pafcet  oues. 

’Hofn  quemadmodum.^uladi^aefl ab  augendapopuli alimonia^ a uUwnd^' 

ftc  Saulus  quafi  animi  fimul , CS^  corporis  in  populo . Salus  ridet  nomi-  ' ' 

duplex  eius  cum  fin  o^iwn,  rnum  inueniendisiudican» 

di/dterum,jtrumqueficadmini/irat,rtqùiiUumrequantur,  non  tam 
ri  eantur  homtnis , quàtp  Dei  coiifiiio  Duci  ; inuentionem'autemroco 
IMS  eorum , quafunt , &facienda  ,&  rifonda  ,fiuepublicè  ,fiue  pri» 
matim  : liiditum  rerò  nomine  fapientia  pra/criptum  partim  in  alio» 
rumdijlisyfaatfqueiudicandis,  ac  interpeUandis , partim  in  obtem» 
perando  facrofanais  Deiimmortalis  Legibus . T^am  quid  dicerem  in 
■tanta  virtute  dereagrariai  Cella pcnuaria  munitifiìma  Ciuitatisprf- 
Julis  fapientia.  T^am  cur  Cerea  penula  indutaerat  cdtrulea.  EH 
hic color  bonorum  omnium , qua norunt , color  teflis  natura  muse/l 
inHar  omnumfaphyrus . j;^»/  icchrcò  gemma , gemmar  am  vocatur.s,-hrrma 
Ouor/umf  vt  inteliigamus  nihil  effe  in  rtilitatis  nomine , quòd fas  non  ‘ 
fuud^lexmdriSauli  Keligiofi/fmiTrafulisfapientiamrefcrre.  Mine 
tnpofieriori  parte  columna  legebatur  hac  infcriptio , 
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Fruges  hasfafpicrtPhcbasiMufarQmquecohors.  ' 

‘ ^Auriga  enim  omnium  bnnorum  arstft,&  fcitntiayqHarum  'ptrun* 
tfue  Sauius  yidetur  ingenij  acritate  hoc  efl  prudenti^  fuptrart . T^jaa 
in  ter  prudeatem , c>  doSum  yirtm  hoc  intere/i , quodprudens  efiy  qui 
fuo  ingenio  y doBus  , qui  alieno  yerìtatem  maximè  attingit , at  quare 
in  dexira  €ererismanipulusTapauerisi  quia  fenfus  omnes  iuretam» 
quàm  fomno  grauijjimo  ad  roluptatum  lenocinia  planè  hebefcunt  > fit 
enm  ex  papauero  oleum,  quod  fomnum  languer.tibus  conciliat  » quod^ 
fimul cum  fcnfii  doloris  agrotantibus  omnes  animi  moiefiias fomno ium 
cund  JJììnoeripit,qu^res  legum , qnarum  inuentrixdicitur  efje  Ceree, 
habei  monimentum . liamUx  cum  diUa  eH  à tigando , quod  honiines 
fummo  quadam  tranquillitatis  rinculo  cum  Deo liget,tum  in  eafuccus, 
& fanguh  eii  iuflitU  ,fine  qua  locus  nullus  ejì,in  quo  confijiat paci,  ^ 
concordite . Hinc  in pofleriori parte  dcxtra  eolumte  diSium. 

Lex  iiiflictarjuftiria  legis  macer  &;  Hlia. 
JufìitUenimhumanjeprocreatrix  lexeH.  Legisyeròiufiitiadhà- 
na,  yt  y eteri  ofienditur  snigmate.  Matermegenuit,  &rurfus  iBa 
gignitur  ex  me , vtrunque  cum poffdet  Sauius  Tapienfis  A ntifies , or- 
tcmnonfolumpoffidetbenèfhcatèqueyiuendi,  fedetiam  csteris impt» 
randi fcicntiam . lufìitia  autem  omnis  in  fuSìinendo , & abfiinendo 
confiflit , cum  uihd  fu  iuftitU  difiiptina  , nifi  ars  rerurn  agendarum,  & 
yitanàarum  diftichon  igitur  in  yertice  portee  ex  pofleriori  parte  bieU- 
gebatur  Strplhtni  Guaiq'. 

I Hter  Pa Aores  Hdiconis  Carnnfne  dignOf* 
€lauigeroexccpto>tumihi  pritnuscris. 

Yrxftns  gloria.  I^am prima  SummiTrafutis gloria eH,  ytprudenter  ,fapìenterque 
.fe  gerat  , quo  EctUfiam  re  Gè  poffit  adminiftrare  : quandoquidem 
eonfilqs,  non  yi  ytidcbsat . Quia  autem  Traiful  non  fuam , fed  Eccle- 
fiee  gerii  perfonam  plus  prodefi  rnius  p^etfulis  doRrina  fine  alio- 
. rum  eruditione , quam  omnium  firn  ul  eruditio , fine  limato , &perpOm 
lite  infeitntiarum  officina pretfuùs  iuditio . Quare  officij  eHprtefulem 
amare,  yt  Ciuitaiìs parentem  : Timere , yt  Dominumy  ac  denique  ob- 
feruare,famquam Medicum.Scdyt ad  Cerertm  redeam,  quid  faxilla 
in  eius finiflraincenfai  babet  ignis  fymbolum  omnium fimul  bonorum, 
licct  tnim  in  tenebris,  quod  efl  prudenti^  terrori  ff?  feris  omnibus  fiimui 
BeUqtyquodyitiumefl  yytruboris,  faber  denique  > magifier  e$i 
ignis  owniurn  metallorum,quod  efl  opulenti^ . Quorfumi  qutt  CiuitaSf 
ytloqni  in  filentio  yidetur  Ctrcris  Imago  y Deumpoffidet  ,nonpotefly 
non  omnia  bona  pendere.  Jtaque  à tergo  Jmaginis  hac  crai  infcriptie. 
OFdu&Vibi^&i^groSauliaducntus. 
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llla  pacis  nutrix:  (àpientiac  procrearrix;  fìlia  Imperij,&  ma-, 
ter  exukans  te  excipic:  hic  qui  viucndi  hominibus  eft  Pater . 

Nnnc  demum  ijs  cornu  copiar  fundit . > 

t Jfrt^ulif  accerf$iurUakdatHrq,po^  multas  etus  celebra^ 

t/u  virtù tes , T^am  oUnt  apud  I{cnianoj  ^cdts  honoris  ita  rìrtutk  Honor»  rea 
tempio  eroe  pqftpofita , vt  adJUius  coam  non  patirci  aditHSy  nifi  per  J*'”™  • 
templi  Ijuius  fores^  Hosur  igiutr  Sauli  hoc  loco  co  gloviofiuscommen 
datisri<iHO  pUiribustumulaturvirtutibHsl{e6lÌMfii:^mp>ptflpublicf  . ,/t  / > 
/aiuti  agit  exemplo , quam  confdio . Etenim  quemadmodim  Magiflre 

tus  errando  non  tam  errat , quam  doctt  alias  errare:  ita  ^ntifiet  ^ . 

Honefta  jintiHitis  vita  omnium  eft  infiruSlio , & difciptina , 

IIL 

DE  PORTA  TERTIATRIVMPHALI 
quar  Mercurio  eft  afcrjpca . 

QVemadmodum  zìr  falutis  MedicinXy&-  benè,beateq;  viuendi  tu-  _ 

__  flitiayjic  artium  omniu  ■pincu&cjl  in  Ciuitate  Eioquentia/Ham  ^®q®*®*>*J* 
cum  artes  omnes:tum  mercatura  potiffmum  oratione  veluti cibo  ali- 
quonutritur,  Quare  quieioquentUhicitemmercutitra  DeusàToe- 
tis  conflituitur  Aiercurius , E{1  autem  Mercatura  inter  politicas  Wr- Mcrcani».' 
tHtes,  polì  agrariam  difciplinam  maximè  necefiariai  Ideoq;in  earum 
Teiriutum  cetu  ^ numero  tertium  locum  obtinet . ’^am  quemad- 
modum  non  omnis  fert  omnia  tellus  : nec  ynus  in  humano  corpose  fen-  ' 
tit  * quJt  esteri  fentiunt  fenfus  : ita  nulla  Ciuitas  efi  tam  locuplet  ^ dr 
beata,  qua  cum  aliquo  rerumgenere  redundet , non  tamen  plurimarum 
qua  ex  longinquis  > dr  remotis  locis  importentur  ; auxilio  indigeat . 

Quamobtem  maximè  vtilis  Ciuitati  cenfetur  ejji  mercator . T^am fum 
gitur  officio  boni  parentis  t viSum,dr  cuitum  minifirant  ciuibus. 

Tare  igitur  Ciuitatis  cum  fu  hac  eius  virtus,  & induflria  vtriufqi  /è- 
Ucitas  hac  Torta  Trìumphali  ftc  eit  adumbrata  ab  ^rcis  plancie  in 
primo  viaviJiibUo , & ingreffit  i qua  ria  noua  vocatur  ingens  Torta, 
dr/ublimis  ejirebla  plurimi s pigmentis  ,titults  imaginibus  ad 
omnem  ornatum  decora  : Cuius  in  fasiigio  Mercuri!  Imago  cemebam 
tur  fic  expreffii , vt  leua  caduceum  geminis  .Jinguibus  inuolutagefta- 
ret  : dextra  refertum  autem  Marfupium  inter  ^Arietis  cornua  prehen- 
funi.  T eneret  : eiufq-,  pianta  dextri pedis  leuiter  innixa  erat  Callo  Gallio 
naceo . Cum  titulo  in  imo  imaginìs . « 

Non  eft  fine  felicitate  de  Carlo  nuncius . 

, Quemadmodum , Alercurius,  vt  eji  in  fabulis,  nuniìus  cenfetur  effe  Mercarius 
Deontm  eflq.oratio  omnis  verboruut  habenis  moderanda,  cuius  vif,&"  ciu» . 
facuUas  mbuituri Mercurio',  ita publita  falutis  buccinator,cumftt 
) B b b b a Mie- 


. Ingres  st'!! 

%4lcxander  SauÌHs  : qui  fuccus,  &-fanguis  efl  felicitatisi  is  omnìs  'pìie- 
tur  in  eius  oratione  conftjiere  : nam  quid  dicerem  in  eius  fapientia  f ha 
bel  ^rgusfapientia  interpretationem,  qui  tamen  vi  ffus  tsi  ab  vno  eh 
quentix ^rebite£lo  Mercurio:  vim,  Bj>bur  eius  in  omni.reràm 
* " confliSiu  omitto  : T^hil  efl  in  omni  artium , ^ dìfcìplinarum  merca- 

tura vberius  facultatt  dicendi,qua  fublata-fontcs  omnes-  fiicntiarunr 
exarefcunt , fèd  venia  nunc  ad  eam , qu4t  de  fablimi  jpe^labatitr , im- 
Mcrcurius  vnde  ginetn . Vnie  di&us  efl  Mercurius  i di6Ìus  e fi  à latini s Mvrcurius , rf 
ait  ^Arnobius  quaft  Medicurius  ^ quia  inter  vendentest  ementest 
fermo  eli  mcdiuscurrens^  Iccitcoin  virtutis  Mercatura  nundmtor 
cenfeturefieeorum  bonorum,quie non  pecunìat  fcd  labore emuntur;& 
Sìudio . ^ Grecis  autem  Hermes  appellatur , hoc  efl  inter pres . Gran- 
de verò  Epifcopi  boc  pigine ntotnucleatum  munus  .-'h^m'iUe  efi  Dei 
inter  mortales  interpres.  Itaqilegebatur.  de  friblimi  indextra  columaa 
dì&um^ 

» Antifteshicrpeftatur,&expea:aturvirmtis. 

Imago  Mercurijerat  in  propatulo:  qui  vero  adumbrabaturtf 
imagine  in  expeStatione  i virtus  autem  efl  velati  quxdatn  mercatura , 
•I  quam  qui  poffidet  omnia  mala  lucro  habet . atq\  cum  docet  hac  dinina 

cumhumaniscdmmtitare.,  tum  ineaomnes  fune  feientiarum  feaU, 
qaarum  gradibus  fit in  Calum  afeenfus . Iluid  Mercuri)  caduceus  gè- 
minis  anguibus  inuolutus  i Multa  cedmt  fortuna  , omnia  virtuti,  ic- 
eircoq; caduceinomen eH  fortita , quod eius interuentu  omnes  cantra 
ius , fafq;  qupsìiones  cadunt , & controuerfin . Quid  dicam  de  inge- 
nif , & virtutis  fobole  oratone  ? Ungues , eir  Capitales  humani  ge- 
neris hofiesverbist  vtluti  quibufdam  prafìigifScapÌHntur,atq;  arma 
viQus  tantum  imperat  : Eloquentia  verò  etfam  vidoribus.  Quare 
Euripidcs  folìtus  eft  dicere  plus  in  armis  ^quam  hofiile  ferrssnh  valere 
, vim  dicendi  Hic  itaq;  fubfequebatur  titulus . 

Felix Ciuitas,  cuifummus  eft  Dei  interpres,&  nunnus. 

Quemadmodumn.  Mercurius ,quafi  Mercium  curamhabens^efi 
Mercatura  rn-  P’>‘*fi*l  qni  virtute  aterna , qun  funi  , nundinatur,  ad  pu- 

4,,  btica  Jàlutis  mercatura  iter  in  C£lum  tcniit-.qujt  mercatura  cum  i 

merendo  fit  dida , omnibus  anfan  porrigit  beni  merendi . cum  in 

u Cflumproficifienti  virtus  optimum  fit  viaticum . eius  talisy  tantu/qi 

efl  interpres  » vt  nemo  non  infl-mmetur  virtutis  amore . ^t  cur  nudnt 
f enula  tantum poH  terga  re flexa  Mercurius^  quia  virtus  ai  glorisi 
Autiarum  return  prasfidio  ; res  verò  omnes  indigene  virtute . Quid  illa 
poli  terga  penulal  artis  efi  obfcxna,  quaq;  non  funi  enudandOytegere- 
Hùc  illa  pertinet  in  fìniftracolumnainreripeio. 

t j Cui- 
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:i  -*  ■ Culrum , & omamcta  miniflrac  Ciuitati , 

Quivirtutcmminiftcac.  ^ 

, Ornamenta  n.  cinitatis  fant  (fHa  Vopulum  ornant  : fed  relitto, "Plem 
fas  » obfcruantiay  vericasy  iuuac  deniq;  -RÌrtus  amnis maximà  Topit- 
ìum  y & coUt  y & exornat  : itaq\  'q;fi  au£lor , ppifex  in  Ciuicate 

tfiyìrtutis-.  is  fabcry  arcbite^HS  tn  Topulò  videtur  ejje  fumntje 
exortationis . ^are  eloquenti s par.ens  iuuènU  Mercurius  ? neq-,  v/r- 
tus  tncq\eloquentia  state  confcenefcit  y fed  virerdt.itaq;  ftcuti  fenex  Scnex  vnde. 
dtcituryquoji  feminex  ; iti  iuuenis  diEins  efi  à iuuando  ^ quod  ncr«/j  iuuenis  vndc. 
poUeat  y & viribuf , P‘tcix.  & beì^  tempore  in  quo  prsjìdia  adum-^ 
bralureloquentis.  indetitulus.-  * 

Vt  corpus  fèrro  ; fiÌE  verbis  iuftjtia  tegitiir. 

Vtvolucris  ex  cantUy,  it i quali s quifq\ejl  facilècognofciturexìp- 
forerborutn  fonitu . DiElaigiturefl  oratio  yquafioptima  ratio  y qua  Omio  vnde, 
iusy&iujiitiamaximèdefenditur.  P'erbaqyàverberando funtdiEIa  , 
quodijs  in  iuditiomaximè  verbcr  entur  federa  iufìitisaduerfa.qusom  ‘ 

nia  cum  JpeElentur  in  Saulo  prsfule  : inde  tegebatur  in  porta  jrontifm 
picio  hic  Ciorgif  J{Jps  Difthicon . 

Saulia  ab  Allcrifs  Arbor  translata  Ticinum  > 

. Et  feonde , & fruftu  nobilitate  iuuat . 

Hscefl  ìUa arbor  y qusàTlatone  inuerfà  dicitur  qusque  raiices  Hominisvirtus. 
Mgifcslumverfus  ycuiutvmbra  non  ferpentes  fugat  y ut  lauri  arbor  p*“"-^** 
non  Tauri  toUit fcrocitatemyVt  Pici plantafed fordes  omneseximit  vi- 
tìorum,  Hsc  illa  efi  arbor,qus  ab  eo  magnum  Dei  vocatur  miraculum. 

T^am  viuens  in  tmis  habitat  cum  Deo  immortali  in  Csloi  yicit  isfa~  ^ 

tultate  diceudi  Mercurium  y cuius  eloquenza  virtutum  omnium  proi- 
creatrix  efiy  & magifira , & ita  vt  hsc  ad  religionem , ad  pi:taeem,ad  _ ;tnV  r ■ a 
gratiam  t adveritatem  omne^apertos  y &lUuiirefque  babeataditus. 

Inde  à tergo  dextr»  colu  mns  inj criptio . 

Venie  qui  nredius  eft  intcr  Deum.  & hominem. 
vt  dfgnitalis  eius  auEforitatem  omittam , eius  & vita , velu 
tì  quoddam  virtutum  omnium  videtur  facrarium , e?*  eloquenti  a , qua  \ 

omnium  feientiarum  comitatn  tcneturfiipata , nihit effe  cenfetur , nifi 
propugnatiopubbcsfalutisvaUdiffimatefiìs  bic  efi  injcriptut  titulus. 

» 1 Orario  rationis  arma  prxftantifsima. 

Sola  enim  hac  controuerfiarum  ventos fidare , & qpsHionum  tem-- 
peflates  ptacarCy  potè  Sì  fola  ignorantis  tenebrar  illuminare  : T{am  om  - ; 

mumfciehtiarumy  eft  dignitateparens  : virtute  nutrix  : facilitate  ma-  . f 

giflra  fumma  denique propugnatrix  iuris  ; iulìitis , qua  in  rationis 

gyro  inclitfa  neminempatitur  j ab^squo  » &■  bona  defieElere. 

quid 
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quid  iUa  bìrci  figura  i efi  Hircus  iccircò  fìagitij  Typus  : quod  ah  Orti 
acque  ad  inter itum  indulget  yeneri,Hunc  comtbus  prehenfìtm  cutn  au^ 
romh  Aiercurius  .*  Soia  enim  imperantis  prudentia  popuii  lihitUoem, 
tp-  cupiditatem poteft  arene . Inde  infmptio. 


'i  \ Vt 


tianutus. 


Auri  qualitis. 


Fdix,  cui  prudens  Pa  Aor  Ciaicas. 

rt  fapientìa  ^tigonus  adZenonem  ^egia  MaeHas  fortuna 
pnefiat prudenti  : prudens  verò  i{egi*  Maefìati  virtute , in regendo 
populo,& fapientia.  Trudenti quìppe  nibilmagnopere poteSl  office^ 
re . 2v(am  qui  futura  tamquam  antecefìones  ridetur  nonfolum  ente 
•plta , nuUis  obifcitur fortuna  teiit  : fed  etiam  illa , quò  yult  ducit , tf* 
Paftorif  pruJen  dtdifdt,  Quaremurustutiffmuspublicée  falutis  e/ìTaiioris pruden^ 
tia.  i^uiddeniquegallus ad pedes Mercuri! gallinaceus^^leseftTbtem 
hi , idejt fapientìa^  qui  [tei  quia  plus  poteflt  vi  hoc  pigmento  oflenditur^ 
nudino  fme  viribus , quam  vires  fine  nudinone . Leo  n.  anùmUium 
omnium  fortifjinius  galli  Buccinatimi  non  fuftinet  : curam , quid 

nec  igne,nec  tempore  confumitur , fi  coUiquefcentios  galli  admifeetut 
fiatim fole!  aiunt  abfumi , &■  conminui . Quorfumi  nihil e/l  vatentius 
ad publica  focietatis  admini/ìrationem  f 'apitntia , qua  eloquenti^  tjl 
feda , tejlis  apudToetas  Mneurius.  7{am  cur  nuntius  pngìture/le 
Deorum  f quia  eloquenta  ius  qua/i  quiddam  babet  diutHitatis  > quei 
hoc corrobarabatur  dillo, 

Sapienria  cloquentiar  ; cloquentia  fapientìa?  cibus . 

’ì^am  & lumen  dothìna  non  potcfl  non  re/ìingui  : delni  fine  fa- 

cullate  diccndiy&-facultasdicendi  ftnedoQrina  , non  copiofa  efij/èd 
verbofa  profufto . Eli  igitur  pn  Mercuri!  caput  declaratum . T^am 
cur  galea  alata  armatumi  fummnm  efl  capiti  s,  ide/ìrationis  »munim 
tncntum  in  fapientìa  pefitam,  ratio  enim  non  ferro  ^fed  virtute , & </»- 
(Irina  tegitur,  coque  aU gemina  funt  adkda,  vt  cum  ab  olendo  fwt  dim 
(lo,  quod  alis  auium pulii  incubando  alantiiry  inteUigamus  probitate% 
& feientia  veluti  quodam pabulo  felicitatem popuii  nutriri . Ts^ec  cum 
trìbuerentur . Mercurio  Croce  ua.i>iS' arte  hoc  è gratiarum  datar  eft  com 
gnominatus . Itaqiiepofi  Mercuri!  terga,  beeverba  legebantur . 


Alx  Vmie. 


Quidde  Cedo  nuntiat  Mercurius?  fapientìa  PaAorìs , paxeA 
aif  popuii»  pratfidiunifanftiraoniar.’dccusReligionis:  foldeni- 
qiiep)ecatis,quinoncxpe&ac»  ve rogetur, fed  vUrò  luctt  non 
rogamrbus.  , 

ìqonMìnos  Cretcnftbus:non  Lycurgus:  Lacedjtmonqs  : non  folon 
,4thenienftbus , non  Foioneus  ,Aegyptifs  : non  dctùque  Rjmtanis 
maTvmpilius  taies  leges  attulit:  qualesdeC^locen/etur  Tapicnftbus 

attklijìe  ' 


1 


S tA  V‘  L^i  rt,  SST 
'nttHÌìfit  Alexander  SjuUu  . Icaque  ipfoporta fronte  legebatur  Guatij 
hicdijìicon,  ^ 

Nos  Leo  Tartareas  docuic  virare  procellus. 

Nunc  Aquila  ad  celi  culmina  fumma  ferer. 

^ota  funi  Ilippoliti  ^ufi  Cardinalis  menta  : non  obfcura  jilexan^ 
etri  Sauli . T^am  cur  yterque  ad  tniandam  hanc  virtutis  fedem  ,&  or- 
nanduni  fapicntU  domiciiikmnobis  de  calo  à Dea  immortalis  fuerìt  da 
tusi  alter  poitquameo  pracefftffet  ^ vteius  merita  inter  mortalesam- 
plius  augeri  non  poffent-,  in  calum  euolauit:  aJtertalemfepraiìatin 
terrisTaftorem»ytTafiorisnomen  fuperct t velutiquadam  yirtutum 
diuìnitate. 

HIT. 

DE  QVARTA  TRIVMPHALI  PORTA,  QVAE 
lanoeft  derponfati. 

QyO'til^Mnihilefì  Ciuitas,nijihominitm  cum  Deo  focietasx 

videturreligio iquafiuerdotij efi  difciplina,forma  effe  Ciutta^  C«itas  quid. 
tis,  cjuando  fine  religione,  homines  nulla  cum  Deo pofiuutconjhringi  fo- 
cietate.  Hoc  itaque  ex  parte  ,ytitemfelixcerneretur  Ciuitas  quarta 
eresia esì portaTriumphaiis , quaìccircò  lanoeii ditata  , quia  lanus^*^^' 
épud  Centiies primut putatur  Ui^orfuifjè  ^^eligionis  : cjhigiturquar 
ta porta  in  fronte  eius  via  ereSa , qua  finitima  efi  ex  nona  via  Valatio 
Tratoris  in  eìus  f ailigio  I ani  Imago  fic  erat  exprefia . Bifronscuius  ^ 

altera  faciet  luuenis,  altera  fenis  erat,  aurea  corona , decoratus  : in  feì 
la  tamquampro  tribunali  fedens  : dextra  tlauem , lena  virgamgefiant 
"Vnà  cum  hoc  in  calce  imaginis  titulo, 

Retrufa  apcric,  regitque  ardua  magnus  Sacerdos. 

'b{am  cum  Sacerdotis  niunus  fit , id  poffe,  quod  ncque  ats , ncque  for  Ssctrdoift  fniìt- 
tuna , ncque  natura  potefi,tum  enim  in  rerum  diuinarum  maxhnè  ver-  nus . 
fatur  fapientia,  cuius  difeiplìna , & imperio  reguntur  vniuerfa  i Ita- 
queàIano,JanuadUlaeil,qHod  quafilanus  Sacerdos  lanuaprafitpu-^^'^'^^'’'^^^' 
blicafalulis , 7{am  lanus  olii»  antiquiffimiu  Deus  Italia  eii  habitus: 
ab  eundoque  didus  efi  lanus,  quòd  eo  Duce  homines  in  Calum  irent . 

^uare fummaefiin fabula, commento  fummalaus Sacerdotis, gir c^  ^ 

mendacio . ,/itquare  bifronsi  ex  altera  parte , luuenis , ex  alterafems  up.ex. 

indolem  praft  ferenti  quia  gir  duplex  efi  homo  interior,  qui  non  con- 
feenefeit,  quia  imntortalis  efi , ò-  exterior,  qui  quoniam  eius  natura 
fiuxa  'fi.  Ór  caduca , non  potefl,  aut  non  mori , aut  non  confeenefeert, 
gy  duplex  efi  mundus  eltmentaris  ad  interitum , gir  caldtis  ad  „d eter-  Mundus  d uple* 
nitatemnatus , aedenique,  quoniam  duplex  efi  religionis  ratio:  igion*»  ra- 

fihs,  qui  ioiitur , qui  Deut  dicitur  ^ quique  numqitam  cot^ctnefiJt  :al-  ’ 

ter  a 
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tira  cius  : qui  colit , qui  natura  maacus  eH , & mperfeSuSt  quòque  à 
morte  mortalis  vocatur. 

Hac  cum  fpeaare  omniumytuerìquefmul  debeat fummus  jtntiHett 
Vtloquitur  ipja  imago  ^ iccìrcò  in  altera  coiurnnarum  legebatnr  htu 
infmptio., 

lano , & C?li  terra , & terr*  Goelum  lanua  éft. 

"H^am  qui  aut  corpus  fme  animay  aut  anima  fine  colore , curaty  utm 
‘homine  videtur  curareyfed qure  funt hominìs.  C Sponi  autem  yidetur  k 
circò  homo  ex  Caio , terra , quìa  anima  Cali  corpus  terra  naturam 

imitatur  ..Diblufq',  efi  iccirco  ab,^riSiotele  microcofmosyideft paruus 
mundusyquìa  cum  mundus  fin  duplex  calefìisy  Or  elcmentarisy  vtrum- 
que  fapit  homo  :!^hil  ^itur.eft  immenfius  homine. T^am  quod  natu- 
ra fatis  efi  y hominifatis  nonefiyquodmagnitudinem  Mundi Jon^è  fu» 
peratimmenfa  quadà  ingenif  diuinitate . Jluare  confucuerunt 
fiites-,  eìr  mortaliadiuhtisy  &‘  diuina  morlatibus fic  ccmpenfarey  Ttin 
.hui  . uMin'  ^jiCalum  y & in  Calo  tenamy>ideamurxueriy&  defendere  Fitqu 
iccìrcòyTt  nthiifit  neqtte  vtilius  homini^quàm  tpfe  homo,neque  dignnsy 
tquia  amicHs  Dei  vocatur,  Huc  dibfum  in  altera  coiurnnarum pertineu 

Dcinumenhabensajirftafaeirprofmus. 

^ihil  enm  non  pottfùs  y cui  fauetjìeus  y beUaidlanitempìum. 
vRomaBoram  centra  SaUnos  pugnante , ex  Imi  tempio ‘ferni- 

fùos. 


v^uii  vodc. 


.•A  i- ■■  ki.'ni 


.Tìlv  L vaioli 


-Jl  u'..  , 


• uam  trtiyipc , qua  statim  fugauiT  exercitim\omanorum^Hinc 

ergo  fujcepit’pjusy  confuetudoq'y  àpud  Pj>manos  communìs  ^ vt.  tempo- 
'.rebcUì  Imitemplumaperiretur , adjpeciem.  ..duxilij:  pacis  autem  tem 
pore  cìauderetur , quod  omnibus  beni  prtcarcntur . . ^ o «nwc  ^ »,sr. 

^*3ucm  manii  rcnens  ? 

Cìauis  fine  àclauanauis  gdbernaculo  ’dìcatur  :fiuèà  ciana  y qua 
rad  ’viSloriam efìHerculi datai  fiuèd  Clauo yidefi àCuneo quo omnioy 
tir  foluuntur  y & clauduntur  yfiiuèdeniq^elauis  à clam  fitdiSa , quod 
qua  calare  "polumus  y-ea  claudere  folemus’Symbolum  habet  fumma 
diuinaqi  auHoritatis  y qua  'fimmas  facerdotum  princeps  Epi/copus 
"pniuerfay  & b'gaty  & foluit gratiaru fiumina . Itaqfinjrote  "Porta fic 
<^orgif  Bjpa  Difiichon  legebatur  ex  anteriori  Torta. 

Qui  fitit  ad  Sauli  Laticespleno  cbibat  haufta 
Puru&hicad  vicam fons  Sàlicntis  Aquac. 
fi  rUus^f elicitati  in  hacnitalocusyis  certi  confifiit  in  caie- 
fiishuiusy&  diuina  fapientiadifclplina.  T^ameum  felicitas  fitsi- 
mum  bonum  , &per  feexpetendum , ntmo  illud  pojfidere  potefi , >rf/i 
qui  Deum  poffidet . '^emo  igitur  ftlix  efi , nifi  rir  bonus . T^am  cum 
nibilfia  hominis  felicitas , nifieius  perfcaioyqua  tfi  in  homine  perfe- 
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i^o , ant  enpìditath , nifttmperantia  : aut  deniifHefacMÌtatis  irafcaù  * 

«tff  nifi  fortitudoì  Quàre  iAkxandtr  Sanitis  quando  parit  populo  Jìt- 

fientiatniTopoloParit feUchattm . Quodautm  id facUt Jèdulolo^ 

cmtitriam  non  lant  ciauis , fed  cnleSic , & diumum  in  tanto  prdfitk 

m^enif  lumen,  quo  nuUus  gordius  nodus  in  j'ummis  fiienrìarutn  drfficuU 

tati  bus  non  aperitur.  >erum  cur  in  attira  manuum  lani  f'irga^quemVirffimie^ 

admodum  ciauis  diuinum,  ita  •pìrga  humanum portendit  bonum.Ì{am 

cnm  vhga  diSla  fit , rei  à viriute , quòd  uim  tanta  habeat , rt  arbor, 

tput  infèrìtur  non  fua , fedvirgula  JeratToma , pel  à ph  idilate , in 

cua  fugum  falus  eft , & vira  : tum  femper  pacis , & Imptrij  in  tetris 

j^tfymbolum.  Itaqueeam  l^^eges  Magisiratus , T^untif,  Legati 

gestore  confiteuerunt . S^uod  eo  opinor  faSlum  e fi , quod  Magi  ad  pia- 

eidos  in  ter  fe  ferpentes , ea  pterentur , eofque  quandiu  tlli  teoercnt  aU 

Ugatos , tandiu  diffo  haberent  audientes. 

Sluorfum^  eSìboni  prafulis  femper  in  honùnibus  iuuandis  diuinà 
^Siare  nunquamhumana  negligere.  Sicutinpijceshomo,itàcapiunm 
turhomines  beneficio.  Quare  dare  egentibus  ^neficium  eft  capere , 

T^ata  quicunque  capii  iUius  iurisfit,qui  capii.  '^cquicquameSl 
liberalitas,  nifi  ars,  &■  feientia  Deum  hnitandi , qui  iccircò  Deus  à dan 
do  diSus  eSi, quòd.omniq  del  omnibus . Guatius  igìturcum  proximè^  foitf 
/ecundum  Deum  vid'eret  ullexanirum  iauiumbominibusprodelfic 
fie  cecini t. 

Nuntiat  hic  nobis  CinesKcgnatorOlympL 

Qtii  veftrar  eli  vrbis  Paftor  hic  orbis  cric.  >. 

fotoni  fi  mutui s amplexibus  gratin  tres  fic  effinguntur,  vtvna  fi$ 
aduer/ayduaauerfiet  quod  bene ficium  femel  datar  : de  ccelo  bis  reddi- 
tur , qua  grafia  liberali  tas  utlexandri  Sauli , qua  funma  eft  inplebem 
miferam,  poteSi  compenfari,nifi  ea  cui  in  terris,  nulla  gloria  par  eft,dT 
atqualis.  Quidi nihil non expugnat bene ficium.  'Hamvtui,  autdo-  1*''.. 
ìocapiuntur  Fera  beSUn,  fu  homines  liberali  aliquoirretiunturmu- 
nere . Quare  lanus  corona  honeflatusieaolet,  qua  populo  a ffertpr» 
tot,  tantifque  bonis  bilaritatem . ì^am  olim  corona  non  geflabantur^ 
nifi  in  conuiuijs,in  quibus  liberalius  geniodatetur  opera.  Jtaque  hi- 
laritatis  coranatratindicium.  Impontbaturetiim,vttefert.Athe- 
rtausfalubritatiseam,  nevinum  aquo  longius  fumptum  mvleftos  ai 
caput  vapores  attolkret.Tofleritas  Vero  decus,  èf  ornamentum  adiecit. 

In  eo  auti  admiradus  eft  .Alexander  Saulus,  q vel  iucundt filmo  fuo  tofi>e 
Bu  fic populu  exhilarare  pidetur,  pt par  fit populo  latitia,i  u incredibili 
eius  vtilitate.Quare  cum  eu,cr  decere,qi  eft  honeSiatis,& expedire,qi 
eft  vtiUtatisy  ac  deniq.Uberè populo,^  tfi  iucunditatis  ots  yideant , qui  y 
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janifigMramffteliabatjfMmnuuUmdesSaMliprafHlis  jpe^ive  ‘pidebàm 
turineninuclutasttUeur nuartAVortA  factA  Iam^  Quìa  Dci'Uttr^. 
merus  bic  efi  fymbolum  « cuius  obfes  eflSAcerdcs , *hfAm  cum  Qeum  re- 
rum «t/tnium  fttynìuerfaAs ^.hecnufquAm  mAgh  %quÀm  iHiqUAieme 
emine t numero»  QuétemA  enim elincnfium  triffUcitASx  quAtemAÀ 
yiyicifitudo  I quAtuor  literis  nomee  Dei  ybiqueeji  exprefium  coque 
7$TpAyàL{ji[ÀM.Tor  dixere  Cruci • Qua  omnxA  eum  Ad  prufulemrefem 
debeant  ^ qui  obfes  e^  Deiìmmortaìist  iccircòà  tergo  imaginìs  legt* 

buntur  bue  yerbA»  •»  . 

Huic,  & clauis  ad  c*li  fbres  apericndas  » & virga  ad  morta» 
lium  Impcriumcft  data»  quifolus  imperat  omnibus»  & facic 
emnia.  • . . ' io.  * 

QuAreDeusex^AntiJiite^elìgionisy&'clenMttUy  tAnquameff* 

culo  fpe£ÌAtur,  qui  ^ntifies  nihil  diuinus  Dei  cuUum  fucit  . Tiam 
merces  Deum  colentibus  efiipfe  Deus . Huc  yna  ars  efi  ^ntiftitiS3  quu 
Deopopulus  conciliAtur . Efi  igiturpopuli  ludex^  Medicus  t & Magt»^ 
fier . Debet  itaque  yt  Index  metui  : tamquam  Mtdicus  diligi  » & >C» 
iuti  Magifier fummo  audio  obferudri  » 

' ' ' V.  ' • ' ' c 

D E O V I N T A PORTA,  CLV  AE  SACRA 

Qyemadmoduormm  trabit  à Vrkieìpe.  yiSMm  abyimcola,  cui- 

tu  i mercatore, HjUgioniàSAcerdote:  ita  à I udicebencybcati^ 
tùiuendidifcìplittatomutuatur  Ciuitas.  'Ham beate 
ncque faciendum  yneque  cogitandum  . Hac  igitur  ex 
ita  exultaret  lutiria  Ciuitas . Quintam  liiam  portai»  tnumpbaUm  m 
pr^ulisgloriam affixantfatru fjirri^Wwt ^ f 
ffantium  omnium  oculos  teneret  cum  admtrattqnetrat  injAlg 
porta  iuftitÌA  yhrginis  effigie  expreffa  nuda  > Leom  infidtnens  Lena  ant^ 
'nantis-Iubamleuiter  tenens-  . . . , . . 

Cum  hac  in  imo  imaginìs  mfcripttone.  ^ 
Nonroborìhiftitia,fedroburparctiullitix. 
'tJamqnemadmodnmKAàAynUpìsinttrgèntASyUAtufiitiampof^ 

ftdens  exor  are  debet  quicquid  petit.  lufia  enim  petenti  non  mmusett 
turpe  quicquam  negare,  quàmhonefium,  auaydet concedere  Cut 
W.L  ixprtjf,  iulUtU  «p,U  mU  » iW/  , w/if  i«>4  «"«‘X4  « 

ropturimadefuntfineiuftitiAi  VroclusiufiitiamVirgmtm  efiefcnbtt 
louisfiUam  Hefiodus.  Curnigroì  quia  eh  integra  ,&tncorrupta,qua 
“pec predo  % necprecibuspotcU  ab  bonefio  addud . adequare 
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I ««14  h*ns  f fi  imperi  • Domina . Inde  in  altera  columnarutn. 

" ÌHfirip'iii  - ' ' ' ‘ . 

I Miniftcriumiuftitì«,Tmpenum.  ■ lufUti*  oirtes. 

■ '^lam  Tn/iitia  jrarUs  tris  cum fiat  > -vel  à natura , ve/  d confuetu^  " 

f ^^^làUgeiillaomneidocent  imperare.  ìmfKrat  enim  naturai  sin- 

I ,vtdHigamus ftmiUa^fugiamus  contraria . Conluetudoidejiius 
non  fcriptum  imperar y'Ptaquitatem . Legalis , ve  wV/«fe  fequamur 

II  fugìant  vitia  homines . Huamobrem , & natura , ^ confuctudiiùt  0“ 
^^ibnsfolaprafcrìbitiuftitia.  Hinc.diQum,  ^ ^ ^ ^ 

f ilmperantibasiasimperati'&iuftttìa'. 

li  l*fl/Vw  non  temerè  diSa  efl  à iubendo . %am  (fi  imperare  ccnfetnr  Inùmz  rade  r. 

epe  potentia:  pracipere  doRrÌMyitaiubcrcfitt:per  btneuolenux  eft  ha- 
$ bitum iparentiyigitur hoc tribuitur alter Magiflri , Domini verò reti» 

,1  auas.  ilporfum}  vtittteUigamus  nihil  effe  ncque  yalentiusy  ncque 
fi  amantius  luSlitia . Sunt  autem  iuflitU , yt placet  jI rifioteU  quatuor 
fi  pórtes.  Grati  animi  volkntas  : magnificentiatliberalitas , & amici tia:  ^ 

j|  qua  omnes  cum  tamqtìam  deealopellant  ritiaylcgSanxur  in  Sauliglo^ 

* yiam . Ex  anteriori yerticeCiorgif  f{Jpa  hic  diftiebon . 

Sacra  louis  proflrauìt  .AuisTitaniamonlira, 

Tartarea  hac  Saulo  vindice  caHra  ruit . 

" Vii&;7  eP  aduer/us  yitia  valentius  iuSiitia , quod  vt  demonflrarent 
l^^ytif  Leonem  quadrupedum  I{egem  nuda  fubiecerunt  iuflitia. 

V Quòd  itaìquia  qui  Jenfus  ad  virtutem  pturimum  vàlet  aurum  » &•  ocum 
A krùni  ij  maximè  vigent  in  Leone , p-  ita  vt  etiam  dormiens , aiunt , 
ocuios  habeat  apertos  y & vigilans  .e.lanfos  fenfu  eontentus  aurium: 

<•'  ^or/ìm^dorninatur  iuflitia  ijs  fet^ibus,  qui  veritatisfuntnuntif,  & 

9>  jàpientia  aduocati . Vjtm  quid  diceremdtljeonis  y dut  roborCy  aut 
H gratin  i tantum  babtat  virium  ,^vf  ex  eius  óffibus  vna  colli fts  ignis  ex- 

^ cùtiatur  tamquam  è ferro  , tirftlice . fluid  igitur  > quod  jucc^bit  iu-  iHftltìx  rirtu& 

d pitia  inulta  ingenij aciesi  nulla  dodrina  vis  , nulla  denique  vir- 
tus  eP  humana , cui  iuflitia  non  imperet  : Hanc  vir^tem  Tlato  op- 
timam.  ^riP..admìrabikm:Cice.praPamif}ìmam:Tythagoras  ani- 
marni  vocat  Ciuitatisy  qua  quoniam  fic  in  .tAlexandro  Saulo  relucety 
i vt  numquam  .clarius  lucifer  f ulxent  « aut  Hefperus , Cuatq  Carmen 

t hoc  in  poPeriori parte  Ifgebatur.  \ 

I Sluifquis  auet  laudes  ad  fydera  lóUere  Sauli  * 

I Errai  y niTauli  fulgeat eloquio, 

f Quantum  enimres  praflant  rerbis  tantum  iuPitiaipps  praP^ 

( vidi  tur  ver  borumlaudibvs '.hac  ePvrrtuiy  qua  eoytilioreP  fin  Cìm- 

i taitquàm  Juntipfamoeniay  quòd  fine  meenibuspotefiCiuitas  in  gloria 
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pcrf^eretfiMpofefi  fine  eavir tute  non  imiplutariin  deduore,^  T^ihil 
efl  in  Omni  Bjgno  regalius  iuflitia  ; Rite  Bj^na  efi  regnorum  om~ 
fùum,  rerumq.  agcùdarum  » vitandarum  itnperaìrix  i & Domina; 

.."ita  i -.r  eu4equanta  fit  in^lexandroSaubyVt  fine anogantij 
legebantur  à tergo  imagittùbney erba  , ‘ 

Domar  iufticia  nunc  > non  Hercules Leonem,  in  eoqye  fedeli 
quia  iace re  nefeie  : non  Aat  nè  fummo  feriatfydera  vertice. 

Et  fi  rtpUcetTbilofophoprudentemfimuly  & fortem  r^^ireaS- 
Viti  iy(*f  Tir,  ^uem  eft  difficile  yfaUìtur  tamen  regula  in  iufio  viro,  quo  nihil  eSl,  m- 

que  prudentius , ncque  fortìus,  cumnec  vi  cogf,  nec  dolo  ab  officio 
poffitabduci  yiuflumenim  virum  nec  mors,  nec  dolor  perterret.  ^uii 
^ itai  (tuia  qui  nulium  malum  ejfeputat , nifi  quod  efi  turpe , nibilefl, 

quod  poffit  prater  peccatum  perborrefeere . 7{U)ileSi  inter  mortales 
yalentius , qu^m  in  terra  nafii , & calum  r opere y babereque  plnsfer 
yir(utm,quimorbis  ipfeterrarum  potefi capere • ^ ^ 


ANTONIVS  MARTA  SPELTA 

H ENRICO  FARNESIO  I.  C.  ' 

. ét  artis  Orator'ù  interpreti  Regio., 

E R I s s ^ M V .1  fcmper  illud  nullo  reclar 
mante  oraculum  duxi  jquod  ranquarp  ex 
folio  rccitatum  lìbylia»  didici;  Acceptnm 
beneficium  xtcrnaeellinfigendum  raerno- 
rix.  Nihilenimdigaius,  nihillaudabilius, 
nihilgratp homiine boneftius.  Quurequan 
fum  Isetitix,^  voluptatis  ex  lucubrationìbus  tnis  i Henric^ 
humanilfime,  acccperim,non  pofuinon  litteristibidecljrai<r 
tiimiomnibufq.  tellatum  rclinquere . Nam  & fi  de  tua  in  me 
bcncuoicntia , vèl  amore  porius nunquam  dubiraui , Huivi^ 
tamen  liberalitatis  tux , & beneficcntiat  ofticiù  » quod  quam 
vehementillìmé  amplecior^&  tantifàcio,  quanti prxtere^ 
nihil,  facit  yt  quod  certo  mihJ  perfiuafum  Cfar^  quali  videro, 
& manu  tractare  fingulari  cum  voluptate  videar . Itàigitur 
iiiu  iucundillìmè  viuam  vtnihil  iucundius,nihil  ruauijus,  ni- 
hi/politius,  nihilinquam  clarius,acterfiu$commentistui$ 
Jcgi  vnqua  -,  Cumque  n<;c,legeretaedium,necperlcgerefalli- 
dium  parerent,  nec  fatis  vidillc  femel  prodefleti  vfq^  immo- 
ra ri, & confcrre  pedem  iuuabar . Scd  vide  quanta  in  te  fit  hu 
man  itas , 5c  modellici  : Opus  fuis  omnibus  numeris  abf^Iu- 
rumfragmentum  appellas . Qui  quoniam  non  es  nefcius  ab 
opuicntibus  minus  copioforum  inopia;  fubueniendum  èlle 
devigiliarum  tuarum  in  fiudijs  fructibus  mihi  aliquìdim- 
pcrtire  voluifti.  Rem  fané  fecifti  & tualiberalitate,5:ma- 
gnificcntia  dignam,atq-,  buie  Ticinenfi  popolo  gratilfimani. 
Tann  apud  me  funt  fcripta  tua,  vt  nullo  pactocf ed as  m^pof 
Icillisfcribendo  farisfacere.  Tuacin  nps  beiicficeqtigc  pi- 
gnora, &noftra:  in  te  egregia  quaedam  femper  eruniolffer- 
uantiarincitamenta.  Mutuar  prxterea  amicitiar  optimum 
prarllabunt  inditium,cui  ftudiorum  llmiliiudo  far.aillimum 
prsebuitiiutium.  Nam  quanuis  diuerlb  calleprocedamus, 
^ ' & oos 


& lìos  lamenproingemjobllnns'effiocritàweloq^^ 
human  ioni  ipJv»crarum  ftudijs  adoptimat  iuuwiws  vtili- 
tarcln  comendimus.  Si  quid  deniqueobfcuritatis  òpus  ìne- 
um  hàhuerìt{tua*fapientiaeclariras,&fpIcndorqùam  ma- 
xime illuftrabit,  Nihiltibiobfcurum,  nihii  reconditum? 
nlhil anceps,  nihii dubtum  Hcnricc  pateris.  Scdtu,  vtcé 
vir , & acurus  grauis  nullis  tcnebrisdelectaris,  immouc* 

rò  in apertiflìma ingeni j, ac  vcritatislucc  verfaris,  Tanta 
Turfùstuainmceft’humanitas,vt  longc'  fatius  gratlaru^ 
iicrioncinfilentiopractcrire,quàm  infirmo  fermone  prófe- 
qui  profectò  duxerim . Etcnim  tua  virtus , quat  multis  iam 
atgumentis  planò  pcrfpeaa  cfl,  ipfa  perfe  me  fatis  ad  tui 
amorem  allicerepotuit.  Idtamen  cumulatius  effccerunt 
^ua,qu*  ad  iTìcdedi(H,luculentiifimé:fcriptai  inquibuseam 
animi  mi  effigiem  perfpexi , quam  femper  ipfe  fu  m a^bitra- 
tui?  Adde  quòd tanquanrin  fpeculo fummam  cruditionem 
remm  mulrartim  vAim^mirunvàrtificium,  nitidos  mores,*^ 
^t  rem  patiWs  compIectar,Tot,  & tanta  -fum  .còtnemplatiis^ 
■quòd  infinita  efietorationis  fcrìcsyfì  lingula  monò  rccenfc- 
re  vellem . 'Quo  Circa  licetvllas  mctibi  gratias  agere  nolle 
dixenm,non  poflunrtamen  non  maximasliabere.  *Neque 
id  prafteritum  volui  : dum  fpirims  hos  reget  arms vfempei* 
ihprarcordijsfaftigiàtiflimis^vr  aiuntvharrebis  cjauis.  Td 
Verò  mi  cortfeius , meiq;  fiudiofuypariaTeferrcducito  non 
indeebruTh . ‘Ea  fimul iccimus  amiciriat ‘fundamenta  ^gluti- 
Òd  litterarum  ferruminata,  quat  niilla vnquam , àut  tempcH 
•rum,,  aut  hominum iniuria  poterit  abolere,  'Superefl,vt 
codemdeinceps.ferrumine  immillo  ad  faftigium  cxtollan* 
tur-,  rQuodadamuirim  fiet,&  libellamyfi  mutuis  in  dies 
contenderimur’cfficijs',  Quac  in  air  icitijs  ftabilicndislater- 
cùlorum  ,'&calcis vicem  haud  ditbié  repr^fentant,  Hoc.vt 
.dàcias  te  etiam , atquc  eriam  rogo  , qui  perinde  ac  quidam 
fplendidiflimus  /òl  ,non  fecus eloquenti?,  quam  virrutis  in 
Italia. refiilges.  Vale,  Ex  atdibus  noAris  KaL  Decemb. 

^1.  D.  IVC.  ' . ' ' 
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• D I P A V I A, 

Che  quarto  M tjueSìo  nome  farebbe , 


E maggior  diletto , e piacere  haner  io- 
gliamo  nel  dirla  venta , che  nel  fentirla  » 
iTon  fenza  mio  gran  gufto  liberamente  • • <• 

confeflar  deggiojche  ne  di  lì  felicità  d’in- 
gegno fono  >nè  copia  tale  di  parole»  ne 
fì  diuina  > & incomparabil  forre  di  ora- 
none  ritrouar  potrei  » con  la  quale  » non 

dico  orando, fcoprifsi  gli  oblighi.cl  e 

noi  Pauefi  eternamente  Tentiamo  alla  bontà , liberalità,  & cle- 
menza di  noftio  Signore  Clemente  Ottano,  mà  ne  anco  col 
penficro abbracciar  vna  millefìma  parte  delle  gratie,  le  quali 
alla  Santità  di  fi  Clemente  Padre  debbiamo.  Imperoche  egli 
fatto  certo  del  dolore,  che  più  che  grande  fentiuamo  per  la 
perdita  in  fi  poco  tempo  fatta  di  duo  Pallori  Hippolito,&  Alef- 
fandro  benignamente  volendoci  riftorare  de' gran  danni  rice- 

uuti  dalla  morte  di  fi  grandi  Prelati,  con  matti  rogiuditio  andò 

pciìTandoquale  de*  tanti  Padri, che  fottorinuiolabile  obedien 
zafua  militano  ,folTc  atto  al  gouerno  di  quella  numerofa  greg 

eia,  conctofia  che  quello  non  cpefo,  che  fopra  ogni  fpalie  in- 
differentemente por  fi  deggia  \ All'ultimo  guidato  da  quel  gran 
nume , Torto  ì cui  felici  aulpicij  la  Città  nollra  fi  conferua . & 
ancora  fpinco  da  vna  certa  afiettione  di  Sua  Santità , mercè  di  ^ . 

Sua  Clemenza , verfo  di  noi.venne  in  parere  di  Tuo  proprio  ar- 
bitrio di  darci  quel  Padre , del  quale  non  sò  sè  il  piu  nobile , il  Lodi  del  Gon- 
più buono,  il  più  Tanto,  il  più  valentein  tutta  la  Repubiica«ga. 
Chrilliana ritrouar  fi  poteflè.  Quello  fò  rillullrifsimo,3£  Re- 
uercudifs.  Monlìg.  Francefeo  Conzaga . 11  quale  prima  in  Tua 
, giouentu 
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Vita  dei  Gon-  rcruitio della MaefliCatholicàdi noftroSig.Pi-* 

*aga.  ìippo.  Nella  cui  corte  allcuato  era  di  grandifsimafodisfatrio.» 

ne  al  Aio,  & noftro  Padrone  . Ma  cocco  da  cclcftc  fpirico  lafci5 
la  Reai  cafa , & fì  ritirò  nella  pouera  religione  de*  Frati  minori 
olfcruanci  di  San  Francefeo . Nella  quale  facendo  dtuinamen- 
teproAcro  hebbe  rutti  que'  gradi  d'honore,  chei  Frati  dar  fi 
poiTonOfedèndone  al  fine  fatto  Generale  di  A grande,  & nu- 
merofoefrercito,  tale  vfAcio  có  canta  grandezza  esercitò , che 
alla  MaeAà  del  medeAmo  nofiro  Sig.  piacque  di  fublimarloi 
Francefeo  Gon  maggior  grado  ancora , & così  io  creò  Vefeouo  di  Cefalò  Cic« 
xagaVcfcouoditjì deilaSicilia.  Quiuinon  dirò  con  quanta  fodisfattione  di 
Cctalù.  que’ popoli  rancamente  fe  ne  fiaAc,  perche i meriti  fuoi  eCfen- 

do  più  che  chiari  à tutto  il  mondo  la  pieci  di  Clemente  volen- 
do che  quella  DioceA  fofle  retta  da  perfona  più  che  graue,ra- 
GonugaVefeo pura, &practica il  ap. Gennaio  1595.  locreò  Vefeouo  di  Pa- 
so di  Pania.  uia.  lIchenonfolofùfegnalato^neAciOy&gratiagrandirsi- 
ma,  che  Sua  Clemenza  fece  alla  Republica  Pauefe  dandogli  vn 
. PaAore  ornato  di  quelle  parti,  ripieno  di  quelle  virtù,  & per 
’ dirla,colmo  di  que’ meriti,  c valore  neceflario  per  ben  reg- 

gere, gouernare,  &pafcere  quello  popolo,  il  quale  per  fauor 
di  Dio  quaA  Tempre  hebbe  perfone  più  che  grandini  regimen- 
tofuo.  Ma  fù  ancora  quefia  fpontanea  elettione  del  Sommo 
PonteAced'honoregrandifsimoairiAeAb  llluArifsimo  Gonza- 
ga. Dunque  venuta  la  nuoua  di  A honoraca  elettione  la  Rcal 
noflra  Città  ne  fece  quelle  grandi  dimollracioni  d’allegrezza, 
iChefarApoteuano.  Il  zi.Febraio  ranno  fouraferirto  i59> 
inDomcnicafifeccvnaprocefsionerolennedatutcoil  Clero» 
& popolo  ringratiando  l’eterno  Iddio , 11  quale  tfera  degnato 
P**prouederci  di  fi  gran  Padre.  La  fera  fatte  compagnie  di  Tolda 
^ portatofi  per  la  Città  l’imprefa  de’Gonzaghi  con  giubilo 
grandHsimo  tutto  il  pojpolo  fi  ridulTe  alla  piazza  per  vedere 
bellifsimo  fpettacolo  à fpefe  della  Città  fatto  in  honoredell’Il- 
luAriTs.  Vefeouo , con  Aiochi  altifsimi,  & grandifsimi  nell’una 
& nell’altra  piazza , perche  anco  i preti  fecero  la  fua  parte . Mà 
ycfcoao  di  Mi-  eccoti  che  viene  à morte  il  Reucrendifs-  AleA'andro  Andreafio 
iQua  muote . Vefeouo  di  Mantoua  mentre  l’J  ItuArifsimo  Gonzaga  nollro  di 
7-.-  *■  Spagna  afpetta  il  Placetcome  dicono,  della  cui  morte  apunto 

in  Pauia  ritrouandofi  il  Serenifsimo  D v c a di  Mantoua 
Vincenzo  Gonzaga  auifato  diffe  : Hora  il  douere  farà, che 
nella  nollraCmà  di  M^toua  reili  il  nollro  Reuerendifsimo 
: Gonzaga 
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Goiìziga.  Così  Tua  altezza  fcriuendo al  fommo  Pontefice  ot- 
tenne quanto  era  di  tanta  fodisfiattionei  noi  Pauefi  .llche  co- 
me hò  intefo  non  fù  fatto  fenza  difpiacere  > $:  del  Papa  » &-del- 
lufh’ifs.Gonzagainfietne,  li  quale  più  che  volentieri  hauea  ac-  Go*«»8*Vcrco 
cercata  la  cura  di  quefto  p^opolo . Di  modo  tale  che  facilmente  Mantoua.' 

Bon direi  se  maggior fbflc  l’alleggreaza  fentita  da  noi  perla 
creatione«òildolore,e  triftezza  patita  fcr  lapriuationeil 
tutto  rotto  l’impero felicifsimo  di  Ridolfo  Secondo,  il  quale 
ne  di  virtù, ne  d’animo,  ne  d’imprefe-moftra  inuidiare,  ò cede- 
re airinuito  valore  de’fùoi  antichi , da  quali  hebbe  principio 
rimpcrial  Signoria  nella  fuaCafa  d’Auftria,*  che  purhauendo 
tratto  quella  origine,  che  immortaliti  gli  promette,merita  tri  " 

Je  prime  dei  mondo,  che  mai  fodero  eflferannouerata  .Nefor- 
fidi  poco  t^fto  fari  inoi  breuemente  ripetere  quale  fofle  il 
principio  d’impero  in  quefta  antichifsima , Reai , & Imperiale 
fUrpe^  Valeri  almeno  per  far  conofccrec^uanto  fia  la  diuotion 
mia  verfo  di  quella,  la  quale  gii  per  mille  gradi  tanto  in  alto  è i . 
afeefa*  che  non  hi  quali  oue  più  afeenda  nel  dominio  terreno  . ' 


PRINCIPIO  D'IMPERO 
nella  Cafa  d'Auftria, 

‘ Et  quanti  Imper adori  di  quella  Jtno 
à noiìri  tempi  furono  i 

A ONDE  paìTando  gii  vno  interregno  di  a 
Anni,  che  fù  dalla  morte  di  Federico  fecondo 
l’anno  1 250.  fino i Ridolfo  primo,che  fù l’An 
no  127J.  pofeia  che  da  Innocentio  quarto  fu 
fcommunicato , & priuo  deU’impcrio  Federi- 
co gli  elettori  fecero  elettione  di  Herrico  Lait  ' 
grauio , il  quale  dop>ò  vn’anno  fù  vccifo  da 
yna faetta yelenata  forco  Vlma , cheadediata  tcnea.  Laonde 
in  luògo  di  quello  fù  eletto  Guglielmo  conte  di  0!anda,che  pur 
anc’egli, mentre andaua iriconofeere  gliallogiamenti,òpur 
doue  meglio  il  campo  fuo fermar douefic,m ifcramentefdruc- 
ciolando  il  fuo  cauallo  fopra  d’vn  giaccio  cade  in  vna  laguna  t 

Dddd  doue 
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doue  n fattamente  firìtrouò  impedito» che  veduto  daalcunt 
Prifoni  Tuoi  rubelli  non  lo  conoicendo  rvcciferOyOimando  eh* 
egli hifle  qualche  pouero Caualiere  ; Imperoche  non  fi  potè 
aiutare  non  hauendo  feco  più  di  duci  i cauallo»  i quali  non  heb 
bero  tempo  di  foccorregli  » & lo  laTciarono  nell’acqua»  & que« 
ilo  fett'anni  dopò  la  Tua  eletcione  » cioè  l’anno  ix^6.  fatta  con» 
tra  Federico»  con  tutto  che  prima  gii  era  eletto  Rè  de’  Romani 
Corrado  figliuolo  di  Federico»  llquale  mori  due  anni  dopò  ti 
padre  ;&tutto  quello  tempo  fi  pone  per  interregno»  poiché 
fimperio  era  fri  competitori, & maggiore»e  più  lungo  (aria  ibh> 
to  » quando  che  vacando  la  Tedia  di  San  Pietro  duoi  anni  per  la 
morte  di  Clemente  quarto  per  la  difeordia  dc’Cardinali  All’uW 
timo  hauendo  creato  Pontefice  Theobaldo  Vifeonte  Vefeouty 
di  Piacenza  Cardinale »&  Legato  in  oriente» che  fù  Gregorio 
decimo,!!  quale  venne  in  Iulia,&  coronato  in  Viterbo»  iubito 
pronunciò  vn  Concilio  in  Lione;  Doue  giunto  tri  le  prime  co 
fé  che  fece  » fit  che  afirinfe  gli  elettori  ad  eleggere  l’Imperado- 
re.  Etcon  tuttoché  il  buon  Pontefice  gli  minacciafie » & per* 
cotefTe  con  fcommuniche  paflarono  nondimeno  tré  anni . Al« 
lUdolfo  primo,  la  fine  quando  piacquei  Dio  eleflero  Ridolfo  Conte  di  Habs* 
purg , & di  Afcia , Prencipe  di  metano  fiato , mi  il  più  pruden* 
te , & valorofo  di  quel  tempo , & che  per  antichiti  defeendeua 
Faiamondo.  «l^Faramondo  Ré  de’ Franchi.  La  qual elettioneintefa» tutta 
la  Germania  fi  rallegrò , come  quella,che  vedeua  e/Ter  giunto  il 
fine  di  tanti  trauagii , nè  la  fperanza  gli  venne  meno  » attento 
che  coronato  in  Aquifgrano  » attendendo  alla  giufiitia  » Cafii« 
gò  irnbelli,acchetòi  popoli,  fuperò  il  Re  di  Boemia,  Il  quale 
pretendrua  l’Impero , & in  fomma  ridulTc  la  Lamagna,che  tro* 
uò  tutta  piena  d’ogoi  miferia  » & vuota  di  giufiitia^  in  grandifi> 
fimatranquillitade . Vide  diciotto  anni  » & all’hora  mancan- 
do la  luccefsione  degli  Duchi  d’Aullria  » & come  ragione  del- 
Alberto  Duca  TI  mperio,ncinuefii  Alberto  Tuo  maggior  figliuolo»  il  quale 
d‘Auiiria.  poi  gli  fucceife  nell’Imperio.  Lafeio  dopò  lui  duoi  figliuoli,  il 
detto  Alberto  » & Ridolfo,  & fi  come  perii  Tuo  valore  » & meri- 
to Alberto  fi  teneua  ficuro  d’efier  eletto  Imperatore»così  il  pea 
fiero  lo  gabbò,  perche  gli  elettori  per  certa  afiutia  eleflero 
Adolfo . Adolfo  Conte  di  Nafao , iquali  pentitoli  però  priuando  Adolfo 

elclfero  Alberto . Il  perche  gagliardamente  armando  l’un  con- 
tra  l’altro,  hauendo  feguito  di  tutta  l’Alemagna  diuifa  anc’el- 
Ja  dopò  lunga  contefa  venendo  à giornata  Adolfo  » oue  la  bat- 
• . taglia 
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ciglia  era  più  afpra  andato  combatteua  con  t Tuoi  con  la  faccia 
centra  il  Sole  ilche  gli  nuocque  affai , & qui  per  gran  forza  d’in 
contri  fù  gettato  da  cauallo  > i caiiallo  tuttauia  rimeffo  giunfe 
per  Aia  mala  ventura  il  Tuo  nemico  Alberto  i & prima  ch’egli  A 
poteflé  difendere  dal  colpo  fu  di  punta  nel  volto  da  effo  Alber-  aorto^ 

I to  arditamente  ferito  » e la  ferita  fu  tale»  che  gli  fece  perdere  i 

I fentimenti»&  fu  nel  medcAmo  luogo  poi  vccifò  L'anno  izpS. 

come  fono  il  Lagofeo  fi  è veduto  prefagio  di  tal  mina  gli  furo  , ^ 

no  in  vero  le  parole  di  Alberto  perche  mentre  ch'egli  fi  trouò  « 

inqueU'afTalto  Alberto  gli  diffe  gridando  forte;  ^i  Adolfo 
, perderai  Timpero  » Alquale  egli  rifpofe  : QueAo  » ò Alberto  è 
! r^oAo  nella  mano  di  Dio . Cofi  morto  Adulto  non  volfe  Alber 

I co  accenar  la  prima  eleniune»mi  volfe  di  nuouo  eflèr  eletto,  8c 

I fò  confermato  dal  Pontefice  BonifatioOctauOifotto  l’Imperio 

Aio  furono  affai  cofe»  come  la  translatione  della  Sedia  ApoAo-  ' ' 

Uca  in  Francia»  IadiArnctionede’CaualieriTemplari»reffalta« 

doni,  & principio  della  cafa  Onomana.  Dieci  anni  Alberto  , ^ 

vifiuto  vn  giorno  del  mefe  d’Aprile  1508.  andando  i diporto 

dopò  ildefinare  con  lafola  compagnia  della  più  intrin fica  Aia 

famiglia  » fri  quali  vno  Giouanni  Aio  nipote  figliuolo  di  Ridol 

fo , il  quale  per  odio»che  gli  portaua  congiurato  con  altri  pur 

della  ^miglia  da  quello  » che  gli  fi  fece  inanzi  fù  cmdelmente 

in  quella  folitudine  vccifo:Hebbe  Alberto  dodeci  battaglie,  Alberto  I.  veci* 

& di  tutte  gloriola  Vittoria  ottenne»  il  perche  fù  il  trionfatore  fo. 

addimandato.  Per  la  cui  morte  fùellettoHerrico  Settimo  Con  VI  L 

[ te  di  Ludmborgo,  il  quale  hauendo  fette  anni  Tlmperio  godu> 

*•  to  morì  non  fenza  fofpetco  di  veleno  Tanno  13 15.  fù  eletto  . . < 

L Federico  d'Au Aria  à competenza  di  Lodouico  Bauaro  ; I quali 

; dopò  hauer  contefo  lo  fpatio  di  noue  anni  in  vn  fatto)  d’arme  Lodouico  Ba«« 

,ì  -Federico  fù  rotto»  & fatto  prigionedi  Lodouico.  La  onde  per  ro» 
vfeirne  rinuntiò  le  pretenfioni»  che  dell’imperio  hauea.  Per 
<]ueAo  non  fi  mette  nel  numero  de  gli  Impcradori.  QueAoc 
quel  Lodouico  fi  nemico, &perfecntore  della  Chiefa  Romana, 

•éc  che  creò  lo  fcifmatico  Papa  » che  rouinò  f Italia . AlTultimo 
^ -liauendo  imperato  trenta  tré  anni  morì  dell’anno  1347.  La  cui  ' >•'  ^ 

i ' morte  fùqueAa,checaualcando  egli  vn  giorno  per  andar'icac  ' 

•eia  gli  véne  vna  così  fiera, e fubita  apolefsia,che  cadde  da  caual 
. lo  in)terra  » & q,ui  fubito  morì  ifcómunicato»&  veggedo  già  ne’ 

Aioi  giorni  eletto,  & vbbidico  vn’altro  per  Imperatore  » che  Ai 

Carlo  Rè  di  Boemia,  detto  quarto  di  tal  nome.  Il  qual  Impe-  Carlo  quar». 
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radere  nel  trentennio  fecondo  annodel  Tuo  impero  dr  malet« 
tia  fi  morì , hauendo  hauuto  buon  nome , amato,  & tenuto  fa» 
uijfsimo , prudencHsimo , & giuftifsimo  Prencipe  conferuato* 
re  della  pace  »&  concordia  fri  i Pontefici.  Lafciòduoifìginio 
li,  dc*^ quali  Vencislao  il  maggiore,  fù  eletto , & quefto  c quello 
che  il  titolo  Ducale  diede  i Gio.  Galeazao  come  pur  detto  hab 
biamo.  Mi  hauuto  Imperadore  vitiofo,  & inutile  dopò  di> 
ciott’anni  di  commun  confentimento  da  BonHatio  nono , l’an» 
no  1400.  fù  creato  Imperadore  Roberto  Duca  di  Bauierarii 
quale  giunto  al  decimoanno  del  Tuo  Imperio  d’vna  malattia 
anc’egli  fi  morì  l’anno  14 10.  Lafeiando  nella  Chiefa  Io  Scifma 
morto , & fepoito  quello,fù  eletto  Sigifmohdo  Re  di  V ngheria 
figlio  di  Carlo  Quarto,  Torto  il  cui  Imperio,  per  la  fua  molta 
religione  valore  hebbe  fine  lo  fcandalofo  Scifma  drcin» 
quant’anni  in  circa  . Hauendo  Sigifmondo  trcntafette’a  nni 
imperato  mori  l’anno  14^7.  & fù  pacificamente  Tuo  genero  Al- 
berto elette , il  quale  in  viaggio  centra  Turchi  fi  morì  in  vn  pie 
ciol  luogo  di  fluflb  di  corpo  quefio  giorno , & mefe , nel  quale 


k>  apunto  la  prefente  Hiftoria  fcriuo  il  id.Ottobre  1439-  die- 
tro al  quale  (er 
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quale fenaacontradittionefù irai  grado  fubliinaro  Fe- 
derico Duca  d’Anfiriagrouine  di  yinticinque  anni,  ornato  di 
molta  prudenza  , valore,  & quefto  Taono  T44!0,  Fù  quefto  Fe- 
derico terzo  fi  grato  à tutto  il  mondo  per  djletrarfi  di  cófemar 
la  pace  rchefiiduamato  Imperatore  Pacifico,  venne  in  itaiia 
l’anno  1442.  & da  Papa  NicolaoQuintofùcoroaaro  Augufto. 
Alrcmpoluo  fi  perfe  CoftantinopoIi.Tutcauia  armando  egli 
eontra  d Turco-,  gH  diede  tal  rotta  ,che  per  molto  tempo  non 
alzòlc  corna.Diede  titolo  di  Arciduca  d’Auftria  i MafsimigUa 
nofuofiglio.  VilTutoncirimpero  cinquanta  tre  anni,  e quat- 
tro mefi,  da  Dio  fù  chiamato  à migliorvita,  nel  qual  tempo 
niuno  lmperadores’vgiiagliòfeco,fenonOrtauiano  Augufto^ 
che  imperò  di  più  tre  anni.  AFcdcrico  fenza  contrafto  dial- 
cullo  fuccefte  Mafsimigliano  Tuo  figliuolo,  che  pur  viuendoil 
padre  amminilh'aua  le  cofe  deU’lmperio,  doue  vifte  vinticin- 
queanni  ; Nclqual  tempo  feguirano  la  notabil  rotta  di  Raueo 
na  principio  della  difeordia  trd  Francia , e Spagna  per  lo  fiato 
di  Milano,  domò  gH  Suizzeri,  caftigò  i contadini,  che  fifol^ 
uarono  nell’Alcmagna,  andò  in  Vngheria  centra  Turchi, i 
quali  conftrinfe  à fuggire  ridufié  all’obedientìa  fua  il  Duca  di 
SafToaia  1 che  fi  gli  era  rubellaio  > ftccte  in  lega  co’l  Papa.  £c 

l’anno 
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Vanno  15  ip,  dVna  difenceria  morendo  fu  l’anno  1 5 zo.  eletto^  in-  ' 
Carlo  Quinto  fuo  ni^ote^liodi  Filippo  fuo  maggior  figlino»  Quinte- 

lo  già  morto  Rè  di  Spagna  • . 11  quale  gloriofifsimo  Imperado- 
«e  quanto iofiè  celebre  » &, al  mondo  vtile  )o  dicano  le  mille  hi» 
àiorie , che  di  Ini  trattano  » fù  in  Bologna  Coronato  da  Clemé- 
te  Settimo  l’anno  1530.  Hebbeper  competente  FrantxfcoVa- 
lois  Rè  di  Francia , come  quello  , ch’alpiraua  all’Imperio.  On-  Francefeo  Vi- 
de gli  fece  guerra  contipoua.  Finalmente  il  detto  Re  fatto  ptilois. 

■gione  fotto  Pauiai  & condotto  in  ifpagna  fi  pacificò  con  quel- 

10  dandogli  Leonora  Tua  Torella  per  moglie,  che  durò  poco;Leononu 
à)omò  Carlo  quelli  Principi  della  Germania  > & tutta  la  Lama- 
gna,jcjie  fi  glierarubcilara,fec,e  fuggir  il  Turco,  il  qual  fotto 
Viena  credea  farne  preda , & maggior  imprefe  ancora  contra 

11  Turco  fatto, haueria  come  Prencipe  Catholico  ,&  Religiofo, 
fe  ilRèdiFrancia  di  coniinuo  i^ni’hauefl'e  turbato.  Carico 
alla  fine  d’anni , & di  taftte  vittorie  gloriofe  l’anno  1 5 5 7.rinun» 

tiò  per  pnblicafcrittura  tutti  i fiati  al  figliuolo  Filippo  noftrOpiUppo  jj 
Signore,  & à Ferdinando  fratello l’impcrò, &l’annofegucn- Spaena- 
te  1558.  morì catholichifsimamente  hauendo  imperato  circa 
trenta  fette  anni , & di  le  memoria  eterna  lafcian^.Ferdinan» 
do  già  Rè  de’ Romani  coronato  in  Aquifgrano,-hebbe  Tempre  ^ 
di^rbi  grandtlsimi  contra  il  Turco , centra  i rubelli  «Te’  quali 
fcficifsimo  fine.  Al  tempo  fuo  fotto  Papa  Pio  Qiiarto  hebbe  fine 
il  (Concilio  dìTrento . Non  venne  in  Italia  à pigliarla  corona, 
vide  fette  anni , &foprauèuuto  l’anno  1564.  Fatto  publicareil 
facro  concilio , fianco  dalle  molte  Tattiche  s’ammalò,  &datta  ^ 
labenedittioneàtucti  i figliuoli  Tuoi  con  molti  fanti  ricordi  ^ ^ 

con  gran  faiuità  mirato  in  fefteflo,  refe  l’anima  à Dio  il  cin- 
que di  Luglio  l’anno  fopraferitto.  Al  luifucceflcMafsim'iglia-  MaiSmìglian* 
no  Secondo  fuo  figliuolo  eletto  già  Re  de’  Romani , il  quale  ne  Secondo, 
anc’cglt  venne  in  Italia  per  la  corona  imperiale,  pofciache 
rhcrclie  dell’Allamagna  ^diminuirono  aflài  la  dignità  imperia» 
le;  terminò  la  guerra  Giulie  rrà  il  Duca Gio.  Federico  di  Saflb- 
nia  contra  il  Gromparco  riibello  dcH’imperio , il  qual  Signore 
l’anno  1576,  hauendo  operato , che  Ridolfo  Tuo  primogenito 
gli  fuccedcfleairimperiovfù con  molta  concordia,  & vnione  ' 
eletto  Rè  de’ Romani,  &confolato  diquefioiui  à pochi  mefi 
morìdirerentioned’vrina.  Dopò  il  quale  fuccefle  il  prefente 
Ridolfo  Secondo,  chein  grauifsime,  & importantifsiracin>^‘^°*^°^'®*’ 
prefe  occupato  non  è ancora  venuto  in  Italia  ad  incoronarfi;°°' 

Iddio 
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Iddio  feccia»chequefto  Signore,  come  feriamo  va^^digior» 
no  in  giorno  profperando,  abbaflando  l’orgoglio  de  nenuci 
di  fanta  Chiefa . Ne  dabito  punto  inuero  che  con  la  diurna  Ina. 
virtù  egli  non  lìa  per  ottener  quelle  imprefe,  & fcgnalate  vitto- 
rie, le  quali  immortali  rendano  il  nome  Aio.  Al  quale  fpero» 
che  fri  poco  il  fuperbo  Turbante  de  gli  arrabbiati  Turchi  in- 
chinar fi  deggia.  Il  che  priego  ITmperator  del  nitro  , al  cut 
cenno  le  colonne  del  Cielo  tremano,  & le  corone  del  mondo 
tutte  obedifeono , quanto  prima  la  Tanta  RomapaChiefaC^— 
tholica,&ApoAolicaveda,  acciò  mediante  il  valor  di  quella 
Aquila  vigilantifsima  aiutata  fpecialméte  da  quella  di  Spagna* 
la  quale  dall’Auftria  fpiegando  i Vanni  air  vno,  Se 
l’altro  Hemifpero  tende, il  nome  di  G i e s v 
per  tutte  le  genti  s’adori,  al  quale 
ogni  lingua  gloria,  lode, & 
honore  in  eterno 
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VESCOVO  DI  PAVIA, 


V N QV  E per  la  morte  del  molto  Illuftre  J 8e 
ReuerendiTsimo  Vefcouo  diMantoua  Mon- 
fignor  AlefTandro  Andrealìo , (come  pur  det 
tohabbiamo)  impedita  la  Brada  airilluftrif- 
fìmOt&Reuerendifsimo  Gonzaga  d’inuiarfì 
al  poflelTo,  & Regimento  di  quefta  Diocefì  di 

lui  taoto  diuota  quanto  non  fono  io  fuHìcic- 

te  ad  ifprimere , la  fantit;i  » & clemenza  del  Clementifsimo  no- 
ftro  padre  Clemente  Ottano  j non  volendo  che  quefta  gran  vi- 
gna Tcinefe  con  tanto  fpirito  fi  felicemente  dal  beato  Siro  pii 
tata  9 & con  sì  mirabile  zelo , & diligenza  di  tanti  fanti , & per- 
one ceicbratifsime  raccefsiuamenteJauorataircftaiTe  in  lun- 
go 


Guglielmo  Ba- 
ioni, 
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gb  fenza  cuftodia , aguifa  di  pradencifsimo  padre  di  famigliai 
il  zp.  Aprile  15PJ.  la  conf<^gnòfubito  ad  vn  altro  cufK>de , alli> 
gandolaadvoi[bdo«efermoBaftone  * ilquale  fuflehabile>& 
pofTentedronenerequalunquepefotch’ellaapportar  poteHèt  li 
& diritta , e falda  la  tenefle  centra  i foffìj  de  gli  impetuofì  ventù 
Gaeliclmo  Ba-  quefto  fu  il  molto  llluftre,  & Reuerendifsimo  MonfìgnorGu  i 
Koni , ornato  glieimo  Baioni.  Del  quale  perche  forfè  verri,  chi  con occa-  i 
dcll’allio.  fìonepiùcommoda,&conpiùvigorofonilepotricrattare«& 

con  maniera  più  gratiofafcoprirei  meriti,  &grandezze,bre<  \ 
uemente  mene  paifarò  alla  tefsitura  della  hormai  finita  mìa 
tela.  Et  acciò  con  maggior  animo,  e liberti  il  nuouopon'eifo»  i 

repotelfe  mantenerli  neiralfegnata , & accettata  cura.  Tornò  . 
delTArmi,  cheintalimprefa  mrtifsimo,  & honoratifsimolo  ig 
Lite  fopr*  il  rendelTero  dandogli  il  Pallio,  & la  Croce,  & in  fomtna  inucften-  j 
dolo  in  tutte  le  ragioni , & prerogatiue,  e priuilegi , quali  da  j 
infiniti  Pontefici  i gli  anteceffori  fuoi  furono  conce(si,&  con*  g 

fermati,  llche i luoghi fuoihabbiam  toccato.  Ne  quello f 
tauia  fù  fatto  fenza  hauer  prima  lìllullrifsimanoflra Cirri mol  ; 
ti  meli  mantenuta  nella  Ruota  di  Roma  vna  liteco’l  vicino  Tuo,  g, 
nilullrifsimo , 8c  Reuerendifsimo  Arciuefcouo  di  Milano  Mon  , 
fignor  GafparoVifconri.  La  qual  caufa  altre  volte  infauor  | 
‘ noUro  decifa , hebbe  principio  fin  al  tempo  del  Sauli , quando  g 
dal  Cófiglio  de’gentilhuomini,  & Rettori  della  Cirri  noftra  più 
che  caldamente  fu  abbracciato  il  negotio . la  ondeconbuo>  g, 
Thomafo  GuiU  prouifione  mandarono  i Roma  TEccellentifsimo  Giurecon  C 
lari!  Roma.  fultOj-ìlSignorThomafoGualla,  Lettore  primario  della  fera, 

nella  Celebrati fsima  nollra  Academia . Il  quale  come  nel  con  ^ 
correre,  &aringare  in  fauore  della  patria  fua  diportato  lì  fia»di  , 
V capili  tolto  il  Collegio  de’CardinaIi,&  tutti  i dottori  acutifsimi  j 

. di  Roma,  alla  prefenza  de’ quali  ali’improuifo  ancora  per  com 

. f.  ' mifsionediSuaSantici,chepiu,chegrandcmcnteTaccoircdi 

varie,  &fottili  materie  fece  molte  lettioni.  Et  chi  dubita  del»  . 
. la  dottrina,  & fufficientia  ditant'huomo,  di  cui  quel,  che  di  |, 

Pericle , Demofiene , & Cicerone  fi  fcrilfe , veridicamente  dir 
potiamo  per  vehemenrìa,  fuauiti,  & copia  del  dire,  ch'egli  j 
orando,  & leggendo  dimollraua.  Il  perche  in  buonifsimo  ter-  | 

mine  il  dottifsimo  Legato  ridirlfc  il  negotio,md  fuccefla la mor 

te  del  Sauli,  Arda  Ilo  llud  io  efsendo  defiderato^  di  là  partitoli 

fe  ne  ritornò  iPauia.  La  quale  hauuta  la  nuoua  delfelcttione  t 
dclTilluiixirsùno  Gonzaga  per  non  leuarvn'altra  volta  quello  j 

dall’vtilc  f 
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’4airvtilerua  Lettura  eleflecon  giuditio  grande  il  Signor  Cc- 
HarcLonatoGiureconfulto  acciò  per  parte  della  Cfttà  tutta  an-  o"at* 

da(Tc  à Romai  ringratiare  Sua  Santità  di  fì  frgnalato  benefìcio 
j|  noi  Pauefi  fatto . £c  anco  per  dar  ifpeditione  compita  alla 
caufa  > che  gii  molti  inefìvertiua.  11  che  apuntoforrunatirsU 
ITO  Cefare  felicifsimamente  fece  accolto  con  molta  amoreuo- 
lezzadaSua  Santiti>come  anco  l’anno  1586.  daUa  medefìma 
patria  nella  Spagna  da  Tua  Catholica  Maefià  mandato  per  al- 
cuni negotij  Ipetta^ti  alla Republica  diPauia.  LqueOogen- 
tilhuomoZelofifsimo dell’honorcj&rijwtatione  dellapatria»-Cclàre  Lonac* 
come  fede  più  che  chiara  far  ne  pofs’io,  il  quale  tanta  pi  ontez-  ” *" 
xa>ecortcnainluihòfcorto»quanta  forfì  in  niun’altro*  daal- 
coni  pochi  in  poi  ; Onde  non  poco  m’hà  giotiato  » Se  fauorito  Cerare  lonata 
nella  prefente  opera.  Non  andato  riferendo  le  molte  digniti»  anioreuoie  i 
come  pretorie  in-diuerfe  Città  da  fui  Signoria  honoratifsima- 
mente  amminiftrate,  per  non  dar  fofpettoi  ch’io  parli  ad  Affettationc 
afiettatione,  dal  qual  errore  in  molti  luoghi  mi  fono  moftrato  piare  ali'AuM. 
talmente  alieno  > che  non  hò  forfì  maggiormente  in  odio  alcun  re.  ' 

didetto . Da  quella  generofa  1 & cortefe  maniera  di  procedere 
noms’al lontanano  i Tuoi  Signori  fratelli  » il  Molto  Reuerendo  Emilid 
Paolo  Emilio  Caualier  di  Malta,  & il  Signore  Hercole , i quali  Lonato. 
con  la  benigniti,  & gentilezza  loro  fanno  conofeere , la  nobil-  Hercole  lonato 
ti,  che  fopra  modo  riluce  inrjuefla  Tua  cafa  de’ Lonati.  Laqua  Famiglia  de* 
le  quanto  fìa  antica  da  quello  euidentemente  fi  comprende, 
che  di  certo  non  fi  può  ritrouare  qual  folfclaAiaorigine.  Al- 
cuni tuttauiadiffero,  ch’ella  hebbe  principio  da  Luni  Città  ne 
gli  efiremi  confini  di  Tofeana.  CertiTsimacofaè  bene,  che 
(juefta  progenie  è nobilifsima;  Imperoche  molto  tempo  auan 
ti  Federico  Barba  Roda  fìoriua , & Signoreggiaua.  I feudi  della  Q^  tonati 
quale  fiirono  Loni , Pozzuolo , Holeggio.,  Pombio , Loni  nel  Prìuilegi  de* 
Brefciaao  > Montechiaro  ,Cafiione,  Melzi  nel  Milanefe.  Le  Innati. 
forti  battaglie,  ch’ella  foilenne  coniagente  Torn'ana,  chefi 
sforzauafcacciar  la  famiglia  Lonata  per  eficradhercnteà  Vi-  Benedetto  Lo- 
iconcikfi  conofeere  qual  fiailfuo  valore,  dal  quale  afl'aifsime  nato, 
ilraggi.,  & rotte  furono  fatte  ne’campi  de’  nemici  Torriani.Oa  Arma  antica 
Federico  Barbarofla  fudetro  gli  furono  dati , & confermati  pri  . 

uilegi  grandifsimi , & io  n’hò  letto  vno  dato  da  quello  Impera- 
doreadvnoArafmolo Lonato,  fotto l’anno  M.  C.  LXI.  Ri- 
confermato  poi  nella  perfoiia  d’vn  Benedetto,  & de’ fratelli  có 
la  riforma  parimente  deH'arma  delle  tre  Lune  in  campo  Rodo 
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con  r AquìI  a nera>  & incerchio,  d’orato , attento  che  per  prima 
portauano  vna  colonna  inpiedidavna  Vipera  attorneggiata 
con  vna  Luna  in  cima.  L’anno  pofcia  ijpS.il  z o.  Maggio  fu  có> 
fermato  il  priuilegio  nella  perfona  d’vn’altro  Arafmolo  da 
Gio.Galeazzo  primo  Duca  di  Milano.  Dal  quale  vn  Bernardo 
Lonato  hebbe  altri prinilegi  fotto  l’anno  ijpj.  ne  fenza  ragio- 
ne, perche  fù  generale  di  Militia,  & Ambafciadored  Vincislao 
di  e(To  Duca . Mi  farei  lungo  s’io  volefsi  far  Catalogo  di  tuttii 
Baroni  di  quello  germe , i quali  furono  da  diuerfì  Principi  con 
diuer/ì  priuilegi  honorati,  leggali  i Comentari;  del  Signor  Lu- 
ca Contile  fopra  rimprefa  del  Signor  Francefco  Lonato  Coni» 
milTario  ordinario  delle  talTe  del  Pauefe  figliuolo  del  Signor 
Girolamo , caro  i Principi,  e fpecialmente  a Francefco  Secon- 
do Duca  di  Milano,  dal  qual  hebbe  quella  digniti , &|vflicio 
confermatogli  da  Carlo  Quinto.  E quello  i gran  rag  ione  in- 
uero,  pofcia  chelafuacafa  fufempre  aperta  adogni  Signore^ 
che  palTalTe  per  Pania.  S’io  dicelsi  poi  delle  buone  lettere  di 
elfo  Signor  Francefco  Academico  Affidato  dettoilPerfeuera- 
do,  & delle  Hillorie  fpecialmente  farei  giudicato  dalla  diuo- 
tione,  & affetto  mio  verfo  lui  fpinco  hauer  palTàti  i termini  di 
brenicà,che  più  volte  hò  promelfa.  Non  voglio  nondimeno 
tacere , che  lì  come  i gradi  di  caualleria  refero  quella  cafa  Illu- 
(Ire,  cosi  anco  quelli  di  prelature  EcclelìaHiche  la  dimoHraro- 
nopiù  che  celebre.  Et  quelli  furono  il  Cardinale  Bernardino 
Legato  di  Alellandro  Sello , & Carlo  Zio  del  detto  Signor  Fran 
celco  grato  Cameriero  fecreto,  & afsidente  di  Papa  Giulio  Ter 
zo.  Alla  grandezza  di  quella  cafa  non  picciol  lume,  e fplendore 
apporta  il  Signor  Lancilloco  Genero  del  Molto  Illullre  Si- 
gnor Senatore,  & Podellànollro,  il  Signor  LutioAlberilìo,  il 
quale  inoccalìone  vrgencifsima  hauendomi  fatto  conofcere, 
ch’egli era  nato  dglivffici  di  cortelìa,  m’hà  talmente, à Tuoi 
meriti  obligato,che  fcmpre  mai  predicaròla  fua  bonci,virtù,& 
valore.Mi  ritorniamo  al  Sign.  Cefare , il  quale  ifpedita  la  caufa 
dccifa  la  difputa,  & fedata  la  controuerlìa  veduta  la  concefsio- 
ne,ò  per  meglio  dire,  la  relìgnatione,  & confermatione  del  Pal- 
lio nella  pedona  del  prefenre  Monlìgnor  Guglielmo  Ba(loni,& 
fuoi  fuccelTori  cauate  le  copie  autentiche  di  tutte  le  fefsioni  fo- 
pra tal  differenza  co’l  priuilegio  inlìeme,inficme  lieto  Tene 
ritornò  alla  cara  Patria,  alla  quale  apprefentate  le  dette  fcrit- 
cure  diede  occafìonc)  che  tutti  lo  beucdiccifcro  per  mille  volte. 
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Le  quali  fcritture  » decreti,  & priuilegio  da  me  fedelmente  ca« 
nato  dall'archiuio  della  Città , hò  voluto  qui  aggiungere  si  per . 
ofleruare  rincominciato  {file,  si  anco  per  maggior  gulfu,  & 
commoditi  de' Lettori } che  fono  quelle. 

Innomine Domini.  Amen 

hcc prét/ens  tranfumpti  inUrumcntum  yifuriJLe6iuri^& audituri.quoà 
Mos  Camillus  Brugbefìus  Trothonotarius  ,Apoflolicus  Saniiifsimi  D. 
7^  Vapa,  eiufque  Camerari/ , ac  curia  caufarum  Camera  Apo^ìoìica, 
Ceneralis  ^Auditor  t Apmar^aque  curia  ludexordinarìusy&c.yidim 
musylegimus  ^&diUgenter  ittfpeximus  copiam  nonnuUarum  propofim. 
tionunt,  & decretorum  inde  fa&orum  in  lUHflriJfma  Congregatioue  lU 
iufiriJUimorum,  & BjuerendilJìmornm  Dominorum  Cardinaliumfuper 
rebus  ConfiRoriaUbus  deputatorum  in  caufa , caufis  coram  eadem 
lUu/iriffima  congregatìone  yertentihus  inter  ^euerendi/pmum  Domi- 
num  Epifeopum  Tapienfem  ex  ma  > ^ ^euerendiffimum  Dominum 
^rehiepifeepum  Mediolanen,  fuper  notmuUis  eorum  pratenftonibus>ex 
altera  partibus  extraSa»  vt  apparet  ex  libro  originali  Decretorum  eiuf 
demliluflriffima  Congregationis  exiften.  penes  Magnif.D.Mathaum 
lUaffam  illìus  Secretarium , &-  ab  eodem  D.Mathao  cius propria  man» 
fcriptam , & fubfcriptam , vt  apparet  » oc  medio  fuo  ìuramento  taffis 
SacrofanHis  fcripturis  in  manibus  noftri  7{otarif  infraferipti  exiiìen- 
tibus  j recognitam . j^uàm  copiam , yt  pramiititur  fcrìpam  t extra- 
Samy  fubfcriptam , & recognitam,  fanam , & integram , &■  illafam, 
oc  omniprorfus  yitto,&  fu/pitione  carere  inuenimus , illiusquetenor 
talis  eSìyOt  infra  fequìtur,yidelicet  B^pma  die  Sabbatbidecimao£laua 
oiprìUs  y MiUefimo,  quingentefmo,nonagefmofecondo,fuitcongrega- 
tìo  lllujlrijJìmorHm  Dominorum  CardinaUum fuper  rebus  Conc^ìoria- 
ìibus  deputatorum, in  quafuit  le£lum  memoriale  SanSìjfmi D.  in 
quo  San&itasfua  committebat  prafatislUuSìriffmis,&Ejuerendif- 
jimis  DD.  Cardinalibus,ytcognofceritpratenfionemEpifcopiTapien. 
fuper  conceffone  Talli/  ipfiEpifcopo  facienda,  quam  conceffionem  olr- 
chiepijcopus  Mediolanen.  non  effe  fendam  dicebat , & congregano  di- 
xit,quod  moneantur  partes , yt  deducane  fuaiura,  & informent  prò 
prima  congregatioue . Ej>ma  die  Sabbatbi  fecundaMai/.  i^^i.fuit 
eongregatio  ìllufirijfmorum,&  1{euerendiffimorum  DD.  Cardinalium 
fuper  rebus  cor,ci{ioriatibus  deputatorum  in  qua  in  negotio  Talhf  Va^ 
pten.  eongregatio  cenfuit  ft  Sancitati  fua  placebit  Eccleftam  Tapien, 
mauHtenendameJìe  in/ìatu babendiTaliium y &■  illovtendiyficutex 
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priuìlegifs  dinerforim  TontificHm  fuìtindultHm^&qMemadinoàttm 
hon.mem.  Cardinali  Hyppolito  Epifcopo  Tapien.TrjcdecefioriperfeL 
vecorda.  Syxtum  Quintum  fuit  conceffi*m,fme  tamen praiudicio  iur'A 
qux poti  rit  habere  ^rchiepifcoput  Mediolanen.  in pttitopìo,  chi  rtfer 
uatiura  deducendi  quicquid  volet  in  ipfo  petitorio  yprout  etiam  refer 
uauiteidem  ^rchhpifcopo  iura  deducendi  quicquid  volet  fuper  eo 
quodprxtenditfibi  licere  defferre  CrucentirfCiuitate,&DiaecefiTa- 
S pìenf.B^omxDieMartis  ig.Maij.  i^^t.fuitConmgatiolUuftriffimo 
rum,  & m^euerendifftmorumDD.  Cardinalium  fuper  rebus  concifto- 
rialibus  deputatorum,  in  qua  in  negotio  Valltj  Tapien.  fuit  ledum  me- 
moriale traditum  exparte  Ciuitath  Mediolanen.in  quopetebatur  quhà' 
Congregatio  terminaret  negotium  Tallq  , tàm  in  poffefforio , quàm  in 
petitoriof  & Sanditas  fua  ita  commi ttebatprtfata  congregationi,&^ 
fiat  dilatum  negotium  ad  ali  am  congregati  onem , fuit  didum^ 
quòd  inthimetur  partibus,  &-informent . ^oma  dieSabbathifextt 
4 Junq  I5pa.  fuit  congregatio  lìlulìrifsimorttm , ^juerendifsimo- 
rumDD.  Cardinalium  fuper  rebus  concifiorialibus  deputatorum  in- 
qua  in  negotio  Tallif  Tapicru  attento,  quod  mens  Sandiffimi  Domini 
7>(pfìri  quod  terminetur  fitniil  pojjejforium  competitorio  inthimauit 

parti  bus  prafentibus , quod  informent , nam  in  prima  > vel Jecunda  com 
gregatione  intendit  terminare  negotium  tàm  in pófiejforh , quàm  in  pe- 
m titorio . \oma  die  i p.Decembris  1 5 pz.  fuit  congregatio  lUufiriffimo 
rum,&'  I{juereudif[ìmorumDD. Cardinalium  fuper  rebus  concidoria- 
Ubus  deputatorum , in  qua , in  negotio  Talli)  Tapien-.  congregatio  cen- 
fuit , tàm  in pofe^rh , quàm  in petitorio  tradendum  effe  TaUium  Ep^ 
feopoTapien.  &■  quo  ad  delationem  Crucis,  quam  pratcndit^4rchìepi- 
feopHs  Mediolanenf  per  Ciuitatem , ^ Dicecefim  Tapien.  nihilfuit  ro- 
folutum,  cum  lUudriffìmi , & l{euerendifftmi  DD.  fuerint diuifi  » & 
ideò  rnebus  videatur , & de  fuper  fiant  probatìones , &proceffus  necef- 
farij  extrada  fuerunt  fuprajeripta  ex  originali  i quodpenes  me7(pta- 
rium  infraferiptumferuatur,  èt  coUationata  concordant . In  quorum 
fìr  veritatis  tedimonium  prafentes  manu  propria  frrìpfty  &fubjcri- 
pft . Mathaus Maffa  secretarius,  &c.  Quaquidem  copia , ^ extrad. 
diligenter , vtpramittitur  vifts,  ledis , injpedis,  illifqifanisy  inte- 
gris,  & Omni  vitto , &fuffitione  carentibus  inuentis  > ad  inftantiamt 
& requìfitionemlU-  & Excellentis  D.  Cafaris  Lunati I.y.  Dodoris 
Tapien. per  dijeretum  virum  D.Mauritium  Boccharinum  nodrum,  & 
dida  curia  noflra  7{ptarium  infraferiptum  exemplari , & in  huiuf 
modi  Public  am  formam  redigi  iuffimus , ac  tranfumi , eir-  regiftrarife- 
timus . Deeernentes  > & volentes  f vt  buieprafenti  tranfumpto  publh 
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« cOt  & exmplo  vbilibet , & in  omnibus  lochi  fletur,  & credatur , ac  , 
pUnariam  fidem  in  iuditio , & extra  faciat , ita  & taliter  »ac  fi  origh 
> naleprsfatum  in  medium  exibitum  prajentatum  foret.  Quibus 

I»  omnibus  noSham , & noftrte  curia pradi£la  ordinariam  aiiSoritatem 

Il  pariter , decretum  interponendum  duximus,  ac  interpofuimus . • In 
^ quorum  omnium  fidem,  & tefìimonium  prafentes  Uteras  nofirasfierh 
v tr  per  eundem  ì^tarium  noflrum  fubfcribi  iufjimus , & fecimus . 

Datum  Pjìma  in  adibus  noftris  anno  à i{atiuitate  Domini  -,  MiUtfmo 
ti  quingentefimo  nonagefimo  tertio.  Indi  Elione  fexta , die  verò  decima 
r prima  Maij.  Tontificatus  SanEli/Jimi  D.7^.  D.  Clementis  diuina proni- 

I dentia  Tapa  OElaui,  anno  fecundo  fuhfcript.pro  D.Mauritio  Boccarino 

t tiptario  Tettus  -dntonins  Catale:^ius  T\(ptarius , & ah  alio  lacere 
I Influs  Innocentius,  &fjgiUatur  in  cera  rubea  ftgillo  pradiEli  Ulufhrif, 

^ fimi,  & \enerendifjimi  D.  ,Auditoris  Generalis  in  capfula  lignea  pen- 
ti dente,  cùm  corduiis  canapis  rubeì  colori s more  f{pm.  Curia. 

J In  nomine  Domini  Amen . '^rfilTfhglu 

^ hoeprafens  tranfumpti  In(lrumentum  vifurile£luri,eir  audituri,  quòd 
(i>  KOS  CamiUus  Burghefius  Trothonotarius  .Apoftolicus  SanEUfi.  Dhi  T^p 
gi  ftri Tapa  eiufq-,  Camerarij,  nec  non  curia  Cau forum  Camera  .Apoflo- 
■js  lica  Ceneralis  .Auditor , ère.  vidimiis , legimus , & diligenter  infpexi 
gi  mus  copiam  conceffionis  Tallif  de  carpare  beati  Tetri  fumPtum  pieni- 
fi  tudinis  faEla  per  Santiffimum  D.  Tapam  in  Conàjiario  Trimo 
t JllHfirifs.  & K euercndifs.D.  HippoUto  Cardinali  Tapien.  fub  dìe  i6, 
Februarif.  isS5.  extraElamà  Xjcm.  D.  Martino  Capelleta  Seaefario 
« tnm  impr  jjione  figilli  Illusìrifi.  &■  I{^euercndifs.  D.  Cardinali s de 
; Moni' alto,  &■  fecundo  loco  ad  fauoremReuerendifi.  D.  D.  Cutielmi 
g Bafloniab  eodem  J{eu.  D.  Martino  C apelieto  fimiliter  fubfcriptam 
g €um  impresone  eiufdem  ftgiUi  lUufìrifs.  cp'  Bsucrendifs . D.  Cardina- 
^ Us  Mont'alti recognituru per  tefles  fide  dignos  cum  luram.in  manibus 
1 hfrafcùp.  'ì<{otartj  no/lrì  prafiito , fana,  intcgram,& illafam,iUam- 
li  que  ornili  prorfus  vitio , & fufpitione  carere  inuenimus  . Quorum  co- 
» piarumtenorfequitur,^  talis  ejivt  infra  gire.  Fjmiaapud  SanElum 
, Tetrum  die  Mercurij  vigefimafexta  Februarif  millefimi  quingentefmi 
. oEluageftini  fexti  fuit  conciflorium,  in  quo  Santi/simus  D.  conccf- 
fit  paUium  de  corpore  beati  Tetri  fumptum  plenituiinis  ■pidciici  t pon 
tijìcalis  ofììcif  Bjuerendifs.  D.  Hyppolifo  Cardinali  Tapien.  prò  fua 
Ecclcfia Tapien.  cùm  facultatibus  ceremonijs  ,e2r  claufulis  opyortu- 
nh , & confuetis . Sumpta  eft  btec  copia  ex  [ho  originali  penefme  fe- 
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cretaritminfrafcriptumexinente,  & faSacoUatione  concordai 
meliori  fempcr  falua^»  Martinus  CapcUetus  Secretarius  loco  figlili  • 

•{»  in  Monte  QuàrìnalitdM Mercuri/  xi/.Maif  1 5p^.  fuit  ocifiom 

rittm  fecretuminquoSantifJìmus  D.H_concef[it  paUium  de  corpore 
beatiVetri  fumptum  plcnitudinis  videlicet  Tonti ficalis  offici/  Bjucm 
rendifs.  D.  Guglielmo  B a flonò  prò  fuaEcclefia  Tapien,  cum /acuita^ 
tibus  ceremoni/s  claufulis  opportunisy  & confuetis.  Martinus 
Capelletus  Secretariui  loco  Sigilli.^  Qua  quidi  copia  di^arum  dua- 
rum  conce ffionumvt  pramittitur  faClarum  pernos  diligenter  rifa  » 

Uilat  & inJpeSa  ^ ac  fana  integra  illafat  & omtà  fuffiitionu  "pitia  com 
rererepertay  lllam  ad  infiantiam  t dr  requifitionem  III.  Excellentis 
D.  Cafaris  de  Lunatis  Tapien.  I.  V.  Do6l.  Terdifcretum  D.Mauritium 
Boctharinum  nonrum,ér  dUìs  curia  nofìra  T^otarium  infrafcriptum 
' exemplarit&"  in  huiufinodi  publicam  formam  redigi , tranfumiy  re.» 

giflrari iuffimus t & fecimus.  Decernentes y&  volentesy  quod  hif 
iufmodi  tranfumpto  publicOy&  exemploy  ybilibety  & in  omnibus 
locis  Sìetiir  y O"  crcdatur , ac  plenariam  in  IudiciOy&-  extra  fidem  fa.- 
ciati  ac  fi  originale  prafatum  in  medium  prafentatumy  ér  exhibi~ 
tum foret.  Quibus omnibus noflramynoflraq", curia pradiBayauSo- 
ritatem  ordinariam  interponendam  duximus pariter  y&  decretumyeSr 
interpofuimus .In  quorum prafentiumy&  ftngulorum  fidem.prefentes 
noflras  fieri  y&  per  eundem  Jqptarium  nojirum  infrafcriptum  fub~ 
fcribi  iuffimus , fecimus . Dat,Bj>ma  in  adibus  noSb'is  fub  anno 
Domini  mitlefimo  quingentefimo  nonagefmo  tertiò  in  dizione  tersi  a 
die  vero  Mercuri/  decima  nona  Mai  Vontificatus  Santiffimiin  Chriflo 
TatrisyCSr  Domini  noflri  D.Clementis  diuina  prouidentia  Tapa  Oblaui,  i 

^nno  fccundOyfubfcript.MauritiusBoccarinus  literarum  curia  Ca~ 
mera  .ApoSìoUca  T<(ptarius , &•  ab  alio  latere  .A.  lufius  Innocentius,  ' 
&•  figillatur  figlilo  prafati  Multum  Illuflrisy  & \euerendijs.  .Au- 
dJtoris  Generali s in  cera  rubea  in  capfula  lignea  pendente cum  corduUs 
canapis  rubei  coloris  fecundum  ilylum  Bjnn.  Curia . 
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A D N.  CLEMENTE  VIIL 

Per  III.  ac  Rcucrcndifs.  D.  D.  Guliclmo 
Ballonio , ciufq;  fuccefloribus 
conccflum. 

S,AVST^^y  ET  niDIVìDVjtE 
TVy^IT^lT  ^T  IS  Tatrisi  & Filif,  &■  Spiritiis  Sandì 
^men . T^ouerint  •pniucrft , & finguli  hoc  prafens  pu- 
blicum  InSìrumentum  Infpelìuri , leFìuri  pari  ter  y & aitm 
dìturi ,quod anno aT<(atiuitate Domini  millefmo  quingenttftm(i  no- 
nagefmo  tertiò  IndiFlione  fixtaydie  va  ò decima  tertia  menfis  Mai 
feria  quintay  Tontificatits  SaniliJJìmi  in  Chriflo  Tatris  Domini  D. 
firi  Clemcntis  Diuina  prouidentia  Vap£  oiìaui  anno  fecundo  cor  am  II- 
luiirifs  & Fjuerendifs.  in  Chriflo  TatrCy^  Domino  D.  Francifco 
S.M.in  via  LatayS.B^m.  Eccleftx  Diacono  Card.  S fonia  nnncupatoad 
infrafcritta  per  prxfatum  Santiflimum D.T^Tapam  ComiJJario fpc^ 
àaliter  deputato,  ac  in  mci  'ì^ptarif  publiciy  & ceremoniarum  ^pom 
ftolìcarum  magiflriytefliumqiinfrafcriptorum  ad hxc  fpeciatiter  vocxm 
forum  y & rogatorum  prxfèntia . Terfonaliter  conflitutus  Bjueren- 
difs.  in  Chriflo  TatCTyér  DominusD.  Citlielmus  Baflonus  Epifcopus 
Tapienfts  principalis  prò  fe , & dici  a fua  Tapien.  Ecclefta  > & eo  no- 
mine in  Ecclefta  SaFlxMarif  .Angelorum  in  Thermis  Diocletianispofl 
celebrationonmijfe  apud altare  maiut  genuflexus  in  cornuEuange- 
Uj  ante  prefatum  lUuflrifltmum , eìr  B^cuerendiffìmum  D.  Cardinalem 
Comijfarium , cafula  fuper  Bjtcchettum  in  dutus , vt'moris  tfl , fub- 
mijfa  voce  Vallium  de  corpore  beati  Tetri  fumptum , & pridiè  in  con- 
ci flor  io  Secreto  per  eumdem  Bjutrendiffmum  Do.  GuUelmum  Epi- 
feopum  petitum, , & obtentum , ftbiq-, , &•  Eccleftx  Tapien.  frxdiflx 
per  Jpecialiay  conceffionesy&  priuilegiaSedis,4poflolicxdeoitum  ft- 
Si  tradi  y&-  conftgnari  per  prxfatum  lUuflrifs.  òf  Bjuerendifs.  D, 
Cardinalem  Comijs.  cum  inflantia,  & humilitate , & reuerentia  de- 
bitis  poFiulauit . Di £lus  vero  lUuflrifs.  & Bjucrendifflmus  D . Car- 
dinalis  Comiffarius  petitionihuiufmodì  annuens  yvotensq;  mandatum 
yApoFiolicum  ftbiinhac  parte  commiflumreuerenter  (vt  decet)  exe- 
qiti  :TaU:umTrxfatum  de  malori  altari  di&x  Eccleftx,  in  quo  cele- 
brata fuitmiflaminiflranteBju.D.  lo.  Baptifla  yiues  Subdiacono 
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t/ipoiìolìco  fufcipiens  tCidemBjuerendifi.D.  Culielmo  EptfcopóTa^ 
pien.  coram  codm  Jliuilrijf.  & P^cucrendi/s.  D.  Cardinali  Comijptrio 
gtnibus  ftexisante  feconiiituto  Jupcr  eius  hutncris  in^onens  tradiéit 
€nm  cmnu  ntjs , (ir  folmmatibus  in  fmilibus  fieri  t & Jeruari  fo~ 
titis  fub  bis  verbis  videlicet.^Ad  honorem  omnipotentis Dei t tir  Beom 
r<e  Maria  fmpcr  Fir^inis , SanSlorum  ^poiìolorum  Tetri , & 
TaulitCr  SanSa  l{omana  Ecclefiay nec  non  Ecclefta  Tapien.tibi  com- 
mifik  CUI , eiut  Epijcopo  prò  tempore  exiflenti per  jpeciaUa,  concef- 

fionest  drpriuikgiaper  Jedem^poHolicamrfHsTallif  concejfuseSit 
Tradmus  tibi  Tallium  de  torpore  Beati  Tetri  fumptumt  in  quo  eJipUm 
nitudo  Tonti ficalis  officif^  rt  infra  Eulefiam  tuam  vtaris  certis  diebus 
qui  inpriuìlegifs  ab  ^poHoUca  Sede  conceffis  exprimuntur . In  nomine 
Tatris  i & Eiìij  Spiritus  SanSi,yimen , Super  quibus  omnibus  t 
tir  fingulispramiffis  ego  ceremoniarum  ^poftolicarum  magifler,  & 
• fedir  ^pofiolicaJiptarius  infrafcriptus  ex  officio  rogatus , à prò» 

diSo  Bjuerendifs.  D.  Epifcopo  requi fitus  de  pramiffis  hocprafens  pm 
hlicum  confeci  infitumentum . JlSa  fuerunt  hac  Bj>mét  in  pradiQi 
Ecclefia  Beata  Maria  Firginis  inTbermis;Trafentibus ibidem  Ili. & 
D.  D.  lulo  Caracciolo  ^rchiepifcopo  Tranen.  ac  fabio  come* 
rtriujqì  fignatura  Bjffierendario , & 1^.  Camera  .Apostolica  Clerica^ 
tir  III.  D.  Frate  Fabritio  Bertio  Equite  Hierofolymitano , tir  lU.  D. 
Cafare  Lunato  eiufdem  Ciuitatis  T^ien.  nuntijs  teSìibus  adpramiffii 
adhibitisi  atq;  rogatis  fubfcriptis  cum  appofinone  (igni  T abellionattu 
tir  quia  ego  Guido  .AjcaniusTrauoflius  Trasbyter  I{omanuSf  ef" 
Upoflolicarum  ceremoniarum  magiflerpramiffis  omnibus^  &■  fmgtt» 
iis  vnà  cùm  pranominatis  teflibus  inter  fui  j atq;  omnia  in  notam  funf 
pftj  Ideò  hoc  prafens  publicum  InSbrumentum  aliena  manu  fideliter 
fcriptum  fubfcripft.  èrpublicaui  rogatus  » & requifitus . 7{ps  <a- 
millus  Brughefius  Trothonotarius  .ApoSìolicus  Santifs.  D.  7^.  Tapa^ 
& caufarum  curia  Camera  .Apostolica  Ceneralis  .Auditor  fipmona 
. curia  ludex  ordinarius  vniucrfis,  ^ fingulis  notumfacimus  > atte- 

Stamur  fuprafcriptum  D.  Guidum .AjianiumTrauoJlum  depraincer- 
tis  rogatum  effe  Santiffimi  D.  7^.  Tapa  MagiSìrum  ceremoniarumy& 
talibus  fcripturis  per  eum confeElis  indubiam  adhiberi  fideminiudi- 
tio , &■  extra . In  quorum , tire.  Dat.  Bjima  in  adibus  noStris  die 
XVII  i.Mai  155)3.  Jubfcriptis Mauritius Boccarinus  literar-umeu- 
ria  Camera  .ApofloUca  7{pt.  tir  figiUat.  figitlo  prafati  lliuSirifs.  D. 
.Auditoris  Generalis  in  cera  rubea  more  /olito  y.&c. 
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*IIIuftrifsimo,&  Reucrcndifsimo  Cardinale  Monfignor  Gì-  Girolamo  Mat- 
/ rolamo  Mattcì  fauori  grandirsimaracnte  qucAo  negotio,  «i  Car<Jinale 
onde  io  à nome  di  tutta  la  Cittit,che  Tempre  hauera  memoria  di  Chic» 

tal  beneficio  gli  rendo  quelle  gratiepolfo , non  potendole  ii». 
mortali  » &jpredicando  la  Tua  bontà,  religione,  &clcmtntia, 

'megli  confeTTarò  eternamente  obligato.  Come  anco  TuaSi- 
gnoria  Illuftrifsimadeeftarficurad’hauerlì  acquiftati  beneuo- 
li  i facri  Numidi  tanti  fanti,  i quali  reflcro  qucfta  Chiefa , alla 
quale  fi  benignamente  fi  è degnato  porger,  Tauore-4»  La  Cirri 
tìfommamente  allegra  per  tale  confermatione,  fi  come  anco 
il  17.  Maggio  dell’anno  ifteflb  1 5pj.  giorno  della  translatione 
diSanSiro  in  Dominica  ieceleproccfsioni, ringratiandono- 
ftro  Signore , il  Padre  eterno , che  di  padre  haucflc  proueduto  Alleerers 
i quefto  popolo , il  quale  con  allegrezza  altreficoncorle  la  Te*  ilBaLni 
n i rpcttacoli , & fuochi  in  honore  di  quefto  Paftore  folennei 
mente , ndTvna  , & l’altra  piazza  fatti , ancorché  l’altro  non  tìi 
riftelTo  giorno,  mi  il  aj.delmedefimomefe.  Et  io  volendo  far 
conofeere,  & i Tua  Signoria  Reuerendifsima,  & al  mondo 
quanto  hauefsi  hauutoi  caro  tale  elcttione  compofi  Tinfra* 

fcritto  Epigramma . .Con  quello  artificio , che  non  sò  Te  ne  fi* 

cefsi  Tn’altro,eftendo  tanto Timpaccio , & ofieruarioni , che  in 
quello  fono,  come  ogni  accorto  Lettore  in  tal  profefsione  può 
giudicare,  fé  bene  chi  non  fe  ne  intende, pochi  fimili  compari- 
.menti  apprezza;con  tutto  ciò  fi  vede  il  verfo  noneflerftentato, 
voglio,dire,.cheinfimilelmprefe  vi  bifogna  il  ben  tHfpOfto Proprio  de  gU 
burnore  , & ventura  di  foggetti  habili  i poterli  capire  Torto  fi-  ignoraati. 
mili  regole . Al  qua^n  quadtHo perfetto  leggiadramente  dallo 
Stampatore  in  carta  reale  di  forma  grande  ridotto , aggiunfi 
vintiquattro  verfi  fciolti  con  quartro  fenteze  della  fcrirtura  fo- 
pra  i cantoni  del  quadro , le  quali  fcherzauano , & alludeano  al 
baftone  imprefa  del  detto  Vefcouo , La  qual  carta  , ò Epigram 
ma  nella  fcritta maniera  accomtnodato  con  qucfta  Ietterai 
.Roma  gli  inuiai.  ' 

/ 

MOLTO  ILLVSTRE  ET 
Reucrendi^.  mio  Signore. 

La  confolatione , & allegrezza  , che  alli  giorni  palfati  inlìe- 
mecon  tuttalafuaCittddiPauia  prefi  intendendo,  che 
la  Santità  di  N.  Signore , hauea  fatta  elcttione  di  V.  S.  Molto  Ib 
L Ffff  luftrc, 
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luftrc,  & Rcuerendifsima  al  Paftoral  goucrno  di  quella Chie&» 
fòli  grande»  che  ringratiandonc  elfo  Iddio,  & fopramodo  Ib- 
dando  così  (aggio,  &pio  giuditio , far  dimeno  non  hò  potuto» 
che  di  quella  eiferior  legno  non  babbi  dato , il  quale  dalle  mie 
forze  non  (ìpoteafperar  maggiore,  che  con  qualche  mio  coov- 
ponimento  far  sì  che  apertamente  (i  conofeefle  quanto  io  (ìa  di- 
noto, & oflcruante  del  fuo  nome.  La  onde  con  quello  flilc, 
.che  la  debolezza  dell’ingegno  mio  comporta,hò  dato  in  luce 
TLpigramma , il  quale  con  la  prefente  gli  indrizzo , dedico , Se 
confacro.  GradificaV.  S.  Reuerendifsima  l’ardente  mio  afiecw 
to,  che  non  mi  lafcia  appo  di  lei  cader  in  fofpetto,  ò di  profon- 
tione  ,ò  d’arroganza;  perche  l’amore, ch’io  le  porto , & il  deli- 
derio,  ch’io  tengo  di  ntodrarmi  fchiauo  airimcomparabile  fuo 
inerito,  che  tutti  gli  honori,  & dignità  gli  promette,  m’hà  fo— 
fpinto  à far  il  tutto. Mi  nò  voglio  con  lettere  di  niuii  fale,&  c5- 
dimento  trattener  più  al  lungo  quella  in  imprefe  più  che  grani 
occupatifsima , più  ampiamente  riferbu  il  ragionar  di  lei  nelle 
vite  di  rutti  i Vefcoui , i quali  dall’anno  di  noffra  falute  45 . fuo> 
ccfsiuamcnte  (ino  à quefti  giorni  relfero  la  Diocefì  Pauefe.  Fat- 
tica,  che  già  co’l  fauor  diuino  à buon  termine  hò  ridotta . Con 
queRo  fine  humilmente  raccommandandomi  alla  Aia  buona 
^ratia  in  quel  modo,  ch’io  deggio  le  faccio  riuerenza . DiPac 
«ia,  il  IO. Ottobre  i^ps- 
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VKEl^S  en  Titan  terrai afperfh  Eoo 
Lamine , (^ao  parasfalget  m orbe  dies . 
l^ubila  non  teneùris  condant  erranntu  Cr/»y 
tA  gelido  plauius  nec  tonai  axe  pater» 

Hinc  nouas  Alcides  nodofò  pipite  fatta 
Sxilient  peragtt  nonnrp  dignd'Deo. 

Horrida  monfra  necat , lafrones,  atqae  Tyrannos 
n?erdit , ternbiles  perfequttarji  feras,  _ V 

£luin  ^ in  Jnfernum  defcendens  lata  trifaucis  ' ^ 
< fomprimit  ora  canir , pallida  regna  quatti» 

Sciltcet  ajfeSI US  aqao  Pater  alme  rebedes  ' 

CaUpt  prudeus  tu  tationé  domar , 

tAmphitryoniaden  domttrix  'Vt  claua  ferarum, 
Peptque  Ntmeaa  niellerà  rapta  decent . 

Sic  honoratis  manibus  regalia  peptr a 
Conueaiunt , humeris  pur  pur  a rubra  tuis’. 

Kec  mibt per  dubia  efi^qutn  [int  in  carmtne  njireì^ 

' hlam  reddet  Romaj  qua  bona  Roma  tulit  • . > 
Exoptate rueni^TaporSanbitJpme  pafas 
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N £ pacarono  molti  giorni , che  da  Tua  Signoria  Reueren- 
difsima  » n'hebbi  quefta  amoreuole,  & benigna  rifpofta, 
la  quale  tanto  me  gli  hà  obligato , quanto  non  fono  facilmen- 
te per  ilimoilrare.  " 

i ‘ • ^ ' ì 

Aioltù  IHagnif,  Signore  honor.  ‘ * 

LAcompofìtiolie,cheV.  S.  mi  hà  mandata  della  Tua  farina 
^ di>Spelta  ^ruauifsima,  &dolcifsima , & può  (tar  al  pari  ad 
ogni  altra  diquelle  di  grano,  per  fodezza,  & per  artificio.  In 
elTa  mi  hà  dimoArato  il  (ingoiare  amore, che  mi  porta,  non  che 
la  contentezza  fentita  in  commune  con  gli  altri  perche  io  (ìa 
fuoPaftore,  Ringratio  V.S.  del  tutto  con  molto  aderto . Mi 
rallegro  di  hauer  trà  i molti  in  Pania  viwirtdofo , & amoreuo* 
lifsimo  par  Tuo,  &meIeoffcrodicuorc  apparecchiato  à farle 
feruitio  per  le  fue  belle  parti, & perche  la  riamo  co'n  tutto  l’ani- 
mo.  11  Signor  Dio  la  conferui , & profperi,  Di,Komaà6.  di 
Nouembre  1 5p?. 

Di  V.S.  Molto  Magnifica, 

Affcttionatirsimo,come  fratello  Guglielmo  Ba-, 

* Itoni  VefcouodiPauia. 

VEnuta  la  nuoua  alla  Città  che  Tua  Signoria  Reuerendifsi-  . 

ma  frà  pochi  giorni donea  veniVe  a' prendere  il  pollelTo 
p;rfonalmente,^li  fù  queU’honorato,& trionfale  apparecchio, 
che  già  al  Sauli  era  flato  (atto , come  trattando  di  quello 
chiaramente  habbiam fcoperto . Non  fualtra  differenza fe  nÓ  Differenza  tri 
che  il  SauU  andò  àranPaolo>i  8f  c(ro(ì  ritirò  in  fanGiacomo;  il  triunfo  del 
Nel  trionfale  incontro  »&  ingrelfononhebbe  que’ dodici  gio*  Sauli  ,&  del  B« 
uinetti  vefliti  di  bianco, 'come  quello, &qnefla  cerimoniafu 
tralafciata  per  degni  rifpetri  . Fu  differente  ancora  in  queflo, 
cheli  baldachioo  con  l’altro  apparato  fù  morctlo>  & il  Sauli 
l’hebbebianco.  Del  reftoleguirifleilò  modo, Scordine, che 
di  fopranarrafsimo.  L’intratafùil  zi.  Deccmbre  i593.inMar  ' 

tedi  giorno  di  fan  Tomafo,  & circa  le  zz.  incominciò  paffarg 
fottoi  cinque  archi  trionfali  deirirtefla  altezza  , & grandezza 
ch’erano  alla  felice  memoria  del  detto  Sauli  mutate  però  le  fi- 
gure « & infcrictioni , & architettura  in  moke  cofe . Impero-' 

che 
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chela  porta  di  Tanca  Maria  In  pertica  era  in  queftagniCior* 
nata . I 

Nei  frontefpicio  Ibmano  quattro  Arme , quella  del  Papa  i 
man  dritta,  quella  del  Rè , allafiniftra.  Quella  del  Ve. 
fcouo  {òtto  quella  del  Papa  » quella  della  Citti  Tocco  quella  del 
Rè)  accommodate  in  quadro  con  qucAo  motto  i quella  guilà . 
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ICf^Prarfulisvirtus,  Ciuium  fclicitas. 

DI  Totco  Tcguiua  vn  gran  cartello , ò tauola  con  queAo 
diftico: 

ExpeSate  diu  bacnh  Béfiont  yirnti 
Conjolare  tuas  opùmc  paftor  oues . 

A man  dritta  lotto  la  cornice  era  vno  cartello  con  quella  io* 
fcrirtione: 

Non  cft  Hcrculis , feci  Rdigionis  Claua , 
Nunc  dcmum  Pictatis  vircs , & laccrci . 

A man  (ìnillra  : 

Sic  elaca  dcprimic , ^dcprclTa  accollic  lupiccr 

Impcrij  candor  Paftoris  Kcligio . 

I I, 

IL  Secondo  Arco  pollo  neirinrrare  nella  piazza  del  Callel- 
lo  era  nel  fronterpicio  duna  Palladc,&  Mercurio  con  que> 
Ilo  motto  adorno. 

Eli 


LXXIX.  VESCOVO.  rgf 
CFEA  facile  quid  vis, quando  opera  fert  Deus. 

Nella  cornice  (ì  Icggena  quello  didico  ; 
yhga  animas  orco  Cyllenius  euocat  Herot 
Bafloms  baculo  jufeitat  exanmes . 

A man  dritta  lì  vedeua  vno  cartello  con  que/ìe  lettere , 

CF'  Optima  Ciuitatis  armatura  prudentia . 
Prudens  Gubernator  in  alto  vimcn  eli  Pacis, 

Allafiniftra. 

Cf'Facultas  diccndi  pcnus  fclicitatis . 

Do(5lrinac  Thd'aurus  eloquentia . 

Dilla  parte  verfo  il  Caltello  nel  frontclpicio  era  il  lìmula- 
cro  della  fama  communemente  dipinta,  come  vn  Marte  arma- 
to fui  carro  tirato  da  quattro  caualli , à quali  la  fama  tutta  pie- 
na d’orecchie  con  due  ale , & fonando  la  tromba  andaua  auan* 
ti  con  quello  motto  : 

CpFama  vcritatc  Gaudet  omnium  . 

A' la  delira  vn  cartello . 

)Cf*Rumoris  publici  auiSloritas  inftaroraculi  eli 

Allalìnitlra: 

Fama  abfcntes  facit  Prxfcntcs . 

I 1 1. 

NElfentrare  della  llrada  nuoua  feguiua  il  terzo  Arco,  nel 
cui  frontefpicio  era  la  Dea  Cibcle  polla  per  la  gillita 
con  Marte  fui  carro  con  quello  motto  : 

Imperat  lullitia , Imperata  facit  forcitudo. 

Nella  cornice  quelli  vcrlì . 

Stat  teff  US  dextra  baculus , Rat  iufta  roluntas  : 
jn  baculochaxitas , ^tfq\  jidefqivalent . ■ 

A man  dritta  vn  cartello  con  : 

ICFluftitiam  quivehit,  faulla  vehit omnia. 
Regina  rcrum  omniu,&  imperatrix  lultitia. 

Alla  finillra  vn’altro  cartello  con  : 

^ Magna  eli  Martis , 6c  fortuna:  Impcrantis 
au^oritas. 

« luftè 


Fama. 
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ludè  Impcrantis  nulli  non  fuaueiuguin. 

DallaUra  parte  verfo  la  firada  nuoua  Del  fronterpicioilTen 
no  ) con  quella  fententia. 

Ex  Ticino  inanantcloqucntiaclaticcs, 

A ma  n drhta  vno  cartello  con  : 

Vrbcm  >& Incus, &I0CUS decorane  * 

• Cum  lymphisCaftalidcsmufar. 

' Alla  lìniflra,  ' 

Irrigar  torum  orbem  fiume  hoccloqucntùb 

N unquam  Ticini  fìtiunc  Mufa;. 

1 1 1 1. 

AI  bilTone  vedealì  la  quartaporta  > che  guardaua  a]  palazzo^ 
nel  cui  frontcfpicio  era  vno  Atlante  con  quello  motto . 

Caclum  Tuftinct  non  Atlas,  fed  Ancides.  . 

Nella  cornice  queUo.difUco^ 

VaSìum  onus  ^etherea  molis  ferì  maxìmus  ^tìas  ' ‘ ^ 

Fers  Bafìone  facro  fornice  maius  onus . 

Hercolc  alla  Vcrfo  il  palazzo  flaua  vnHercole  da  Celti,  ò Galli,  Ogmiot 
Celtica.  nominato,  11  quale  haueano  per  Dio  deH’Eloquenza,  & pru« 
denza.  Laonde  lo  pingeuano. vecchio^  & quali  decrepito,  cal 
uo  con  pochi  capelli , colorito , fofeo,  & pieno  di  grinze , co- 
me quali  fono  i Vecchi  marinari,  vellito  d’una  pelle  di  Leone» 
con  la  triazza  nella  delira,  & l’arco  nellaiinillra  mano  penden- 
dogli il  turcaflbdal  fianco  :Di  più  con  certe  catenelle  fottilif- 
Forzadcl  dine.*fime  d'oro , & ambro  attaccate  alla eflremità  forata  della  lin- 
gua,& alligate  alle.orecchie  d'una  moltitudine.d'huomini,quel 
litiraua,che  volentieri,  e non  per  forzapareua  lofeguiirerQ.ll 
cheal  viuo  lignifìca  la  forza.dell’elQquenza^  Et  in  quella  for- 
ma nel  detto  arco  era efpreiro,  e finto  con  quellaientenza  . 

Vincic  non  pugnando  fapicns. 

Nella  cornice  quell»  duo  verfi:  l ^ 

. Stcrnit humiColÌAth iaculo  puerinclytus  1 fai. 

Sic  praful  iaculo  trijlia  monftra  fugat , 

V. 

Al  campanile  fegulnail  quinto,  & vltìmoarcoiTpefe  della 
Città  eretto,  il  quale  dal  la  parte  verfo  il  palazzo  faceua  quella 
vi  Aa  con  tal  figura.  CioclaGiuilitia,òNeraeÌì  Giouine  ala- 
ta fopra 
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xz  fopra  d'uoa  ruota  alligata  ad  vn  timone  da  naue  co’l  freno, & 
l)rìglia nella  fìniltra,& con  la mifura,ò  pafTo  nella  diritta, il 
qualinftromcntoparea  che  porgeflead  vh*altra  figura  pur  di 
Nemefùfe  bene  per  minerua  in  queffo  luogo  dipinta,  in  tal  mo 
do  ftaua  vna  Giouine  altrefì  diritta  có  vna  corona  in  tella^el> 
la  quale  fi  vedeano  ccrui,&  fcgni  piccioli  di  vitroria,*in  vna  ma 
no  vn  ramo  di  frafsino, nell’altra  vn  vafo,ò  fiafco,có  ^fto  detto 

Non  fapknda  fortuna:,  fcd  fortuna  Parct 
iàpicncio: . 

Nel  dado  della  cornice  leggeafi  quello  diftico  ; 

Jnte  omnis  Ta  fior  «fotwwt  inclinata  recumbit  ' 

Tiouidus  hanc  repara , corrige , pafu^  rege . ^ 7 

Verfo  la  piazza  picciola  eranodipinte  le  trè  parche  coT  £»•  , 

fo  dalla  terra  al  C ic!o , con  quella  fentenza.* 

Fclicitatisfufus  fapicntia- 

Nella  cornice  quello  difhco; 

• Sùfiinet  vndalacob  baculo  lordanh  euntmj 
DuréfcuntVgno  moilia,dnralhpfent. 

1 compofitori  delle  dette  cinque  porte  furono  ilGiurecon- 
fultoSig.  Giorgio  Riua  ne  verfi; nelle  Imagini,  & fentenze Gioirlo 
rólcrittioni , & motti  il  Sig.  Herrico  Farnefi  dottor  dileggù&  Faroen 
dell’arte  oratoria  pu'blico  profelTore . 

La  porta  del  Duomo  d ricHiella  del  Molto "Reuerendo  D.  Fi-  Filippo  licok, 
lippo  Lioni  Archidiacono,  anziditutto  il  capitolo  fu  da  noi  in  . .i, 

queftaguifa.accommodata,  & ornata.  Primicrameute  circa 
rarchitettura,  & fabrica  fù  fi  compitamente  ifpedita,  che  nien- 
te fi  gli  defideraua , fò  tutta  fìnta  di  porfido,  religato  di  marmo 
diCarrara,&  perche  gli  volfero  le  medefinre  tré  figure  , che 
per  il  Sauli  fi  videro , come  la  Madonna  in  mezzo  di  San  Stefa- 
no, & di  San  Siro,  feci  che  le  dette  fipre  apparelTero  tutte  di 

Alaballroconr.mettendoalpitTore,cìieinquellcfo(re  più  che 

dii igentcjoltra diciò  in  vno  gran  quadrodi  tela,che  per  ci- 
inàero feruiuacon  Timagine della  Vergine,  mi  piacque,  che 
Lotto  la  detta  figura  fi  laìciafle  tanto  fpatio,  che  in  lettere  più 
alte  d’vn oncia  fe  gli  potefic  fcriuere  quella  infcrittione,  la 
quale  fé  bene  era  àflai  in  alto  commodamente  fileggea. 

INGREDERE  GVLIELME,INGR.EDERE  ANTISTES  OPTIME.TtC^ 

SALVS.AC  FAVSTITAS  INCOLVMÉM,  TICINENSK^  HCCIESIA 

NVLLI  VEL  ANTIQVlTAlE,  VEL  CHRISTIANjE  VERITATIS  , 

DEFENSI  ONE  SECVNDAE  FEUCEM  CONSBRVENT. 

Gggg  Sotto 


éoi  GVLIEL^O  mi,  BASrom. 

Sotto  San  Siro  pofi  qucdo  vcrfo  ; 

Hnc  tibi  fit  mecHtn  tutari  mamia  cura. 

Sotto  San  Stefano  : queiValtro . . ■ ‘ 

if'  Ecce  tuum  vìdeo  nomen  fuper  albera  nottm , ! 

Nel  dado  del  cornifone  in  lettere  grofsirsime  feci  fcriuere^ 
quello  diftico  r 

\nclyte  pafìor  aue  falici  ftderedu^usy 
T^e  ^ernas  meritis  tempia  minora  tuìs  • 

Sotto  il  capitello  della  colonna  verfo  il  Campanile  poff 
quelli  due  verli, 

Jn  Baculo  Guìielme  tue  reuirefeìt  auorunt 
Splender  yhonos,  vi  rtus , Gloria  ^ fama,  decus . 

DaH'aftra  parte  lTmirmentet&  appareuano  due  tauole  pur  di 
marmo  conforme  airarchitcttura,  quelli  altri  ; 

Magne  Deum  partusviuas  pofi  mille  triumpboSf  ' * 

Et  tua  ccelefii  pecora  rote  fiuant. 

Erano  poi  nelle  lunette  dell  arco  della  porta  finti  duo  Ao* 
gioii  di  bronzo  con  quelle  fentenze  della  fcrictura  : 

Vjciftis  famam  virtutibus  tuis  • ^ 7 

£cg[oriabunturintcomncs  * s * 

Sotto  quelli  archi  trionfalifsintamente  al  modo  detto  nel 
Sauli  palTaro  venne  nel  Duomo,  ouehauutavna  lunga  orario^ 
ne  dal  Sig.Girolamo  Pietra  Dottore  fe  ne  andò  al  fuo  palazzo 
olTcruate  tutte  le  ccremonie  dimollrate  nel  pretredentetrionfo 
fi  dalle  tré  famiglie  Giorgi  ; Mezabarbi , &Confalonieri,come. 
anco  dal  capitolo  al  modo  detto . llche  lì  fece  fenza  fì  gran  Are 
pito  quanto  1 altra  volta  occorfe,  I 

Rcrtafolamente  che  preghiamo  Iddio  chei  quello  paftore 
dia  gratia  d’elTer  limile  ne  gli  atti,  & ne  gli  anni  al  gloriofo  no^ 
Uro  primo  padre  San  Siro,  come  tutti  noi  lo  /periamo,  poi- 
ché hauendo  egli  per  molti  anni  nella  cone  Romana  con  gran- 
difsima gloria  Tua  gouernato  moki  vffìcij,e  per  feruigio  di 
quella  Santa  Sede  elTeiidoli  affaticato  honoratifsimaméte  do^ 
biamo  credere  che  non  con  minore  gloria  di  Dio  e fua,  nd  eoo 
minor  vtilt  de’fudditi  Tuoi  habbia  i regere  queAo  no/lro  Vefeo 
uato . Direi  molte  cofe  honoratifsime  di  lui  ; mi  elTendo  egli 
ancora  viuo , e fperando  io  che  più  felice  penna  /pieghi  le  lodi 
di  quello  gran  Prelato , le  tacerò . 

Jl 
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llTurcó  fece  alquanto  dì  progreflb  ncllVnghcria,  prcn- Turco  nella  V* 
adendo  il  giorno  di  fan  Michele  dell’anno  i5pw).  allo  impera*  gheria. 
dorè  Rodolfo,  vn  forte  chiamato  Chiauerino.  * 5 94* 

FrancefcoMonsùdeirVdighera  non  Rette  parim.étein  olio,  «IVii- 

dando  qualche  impaccio  al  Screnifsimo  Duca  di  Sauoia.  * 

Di  queft’anno  ancora  15p4.i1  fentì  non  so  che  fofperto  di  ^e  Sofpettoali  pe> 
fteàMilanOt&àPauia  fuori  però  della  Città,  nel  Parco,  cioè  idei  Pania. 
Mirabello  morédo  vno , ò duo  di  mal  €ontagiofo,i  quali  erano 
andati  ne’ confini  de’ Suizzeri  i comprare  beftie.  11  perche 
daUVna , & l’altra  Città  fatte  le  deuuce  prouifioiii ^cr  Dio  gra^ 
eia,  altro  nonfeguì , febene  alprincipio  Iccirconuicine  Signo- 
rie ferrarono  i pafsi . Preghiamo  il  Signore  ch’altro  non  lì  fen- 
ninaipiù,chetrauagliarpofla  quello  popolo,  il  quale  dalla 
pietà  tralTc  il  nopie , che  Tempre  Corifea , Si  gloriofamcnte  prò 
^eri,  direcolo,infecolo,  come  pur. non.^bito  «così  fta  nel 
nome  del  fignore  GiefuCu r i s to,  & della  JBeata Vergine 
Mail  1 A,  del  Beato  Siro,  & del  Gloriofo  padre  Santo 
AcoST  INO  Protettori  di  quella  .Città , al  Sacro  Nume , de* 
quali  in  eterno  io  mi  raccomando. 

L’anno  1 5P5.fcguendo  i rumori  di  Francia,  il  buon  Princìpi 
Si  giuAoGouernatorc  di  Quello  Rato , riiluRrifsimOidt  Excel- 
Jenrirsimo  DonGiouanniFernandez  da  Velafcopartì  di  Mila- 
no, & andando  per  Generale  nella  Borgogona,palsò  per  Pa- 
nia , & alloggiò  in  cafa.del  Signor  Carlo  Mezabarba.  Rellando 
argouernodella  Prouincia,ò  Rato,TllluRrifsimo  ,&  Ecccllen- 
tifsinnoSignor  Don  Pietro  de  Padiglia,  CaRellano  della  ìRedà 
Città  dì  Milano,  & del  Configlio  fccreto  di  SuaMaeflà.  Laon- 
de per  non  lafciar  cofa , che  vaghezza , & compimento  appop» 
tar  pofsialla  prefentemiafattica,  hò  .cercato  id’intendere , Se 
notare  rutti  i GouernatoridclloRato,  i qualidopòil  poflclTo 
di  Carlo  Quinto  Imperadorc  fino  à queRi  giorni  hebbero  cu- 
ra di  quelli  popoli.  Ne  per  più  facilmente  raccogliergli  ,hò 
voluto  in  altro  luogocercare,  che  nel  palazzo  di  Alitano,  doue 
habitano  iGouernatori,ePrencipi.  1 mperochc  folto  yno  por 
rico  verfo  il  giardino  fono  dipinte  le  loro  effigie  dopò  quella 
deH’lnuitifsiino  Carlo  Quintodi  felice  memoria , & le  bene  nel 
detto  luogo  non  fono  i millcfimi,&nomi  proprij.gli  habbiamo 
però  aliroue  fedclmcte  ritrouati,come  qui  gli  habbiam  notaci. 
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CATALOG  O 

DE'  GOVERNATORI  DELLO 
Stato  di  Milano,  dopò  il  poflclTodi 
Carlo  Qmnto  lino  al  i j 9 7* 

N TONIO  DaLeua, 

Marmo  Cardmale  Caracciolo  T{apotitana  . 
tAlfonfo  d'MualoSy^archefe  dalVaJh  ^ 
T)on  Ferrando  Gonzaga. 

Don FerrnandeT^da  T oledój  Duca d* Alua  ,■  , ' 

£hriJìoforo  Madruccto Cardinal diTrentO',. 

£onfaluo  Ferrante , Duca  dt  Se^ ..  ^ ^ 

Trancejco  Ferrante , ^ archefe  di  Tefcara,^ 

^uca  drSeJfa-  yla  feconda  *zfolta. 

Don  Gabriele  dalla  Cueua,  Duca  et  Alburquerqut,. 

De>n  Aluaro  de  Sande  Qtfielianoy  ma  non  e dipinto. 
Luigi  Requefens, Commendatore  maggiore  di  QaJliglU  -■ 
Don  Antonio  Gutemano , Marchefe  d* Ayamonte , 

Don  San'chio  de  ^aSglia  C avellano , djenon  t con  gU 
' altri  in  pittura  pofto, 

Carlo  d^Aragon , ^uca  di  Terra  Nuoua  , ^ 

G'io,  F emanaci  de  Valafio  Contefabtle  , .V 

^on^edrode*TadigliaCaflellano. 

’Gìo.Fernande^ de  ffalafco  Cetefiable, ritorna  del mefi 
eUNouembre, 
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DAHc  virtù  dunque  di  queftoEccellencirsimo,  &cgenero- 
filsimo  noftro  Principe  daremo  principio  alle  cofe  no- 
tabili occorfe  qucftoanno  15^5.  Imperòche  Sua  Eccclentia  ^5P5* 
andato  nella  Borgogna  Duchea,  la  quale  dal  humehora  detto 
la  Sona  viene  diuifa , ad  opprimere  molte  infolenze  della  gen-  gona. 
te  di  Herrico  Quarto  Rèdi  Nauarra,&  re/ìftere  alle  fpeflein-  Herrico  Quar- 
cnrfìoni , che  da  quelli  con  infinito  danno  di  quel  paefe  fi  facea  Rè  di  Nauar- 
no, con  tale,  & tanta  deArezza , valore»  e fapienza  Teppe  fare, 
che  in  pochi  mefi  abbuffata  la  brauura  de*  Nauarrefi , le  cofe  di 
quei  popoli  à buonrfsimo  termine  furono  ridotte.  La  onde 
conhonore,  e gloria  immortale  lietamente  Te  ne  rirornòalla  Conteflabile 
refidenzafua,  nella  quale  con  fomma  bontà,  e giuftitia  dipor-  *^**^'**  b Bor- 
tandofìfàcheloftatodi  Milano  Ivaurà  Tempre  ragione  di  rin- 
gratiar  il  Cielo,  che  fi  giitfloGouernatore  » e Prencipe  gli  con- 
ceffe.  Lodando  lenza  fine  la  Catholica  Maeltà  di  NoAroSigno 
re  Filippo  Re  di  Spagna,  il  quale  mandando  fi  fatti  Principi  per  " 

noAra  guida,  chiarameute  moAra  hauere  à cuore  la  noAra  Talu- 
te, e quiete.  11  ritorno  di  queAo  Principe  fù del  mefe di No- 
nembre.  Onde  il  17.  pafiando  per  Pauia  alloggiò  nella  Reai  Conteflabile  _rì 
ftanza  del  Signor  Giq.Pietro  Negri,  gentilhuomo  di  cuore  tan-  dii 

to  alto  inuero , che  niuno  di  magnanimità  lo  vince , e pochi  gli  signor  Gio.  Pie 
vanno  al  pari.  tro  Negri. 

Sarànotabile,  &ancora  memorabile  qucA’anno  1595. per 
labenedittione,  che  il Topradetto  Herrico  Redi  Nauarradel 
mefe  di  Settembre  il  17.  in  giorno  di  Domenica  hebbe  dalla 
Santità  di  NoAro  Signore  Papa  Clemente  Ottano , dal  quale  fu 
accettato  nel  grembo  di  Santa  Chiefa,&habjlitato  alla  Coro-  ‘ ' 

nadi Francia.  Già  fino  al  tempo  di  Gregorio  Decimoterzo 
per  Tua  Tpontanea  confefsione , biarmando,anatematizando,&  r**» 

con  giuramento  deteAando  qual  ài  voglia  Torte  di  herefia,&  ~ 

opinioni  contrarie  alla  Tanca  Fede  Catholica,  Se  ApoAolica, 
Romana,fùriceuuto  in  grafia  di  Tanca  Chiefa,&  Sua  Santità 
lo  dìfpensò,  che  poteffe  contrahere  matrimonio  con  Madama  Margarita  fo- 
Margarita  Torcila  di  Carlo  Nono  fucceffe  ad  Herrico  Tuo  Pa-  rella  di  Carlo 
drc,& perciò  lo  dichiarò  Tuccefibre  della  Rcal  Corona  del  Re-  Nono, 
gno  di  Francia.  Con  tutto  ciò  Trà  pochi  giorni  ritornò  al  vo- 
mito feducendo  ancora  molu  altri  Principi  di  quel  Regno.  Del 
che  hauuta  piena  notitia  il  Sommo  Pontefice  SiAo  Quinto  per 
molte  parti,  & in  particola  re  perii  proceAb  già  fatto  al  tempo 
di  Gregorio  fudetto  per  teAimonio  di  grandifsima , & fingolar  . jv 


impor* 


Herrico  di  Si- 
ilo quinto  pro- 
nunciato Herc- 


UCOi 


H.idoUo  vitto- 
riofb  oeirVn* 
eheria . 

Maometto  ter- 
•to . 

Amurath  n»oo- 
re. 


Strigonia . 

Sigifmondo  Bat 
tori. 


Lippa . 
Terguifta* 


Miracoli  del 
Mondooi . 
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importan74i,  come  reo,  &colpeuole  d’inefcufabile,  &not^ 
rio  delitto  di  peccato  di  herefia,  &oeirherefic  ricaduto,  & de 
eli hcrctici amatore,  e defenfore,  fù  pronuntiatoin  publico 
Conciftoro  coi  Principe  di  Condè  impenitente , d’herciici  ca- 
po, e fomentatore  di  quelli.  La  onde incorfo  nelle  fentenze. 
ccnfure,&  pcne,chefi  contengono  oc’  facri Canoni,  enefe 
l'anno  1585.il  20.  di  Settembre  anno  primo  del  Pontificato  di 
Sifto  V.  Fù publicamente,  eome  difsi , inbabilitato  à quanto  li 
defideriofuo  era  di  ottenere- 

lo  qui  fermerei  le  cerimonie  feguite  nella  attione  fatta  da 
N.  S.Clemcntc  Ottauo.&  i capitoli,  che  al  detto  Rè  furono  da- 
ti *dao(rcruare,màper.eflcrediuerfamente  da diuerfi  tutto  CIÒ 

ò fcritto,  ò riferito  fenza  altro  dirne , me  ne  paflb . 

Fù  notabile  parimente-queA’anno  15  515. per  le  molte , & glo- 
riofe  vittorie bauute  dairinuitifsimo  Jmperadore  Ridolfo 
eondo  neU’Vngheria  contri  la  fuperbia  de’ Turchi , effendo 
che  più  di  cinquecento  miglia  di  paefe  dicono  hauer  tolto  al 
Tiuouo  Maomettoterzo,  che  pur  crudcledi  queft’anno  fuccefle^’ 
ncllTmpero  i fuo  padre  Amurathll  l.  il  quale  per  ftatHlirfi  me- 
glio nella  Signoria  venne  nuoua  che  ip.  fuoi  fratelli  fece  am- 
mazzare. Ci loriahonore,€  trionfo fia al  noftro  Imwradore* 
il  quale  ha  infegnato  perdere  alla  Monarchia  Turchefca,la  qua 
le  in  dugent’anni  ,chc.voglionoch’ellafia  llabilita,non  ha  mai 
pcrdutocome  quclVanno;md  Tempre  acquiftato  ; Et  tra  1 altre 
fortezza  da  Chriftiani  foitoiì  cfpcrta  Aquila  guadagnateli  nu 
mera  Strigonia  Cittadelle  principali  dellV nghena- 

Centra  qucfto  arrabbiato  Cane, e venenofo  Pragodi  que- 
A’annoancora sé leuato Sigifmondo Battori Principe  di  1 ran 
filuania , il  quale  non  potendoXoftenerela  Barbaria  ,e  fierezza 
di  quefto  T iranno, c Aato  sforzato  armargli  centra  gli  efierciti 
conia  virtù  dc'quali  gli  bà  tolto  due  Girti  dalle  mani,  lippa 
nella  Tranfiluania.  &Tergoilfa  nella  Valachia.  Delle  quali 
Vittorie  lafciorifcrire compiutamente  ad  altri,  1 quali  Panno 
Tafiontodi  natarebiftoricamcntejccofe  ,che  nelle  guerre  di 
quefti  tempi  occorrono-  A noi  bafii  breutmeme  toccare,©  (o 
lamente  ancora  accennare  -.perche  none  noftra  mira  di  volere 

notare  minutamente  quanto  alla  giornata  s intende. 

Hendcin  oltra  memorabilequeft  anno  1 incredibilcdtuotio- 
neacerefeiuta all’imaginc dcllaJBeata  Vergine  Maria.  Impe- 
rochcncl  Mondoui , che  così  lo  chiamano  ,Vna  figura  di  ^cl- 


Madonna  del 
Mondoui . 
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fatralTeinquedoluogo  da  tutte  le  parti  d’Italia  grandifsimo 
concorfo  di  perfone  con  gli  infiaiti,&  flupendrTsimi  fegiii,e 
miracoli  I che  N.  Signor  in  quel  luogo  faceua.  Conferendo 
grafie, e fauori à moltirsime  perfone , liberando  Demoniati». 

(anando  infermi , illuminando  ciechi  » drizzando  zoppi , & al* 
tri  miracoli  facendo, de*^ quali  mi  rimetto  àfuperiori,&à  quel- 
li, c’hanno  il  maneggio  di  Santa  Chiefa.  Dirò  bene  che  an* 
chor  ch’altro  non  vi  tolTe  che  quello  è mirabilirsimo  miracolo, 
che  ànodro Signor  iddio fìapiacciuto  in  que’ confini  d'heretì 
ci  far  sì  che  la  gloriofa  Tua  Madre  lìa  cotàto  honorata»  riuerita» 

& adorata  in  vna  figura  fatta  in  vno  pigliadro , ne  da  maedre- 
Dole , mi  da  rozza  mano,  come  mi  dicono.  Con  rutto  ciòi 
quella  Regina  de’ Cieli  è facililsimo  l’ottenerne  de’ maggio- 
ri, e più  dupendi,&  in  maggior  copia  di  quello  se  mar  vdito;  • 
òletco.  Andauano  le  compagnie  de’drfciplinari, &le  terre* 
infieme  procefsionalmente  con  difaggi , e denti,  che  per  le  dra 
de , & in  luoghi  frequentatifsimi  come  quello  bifogna  patire  » 

Si  che  di  concorfo  non  cedeua  i quella  di  Loreto. 

Da  vno  limile  affetto  di  deuotione  fù  anco  alla  Chiefa  del 
Carmine  di  Pauia  accrefciuta  frequenza,  perche  in  quedo  men  Caf^^*** 
tre  apunto  del  mefe  di  Ottobre  vna  pouera  dona  orando  auan- 
ti  vna  Imagine  della  medelìma  nodra  Signora , la  quale  è vici- 
na alla  porta  grande  della  Chiefa  à man  dritta,  lì  leuò  in  piedi 
gridando  grada,  grada,  ader  mando  alfhora  hauer  hauuta  la 
(anici , che  per  manzi  non  haueua  ,elTendoche  non  poceuaan 
dare  fenzabadone,  per  vna  doglia,  che  in  vn  fianco  haueua, 
&cheIiberamenre(ìfentiuapocerandare,&andaua.  Alqual 
primo  concorfo  di  perfone  io  m’abbattei  ; mi  non  pottei  ve- 
der quella , la  quale  sò  che  fù  elTaminaca,  Se  procelfara  da  Mon 
fignor  Reuerendifs.  ò dai  fuo  Vicario  ; mi  non  sò  che  cola  fuf* 
/éeonchiufo.  Lafrequenza,&druotionecben  fempreiqucl- 
la  figura  crefeiuta . Onde  incendo  che  molte  centenaia  di  leu-  ' 

di  fono  infieme  d’elemofina  in  pochi  giorni  fatte  à quella . OI- 
trai  molti  drappi,  vedi,  lino,  & altre  cofe  infinite,  che  alla 
giornata  vi  fono  porrate . Il  rittratto  di  queda  figura  fù  fubiro 
cauato,4tdampato,&fi  vende  infieme  con  quella  del  Mon- 
doui, nè  fopra  ciò  volendomi  più  trattenere  foiamente  prega- 
to quella,  alla  quale  ogni  mio  buon  difegno  confacro,  dia 
per  Tua  clemenza  felice  fine  a queda  mia  fatica. 

Di  qued’anno  ancora  fù  fatta  publica  grida,  e bando  per 

decreto 
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decreto  di  fu2  Maedi  Cattolica , che  tutti  i Giudei  H partiifero 
di  Pauia  ; Onde  molte  famiglie  fì  fono  leuate  dalla  noffra  Citti 
‘ la  quale  già  cent’anni  > e più  promife  al  Beato  Bernardino  da 

Feltro  di  cacciarli  via . Uche  quando  à lei  fola  foffe  flato  » più 
per  tempo  affai  quefta  gente  fì  farebbe  affatto  fmalrita  di  qui 
Ancorché  io  intenda  che  alcuni  pure  Chrifliani , i quali  fanno 
profefsione  per  faperne  più  de  gli  altri>à  tutto  loro  potere  gli 
difendano . 

Nonsòs*iodebba  dire  vno  fcelcrato  cafo  d’empio  huonto 
Scozzefe,  il  qual  veggendo  portar  il  Santifsimo  Sacramento 
dcU’Altare  in  procefsione  per  collocarlo  nella  Chiela  di  fanti 
Agata  ,doue  fi  doueanofar  le  quaranta  bore,  pregando  perii 
foccorfo  contri  gli  infedeli  «egli  con  animo  maluagio  s’aueo 
Cafo  d’uno  He  tò  à quel  Sacerdote  « che  in  mano  l’hauea  » e con  vn  pugno  rON 
retico.  to  icriflalli  della  cuflodia  fece  cader  in  terra  il  tabernacolo  fea 
za  che  nel  Sacramento  fì  vedeffe  offefa  alcuna . Fù  cofhii  Tubi» 
toprefo  da  circonftanti,  e l'Arciuefcouo  di  A m bruno.,  ch’era 
prefente  andò  à darne  conto  àSua  Santità.  Mà  quel  furfante 
oflinato  nella  Tua  Herefìa  fù  viuo  brufciato«ne  mofìraudo  fiegno 
di  pentimento  à poco  à poco  confumato. 

Non  tacerò , ne  tacer  poffo,  anzi  con  dolore  grande,  & con 
le  lagrime  fu  gli  occhi  fono  sforzato  notare  che  qucft’anno  in 
Virole  Io  Pauia  noff  ra  Città  fu  fì  grande  influenza  di  Varole  che  di  quel» 

le  infinita  moltitudine  di  fanciulli  ne  morirouo;  & piùmafchi 
ancora,  che  femine.  Dalla quaJdifciplina pur  troppo  fui  toc- 
«.•fi  ji  co  io,  il  quale  in  fette  anni,dopò  quattro  femine  vno  folofigli- 
rJ^*:^c°iDuoré  hebbi  ,&  in  vndeci  mefìda  quella  pelle  mi  fù  leuaco  alli 
i6.  Nouembre.Onde  non  ritrouarei  parole  adifprimere  qua» 
to  dolore  per  tal  perdita  babbi  fentito.  Dirò  foiamente,  che 
non  hebbi  mai  il  maggior,  ne  sò  fe  mi  poffa  occorrere.  Dio 
guardi  ancorai  miei  nemicida  limile  infortunio,  alla  cui  vo- 
lontà nulladinìeno  fempre  mi  rimefsi,  &in  lui  folo  fpcrando 
hòritrouatoconforco  al  mio  martire.  Del  quale  cagionepo- 
tifsima  n’erano  le  belle  parti  dital  Fanciullino.  Et  acciò  il  be- 
■ nigno , & pietofo  Lettore  comprendi  quanta  fia  Hata  la  doglia 
, mia , qui  aggiungerò  vno  Dialogo , il  quale  la  terza  notte,do- 
pòra!  morte  in  vece  di  piangere,  gemere,  e fofpirare,  cora- 
pofì,che  pur  da  gli  amici  fopra  la  tauola  del  mio  fliid io,  copia- 
to à penna  veduto  mi  fuafero  darlo  fuori,  ecofì  feci  in  quella 
forma. 
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PATER, 


PVER. 


J 7,  quibus  efi  pietas  motflo  fuccwrrite  patri,  - 
Vnanìmes  votis  iamque  fauete  meis . > 

Tallentes  rmbras  liceat  mihi  cogere  "perfu , 
Cumquepijs  hodiemanibus  ore  ìoqui. 

Ver  Marisi  & terra , per  cali , numna  duerni, 

Te  pater  adiuroreddereverhapuer, 

>AdfHTn  care  pater  ìpatrtsinmolabile  verbum'i 
petìs  i en  reni  fedibus  Elysijs . ' . i 


Care  puer  quid  te , die , funere  merfit  acerbo  ? 

Teque  oculis  rapuit  lumina  noftra  meis  ? 

Care  pater  tanto  cur  foedas pePlora  ludui 
Curquaris,  quaenon  iamtibifcireUcetì 
Care  puer  lacrymis , dum  Jpiritus  hos  reget  artus  , 
Confidar , miferè  no8e , dieque  querar . 

Care  pater , precor , iniuflas  dimitte  querelar , 
Tlangere  nil  prode/i , quin  tibi  fiere  nocet . 
Carepuernoceant^  noceant  fmulcmntanobisi 
Tqjlgrauecenfeboy  nil  nifi  trifie  minus. 

Care  pater  fuperis  hominem  genuijje  memento , • 
Quodque  tibi  placuit , perplacuijfe  Deo . 

Care  puer  fuperàm  mihi pramatura  voluntas 
• - Jleternos  lu&us , trifiitiamque  tuiit. 

Care  pater  fuperùm  caueas  occurrere  votis  ; 

Crede  mihi , laduntnumina  lafa  nimis, 
Car^uer doleo , fatum  melafit iniquum , 
ìfialèe  mihi  fecuit  vìjcera  vìfccribus . 
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tare  pater fateot^te m»^vteapitnxit acerba ^ ^ 

7<^iiqui  fatiti  y et it  vulnera  tanta  rìbi. 

Care  puer  nec  trìt , cum  io»  fingultibtu  auras'  - 

gjtmpam  ter  gemtnu , Cr  {ine  fine  gcmam. 

Care  pater  lachtymerè ìket  UrióàéribMS  impkns  > 
^ethera , me  nunquam  tu  tamen  inaenies . 

Care  puer  nunquam  fdUtdic^mea  folavoluptas  ^ 
DclicUque  mea  reflituère  mihi  Ì 
Care  pater  reprimas  durum  fub  corde  doUrem, 
jitque  loqui  tnecum  fit  tibi  pffid  fath . j 
Care  puer  noflris  quid  te  nunc  ccelat  ocelUs  ? 

Teq;  tuo  patri  gaudia  furntha'r apici 
Care  pater  > quarti  tu  mortalis  imago  dtdtilt  « 

*tlpn  fum , fed  fummo  qua  mihi  mijìa  Peo  *■  ^ 

Care  puertrifìis  fummapietate  figuram 
Mane  ego  calejlem  tempuf  in  omne  colaww 
Care  pater  tanto  ue  me  digneris  honore , • 

i^ua  mihi  couaris  reddcre , redde  Dco . 

Care  puer  Jaltem  me  me  tua  vifat  imago 

Tempore , quo  cerni  fomnia  vera  foìent.  . , 

Care  pater  ntmis  alta petis  « mihi  tanta  potefìat 
7{pnefì,felfa  pai ernox  tibi  membra  leuet. 

Care  puer  votis  > donifque  perennìbtu  vmbram 
Exanguem , manes  foiUcitabo  pios- 

Care  pater  nec  thure  pio  tneed'iuite  nardo  ,,, 

Efl  opusy  atema  fede  beatus  ego  0 
Care  puer  capias  mifera  fcAatiamortit  ì ^ ^ 

7^1  yA  nec lachrymai nec infertat. 
Care  pater  Quacwnque  facis  ,gratiffma  femper 
yAccipiam  ,&  memori  peSforegratus  ero. 

Care  puer  tu  gratus  eris  > de  fede  beata 

Si  precibus  miferumme lutare tuis . 

Care  pater  valeas  y cara  cum  maire  quiefcati 
yotafecundabitcaUca turbai  Vale* 
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A N T O N I I M ARI-£ 

PATRIS  ELEGIA. 

^IST  ^ atra dits risefìma  fexta  J^oumbriil 

Qua  lachrymas  potuit  fola  ckre  mihi . 

funefla  dies  nìgro  jignanda  lapillo , 

Intenebris  qua  ^cmcondidit  atrameam . 

Troh  dolor  immenfur,  qua  me dementia  r optati  ' 

^bmia  corda  nimis  trifìis  Erinnysagit, 

Tracipites  furia  rapidum  me  corrìpit  ee/irum  » 

^d crudele nef asme  fera  fata  trahmt.  - ‘ >. 

dolor  ) ah  lachryma , ah  fingultibus  interropta  ’ ' 

Fox  ^yox  agra  fonos  ìngeminareneqHit. 

MaflaThalia  comas  fcindeus  fujpiria  mecum  > 

lungetdomuscolumenconciditeccemea,  ^ 'l 

ly4«choro  fubftdij  perijt  firmifftma  certi  t 
Fundamen  cecidi  t , corruitatq\  bafn- 
Terjpictù  nympha^ceìebrant  qua  Stagna  Cayjhrip 
CafiaUos  laticcs  qua  quoq;  turba  bibit  ; 

Et  qua  Ticini  perfundunt  flumine  crineSf 
Qua  fimul  Eridano  moUia  membra  lauantl 
7{aiades  aquorea  mecum  yviridefqì  'Scapata 
Formofa  Dry ades  carmina  mcefla  canoni. 
’H^jtE'tlJl.Afunebrisprodelì'ffolaùacttnttia  ■ X 

Sunt  mihi  ter  mifero  ; flebile  carmen  amo. 

Hùc  Elegia  veni  ypercurras  flebile  carment  , ; 

.Adifce  lugubri  triflia  verbo  lyra.  • • 

Jmmites  Èrebi  nata , no£lifq\  profonda 

Stamina  crudeli  dilacerare  manu.  , 

Staminoyqua femper fueranttorquenda fideli  -t  > 

ToUice  ydifcecuit  Fis inimica  mihi.  u a l 

yìs  inimicamibirapuit  tquaredderenunquam 
Qus  pottrity  cafusnilnift  flcreiuuat, 

O iailura  grauis  luSlu  lachrymanda  perenni  > 

,/tetemis  lacbrymis  tnilnifi  fiere  iuuatì 
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T^ìtùjf  fiere  iuuattlachrym^iam  ^pnte  perder  a,. 

TipHra  flnunt , èé»,  heut  nil  nifi  pre  iuuat  ^ 

jiU  nifi  fiere  iuuat, y rapuit  man  inuida  nfitHva  -t<T\rr\et 

^^aiee  ntihfifeeUit-  P‘ifcèrayifctrihus . -«•  - i 4.  v/ a 

textinxitpuewmtpAernmmelioribus^nify  vp  , , . 

HeimihilfÀorsdi^m\rnors'inmicarùfnÌs»  ^ A 
0 puer  infeliXyergò tua  fitta  fuperSies  ; / 

De  flebo  attrnum  ? trifìia  fata  mihi . 

Trifija  fata  ; pater  foluam  modulatus  inane 
• Carmen  ego  lu&us  triSìia  dona  mei  i 
Heuniiferande  pueriChordas,defuetaq‘,plelhA  ; 

Tratento,y  crepitai  barbytos , atqi  ebelys . 

'Bjiuca  cheiys numero!  alias  qua  blanda  ciebat, 

Jam  noua  funefli  numinis  oeflra  gemat . . 

yos oudheTatres  yquof  Mufaremugiat orfus  t 
Jl^uos  mea  funerea  tibia  detq;  modos . 
tìeu  mi/erande  puety  non  hac  fperata  parenti. 

Tompa  tuo  ; non  hac  munera  conflitui . 

Curcadis  vt  primo  yioluyaut hiacynthus in  ortui 
Intempefta  dies  ; cur  cadis  ante  diem  i 
Ergò  immaturum  funus , fupremaq',  nato 
Exequar  ante  diem  munera  mceflus  ego  i 
Tqpn  me  fupremo , yt  decuit  > comitarishonore i 
Inuerfo  cedunt  ordine  cunda  mihi . 

Me  puer  infelix , nimium  tua  fata  fatigant , 
yifeera  dilacerai  more.  & acerba  mihi . , , v 

Hei  mihiy  rbi  decor , ac  oris  praftantia  culti  ? 

Quònitorilleabqtydic  puerilletuusi  , \ 
tìeu  quid  &-  extenxit , quod  coerula  lumen  habebant , 

Lumina  > quo  fuerat  noflra  ferena  domus  i 
.Aurea  Cafaries  ybi , die , faciefq;  yenufta  i vi 
0 facies ocitlis deliciofameis • -v,  ' 

Sunt  ybinunc  ge^us  placidiy  rifufq;  fereni  ? , ^v./-  * 

Etqucc  contulerant  & yenusy  & Charites  i.i  iVA.wn  t-  ; 

Omnia  mors  rapuit  y mors  omnia  condidit  atro 
Funere-,  dant anni , quod  breuis  bora  rapii. 

Jn  Cineres  ifharde  iaces  conuerfus  adaflos  j , vi  

Tqomina  feruantur  yix  abolenda  fitu . . . . n » . i . \ ^ . 

Care  puer.picea  qui iam  tumulatus  in  arca  ■ \ i ‘ ■ 

yiuis  in  atbereo  forma  recepta  Volo . ,n.  ;vw  i * ; t-r  ' ^ 
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Recipe  carepuery  genìtor  qut  munera  mcefhs 
Dat  tibi  cum  ìachrymis , accipe  care  pner . 
Care  puer  valeas  > aterna  in  pace  quiefeasì 
Vatrisìnatemum  fis  memor  atq\  tui. 
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Fù  fepolto  in  San  Lorenzo  con  quefto  Epitafio . 
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EX.  VNpR  REDlir.  ANTONIVS. 

MARIA.  P.  PIETATIS.  ERG.  MOESTISS.  P. 


si  pater  es , noflrum  cognofeis  amtee  dolorem  ; 
Scire  negus  f dada  coniuge  gigne  mares. 


ì 
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Ma  labontàdìDiojC’hà  fi  gran  braccia,  che  prende  ciò 
chefiriuolgea  lei,  con  occhio  mifericordiofo  guar> 
dando  il  dolorofq mio  fiato,  benignamente  fri  pochi  giorni 
con  pietà  indicibile  foccorfei  miei  trauagli,  & allegeri  Tin- 
^mparabii  pena,  afeiugando  parte  delle  lagrime  dandomi  vn’ 

1 fanciullo  il  15.  Febraio  i5p(S.  il  quale  tenuto  i bartefimo  dal 
Sig.  Gio.  BattifiaOleuanofù  chiamato  Inuentio  quali  inuen* 

n’hò  ritrouato  vn’altro.  La  inuèntio  Spel- 

onde  le  già  lui  obligatoallacafididezza  d’animo  di  quello  Ca-  ».  ^ 

ualiere , bora  obligatifsimo  gli  refio  hauendomi  degnato  del- 
i affinità  fua  fpiritualc , & ancor  ch’io  mi  dauoi  credere,  che  al- 
la grandezza  oe  meriti  fuoi  verfo  di  me  non  fi  potelle  aggiun- 
gere cofa  alcuna  ,nulladimeno  per  quello  nuouo,  e fegnalato  ■ " 

Aauore , euidentemente  m accorgo  efierne  aggiunto  vn  cumu- 

/^grandifsimo,fichenonfolohòperdutala Speranza  di  po- 
tfe/Jo  rimeritare  con  gli  efrctti,mi  mi  diffido  ancora  di  poter  ef 
{ufficiente  con  parole  dar  fegno  al  mondo,  ch’io  tengo 
^eliderlo , e brama  di  ringraparlo.  Dunque  non  potendo  io 
tanto  debito,  lafcierò  che  il  Sig.  largo  rimuneratore  ri 
compenfi  quanto  alla  poucrti  mia  vien  negato , 

L’anno 
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f.T.4^  CVLIEL^MO  un.  BASTONI 

T poibifeftHe  i5p6.  fùpcr  molte cofenotxbilcypri* 

PioggklunghiT  mieramenteper  la  grandifsima  quantici  di  pioggie>qoa- 
lìine.  fì  lorpatiodi  noue  mefi  coatinuate;  & perle  molte  innonda» 

tioni  de’  fiumi  con  mina  de'  campi»  & aflaifsimi  luoghi  vicini  al 
Raccolta  dalle  pioggie  la  maggior  patte  della  raccolta  de  gn 

pioggie , e ere-  ni  lì  difperfe»  de’  quali  > 8c  quafì  di  tutti  i frutti  fù  penuria  gri- 
icenra  de*  fiumi  difsima  in  tutta  rÈuropa ; CcfTando  pofeia  lepioggie  invno 
d jfpcrfa.  rffremo  cadendoli  di  ncciti , la  quale  non  meno,  anzi  più  fpa» 
Sicciti  gran  e.  yentòipoueri,  di  quello  haueano  fattele  lunghe pioggie.fò 
quali  in  dcfperatione  polio  il  reAodel  viuere  humano.  Nel 
qual  tempo  di  caiamiti»  e fpecialmente  della  liccitd»  chebea 
quafi  quattromeli  continuò , non  lì  potrebbe  dire  quale»  equi 
ta  folle  la  picti,  & religione  del  Reuerendifsimo  noftro  Paftote 
Guglielmo  ^-;]^n(]gnor Guglielmo  Bastoni,  Impcrocbchoraconpro 
' cclsioni , bora  con  orationi  faccua  conofeere  alle  fue  carepe» 
l'ieti  naturale  corelle  quanto  patifee  perii  loro  bifogno.  E quello  eifecc 
di  Monfignor  fpinto  da  quella  innata  pietà  » c clcmentìa  vcrfo  la  pouerti>ii 
Guglielmo  cui  in  Romabaucndo  protcttionelìngolareda  tutti  lìdiedei 
j^eUelmo  Bt-  conofcetc,&fù  chiamato  padre  de’ poueri.  Alfinefantirsima 
lloni  Padre  de*  fù  quella  inftitutionc  delle  quarant’hore  in  diuerfe  Chiefe  delle 
poueri.  prime  nella  Città  con  ordine  di  Tua  Reuerendilsima  Signoria 

i^ftimtione  fan  ^ quali  ogn’hora  qualche  Padre  « ò Rcucrcndo  lefmfi- 

Bafùn?.^  ° nizalTc alpopolo  inuitandolo  alla  diuqcione , Se oiTeruanzzde 
QMrant*hore. diuini  precetti;  lo  difpreggio  de’quaUòcaggione  dituttele 
Guglielmo  Ba.auuerlìcà  de  glihuomini,  li  come  l’olTeruanza  mantiene  ogni 
Rolli  predica  aliene,  & abondanza  nel  mondo.  >Jel  caldo  eccefsiuoilbuon 
^^fa  esemplare  ^ rittouaua  co’l  popoloi  fermoni , & fpclTo  ancora  di 

dì  GugUeliuo  quello  pane  della  parola-dei  Signore  di  Tua  bocca  » llando  ne' 
Baftom.  pulpiti  ci  pafccua.Vifitando  le  Chiefe»ooe  pcrfuacómirsioncle 
quarant'horelìritrouauano»  buono  fpacio  di  tempo  inginoc- 
chiato con  grandifsima  diuotionc  llaua  » non  fol  di^iorno»na 
ancora  patte  de  Ila  notte  in  lì  fanti  eifercitiffpcndcua  con  incre 
PauiaelTaudita,  dibile  edifìcatione  del  popolo,  alle  cui  preci  accompagnate 

*K  molte  elemolìite,  ch’egli  alla  giornata  continuamente  fà, 

g le  mo  a o-  jg  ancora  à molte  poucre  fanciulle , & inrerccfsio 

Reliquie  de’ nidi  que’ benedetti  fanti , le  cui  reliquie  con  riuereiiza  nelle 
fanti  portate  in  procclsionì  lì  pottauano,  non  turando  rorccchicl’Onnipotcn» 
proceàione.  te  Padrcdelle  Mifericordìe  ,con  faIurifcrarociata.,&afpetta- 
tifsima  pioggia  riHorò  l’afnitta  greggia,  & fece  che  emendo 
gran  copia  di  Miglio  ,&  altri  legumi#  che  nel  £nc  fi  raccoglio- 

no» 


LXXIX  VESCOVO,  61  s 

no, la caredia alquanto n mitigaflc,  &il  formentodai  chiufi 
folari  fi  cauafie , & per  meno  di  quello , l’ingordo  auaro  afpet-  ' 

taua  ,fi  vendefie . 

Memorabile  farà  qucft’anno  parimente  per  laprefa,  &ac> 
quido  di  Cales  in  Piccardia,  piazza  importanufsima , & Porto  r 

di  Mare,  frontiera  del  Regno  di  Francia  verfo  rifola  d’inghil- CK  ■*  * ° ' 

terra . Il  quale  acquifio  fù  fatto  dal  Cardinal  d’Aufiria  alli  24, 
d’Aprile  di  dett’anno  con  guadagno  di  molti  denari , gioie,  ar> 
genti  lauorati , di  molti  caualli , & la  maggior  quantità  di  for-  . 

mento , farina,  & orzo,  Auena,  & Vino,  che  mai  fi  fia  veduto  in  nella **pler»  Ti 
altro Prefidio.  Siritrouò  fomma grande  di poluere, palle,  & Cales. 
d’ogni  monitione  ; & nella  Cittadella,  Terra,  & Borgo , fi  fono 
guadagnate43.  pezzidi  Artiglieria  di  bronzo,  la  minor  delle 
quali  tira  Palla  di  otto  lire , & fra  quelle  vi  fono  ip.  canoni,  & 

Colobrine  di  quelle  del  Rè  Herrico  d'Inghilterra,  la  più  bella 
cofa , che  veder  fi  pofsi. 

Non  fi  dee  tacere  la  venuta  del  Turco  Mahomet  terzo  in  per  Mahometo  tcr- 
fonacon  numerofifsimo  eflercito  in  Vngheria  alli  danni  del- ® muouc. 
rimperatore  Ridolfo,  &delPrencipe  TranfiluanoSigifmon- 
do  Sartori. 

£più  la  prefa  fatta  dal  detto  Cardinale  Alberto  Arciduca  Alberto  Cardi. 
d’Aufiria,  Gouernatore  Generale  del  Re  Catholico , ne’ Paefi  d’Auftria. 
bafsi  di  Fiandra  di  molti  forti , luoghi  occupati  per  Mauritio 
d’Orange  Capitano  delli  rubelliOlandefi,  & tra  gli  altri  d’Hulfi  Hulft  acquìfla- 
nel  contado  di  Fiandra , Piazza  fortifsima , & munitifsima  de’  to  da  Caìhohci 
detti  rubclli. 

Sarà  poi  anco  celebre  per  la  potentifsima  Armata  mandata  Armata  della 
dalla  Regina  d’Inghilterra  alli  danni  del  Rè  Catholico  nella  Reina  d’Inghil* 
Spagna  con  la  prefa , facco,  & rouina  di  molti  luoghi  maritimi  terra, 
della  detta  Prouincia  verfo  ponente  fatta  dalla  detta  armata,  e 
foecialmente  della  Città  di  Calis  porta  nella  picciola,&  ricchif-  Cali*, 
nma  ifola  di  detto  Marc  vicino  à lo  rtretto  di  Gibeltarro;  che  ^ 

traIaprcfa,&fonimerfionedi  trentanouenauigligrufsi  cari- 
chi di  moire  ricchezze , che  nel  porco  della  detta  llola  fi  ritró- 
Banano , fù  ancora  combattuta  afpramente,  & finalmente  pre- 
facfl*aCittàdagliHereticiInglefi,chenclfacco,&ruinadeIIa  * 

mifera  Città  fi  portorono  con  tale  crudeltà,  & barbara  fiercz.*  Crudeltà  de  gli 
za  nelle  cofe  fagre,  & profane , che  gli  Turchi , & Sciti  non  mai 
fecero  in  alcun  tempo  pafiato. 

Ne  dipoca  rtima  è la  prefa  di  Attuano  fortezza  d'importan-  Attuano  prer» 


Maflìmigliano 
Arciduca  d’Au* 
Aria. 


Iadri,&  furfan 
ti  moleftanodi 
none  la  Citti 
di  Paula . 


I 

Giorgio  Rina. 


Giorgio  Riua 
quanto  iia  dot- 
to . 


FricefeoRiDa. 
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23 , lìtuara  nella  Vngheria  » di  li  dal  Danubio  vicino  alla  Tran« 
niuania  fatta  valorofamente  da  Mafsimiliano  Arciduca  d’Au« 
ftria  Capitano  Generale  dell’eflercito imperiale  nel  detto  Re- 
gno oppofto  alle  tremende  forze  del  Turco  con  buonifsimo  ef 
iercito  di  6o.  mila  combattenti . 

Patìqueft’annolanoftra  Citti  nel  principio  dell’Autunno 
vngrandifalfro,  e trauagliodaladri,  & furfanti»  i quali  con 
forza»  e violenza»  la  notte  (ì  metteuano  i rubar  le  cafe,  & in  tan 
ta  infolenza,  arroganza  » & ardire  vennero  » che  facendo  com- 
pagnie gro(l'e»di  quaranta»  & cinquanta  huomini  armati  di 
tutta  forza, bora quefta»  & horqueU’alrra  cafa  affaltandofa* 
cenano  di  male  prone,  (parando  archibuggiate  alle  fene(fre,& 
i chi  in  difefa  degli  oflfelsi  veniua.Fù  fi  temeraria, & irreligiofa 
quella  canaglia, che ofTarono anco  fcalarei  luoghi  facri  delle 
Monache , & pouere  genti  non  atte  i refillere  alla  lor  infolen- 
tia,  e cattiueria . Ne  quello  vna  volta  fola  prouarono,miqua- 
fi  ogni  notte . Onde  fi  fuonauano  le  campane  per  dar  auifo  al- 
la Citti  »&  Vicinanza,  chiamando  aiuto  centra  fi  furfanta  »6c 
ribalda  forte  d'huomini. 

Etperfinirla  con  rincominciato  flilenon  tacciamo  l’eccel- 
lentia  » virtù , & grandezzade’Dottori della  nollra  Academia  ; 
Tri  quali gloriofamentc  fi  feopre  rEccellentifsimoGiurecon- 
fulto , fi  Sig.  Giorgio  Riua  Academico  de  gli  Affidati  ; il  quale 
gloria, e fplendore  della  nollra  Patria  per  imprefa  fi  tolfeil 
quadro  di  Marmo  » co’l  motto-  [ ^uò  Quò  ^nfaj]Qu3fì  che  dir 
volefl’e , che  in  ogni  modo  vole  eflcr  feguace,  & amicifsimo  del 
vero  ; ne  mai  per  violenza  alcuna,  ò per  guadagno,  & interefle 
fari  per  allontanarli  dalla  veriti,cheperciò  volle  anco  [7/  ^e- 
race  ] nominarli . Qiiclli  ne’lludi  delle  buone  lettere  fi  Greche, 
come  latine  fin  da  Pueritia  hauendo  data  opera  di  grado  in  gra 
dO'è  afeefo  i gli  honori  » che  dalla  dottrina  vengono  portati  à 
quegli,  che  non  fuggono  le  fatiche  nel  voltar  le  carte.  Onde 
giàmolt’Anni  eloquentifsimo  Giureconlùlto  dallo  Eccellen- 
tifsimo  Senato  dopò  molte  letture  con  gran  concerto  d’Audi- 
tori  honoratifsimamentchauute,  è fiato  meritamente  pollo  al 
primo  luogo  ordinario  della  mattina  » nella  ragion  canonica. 
E fperiamo , & fenza  dubbio  crediamo  che  feguendo  le  pedate 
del  Sig.  Francefeo  Riua  Tuo  antecelTore  » la  cui  memoria  in 
ogni  luogo  è riuerira , àmaggiori  gradi  lia  per  venire,  ne’qua- 
liYolamente  afeender  denno  quelli  » che  per  bonti,  virtù.  Se 
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aorninafoiio  alftè  Catholico  N.  SJg.p^r  «legni ,«  merìtonoli  di 
quel  feggio  ; gli  ingrefsi  trionfali , di  cui  hab^biaoi  trattato  fan» 
noaltre/i  conofcere  quanto  fuaSignoria  nelle  beile,  & polite 
lettere  lia  verìata,  come  dai  dotti,  & ar^ci  dilUci , chein  quel- 
li fi  leggono  facilméte  fi  può  conofcere.il  Sig.Bernardo  fratello 
fu  medefimamcte  conofciuto p docto,&  efperto,nó  folo  in  Filo 
fofia  > mi  in  medicina  ancora,  eòe  tutti  l'-habbiamo  conofciuto. 

Ne  da  fi  florida,  e fruttifera  Riua  fi  tofio  farei  partenza,  fe 
non  mi  conuenific  afcendece  vna  fertile,  & eminente  Costa. 
D’onde  icopro , & leggiadramente  contemplo  le  facolti , & 
grandezze  del  mio  SignorCio.Battifia,  il  quale  nel  fecondo, 
luoco  ordinario  della  fera  nel  ciuile  con  frequeivtia  mirabile 
dc’  fcolari,giimolt’anni  perfeueracon  foiiisfattioaedeli*£c-. 
cellentifstmo  Senato ,&  vtile  degli  Auditori , nonricufando 
egli  ^nai  fatica  per  quegli.  Il  perche  da  tutta  fi uliacono^ 
fèiutopercfpcrtifsimoGiurifta  continuamente  confultaden- 
tro,  e fuori  della  fua  Patria,  & da  lui,  come  ad  oracolo  tanti 
concorrono , che  mai  quali  alla  cafa  liia  fi  può  andare , che  egli 
non  fi  riiroui  occupatifsimoJn  dar  rifpofta  i.quefto , & i quel-, 
lo . 'Et  quello  di  fperanza  i gli  amici  di  vederlo  fri  pocoi  gra- 
di maggiori  afeefo.  -Cosi  facendo  non  fi  parte  dairOrmedel- 
l’antewlTorfuo  Stefano  Colla,  il  quale  altrcfi  publico  Lettore 
dì  Leggi  nelle  noftre  Scole  gii  più  di  cento , & felfant’anni  glo- 
riofamentc  iìoriua  , & con  le  molte  xompofitioni  lalciò  te- 
ftimonio,  & argomenti  della  fufficientia  fua  nella  fcicntia  lega- 
le . Et  io  hò  veduto  vno  dotto,  & eiuditiofo  luo  tratuto  ftara- 
pato  in  Pauia  fanno  '14  j 8.  ch’egli  fece  delgiuoco,  tutto  fonda- 
co nelle  Leggi  v come  quali  fiano  i giuochi  leciti , & illeciti , fe 
fi  può  ritenere  quello , che  fi  guadagna  giuncando,  & altre  cir- 
conllantie  degne  dcflcre  intefe,  la  commcndationc  deila  qual 

opera  furono  fatti  quefti  verfi . 

4 • 

Sy7{T  ibi  tfuosleges ludi  ceffereprofundd, 

Sunt  ibi  4} MS  etiam  iuta  feu  era  ne^nt. 
i'  m fette  bifora t nec  vos  deceperit  errar  : 

il  T^ecfalUtveftrasaleacaSamaniu. 

i ITébaCOST^  dedit turba emolumeiUA  Libanti, 

^ «rfnre  ipfum  certi  qualia  nemo  dedit . 

. I jeribeutis yVah ^quantafuit /oìertia ,quantus 

- Jttgenu  torrens , rei  quod  atumen  erat . 
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^ Qui  cclebrat  tato  nomen  in  orbi  tmm. 
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ER  X qoefto  celcbratìfsimo  Dottore  di  qael  tempo  annone 
rato  crii  primi  della  nonraCitti,  del  Collegio  de’Giu- 
J'*’'*'  dici , come  hò  veduto  io  vna  fcritnira , od  inftromento  in  carta 

. pecora anre’nticato da dnoi  Notati  Paucfi rio FranccfcoCìuar 
1=’  1 terrij  & Gabrielle  Paganf>fotto  l’anno  145d.il  8.diOttobrc.L* 

onde  fi  còmprendc  rantichitd,  & nobiltà  di  quefta  famiglia  de 
^ Cofti . Tra  quali  i quel  tempo  apunto  era  conofeiuto  y & affa 

Ihmatoil  molto  Reoerendo  Don  Domenico  Corta  Arciprete 
Domenico  Co-  del  nortro  Duomo . Del  che  fede  mene  fece  vna  fcrittura  firail- 
«a  , Arciprete  nienté  in  carta  caprina  rogata  autenticata  da  vno  Lodoui- 
delDaomo . Notaio  Pauefe , fotto  l’anno  146  r.  E qucfto  più  vo- 

lentieri à luogo  fuo  piùauanti  haucrei  porto,  quando  fimili 
tationi  più  per  tempo  mi  fuflero  venute  alle  mani . Furono  di 
quefta  cafa  altri,  i quali  nobilmente  viflero  ; furono  Oratori  di 
cànfe,  de’' quali  per  breuemente  ifpedirmi  particolarmente 
Francefeo  Cói.  ^Q^^atto . Non  voglio  tuttauia  raccrè , che  il  SignorPrancc- 

' *’  feo  Dottore  Cerufìco  con  honorato  falarìo  riconofeiuto  dal* 

rEccellentirsimo  Senato  nella  nortra  Academia  concorrente 
lorenzo  La-  del  Signor  LorenzoLazari  in  ral  prbfefsione  diligentifsimo  , e 
*"•  perciò  tiene  il  primo , Fà  che  riputationc , ^gloria  dalla  pcrio- 

nàfuaallacafa  CosVa  fclicemehrefifor*ga.  ^ 

Se  pofeia  oltra  qiielir,  che  più  innantì  fcrtctvhabbi:^©  , c 

3 piace  nonfolonc^la  ragione  delle  Leggi  * mi  nella  Medicina, & 

Fllofófii ^rttora  in  qucfto<iualchuno  de’  nolftri  Pauefi  aggiun- 
Aurelio  Galli-  gere , fi  mi  rapprefcftta  il  Signor  Aurelio  Gallina , il  qu^c  non 
«.  folo  con  la  dottrina  , e prattica  vtilc,&honorcafefteno,glo 

ria  alla  Otti  rende , mi  con  rafpctto  Regio  riputationc, gran* 
difsima  i Medici  apporta . E della  nobile , & antica  Pànuglia 
Cara  de*  Galli-  de’Gallinij , le  cui  facolti , & poderi,  in  molta  copia,  che  fui 

nij.  Nobile,  & principato  Pauefe  polTedono, fanno  conofeere  la  grandetta  a 
quello  germe,  del  quarte  cbi  volertc  più  cofcfaperc,  kggaiCch- 

menrari  del  Signor  Luca  Contile  nelle  imprefe  de  gli  Acadcmi* 
ci  Affidati . Doue  ritroucri  , & farifatto  capace  della  vir- 
tù, dottrina,  Se  ^ccllcntia  4cllafcLmc.difuotrarclk*^^nor 
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Camilf^fcàiemica’^éttoXL’rNCTT  ATO;)ilqi«ik  v^nv  CamiÒiv  Galli- 
Giurecófultomolcifsimi  anni  IciTenel  nòftro  Audio  largamétc  m . 
fiipendiato*  e ric^onòfciuto  dal  mcdelTmo  Eccdlentifs.  Senato. 

‘Ma  s’ioivoleiài  traccar  d’alari,»  che  non  fono  della  noAra  Cic> 
ti,  micon  la  dottrina, valore, e prefenz  a lóro  ci  ilìuftrano,  non^jl^^ 
la  finirei  fi  prefto , perche  mi  bifognarebbr  dire  della  Eccellcn» 
tia  del  SignorSfbrzaPddi lettore  primari^  nql  Ciuile  della  fe- 
ra, il  quale  con  lavarieti  delle  belle-,  & policb  lettere  rende  s 
più  adorno  lo  Audio  faticofo  delle  JLeggi.  il  che  fimilmente’fjl'PpoMafiiuV 
nil Signor  FUjppo  Maflni  Dottare  di  tanta  compitezza  nelle 
belle  lettere , di  quanta  ninno  altro  fi  p offa  rirronare'*;  i docrì,e 
vaghi  Tuoi  componimenti  in  Incedati,  d^larodisfattione,che 
.dalla  Catedraporge*,  l’honorato  ftipendio , &buonaopinio- 
ne,chediluiticneilSenatonon  milafcia  cader  infofpettodij^j  ... 
non  dir  la  verità.Dalla  quale  nó  volendomi  partire,  Diròche  il’**  **  '*  ** 
Signor  Paolo  Cigallini  co’l  molto  Tuo  fapere  nelle  dotte  fue 
lettioni , & cureirnportanrifsime  non  folo  in  quello  Aato,  mi  7 
in  lontanifsimi  paéfi  fi  rifonar  la  fama  della  Tua  fufficientia,  & Gio.  Battift* 
integriti  .Ne  volendomi  phi  allungare  conchiuderò  co’l 
gnorGio.  Battifia  Talentoni,  il  quale  tiene  il  primo  di  Fi- 
lofofia.  Dottore  di  sì  acuto,  & Tortile  ingegno,  che  facilifsi- 
mamente  qual  fi  voglia  forte  d’intricati  argomenti  fpian3,e  ri- 
folue.  Non  dirò  quanto  ei  fiapratrico  nella  lingua  Greca,La- .^®*”*l*‘***’f* 
tina.  Se  Tofcana,  perche'fi  fattamente  è celebre, che  non  è alcu- 
no,  che  liberamente  non  confefsi  il  Talentoni  edere  vno  archi- 
uio,  & albergo  di  feientie.  La  quale  retroguardia  fortifsima, 

&belloardo  inefpugnabile  a bell’arte  di  mio  giuditio  in  quefio 
luogo  hò  pollo,  perche  có  la  fermezza  fua-mipotri  difendere, 
c faluarmi  da  quante  palle,  le  bombarde  di  maligne  lingue  mi 
polsino  fcoppiadofcagliare.  Anzi  queAi  fette  fanij,&  valorofifi» 
iìmi'l  Campioni,  ò,  per  così  dire,  inuittiTriarijcon  lo  feudo 
della  eloquentia.,  virtù, & eccellentia  loro  faranno  badanti  i ri- 
.pararmi  da  fpcfsi , c velenofi  dardi , che  le  folte  fchiere , c denfi 
fquadroni  di  gente  maliuohi  fappiano  auencare;  Alia  quale 
Jddio  perdoni.,  & vita  perpetua  à queAa  mia  fatica  concedi 
per  i meriti  della  Gloriofa  Vergine, di  tanti  fanti 
noAri  Padri, & del  Beato  AgoAino,àifacri 
Numi,dc’qualidiuocamentemi 
raccommando. 
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VASI  alla  metàdiqueftahlftoria  giuntaerii 
la  Aampa  • quando  mi  rifol/ì  di  aggiungere  ra- 
gioni d ragioni  > con  le  quali  (per  maggior 
nofh-o  gufto)  prouafsi  » cht  il  gloriofo  noftro 
padre  fan  Siro  fà  difcepolo  del  beato  Apodo* 
lo  Pietro , dal  quale  Fanno  di  nodra  falute  46. 
' confecrato  renne  ad  illuminarci  co’l  chiaro 
fplendore  della  diuina  gratia.  il  che  benifsimo  fi  dichiaraocl- 
la  feconda  pagina  con  l’auttoriti  di  Paolo  Parata  latinamcate 
citata  in  margine . Tuttauia  non  potendoli  invn  luogo  ogni 
cofa  dire , & oltra  che  il  facile , & diritto  corfo  della  Icttionc 
hauerebbe  impedito  « le  margini  non  farebbero  date  fufficien- 
tià  capire  quanto  vediamo  afiiurd  i fodisfattionede’curiofi 
- . ..I  ir  Xettori 
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litfoil , ndn  fiatato  ^er'  cacar  A:  - cónte  > faerorH  TbUcfoptìi 

de  Deo  vero  primus  Ticini profefius  efl  Syrus  U^tùUienfu  eo  tempore^ 

^uo D.Vecrusieaml{óimttlocebaf,iluamha£ìeniufideiiper 
ptoptereaque  deùretuni  ejie^  uit,  vt  imnnonifiumne.Ticmum  ,/è(ÌP4  Pauia  filoda. 
pU  vocaretur , quafipiortm  vhrorum  Tatrlam  dicas,fiue  piam^  & vd- 
ra  I{eUgioms patri am fedem . Hxc lacoò.  Middendorpius Uh.  i.  j£ea» 
demiarumorbìsCbrifiiani . Francefeo  Petrarca  poi  nella  vita  di 
£an  Pietro»  il  quale  conforme  ad  altri  iniimti  Auttori  vuole» 
che  l’anno  xlv.  venhlè  à Roma  » che. fù  nel  principio  deU’impe'- 
rio  di  Claudio  » del  quale  Apolfofo  cosi  park»:  Fece  Pietro  |*'^**^  Apoltow 
ordinationidelmefediDecemhreditrè  Vefeoui, &diecipre-  ordwa 
ti»  & fette  Diaconi  I & mandò  Apollinare  àRauenna»  la  quale 
all'hora  era  famofìfsima  Città,  & Siro  à Pauia  » & Marco  Tuo  in-^ 
cerprete  poiché  in  Italia  »&AquHe^a il  Vangelo  hebbe  fcriir 
to»  mandò  in  Egitto»  il  quale  prima  la  Chiefa  AlefTandrina 
fondò,  &c.  Da  quedo  non  fi  parte  il  Cardinale  Giacomo 
piccolomini  7 i.nodroVefcouo  in  vna  Epidola»  ch’egli  fcriuc 
a Paolo  Secondo  Pontefice»  nella  quale  Eleggono  quedeprc^ 
tife  parole.  EccleftaTapienftsSyroVetri  difiipulo  dicala  est.  Co- 
me trattando  di  e(lb  Vefeouo  fi  può  vedere»  che  la  detta  epi- 
ftola perciò  nel  ragionamento habbiamo  inferra'^  Da  quelfo  i 
non  fi  parte  Onofrio  Panuinio  nella  tua  Cronologia  Ecclefiafii- 
ca, cosidicendo:Q^Vo!nfio ftg.  dii. Saturnino?.  Cornelio F. 
di  P.  Scipione,  Appollinare  primo  Vefeouo  di  Rauenna»Siro  di 
Pauia,  Hcrmagora  d’Aquileia,  Eutropio  di  Verona  difceppli  di  * 

San  Pietro.  ApoAolo.  A quefto  parere  fottoferifie  parimente  * Cosi  Siene 
l'illufirifsimo  Baronie  fotto  l’anno 4Ó.  degli  annali  fuoiEc- 
clefiafiici  in  quefia  forma  tratando;  Habuit  à Tetro  inflitutos  tfbwtionidè'ftli 
Epifeopos  Sicilia  Tancratinm,  Marciannm,  BeriUum , & Tbilippumy  annali  deirillu- 
CapuaTrifeum  : 7{eapolis  ,Afpreneny  alitcr  ^Afjirenatem  : T arsaci-  ftriffinno  ^Bar»- 
ua  Epéphroditum  : EquicoU  popali  Aiarcum  f {{omulnm  Fr/«/<£;  "j®-* 

Tauiinnm  Luca:  Pjiuenna,ApoUinarem'y  yerona  Eutropium  : Tata- 
mumTrofdoanum iTicinum  Syrum:  ,Atjutleta poSi  Marcum ylier-  co  afferma  nel 
magoramy&c*  Dimodoché  quanto  nel  principio  habbiamo  bkro  , ch'egli 
podo,  che  Siro  da  Pietro  confecrato  da  quello,  e non  da  Her> 
magoraà  Pania  l’anno 46.  fia  fiato  mandato,  veridicamente 
habbiamo  fcrirto.Laondefe  bene  dall’anno  cinquantefimo  chi 
prima  di  me  hi  fcritto  à Pauefi  lo  diede, da  tante  auttorità  refio  siro  confecrato 
nulladimeno  appagato,che  quefio  gloriofo  Padre  più  tofio,fot  «la  San  Pietro . 
co  il  detto  anno  4d.che  5 o.à  nofiri  amichi  padri  s’accofialfe. 
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Annotatone /opra  San  • Cap.  Mi 

T Rateando dd  Beato  fan  Mafsiino  alla'pagina  ; 8.  hò  dati  , 

alTai chiara,  & conuenienee  rirpofta  ad  alcuni,  i quali 
vollero,  che  queOo  Vefcouointeraeniflcad  vn Concilio  facto  | 
in  Rauéna  al  tempo  di  Papa  Simmaco,&difsi  ciò  non  poter  cf-  ' 
fere,  perche  da  quefto  Santo  al  detto  Concilio  palTarono  più 
diduccnt’anni  . Giouami  bora  ripigliare  il  lafciato  ragiona-  ; 
mento , & per  maggior  (odisfatti one  de’  Lettori,^  compimen 
fio-'  Oli.  to  di  quella  mia  fatica,nella  quale  non  vorrei,  che  cofa  più  fi 

le  pote(Tcdefiderare,giudico  più  cheifpedientc.e  neceffario 
Defiderio  dello  in  quello  luogo  notare  quanto  di  già  alla  pagina  5>p.meglio,& 
Autore  intorno pj^  i propollo  (ì  farebbe  detto . Nulla  dimeno  vaglia  i far  i 
Ufua Porla,  .^o^ofccre  quanto  della  verità  io  fiabramofo  , il  quale  in  cor«  f 
roborationc  di  quelli, che  Mafsirao  per  fuccclTore.di  Santo  Epi 
fanto  al  tempo  di  Simmaco  tennero  in  quella  annotatione  ag- 
giungo, che  di  nuouo  voltando  i volumi  de* facri  Concili  Ge- 
nerali nel  fecondo  Tomo  llamparoin  Colonia  l’anno  1557. 
nella  quarta  Sinodo  Romana  fotto  Simmaco  Papa  à fogli  556. 
nella  colonna  prima  hò  ritrouaca  lafottofcrittìonedi  vno  Maf 
.itf  ' fimo  Vefcouo di  Pauia:  In  quella  forma:  Aiux/wiff  r/c/ne»/if 
Mafllmo  Ve(c(x^p^cop„,  fubfcripfit . Nella  fella  Sinodo  parimente  Romanafot  ^ 
nodi  Pau'»f®*torilldl'o Simmaco, il  mcdefimoMafsimo al  foglio  553.  nella  r 
**^®"'prima colonna fottoferiue  ; MaximusTtciHenfts  /ubjcripfit .Sim 
******  maco  fù  creato  Pontefice  l' anno  498.  Et  morì  del  5 14.  Sorto  ^ 

''  ,,  del  quale,,  come  fcriuono,&  il  Panuiniofpecialmcntcnellafua  ^ 

-Cronologia  fotto  l’anno 4p8.  Furonofatti  più  Concili  vno  in  ^ 
I Concilic  in  Ra  Rauenna  alla  prefenza  del  Rè  Theoderico , & Tei  in  Roma . 11  k 
.uennaL  primo  quell’anno,  gli  altri  l’anno  feguente,coriHonofrio  Pan-  r 

Coocibj  in  Ro  UH,  jofcriue,  del  primo  habbiamo  ragionato  nella  pagina  105.  J ’ 
' fotto  di  Ennodio.  Et  cosi  il  Sigonio  fotto  l’anno  501.  ne  trat- 

.^aiu ,!  Il  4 ta  : Maximus  cum  Laurentio  Epifeopo  Mediolaneuft,  & nonnUUis  atifs  1 
far  iff.-;,  . .«  R^omam  Mini  tur  àTl)<oderico  l{ege,^ui  FjiHennafedcm  hdbebat,  1, 
,1;  '*45  . " symaco  i tjua  ai  fe  nefanda  delata  erant , optimè  iudictrtnu  , 

mlVor  ’ L'Hlullrifsiino  Baronio  nel  Martirologio  fono  rotto  di  Gcnni  , 
Parole  drilli-  anco  in  quello  parere  di  San  Mafsimo  fcriue  : Maxtmiy 

lollnli Jaaronio-*4«0  tabuli Tapienfts  Ecclefii  yifuas inde  ntìfias  accepimutz  Feruu- 
. . tur  tius  a&a  futfjè /cripta  à Vaulo  Diacono^  fkccejftt  hic  Sanilo  F.pU 

fanto  tiufdrmCiurtatis  Epi/cof  o.  lnterfuitquarto,&  fexto  Concilio  j 
Romano  prò  SytnacoTapa  aditerfus  Lautintiunti  vtcorundem  aSa 
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tfftantur . dì£Iìo  fmodij  Ticmenfis  in  laudenr  einplem  Maximì , " 

cuius eft exordÌHm iTrodarelìgiope  votum  confcientLe.  Il  medeiì- 
mo  parere  è lìmiimence  aiutato  da  Gulielmaterzx»  nofliro  <55,  Guglielmo  ter- 
VefcoHO,  il  qàalenel  ftioHinnodàMarsimoperfuccelToread  ®P'- 

EpifenioVedi  al  fol.375.Md  perchè  non  fimentione  di  tutti 
Vfefcoui  per  ordine , me  la  parto . Quello  contrafta  con  quan-  * 
to  fcriuono  i noftri  Autori  Pauefi,  die  pur  anco  meritano  ha-^ 
uér  luogo  tri  gli  huominr  d’intelletto  . Tri  quali  Giacomo! 
GuaUa,perfolamente  pigliar  quello,  che  pmarpropolìtofi,co^***  . 
sinelqnartocapodcllibroquarto'nelfuoSantuariodi  Maisi- 
modié^:  SeptUtnr  demum  pra/hlipli'etni>/t>itì  doEirina  tvhtute^ 
jhnihtatcinftgnifi  btnèdtVe&ide Ciero,Ticiniiji  popidomtritusi 
«jnm  ad  réligiónis  , & iuflitide  obferuantiam  feduìò  adìxtrtaùxtuiì 
dabatq\pra:cipu<xm  benè -,  beatSqt,  viundi  rationenty  anno  falutirdu- 
centrfmo . & feptuagefvno  fecundo  ? fui  vero  'PontifcMus  quintOytSf* 
decimo,  <&c.  Bernardo  Sacco  ncldecimo  òapo  del  fcfto  libro  in  Bernardo  Saecor 
quello  modo  ragiona.  Atabr  femper  ChriSìianarum  fùits  ^atqi 
confiantìa ,quàmCUdes ^ & pertmbétio  in  vno  quoque  fteulo  proì 
baia,  efl  : prxcipuè in  hoc , de  qut  fkribimus , tempore  i quodà  Seucri 
Imperio  ad  Flauium  ClaudiuitrflUxit  , quem  confiat  Im^ratorem  fM 
ffum  anno  ab  orto  Domifiì ducèniefimo , eJ»*  fcptuageftmo  pritnoi  Mà*  -1?  '•  I 

ximo  Epifcopo , & f'iróinnoccnti/pmo ,&exmio  Ticinenfibus  pra^*  ‘ ‘ 

fidente  i Stefano  Breucntano  lìmilmente  nella  vira  di  elfo  *'**^** 

fimo  parla  :in  que’tcmpi  Mafsimo  Vefcouo , huomo  fantifsi* 
ino,&  di  finta  religióne  reggcnala  ChicfaTicinefc.  Eletto  ' 

Vefcouo  negli  anni  del  Signore  dogento  cinquanta  cinque  few 
dendo  nel  Pontificato  Romano  Oornelio  primo  idi  ville  nel  Pa‘ 
flora!  vfficioanniquindeci;  Et  lo  aggiungo , che  fé  vogliamà 
leuar  Mafsimo  da  queftolnogo  ,5r  metterlo  tri  Epifanio, & En 
nodio  centra  l’autoritidi  queftiTt?rittori,  bifogna  per  forza  ^ 

dar  i quella  Chiefa  di  Pania  vn  lungo  fpatio  di  fede  vacante . pAutorè . 

Ghe  più?  come  può  Mafsimo  Ilare  Con  i fuoi  quindeci  anni  di 
pDflreflbtràEpiranio,&  Ennodib?  fe  Epifanio  non  fù  primq 
Vefcouo  di  Pania , che  almeno  470.  anni  da!  parto  della  Vergò 
ne  nonfianofcorlì.  Anzi  rillullrifsìmo^Baronio  neTuoianna» 
li  trat;cando  di  erto  Santo  vole  che  paflaflero  più  di  450.  & vn 
poco.  Al  quale  quanti  hanno  di  lui  fcritto  danno  trenta,  & 

>no  anno  di  fede.  Et  ertendo  il  Beato  Ennodio  deporto  l’anno  . 

516.  come  ancora  moftra  il  falTo  in  San  Michele , villuto  pur,  ^ 
come  i più  docci  vogliono , vinci  lei  anni  in  quella  dignità . He 
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cyuefto  maggior  mente  mi  fàAupire,  cheMafstmofmerueniflfe 
al  primo  Concilio  fatto  in  Raucnna  l’anno  498.  & alla  quarta, 

& fefta  Sinodo  Romana  » fc  Tanto  Enodio , il  quale  farebbe  fuc 
ceflbrc  di  fan  Mafsimo  mori  > anzi  fùdepofto  l’anno  5 16.  & 
viffe  vintifei  anni  Vefcouo,  bifogna  che  circa  il  490.  prendefle 
quella  digniti.  Dunque  come  potè  Mafsimo  Vefcouo  di  Pi-, 
uia  fottolcriuerc  à que’  Concili  in  que* tempi,  che  Ennodio 
reggeua  quefta  Chiefa?ChetràfantoEpifanio,&fantoEnno- 
dio  fiaftato  vno  Mafsimo  puòelfcre , perche  lacalciilationede 
gli  anni  lo  può  patirei  ma  che  campalfe  quindeci  anni,  &che 
il  fanto  , del  quale  alli  otto  di  Gennaio  la  Chiefa  (i  fefta  , 
foflc  à que’ concili,  non  ammetto, ne  Io  polTo  intendere  . On- 
de fe  crediamo , come  credere  fi  dee , i volumi  de’  Concili  Ge- 
nerali, Vn’altro  Mafsimo  conuienc  folTe  ; Et  non  elTcndofi  mai 
fcritto  d’altro  Mafsimo,  che  di  quel  fanto,  niluftrifsimo  Baro- 
nio  hi  dato  ad  vno  Mafsimo  folo  quello , che  duoi  infieme  fe- 
cero . Ne  io  hauendo  mai  in  alcun  regiftto , ò notatioue  ritro- 
uata  meadone  del  fecondo  Mafsimo , ne  hauendone  informa- 
tione  non  r.hò  poftotri  Epifanio , & Ennodio . DeJ  quale  ma- 
lamente pur  il  Sigonio  fcrilfe  , quando  fotto  l’anno  5 17.  cosi 
dice :i{om4tOmìfdaT(mtif<x de  nouaharrfiàSeuero  Ulatafolicitus^ 
vt  ^na/ìafmm  ad  CathoUcos  traheretjtcrum  Legatos  ad  cu  mifu  Eno^ 
diim  Epifeopum  Ticinenfenii  & Teregrinum  Meffanenfm  j Uterafque 
‘ Catbolicamjidcw  aJ}'crentesy&libeUnmpanìtétia  addidit.  Come  po- 
teua  Ennodio  dell’anno  5 i7.andareda  Anaftagio  .fegialepol 

to  era  flato  del  5 1 Cosi  mi  moflra  il  falTo,  il  quale  non  mi  la- 

fcia  fallare  intorno  a quello.  Conchiudiamola  dando  fede  alle 
fortoferittioni  de’ Concìli,  che  la  noflra  Città  hebbe  duoi  Ve- 
fetìuid  quali  Mafsiini  di  nome  grandifsimi  furono  nelle  opere 
fue.Et  ancorché  del  fecondo  altro  indirio  nò  habtùamo,che  ql- 
lo  da  Cécili  fi  caua, credere  tuttauia  dobbiamo, ch’egli  fià  di  dot 

trinagrldc,&coftumifantifsimi,  & goda  il  Ciclo  iuficme  co’| 

primo.  A qualiiafcildo  quel  luogo, che  Dio  gli  concefle , con- 
tcntianci  di  quanto  habbiamo  potuto  finceramentc  ritrouarc. 

Cap,j*fifra  fant^Ef  ifarno . 

IN  queflo  luogo  mi  perdonerà  Monfig,.  Cjak'fiiii.,  & non  ha*, 
urrà  per  male  il  Sig.Gio.ErancefcoBefozzo  fe  fcriucadò 

di  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia  centra  tutti  gli  Autori  probati 
Jianno  voluto,jch’egIi  lolle intoruo  al  29o.Ofando  aflcrmarc, 
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che  fon  Protafio  de  gli  Algifi  Ottano  lor  Vefcono  ] che  di  dct- 
c’anno  vogliono  hauefle  tal  digniti  confccraflc  il  detto  Epifa- 
nio. Et  acciò  chiaramente  procedi»  non  tacerò  le  formali  pa- dd^Gile 
rotedi  efsifctittori  Milanefi.  IIGalellni  dunqiienella  filata-**®!;  . 

uola  de  gli  Arciuefcoui  cosi  tratta . f.rro/a^w  ^/^iy7w,  Mfdto- 

lanenfu  beati  Mirocletis  difcipulus  yptft  Ultus  obitum  ^rchirpijtoput 
creatustfedataperfecHtioHHm  tempi/iateymirabilts  diftiplina  tcclefia 
akd  progrejjits  habuit.  Sardicam  ad  coucilium  vtnit.  Epifanium  Errore  delBd^ 
•papU  Epijcopum  de  more  cónfecrauittfcdu ann.xjf.  Il  Signor  Bcfoz.  fo«®. 
so  fono  l’anno  giàfcritto  190.  dopo  molte  altre  cofe  confor- 
me al  Galtiìni,  cosi  mcdcfimairente  parla,  confectò,  fecondo 
H coftutre , Epifanio  Vefeouo  di  Pania,  quale  fucccfl'e  i S.  Cri-BrroredìF.Pw 
fpino.  Nel  qual  parere  i piedi  giunti  faltò anco  F.  Paolo  Mo- lo  Mongi*. 
rigia  nella  iua  nobilti  di  Milano,  quando  acconciamente  di ffe: 

Et  anco  fì  legge,  ch’egli  confecròfanto  Epifanio  Vefcono  di 
Pauia.  Qucfto  primieramente  contrafta  con  quanto  hanno 
(critto  vna  infinita  quantità  d’Au.ori , i quali  apertamente  lo 
danno  altempodi  Zenone  Ifauricc  Impcradore,che  non  heb- 
be  l’Imperio  prima  che  470.  anni  noiiluilèro  pairati,  leggi  Pie-  ® 
tro  Meda  nella  vira  di  eflo  Zenone . One  fi  fi  menrione  di  cflb/ 

Epifanio.  Il Panuinio nella fua  Cronologia  ne  ragiona  fotto 
J’anno  487.  Fù  al  tempo  di  Orefte,  di  Augufto , di  Odoacro,  di  Prencipi  del  té- 
Theoderico.  Come  per  molte  impoefe  di  elfo  Epifanio  da  mol  podi  Epifanio, 
ti  Autori  notate  fi  può  mantfeUamenre  comprendere . Se  dun- 
Que  fan  Protafio  fù  fatto  Vefeouo  di  Milano  del  apo.comc  loro  **® 
(criuono , come  potè  confecrare  Epifanio , che  Vefeouo  di  Pa-  filino/***** 

uia  non  fùfc  non  dell’anno  450?  Ne  fi  dee  dire  «che  d’vn’altro 
Epifanio  incendino, pche  la  noUraChiefa  non  hebbe  mai  altro 
Epifanio  per  ilio  Paftore , che  quello  fi  celebre  per  tutte  le  fto- 
rie,  & eisi fcrittori  Milanefi afl'crmano,  8c dicono:  quale fuo 
ceife  à Crifpino.  Del  primo  non  fi  può  intendere,  che  la  ragion 
de’ tempi  io  vieta.  11  quale  mori  quarantanni  più  predo,  che 
Protafio  non  fùfie  Vefeouo  di  Milano;  Del  fecondo  ne tanpo-  V 

co,  il  quale  andò  al  Ciclo  l'anno  j 05.  come  tutti  fcriuono.  BU  ^ 
fogna  dunque  dire,che  intendine  di  Epifanio  fuccclTore  al  ter- 
zo Crifpino,  il  quale  morì  l’anno  45  a come  à luogo  fuo  dicem 
int>.  Mi  che  occorre  tante  parole  aggiungerei  non  vogliono 
loro  d’altro  Epifaniodire,  che  di  quello,  che  già  mille  volte 
fcrifsi  cfferc  fiato  dopò  il  450.  almeno,  la  cui  madrefi  chiamò  di  Epifanio. 
Foccaria , & Foccaria.  vogliono  efsi  foflè  dimandata , come  di- 
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cc  il  3efozzq  nella  vita  di  Miroclete  j rectimo  Vefoono  di  Mila* 
no  ; 1X1  quale  cosi  ragiona  j Felice  anco  ne’  parenti,  & parci- 

. colarmctcpcrlapropinquitJÌdelfangue,c’!iebbcconFoccaria 

MtVocIeteja  ‘^•'*”sima  donna , &n\adre  del  detto  £pifanio';<  Nel  qual  liiO»i 
Epifanio i Peli-  gf>»  bellamente' contradìcendoi  fe  ftcfsi  moftrano  circrfalfo 
cc  Primo-  man-  quanto  nel  fuccenbrc  di  Mi  rodete  Protafìo  fcrHltro;  Impero- 
che  dicono-,  che  Miroclete  fù  mandato  da  Epifanio  Vefcouo 

Giouanni<le*’r  ^ P^b'ce  primo,  dal  qual  Papa  fiì  fatto  Vc- 

fcouodi  Milano  lucccflbre di  S.Mona.Cosìfcriue  Giouannidc’ 
Dei  nel  libretto, ch’gli  intitolò  dcTucceflbri’di  S.Barnaba,  ftanw 
pato  in  B-oma  1 anno  1 58p.,Oiieccatcando  di  Miroclete  VII.- 
Vefcouo  cosi  dice:  Ktìrocles  Ciitis  in  ^ureliana perfècutione  à Bcd- 
to  ^pifAnioTtcintnfiEpifcopO’y.CHius: crac propinquusy  B^omsmrm^u 
adFelkemprimum,  prc.  11  Signor  Befozzo  in  queAa  torma  pari- 
ip^te  ragion  i : lanco  Miroclete  Cittadino  Milanefe  dopò 
tempo  Vacante  la  fede  Archiepifeopa^ 
fuccelTe  a fan  Mana.  Fii  prima  legato  apprelfo di  Felice Pri* 

I tnoPoateiiceaoomedEpifanioVàbouodiPauia,&c.Sedun- 
qu^fantoEpifanio,  conte  loro  dicono,  era  Vefcouo  auanti, 
che  Miroclete  gouernairela  Chiefa-Milanefe,  che  pur  fù  ante» 
ccdprc  di  Protafìo,  in  che  modo  Prtitafio , il  quale  d’indi  à più 
di  f rcni  anfiri  non  Ili  Velconbdi  Milano  potè  confecrare  Epi» 
fanio,chegia  voglioójo eflfcrp  fiato  Veicouo  auanti Mirocle- 
tCiiec  quello mandadba-Roma  è -Non  did'e anco  il  Befozzo,  che  ■ 
PwKjfìofu  da  Siluelìro  PapaUwdiivito  Vefcouo  ranno  apo.A 
. ^JSilueflro  prim  ì non  fù  Papa -fili  delfanno  j 1 5 . Vn’altra  ragione 
loro  mi  dimoftra  » cb*efj^  fonò' ànditi  à tentone  , &c,  che  nel- 
l’ottauo  Vefcòuo  Protafìo'  dicono  , che  egli  confccrò  EpHa^’ 
raioiiS*  nel  44.  il  Befozzo  cosi' ragiona  trattando  di  Benedetto 
Crefpo,  cosi  anco  molcocofiitcmenre  trattò  la  caufacontrail 
Veicouo  di  Pauia , il  quale  pretendeua  d'hauer  l’autorità  di  có- 
fccrarlo , ma  vifta  la  catifzauanti il  Pontefice,  ne  ritrouandofi 
AiiforìMilancfi  alaioocflenipioanticoidiqircfio  fatto  non  fi  procedette  più ol 
afe  Itele  centra  tra.  jn  qijcfe  non  contpadicono  à feftcfsi?  Se  già  haueano 
leifempio  di  Protafìo,  perche  diflc,  che  non  fi  ritrouòanrico^ 
elVempio  ? Meglio  la  diflc  Giouannr  de-’  Dci,  il  quale  di  Beoe;  ' 
Tertinronii  per  detto  Crcfpi  conforme  al  Platina  nella  vira  di  Coftantino,  di- 
la  Chicia  ai  pa-  i^olo  Diacono  nell’vndecimo  capo  del  fefto  lib.di  F.Giacoroo 
Filippo  da  Bergamo,  & molti  altri , così  veridicamente  fcriue. 
i^Mi  cùm  P^ofìM  ttiam  caufam prò  Tapienft  EscUfia  diu  egijjct  iPerdk 
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dii  , quia  ibi^cUritum  fuìt  i ^Paf>ien/cm  Ipifcópum  1{jmana  ■ /di 
tatitu,n<m Meaiolanenft  Epifcópo  obttperare  debere.  Cosi  anco  tiene 
ilMorìgia  nella  Tua  nobiltà  i carte  13.  Quello  noi  habbiamò 
toccatoinfanDamianoallarap'nai6i.:Nòntaceròfìnalitlen- 
tC  » ne  tacer  dcbbb,  che  queftofuo  argomento  di  Protafio  fi  ri-  * 

uolge  contra  ,di  loro,  perche  dicono,  che  quello  fùdel.xpo. 

Et  altri  al  tempo  di  Giulioprimo,il  quale  non  fu  Papa  fino  del- 
l’anno  5 3 comunque  fia»  quello  fii  auanti , che  Milano  hauel-  Mifa°Tfi"vnle  i* 
fel’ArciuefcouOi  che  fiicome  anc’efsl  ferì uono, il  Beato  Am-  Pauefi. 
brogìoj^il  quale  dicono,  che  dell’anno  3<5p.  fù  fatto  Vefeouo 
della  loro  Città.  Non  è dunque  pofsibile,  che  da  veruno  atto  , 

li  raccogli  indtio  di  Suflfraganeo , quando  anco  ciò  fij  feguito 
auanti»  che  Milano  hauefle  Metropoli,  6 Arciuefeouo.  llthe* 
con  molte  ragioni  hàbbiamo  mollrato  efier  fa  Ififsimo . Per  l’a*  Epifanio  non  f« 
uenire  nonfidicadi  gratia , che  Epifanio  Vefeouo  di  Pauiafia  *** 

flato  confecrato  da  Protafio  Ottano  Vefeouo  di  Milano,  per- 
.chcal tutto  repngna  alla  verità.  La  quale  da  Tuoi  libri  rac-  ^ 
cogliendo  in  quello  dirò  , che  il  Vefcoiio.diPauiapiù  di  cento  Pdia,  triodi 
•anni  auanti  il  Velcpuo  di  Milano  hi  ottenuto  l’vlo  del  Paliti, 
inditiodella  innata,  & perpetua  libertà  della  nollraChicfa.  p°ujj  ' dì 
Conciofia che Ennodio Vefeouo  nollro  l’htbbcda  Papa Hor- Milano. 
mifdaranno5i5.òcirca,  cosi  fcriuono  gliHilloriciantichi, 

&il  Befoz2o dice,. che  Collanzo-xxxv.  in  ordine  Thcbbc 
<Jregoriò  primo,  dopò  6oo.annidd  Signore,  & quello  in  que-  pa"liohebbc°  * 
He  parole  dimoftra.  Volle  Cregòrio  gratificare  la  Reina  Theo- 
delinda , alla  quale  per  le  fuebuoné  qdalità , & buoni  ófficij  fac 
tijtrouafi  efib  Pontefice  obligato,  come  dalle  lettere  fcritta- 
‘le  fi  vede  nel  concedergli  quello  priuilegìo  di  cófermarc  quel- Cotona  di  fer- 
ia fua  inftitntione,cioc  la  corona  di  ferro  coperta  d’oro  inìlitui 
ta  da  Thcodelinda,  & infieme  accrcfcere  la  dignità  dcll’Arciuc- 
feouo  Metropolitano , quale  era  Hata  cosi  da  Barbari  mal  trat- 
tata, &opprdTa;  Concelfegli  inoltre  l’vlodcl  Palio, &c.Cio- 
uanni  de’ Dei, Cosi  ancora  nella  vita  di  efib  Coftanzoagg'iun- 
]ge.  de  re  per  -EpifloUm  congratulatus  ejìilli,  & admonet/e  Liberti  della 
tYanfmffjUfie'PattiHmadfacramJ/irum  foienniavtenditmf&c.  Chiefa  diPa- 
Quefta  naturale  bbcrtà,  prcrogatiua,  & eccellentia  della 
Chiefa  noftra di  Pauia  Ottimamente  fù  conòfciiira,  &probata 
dalla  Santità  di  Papa  Innocente  Terzo,  come  chiaramente  fi 
vede  in  vna  fua  bolla  mandata  à certi Confoli  della  noflra  Cit- 
tà, i quali  in<quel  tempo  trauagliando’,'  6^  aggrauandocon  taf- 
«‘vl  Kkkk^'a  fe,& 
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fe,  & gabelle  il  clei'o  * & alcuni  Monafteri  dì  frati , & monache,' 
furono  riprelì , & corretti  daKdctto  Pontefice.  La  copia  au- 
tentica della  cui  bolla  incarta  caprina  co’l  figlilo  ,.ò  bollo  di 
piombo  fi  ritroua  neH'archiuio  de’molci  Reuerendi  padri  di  fa* 
Pietro  in  elei  Aureo,  & à mebenignamenreè  fiata  mofirata 
dal  molto  Reucrendo  padre  D.  Theodofio  de’  Conti  di  Roue- 
fcalla  Prepofico  di cfsi Signori  Canonici  Regolari,  il  qual  fa- 
uore  hò  da  Tua  Signoria  riceuuto  per  mezzo  detta  cortefiadel 
molto  Reuerendo  Padre  Don  Benedetto  Cantoni , il  quale 
con  altre  bellifsime  anticaglie,  &:fcritture,chein  quellnogo 
firitrouano,  mi  fece  vedere  le  prime  chiaui  del  tempio  di  (aa 
Pietro  in  Cield’Oro;  le  quali  fono  con  riuerentia  da  detti  Pa- 
dri cufiodite.  Et  io  per  maggior  fodisfattione , &chiarczu 
hò  giudicato  bene  qui  aggiungere  vna  copia  da  quella  antica 
fedelmente  efiratta , la  quale  è quefta. 

17^7^0  C ET^T I r S Epifiopus  feruus  feruorum  Dei.  DikSUs 
filifs  Confulibus  Societeuis  fun£li  Syri  TapienfiSy  tàm  pr^fentibusy 
quàm  futurii  falktemt  ^yipe/iolicam  benedidionem . .AkditAÌU 
Ums  hnmanitate  tyranni^s , quàm  in  vefiros  clericos  exercetis , quia 
gerimus  (lìcet  immeritò)  viceseiusy  qui  de  fé  in  Tfalmonit:  "Lelus 
Domus  tMéC  cumeditme , & opprobria  exprobrantium  tibi  ceciderunt 
fuper  me  : non  fine  multa  cordis  amaritudine  pojfumus  recenfere.  j^uòd 
diebus  ifiis  nouijfimis  adeò  refugijfe  Charitas  y &•  iniquitas  abundare 
yidetur,  vt  in  matrem  fuam  Ecclefiam  fandam  (yidelicet  degeueres 
filij)  manus  hofiiles  inijeere , ac  iura  conflitutionis  diurna  non  metuant 
jfrofanare . Troh  dolor?  Quis  furori  Quaue  Ucentia  yos  feduciti  Vt 
tum  inter  Ciues  alias  Lombarduytdquè  veri  Catbolìci  Dcoy^p- Eccle^ 
fia  fua  confueuiiìis  effe  valdè  denoti  : nunc  mutatione  damnabili  ipfam 
adeò  profèqui prffumatisyquòd  ad  oìa  defiderabilia  eius  manus 
criUgas  extendentes  Dominam  in.Ancìllam , Trouinciarum  Trirk- 
cipent  redigereti)  fub  tributai  j^is  yos  fajcinauit  yeritati  non  credere^ 
& acqui^cereyanitatifT^urr.quidabbrtuiatam  ejjècreditis  manum 
Domini y vthariditatcn:  Juam  r.onpcffit  demanibus  yeSìris  eriperei 
7^on  (fi fané  : fedfiat  ad  iudicandum  Dominus , qui  non  relinquit  yir^ 
gampeccat  or  um  fuper  forum  iufioruntt  ftà  fuper  borum  colla  propria 
yirtute calcabit , T^umquid  etiam  yos creditis  nos adeò  defitdtSyÓ’ 
remiffos , quin  iuxta  ofiiaf  noiìri debitum  curemus  eius  yineam  de  i»4- 
nibus  demolientium  liberare  i ac  factre  vindidam  in  nationibus , tìf 
hcrepationes  in  populisi  y/ittendite  igitur  filqy  & yobis  diiigentius 
praraueteyne  yos  in  itiiur  inducatis  nmfiitatis  at  ticuluyqui  yobis  nop 
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folum  in  prd/entìfeeulo  grande  malimt  fci  in  futuro  attmum  procuU 
dubio  parerei  detrìmentum , Jiccepimus  fané  dileSofiUo  abbate  fin- 
Si  Tetri  in  Caio  aureo pro/e^^bbate  fanSi  Saluatoris , MonaSìeriorii 
Tbeodiuisy  &fanSa^gata  ^Abbaiisttlr  fandi  McdodyacfanSi  Ma- 
tbai  prioribus  contjutrente  y quodprater  alia  onera  y qua  nuperEpi- 
fcopo  y & clero  imponereprafumpfiflisilket  ipfe  cum  alijs , qui  ad 
manamEcckftam nullo pertinent  mediante eadetn onera  prò  r atavo- 
lueritfupportareyVos  tamen  impofuiflis  (grauaminibus  non  contenti) 
eertam  taliam  exemptìt  Ecclesijs  induxiftis  ^ bona  Ecclefiarum  illarum 
tandiu  facientes per  manum  Laicam  > fub  iuramentl^  debito  cuiiodiriy 
quoufque  talias  Ecclesijs  iliis  impofttas  extorftjfent . Verùm  cum  prò- 
pter  hoc  Fenerab.noftri  Mediolanenfis  ^rchifpi/copus  fonda  Ejimana 
Ecclefta  Cardinalis  y&  Iponenfs  Epifcopus  ad  vos  de  mandato  %Apo- 
ftolico  accejftffent  y & vt  excejpts  huius  non  corrigeretur  vos  vellentf 
per  Ecclefiajlicam  cenfuram  compeliere  > vt  telìis  teflem  traberet  vos 
ad  alia  iniquitatis  commenta  vertifiis  vniuerfos  fub  hanno  veftra  Ci- 
uitatis  ponentes,  qui  terras  exemptarum  Ecclefiarum  colerenty  vel 
clericis  y aut  monialibus  earundem  aliquod  humanitatis  officium  ex- 
bibertnt , alia  quoque  arma  nequitia  afjumentes  quofdam prafatarum 
exemptarum  ecclefiarum  amicos  prò  quantitate\y  qudm  ab  ipfits  eccle- 
sijs petebatis  fideiuffores  indebitò  recepiflis  facientes  ex  obligatione 
huiufinodi fieri publica  inlìrumenta  ; yenientes  etiam  cantra  genera- 
le veHra  Ciuitatis  flatutum  in  Cafro , eìr  yilla  Lanterq , ìpfo  abba- 
te ad  fedem  ^poftolicam  accedente  Corìfules  infiflere  prafumpfifiisy 
cantra  libertatem  eidem  abbati  à Gir  ardo  dentante  quondam  Totefià- 
tCy  etiàm  de  communi confillo  Ciuitatis  toncijfam  ab  ipfo  Cadrò  taìiam  , 
extofquentcs . Cum  ergo  licèi  prò  bis  eétj'uflinent  y màtai/la  vatde 
grauiareputemus , prò  ipfits  tamen  t qui  eadem  inferunt  ta  Uiigègra- 
uiora  feiamus . Fniuerfitatem  ■vefiram  montmus  dttentius\  & boria 
murper  ^poflolicafcripta  pracipiendo  mandantes , & in  remijfiionrrn 
peccatorum  iniungcntes  quatenusy  quaindifìum  ^bbatem  aUos 
minusprudenter  attentajiisy  taliter  ftudeatis  corrigere  per  vosipfosy 
quod  nos , qui  iuxta^poftolum  prvmpii  fumus  inobedientiam  otnntm 
•plcifci  non  oporteat  manus  nodras  apponere,  quinpotìus  debeamus 
yos  tamquam  humiles  filios  y ^deuotos  paterna  beneuolcntia  confo- 
uere,  Difiorum  autem  pralatorum  amicos à fide injfion e y quarobis 
adflrìdi  funt  abfoluentesi  Si  quid  cis  occafione  fideiujfione  absiulifiisy 
illud  refiituere  non  tardetis . .Alioquin  quoniam  ausiirioribus  efi 
Vtendum , vbi  leuia  medicamenta  non  conferunt , Trafato  Iponnfi 
Epifeopo  y tSt  diltSisfilijs  Clarcualen.  & Miramuiid.  y4bbatibus  Me- 
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dioìanetiftt  Dìaceps  dedtmià  tn praèeptis  « itvds  ad  mpendendamfa* 
tisfaSionem  pUnariam  de  pramiffiSy  fublato  cuiuslibet  cùntradiUìo^  I 
nis,  & appellationis  obitaculo , per  excommwticationis  fententi atn  in  | 
perfonas  > & interdiSumfn  dtMnìs.cdmpeUere  nonpoftponartft  ìIIothtH 
autémfiliosi  &nepotes»  qui  principaies  dictmtur  huiui  iniquitath  » 
audiores  Bj>landi  Tonij  > Carlot.  butani  Confulum  > ConpUatorum 
quoque  Gulfredi  de  Turricella^  Guidoms  de  Sixtis-,  de  Beccctria%  * 

Bignotti  deGutunafco  > Bjzinaldi  de  Campepo , & Tetri  alberici!  <ib  j 

EccUpaiìicis  benepcqs  manere  decernimus  alienos Si  quid  vero  àvò^ 
bir  in  Ecclepàrum  pneiudicium , efì  fiatutum , idpariter  decemimus 

irritum^  nSr  inane . ,Adth  quia  Tapienfem  Eoctepam  Matrtm  vcm  { 
firam  nitimini ancillare , vosy  in  quo^elinquitis'ì-puniamus,'ipfatn. 
fitis  priuatam  inpgnibus  * .nip  ab  hac  tcmerìtate  maturiorì  tonplio  du- 
xeritis  depfiendum , Mediolanenp  Ecclcpx  fubmittemus , Dat.  Latje-^  * 
fan.  q.ld.Decemb.Tontipcatusnofiri  anno  vndecimo» 
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MÀ  lafciamo  i Cappelli , le  Mitre , le  Croci , i-Autore  fi  di- 
i Palij,  6c^  le  dignità  à chi  le  gode  ,& 
ghiamo  il  Cielo , che , òC  Milano  ,*185:  Pania  ad 
hcJnocedeIPpterno  Dio,&  fernitjo,C9oi>t|cncq  di , , .• 

Sua  Maeftà  Catholica  nolha  Signbfe  cònfecle- 
rate  Cii;tà  fet^ecaitiioino  perla  dc^araTftr^(j^_^ 
déHa  tran,quilTità  , vni<phc , e concordia  , che  le  j 1 ; fj 
condùfchi  alla'^mpììcrna  pabe.  If  che i peti) 
ri,  mcdidntc  la.profctuohcditaprilàhtr,  iV|ua-  nÌÌu“o^pÌuu 
li  con  pietà  ilapdo  in  terra  a m bcdiK.qq.cItc  Cjt- 

‘tà  hauendo  rètte  , bòra  Cìtla'dini  rX4 

del  Cielo  pcr^qìjclJéicxih-lo  '-'.:!  ^iìnoi'^  *3 
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APPROBATI  Oj§ 

EGO-  D.CELSVS  ADORNVS|| 
Clér,.  Reg.faniai  Pau  11  facrac  Theo-  ^ 
« IbgiacLetìor  Domini  Antoni) Ma- "l 
riae  SpeltarHiftoriam  deSanftaePa- 
^ pienfisÉcclefiac  EpifeopisSuperio- 
rum  iulTu legi , nihilque  iri  ea fidei, 
aut  moribus  contrarium  reperi;im 
ì?  mo  vero  probaui,&  multis  rationi- 
buspradodignameenfui . 

w Fr.XANTHVS  Inquif.  Pap.atten-j^ 
ta  relatione  fupraferipti  M Reuer.  « 
D.Celficonceditvt  imprimatur. 
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BVSO  lena- Agilulfo  rìtoraa  i>Pauia.  Alberto  Gualco 
toTÌa.' 'i|  i j‘f»  < < ■>  j‘-  - «Iberto da  l^d< 

Accordatniiri  agilulfo  moiOo  , &ièpolto.  allerto  Pietra. 
cia,AcVgono-  ijd.  ' alboino  chiamato  fU  Nar>. 

498.  agiiulfola(4:iailfallò<uito,  fitp.  inT 

A«)ortczzadiScruo....«49  ' & fibattczza.  ijy  al^oino yilMirano.  1*4^ 

Afreufatorein  abrentia  del  agiOirandU.!-  li  oi- - 17  J alboino  aflediaPauia  ' 

• Reo  noii£a«12òlcaco  .4V  Agoclk.  di  alboino  (bcto{cr^^e  .i  pattu 

achilie  Utcccaria.  *68  aguusDei.  *5j  114. 

acqua  nel  calice.  »y  agollino.  79  alboino  fi  nrnta,&  entra  utf 

acqua  (anta.  : ;ì,  af  agofiinoVefeouo  di  Pauia.  alboinovii  Verona.  ii4> 
acque  calde.  . »I7  ii'  alboino  ammazzato, 

acquiili  nei  Véfcqtu^o.j4f  ago((Mi« muore.  1 *tSd  afboinorepóltb.''* 

acquifiiiath  neili  preù  di  agoiiinod'Ancona.  ìf6  albóinacofflefuire. . 

• Cales.  dif  agofiino  Fulperfi 

Adoaldo. 

AdcaMo. 

Piglia  moglie.'  '>d'  ijó  agc/HìnoGamboa. 
adoaldor  impazzlto:?  perde  agofiofiorroni. 

ài  Regno.  mj  arnione . • ■ 

àdelfoamaMZ^aed.  .nj^alabarda.  - 
^dolfo  morto.  alavico  Ràde*GothL 

adorauono  delle  i imagnu  aibaterio.  > 

^ »C9.  .orr  111/ > orti  ■ alberga.'  •;'i  ■ 
a4*'Ì2<>94ehiama  Cardo- Ma.i  alberici. 

V gnolpccoIceheo.>i'i.e6}  Aibe/uiMagno.  ' 
adriano  Martire.  1 07  alberto  i.TCcifo. 

ddulfo.  : ,11  478  liberto lèonndo'.'  , — .w..,. 

pffetrationc  non  piacc'ab  aiberto  Cardinale  d'AulUia  aleria  fi  dacie  della  parten 
, -l’Autpre.  J85  dij.7  zadel^auli.  fjx 

Agata  Martire.  Oo  albenc  Vefeouo.  1^3  tlcflàndria  edjficata.'  197 

agatoiiePapa.  1 )9  albcrtoJlc  d’itaiia..  . 148  alefiindro fatto  Kiìartire per 

Agilulfo  Rè  de’Longobar-  Alberto  ,J>uca  d'AnArja.  Chrilio.  -jy 


rj  r agefiino  Truuamala;  f 34  aldebdrga  Regina. 
130  agofiino  Ni&i.  449  aldeptando Re. 

- rn-  . 540  aldcprando muÓTt. * 


i»jr 

»si 

*4/ 
Ilo 

...  t*r 

417  aldigifio  fono  Ireneo  i5i. 
I0y  che  purè.  ' *9a 


IZ4  aldigiuo  oioue  gnerriiPrS 
77  cèfi,  ti» 

!3kS6  aldo  MamirioV  443.  (4^ 
I 2T4  aldO'Wahótitl'  il  vecchio  . 
366  aleria  fi  conténa  dd  datila. 
i*8 

979  aléria  quanto  téjloàlalSauU 
t»o  retta.  “fJh 


di*< 


'j  ' U1  «HI  ^i7». 


■'ij.  alcifandfo'Ma^tlrèl 

t 


Alef- 


00 


Digitizetì  b/  GoOvjr 


Alefìndre  Sauli 


T 


A V 0_  L A ^ 

^i^^^ij^^**^*'***^****^"*^^*  alJe^^pil  Baftoni.Ay;  Ancona (ìvàfaeggiata. 
aleljiy ro.  ^ _ Z£Alta%g^ndc  del  Duomo,  andeflcT^». 
rir  j'^°V-  r — da  ehi  fù  fatto  fare.  andrei  A Iciato.  47T 

afeirandroGuafccs  ViJ  aIu«ttaeeiore-diMH^  «Kr,r«-rf,  R«tnnnaù 


Ì2L 

ili 

■I7± 

IH 
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rfw*^***^^;  r J-  - a mbro^o minaccia  Corra-  anoo net  qualerAutorcnac 

«tano  Vefcouo  d^  P*uu.  do.  . ^ , gue, 

‘ 1-  ambrogio  il  fan*»  apf>a- anùnai  . Ji?o 

ft^conUn^rtergareD-  : .3^  KnCeUno  Maodeili. 

dedoltrtteTaCmi.  x^i  ambrogio  Calepino. . 4yx  ante  di  bronrorubate,  4^ 
M -i  n-  ••  amico, & amilio  fono  tre-  ante  del  Duomo.  ^ 
^fonfo  y diCaftigha.^  .lUT  màxy,  antifone  inftituite  d»  cÌìT 

afonfo  Beccarla  amor  carnale  nuòcèT^txTF  ac. 

■\r^c  ^**!2r*^  > iiH°  amor  che  non  bàbuonli?  antinabarpogliato. 

alfqnfo  Caraffa.  4P7  „c.  .n,  JJi.ahtifaVaNirolaoV; 


,iri„r  o-  J-iT’  f-  •—  '■’  - i*J^»nnpapa  Nicola 

alfdnfo^  diNapoIi/inon  m,p,  carnaio  ,lmpedifte  il  antipapa  muore. 

^a  ilRegno  alpgliQji&fi  . pro^tioi  .i\  -t  i » i aijeipapi  tré. 

1^  more,4^  aroprath  muore  . •ioS  Antonio. 

aifc|nU>  PiAXf Collie  d4  bil»  anadagio  primo oeato:Vc-  aoronio  Abbate. 

- ,1  , 4^  icouo,  aotoaior.  Fran^elco  Bcrffi 

IV'  * -r  ,,»*>?  anaflagio  primo  muore*  6%  ta.  .-gc. 

_.,;  -*^  anaftagio martire,  Iz  antonioGuafeo.  17 i 

! 'icc-  • ...  »naft“gio  Sdegnato  contra  Antonio Guafeo.  17* 

todoh>mnond  rmpla»4^  £nnodio.  lei  antonio  BefFi  Ncerinif -tu 

aiidoho  Cardin^,  odiato  anallagio  diuinamétemor..  antonio  Oleoano.  ago 

arar  te®*.-  antonio Mezabaabaw  5 4 r 

aJidoho  fi  difende.  450  analtagio fecondo  la(ciai*cr  antonio. da  Padoua. 
alidono  pm  ^oldatp  , che  rorc.  1 antonio  Langotco. 

C ardinale.  4>o  anaftagio  fecódo  tutto  beo  antonio  Guainero.  jjw 

•Uegrczza  de’  Pauelì  pota  no,  _ ■ 1 1»  antonio  Btfi  Nrgrini,  ^la 

«catione  dHtppolito  anallagietècondojVctcouo  antonio  Mancineilo.  44> 
•jA*'^*'****'/;  48R  di  Pauia.  antonio  di  Monte. 

aucgrrzzedel  mondo  acc6-  anallagiofecódo  miorej  14  antonio  di  Monte  Cardini^ 

.pagnate da  trauagli.  498  anaftagio  monaco.  ilT  le.  444 

Negrezze  pci  il  Genaaga . aoaflau.  ^ antonio  da  L«ea  naore.  474 

Afc^ 


'^altaee^ggiorerdìMHmo,  angarwiia  I^on 
ale^ndro  Mezzabarba|^47.  da  Ifaruno  quinto  fon-  1^,  » ■ I 

aenandtoSahJimuore.tf  incito.  ‘ 1 87 ^AAgeD  «édutfdf notte dcn 

aleffandro  terzo  da  Federi-  alunda  moue guerra  iBert-  cottere  le  cafe  in  Pania. 

copcrfeguitato.  ipr  gério.  r A ''fato'  \,6d./, 

aleflandro  Farnefc  OefCrs^  iJ^ada  1^.  aifgcl¥>irugino  . 

j r‘  . W alunda  liberata.  »5o  angelo  Politiano, 

aienandro  terzo  ferme  aP^  anulafijnu  R.tgin*^  _i  1 1 angelo  Borra. 

*J  .-.r  . 3®<^  amal^ntidbttli.  annibalIcGuafco. 

alefGndro  di Halet.  H^anulafunta  rende  i bJ^ta  anniballe Gualco. 

^eundro  ^Ipertu  t79  gli  hcrtdi  di  Smaqp,  & aniceto  Papa  è martirhit 
aeffandroGhiringhelluw  fottio.  11»  to. 

alc|ftndrolirtotugge*  ^ amalafuiittftrangolata  11 1 anna  Beccarig. 
aleffandro Ijrfto muore.  4 ti»  amatoda glihuomini difS^  anoidiSiro.  ’ r 
aleffandro  Laiigofcbi.  ^To.  cilmentecfauon  fcruodi  Annibai  Caro*  WV 

aJcfiioBcfctu,  S diDw.  4-  _ ; j>8  annofiinto.  , 

aleilio, . . _^;ambrogio.  -2»  anno  finto. , 
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DEtlB  C05È  notabili: 

•jtf  AWi  ■ t:  171  Aflbntione  della  Beau V«u 

< 


■ Ila 
II» 

il  Pa- 
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Apellefiereu'eer. 

apiano^rtire.  ^ ^74  #i||naantichadelioiuti.(ir  • eme. 

apoUonia  Ma^re.:  ,j:rf,tfff  Jama-de^utì.  oc-,(j|t  yji  AlfolfoRè. 

.j^ollonio  fatto  ll1Ar^(j^e^  ai^ade'Spelaù.  -i , oji  aftolfb  Tiranno^ 
iCbriAo  , ,r  jl  AT|nau  dc’Chriftiaitìvuice  afiolfo  non  jSIcolu 

«poMorcftàinuto,,„-.,.,i7i  jl  Turco.  •^•à-f  pa,  ^ 

aquila.  ^ praiaa  4el>iCi'Fiiìppo4Ìi)'  aftolfoteme. 

aqtlijeia  prefa  da  AliUa.  « xt.fperfa.  t.  ' jii  aftolfo  i battaelia  eoa  Fi' 

.aquileu  dillrutta  da  Atil^  anUaudelIa  Regina  d‘ Io-  pino.  jg. 

, , 9S  ghiltera.  ,<S4  y aftolfo  alTcdia  Roma  cdtra 

^foioloLonalo.  ySy  arme  , & ùnprere  dc'Nd^  lafcdedatu.  xK 
.•lcadiùntoAgolUBA'._J4P -''gri.  lu:  ..:- uint  . 41  aftolfo  fatto  migliore.  180 
Arciuefcouo  primo  di.Ge*  arme.de  gli  Alidoft.  1448  aftolfo  paOà  ad  altra  riu. 

,noua..  api  arnie  del  Rè  d^raacia.4^  otipo. 

grchelao.  .«3  armentario.  Jdd  aftuiia  di  Aftolfo.  ‘ agf 

Archeno  VeTcouo.  Jdd  Arnoibio  Maefim  di  Lao- aftudadiRofimonda.  xxt 
Arciuefcouo  ,dt  Raucnna  i untio.68. Arnolfo.  t}p  Atharko  fello  Rè  de'Go* 
aj»  amolfo  da  pidocdiiman-  thi.  ' ' nj 

fop  S'****'  ajpatharicoammaaaato.  11 1 

fi®  arlenal  di  Venena  abbtw- athaulfo  Rè  de*  Cothi.  77 
yti  fcia.  yoi.  .arfciiio.  79athalarico  fecondo  Rè  dé* 
yii  arunna.  id4  Gothi. 

MAmmitiolVelcoao.  1.  98  athalaricolafciuo.  iia 

-y I*  afcanio  Maria  Sfoixa.  ^jo  attanafio . 7x  .7* 

yij  «fcanioMariaLegato  di Bo  Attila  Rèdegli Hunni,  78 
yij  fogna.  < ' 431  Athila.flagello  diDio.  py 

410  afcamo  Maria  creato  Car-jthila  alla  volta  di  Ro>.. 

531  dinale.  4ji  ma.  pd 

534  afcanio  Maria  amminillra.  athila  chiede  danari,  pd 

535  toredi  tutto  il  Paucle.athila  vede  Santi  Pietro, de 

5 IT  431.  ‘Paolo.  pd 

53!  Afcanio  Mark  amatore 4i athila intemperato.  pr 
37I  -.ricchexze.  4)3  athila  muore.  pp 

Afcanio  Maria  Mrte;  43<5  Athone.  ayo 

.argomento  de*  Milantaìvti- afcanio  Maria  fu|ge.  437  attuano  prelò.  6iy 

leiPapeli..  da7  Afcanio  Maria  prcìo,d(  mena  audacia  avne  Hebreo.  d 

Ardizzone Pietra.  4j8  roàVenetià.  1 i 437  auedalc. 

argomento  contea  Milane*  afcanio  Maria  .condotto  in  aucroe.  xp4 

ft.  ditf  Francia.  4j7  Auguftulo  Imperadore.  gs 

Ariberto  Rède’Longobar»  afcanio  Macia  in  Roma.431  auguftulo  priuo  delTimpe* 
di.  145  afcanio  Maria  r«fticuico,ccr  -rio.  87 

ariberto muore.  ,;U45  ' .caricuperarcloftato, &è  auicena.  app 

arào , 8c  Tua  herefia.  74  attollicato;  4)«-aalo  Gellio.  -ti 

arip  muore brucumentCAO  alcaoio  Maria,  ourèfcpol-  Auogadri  fotto  Gandolfo. 
Arioldo  Rè  de’ J,png«ibarr  to,  43P  ji7tf.mi1  od. 


!■; 


Pauia. 
.arcoprimo^ 
arco  (ècoixdo. 
arco  terzo, 
arco  quarto, 
.mco.quintp, 
arco  fello.  i 
.arco  fettimo. 

Arco  ottauo. 

Arco  trionfale. 
.Arcoprinio. 
arco  fecondq. 
arco  terzo, 
arco  quarto. 

.arco  quinto. 
Ardengo  Folpcrti. 
.fedire  di  Liciprando. 


di. 

arioldo  muore, 
ariperco  l’annega. 
aripcrto  audele. 
ariperto  Rè. 
Aripcrto  fepolto . 


1.43  aft>rando.  itf4  auogadri 

143  aerando  fugge.  ^ ''  id4  aurea  Vergine. 

Jd7  alprando  fuperajto  da  ariper  anreliano. 

t0‘  1 d7  aurclio  Salimbene. 

j<S4‘idprandoRè.  >d7  aurei  io  Gallina. 

AfitdjadiSaligf.‘/oi*.n-.yij».j^a,ihari  Rè  de'  Xongo- 

f a bardi 
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‘JC  i’X  J.tì'O  t < 'jC^I 

^ bwa».*  i!|'*  156  BatURliatriMUanefi.  jo  ^ & Preuoffo'cfel  liùoitìo.' 

Authari  muore, &p^icpol-  B«tifta.MaDtaaiia;r:cf (447  ^ U^-  - ‘ 'i* 

. *”•  ..  . ..  ‘ Beccarij,perclie*r«leemB  BKnSxdo'Bàflw'feaórr, &-é 

Auturi  Milaoeii  à ti  neirarna.  r: 

contrarii.  ,.  fleccario.J;h»l'  * f-  jji  Bfernardo’  Balbo  j'WrÀie 

i\z7.o  Vilcontc  Vtcarlolm-  Bcda,  .«saif 

penale.  - ‘ ^ Sblb^ib  itvKarii  r .«15  Bfcrnardo  Giorgi,  -‘  ^ ^k 

Azio  Vilcoiuc-muore.  jy>  bciilano  diflfcnde  Roma.iT7  Benfardo' -«Vf 

B B . BelUfario  niiocatoda  tini-  Btrhartfo  Garrì  Pittorèdee. 

ABILL  ONUrtirb.zi  Cimano.  aiT  ^'to  il  Solari . 477 

Baizete  prdò  dal  Ta- -BaltramoGuafco.  . tra  BcfnardoSàe^b.' 
mctlano.  zrS  Benedetto  Vefeouo  di  Ali- Bcmaj^'^ónirrtoil  li. 

Baiale  Iti  canna.  oi!j7ì  iaiio.^i.ii.'  1.  . i6i  Bem'àrdoRHia.'"uo)ì. 

Balbi  antichi.  iio  fif“«*MU»C&int<>  ftrai^  Bernardo  Sacco.  “ diz 

Wbilllui>4i„.p  ' iVilato.  ' •nio:>i»TS  Bernardone Lonatd.''-  Wi 

Balbi.Apcrfihiaggi  di.Bal*  BciiedètttPiGbiringhdJUiy  BèriiardiuO  Lìbito; - 4»» 
DI.  ..  .3  i.c  ■ftaieJcctoTiii.ipparrdfcpo  BcrtrafnfoOt^uanb-:»:^  ‘1^ 

BaidiiarGambarini..  7^-  morte.. -,1,  ' i«a  Bértonij.  ' ‘'«Y^ 

4ftf  dVmedettoLohato.  Beftia  Marina,  ^ ’ £f 

Benedetto Cainoni.  6iH  Betti  fiume,  lòtto  Ireneo. 
.BcncdjttionedcUa  fpoia.}4- 1 '164.  mi  J94.  1 j 'k 

j8?  jiencJatione  del  Cerco.  ^ Benone.  " o;  > fgt 


BaJdilIàre  Arefini. 
l^IJiiTare  Borroni. 
Baldo  Perugino, 
^aldoino 


fi  . . _ ^ — 1#  UCICOIIC.  ''  Jill 

filarmi.  i<Si.Barbarai/6T  dkaedirtioac  di  Hcmeca  Biaopìo  \Grrirfomiu 


lU  Iieretico.  • -;j,^  JJcntiuoglf.  ' i!i44^j.r<;<ftHr  BlancaRiaria. 

prdacUc.fignifica,  , i^Berceto*^ ^7“  ,.  ji/^  gjanca H^uria. 

Barletta.  ^ 47-1  BorcngarioTfnto  da  Rid^  Bianchi,  e Negri 

Bfimaba.  Appilòlo  noiTFu  fo.  . , . i -‘‘.o  Bi!#ia. 

Vefeouo  di  Milano,  jo  Berengario  co'l  figlio  ■pp  Bigamia. 

Bartolomeo  ApoKolofcof'  gione.  . Biondo. 

;8- Berengario  à Pania.  Ut»  Biondo  da  ForlL 
.Bartolomeo  Negri.  ^ Berengario  fugge.  i;  r^o  Bisbiglio  intornò  aHe  ima- 
^rtoloipeo  Apoliol*  por- BetgoinwalfeduW.  'TI54  ^ gini.  la» 

.^  tatoà  Ron»a, . isòBetgomo,  & Bielcia  da  gÌTBf(cia  artni'  de*  Veftòtfi 
.Bartolomeo  Oleuano.'.  ap.'ru  .Vngan  prclà.;.  nnijon.  • '*  ^ 144 

Bartolomeo  Saliceto».  ,T^JByigofu|ec..  u PTBbfemÒtfdo.  ' tBT 
BartoJooieo  C4u;UMii,'4dr  Berilto.0;  : o fu:45  Boètio  Seuerino  coSlfiifaro 


■ ts- 


'4^' 

.4^ 
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fattolo. 

^ afillfco. 

BafiUco  grande^ 

Ba diano  Giorgi. 
Baliioni  deJla  Citti. 
Bailritio. 

.Bairaglia  de' Gotti. 


jSf  Ifunìbò  prelò, 
Bernabò  muore:.*-' 

^^S  Bernar  dino  da  Feltro. 
JJf  BernardiooRouetini. 

° 47  f Bernardo  Sago . 

. 22®  Beroardo.P,c  d'Italia, 


37i  d-Pauiaw‘-«5i‘i  _ re>5 

37* Boettdinbrto.'  ’*•'•  to5 

Boetio  doue  fia.  . 

JJ9  Bólli  di  Papa  Innocédo  lu. 
^Oi-  >^iS. 

* 7 Bologna  fqfopra, 


440 
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3 J 1 4>Bernardo  fi  rubella  tJl’Im* BònauenioraV d a 

Batr4gliauà  Pautfi,  e-Mì^  pcrio.  M .*1:7  BoniAcio Vefeouo 

Janefi.  _ . . ji  Bernardo  prigion  di  Bodo^  Bòrtifaoioz.fuggc 
Battaglia  predo  ij  Tefiiò.  uico.  .0'  -^17  Bonifacio  Guafeo  ^ 

■16^  Bernardo  fatto  morire.:  ij^Bc,nifacio  ottano  inganna 

Battaglia  tri  Pauefi,  e Mila- Bel  nardo,  primoi  dfcfcouu.  Celeftiao  Quinto  540 

„ , ...  i*^>-  Bonifacio  Otuuò  miwfr; 

«rBattaglia  uii  VjfcoDU,. de Betnardo Balbi..  .1410-?  34^ 

r ■ .:id  4ìBf ynardo  gorgoglio  >i'  '•  »7» 

Bormia. 


..i.s^Totriaoi. 

j'-ik.;  > 
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DELLE  COSE  NOTAB^ILI. 

’ 'ftotnUr-' : X70  Oappeili  Rolli  de’  Cardi-  radere. 

Bonomeo,  non  lipide aW  — nali.v  ■ 317 

> ]*qTationedcJlaCUta.4S4  Cappella  della  Croce.  ^ 

■Braccio  di  a.'Sebalfaano.rd t Cappella  dd  Rofario.  jttf 
Briléllo:.'  ,-  it  ■ iji  CappeiladelRdfario»-yoy 
BdlcUa  preCb  da  Loogour  Cappella  maggiore  di  San 
di.  I Thonufo  da  chi  edif.j// 


. ^ 

Carlo  Magno  paflTa  di  que» 
Ha  vita.  ai7 

Carlo  Magno  one  fepolto, 

i*Z!. 

Carlo  liLincoronaio.'  a 34 
Carlo  Gralfoi.  ajg 


Brìcio,  Sefue  reliqnie^oue  Cvpclla  fabricau  dalRor  Carlo  fecondo  io  Mantaua< 
fiaoo.79-  Bruno.  aatf  n-  é3Z 

Bruno.  ■.,a79  Cappella  del  Carmine.  717 

ignoro  Pietra.  .i4't7  Cappellani  del  Duomo  qua 
C.  .it.iLi  «•  Ili 

eAcanoRiìdrgli  AMS*  Cappellano  punito. dtoina- 
• ri»  .1j47  mente..  ■•.n  s6i 

Cafano  da  licenza  àParta-  Capodel  popolo.  .15; 

rito.  ,t,.  .3Ì-17  Capo  dì  RcpublicanoirÉa 

Cadiga  moghe'  di  Mab^  domcBico  cou  tutri.ia/d 
metto.  , : .141  Capuccini,&  loro'pric.463 

Cagiooc'della  ctudeltan  Cardinale  di  PauiayPietro 

S rande de'lupi.  466  Caneuanoua.  . ^ xff 

édar>»Gregi.riano.5i4  Cardinale  de  Medici  pre- 
Cales  aequiftato  da  Catto-  lo.  ' * 411 

.1  ilei.  . . Cardinale  Borromeo  mito- 


’ Calici  toccare  non  d^oi  re 

laici/  - 32  Cardinale  Medici  s’amo- 

Caltfà Turco.  ,>  C ijf»  glia.  ' m * '_fi7 
Calili  aSt-  Calli,  .diy  Cardniaiicon  la  trcflcroC. 
Ca/ifloprimoè  martiriza-  &.  417 

to.  . 44  Carello.  . 144 

Camera  di  Partarito  aper-  CareAia  grande  in  Ro.  iiy_ 
ta.  HO  Careftia.  iéi- 

Camera  fattada  Guido.34  y Cardtia  io  Pania.  > 501 
Cantala  Gonzaga.  ; 479  CareAiainlulia.  iig 

Camillo  Borromeo.  413  CareAia.  Ili 

Camiìio Gallina. I .fij  CareAia fimitriga.;^  [61%. 

Camillo.Gallina.  I 619  Carl'Ang.GhiringhelIi.4151 
Campane  da  fc  AclTe  foni^  Carlo  Martello*  , -iza; 

no.  Carlo  Mano.  v 181 

Cipanile  A inalza.  j 1 4 Carlo  Mano  fi  là  relig.  t8x 
Campidoglio  abbruccia.JS  Carlo  iMagno  vi  ad  meon- 
Capnpidoglio  arde.  jI3  trarStelanolL  181 

Campo  rouinato.  ’S?  Carlo  Magno  Rè. 

Campo  motto.  1 a/  Carlo  Magno  i'crìue  à Dell 

Cani groAì  quali  recidono  deciuibtto  Ireneo.  163. 

Herrifo  pf  imo.  vil  ma  153..  .. 

Cani  ,ò  famiglia  de*  Cani.  Carlo  aiiedia  Pauia  fono 
2 39.  Ireneo  ftt^.mi  i>}6. 

ónonicidel  Duomo  qui-  Carlo  la  terza  vulu  i Ro- 
ti. ma.  iji 

cantore  in  Pallia  da  .faiet-  Carlo  GiuAo.  aia 

la  morto.  . Carlo  Magno-crcato  Impc- 


muore.  n8  ’• 

Carlo  Guafeo.'  177 

Carlo  llH.incoronato.  367 
Carlo  Borromeo.  ,.413 
Carlo  Otrauo  Rè  idi  Fran~ 
eia  in  Pauia.  43; 
Carlo  Ottiuo  Rè  di  Fran- 
cia prede  adii  paefi.  434 
Carlo  Rè  di  Francia  in  Ro- 
ma,  ■ 4H 

Carlo  ottano  rotto  dalia 
J-ega.  « ^5 

Carlo  Rè  di  Francia  muo- 
rc . 436* 

Carlo  V.nafce.  .440 

Carlo  y;^ coronato.  467» 
Carlo  Caraffa.  4517 

Carlo  V.in  Pauia.  474 
Carlo  fi^iuolo  di  Filippo. 

47 

Carlo  Quinto  rinun  eia  d 
Filippo.  471$ 

Carlo  Quinto  muore.  476. 
Carlo  Lmanuei  Duca  diSa 
uoia  nafee.  . • 49 

Carlo  infante  di  Spagna 
muore..  joi 

Carlo  Emanuelle  fi  mari-. 


ta . . jitf 

Carlo  Sigonio.  .£xo 

Carlo  Mezabarba.  .545. 

Carlo  Ambrogio.  J4( 

Carlo  Quarto.  579 

Carlo  Qu^iftto,  u.  • 

Carlo  Lonaio.  fSS 

Carmclir^ni*  313 

Carne  di  porcoprohibita 
■Turchi.  i4a-Carncro  174) 
Cala  di  Sirojdouealprin- 
cipio.  £ 

Cafa  dell'Autore,  fon  o Ire 
neo.  167.  mi  197 
Cafa  de  Gualchi  antichiifH 
ma. 
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1^9  Catherina  da  Siena,  jf»  Chiefa  ii  San  Daoilaao.  ét 

Cara  di  Bernardo  Balbi,oue  Caterina  da  Siena  Cano-  Chìeià  refpira.  <4 

ancorila.  311  nizata.  4^a  Chie(à  di  San  Michele  da 

cafa  Beccaria  batteva  mone  cattiueria  di  Garibalde.i4f  chi  edificata.  70 

ta.  3 3 1 cattiueda  di  AAolfo..  Chi  eia  di  sàto  Epifanio.  74 

caia  Beccarla  R/eIigioià.33  3 Canone  Sacco.  41  Chielà  di  (àn  Vittore.  «>1 

cnfa  Borromea.  41  a eattoneSacco.  3^^  Chiela  di  làn  Bartholo- 

caià  dellliumiltà  in  Mila-  cavallette.  474  meo. 

Tioda  chiindicuita.  411  cauallieri  Romani  fimette-  Chielà  di  làn  Gionanniin 
caTa  dell'Autore  fà  habiu-  noalIoldodìTotilj.  117  Borgo.  14} 

tione  di  Pio  Quarto.  4p7  eaualiieri  templari  dannatL  CbiefadiiànGiouanniBni 
caù  Giorgia.  J4J  349-  gelida.  ‘ 344 

<aiàdeGaUini|nobileA»c  cauallodi  Alboino  cade  mi-  Chieta  di  sito  Balèbid.'ijn 
<a.  racojofamente . a Chieia di  Santa  Agata,  it; 

calo  horreodo  di  Tlieode-  cavallo  more,  cólo  patrone  Chielà  di  Santa  Maria  in 
rico.  lop  piangendo.  42#  Pertica.  13Ó 

cafonoubile  folto  JIreneo.  eaufa  polla à Roma.  484  Chiefà  della  Venea. 

lóó.ma  I pó . Cecilia  Martire.  44  Chiefa  di  S.  Dalmatio.  1 3Ó 

cafo  brutto.  aio  CelelKno  quarto  di  qual  fa  chiefa  di  San  Pietro  in  Cid 

cafo  mirabile  nella  traslatio  miglia.  410  Aureo.  174 

ne  di  fama  Honorata.a3i  CeneKgittato  ne  gli  occhi  Chiefa  di  San  Siro.  M7f 
calò  notabile  tri  il  padre,  & dell’Arciuefcouo  di  Ge- chielà  di  S.Theodoro.  17^ 
ilfiglio.  xsi  noua.  . ^ 339ChieTadiSantaMarìadet- 

calò  notabile d’rn Papa.  138  cerimonia  de*  Confalonie-  -JeCaccie. 
cafo  notabile.  aói  ri.  3*4  Chielà  di  San  Marino.' i8p 

calò  notabile.  adì  Cereale  Martire.  Chiefa  di  San  Pietro  proià- 

cafo  del  cavallo  -del  Regi-  Cerei  quanti  foffero.  ^3  nata.  aa) 

■fole.  4Ó7  Cettonni.  ' 

•cafo  tirano  in  vno  tornia-  Celare  Mangani. 

mento.  4pp  Celare  Baronio. 

cafo  compalTioneuole.  31Ó  Celare  Campana 

cafo  d'v  no  Heretico. 

Caflìodoro. 


*79  Chiefa  Romana  fempre .do- 

74Ó  «ri . a jp 

Chiefa  di  Pauia  libera,  atfg 
5ai  Chielà  di  Pauia  inflirnita 
Ó08  Celàre Lonatu i Roma.  383  daSanPierro.  a4"g 
aao  Celàrc  lonato  ri  in  Spa-  Chiefa  di  San  Siro  inAlet. 


camello  di  Port’Albera.  laó  ■gna.  383  Cuidria.  170 

caftello  di  Pauia  edifi.37o  Cdkre  Lonato  aiinoreuole  chiefa  di-San  Lazaro*  707 
cifteUodafegnodiallegrez  àfludio.fì.  58  f Cfciefa  del  Carmine.  377 

za  nella  Venuta  dei  Car-  Cefàriani  fuggono.  1 14  Chiefa  di  fànta  Maria  Se- 
dinale.  49»  CefàriGuafchi.  174  eretta.  394 

calHg0  4fe*MiIanefi.  ap  Charande  Vefcouo.  3 54  Chiefa  di  Santo  Ambrogio, 
cadigo  n.^n  gioua  al  mat- Chiara.  317  fjp. 

•to.  «<5t  Chiaui  prime  di  San  Pietro  Chielà  della  Maddak— 

calligo  datto''.jd  mladroda  in  Cicl  Aureo.  6i8  .na.  jgg 

•San  Giouan.*i>  • 144  Chierici  di  Milano  ordina-  Chidà  di  Sito  Abramo.^ór 

Gaftità  ne'Chiet  «f  * 44  ri  da  Santo  Inuentio.  xp  Chiefa  di  Santa.Crocc.  3Ó» 

caditi  de' Religio. <>•  13*  Chierici  non  funo4lcop-chicfc:didruttedaDiocIe- 

caditineceflàriai  tiano.  ^ 

d . .81  Chiefadi  ùnto  Inuentio  fa  Chicle  più , che  affai  in  Pa- 

cadro.  j'73  bricata.  31  uia.'  480 

Catalogo  de*  Longobardi  Chiefa  può  pod'edere  beni.  Childeberto  Re  di  Pian. 


forto  Ireneo,  izc.ma 


Cutherina. 


xoo 


■44. 


eia. 


Ó7  CL  trauagirita. 


Ilo 

48  Childeberto  li  ritira . jjj 
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pElLE  COSE  notabile 

Coccio.  . 44J  Cooftlonieri,  747 

f **®  ConfcrjnationcdeJprimk- 

r-u  rt-  -j-  »,3I.eolUoe«U  San  Colomba,  gio.  alt 

Chriftiani  priui  di  officio,  no.  ^ ^ . gtf  Cófeflione  publifa  di  Gio.' 

> Colomba  »u«rfpalla di  Pa.  Arciuefcouo.  »jx 
"I  7®  4f  Confeflìone  nel  principio 

Cbriltiema  moglie  di  Fran' Colomba  ammaefiratt  da  della  MctTa.  77 

. . 471  Mabometto.  «4»  Conflitto  crudele.  »i< 

474- Colombano  Abbate.  iz8  Confraterniti nella  Diore> 
Cbrilherna  vedoalalecon.  Colonna  di  fuoco.  506  fi, 
volta.  47  j Cok>ienfi. 

Chrifio  hi  due  nature.  74  Colofió  del  Sole» 

Chniloforo  Martire. 


Cinomi',.  .^0; 
Chioggia. 
Chine  oleifWtL 


Confundantur  omnei. 

„ , * CoTigiura  contea  Litipraiv 

tfr  Combattimoi .di pugni. ij  jo.  tòt 

^iUoforoGuafco  »7f.i77  . I . n *78  Congiura  conira  Ridolf» 

Chnliofoto  GhiriughcUt.  Cometa.  »,  134  J4j 

r-u^-n'r  r i-  3**  Congiura  centra  il  Papa. 

Chnitoforo  Longolio.  4fi  Comettafcapigliata.  jor 

^unipetto.  147  Comentarij  del  Piccolomi-  Congiurato  Tccifo.  i<5/ 

lunipertoRe.  idj  ni.  . 41'?  Congiurati  centra  Vgoca- 

Cbuoiperto muore,  Sceic-  Compagna  del  confortio.  , ftigatiperladiligentiadi 

— leone Vclcouo  di  Pauia. 

ucetio.  x6S'  Copimunione  a chi  palla  i 14 

ancio.  x6s  J4.  ann.  j8.  Congiure  centra  Pio  Quarw 

^‘“®.*  3«o  Concilio  degl* Apofloh  in  jo  4pp 

Cipriano  Martire.  jp  Gicru&lem:  ,.  -,  8 Congregatione  di  Sita  Gu- 

Cipro  dal  Turco  aflaIito,ni- Concilio  primo  10  Nicea.  ftina.  31 1 

r I I Confecrationedcl Vefcouo, 

Circoncifione  leuauvia.  8 Concilio  di  Calcedonu.  74  «r  deirArciuefcouo.  31 
Ciri  ^Martire.  da  Concilio  di  Rauenna.  »op  Confcientia  pura,  buono  re 

78  Concilio  otuUQ  io  Confli-  ftimonio.  . »8j 

. 477  tinopoU.  a]8  Confeientia  èvnomaefim. 

Girti  da  Altolfo  relè  al  Pa>  Concilio  in  Pauu.  *33 

P3-  1*7  Concilio  io  Uterano.  317  Confeientia  fedele  compa. 

GutadeJlandifican.  171  Concilio  in  Pauia.  |pi  g^o.  a85 

Citudini  vanno  incontra  Concilio  di  Bafilea.  414  Confclentia  è rn  Giudice, 
con  apparato  al  Caldina*  Concilio  in  Lacerano.  4)3  ,g^, 

lo*  4P»  Concilio  di  Trento  ifpedi.  Confonio  quanto fia  vtilc. 

Claudiano.  7p  to.  4to  ,,g, 

Claudio  fecondo  fi  relpirar  Concilio  di  Trento.  497  Conftaotino  Luca . y»j 
laChiela.  ^ <r  Concilio  d.  Trento,  finirò.  Conftiiutione  di  Guido  Li- 

ClaudioTolomei.  jao  49*  • gofeo.  }4d 

ClefiRèdelAgobardi-iipConcilioinRoma.  dai  ConlUiutioid  del  Rofsi 484 
CKficrudele.  lap  Concilio  in  Rauenoa  daa  Conte  di  virtù,  a?» 

Clefi  morto,  & fcpolto.  i ]o  Concordia  Martire.  <0  Conteftabile  achetu  la  Bor 
Clemente  primo . 9 Confalonieri.  j94  gogna.  dof 

Clemente  Pietra . 458  Confalonien  ottégano  dal  Conteftabik  ritorna , & al- 

Clcmente  Pietra  il  gjoua-  Vefcouo  doni,&li giura- 
ne. 4yg  nofedelti.  ad7 

Cleto  Papa . 9 ConfilonierL  394 

Ciodoueo Kù di Fricia  bar-  Gonfalonieri  fotto  Gandul- 


tcuato. 


J04  fu.  i7d.maaod. 


loggia  in  cafa  del  Signor 
Gio.Pietro  Negri . 60  f 
Conti  di  lumello  fotto  Gir 
dolfo.  i7d.mà  aod« 
Conti  di  LumcUo.  341 
Con- 
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Cdntfouerfi*  tri  il  Vefco-  Coftantioo  vede  il  fcgno  CrifphA  prtOIO  r iIoQeftS* 
yodi  Milmo^  ilnoftro  della  Croce.  67  ^Ito.  44' 

' -dccifa.  161  Coftanttno  fi  Battezu.  08  Crifpioo  fecolMb  muore. 

Copia  di  nìa'  fcrittora  (àt- Coftitin^o  véce  Masétio.  0p  tfi. 

fa  al  tempo  di  San  Lafri*  CoAanrino  Qnarto.  1 }p'  Crilpino  (ccondoj  dose  (è* 
ro.  J04  Cofiantino  Qi^iacofamle  polto. 

Cordino.  ^*8  g®*  *P®  Criipino  Terzo ibetofcrioe 

Cornelio Taieto.  i0  Cofiantino Sedo fiù disho>  aiconcilio.  7; 

Corona  di  ferro.  617  ft®»  »op  CrifpinoTerzoèlcruitoda 

Corpi  di  Santi  Pietro,  8c  Coftantino  Sedo  conera  U Epifiinio.  pj 

■ Paolo  translati.  * jrp  madre.  aio  Crtlpino  Terzo  muore,  yf 

Corpi  fanti , che  fono  in  S.  Codantino -Sedo  dalla  ma-  Croce  di  Chrido  ricupera 
Marino.  dreadigato.  aio  ta.  ''137' 

Corpo  di  fànta  Hoaorata  Codantino  Imperadore  dr  Crociata,  adS  ’ 

trafportato.  93  Oriente  ammazzato.  418 ‘Crociata  4ai  ^ 

Corpo  di  San  Barnaba.  104' Codantinopoli  d'onde.  70  Crotilde  Regina.  104 
Corpo  di  Santo  Agodino  ì Codantinopoii  prefa  da  Crudelti  di  Gio.  Maria  Vi-  ' 
Pania.  174  Turchi,  418  feonte.  jtj 

Corpo  di  San  Marco  i Ve-  Coditinopolifi  perde.  380  Crudelti  de  gli  heretir.di  / - 
‘ netia  . 114  Codanza- di  vn  Capitan  Canùàondo  Rè  de  Cepi^  ‘ 

Corpo  di  fànta  Honorata.  Romano.  u6  ti6, 

zji.  Codapzo<>iorgio.*  94)  Cura d’aniiae  odicioperì-' 

Corpo dT  San  Fulco  litro- Cod urne  de*  Longobardi  colofb.  ■ ’ iBf* 

uato.  9 ko  “ intorno i morti.  “‘-aTC  CoceqaanteiaPauia.  jtd' 

Corpo  diSan  Fulco  manda  Codumc  de*  liongobardi,  D.  ^ 

odore.  . jxo  fotte Ircn eo  i0tf.  mi  ipd  T"\  AGOBERTO.  194’ 

Corpo  della  Beata Sibilli^f  Codume  di  Socrate.  489  Dalmatica.  - 
na.  331.  Codamedi  Hippolito dar- Dalnaùo Martire.  40 

Corporale.  -<34  dinaie.  493  Damiano fcriae al  «oaciJio 

Corpus  Domini.  330  Crapola  di  gran  danni.  81  140. 

Corradtno  Giorgio.  >!  543  Croma.  > 4^1  Damiano  amico  di  Manine' 

Currado  Imperatore.  x6x  Cremona fiiccheggiata*  99  to  ArciuefcouO'dj  MiJ!a-' 
Corrado  fi  incorona,  ti'f  Cremona  aflèdiata'da  Agi-'  no.  140 

Corrado  prende  Milaao.  lulfo.  13 x Damiano  noa  fótcoTcTiae 

005.  Cremona  prefàj&facchcg-  aiconcilio.  t4®’ 

Corrido  muore.  tfj  - g*ata da  Longobardi.!  jx  Damiano'  Pauefè  di  <jtnl 
Corrado  Duca.  xpf  Cremonefi  pnniti.  xpi  cala.  15S 

Corrado  Terzo  Imperato-  Cremonefi  fi  rubellanoi  Damiano  quanto  fcdTe  ce- 
re. ifj  Gio.Maria  • 383  celiente.  "»•  i0i' 

Coriàdo  Beccaria  Vefeouo  Crifpino  primo  della  caia  Damiano  patte  di  queda 
331.  de' Negri,  40  vita.  _ -idi' 

Corrado  Beocaria  dot— Ceppino  primo  ha  precet-' Damiano  ouefia,  ' idt) 
to.  333  to  di  non  predicare.  41  Damiano  fece  miracoli.  i0i* 

Corrado  flcocaria  indifpa^  Crifpino  ptimo  d'animo  Dante  P«eu. 

rere  con  la  Ci  tri.  . jfj  'occelfo*  4»' D.Cclfo  Adorno  . ff* 

Corrado  Beccaria.  ' 334  Crifpino  primo  fi  mirare-  Decio  vi  centra  i<>othi.0a' 
Corti.  443  li.  43  Decreti  di  Cofìantiao.  09 ’ 

Cosdroe  Vento.  137  Crifpino  primo  ^lendido.  Decreto  di  Lodouico  pri- 
Coflante  Secondo  Impera-  43>  mo.  aty* 

ture.  ì <39  Crilpinò  primo  fi  parte  di  Decreto quado  compofto.> 

Coflante  muore.  .159  quella  ma.  ..  .43  ,144-  • ' ' 

De« 


COSI  NOTABItr: 

(oVcfcouo.  Iti 


DEltl 

DMCerere.  ''  jj»  Diodato  Vcfcouo.  sai 
Delicatezze  allo  fpirito  ne  Diodato  morto . 0e  ièpol-Duca  di  Goifài  fltaltriin 


nemico 


miche. 
Demonio 
Chielà. 

Demooio  aìntò 
fecondo 
Denari  i 


to. 

della  OlogineLaertio. 
70  Dione. 

SUueArò  Dionifio. 
ii8  Oionifio. 


zza  Francia  vecifi.  517 

3 i Duca  di  l^antoua.  ‘ j fi 
atf  Duchi.  '-130 

4f  Due  nature  in  Chrifto.i  39 

73  Donftano.  30 j 

«irti  piacfono.  Difeordia de*  Fratelli.  Ì4-f  Duo i Pontefici  eletti,  lof 

4x7.  Oifeordia  in  Pania.  740  Duoi  Vefeoui  nella  Girti 

Dràderio  Velcouo.  p8  Dilcorfo  della  potézi  dld* 

Defiderio  i fatto  Rè.  rpo  dio.  4 Duoi  Vefeouidi  Pauia(bc> 

Defiderìo  mone  i Romàni,  Diuiniti  di  Siro.  6 toferiuono  alle  ordina* 

fotte  Irenco.ida.mi  tpi  Diuifione dell'Imperio.  47  ni  del  Concilio  di  Ó>lUi 
DefideriotrauaglialaChie  Dittifionedel  Regno  de’  tinopoli.  14» 

(à  fotte  Ireneo,  itfj.mi  Longobardi.  147  Dnoi  occhi  dee  il  VefeOuo 
103.  Dom«fiVenetia.  i7f  hauere.  ai4 

DcBderto  dello'Autore  in-  Dolcezza  d'Hippolito  Car  Duomo  aflegnato  al  culto 
Como  la  Tua  Storia.  4xa  dinale.  491  del  vero  Dio.  4 

Deus  in  adiotoriunmeumDolcino,&  Margarina  (ua  Duomo  di  Siragolà  róni- 
intende.  133  moglie  heretica.  310  uto. 

DiFabrìtio  Beretti.  jxx  Oolcino  conlamogUefiiié  Duomo  di  Milano  inco- 


Diauolo  prclè  forma  di  brato. 

Moiré.  78  Domenico  il  Santo. 

Difefìt  della  Città  contea  Domenico  Veniero. 

maleuoli.  ix4  Domenicr  Sauli.  - 

Diffefa  della  piaceuole  na-  Domenico  Giorgi. 


}ft  minciato.  37» 

|t4  Duomo  riparato.  481 

fio  Duomofi  riforma.  fot 

f}o  Oragnt.  foo 

I4Z  B. 


turadelRoflì.  ' 48^  Domenico  Colia  Arcipret  |7  Bioniti.  xf 

Diferenzatriiltrionfo  del  te  del  Duomo.  6t%  Edifici)  da  Defiderim. 

Sanli,&delBalloni.  597  Dominio  Spirituale  dific^  ,14. 

Digiuno  di  vna  fanciulla,  rente  dal  temporale.  483  Efficacia  di  Bpifiuio.  tp 
zzo.  Donato  heretico.  71  Egìfippo.  tio 

Dignità  nella  cafa  de*  Ne- Donato  Grammatico.  73  Benatio  Martire.  ' 
gli.  4t  Donne Martirìzate.  67  Elilàbetta.  3Z7 

Dignità  pafiorale  piena  di  Donne  fuori  di  cala  de  Elogio  di  Afeanio  Maria 
rallidii.  i8f  Chierici.  lof  compoAo  dal  Giooio* 

Dignità  de*  Sacerdoti,^  Ve  Doni.  467  43». 

feoui.  )f4  Dono  fatto  dalla  Città^  Emilto Beccaria.  333 

Digfliti  nella  ChiefaCate-  Roflì  Cardinale  nel  luo  Enea  Siluio,  che  poi  fù  Pm 

orale  quante  , &quali.  ritorno  da  Roma.  491  ii.  ottiene  la  prepofitura 
5>f.  Dorothea.  .j  67  di  San  Lorenzo  in  Mila- 

Dignità  Ecclelìa  Alca  nella  Dorotheo.  43  nodaFnuicelcoPicopa- 

cafa  Giorgia.  743  Dottori  Giorgi.  543  fio.  390 

Diligcca  dell'Aantore.  Z49  Dottrina  di  Epifanio.  80  BneaPiccolomini.  418 

Diligenza  ricercata  nelle  Dottrina  del  PiccolominL  Bonodio  Pauefe  nob.  100 
cofe  c’hanno  ad  vici-  4z4.  Bnnodio  Legato  ad  Ana- 

reinpublico.  149  Dottrina  del  Talétoni.tfip  Aagie.  loo 

DinoMugrlIo.  jfi  DucadiVrbino.  449  Ennodio  intima  la  feoro* 

Dinodal  Garbo.  yftf  Ducadi  Vrbino  accula l'A  munica  ad  Analiagio 
Dicceli  di  Pauia , come  fia  lidofio.  4fi  100, 

grande.  jif,  Doca  di  Vrbino  cacciato  Ennodio coAante.  101. 

^ocletiano  crudele.  <84  dal  Papa  fuori  di  carne-  Ennodio  fcacciato  da  Ana- 

■fj*  Aagio. 


.!  .1  ’ . ; 

fagto.  101 

Ennodio  poftoia  vna  nane 
- fcnzc  remi,» 

£nnodio  conforta  i compa 
gni  ” loi 

Ennodioal  lido  ficuramai 
• |c  portato.  ....  ,ioi 
Eonod  IO  muore. 

Ennodio  oue  fcpoltD.  ioa 
Ennodio  trarportato.  404 
Entrau  Ibleniie.  ^94 

Entrate  nelle  Chielc . 

Epifania.  i8t 

Epifanio  gooeina  il  Vefeo^ 
uado  viuendo  Oilpiao . 

Epi^nio  Pauefe.  gg 
Epifanioeloquente.  So 
Epifanio  Vefcoua  di  Pauia. 

■ -80 

Epifanio. parla^af  popolo, 
.rii'  a 

Epifanio  da  ordini . 

Epifanio  d tutu  Tltaliavu 
le.  81 

Epifanio  achetu  guerra 
gride.  Sa 

Epifanio  odiato  da  Rauen* 
nati.  84 

Epifank)  icorre  la  Cini^ 
Epifanio  rifpettato  da  Bar 
. bari.  87 

Epifanio  con  altri  ad  Odoa 
- ero. 

Epifanio  Capu  bcncuoicn- 
tia.  M 

Epifanio  parla  ad  Odoacro 
«88. 

Epifanio  vi  nella  Borgogna 
21.  . 

Epifanio  giunge  da  Gondi- 
bai^ . pi 

Epifanio  libera  li  Ichiaui . 

Epifanio  fi  rnoue  à pieti 
verfo  molti  Milanefi  ichia 
ui.  « 

Epifanio  da  Gondibaldo 
ottene  quanto  dimanda. 
iLL' 

Epifanio  celebre  la  digio  • 37 


T A V 'Hy  JLT.A  ‘ 

ne.  Errore defDaca  d*Vfbiiia 

Epifanio i tutti  i Peioe^  45t« 

grato.  y4  Errore  del  Befozzo’ 

Epifanio  può  coatiai:,D^  Erróre  di  F.PaolnMori^T 
moni).  -24  : 

Epifanio  rende  conto ^ Efiàrchitokid’lulia. 41S7: 
Tfaeodorico . 94  Efiempio.  .'447 

Epifanio  s'ammala.  . .^EfrempiOf  . ..',  ,4' 

Épifanio  ricino  i/«ibrte,  Efi'empio  di  Nerone. 

9t-i.  Bflempiodcl  Siladino.”^ 

Eptiahio pallài  migliotri*  Efièntione  dimandata 
u.  57  Epifanio.  _ 

Epifanio  quando  folle.  Efièquie  di  Gio.Galeaano 
Epifanio  i felice  primo  ; Maria. 

mandato.  6i6  Efle^uiedi  HippolitoGN 

Epifanio  non  fu  confècrato  dinalein  Roma  . 4 ; 

daProufio.  «.'tft/  Effeguic  in  Pauia  -per 
Epigrima  dei  Giouio.  417  polito  Cardinale  . 
Epillola  di  Tbcodoricql  Effercitod'Alboino  . iTir 
Boecio.  -loó  Eflercito  groflsfimo  de* 

Epifiola  di  Damiano,  ijp  . Chrifiiani. 

Epitafio di Rofimonda.  n*  Eflèrcitolrancele conqueW 
Epitafio  di  Litiprando.T79  lo  del  Moro.  ■,:<r 

Epitafio  di  Carlo  Magno.  Efuperio.  * ~fì_ 

,117-  Eua. 

Epitalio  di  Swlafranco.  40  j Euangelio  fi  canta  ftando 
Epitafio  del  figliuolo  ^el  in  piede. 

Petrarca . .?7i  Enangelio  di  San  Mattea 

Epitafio  del  Petrarca.  404. 

Epitafio  del  Piccolomini.  Eucherioa  <184 

4t7-  Eudofa  ri  io  GientfàJcm. 

EpuaEo  diHippolitoCar^  404. 

dinalc.  497  Eufemia. 

Epitafio  del  Sauli . jj[>  Eufebio,  ;^g 

Errore  dell'Autore  della  Eufebio Hiftorico. 

Metropoli  Milanelc.  7Ó  Eulebio Cardinale.  2i 
Errore  di  Otefic . Eulèbio  Velcouo  di  Ver* 

Errore  circa  la  perlbna  ^ celli.  Zi 

Damiano.  140  Eufebio  Cremonefè . 7o 

Errore  di  Maometto . 14:.  Eufebio  tenuto  VelcouoìR 
Errore  circa  la  intrau~del  Pauia.  V 36% 

Kè  Alboino.  1^  Eufiachio  martirizato, 

Errore  del Gualk . iSt  Eutichiano  martire^  - 


A' 


„7- 


Errore  del  Cauitelli.  Eutropia  • 
Errore  del  Sigonio.  adì  Eutropio. 

Errore  di  Arnoldo  Vuionc.  Ezelino . 


J04. 


i 


F. 


Errore  non  lenza  caAigo . 

307. 

ErrorediAntonio  Campo.  T]  ABI  ANO.  

17  Fabrica  del  Duomo 
•uoiio^ 


7 a' 
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DELIE  CO'BE*  NOTABILI. 

•oouo  quando  incomm-  t'q^ilioàdo  Inif  atorc  muo-  Fiatuo. 
ciata.  />'♦**  f04  Foca  Imperatore.  i 

FaBriche  diLitiptaapw  X7A  Ferdinando.  - j8i  Foca  am  nazzato . 137 

Fabricio*.  ' ixi  Feriate  di  Bronzo.  idi  Foccarlainadre  di  Epif  80 

Fabritio  Oleuano.  joc  Feudi  della  cala  Lonataf^t  Foccaria  madie  di  Bpif.tfaf 

Fabritio  Beccaria . SPI  F-  Hicslcc  Baitaglicri.aS  f Folperti,  & Mezabatba  vni> 

Facino  Cane.  a;8l^iglio  có  ^tttopiedi.  134  ti.  ]7^ 

Fama  di  Narfcte.  lai  Figliuoli  diludouicofiac-  Fonte  di  (àngue  14^ 

Fama>&  iouidiarorclle.a47  cordano.  1x6  Fontinio  marririzato.  71 

Fama . S99  Figliuolo  del  Petrarca.  371  Formofo  dalla  Tepoltura  tol 

Famedi  Parigi.  Figliuolo  dell'Autore muo  to.  ijy 

Famagofia dal  Turche  ada-  ta.  * . <$c8  Fortunato • 7> 

Ina.  fox  Filiberto  Duca  di  Sauoia  Forza  deidire. 

Famiglia  de*NemiantiCd(o  muore.  -506  FracalTo.  4^1 

Famiglia  dc'jKofiìfparr.xpx  Filippo  fecondo  « & Otho-  Fra  Filippo  Ferrari  Sueeeflo 
Famiglia  Becc  d’onde.  331  ne  quinto  competono  re  dei  Sarauezza  fxo 
I^amiglia  de’ Ghirioghelli  dèlio  Imperio  . 313  Fra  Donato  Laghi.-  73» 

d’onde  venga . 419  Filippo  x.  ammazato.  j i ) Francelco  Negro . 47 

Famiglia  de'Sauli . 330  Filippo  Maria  grato  ad  vna  Francefeo  Bozzoia.  ,84 

Famiglia  de’Lonatiant.  3 83  meretrice.  383  Francefeo  Guafco.x73.x7d. 

Familia  de’Cofli  antica  , & Filippo  Maria  Duca  di  Mi*  X77. 

nobile.  diS  lano.  383  FranccUo  il  beato  314 

Fanciulli  de* Signori  liceo*  Filippo  Maria  fofpett.  389  Francefeo  il  Serafico  muo> 
tiofi.  447  Filippo  Maria  Duca  nuore  re . . ■ 3x7 

Faiamondo . 37B  4>4<  Francefeo  Becc.  beato.  373 

Fortezza  di  Theia.  xr'^  Filippo  Rè  di  Spagna  anice  Francefeo  Langofeoj  , 343 

Fatica  reggere  i difcóli.  X97  4dd.  Francefeo  .fccurfio.  . 331 

Fattod’arme.  139  Filippo  Maria.'  473  Francefeo  Mairooi.  333 

Fatto  mirabile.  344  Filippo  in  Pania.  4^7  Francéfeo  Spelea . 338 

Fatino  Vefcouo.  99  Filippo  Rè  piglia  la  (ècon*  FranJ>etrarca laureato.  739 
Fcneti.tenuto  p morto.  X9d  da  moglie.  474  Francefeo  Tacconi  jfS 

Federico  compare  fanoin  FilippoRèDucadiMilaoo.  FrancefcoSorriuaVefc.jdf 
Paula.  ' X97  47d.  ' Francefeo  Primo  muore , Se 

Federico  ba'fiai  piedi  ad  A*  Filippo  .fbiati.  8px  èfepolto.  770 

leifandro.  X97  Filippo  vinccj mori.  498  Francelco  Petrarca  muore, 

Fcder.fecódo  iPauiarSi  ho  Filippo  Binafchi.  313  371. 

nora  il  beato  Fulco.  3x4  Filippo  Pigafetta . jio  Francefeo  Sforza  nafee. *3 7 8 
F^^rico  Petruci.  760  Filippo  Re  di  Spagna , 381  Fuccelco  Sfoondo  Picopa* 
Fec  ler.|lccondo  muore.  3 jo  Filippo  Lioni.  4or  fio,  |g^ 

Federico  Borromeo.  414  Filippo  Mafini.  di  9 Francefeo  Secfido  Vefcouo 

Federico Rofsi.  47X  FilipponeLangofco,  34»  nfipuò  pacificamentcha 
Federico  111.  d’Aufiria.  380  Filipoae  aiuta  la  Città.  347  uerilpoficlTo. 

Federico  Baibarofia  fean-  Ftlippone  Langofeo  libera*  Francefeo  fecondo  piglia  il 
nega  nel  fiume  Saua.  309  tote  della  patria  347  pofièfib  del  Vefcouado, 
Felicita  Romana  conlctte  Finefi  deeeonfiderare.  >xi  & delclero  ottieoemille 
figliuoli.  74  Fine  del  Regno  de*  Longo*  feudi.  3^ 

felicita  martire.  ‘ dx  bardi fotco  Ircno . 169  Francefeo  Secondo  fitto 

Ferdinando  Aè  di  Napoli  mi  199.  Arciuefeouo  dì  Milano. 

fugge.  433  FinediScifma . 414  }oo. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  Flamani , Si  protoflaouni.  Francelco  Secondo  fà  dotto 
ncupera  il  Regno.  4jd  38.  570. 

tf  X Fru; 
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Franceico  Secondo  muore.  Francilione.  rxt  zat*>  4i« 

Frati  di  San  Geruafio  1 7 1 Gateazxo  PalaulcHio  ■ 177: 
FraocercoZibarcJla.  /pi  Frati  minori.  a ^ Galeazzo  Pietra  . 450' 

Francefro  Borromeo.  4 1 1 Frati  di  (anta  Maria  in  I^r-  Galeazzo  Maria. 
Francefeo Sforza Duca.^  «ca.  Galeno.  17 

Francefeo  F1lelfo.4  8.44a.  Frati  di  Santo  Antonini  GandolfoVefc.  17 y.mJa^ 

Fraocefeo  Sfoiza  muore.  Pauia  . 04  GaribaldolC^; ìTt" 

_ Fraticelli  cAfuaherefia} 4»  Garibaldo. 

Franceico  Corte , 44 1 Frenodeirhuomo,()aale.  7 Garibaldo  (iktraditore.ut^ 

Francefeo  Alidofio.  447  Freno  dVno  chiodo  di  Garibaldo  ammazzato.i4T 
Francefeo  Alidofio  Cardi-  Chrifto.  Z£  Garibaldo  herede  del Re- 

_•’***•  , 448  Frifonaria  fenduta  370  gno  de  Longobardi,  ■si' 

^ncelco  Alidofio  Legato  Frontone  • 36  Gafpjro  GartODÌ« 

in  Bologna.  44p  Fugiti  in  Chielà  non  fi Gafpàro  Vifeonti. 

Fraticefco  Alidofio  fugge  fonò  prendere  • i jp  Gafoaro  Borroni . ÌJS 

di  Bologna  _ ^o  Fulco  Vefeouo.  f 19  Galparo  Barronj  il  gióBi- 


477-' 

m' 

1* 


i«d 

I4<f' 
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Francefeo  alidofio  dal  Do»  Folco  io  Paoia  fi  dimorar  oct 

ca  di  Vrbino  ammazza-  Gafjiaro  Pietra . 

F#*c«pouero,&mendi-  Gafparo  Rolli. 

Franerfeo  Rè  di  Francia  in  co  j ip  Galparo  Co ntirini. 

• 4>d  Fulco  è dama  fitatefea^nr  Gattole  in  Pauia. 

Francefeo  Cortei! Ciotti-  lato.  tioGeiifio.  . ^ 

Fulco fiii celebre  }io  Gemme  danno  la  morte! 

Francefeo  Secondo  Sforza  Fùlco  eletto  Velcono  di  Leone.  iop, 

rimefib . ’4d»  Piacenza.  310  Geneura  edificata  èì 

francefeo  Secondo  Duca  Fulco  è fatto  Vdcooo  tfi  gennodio  Vefcouo. 

di  Milano  limefib  Pania.  /io  gennadio.  no 

Francefeo  Duca  vlcimo  mo  Fulco  quanto  fofiir  pio. /to  Genoua  da  gj[i  infedeli 
4^  Fulcofa elemofina . /io  prela.  »Ll 

Francefeo  Sforza.  4Pj  Folco  pafia  aU‘altra  tua.  Genouaàfildifpada.  l4Ì 
francefeo  Secondo  Ottea.  3 >0.  Genoua  dishabitaca 

474»  Futcodooelèpoho.  3*0  Genoua  fi  riQ.  — 

Francefeo  Rèdi  Francia  Folgenrio.  iip  Genoua  fbfopra.  5®* 

muore.-  <47^  Fuluio  Tacconi,  367  Géfcfico  Rède  V-»ndrii7>^ 

Pràcefeo  Guicciardini,  ^lo  Funerali  di  Carlo  V.  -497  Géferico  Rè  de  Vandali  Jl 
Francefeo  Robertcllo.  Malitia  de*  Suizzeri.  Gfferico  tiene  in  iialia.pf 
Fiicefco  Fannigarola.  fto  '435.  ' Genferteo  faccheggiaRo- 

Francefeo  Spelta.  jaf  G.  ma. 

Francefeo  Giorgio.  543  Abriel  Guafe».  17;  Genicrieo  fogge.  sì. 
Francefeo  Gonzaga.  j7  5 'J'  Gabriel  Abiati  SuT  Gentile  Beecarria.  ^ 
Francelco  Gonzaga  Vèl^o  fragineo.  416  Giorgi. 

UO  di  Cefilu  376  Gabriel  Fiamma.  510  Ocroafio  » 8t  Protafio ratti 

Francefeo  Rtua.  6i6- Gabriel  Borromeo . 411  morire  10 Milano.  _ f 

Francefeo  Valoir.  Gaio  Martire.  “51  Ghitini  d’onde  reoghioo 

Francefep  Lonato^  585  GiioCaflid»  151  >74' 

Francefeo  Coda.  5i&  Galeazzo  Vifèonto  odiiTil  Gh'iUoi  patroni  «i*M*r**" 

Francelr  tagliati  i pezzi  da  ’Velcoiro  di  Pania . jtfp.  g®» 

Longobardi . Galeazzo  Vicariò  in  1 om  GhilinI  Cardinali.®  Arti* 

Franrcti  in  Bologna . 410  hardia.  ^J70'  <*rf£®****  • — 

Francefi infoienti  451  Galeazzo  Maria  Ooca. 417  Ghiltnimadati  dallaR^ 
Francia  è in  franagli.  3 Galeazzo  Maria  amoM^  Milinefeper 


»ELLE  COSE  NÓTABltt. 


Cittì  (TAIcfrandria.  174 
Ghiiino  Ghilioi  Vefcouo 
diComafco,  17  « 

Gbilini  Capitani  d'huo-- 
fbi ni  d'arme. 

Gio.  Giacomo  Ghilioi,  let 
tcrato  t & configliero  di 
flato.  ' I7tf 

Gio.  Giacomo  Ghilini  fe 
gretario  deireccell.  Se. 
natodf  Miiano . 177 

Giacinto  il  B.  muore 
Giacomo  Boncompagno 
4*» 

Giacomo  Codaccia.  j88 
Giacomo  Boriomeo  muo> 
. ve . 4 • a 

jeiacomoPiccolomtni  Ve* 
feouo . 4x1 

eiacomo  Picrolomini  fu 
pouero.  j 4*j 
eiacomo  Picrolomini  fù  li 
beralcallaK^hiera  di  fa 
uia.  4»4 

Giacomo  Piccolo  mini  po- 
co fludiofo  della  faniti 
4»4* 

Giacomo  Pier.  muore.4a4 
Giacomo  Gualla.  441 
Giacomo  Sadoletto.  4^7 
Giacomo  Sannazaro  .'4($7. 
' 47J 

Giacomo  Bortoni . 456 

Giacomo  Berreta  510 

Giacomo  Menochio  fio 
Giacomo  Gualla.  6ti 

Giacomo  Giorgi . 54a 

Giacopo  beluilfo  3 j 5 
Giaponelì.  ;id 

Giaponefi  i Pania. 

Giaione  Maini . 38» 

Gianna.  a7x 

Cibeltaro  61  j 

Gierufàlem  prefà  da  Tur- 
chi.  Ki 

Gierulàlem  prefa  da  Chri. 
fliani. 

ciefiiiti  fatti  {morire,  joé 
oio.Battifla Negro  Cardi- 
nale. 41. 

•io, Pretto  Negro.  44 


010.  Damafccnoma  nomi 
celebre.  79 

oio.  Maria  Brugnuoli.  84 
cio.Oimafceno . i6f 
cio.D'>minrco  Adolfo,  ixf 
ciò.  Paolo  Gualco.  Dotta- 
re Pauefe.  »78 

GÌo.  Pietro  Olenano.  apv 
cio.BàttiftaOleuano.  300 
ciò.  Scorro  il  rottile,  jfi 
cioJSattida  il  Tanto  appare 
1 Galeazzo.  333 

cio.Mar,  Simoneta  Prepo- 
sto diS.Tbeodoro.  333- 
cio.Boccacio muore.  371 
ciò.  calcazzo  Conte  di  Pa 
uia . j7f 

cio.Galeazzo  coronato  Du 
.ea.  ì77 

ciò.  Pietro  Folperti. 
oio.  Paolo  Folperti.  So 
ciò.  Pietro  Folperti  ilgìo* 
ulne  3to 

ciò. oaleazzo muore.  j8i 
ciò.  Maria  Duca  di  Mila- 
no. ^ jtj 

sio.Maria  perche  Aifle  cru- 
dele 383 

cio.Maria  ammazzato. 3 83 
ciò.  Maria  Molla.  395 
cio.Bati'da  Borromeo.413 
cio.Galeazzo  Maria  Duca 
- 4».?- 

oio.  caleazzo  Maria  Sfor- 
za 6 manta  con  Ifabella 
di  Aragona.  433 
ciò.  oaleazzo  Maria  parla 
al  Rè  di  Francia.  43/ 
ciò.  caleazzo  Maria  Sfor- 
,za  muore  in  Pania . 433 
Gio.Antonio  ZaretianÌ44t 
ciò.  Bartifla  Platina , 443 
oio.  Agoftino  Veggio.4Tv 
oio.  Mafia  di  Monte  con 
altre  cofe  Tpettanti  i Ini. 
4do  - 

oio.  Msrisdi  MSteOflag 
gio  corre  periglio  della 
vita.  4^1 

oio.Maria  Legato  dì  Bolo- 
gna. 4tfi 


oio.^Maria  Cirdindle.fA 
ciò.  Maria  di  Monte  PreS- 
dente  del  concilio.  4fa. 
oio.Maria  di  Monte  creato 
. crulioUD  4S% 

oio.Oomenico  Spelta.  4óé 
gio.  galeazze  473 

gio.Maria’.  431 

gio.  caleazzo  maria.  47 1 
gio.  .dndrea  deli'Anguilla- 
ra.  * 119 

gio.BattiftaRafario.  fio 
gi^Pietro  Imberti,  fio 
glo.Oominico  Achilli,  f »t 
gio.Oomioico  mezabarba. 

J4f.  '* 

gio.Dominico.  14S 
gio.BattifiaOleaano  413' 
gio.  Maria  Jif 

gio.  Batrifla  Cofla  di7 
gio.  BattiAa  talentoni  619 
gioachino.dbbate.  }oz 
giofredo  vccifo.  tjx 
giogo  afprod'Odoacro^ 
giotgi  394 

giorgi  pche  coS  detti  54A 
gtorgiani  » 7i 

giotglo,  giorgi  31  y 

giorgio  Trapczontio  398 
giorgio  Sraodebergo  muo 
‘re  4x8 

giorgio  Valla  443 

giorgio  Memlay  443 
giotgioRiua  170 

giorgio  Rina  yitf 

giorgio  Ripa  quito  Sa  dot 
to  ^id 

giornate  di  Narfete  ii8 
gioQre.torniamenti  fliper- 
bi,  494 

giouanni  Enangelifla  muo 
re,  9 

giouanni  Chriroftomo.  79 
giouanni  Grammatico.  99 
giouanni  Damafeeno . 109 
giouanni  Patriarca.  134 
giouanni  ViSgotto,  137 
giouanni  Battifia  riprendo 
vn  ladro.  144 

giouanni  primo,  a 1 3 
gioiianai  primo  via!  C1C4 
lo 


Qiouanoì  X19 

Gio  Manni  Scotto . a t J 
Giouanni  Secondo  Vèfco- 
,uo di  Pania.  >34 
Giouanni Secondo  muore 

Giouanni  Ottano  Papa  in 
: prigione.  a}8 

Giouanni  OttauoPapain 
I Francia.  aj8 

Giouanni  Terzo  Vefeouo 
*41 

Giouanni  Terzo  Vefeouo 
. dagli  rogati rccifo.a4> 
Giouanni  Decimo  Papa  in 
£ prigione  Toffocato . >4) 
Giouanni  Duodecimo  de» 
polio.  ayo 

Giouanni  Duodecimo  ri» 
polio,  as* 

|iouanoiDecimoterzo  de 
poflo,&  tipofio.  ar> 
Giouanni  Decimo  {terzo 
. prefo.  afa 

Giouaoni  Deciffloquarto 
prefo.  ,afd 

giouanni  Dedmoquarto 
7 Pauefe muore.  ajtf 
giouanni  Decimoottauo 
Pauefe de*Secchi.  adì 
giouanni  medico.  301 
giouanni  XXII.  opprefib 
darnarouina.  134 
giouaoni  Quarto  Vefeouo 
3f7  . 

giouanni  Vifconte . 3^3 

giouanni  Mandello.  j6j 
giouanni  Tacconi.  367 
giouanni  Parìni.  j8o 
giouanni  XXIII.priuato,& 
depofio . 387 

giouaoni  Codaccia . )88. 
388. 

giouanni  Borromeo . 410 
gtouani  Roco  Pauefe.  41  a 
giouanni  ghiringhcl.  418 
giouini  V.Cafijglioaj  4ao 
giouàni  Cafiiglionc  muo- 
re. 4ai 

giouanni  Conit  di  M«a« 


T A V O L 

torio . 4p7 

giouanni  d'Aufltia  muore. 

- fOf 

giouanni  giorgio.  343 
giouanni  giorgio.  343 
giouanni  Fernandez.  3 fa 
giouanni  de*  Dei.  d*< 
giouenzano,  _ .100 

giouaoni  Pontini,  4fa 
giouiano  da  'fluori  alla 
Chiefa.  7d 

giouio  licentiofo  nel  fuo 
dire.  410 

girolamo.  ^ ff 

giroiamo  Vefeouo  di  Pa« 
oia^  ^ «*8 

girolamo  diuinamf  te  elet- 
to Vefeouo  dì  Pauia.  1 88 
girolamo  Vefeouo  di  Pa- 
ula ai  Cielo . 1 8p 

girblauioguafco.  171 
girolamo  Oleuano . 300 

girolamo  Langofeo,  343 
girolamo  Mangiaria  4id 
girolamo  SauonaroJa.  443 
girolamo  Pietra . 439 

girolamo  Ro^  citato  i Ro 
ma.  4di 

girolamo  Vida.  4<7 
girolamo  Roffi.  ^ 4^8 

girolamo  Rolli  rinoncia 
rno  chiericato.  4dp 
girolamo  Rolli  qualfuffè. 

' 4<J»-  • . 

girolamo  Roflì  citato  a 
Roma.  470 

girolamo  Rolli  liberato. 
4ro. 

girolamo  Rollt  ticopura  il 
Vefeouado.  471 
girolamo  Scaru/S.  471 
girolamo  Rolli  muore, 47^ 
girolamo  Coroazzani.49t 
girolamo  Pietra  49> 
giroiamo  Torti . 313 

girolamo  Cardano . fio 
giroiamo  Lonato.  fttì 
girolamo  Mattbei  Cardi* 
naie  fluori  D Chiefa  di 
Pania.  '•  393 

giroiamo  Pieua . eoa 


girolamo^alimbeiie  301 
gift*.  . 

gifiamariuia.  ijtf 

gifta  prefa  con  aurito.i3S 
giftarefiituita,  13# 

gifia  muore.  Ifd 

giubileo  349 

giubileo  ^ 37I 

giudei  ingannati  dal  Dia» 
uolo . 7l 

giudei  arti.  36  f 

giudei  caedati  diPaoU.’ 
tfc7 

giudith . ata 

giuliana.  67 

giuliano,  . 7a 
giuliano  in  colera.  7a 
giuliano  diuinamenre  fe» 
rito . 7» 

giuliano  fupetbaaieiite  d 
Chrifio  parla . 7| 

giuliano  riprfdei  Tuoi.  71 
giuliaiio  muore.  7> 
giuliano  burla  Chrifio.  yj 
giuliano  Frontone  ,43 
giulio  Beccaria  pretc^  >35 
giuMo  fecondo  ^ 448 

giulio  Secondo  piange  U 
morte  dcb'Alidofio. 

giuIio  Secondo  citato! 
Pifa . 

giulio  Terzo  muore  4^» 
giulio  Terzo  muore . 47« 
giulio  Becuria  3^ 
gturepatronati  della  cala 
Rouefcala  314 

giufeppeHifiorico.  53 
giufeppe  Salifflbeue{.  307 
gufiino  Hifiorico  ' 34 

giufiino'Filofbfo.  3I 
giuftino-Secoddo  lac 
giufiiniano.  Iij 

giufiiniano  difpone  le  Leg 
gi.  u® 

giufiiniano  muore.  >ai 
giufiiniano  Secondo.  134 
giufiiniano  Doge . 1x4 

giufiicia diOthone.  xfl 
giuAitia  fatta  ad  Othone, 

gitt» 
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DELLE  COSE  NOTABILI; 

GiufiitU  ^le:  trrgnidi  nella  cafa  Mcxabar^  guerra  fri  Rontanij  cR*-' 

CiuRitia ai-Picfro  Velcé^  ba  ' ‘^45  (tn.  4'f  uennati>  gt 

uò.  ••'Ul  Grandezza  di  Afeaoio  Sta-  Guerra  fri  1 fratelli.  ìxH. 

fiuRitiati  dal  Legato  di  BograndczzàJdeUa  talà  de’  guerra  fri  i germani , efri- 

lognai  i 1 s 4SO  Rofli.  . cefi.  i4<s 

Giuuenale.  ^gratiioo.  ' »P4  guerra  Ciaik  nella  Girti  di 

giuu«nali.*j  loogregorio,  Pauj,, 

ginuentio  conloia  il  pope- gregorio/  ::  guèrra  fri  iBeccarii,  «clan 

lo.  • ; . _ 7 gregório  Quinto  riporto;  gofehi/  ^48 

Gloria  in  caccifii.  xj8.  ' guerra  nella  Frarfcia. 

Gloria patri>&c.  ^Gregorio  Decimo<]uarto  guerre  tri  Odoacro 

Gloria  in  cxcelfis  Deo.  Papà.  . 4£j  . OrèRc*.  ^ 

- 'Of.  ^ gregorio  Ddecimoterzo.  guerre  tri  Partirito,  &gon 

Gloria  patri  é d^filio,  &e.  joi.  *•  ' dibcrtoji'i- 

I3J.  gregorio  Decimoterzomo  guerre  nella  fiandra,  ’yoj 

gloria  non  è lènza  ripofo.  re.  gnerrediFrancia.  ?yt 

14^  gregorio  Decimo  quarto:  guglieimo  primo  Vefeomw 

Goletta  da  C^rlo  Quinto  jip.y  ■ ^ • 

prelà.  473  gnmoaldo.  i4j  guglielmo  primo  muore, 

goletta  prefa.  T03  grimoaldo  venne  à PaOH;  >^7. 

gondibaldo  prega  Epifi:;  guglielmo Gbafeo.  a7» 

nio.  ^ gnmoaldo Rè.  ‘ 147  euglielmb Secondo.  319 

gondibaldo  pone  le  armi,  grimoaldoda  premij  alìlfit  Guglielmo  Secondo  non 
189  - fercito.  747 , fhl  pace  con  la  Citti. 

gpodeberga.  ijdGrimoaldo  fcrioe  à Caca-  jig.  . ... 

gandeberga Regina, «f lue  no.  -i  1 47  èugnelmo  fecondo  tradito 

lodi.  144  grimoaldo  accetta  Partane  dafuoi.  U9 

gondibergadifelà.  144  to.  148  guglielmo  Secondo  ffda 

gondiberga  ritorna  in  gtl^  grimoaldo  sleale.  molti  debiti. 

tia  di  filo  marito.  144  grimoaldo  tratta  d’ammaz-  guglielmo  Secondo  muore 
gondiberto.  . IJl  zare  Pattarito.  148  jro. 

gondiberto  Tccifo.  i4tf  grimoaldo  loda  il  paggio;  guglielmo  Dorando. 

gonzaga  Vefeooo  di  P*;  guglielmo  Oca  . jSo 

uia.  ^ '57^  grimoaldo  loda  la  fede  di  guglielmo  Terzo.  37^ 

gonzaga  Vefeooo  di  Man-  Vnulfo,  ifiguglielmo  Terzo  fu  dotto.' 

toua.  577  grimoaldo  fi  moRrò  libera-  374. 

gothi  fi  moucao.  le verlo Vnnifo.  ‘i  fi  guglielmo  Terzo  Vefeo- 

gothi  vinti.  ^ 59  grimoaldo  muore.  1 54  uo  di  Piacenza .’  377* 

gotbi  in  Pauia  fanno  il  qiw  grolfbnj  prendono  Gieru*  guglielmo  Terzo  muore.' 

to  Re.  1 ^ falem. 

gothi  rotti  fi  redeno  àNar-  guarnieri  Bcretta. 


rete. 


1-19  "uarnieri  Bcretta. 


gottifredo  Rè  di  Gierùfa^  guàfchi  inGcnòua. 

lem.  X83  guafchi  in  Pauia. 

gottifredo  Boglibni.  guafehi  in  fuga, 
gottifredo  Langofeo  decj:  guafehi  padroni  di  Solenò^,  guglielmo  Dafloni. 


3^9  377. 

3C4  Guglieln^o  BaRoni . 5»} 

fai  Gugliclmb  BaRoni  ornato 
a7o  del  Pallio.  584' 

i7^ Guglielmo  BaRoni  pioTS 
a?/  Keligiolb.  6i^ 


pitato.  3f  4 380. 

gottifredo  Langofeo  . 34»  guallodc*  Beccarj. 
gouernatore  di  Republh  Oudefcaldo. 
ca  deue  eifere  nobile.  Guelfi, &GibelIini. 
40  guarino  Verontfe. 


guglielmo  BaRoni  predica 
33a  alpopolo.  <14 

13?  guglielmo  BaRoni  padre 
335^  de’poueri.  <f  14 

391  guglielmo  terzo  có  Tua  op- 
pjoione 


t A • ' V O t . K 

^tnioaediSaaMAflimo.  Hfnico  VL* Muore  per h«  aeodelZioì;  • eh 
gij  uer  dormito  sù  l'herba  Dippolito Rolli  .M 

OuimLl.  frefea  31;  Hippolitori  alconciliodi 

guido  II.  ' • jgò  Herrico  Carditttk  Hoftiea  Trento  ilo 

guido  IL  muore.  «83  fé  318  HippoLito  eoa  lo  Boir»> 

guido IlI.Vefcouo.  338  Herrico Ciao  preaofto'd^  romeo.  fi* 

guido lll.muore  . 339  Duomo  390  HippoUcofù  di  prioaia. 

gu(do Qujuto  UgofeoV^  Herneo Rampini  .tra  prellione.  iM 

(rouo . ^ Herrico  fatto  Arciaefeouo  Hippolito  nel  tempo  della 

guido  Antonio  Langou^  di  Milano  jptf  pelle  lib'etalei  ,i|S 

343  Herrico  liberale  |9f  Hippolito  vii  Roma  49? 

guido Langolco • & fiioi  fat  Herrico  E^mpiai  araore.  Hippolitoè  acato  CarS^ 
ti.  344  i9^-  naie  oh* 

guido  niI.muorek  ,347  Herrico  Tetto  RèdiFran«  HippolieopocotataiPnt* 
guido  CauaJcante.'  35*  *>a.  fot  ti.  ili 

guntruda.  . ady  Herrico  Rèdi  Francia  vi  a Hippolko  dalla  gotta  taei 

Hi  Vinegia.  303  gliato. 

H Ebreo  con  gli  altri  Herrico  Duca  di  Branlùic  Hippolito Caidinalerìter* 
conuertitQ.  ^ muore.  jj4  pai  Roma.  h? 

Heli  Turco.  a 5*  Herrico  Rè  di  Francia an-  Hippolito  Cardinale  Dii* 

Helmige  liZ  maazato  Krmaà  morte.  - - 

Helmige  Sforza  Rofimon*  Herrico  Quarto  RèdiNa*  Hippolito  CerdinaleR^ 
daàMre  ilrefto  ii8  uarra,  elètto  Rè  di  Fran-  muore. 

Helmige  muore  con  R^  eia.  ^ HippolitoRoflì  conlàaau 

monda’.  n8  Herrico FarneCe  lai  sauli.  - ' Hi 

HcmanueleChrilblora378  Herrico  Farnefe.  Hippolito  Giorgio.  541 

Heraclio  Imperatore.  .135  H«rico  7«  ì72  Hircneo.  ^ 

Herba  aefeiuta  lùlapiac»  Herrico  Farnefè.  tfoi  H od  orata  lòrella  dlEpift' 
za.  , a 60  Herrico  Quarto  Rèdi nio.  , Ip 

Hercole  Lonato.  ^ uarra  do  5 Honorato  VeftoBO  di  Mi« 

Hercole  alla  celtica,  doo  Herrico  da  Siilo  Qninto  lano.  v- i)4 

Hereiia  cafligo  grande  3 ‘ pronontiato  heretico  . Honorenonèdacattiiul*' 
Herefìa  del  Valentino.  ' 3^  . fer lodato.  - • 

Herelìa  de’Catafrigt  ^ Hci  u1i  in  Italia  96  Honoreda  Milane  fitto* 

Heroli  aflkJttno  gli  allog-  Papa  Martino.  ili 

176  garoenci  ^ HoredellVfficio.  . - *>+ 

349  Heruli  allèdjano  laCitti.  HofpitalediGrupello.i^ 
340  *1*^  HolpitaiiinPauia. 

163  Hettore  Rodi  4^  Ho/tia  in  pane  Arimo."af 

>gi  Higinio martire  HoAia lalciatadaEpifinK’ 

±6t  Hilario  7_f  àGondibaldo. 

lift.  Hilàrione  79  Humané lettere foodimen- 

164  Himerio  Rè  de*  Vandali  todcllelcrentie. 

Herrico  Quarto  Imper-^o  rof  _ Humilti  di  Lintolfo.  ^ 

re.  , ; Hiuno  di  Guglielmo  Ter-  Humilti  di  Unto  Inuentj». 

Hcirico  I VcfcouQ  i6r  zo  374 

Herrico  Velcouo  muore.  Hippolito  martire  eo  Humilti  cagione  di qwe» 
ic__  Hippolito  Gombacana.  mi  te.  . ' ’ ^ 

Herneoodiofo  , Hippolito  Rolli  cura  la  ri-  Humilti  di  Epifanio.  *« 

HciricalUI.humiìiato  184  < torma  del  Duomo.  f Humilri  di  Partarito. 
Hc.rico  vj  Impciadore.joo,  Hippolito  RoXU  Sodraga-  Humilti  di  Gottifrcdo.184 
Humilti 


Herelìa  confuuu. 
Herelìa  Arriana 
Herelìa  de*  fraticelli 
Hermano  diliótcrato. 
Hermelinda 
Herrico  i Pauia. 
Herrico  muore 
Herrico  IIL 
Herrico  lll.muore 
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DELIE  COSE  notabili; 

Uotnlltl  deirAotete . 47»  mi  debbo  dire.  ifx.  coidorre  alla  ftpoltvra 

freno . top  308. 

Irono  Imperatrice.  aop  Latranco  prega  S<  Siro.  309 
• Irene  Regge.  aop  Lafrancojl  aj.  Giugno  vi 

IA  S O N E Maino.  444  Irene  màdata  da  Cado.  U3  alle  eterne  maafìuni.3op 
lafone-Maino  il  gioui*  Irene  fpogliata  dcirimpe-  Lairanco  oue  Tcpolto.  309 
ne.  44f  tio.  113  Laico  non  pu6  alpirare  al 

Iddio  edàudifce chi  ondi Ifac.  x66  Papato.  141 

cuore.  ftfilfabella  mogtiediGio.Ca- Lampade.  J34 

Idoaldo  quinto  Uè  de  Go>  . leaazo.  271  Lana  piouedalCielo.  77 

thi.  li3Ìfidoro.  137  Lancia  di  Longino.  a8j 

Idoaldo  morto . 113  Ifnardo  al  beato.  311  Lancillotto. 

Imola.  j 19 Ifnardo Vefcouo . 3/a  Langhe.  %7f 

Impendori  di  Coflanti- Ifnardo  Patriarca.  3 fa  Longolchi  d’onde  vengano 

aiopolitnPauia.  378 Ifnardo  Pietra  Cardinale.  )4i> 

Imperio  Romana  venne  à 41p-  Lapo.. 

■leno.  87  Italia.Iotto  Odoacro . 87  f.attanuo.  6t 

Imperio  palTa  i-Longobar-  Italia  fepeltura  de’  Fraoce*  LauiniaCuafca.  X77 
di.  a40  li.  l7f.miiof.  Leandro.  ja8 

Imperatrkei  Pauia.  306  ludica  me  Dciu..  78  Lega  de’ Principi  Chriilia 
ImprefediGrimoaldo.  lyi  ni  deuu  contn Turchi, 

imprelè  di  Gio.  Maria-di  Xa  143 

monte.  4tfi  Lega contra Fnncefi.  431 

Imprefa  di  Barbarìa.  47«  T 'Autore  R rimette,  di4  LcgatidelSauU.  jfj 
Iroprefa  di  Francefco  Gior-  jL>  L’autore  ifculà  il  Ba-  Legge  di  Mahometto.  141 
gio.  344  ronio.  dt4  Lelio  Pietra.  ^39 

Imprelà diPolitonioMeza L'autore iIculàfeReiro,d>4  Lelio.  481 

barba.  346  L’Autore  acculò  il Sigonio  Leone  Papa  yà  ad  Attila. 

Incendio  àPauia.  304.314  di4>  9^- 

(Incerti  >£ono  i cafi  della  L’Autore  piamente  con.  Leone  placa  Attila.  96 

guerra.  8a  chiude.  tf»4  Leone  fecondo  Papa.  137 

lolbelia  moglie  diXTarlo.V. L’Autore  R dimoRra  Ubero  Leone  terzo.  110 

474.  ,&  fenza  pallioac . <331  Leone  terzo  Papa  prefo 

InRitutione  lana  di  Gu>  L’Autore  loda  Milano  e Pa>  maltrattato.  aio 
gìielmo  Baftoni . A;4  uia  . ^31  Leone  cauato4i  pregione. 

loocotio.da  Pauefi  creato  Ladri,8c  furfanti  molcRano  a 1 1. 

VefcoBo.  a7  di  notte  la  Citcd  di  Pania  Leone  ri  da  Carlo.  aii. 

lutteocio conforui  Pauefi.  6i6,  Leone rimell'u.  aii 

19.  Lafranco  Vefcouo.  301  Leone  parla  altamente.a-i  a 

Inuentiodi  lavitai  perfe- Lafranco  fu  maeliro  dilet.  Leone  perdona  i nemici. 

tutori.  a9  tcre.  303  aia. 

dnuentio  fi  guarda . .19  Lafranco  tolro'  in  vrta  da  Leone  terzo  i Mantoua. 

inuentio  riueila  la  fila  mar  Gouematori  della  Città  aid. 

ce  al  popolo.  30  30^.  Leone  dallo  Impeudore 

dnuentio  douelepolto . 31  Lafranco  vi  al  MonaAcrio.  Carlo.  xi€ 

Inuentio  Spelta*  ^13  307.  Leone  tento  muore.  ai7 

Inuidia  caulà  della  ruinaLatranco  predice  la  lua  Leone  quarto  fantidlmo. 

di  Boccio..  ii5  morte.  308  ai8. 

Inuidiati  quali.  147  Lafranco  rinoncia il  Velco  Leone  vialla  guerra.  axS 
louidiolbjnfejice . 147  uado.  }o6  Leone  fi  fàptù  amico  di  Lo 

(rcneo  Vclco.diPaiùa.  i6t  Latnnco  s’inferma;  Svilii  thario.  tsy 

ttt 


Leo» 


Digitized  b>  .ooq 


Lftone  Vcfcouo  di  l’auia . 

Leone  Vefcouo  di  Pauia 
paflàdi  tjucRavita.  14 ^ 
Leone  deporto.  »ji 

Leone  riporto. 
l.conc  Ghiringhelli.  418 
Leonida  martire . t9 
Leonora . 

Letteradi  Sofiai  Narfete. 
Iti  '• 

Lettera  perche  lo-itta  da 
Damiano . 160 

Lettera  di  Papa  Nfartino  k> 
dando  Pauia. 

Lettera  del  Piccolominu 

àll 

Lettere  ièmpre  giouano, 

LiSamo  Sofirta.  ri 
Libetahrà  di  Inuentio  . i4 
Liberalità  di  Gto.  Pietro 
-Negro.  ' 41 

Liberalità  di  Grimoaldo. 
148 

Liberalità  de*  Borromei  , 
4ie 

Libertà  della  chiefa  di  Pa- 
nia. ^ 61^ 

Libro  antico  de’  Vclctui 
fmarrito. 

Lironio  vinto  da  Coltan- 
tino.  29 

Liguria  inferiore  fottopo- 
7iaà  Pauia.  p 

Lino  Papa  muore.  8 
Lingua  maligna  che  coli 
faccia. 

lintardo  Vefcouo . m 
Lintardo  muore,  ì.ì.6 
Lini'  Ilo  non  alpetta  Oth© 
Dc furo  padre.  aji 
LintoiroalTediats. 
Lintolfo  al  padre  chiede  la 
pace, 

Lintolfo  ritorna  in  gratia 
del  padre.  l'jx 

Lionardo  Aretino.  82. 
Lionardo.  iiS 

Lionardo  Caldine.  497' 
lappa . ^ 


T A V O 

Litanieminore. 
Litanie  maggiori. 

Lite  fopra  il  Palio  , 
Litiprando. 
Làtipràndó. 
Litiprando  gagliardo. 
Litiprando  animofo. 


L ' 

^Lodouieo;  '• 

; Lodouico  I . Imperatore. 

itf4  Lodonico , & Lottario  in 
Pauia.  - Uji 

i69  Lodouico  coronato  Augii- 
fio.  IO 

Litiprando  Pio,  & Clemen  Lodouico  primo  dafuoif 
te.  169  gliuolitrauagliato.  lìt 

Litiprando  fortunato.  i5p  Lodouico  dal  figlio  fpo^ 
Litiprando  tenne  Pipinóin  to,  ^ 

Baitefini* . 1 7 a Lodouico  paticace  e forte 

Litiprando  non  trauaglìà  ti-t 
Roma.  173  Lodouico  neH'Imperio 

Litiprando  riuerifee  Zacca  melToà  figli  perdooa.ii] 
ria.  1^3  Lodouico  Pio.  ii_ì 

Litiprando  Religiofo.  173  Lodouico  Pio  muore,  ni6 
Liriprando  Rè . Lodouico  figlio  di  Lhò^ 

Litiprando  fepolto  . T79  rio  à Roma.  . ii7 

Litiprando  Diacono  di^ra  Lodouico  entra  in  SPietre 
cafa.  117 

Litiprando  Pauefe  Secreta  Lodouico  Rè  dTralia.  zij 
rio  di  Berengario.  149  Lodouico lecendo  ftàinl^ 
Lìtifredo,  >;o  uia.  t;i. 

Litifredo  predica . at  < Lodouico  tento.  1;? 

Lnifredo  fecondo  Velfo- Lodouico  muore.  ^ 

uo.  142^  Lodouico  Santo . 340 

Litifredo  fecondo  muore. Lodouico  Bauaro.  3;f 


il» 

LiutpertoRè; 
Liutpcrtofcacciato 
Liurperto  prigione  , 
Liutperto  vccifo . 
Lode  de*  buoni. 


Lodouico  in  Pauia  dà  pn- 
i<$3  uilegioad  Azzo  Vilcon 
te. 

f?4  Lodouico  Sforza  creato  oq 
1^4  ca.  434..440 

34^1  Lodouico  reme  di  Alfoofè 
Lode  del Caidmalcdc'Kof  Rè  di  Napoli.  434 
lì.  Lodouico  Dura  chiama 

LodidiGio,  Pietro  Negro  Carlo  ottauo  Rè  di  Fran 
41  eia  in  Italia.  tg 

LodidiCrifpinoprimo.  43  Lodouico  Rè  di  Francia 
Lodi  di  Anartagio.  ^ viene all'aquifto  del  Do 

Lodi  di  Italia . tri  rato  di  Milano . 43^ 

Lodi  dcLongebardi,  116  Lodouico  Duca  fugge.  4 3^ 
Lodi  di  Diodaro . Lodouico  Rè  io  Milano. 

Lodi  di  Hippoliio  Roflì . 43<? 

471  Lodouico  il  Moro  dalffni- 

Lodi  di  Hippolito  Rolli,  perarore  accarezzato. 

479  43<S 

Lodi  di  Hippolito  Rolli . Lodouico  il  Moro  in  Mila- 
48 T no  ritorna.  4 

Lodi  del  Sauli . Ledouico  il  Moro  èprefo . 

Lodi  del  Gonzaga.  -izi  iiz  ■ . 

I4>d0- 


;!c 


DELLE  COSE  NOTABILE’ 

Lodooìco  di  Francia  Luigi  da  Milano . }pj  Manfueto,  If9 

troppo  fu  nerbo.  438  Luigi  da  Milano . fii  Mantoua  preià  da  Longo- 

Lodouico  il  Moro  muore.  Luniinofi  forella  di  Epifa*  bardi.  13» 

459  nÌA.  /o  Marcellino  Papa  adora  gli 

Lodouico  Re  di  Francia à Luoghi  da  Guido  Lango.  Idoli.  1 tfa 

Pauia.  439  feo  ricuperati.  343  Marcellino  ridice  è tat» 

Lodouico  Arioso.  1'  ^7  Lupiin  quantità  gride  4dd  to  morire. 

Lodouico  il  Moro.  474  Lupo  Velcouo.  98  Marco  Curio.  ira 

Lodouico  Godacela.  503  Lulorio.  174  Marco  Giorgio.  34) 

Lodouico  Dolce . fipLufiuria  peccato  odiofo . Marco  di  Colenza.  498 

Lodouico  Oomenichi.  3 ij)  |ad.  Marco  Tacconi.  3^7 

Lodouico  Bauaro.  379  Marc'Aiitonio  Rouefcala 

Lombardia  oue  Sequele  (bt  M.  314. 

toGandolfo.  i7^-miiod  Marc'Antonio  Langolco« 

Lombardia  patrimonio  del  > yTAcarìo.  73  343. 

lolmperio,  130  Macario  altro  dilce  Marc'AntonioCoCcÌQ.43  3 

Lombardi  ellinti . X14  polo  di  Antonio.  7/ Marc’Antonio  Bragadino 

Lonati  d'onde.  383  Madonna  del  Módoui.  <k>7  (corticato.  yoa 

Longino  in  Italia.  ut  Madonna  del  Carmine.  Marco  Antonio  Muretti. 
Longobardi  donde  Coli  det  ^o7.  fto. 

ti.  n4  Mafeo Veggio.  391  Marc'Antonio  Rouefcala* 

Longobardi  ranno  ad  in*  Mafeto  Giorgio  Abbate.  310. 

contrare Partarito.  J33  343.  Margaritta forella  di Car* 

Lorenzo  martire.  tfo  Magnificenza  di  Oio. Pie.  lo  Nono.  60 f 

Lorenzo  Valla*  391  tro  Negro.  Maria  Vergine  è Adonta  al 

Lorenzo  Larari . 618  Magnificenza  di  Hippoli*  .Ciclo.  t 

Lothario  RC  d'Italia . ai8  -litn.  48d  Maria  Maddalena  muore. 

Lothario  primo  Imperado-  Magno  Velcouo  di  Pauia.  9. 

te.  itd  a {8.  Maria  prima  moglie  di  Fi* 

Lothario tJ  j Roma,  Mahometto.  141  lippo  muore.  473 

Lothario  lafcia  il  mondo>  Mahometto  li  da  con  tutte  Marciale  Poeta.  x^ 

Scfifimonaco.  xip  lefette.  141  Matfilio  Ficino.  443 

Lothario  muore.  itp  Mahometto  li  fà  potente.  Mario  Filelfo.  443 

Lothario  Re  Secondo.  146  141.  Marciano  Martire.  ad 

Lothario  fecondo  in  lulta.  Mahometto  Terzo.  i€o6  Martino  Vefeouo  di  Turo* 
183  Mal  galantino.  fo6  me.  79 

Lothario  fecondo  Impera- Malinconia  nuoce.  4/d  Martino  Quinto  benedice 
dorè.  xp3  Malitia  di  Lodouico  il  Mo  ài  popolo  di  Pauia.  38^ 

Lucedio.  ap3  ro.  434  Martino  ri  alla  volta  di  Mi 

Lucio  Rè  di  Berragna  li  c5-  Maliria  di  Mahometto.i4i  Imo.  387 

uerte  3d  Malta  alTalita  da  Solima- Martino  Durando  ^6f 

Lucio  primo  marrirc.  39  no.  300  Martino  cantala  fua  prima 

III  Mandelli.  363  Mella  in  Milano.  38/ 

éx  Manes  heretico.  6x  Martino  Papa  fatto prigio- 

dS  Manichei  dannati.  74  ne.  151 

7)  Manichei  fcacciati  di  Ro*  Martino  Secondo  con  ma* 
79  ma.  J03  le  arti  Papa.  13/ 

339  Manfredo  Beccaria  . 339  Martino  Lucerna  delle  Leg 

3d3  Manfredo  Beccaria.  360  gi.  313 

113  Manfredo  Pietra.  458  Martino  Salimbene.  30/ 
]09  Manipolo  del.  Diacono.  77  Martin  Luthero  yi  i cafa 

ttt  » ‘•'1 


Lucio  Mumio. 
Lucia. 

Luciano. 

Lucifero. 

Luciano. 

Luchino . 
Luchino  Viiconte 
Lucullò  deliciofo . 
Ludrifio. 
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delDiauoIo.  47$ 

Martiri  notati.  44 

Martino  di  Papa  Anthe- 
rio.  4 j 

Martirio  di  Cornelio, 
Martirio  di  SS.  SHio,8i  Lo- 
renzo . 60 

)ilartirio  di  molti.  io 
Maitirij  cfquinti. 

Martin)  diuerfì.  6Ó 

Martiri  innuuterabili  104 
Marsimi  lodati.  614 
Madimo  fatto  Vefeouo.  58 
Maflimo  muore.  fp 

Maflìmo  VefeouQ  di  Pauia 
luttofcriae  ai  concilio. 
6tt. 

Maflìmo  Secondo.  ^14 
Maflimigliano  in  Pauia. 

. . 

Malli  migliano  Sforza  Du- 
ca di  Milauo.  45^ 

Marsimigliano  Sforza  me- 
nato in  Francia.  45<^ 
Malfimigliano  Imperato- 
re muore.  419 

Marsimigliano  Sforza.  474 
Mafiimigltano  eletto  Im- 
' peradore.  49^ 

Maffimigliano  primo.  580 
Malìimigliano  Secondo. 

■ t«i. 

Mai'simigliano  Arciduca 
d’Auliria.  61  d 

Matteo  Vtlconte  trauaglia 
' Pauia.  347 

Matteo  Mandelli 
Matteo  Palmerini.  39^ 
Matteo  giorgio.  J43 

Matilda.  aci8 

Matrimonio  tri  paréti  pro- 
hibito.  4J 

Mnuritio  Imperatore,  ijo 
Meca.  i4a 

Melcida  ^4 

Meretrice  pia,  & amoreuo- 
Ic.  3«J 

Menzogne  di  Mahomctto. 
i4a 

MelTe  u2  nel  giorno  di  na- 
tale. 31 
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MelTo  del  Borromeo  Icac-  Chrifier. 

ciato.  481  miracolo  che  dichiara  iJ 

MezaberbL  344  mifteriodcllaTriniti  7g 

Michele  Arcangelo- appa-  miracolo  del  Battefino.i4r 
re.  104  miroclete  da  Epifanio  i Fe 

Michele  daCefìna.  lice  primo  mandato,  tfatf 

Michele Imperadorc.  zia  Miraduolo.  ado 

Michele  Carimano  Preuo-  milèria  di  Valerìano.  da 
fio.  3**^  tniferiadi  Ciò.  Maria  Do- 

Michele  mnore*  xz5  ca.  3!^ 

Milanefe  Chiefa  congiun-  milcria  di  Lodouico  il  Ma 
taconla  Romana.  164  ro.  4)7 

Milaneli  conoertici  da  In-  milcria  de*  Romani.  11  f 
uentio.  mifure di  tutte  le  parti  del 

Milano  taccheggiato  da  Al  Duomo  nuouodi  Panui 
beino.  114  431 

Milano  alTediato  , zdz  mitra  iafeiata  dal Caftiglio 
Milano  libero  d’aflèdii.zdi  ne  con  vn  Pafiorale,s  pa 
Milano  dùhabitato.  ipd  ramenti.  441 

Milciade.  modellia  di  Silueftro.  dp 

Mirabello.  zdo  modoetiauionza,B(  perche 

miracoli  di  Mafrimo.  59 

miracoli  di  Epifanio.  87  modefiia  di  Carlo.  aia 
mnacoli  di  lauto  Agofii- modo  del  cantare.  ajp 

no.  *71  moglie  piùdVna non  cou- 

miracoli  di  Girolamo  Ve-  uiene.  71 

Uouo  di  Pau:a.  189  moglie  feconda  di  Filippo 
miracoli  di  Cinta  Honora-  vi  all'altra  vita.  47d 
ta.  . molinelli.  ari 

miracoli  del  Mondoui.  dod  molino  da  Guido  Lango- 
miracolo  di  Siru.  z (co  fatto  fabricare.  149 

muracelo  del Sacramento.d  mollitie  dannate.  138 

miracolo.  z8  Qmnaca  non  può  dare  ia» 

miracolo  di  Santo  Inuen-  «nfo.  31 

»Jo.  189  monaca  non  tocchi  vaiò  la 

miracolo  delPHolliaUcrai 

che  laiiciò  Epifanio  in  moaafieri  di  frati  ia  Pauia 
Digione.  94  quanti.  ji5 

miracolo  nella  Chiefa  di  S.  monafieri  di  monache.5tf 
Giouanni  in  Borgo.  143  monafieri  dj  Frati  fuori  di 
miracolo.  17^  Pania. 

miracolo  nell'vngere  vo  Pa  monafteridi  monache  fuo 
pa  centra  1*  legge,  190  ri  di  Pauia.  5,9 

mitacolo  alla  caua  . Z3Z  moiufieri  di  monache  bea 
miracolo  di  duoi  corpi  San  gouemati  dal  Rofsi  484 
ai.  monafieriodellc  Smore.yf 

mitacolo  di  fante  Lafranco  monafierio  vecchio,  Z31 
3(9.  monafierio  nuouo.  396 

miracolo  nella  terra  di  Ca-  mondondone.  337 

nobio.  , monothcliu, &ruahcrcwk 

muacoio  di  voa  imagiac  di  j 


I 


stono» 


monte  della  Pieta^ 
monza. 

mori  fi  tnouoMO. 
mori  fcorfati. 
mori  diflìpati. 
mori  in  fuga, 
morte  di  ncrrico. 


Orango  Principe  hcretlco 
I»!  amazaco.  lij 

?43  Oratione  di  Epifanio  à 
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Monotheliti.  Nazario,  & Cello  in  Mila- offerta  de' Cerei  mutata. 

naonsùdellaVdighera.  no  martirizati.  8 ^ 

monsù  d’Vdighcra.  Negligenùa  de  gli  antichi  Officio  del  buon  Prelato, 

montelina fortificato.  ì9j.  ^46  *- 

monte  Cenefc  fotto  Ire- Negri  potenullimi.  - ^ Officio  di  San  Siro.  ^74 
neo.  164.  nù  194  Nemefi.  dei' Oglio Santo. 

j_i8  Nerone  dalla  conCcientia Oldrado  . 3^ 

Jj4  nioffo.  a86  Olimpio  Velcouo  Hereti- 

169  Niceturo.  109  co  Fulminato.  104 

170  Niceforo  mal  trattato,  iio  OraeliediS.  Maflirao.  s» 

17».  Nicolao.  73  Onofrio  Panuino.  410 

J7j  Nicolao  delle  Monete.  331  Opere  di  Boetio . 109 

3 Nicola©  Fiorentino  . f78  Opere  di  Girolamo  Rolln 
mortealmódo  neceOaria.8  NicolaoDoge  di  Genoua.  471 
morte  di  San  Pietro  Apo-  170  Opinione  di  Filippo  Maria 

Bolo.  8 NicoJao  Terzo  Piangendo  414. 

morte  di  Pompeo  primoi4  celebra.  334  Opinioni  intorno  Timagi- 

mortedi  molti»  che  fu’l  p6-  Nicolò  di  Lira ..  idT  ne  del  Regifole.  444 
te  erano  cadendo  il  tet' Nicolò  Concedi  Sdrino.  Oracolo  delia  Sibilla, 
to.  43  ìoo.  ~ ..... 

morte  di  Heliogaballo.  ^ Nicolò  Sturmio. 
moflro.  , a66  Nicolò  Giorgio. 

muccie  di  Canonici  ~Sèl  Nipote  Eletto  Imperatore.  Gondibaldo  Re. 

Duomo.  390  7}-  Oratione  di  Epifanio.  8z 

murediPauia  difeofte  NoMù  poco  gioua  lenza  Oratione  di  Leone  IV.  >i8 
Tefino  altre  volte.  ié.  virtù.  a 37  Oratorio  di  S.Adriano.i68 

mufica  nella  Cbiefa.  i 32  Nella.  170  Ordine  di  Papa  Elcuterio. 

■Mi/ca.  ) £9  Noui, Se  Procuratori  sban  35 

mutar  il  nome  de' Pentefr  diti.  334  Ordini  intorno  le  vedi  fa- 
ci donde.  ere.  60 

mutio  Pietra.  459  O.  Orefie  in  Pania  fi  ritira.  8^ 

Orefte  teme.  tS 

N.  /^Cchi  della  Mitra.tiò  Orefie  perde  la  tefta.  %7 

V../  Occhi  cauati  al  Vè^  Organo  nelle  Chiefè.  1 fi 

NARNL  12J  feouo  di  Piacenza.  *58  Organi  rifatti . ilr' 

Narfete  accurato  per  Oddo  Abbate.  250.  Origine/  4f. 

inuidia.  ira  Odetto  Foys.  4r&  Origine  de’ Guelfi > & Ghi- 

Narfete  cerca  iufiificarF. Odile.  *53  bellini.  330 

Ila.  Odio  antico  de* Rauenna- Origine  de’ Giorgi . 341 

Narfete  fórezzaro . t xx  ti  centra  Pauefi.  8 4 Orlando  fotto  Ireneo.  1 Ò4 

Narfete  (degnato.  laiOdoacro  Capitano  de  gli  ma  194. 

Narfete  rcipende  à Sofia/  Heruli . ^ Orlando  muore  fotto  Gaa 

Ili,  Odoacro  parte  di  Pauia.  dolfo.  177.107 

Narfete  muore.  i£3  87  Orfola  Vergine.  •28 

Nafeimento  del  Sauli.  ìjo  Odoacro  crudele.  ^OfladiS.Gio.fiattifiaab- 
Natale  Vefcuuo  di  Milano.  Odoacre  fi  gratta  ài  Paue>  brufriatc.  2* 

33.  fi.  89  OttauianoGnafeo.  <»7t 

Natura  de  maligni . 485  Odoacro  eflbrta  1 PauefiI  Ottauiano  Langofeo.  343 

Neuarino.  i7d  rifiorir  la  Città.  89  Ottauiano  Ifimbaldo.  4£4 

Neuicella  di  iJ^jctro  in  pe- Odoacro  vàio  Ruina.  90  Otto  MandeUi,  32* 

ficùio.  lei»  Odoatdo . i3T  Ottomano.  34» 
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TAVOLA 

OthoCoBtéd‘Aogefi.»«4  Paggio legat*.  ijo  PareBtelleie’fiJoiigi.  f44 

Othone  Rè  di  Germania  Paggio  per  Partaritò  laal  parini anticatneate  padro. 

in  Italia.  »yo  trattato,  tyo  nidi.Solerio.  3/0 

OthoneiPauia.  a^o  Palagio  diThcodorko.  po  parlar  Uberamente  nuoce. 
Othone  fporaAlunda.  ifO  Palamede  Beccaria.  t68  afo 
Othone  ritorna  in  Italia.  Palazzo  del  Papa . tot  parlar  moftra  la  qualitide 

Palazzo  del  Borromeo.  413  glihuomini.  arf 

Othone Imperadore.  ifO  Palazzo  del  Borromeo.499  parole  fcritte  nella  prima 
OthonePio.  afa  PalazxodiDeiidcrio  fono  pietra  del  Duomo  nono 

Othone  ri  contra  i Roma-  Ireneo.  ip8  iiPauia.  43  a 

ni ^ afa  Paleologo muore . 340  parole  ueUllluitriu.  Baro- 

Othone  II. muore,  a 33  Palio, «crfo di  quello pri-  nio.  6it 

OthonelII.  ma  datoàVelcoui  di  pa  partaritò  fi  configiu  con 

Othone  1 1 Lmuore.  ajtf  uia, che  di  Milano,  óir  Vnulfo.  149 

Oihonell  IL  Imperadore.  Palio  riccuperato  dalRofli  partaritò  battuto  da  Vnul- 
ifS  488.  fo.  149 

Othone  V.  coronato.  3 idPandolfoColonurio.  439  partano  temperato.  149 
Othone  contra  irPapa.317  Panigarola . a«o  partacito  con  arte  fi  làlua. 

Othone  ifcómunicato.  317  Paftigarolahonor  di  qfcefii  jyo 
Othone  Vefcouo  de'  Becca  tempi . 494  parurito  laTciato  giù  dalle 

ria.  33< Paolino  Velcouo diTreue  mura.  ifo 

Othone  Beccaria  muore,  ri.  73  partaritò  in  Francia.  150 

jlj  Paolino  Vefcouo  di  MoUa  partarho  chiamato  da  ma 

Othone  ingrato , 8c lordo.  79.  voce.  iff 

jip  Paolo  Apoftolo  decapita- partaritò i Pauia . Jff 

p.  ito.  8 panatilo  Rè.  iff 

P Ace  al  Popolo.  ij7  PaoIoPrete?  98  partaritò  muore.  16% 

Pace  tri  il  Papa  , 8c  Paolo  Padoano  : 43  pane  del  Vefcouado  reo- 

Aftòifo.  183  Paolo  Vefcouo  diPauia.lil  duu  da  Rodobaldo  lè. 

Pace  dèlia  Chielà.  35  Paolo  Vefcouo  di  Pauia  nò  condo.  3*d 

Pacefriiduoi  Imperi|.ti3  difpenfa  iàcolti  i fuoipaflìone  non  dee  ritrouarfi 

Pace  tri  Francefi,&  il  Duca  parenti.  ni  in  chi  domina.  *34 

di  Milano.  4i3  Paolo  Velcouohuomo  San palqua al corlb  della  Luna. 

Pace  fatta.  477  to.  ni  .98 

Pacemhabete.  133  Paolo  Perugino  : )do  pafqua  in  Dominica. 

Pacoro  crudele  contra  Va  Paolo  Emilio  Pietra.  439patriailelpiccolomini.3*i 
leriano.  Paolo  Fiambeni. 

Padoua  aria  da  Agilnlfo.13 1 paolo  Giouio . 

Padre  di  Epifanio.  180  paolo  Manutio . 

Padre  di  Afcanio  Maria  padloBmilio  Lonatot 

Sforza.  430  paolo'<^gallini.  di9paue(i  vilitano 

Padre  deU’Autore  muore,  papa  non  dee  da  Laici  efler  148 

foz  .giudicato;  : ai  I pauelì  dinoti  delle  reliquie 

Padri  di  Caneua  noua  I Pa'papaFuturo  nonfi  nomina  187. 

uia.  476  <ro3  paueiìrdigiolì,  Scmodefii. 

Padrino'fì  fi  parente.con,papa''h'lanino'inPauia.-387  196 

3uello,chetiene.  137  papa  Gio.‘decimo  foldato.  pauia  vi  ad  incontrar  ilbea 

tini  nel  Battefimo  da  X43  ^ ^toSiro.  a 

chi  ordinati.  31  papia  Gramatico  . '313  pauia  tutta  fi  conuerte  i 

Pagano Guafco  . 171  paramenu  lalciatida  Alca-  Chrillo.  4.  (ro.7 

Paggiofcdelc.  149  njo  Maria.  431  paura  piangola  morte  di  Si 

pauia 


300  pauefì  pregano  S.  Siro.  3 
5 >9  pauefi  nonofano  ri  fiorar  in 
3ZO  Cittì.  81 

383  paoelì  odiano  gli  aenili.fio 
Partaritò. 
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^tùi  Cittì  de'Chriliùni.  caria.  3ji  Pefte  fiera  in  Pania,  rof 

a8  Pania  trauagliata . )47  pdleinrRoma>&  in  Paola. 

Pania  adornata  da  Chrifpi-  pania  non  inuidia  Milano.  itfo 

no  primo.  4j  363  _ pbaroaldo.  itfj 

Pauia  rifa  il  tetto  del  Pon->  pauia  eletta  per  il  Conci»  piazza  grande  da  chi  fatta, 
te.  4J  lio.  • j83  J3a 


Pauia  con  alu  voce  loda  pauia  fi  ferra.  461  piccolomini  Cardinale,  8t 

Epifanio.  81  pauia  prefa  da  Lautrech.  Secretarlo  di  Pioli.  414 

Pania  Cittì  libera . /4  46 j pieljprando.  >80 

Pauia  danneggiata  da  gli  pania  cerca  pacificar  il  Bor»  pier  Luiggi  ammazzato  , 
Heruli.  8t  torneo.  483  473 

pauia  circondata  da  gli  He»  pania  rjftorata . 406  pietà  c cleitieaza  di  Rachi» 

rnli.  8tf  pauia  fi  duole  per  la  morte  feio,  181 

pnia  miferamente combat  diHippolito  Card.  474  pietà  di  Carlo  Borromeo, 

< tuta  da  gli  Heruli . 86  pauia  fi  libera  dalla  pelle.  413 

pania  ributta  honoratamé*  303  pietà  naturale  di  Monfig. 

te  gli  Heruli.  /6  pauia effaudita . 614  Guglielmo Baftoni.  614 

pula  prelà  da  gli  Heruli . pauia  fi  loda , 6ii  pietà  di  Guglielmo  Bafiooi 

86  pazzo  auenturato,  a68  614. 

pauiaabbmlciatadagliHe  .pelagiovàdaTotila.  114  pietra,  la  quale  era  fopra  la 

rnlL  1 - 87  pcl%m  Papa  rifolutamente  * fepoltura  di  Pietro  Graf 

pauia  làccheggiata  dagli'  rifpobdeàTotila.  ut  fi.  j8a 

Heruli.  87  pelagio  siila  porca  di  S.PÌC.  pietra  d’onde.  45* 

puia  ijt  gran  pianti . 87  tro  in  Pontificale . 1 1 5 pietro  efiercita  la  pontifi» 

pauia  pouera  non  volepa- pelagiofauiamenteriipon»  eia  dignità  . 8 

gartribi^ad  Odoacro,  deàTotila.  113  Pietro  Apoflólo  muore.  8 

87  peUgio  legato  da  Totila,  pietro  primo.  izt 

pauia diftrutta.  88  116  pietro  primo  lik  Vergine, 

pauiafitifà.  Ippenfieri  catini  fi  dennoraf»  171 

pauia  prende  quefto  nome  frenare.  aa 3 pietro  primo  muore,  i/a 

Papia.  Spperedeo,  n?  pietro  I.oue  fepolto.  17» 

pauia  Rallegra  perii  ritor*  peredeo  via  con  Rofimon-  pietro  fecondo  Vefcouo. 

nodiEpifano.  p4  da.  ix7  178.  màèioS. 

pauia  reale  feggio  de*Go»  pericoli  de  gli  Hillorici,  pietroterzo,  zT4 

thi.  ' IJ3  393  pietro terao  Pauefe creato 

pauia  dimanda  hoporati  perfidia  di  Lodouico  Sfor-  Pontefice. 

patti  ad  Alboino.  1x4  za-  433  pietra  Damiano.  »6< 

pauia  capo  delRegno . J43  perone  Gioreio.  3 ax  piftro  Alfonfo . 166 

pauia  non  fu  imbratuta  di  perpetua, & felicita  martiri,  pietro  quarto  Vefcouo,  xp* 
Herefia.  13  J 39  pietro  quarto  muore,  €i  lue 

pauia  dalla  pelle  mal  tratta  pertica  alle  fpalle  di  Rinal-  qualità.  api 

ta.  »6o  do.  x6q  pietro  quinto . *9f 

pauia  alTediata  da  Pipino . perfecutione  della  Chielà.  pietro  quinto  dà  fauore  à 
183  66  Federico  Barbarofià,  6c 

pa  uià  alTediata  da  Pipino  la  pefeenio  Negro.  41  pcrdcil  Palio . xs>6 

feconda  volta.  186  pefei  morti . a 68  Pietro  V.  muore.  %97 

pauia  da  gli  Vnghari  mal  pelle  in  Roma.  6x  Pietro  Francefeq  Oleuano, 

menata.  x4x  pefte  grande.  jx8  300 

pauia  rillorau . >46  pelle  in  Pauia.  391  pietro  Bella  pertica,  331 

pauia  in  gnntrauaglj.  tpf  pelle  in  Pauia.  304  Pietro  Andtca  Matthiolo, 

pattia  tetu  dalla  gente  Bec- pelle  io  Italia,  4^*  3x0 

Pietro 


- .gitized  b>  t.  Oy 


T A V O 

Pietro  Spelta.  J6t  iano. 

pietre  Spelta  Ve(cooo.  j6i  Plinio, 
pietre  V 1 1.  de’ GraflL  |8i  Plotarco. 
pietre  Grani  muore . pi  gela, 

pietre  GnlQ  (epolto . j8t  poggio  Fiorentino, 
pietro  Apone.  poudamas Maino, 

pietre  terzo.  438  polidoro  Virgilio, 

pietro  Crinito . 431  politonioMezabarba.  f4f  gli  Abbati . 

pietro  Francefeo  pittore  ec  pompeo  primo  quando  À primicero. 


L A 

a4  Prato; 

z6  prepofitare  Aiorì  di  Pania, 
atf  y»8 

3 17  prelàggio  di  grandezza.)  to 
3pi  prefetto  di  Roma. 

44f  preti  di  San  Maiolo.  ;or 
ìfSr  prima  tonfura  per  mano  de 

44 
J5« 


celiente,  4^9'  Vefeono.  ai  primo , It FeJiciano.  ijf 

pietro  Bembo.  4^7  pompeo  primo  ordina  tre  primo,&Fclicianomaitin. 

pietro  Maria  Ro'Sì . 470  colè . if  66 

pietro  Strozzi . 477  pompeo  I.fifia  la  Diocen  ptfeipe  d'Oria  muore.  497 

pietro  Strozzi  morto.  47d  »4.  principio  d’Alefiidria.  179 

pietro  Maria  Roin.  479  pompeo  acorefee la  Diocefi  prifeiaoo.  iio 

pietro  Francefeo  Beccaria . 14.  priuilegio  di  S.  Enno^o. 

f03  pompeo  oue  fitpolto . t4  fax 

pietro  Vittorio.  519  pompeo  fecondo.  ixipriuilcgiocoaceflbdGio- 

Pietro  Apollolo  tiene  oidi  p6pco  Magno  tèperato.xif  uannilècondo . %jf 
naàone.  6ti  pdpeo  Ifiiardo  Spela.  360  priailceio  d Gionanni  del« 

Pio  primo  diligente  nelle  ponte  rifarò.  }6f  la  Cnielà  Pauclè.  140 

cole  della  MclTa . |i  ponte  del  Tefino  edifiuto  priuilegio.de*  Cu£rionie« 
pio  martire.  }x  quando.  4)  ri.  a^f 

pio  terzo  muore.  938  Ponteiìre  non  può  ellegere  ptiuilegiodi  PafqnajeU.  à 
pio  quarto  Audiò  nella  ca>  il fuccelfbre . pf  GuidoZL  x8l 

.^71  pontiano  Papa c6Anato.44  priuilegio  di  CaiiftoII.i 
497  popolo  di  Roma  dinifo.104  Bernardo  I.  x87 

joo popolo Milanefepiange  Ja  priuilegio  d‘Ionocentio  II. 
foo  morte  di  Gio. Galeazzo,  al  detto  Bernardo  L x8# 
;ox  4t4  priuilegio  jdi  Pauia  di  co- 
di 4 pornrioaccecato  per  le  on  niarmoneta.  tpf 

. , , ^ j8x  rioni d'inuentio.  19  priuilegio  di Uonooo  IIL 

pipino  là  honore  alPa.  18 X porfirio  A conuerte i Chci>  i Fuico.  }Xt 

pipino  Rèdi  Francia.  183  ilo.  X9  priuilegio  de’ConuLao- 

pipinofcortele  co'l  Aatel'porArio.  44  gofeni.  34a 

lo.  183  port'Albera  fortilìcan.34^  priuilegio  de’ Mezzabarbi 

pipino  daneggia il  Pauefe.  poru  di  S.Giouanni.  1x4  944. 

183  porta S. Giouanni . i6x  priuilegi de* Maini.  449 

pipino à Pallia.  183  porupalaccnfe.  idx  priuilegio  de* Lonati.  589 

pepino  leua  alTedio.  184  porta  Orientale.  i«)  proccflione  lòlenne.  394 

pipino  di  nuouo  J Pau.  i8d  poradit.M.inPertica.533  procellionc  fatta  nell’intm 
pipino  lena  l’allcdioi  Pa- poru  del  Duomo.  339  u di  Giouanni  CaAiglio 

uia.  187  porta  di  S.Pietr.chufe.xxf  ni.  4x0 

pipino  ritorna  in  Francia . porte  di  Bronzo . 497  proceQìoni  per  la  peAc.ido 

187  potenza  della  cala  Beccaru  procbetco  Arciuclcouo  di 

pipino  muore.  191  331.  «Genoua  da  Bonjfàtio 

pipino  Rè  d'Italia.  xi  3 potere  di  Afeanio  Maria.  burlato.  338 

pipinomuore.  X17  43J  prodigaltti  minor  vitio  del 

pirramidierrettcinRoma.  poucroèchifenza  honore  i’Auaritia.  »6i 

Si7  Aritroua.  X44  prodigio  nella  cceation  di 

phnio  fecondo  fcriue.àJTrapraredeYergiAe.  Aldiiprando.,  tSo 

pro- 


là dell’Autore, 
pio  quarto  . 
pio  quarto  muore, 
pio  quinto, 
pio  V.  muore, 
pioggie  longhiAìme. 
pipino  prega  AAoJfo. 


r 


DEttfe  COSE  NO  TAbiLT. 

Próéigo  ntlìa  fantìùJlezia  Qnaitro  i;cnipora  da  chi  or  Rè  prefì  (otto  Pania. 
di  Pio  IV.  497  dinatc.  44,  RèdiScotia  yccifo  da  ' 


villano. 


VIVO 

4£i 


Prodigi  de  glivcclli.  166  Quinuliano  Oratorr.  ^ 

pròdigo  più  niledcU’aua^  -^i  pridie  «juam  patere-  RèdiPortugallovcctfo.rof 


‘idi 


tur. 


frofttiadiS. Sirto.  ^ ' 

frofuturo  ordina  i^ieri-  '*  ‘ 
ci  di  Milano. 


R. 


Mi 


^ Regina  Maria  muore.  497 
R'dgifole.  «<>9 

Regifolc  rubato  i’’  4^4 

ABANO.  414  R^ifoie  rioipcmo.  4<4 

profuturo  muore> & c fiipBt  ^ Rabbia  di  dde preti.  Regifble  come*  d PaUia. 

to.  ‘ tr  III, 

progreflidelSauli.  ' jji  Radtièrio  in  Paùia  confina  Regifole perche.  ^ 

prohercfio  Gramatico . t_i  to.  nd  Regno  de'  Gothi  finìTce 

prontezza  di  Pompeo,  xid  RacliifioRi.  ^ ^ 

pnrtrfcti  deliiberalé.'ifFy  Rachjfio  buono  Chriftia-  Religione  di  Saij  Domeni- 
proprio  deirignot'anti.fot  ttó.^  co.  ’ ’ ' 1 17 

prota^  Giorgio  : TTTj  Rachifiorindeia  il  Regno.  Regno  di  Napoli  prefòda 

protafio  quando  (li  Velico-  181.  • Carlo-Ottaiio.^  4jV 

>uo  di  Milano.  '•  idi^  R|aW(»oRcligiofo.  • 181  Religiofcnonft  vantidèt 

^roua  d’alcuni  Ceatilhuo-  RachHTo  VV^ppònè  d'Deli-  ' la  nobiltà.  xsi 

< ’ininiPaue(i.  derio.  "■"'  . mo  Reliquie  non  fi  tocchino 

proverbio.  ' yr  Rachifio  è commandato  i da  laici  ^ 

ptoqHìòne  giuftilli^a  dd  diporre  Parme.  190  Reliquie  de  fanti  portare 
•Principi.  Raccdfta'dallfc  Pioggie.e  Pania.  iM 

j bmdentio.  ' Z9  crefeeoza  de'  fiumi  di- 'Reliquie,  che  folto  inSaa 

prudenza diLjtìprado.  17  y ' Ip'ttfa.  ■ du  * 'Marino.  -189 

gUtìti  da dcàidede.”  Radagafiofirangolato.,77  Reliquie  del  Beato  Ifnar- 

'>!  il-  .au.'iTT  ^aùnlr/  fufgtWO.'  do.  •<'  ttC 

, t*  >1  Ragumberto.  ^ -‘'iidi  Reliquie  de*  S.it!  portati  in 

^ ^dgione delPAuiore .' procèflione.  di4 

Vadragefmia  da  chi  Ragomberto  muore.  Remigio  Fiorentino,  yio 

inftituita.  '■  :;i  RaineroGuafco.  ^ Renato  Borromeo.  >4yt 

<^]^fuffcLitijyrando.r8o  Ra  inero  Lahgofco.  341  Reo  non  acculi  reo  . '44 

Qualità  di  Epifanio^  Ro  Ràmberto.  *l4d  Ricardo  Làngofeo.  • «441 

paliti  di  Narfete.  i^Rafi.  ■ tn-'  Ricardo  Maloinbra.  Jyg 

•Q^lità  di Grimoaldo.t y4*Ràtisbòiliii/Ièdiata;  ijt  Ricchezze  della  cafa'-Kee- 
Qualità  di  Pjrtarito  ; «idi  Rauennà  Città  fiiperbaTS^  ‘ caria . 

Quanti  di  A riperho.  5d7  Riuenipati  contra  PaueiiT  Ricreatfonc  i tutti  permei- 
Qualità  di  APprando.  ^d7  *84.'  ' - 'fa.  '49f 

'Qualità  di  Francefeo  All^  Rauenna  afpira  alPItnpe-  Ridolfo  in  Italia.  141 
^olio.  ' 447'  f!iro.479  rio.  ^ Ridolfo  Vile. 

QualitS  , &doti  d’Hippo-'Rauenna  non  osò  refiflerc  Ridolfo  lafcia  l'Italia.  14/ 
Qualità  hono'ratiffime  dcl^' ad Odoacro.  ®8  Rìdolfo monacò.'  '‘itd 

Rofiì.  ••  48d‘fi.àucnnaticagionedigran  Ridolfoprimo.  ' ’3t4 

^^alità,  c gradi  di  Polito-  maliinltalia.  88'  RiJoKò  primo  ntirore;"t40 

ni ^«za barba.  I4r  Rà  ni  fi  rende  à Theo^  Ridolfo  Agricola;'-  ^4-H 

Qualità  del'Sauli.  ico.  91^*^  Ridolfo  Secondò’.  704 

>Quantè  cure -fiano  folto 'la  Rauennada-Totfla  afl'cdia-  Ridolfo  primo. ''57^ 
r>ióccfi  di  Pauia.  yxx  ta.  1 11' Ridolfo  Secondoi  jSi 


'Quante  Terre  folto laDio  Rafi. 


cefi  noftra. 
Qiuratit’hore. 


'tii  Rè  di  Francia  feommuni-  gatia 


li  a' Ridolfo  vittoriofi)  ncH’Vn 


dod 


‘di4>  cato. 


451  Riforma  della  ChrefidrS, 
t^^l‘  Miche- 


DigttJzcn 


> ; • <T/fr  A/  V O X- 

Mithele.  104  Romifi^iana.  ii4 

RinaWo  Vefcoun,  a jp  Roma  aflediita  da  Longo- 

Rinaldo  Zazzo.,  454.  bardo,  ii« 

Rinaldo  muore.  Roma  ai^diaca  da  Agilut- 

Rinaldoappare  dopòmor»  fo.‘  1*5*^ 

I te.  Romaartediau.  iij 

Riportatoci  odio/i.  aj4  Roma  loccorTa  da  Guido* 

Riipondel’AutoireairAau-  ne.  > , >-a^ 

to4c  d.ella  Matrypoli  Mi  Rouuprflii,  &iàcchegjia> 
lancfc . 7^  ta . ^ 4^^ 

lUrpjlta  deH’Autore  dica  Romani  prini  dqll'Jmpe- 

la  pcrlbaa  di  Magno. 141  no.  if 

Ridi  tri  il  Borromeo, ipc  il  Romani fcriuono à Nipiu 

Rorti,:  ..  .48*  . ..I-  . . _ , 

RWIitràil  Vcfcouo  di  fa*  Romani  cacciati  di  lyjina. 

uia»&  di  Vigeuiuo.  487  ijtf.  , 

Riuolo  di  fang.Ueai,  »8  Romano  martire.  60 

440  Romoaldo.  j I4^ 

174  Rofinaoqda  bene  nella  te- 

ajp  iU  d I (ilo  padre.  ii6 

J18  Rofimonda  vi  in  fdegno. 
,vw.,v..w.  580  117. 

Rocca  di  Theodoricor  po  Ro(ìnioodafuggeiRauei^ 
Roccadi.Montahiodonau  na.  t»* 

alVeftouado.  a<5i  Rofimonda  attoiTica  F.Imi- 

Rodelmda.  »47  ge.  J»8* 

Rodoaldo.  ,/3<S  Rofsi  d*oodc  vc«ghii^9 

Rpdoaldo  vccifo,  145  4<$8.  1 

Rodoaldo  oue  è fepolto . Rothari  Hererico.  tJ9 
145.  RothanRède’ Longobax- 

Rodobaldo  primo.  fió  ,4^.  143 

Rodobaldo  primo  al  conci  Rr.iha ri  muore.  444 

Jio  di  L^crauo.  317  Rgthari  ièpolco . I4f 

AedottaJdo  priaro  muore  R<Hhari  Duca  . 164 

ìnltoina.  ^i7  Rotli44Ì Dqct  prcfo..  1^4 

Rodobaldo  fecondo,  Rotta  de' irancefiuelEar* 

Rod<.>Ua|dofi;condo  muore  co.  . t-, 

&èfcpoÌto.  J 1-7  Rotta  di  CiregiuoJa.  474 

Rcdomoiitc  Beccaria.  303  Roueretto.  i7o 

Rocco  li  beato  (aliai Cielo  Roucl'cali.  3'^ 

3jr.  RouinadiGicrufalem.  P 

Rolando  Giorgio.  343  Koz/alco.  > 3*9 

Roma  patria  Romana.  8}  Rutfino  Guafeo.  , *7 1 
Roma  vi  incontra  ad  Odoa  Ruffiuo  Langpjfca,  34^ 


Riuoluiiotudi  (lati, 
KobuiHa. 

Roberto. 

Rjoberto. 

Roberto . 


cro,&i*accctta.  87  Rugicio  Tacconi^ 
Roma  lenza  Imperadore  ^ 

quanto.  87  4.  » , 

Roma  la  terza  volta  prefa 
da  Kitimer.  p8 

, Roma  tradita  iTotllia. Ila 
, ktxB^^iildil'pada.  tlf 


.3^7 


S Abellico,  #0. 

Sabino  (ante*  171 

SacrcAia  del  Duojap,  41^ 


,SaaiIegio  di  Leone  Impc- 
radore.  >0» 

Safira,dt  Sabina  tnattiré.ff 
Sala  fiibricau  da  Gug&l, 
mo  teirb'.  ,37^ 

Saladino  pramle  Gierulà; 

Salimbenc.  , 3o^ 

SalmH  i vicenda.  7< 
Salone  Citta.  11} 

Sangui,  SiSus,  Sadus,&c- 
3'- 

Sangue  vruo  da  vnaToagi- 
oediChrifto.  aid 
Sangue  di  vn.1  Imagine  di 
Chrifio  mandato  i Mae 
toHa,  Ili 

San^epi'ouuto.  , »J| 
San  Pietro  in  Ciel  Aoiets 
perche  così  detto . 518 
Sita  J^^riaCiofafiuta.  )f( 
Sauta  diaria  «ìelPopolo.pe 
Sant'Ermo (pianato.  300 
Sanciti  di  Ineiciitiq.  *7 
Santità  dei  Sauli.  .J/* 
Santuario  reliqutaiìottf 
Rodobaldo.  }tf 

Saraceni  danlio  danno,  ijt 
^rajcci^  diuiuameptc/fi^ 
niti.  ' 1*3# 

Saraocoi  in  Mare  afe^irt, 

*2.8.  ' , . -i 

Sararénipotepti.  31T 
Saiacc'no  Salitp|Koe  vjbf 

3*3*  . ' 

Sardegna  de*  Saiaceni  mal 
tratuta.  I7i 

Sallb  dal  Ciclo.  »V 
Saflb  imprelTo.  *31 

Sa(To  in  San  Michele. 
Saulifatto  Vcfcouo  di  Ale 
ria. 

Sauli  àPauis.  W 

Scara  muccie  fatte  fuori  del 
Ponte  Telino. 

Scarpe  con  la  punta . > 80 
Sceleragioe  di  Galean® 
hiaria.  4*9 

Sceleratezza  diGarimbal- 
do. 

Schii* 


' -/» 


delie  COSE  notabili: 

SÀIlDÌ  libefttj  da  'Epifa*  Sepoltura  di  Grimoaldo.  Vedi  Pietro  nelK- 

Ilio.  ' W »f4.  , . bro  f.cap.nr. 

• ■*  Sepoltura  ftcgttaà  Paleo- Siro  reiide  ilparltr  i mut- 
ali, log'oP  '*  i J40  'ti.  ^ 

Sepoltura deirAlido(io45i‘'Slro  liberarti  indemonia- 
471  Serapioiie.  ^66  to,  < 

itfp  Sergio  fecondo  parla  con  SirodalVditoadvnlbrd.d 
ardire  i Lodouico.  117  Siro  pallàdi  quella  vita.  7> 
584  Seruio  Tullio.  4»7  Siro  vifita  S.inuentio,  jo 

j87  Seruo  cattiuo è veleno  fot-  Siro  mandato  à Pauia  (da 
jp  to  Ireneo,  idv.chepurè  Pietro  Apoftolo,  .aro» 


Sciarra  colonna.  . 
Scipione  Africano, 
Scipione  Africano.  ^ 
Scipione  Sacco, 
Scipione  Gualco . 
Scipione  Gualco.  *' 
Scifmanotabile. 
SeiCna  (ìnilce. 
Scilmak' 


ScifinadiVeftoutibPauiai  • 


Of  .it-. 


ijp. 


Setto' d eli  c Leggi  Ca  n on  i - 


SirO'  Secondo  dal . Sigo— 
nio  nomato  Vclcouo  dr 
Scilma  nel  Pontificato.  xfS  cbe.  340  Pauia.  ipr 

Scifmatici  molano  mala—  Setta  prohibita  al  Sacerdo-  Siro  Jticepolo  di  San  Pre- 

mentc.  tp7  te-  j ^ c "“*  r a c d** 

Scifmatici  da  Aleflàndro  Settimana  prima  di  Qua-  Siro  conferraco  da  Saii  Pie 

vinti.  *97  refima.  ijjtro.  di* 

Scifmc,  i<3  Seueriano.  ij4  Siilo  Qmnto  Papa.  4Ì7 

Scolo ptohibhe.  71  Scucio  Vcftouo  di  Pauia.  SilloQuinto  muore.  4PJ 

Scoici  ouc  altre  volte  fot»  iip.  Smeraldo. 

toGandolfo  i7«.liu  io6  Sfacciati  odiofi.  x j4  Sofia  ImperatJice. 

Scomiliuniti  4 chi-vn  Sj-  SforraOddi.  6ij>  Sogno  di  CaracalJa. 

cerdotc  ingiuria.  45  Siccità  grande.  tfi4  SoWiti  Celanani  malnae- 

Scultenna.  xjp  Signt  ria  de'  Longobardi,  oatidaGothi.  I14 

Sdegnato.'checofafia.  xjo  fetto  Ireneo.  171  Solefiofcura.  50<> 

Se^ftiano  martire.  66  Sigifmondo.  j8o  Solennità  neU'iogccflo  del 

Sebattiano  gictato  in  vna  Sigifmondo  Battori . 606  Sauli. 

cloaca.  66  Silano  Negro. 

Sebattiano  fcpolto.  66  Silepio  Vefcouo. 

Sebattiano  Velcooo di Pa- Simaco.  ,,, ■.■■',“"7;--,  „ •- 

uJa.  »09  Simaco  Papa  benigno.  101  Sona.chediuide  la  Borgo- 

Sede  del  Papa  inlFrancia.  Simaco  fuocero  di  Boctio.  gna  Ducea  dalla  ^n» 
34P- 

Sede  pontificale  portata  1 Similitudine  cagione  d a- 
Roina.  370  more. 

Seghetto.  • 500  Simplicio,  79 

Segno  della -Croce  caccia  1 Smodo.  rj4  C»®  * 

Demoni.  71  Sino  mandato  da  San  Pie- Sorelle  diSanto  Epifanio, 

Segnigrandi.  • ,13  Siro  con  aJlcgrcizaèaccct  py.  „ . 

Segni  apparii  nella  «orte  tatodaPiucfi.  j Sofpettodi  peftea  Pauia, 

delCalliglionc.  41/ Siro  pruataméte  predica.  4 <5oi.  . . ^ 

Segni  in  Citlo.  . xfpSiro  publicamentedichia-  Sottoferituoue  di  Magdo. 
Sefimo.  590  ra  l'Euangelio.  4 140. 

Sei  imo  muore.  ^03  Sito  cittaaodaiVicarijlm  Spada  di  Albo  ino  legata. 

Seminario  incominciato,  periali.  . - .... 

Siiti  fi  difende,  & è nlafua  Spelta  d'onde  fiadetta.jdi 

Sententia  di  Magno.  1)8  W*  , _ . . 5 Spe  ufàbuonpanc.  3^» 

Sepoltura  del  Saulà.  . 340  Siro  vifita  tutta  la  Liguria  f Spelli  d oridc._,  3.* 

Sepoltura  di  Anaflagio.  6^  Siro  edifica  la  -C Ilici*  di  S.  Spalti  leruirono  à Francia* 
•Scpoltutadi  Anfana.  131.  .Ccrijafio.,  y.  jdi  ^ ^ ^ ^ ^ SpeL 


ut. 


606 

41  Solimano  pane  di  Vnghc- 
98  ria.  47  V 

3P  Solimano  muore.  J09 


tea*  la  quale  fu  difefia 
dallo  Ecccllentiflìmo  05 
tettabile,  fi  come  anco 
nella  Ducea  più  che  he» 
roicaméte  diportoflì.  dof 


. . ? /vTf  ^ ? 0;>  A t n 

SpcilH'vàlgono  cIaRomanx/TauoUdell^A^ra#l.D»»xTh«9Ìel^p(!aS^ 
jtfi.  A.'i.qci.,  JlieddelinJaTlegina^^^jt 

SpeltiinmdlteCmà,,  3^<?T4«?'di.<;f»MP  j ,^.;  Ipicodelind^.afparfj^jta, 
Spelti  fono  nobili, & haiv»o  Tilasforo  Paj<a  martiir,  ^ i Agilulfe,.  „ .;i^ 

hioooihConfiiio.  * TcrepÌQ,4uVsila - d»  •^bcodeli^da  ibpjfcu  Agi' 
Spelei  trauagliati  dalla  tor- Tempio  di  G:crufalcme  re  ,Julfo.  ^r.  t}f 

'^tuna.  3<5*  IbtuijojàgliHtbrcL  71  Theodelin^.diuou  dii 

Splendori  nclCielo.  501  Tempio d? gli  Hcbreiàtcr  Giouan^;>j  13J 

Spcràza  nollra  £bJa  in  Dio,  ra.  . 7»  Thcodelind^.edificavnt> 

jj6  ..ij.  Tempio  di  S.Giouanni^4>  ;^p;oaranGioaant)i,  >ij  '' 

SeiMoncSporonii.  fio  Ter^,oitt».«fti  .cmi  >I  iJaeodclinda  muore„.niG 
Spefe  fatte  dal  Rolli  neJlp- Terremoto  notabile, ,^,77  Tlieoderctjia^ifata. ' 

colè  dcUa’Giiiclà . TerromotOioCollaoUiio- Theoderico  muore,  lop 
Statio.  .'.I  »<S  poli.  0 ' 73  TbcoderjcrvXcpoko  iuEui  1' 

Sntuaeoicapo  d'oro.  iiS4  Terremoto  in  jUombawia,  . Michele,  ; 

Statua  di  Pap.Martiiio.  387  J78  Theoderico  primo  Red*  / 

StcfanoIL  i Pania,  i8t  Terremoto . . 4V  Gothi  quando  mori,  loa  |1 

Stefano  Papa  miJa  di  nuo  Terremoto  in  Pania.  474  Theodcnco  in  Italia.  #0  'J 

uoalRèl’ipino,  i8d  Terremoto  in  Napoli,  a.^7  Theodorico  i Pauia, , jo  • 

StefanoTII.  :-i^> .19»- Terremoto.di Pcrrara’  loa:  iheodorico  ornaPaeù.$9  , 
Stefano  un.  in  Francia.ti7  Territorio  Pauelc  fcgwltu- Tbeodorico  vd  ad  ineon* 
Stefano  Illfa muore . xi7  ra  de'Fraucelì.,  > 3 trarOdoacro.  j , jo 

Stefano  Vinifeggìato.i4d  Terza  perfccutione  d*' ThegdoeJco,patlaadEpift  |' 
Stefano GuazzoC..»  T4a  Chriftranj.  . . ^4  . nio..  .,.4.  90  ' 

Stefano Breuentano.'’  6x3  Teforocullodiio  daS.Gio- Theodorico  raceommaoiia  ' 
Stefano  Colla.  tfi7  uanni.  313  la  tua  cafa  ad  Epifanio. 

Stélla  grande  apparfa.  jea  Te|l^mcnto  di  Hippolito  pi. 

Suabonc.  •.  163  Cardinale.  494  Ibcodorico  àngc  Raneo* 

Stradone  monacho , ti4  Telia  di  pefcefpauéta  Theo  nad’alTedio.  ji  I 

Stràdclla fortificata  daGui  .dorico.  ' aoy  TEeodoridoRn  dTtaIia.71 

* do  I-angolco . ‘r  345  Tellimonio  di Bcda»  a .ii3  TJitodonco  pigliamojlie.  , 
Stratagemadi  Totila.  114  TettimquijpcrlaChiefadl  ^r.  . , I] 

Strigonia.  ' àc6  Pauia. . . Xheodoirico  .comjfafiioafe 

Jtudioriformato  e Scole  ri  Tetto  del  ponte  cade  43  uole,  > 91 

' formale.  f7t  Tetto  del  ponte  di  Telino  XIieodorico;.prcga  Epifa- 

Suetonio.'  ’x6  firouina.  514  nio',  che  vadi  da  Conili* 

Suflraganodi  AfeanioMa-  Thcia  Ottauo,&vltimo de  baldo,  9« 

riaSfbrza.  43'  Gott;.  Thedoro  prete,.  9* 

Sultan  Amurath Turco. 703  Thcia liberale.  ...in  Theodcro.  .'.1  »»7 

Tliela  prudente . J'ty  (Qwrodoro  Vedono . i7f 

a : T.  ■ Thcia  valente  Cipitanoj  & -iheadato  elTorta  ilpopoi 

TAccianoHeretico.jd  foldato,  119*  :lo,  .-:no.i  i 67^  \ 

' Tacconi  d‘ondeveiii  Thcia  muore  di  Ferite,  tip  Theodoro  pafia  di  quefe 
gano.  - 3^7  Theobaldw  Arciuefeouo  di  vita.  ' >77 

Taglia  adoflbà  lupi . 4d6  Milano  centra  il  Papa.  Tiieodoro  non  fù  al  tempo 

Taglia ò pedagio  da  Rauè-  x66  i.j  i di  Cirrlo. Magno.  17* 

■‘■•nari  tolto i Pcrègrini Pa  iheodbbaJdo Beccariaiid®  Theodoro  Marchefe  <>'  , 

'■'Deli.- 84  Theodaw  IIl.RèdeGothi  AlooferMto,  *7*  I 
Titnerlqno.'  ‘’.J78  >>>  oi<  cTbedoro  medito  di  Pa»«*.  i 

Tartaro.  • ’ 170  Thndato  alnmazMto. j 433.  ' . l 

Tatio  Mandellj.  lod  Tlieodebeito , . i4f4’Theo<i*fi6.tótiei^***>'77 
i Theo- 


DELLJE  COSE  NaTABILT. 

6xf  TQtii4  ct{l9r«RoaMoL:itt'  cbs co{a  r4Coò..f^4 
T|»fofilo.  .o^lT  ift^p  Totila  fugge.  l.i8  Vaaiokdi  malci  aolNli^aj^ 

Theo^ioirr-Ì  { ) : i.JaV  Ta^la  te«ico  ..»H  o\p;  ai?  VarolainPauia.  u.  4’of 

Thco&to  Jirapcjuddr^d'Ow  TqpU  n>HQO>>>.i  > Va(ilàcrt<livetro.  j8 

> ^eatcj  ;jM  - Tirtuno  fi  moue  xÓQti'i  Vofi  (acri  doro  jò  d’atgen- 

Thcofilo 'taipcBadotc  cdnv  ; ■ l'iu.  iV  . to..  . 58 

a jfuItacóiainoirrcdiTheo  Tniano  ri(pondeà<  P^Oi  V»fipofii  n«l  )tbniiamciuo 
• ^Oàìo  amico  alla  quiete  del  Duomo  nuouo  di  p9 

. ddS^iu.  zar  X^i|imondo . » 17 j uia.  43Z 

ThomaVa  madre  delSaoli.  tradatione  del  corpo  del  Vbertino  Ghiringhelli.4iS 
: J31.  TU  1 1.  :.<L  bcatoSiro^  " 7 VbtfrtiuoOIcuAnoil.  V.ect 

3humdr<viangolcoa.(  34}  Traziatione  .di  LìtipranJo  chio.  .ul  iZjit 

Thomilb  Gualla.  '>510  , ^7^  iL  'ic>  Vbcrto  01cuana-iÌ  gioui'f 
Thoiaaib  Goalia'4i. à Rcv!  TraBlaciouediSirov'  zzj  ne.  'm'I  ib  01  ,300 
, mat ‘.V  '»  584  TraslationedilànraHono- Vencislao.  ìIuvjjSo 

Tiberio  fecondo,  19  11^  rata.  :•  131  Vendetta  diGregorioi.' zdd 

TiraniadiDiocletiano.  d'f  Traslatione  diS.  Crilpino  VcndettcàDio  oifpiaccio» 
TiiqVefcouo.  78  primo.  • 44  no.  .zjo 

ToniafoVefeouo  di  Pauia.  Traslatione  di  S.  Martino,  Venctit  edificata.  9C 
••  djti  • ; »-39  ’ < ” ■'  *■’>  ■ Venetiapohecosidfctta.  pf 

Tonica  di  Giefii  Chdifio.  Traslatione  di  S.Crilpitio.  Veoetia  accrelciuta.  dzjr 
134.  >*34  ’ ■ Veoctiani.fanno  pacecoV 

Torre  di  Boefio.  r od  Tranciti  ò drauaganri* da  ilTuroo,  ,-i  il.  t^oy 
Torre  di  Boetio  cade,  lai  ivhicompofti.  d 3’i  a Venetiani  furono  oScca  Ite- 
Torre  di  Boetio'cttd'o^  TiWoli;-  f.>n  yor  uefi  fono  IrencoJ 

Torneo  fdpcrbo  il»  Pauia.  Tri ÌPapi  in  vnteQi|>o.  jt&3'  mi  197,  >'!'  ^ onihV 

■ J17.  ìiJirnnoai  Trèi colè  il  ChrifiianO  dee  Venetiani  quando  San  Mar 
TorquatoTjflb.  1 ‘^'i:  yi«  patientcmentV'tolerarc.  coprelèro  per  ùnpoéfii, 
Totila  Settimo'Re  de’Go-  7 i,  114.  - - 

■ 'thi.  >10139 ;i  1'.  11  j Triboniano.  > ' l^o  Veiietiaiii,8cGcnooefi.3)4' 
Teitlfi  àftiaVMfeo.ib  1 14  Trifone-.'  ' i Venutadi  Siro . ir 

Totila  vittorioil(i>'‘3Ì^  414  Trionfo  del  Sauli.*  VjrtJegeccaria.'  • 339 

Tdtilaa(lediaRoma<:  114  Trùgd ^b>in^eo  - mioi  yi  Veriri  Tanima  deirUilioV 
Totila  riprende  i Reitianri  T/òmbencirari3Tdfos.ldo  ria.  •'  339 

titilT  ili  1 • ■ Triifiinondo  Rè  decidali,  Veritl  necellària  all’HifioV 

Totilafuperbo  con  Roma-  ; 4o4  •’-  "HV  . rlco.  -J-  7 f 

ni.  r I ; Trtifimondp . •' ' 'irò  Verona Rnuigliata. 

Totila entra  in  Roma.  11  y Ttiniultoiti''Romk'.  317  Verfi  di  Litipràdodlacontf 
Totila  burla  il  Papa.  > i y Turco  nella  Vngheria.  190  Pauefe.  >4^ 

Totilas’acchetra.  iid  Turchi  fanno  danni.  190  Verfi  di  Bernardo  Balbo. 
Totila  lodai  fiioi  foldati..Turyl]i  in  Itali).  311. 

1 id’  . ?Tutt4ltaiJ>  loda  Epifanio,  virfi  nel  Cafiello  di  Pauia. 

Totila  fi  ritira.  i 17  84  370, 

Torila  non  combatte  con  V.  Verfi  fopra  l'acquifio  delle 

defperati.  «i7  porte  di  bronzo.  397 

Totila  vfa  buon  parlare  con  "T  r AlétinaVifcóre.  z7z  Vefcouadooue  altre  volte. 

Cauaglieri.  117  V Valeriano,Tiburtio,& 

Totila  liberale  à Paulo  Ca-  Cecilia  martiri’  44  Vefcouado  di  Pauia  Go- 

pitano  Romano.  117  Valcrianoprefoda  Parthi.  uernaf)  da  Sacchi . 47 1 

Totila  Richiamai  Roma-  di.  Vefcouado  da  Hippolito  ri 

ni  nella  Città.  117  Valor,e  virtù  de*  Pauefi,  3 nouato.  481 

Totila fà feAainRoma.il 7 Vandali.  71  VefcouidiPauia  fattiritr» 

re 


74  Voghera  Saccheggiai  a.4^5 
Volatemno  erra.  94 
38  Volto  di  porco.  «ad 
all  Vocodi Giuliano.  f% 
f4i.  Vraia  Capitano  de’Qothl. 
alò  iij. 

;•  4 Vraia  ammazzato.  m 
37}  Vrbano  muore  in  Ferrara; 


T "A  V O'  t A'  ’ • ^ 

redalLangorco!  346  Vicedono  de'Vicedomi.  Vnulfo  («Olpiit  ii  Grl« 
Vefcoui  ftommunicati.add  334.  moildo.  iji 

Vefcoui  di  Paula  per  gran  Vicenozo  Hillorìco.  318  Vnulfo  vi  in  Francia,  lyt 
tempo  conferirono  gli  Vigcuano  trauagUato.  4id  Voce  vditain  Duomo,  iti 
ordini  (acri  in  Milano.3  3 Vigilantio. 

Vefcouo  di  Milano  ordina  Villano  impiccato . 

i Tuoi  Chierici.  3!  Viucenzo . 

Vefcouo  folamenccdalPa-  Vinegilìo. 
pa  può  edere  condanna*  Vinetia  principia. 

{O.  38  Virtù  del  Sacramento. 

Velcouopuò  mutar  refco*  Virtù  della  fede . 

uado.  Virtù,  & Tuoi  meriti. 

Vefcouo  eletto.  ij4-Vifc5u  Sig.di  .Milano.  513  309. 

Vefcouo  di  Pauia  dalPapa  Viiconti,  & onde.  164  Vrbano  Settimo  Papa.  493 
dccnfacra.  30^  VifioncdiS.Theodoro.i77  Vrbano  VII.1nuore.493.5if 

VelVo.  di  Pauia  libero.  481  Vifiutor  Apoltolico  a Pa-  VrcifcenoPàuele.  37 
Vefcouo  di  Mantouamuo-  uia.  505  Vrcifceno  doue  lìa.  37 

re.  371  Vita  de  gli  huomini  fragile  Vfo  de’ Cerei . tf 

' Vefcouo  di  Milano  quan*  jt7.  Vtiliti  che  noi  Paued  dalle 

doilPaliohebbe.  di7  Vita  de  gli  huomini  infe*  fante  reliquie  cauiamo. 
Yefpafiano  Rodi . ^9  licC.  4»» 

Vete  ro  Siciliano.  3 ] 5 Vita  del  Gonzaga*  >7d 

Vedi  di  feta  prohibitei  VitaedcmplarediGuglicl- 
Chierici,&  Vcrcoui.ix4  moBaftpni.  .1^14 

VfficiodelPrcpofito.  Vitaliano  Borromeo.  4«a 

Vdicio  deirArchidiacono . Vitigip  Quarto  Róde’ Go- 
jij.  ihi.  113 

VfficiodelPArciprete.  jiy  Viiigio muore.  113 

V/Hcio  del  Cantore.  5x5  Vittoria  grande  della  lan 
Vfficio del  Decano.  jxy  eia  di  Longino, 

Vgo  d’Orhens.  14 y Vittoria  grande  fe 


i8pi 


Z. 


2 Abano.  1 1» 

Zaccaria  Pontefice  rt 
ad  incontrar  Litiprido.i7{ 
Zaccaria  Papa  fcriued  San 
Theodoro.  1I4 

x8j  Zenobia  Regina.  dx 
dedò  Zelo  di.GÀ4U4ani  Terzo 


I »4t 
8( 

, 73  Zerbe*  i . j,  , »77 
79  Zuffa  cri  Theiat&Natfete; 


Vgo  coronato  in  Pauia x4f  vjnee.  ' !■  33  Velcouo. 

Vgo  manda  doni  ad  Hetri*  Vittoria  cdtra  Tubefai.  }ox  Zenone. 

co  primo.  »4  5 Vittorino.  “ •»—!-- 

Vgo  muore.  > . 448  V.RociiiOt  j 

Vgo  Abbate.  „ 1^4  Vitqrio. 

VgonotM  fimouono»  498  VJp/ano.  , , 

Vgouotti  501  Vnulfo  ingegnofo. 

aj. 
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.llxbtJiV  t Ù.l.tloÌi  Ui  tflsì  xì . 


Dtì  Molto  RiQueren^do 

PELT  A \^ntil  iìì  (èpolcro  deJH 
Le  /òcre  Mitre  del  Tepnoy  e gioHrì 
S\  al  par  et  ogni  altro  con  purgati  inchiofiriy 
che  è ben  ragion , eh* a te  la  Palma  refli. 

Tu  furi  Mòrfe  i meiptorandi  gejii 
T)iqueìi  che  regnarnhor  ne*  jommi  0Hoflrh 
Oue  ti  renderanno  ‘e  gli  auri)  e gU  Ofri,  ^ 

Di  cui  con  le  tue  carte  bor  tu  li  •vefii^  ^ 

Onde  fi  il  tuo  •valor  rotti  ha  gli  ftrali» 

' Fiacco  t orgoglio  ^e  le  gran  for^  dome 
A t empia  ^orfe , che  s*en  giua  altiera  j 
ìdon  pur  nel  àiel  baurai,  ma  fra  mori  ali 
Tante  lodi , thè  mài.  ma  fa  che  ptra, 

E'n  penna  > e*n  Voci  il  tuo  felice  nome  • 


j. 


■ «;  •. 


■ 


là  DcÒ  fpefàiii,  non  timebaquicl3 
faciatmihihómo: 
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ANT.  MARIA  SPÈLTA, 

CITTADINO  PAV.BSEi  - 

AU’Hiftorla  fua  > 

NELLA  OVALE  OLTRA  LA 

vagheT^a  di  molte  cofe , che  dalt  Anno  iJpS. 
fino  al  fSoj%s*tntendontr^fimo^ancoGtmfon^ 
menti  arguti  y da  ^udU  non  poco  gufo  ^elt* 
^atifimHfòlrafittop^^ 


1 1 3^  P A Y I A X A pprcffo  PÌC.VQ  -Bartoli 


lnfìan%a  di  Ottauio  Bordoni  Librano 
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Ego  Fr.  Fauìus  Rognonités  Paf.  Satrét  'neolo^ 
LeBorOrd,  PrAdfitmmd  animi  deleéìatìont^ 
hanc  Secunàam  PartemHifioriarum  D.  Ant. 
MàrU  Spelta  ìegi,nihiliji;  in  éa  Catholicdfideiy  ho 
nefiis  morihutiàc  P'rincipHtnjurtfdóiionirepti^. 
rgnansytàntuni . ; 
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Fr.  i€gtdius  Pù(tcrlaInq«iifit*PApica 

i r.ui  EhoJìi. 

K i V.  jn:  A 0 A 
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^ ■ ■ ■ 

Lcccori  delicat!>&  di  nafo  forbitoj  }4i 

fepcr  ctror  diftampatrouaiic  mai 
qualche  parolina  corrotta>ò  di  To-  |g 
icana  diiicnuca  Noftralc,  no  vi  cor- 
rucciatc  pcrqucfto  ; Màconl'Au- 
torc,  non  potendo  dimcno,lafciatc- 
^ lapadar  di  gratia>  nevi  fmarritc. 

^ State  allegri, 

" • r . 


mo 


ALUILt;“*ET  RÈVER.”*» 

^ , mio  Sig.  & patrone  oflèr. 

M o N S I G N O R nib 

G'y  G LI  E LMO 

BASTONI. 


r>if  !•  j 

VESCOVO  DI  PAVIA, 


- n : ^ t ri . ■ /.  - < E . Cóhfe  , (fc. 
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j.i 
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'r  '• 


Alien  j'iò  ottimamente  fcoperto,chc 
a'pprcflb  gli  huomini  da  bene,  & pri 
ui  di  parsione^cd  interclTc  quato  nel 
lamia Hiftoriadc*  Vcfcouicon  pu- 
ro,c  leale  ftilo , & finccrità  Chriftia- 
na  fedele , & diligentemente  fcrifsi, 
tc  foctò  i felici  aufpicij  di  V.S.  lllullrifsima  lafciai  ve 
xtìt  iitlucfeinort  ifciacquc,  anzi  fu  per  la  Iddio  gtatia, 
lodaro , mfflfolu  gii  alcuni  mcfl  d'aggiongerc  mol- 
te cofe  curiofc,&  icgnalate , & notabilmente  occotfe 
dall'anno  1 596.  infine  al  160  3, Ne  volendo  che  que- 
lla mia  fatica,  quale  ella  fi  fia,compariflcrfrà  gli  huo- 
mini,  fc  prima  non  foflc  in  fronte  fegnata  co‘l  nome 
di  perfona  Illuftrc,&  Eccellente,  la  quale  con  la  chia- 
rezza, c fplcndorc  de*  fuoi  meriti,  c virtù  fingolari  le- 
.lit;::’  *!n:.:  4oA  t » uaffe 


lialTc  quel  tauro  d** ofeuriti^eheU  i)a0cz|sa  del{*Afit<»^ 
re  perauentura  al  libro  apportar  potcflcj  ho  giodiVa^ 
tomoico  ifpcdicBte  rawtqaadaf  quefta  aggioota 
à V.  S.  Illuftrifs.  ImpcrocKc  fu  fenipre  mio iollituco 
di  riprendere  i|  coilutnexli  qiicl|i,  iquali  comparten- 
do vn  volume  in  piu  libri.»  quello  à ^ecepan  di^a:fi 
dedicariQ,  Con^e  chcTe  4Vna  Figlù  i^olti  Generi  Ili 
laccflcro.  A V.S.  Illuftrifsima  diedi  fa  prima  Parte; 
à quella  tpedcfimamenje  dQdfafro  la'  Sccppda.  R.e- 
fla  chVlla  benignamente  accetti  queA’altro  tributo 
della  tTiuotion  mià^  ifqkalc  da  idc  Qrlpàgato^  non 
come  io  debbo , ma  dP^^eào^pgA^ . Spero  che  elTen- 
do  ella  benigna , 6c*^Cortefe  per  natura  chiud  era  gli 
pcchi^Ilc  impcrfettioqi^  eh?  for(c  .degnandofi  per 
• fyp  diporto  (tì  le^ggeic^^^  farà  più  tofto 

fapitaJedciraffetp.oj  cn^  d(?ire^^  animo  ar-. 
dente, , col  quale  nu  fopo  mofjfó^i^d  nonorar  quefl^o- 
pcra . Tenga  V.  S.  Iiruliriuinia  certo,  che  come 
ella  è fingolare  tr4  Prelati , cofi  Io  SPELTA  le  fa- 
?<ì  femprc  lealifsirap , & cprdialif$imo,i]onord^ario 
Seruidore;iI  quale  con  Qgnihumi^f^^  ^ucrentia  in- 
chinandoA  > fempitcrnamentc  fi  le  lacep^ndCa-  j 
pi  Faniail  1 1.«  Dcccmbrc»  1 6oa. 

-~i  ■ 

Dir.sjB.-^BLr  ' 


Seruidorc  humitifs.  & dcuotilk. 


■T  :d 


Anc*  Mina  Spelcti 


3^  E p ^ ' 

Della  Molto  -Elo^entlfs. 

.’liv'^i  ?i..^ilf*'lN  'A-  ,*,j 

ISABELLA  ANDREÌNI. 

GENTILDONNA  PADOVANA* 

Comica  di  primo  pome , Acadcmica  Intaiu 


19^ 


AISTT.  MARI^  SPELTA 
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OLLE  dfpùuito il fn,dmi lamatti 

Jlgranpadre  TESìiidatondealraf 
Monca,  iietnio,  ahi  Cui eùmeconftnti^  ' 

Chetanti  ììaoi m'aneida  ùmido  il , , ^ i»  ft3 

- f 

lluando  /nomar  qm/ii graditi  accani 
Ter  torta  ydio  ,tnfoUe,  tu  lo  flato 
Tiangi  de' figli  f bar  nùvatràgU  ardenti 
Lnmitone^ndeogdimper  febano, 

C 

ahalo  SVELTA  delCepolcro  /neri 
Trar  lietoinom  »oi  fi  degnopra  intano 
VerfafictmagjMa  ahni  fnioH, 

Si  difje  il  Cielo  itdeitafirre  formatto 
Ejnoìfe  in  gioia , e trafje  in  dolci  arroti 
Tri  rine  à Smeraldo  ondaiargtnto» 


■<‘S 
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f *:  Vi?  ' 


L*  ? 


IN  ANTONI!  MARÌ  jB  USPELTAE 

~ *J(^ctoriSi4C^oetéepraft4tttifs' tìtftorUm  4^ 

^ tmperritnc' 44^40$  thcupl0tat4MqirtbiiS  i , jv.  . 
• * ^ ’ 4Ìmir4iìotti  Mgoìfsimis 


Scipionis  Vulpitij  ómnìum  horimm  viri 


*-r 
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* 4 «il 


'L  UDÌfi  oJ 


'A  J 1 0 -Oi 

-ISA 

' \h 


' Id  ni  Patf M duondam  letbareot  habebnl 

• X Inaoloeniiecum  fort'ia  faaafirùin. 

Alna  dio  tandmiUoxi<i  óim  fótte iacentca 
Bxciut  Mano  vir  bonus  inde  rapii . 

Quii  fuitiftc  fflihi  dulces  ante  oninia  Mofe 
r T^icìec>  ftwe  placet  t noi  itenim  ipfcroga . 

Quii  dedit  hoc  mnnus  untum  ? rir  fadus  ad  vngucia  « 
Planine  videa,  poUensca*Ji>ine,voce,ljrra/ 

Cratulor , at  nomen  / Spelo  c(l  venerandusi%Otbe, 

Corpora  qui  placido  vmfta  fboore  det. 

6raiulor  ergò  iterum . Vati  voi  dicite  P«ni 

Cuh>saboreftoitNeflar,6tA\nbrofia.  '/''Li- 

. ^rontemcurcri(pa*,nafomcurMometetorqilea> 

Mone  railer , tetrico  triflior  atq»  viro  / 

Define,  namvitii  nomen  fqrtijur  ab  A«e,  . 

Spelta  pater  VatUBi  «gloria  jfpftndor.bonof, 

Jdome  iterun»video  te  ringi  : detine  Monte 
Inuide , trux , mordax  ,dcgener  «Jgniuome  • 

Sft  opus  immortale, vides,quod  Spelta  patauit  f ^ 
Hictibiveldeotem  frangere  Mome potei. 

Vi»  tibi  Jiuor  edaa  eonfultum  ? ritè  canenti 

De  Patribu»  flirga»  I fin  mih'i  nullo»  eri«i 

Et  fine  dente  malo»  iam  tum  vexare  Poetai 
Qui  poteri»  / Vati  liuor  obeffe  neqoit. 

■ia^e  Spelta  fati»,  iam  nunc  Ixtare  loperqj 
Intlyte; nano; vige»»  Momu»,&tpreiacct.» 

Vo»  aerò  erepti  lethargo  vioite  Mane» , 

■ Viuite  felice» , Se  fine  motte  diù. . . ^ j;  . • .Viti, 

Eiufdemin  eandem  dlìui* , \ 

IMpìa  tende  arcumMortiIethiferaiqifagitta»  r, 

Dirige  »tnnobi«qnid, rogo  ,obroe potei f ; 

Hifloria erte graniiSpeltc,  querela Ktundit,  ' 

Vt gemino»  tho^i i ficLlbitinaiapcv* 

Quanta  age  Spelta  tiio  dèbetnr  gratia  Socco  t 
Vnde  datom  efi  Morti»  fpernere  viro»  edaa  f 
Viue , vairqi  diìi  felix  cum  Patribu»  Almi»  » 
Vi(^iliÙ»idiainMBintncSpduti»o.  . 


1 
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■Vi- 


cl 


^B|HiMonarèàm  ponti»  bgittu 
Confria^e.»  ac  Spelcam  Naminii  inftar  habe» 


?» 


VSiq  roin'os  ipb  lu^ panati  Gc  dicere  Phabunt 
' Commenuoi  ; fauna  oec  folct  effe  Dea*. 


'^Litteratifsìm  viri  (t^ntomni  Pelerim 
^iancnjìs  IwrU  candidati. 


VT  geminata  rotis  Tparguntur  aheoet  fuoda 
Pondera , vt  aligerot  eleuac arcui  equota 
lliber»  &binat  vifurus  Apollinù  otai  » 

Vfqi  per effremos  dircenatare  polo! . ^ 

Verba  fcrenda  Deo  » & Diui  verba  aurea  gcflat. 

Nè cimeairabidoi  SPELTA  difertecanCtè 
lianq;  virii  tantum  prxftat  tua  gloria  fummia 
Aftra  velut  luperac  estera  luce  Venus  . 

Quid  / de  more  coma  per  eburnea  colla  SuenM 
En  vehitBuantes  Dux  Ariadna  eborot. 

Snqi  nouena  nouem  iadat  Soror  aufa  1 jqueltfo 
Et  rapir  Aoniat  per  Tua  pledra  manui . 

1 liber»  en  celerei  fìiadent  Pol/himmiacurfut 


'I 


, Scripta  Icgat,  fcrìptii  Gda  futura  edmet, 
TICINI  tparfai  per  multa  volumina  laudcf 


I 


. Celligit , & <|ai  Gl  Fama  loqueturanui . 
Non  tradetmeritoifafcetTicinia  tellui  f 
HiGorici  nomen»  numen  &eripietè 
Ergò  Oeum  vitam  accipies  ttandemqr  fìipento 
Miffui  crii  celo»  Nedareifq;  chorii,: 


«I 


// 


i. 

/ > 


Non  tot  percurrunt  pifeet  in  gurgite  fallo  « 
“ luleotePolo, 


Lumina  nec  fiilgent  node  I 
Inminibus  decorai  tua  ouot  prscordia  rirtv»i 
Vinai  Kthcrcoqus  placet  «Ima  Deo. 


. ViV 


. \ 


V-  WJ  -SXi'.- 

Ki:- A iT' 


^ui pro^atria^ ^ftutam^icere priores, 
Eruit  à teneh'ris,  vinMcaì  ^ 'cf^ìtu  . 

Quìn  ^ magnifici  quamncj^^fiantttr  in  vrhtJ 
Explicat  y ^ foto  quod  pt^\jirl;eynotat . 

T / C/NVM  uUuSy  ò eirnrnt^ima  tellus 
Excipe ,Jjncerus  qu^i  ISPELTAtét  '. 


GRATI  A 

SPECIALE. 

ET  FAVORE 

SEGNALATISSIMO, 

•» 

Di  cui  la  Catholica  Maeftà  del 
Rè  noftro  Signore 

PE7(^  SV<iy4  BENigNlTÀ.  DI  SVO 

froprio  volere  , s‘è  degnata  jUaHrare 
l'Autore» 

Come  dalla  fcgucncc  lacera  di  S.  M.  s'incende» 


IN  PAVIA,  Apprdib  Pietro  Bartoli, 
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.Ho7>tS  oar^Il  oTva*’  *®.'  .A  I V A • ^'I  I / ' 
- - * .1 1 X .5  *xi  . ;•_ 


» V . -,\S 

ON  PHELIPPe' 

Por  la  grada  de  Dios  Rej  de  CafttUa^ 
de  Leon  i de  yiragon , de  las  dos  Sid-  «. 
lias  , de  Hìerufalem  , de  P or  fugai , de  Nauar^-  ' 
ra  , de  las  Indias  Cfc.  ^rchiducjue  de  Aufiria , 
Duquede  Milan,deBorgo»a,  y deBrabante,  Conde  > 
de  Abjpurgi , j de  Flandes,  de  ÌTtroly(f  c»  AU'JUu-^  * 
pre  Do  Pedro  EnriqueT^e  Ac^euedo  Conde  de  Fuen-  ' 
tesj  primo  del  rni  Confèjo  de  Eftadoyfni  Capitan  gene- ' 
ra  yy  mi  Gouernator  en  elmi  E lì  ado  de  Mtlan.  Por  > 
quantoteniendoconfìderation a ladeuodton  yjtitloy 
que  Antonio  Maria  Spelta  naturalde  Pauia  ha  mo-  ^ 

t -2  firado 


Jlrado  /tempre  a las  cofas  de  mi  fèruicio,  y p,;trtÌ€ular* 
mente  en  batter  compite jio  el  Epitalamio  de  mucho  ar- 
tifìcio, curiojidadyj  trabajo  t cfae  en  mi /elice  caft- 
miento hiZjO  aU Serenis/tma  Reynami  muy  chara^ 
j muy  amada  mttger , y afsimtfmo  el  Encomio  que 
compitfo  al  glorio/p.  Santo  Ray mando  ^ quando  fu 
canomZjacionyiando  a/si  e n elfo^comoin  otras  obras, 
y cofas  de mu^a  aprobacioniyfra^o , que  ha  facado 
a IttZi,  y tiene  para  ejieejfe£fOy  mueflras  de  fu  virtud, 
letras  ,y  trabajo  de  fksefttdios , de  todo  lo  qual  tengo 
mucha  fatis faetòn , he  tenido  por  bten  attento  efo , y 
para  qua  mejor.pueda  pajfar  concilo  addante  de  ha^ 
cede  {grada  y merced,  fegttnque  por  tenor  de  la  pre^  ,\ 
/ènte  fs  la  h ago  de  trecientos  e/cudas  de  ayuda  de  co  fi  a ^ 
por  vna  ve^  Itbrados  en  efìe  E^fiadoen  la  forma  in* 
ftaferipta  ^ Torendepor  temrdelas pref  rntes  de  mi  ' 
ciertafdenda,  dcliberafiaimì^teycònful^a,  y por 
Rea/y  Ottcal audoridados  encargo  ,y  mando y prò*  , 
ueaysy  ydeis  or  de  n,  que  al  dtc.ho  Antonio  Alaria 
Spellai  itquien  tuuiere fu  poderfeie  Itbren  y p^g^cnu^ 
caneffeóh lós  dichos  trecientos  efeudos  por  una  uez^^^, 
de  io  procedido , o qtèe procediertde  confi  fcationes , yf 
condtnationes  y y otras  cofas  extraordtnarias  dejfe^ 
Efiado,y  nopbfiattte.las  qrdenes  de  Bormez^  , y Las  de^^ 
masquede/pHes^OMi  fe  hatkMdo,  y partietélarmentA  ^ 

t Ude  ‘ 


I la  dt  verni  ey  vno  de  I umo  de  nou  e ni  a y vno , que  pa- 
i ra  èn  c^iiant  o a edo  tengo  por  hien  de  derogar , dexan* 
dolas  en fu  fuer^a,  y vigor  para  en  io  do  lode  mas,  cfue 
tal es  mi  volunt ud,y  le  tened por  muy encomendado 
tn.élà/Jtero  ,y  breue  complimiento  dello  y lyuedemas 
mereterlofu  perfora,  me  fermreis.en  elio . De  Vada- 
dolidanueue  de  Nouiembre  de  mily  feis  cientos  y dos 
annos . 


YoclRcy. 

,r^  ti^r  • ìm  • ' I 

Z O 'ic  V S SIGILI 

, ì. 
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Vi  C^'OicHab Jis . 0-4 ^sniàtum  Re^it > ó*  Cmtholité 

V.  Ribet'a  TL,  Mniefltuit prcprìum , 

VD.ISernardps  J Barrioii.  R.  ,< 

V.D.Modeflus  CioibacurtaR,  . loannts  Morate  4c  laMadri^ 


V.  Lana  R 
V.  MainoIJoiR. 
V.  ValcaiceiR. 


In  Prouidonunì  Mcdiolani  j^4. 


I 4 3 • 


» f » • " 

Da  queda  Rcal  bontà  non  drrcòifeiidt)fi  pùn^o 
I illuRrifsimo , & Ecccllcntiflimo  noftro  Prcncipc , & 
Goucrnatorc  vigilantiflìmo  prontamente,  perfuabe- 
ni]g  to'a,afrcrmò  la  lettera  di  Sua  Maellà,  & diede  que- 


ll'ordine. 


obn?‘:  P 


I 


Al 


AL  MAGISTRATO 

ORDINARIO. 


Magnificè  Ipeótabiles , & Egregi; 
■ , nobis  dileiitifsimi . 


l 


LaMaeSìd  del  Rè  nojìro  Signóre  ci  firiue  la  lettera 
patente  del  tener,  che  fegue . 

Il  tenore  non 
fi  mrrte  qoi , 

Pcrciòvicommcttiamochcvcdutalaprcfcntcfac- 


date  rpedire  gli  opportuni  ricapiti  in  tdla  del  detto 
Antonio  Maria  Spelta, per  la  recitata  fomma  delli  tre- 
cento Scudi  da  pagarli  nella  forma  , & maniera , che 
la  detta  Maeftà  commanda  N.  S.  vi  confcrui . In  Mi- 


lanoil  I 4.  Gennaio  1603. 


.'Tl 


E1  Conde  de  Fuentes . 


! 


Vicli(;§alazar. 


S non  'iriod  lc!>.^  rCi  \ 

0 riRnnol!"  j'»3  ^ * r ì''lni  ? = 1 

Longonus,  , 


'JDp  tu  : :b  O: 


lA 


Quando 


Quando  il  i8.  Dcccmbrc  1 601.  Ali  fu  a pp refe n tato 
quello  fauorc  fcgnalaciliimojCgratia  fpccialc di  S M. 
giàcrallampara  la  prcfcncc opera.  Laondcnonhò 
potutofarmcticrequcfta  lettera  Regia  douc  haucrci 
voluto . Nella  qualc^erfua  benignità  il  Sercniffimo  , 
cfuprcmomio  Signóre  moftra  hauer  gradito  i mici 
componimenti, quali  fi  fiano, con  dcuotiònc,&fincc- 
riràd  animo  publicatij  facendomi  in  oltre  mcrccdcdi 
t^ccnto  Scudi.  Alla  cui  immcnfa,&  inenarrabile  bon- 
tà non  potendo  in  cofa  alcuna  corrifpondcrc  con  hii» 
milrà  profondiflìmaaggiungo.  .. 
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PHILIPPO  III-  I 

a'  POTÈ  NTISS.  HISPANIARVM.  ifjDiARVMQ.  RBGL  ^ 

» A C.  M B D I Ó L A N I.  D V C I.  &c  a 

ÌTn  E X P V G N A BI  L I.  S.  R.  E.  P R O P V G N A C V L 0.| 
I acerrimo.  CATHOLICAE.  VERITATIS.  DEFENSORf  I 
S BT.  bello,  et.  PACL  EXPEDITISSIMÓ. 
alN.  oyo,  OMNIS.  AVGVSTORVM.  OMNIVM.  RBFVLGEt;® 
^ VIRTVS.  AMPLITVDO.  AT  MAIESTAS. 

^ CVIQ..  POTENS.  DEXTERA.  INVICTVS.  ANIMVS.  CVM.  PRVDENTIA.  ]§ 
^ AD.  AETERNOS.  TRIVMPHOS.  AC.CLORIAM.  ADITVM.  FACIVNT. 

S ^7{T07i,iyS.  SVE  LT*4.TlCl'ìit.VJIS, 

8cVM.  tanto.  MAE  cenate.  NIHIl.DIGNVM.  HABBAT. 

^ " grati.  ANIMI,  ergo. 

»IN.  STVDII.  ET.  OBSBRVANTIAB.  ADYTO. 

§ A. 

3 D.  O.  M. 

a ■ p.  AVGVSTI.  F. 
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p Rt'E  F A T I O E 


SP  E L T A . 
all  Hiftoria  Eia. . 


ib  Hotriva] 
.uu:>U’ta 


ràgion$,*aticd,  O*.  leggi 
meno  $hp  eterna  di  riAfth 

r^ritromam9M4^hy>^m  “S"'-’ 

ùctórrere  fik 

ri  compita  perfettamente  na^ 
i ma  in  pmef^A  ^ 
poefò  potp  >,di  gimo.  *HÌ;^r 
-—  nocrefee^  % O-  ìt  grado  ntgri- 

'M  perfettion  ricette  , lì  che  non  follmente  nelle  èefe  dal-  ‘«* 

% natura  iSìeJJay  ma  amo  da  intelletto hnniano  pfodotr- 
•te giornalmente  fi  ojjerua . T>erilche  lafiiando  di  tratta- 
ne  dpgni  jòrted*animaltt:'e  piantet  i etti  accrefìimenti 
^ddgì^ occhi  y g^'con  le  mani  fi  pofiono  co/nprendere  j di- 
w^ehvmoke  celcbrdtijfime , C?!  ^otentijfime  Citta  l^bher 
re  debole  y\0*  ofiuro  principio}  Tnitania  4 tanta  am^ 

- ^ . A pif^^ 


iDoentori 
«ohe ani» 


t - ^ K E F A T I 0 N E. 

f ie^Z^crehhorOi  che  per  U grdnde^^  loro  mirabili  àgH 
occhi  de  gli  huomini  p fioprirono . Oltradi  cio , chi  non 
rvede  i principe  delle  drtiidelleptentie^O*  di  quantith^ 
mano  ingegno  può  ritrouare , ejfere  Stato  quApSà  niuad 
eonpderatione  <!  Cl^on  p tà  la  ragion  cìm(c  à ryn^uo^ 
na  parte  del  mondo  già  accettata  da  angupi  precetti  ha- 
uer tratta  origine  ì ^ in  tanta  ^eT^trspiutà $ ch$ 
per  fouerchia  abondano^a  p potrebbe  dire  chepa  'vno  im- 
***  me np  pelago»  In  pmnté:  Id  ^pi^tdicina  da  Cbirone  ^ la 
Mupca  da  *Tan,  C*  Ampkme,p  tenui  principe  hauendo 
hauuto  tà  quella  grande^^a , eccellenza  fono  giunte, 

che  Siupor  mirabile  pa  il  tagiàndrne . Come  anco  la 
pittura  da  linee  foli  adombramenti  tratta  contagi 

tiahnenté^tantd'^morauiglia  concita,  che  par  tvogl^eoÉ 
tanàìùriditW^e  cofe  artepce  fuperbament e concorre* 
''  re  \ " fA  cbe'pne p tratteniamo  in  quepe  ragioni  ? per  mo- 

prare,  che  noni  per  fona  peccellente,  ^ dtpltmatoiw 
thè  n'oinpggacciaàquepa legge  di  natura»  La  dp- 
ne  chipi»pftittéiprmei  tSd  apparecchiato  ppuò  mette** 
'traférnuere  càfa*p'purgata , e corretta  3 che  pigliandola 
^nà  altra  •volta  ^et  le  mani,no  >vi  troui  da  moutre , 
non  la  pojpmoko  piu  efattamente  trattare  hllche^fee*^ 
frendoppiù'che^Vtro,  merauiglianonpa  ,fepltea  quella 
babbiamo  lafciofo  ropiref  non  ci  pa  grane  votar  que'fat** 
il iHupti, i quali  daltannoj  S96»  faoal prefevteùmpm 
eccorpre,  Neda  phonepo\  O*  •vtiU  ptnftero  m^hanna 

^ potute 
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fùttito  ritrdrre  i dijgufii  nelld  prwid  tditione  receuuti, 

dccorgtndotni  d*ejjcr  tolto  in  odio  da  molti  della  aofira 

Citta,  perche  non  bò  trattdto  delle  (afe  loros  come  fe  mio 

penpero fojfe  fldto  dirdgionar  delle  famiglie , che  pur  ha- 

eterei , fatto  in  altro  'volume  quando  non  hauejp  hauuto  Unobilci  di  Pa 

quefit  incontri  i fi  bene  con  occafone  fpradt  alcuno  mi  molte  Cuti  i 

pino  dimorato  alquanto  • Il  che  ( come  nella  prima  pre~ 

fatione  <ft[p  ) bauerei  anco  fatto  di  molte  altre , quando  fi 

mtfufie  apprefentata  occafione,e  fecondo  il  filo  della  fioria 

hauejp  potuto,  ò che  perfona  m*bauejfe  informat  o ,•  pofcia-- 

che  interpellai  deuni  fopra  ciò , i quali  mi  ri[Jofero,che  fa-  5*3?Jii.^*^*** 

rei  meglio  attendere  ad  altro , ^ che  fino  geni  it  buomini, 

ne  fi  curano  di pmili  fiudq,  hanno  da  fare  'altro, 

che  cercar  per  i ferinij,  O*  armar  q le  ferii  ture  de  Jùoi  'vee 

ehi . Chi  non  fi  raffredderebbe  fentendo  fi  fatte  riffofie  ? 

Con  tutto  Ciò  quando  fbtfloria  fu  fuori , leuarono  il  nafo, 

^to  dtjp  d* alcuni  dunque  dtjfi  perche  n*hebbi  ragione , O* 
daejpnefui  aiutato . Che  piùy  non  fono  io  padrone  della  ^ 
mia  fatica  ? no pofio  io  adoprar  la  mta  penna  per  moflrar-  uberi. 
migrato  à chi  mt  fu  amoreuole  ì fi  poggio  è , che  l huomo 
metteodofi à quefie  prout , poco  fauore  acqutfla  da  quelli, 
di  cui  tratta,  O'  maleuoUntia  grandijpma  di  cui  non  fa- 
nella , Impariamo  dunque  fior  nel largo,nefiriflringia^  ^ 

’ mo  d particolari,  poiché  guadagno  non  'vi  e,an^iperditai 
che  pur  io  con  •verità  pofio  attefiare  • Con  tutto  do  con 
qualche  attacco  in  queda  nuoua  aggiontahfepagtonato  ^ 

eCaleune  cafe , come  d*  altre  baurei  fatto  quando  n hauejp 

%i  j hauuto 
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hauuto  occajfofii . torto  non  fi  dee  nfcriagre  aìls 

Zrandc7f4ity*zeneroft(à  titaò'T-tftidi  che  femore  Por> 

Fama  fìi  (em-« 

pre  grncrofa , (afit  noMC  dt  cortcfi  j O*  amatrtco  dt  cbt  vtrtHojamente 
fiiiùTmi /Au'y?  diporta . yti  giorno^come  fferoyconofcerai  U mia  iote»»^ 
dì  queiViTche  > Orditali  ch‘to  t'hòdato  lume  di  quanto  non  era 
Pauefi  vaf*"**/®*^  ‘W/wVtf  I»  luce^Vna  copi  mi  conJòUiChe fino  pafi- 
fato  per  la  dirada  commune  à chieon  buona  intentione  k 
fi  fatti  rifchi  fi  puofe , i!r  io  ^tte  di  ringratiamenti , t 
lòdi , hebbero  brutti  incontri  > O*  perficutioni  di  non  poco 
rilteuo . Non  farò  pot  motto  d*  altri,  i quali  fecero  coUegio, 
.u  Jhpra  quanto  per  ragione  Hifiortca  non  fi  douea  tacè^ 
re, e fendo  cofa,che  tra  le  notabili  dir  fi  douea,  A queHi  ba 
flaua  <veder  CEncomto  della  Città  infieme  col  comentario 
diT^ttorica già  Panno  i s 9 1 •p'*blicato,(§p  dt  nuouo  ri- 
fiapato,(^  ampliato , doue  haur ebbero fcopertaPaffettion 
mia  Derfo  la  loro  profejfione , come  anco  nelt tfiejjo  fz/olu- 
me  fi  può  'vedere,doue  eforto  lagiouentu  allofiudto  della 
eioquena.Da  quali  luoghi  fi  farebbe  conofciuta  la  mu  fim- 
terttà,  ne  fi  farebbe  attribuito  à malitia  quato  da  infiniti 
Autori,^  {fecialmente  dal  slatina  nella  ^vita  dt  N ho- 

10  ter;^o  à parola  per  parola  'vtetrattato,Tuteauia  lafcior 

' mo  da  parte  i maletiolt , attediamo  to  carità  à gtouart 

11  projfimo,^  affaticarli  per  la  Rep.la  quale  Je  à Dio  pia- 
cerà 'z/n giorno  hauerà  latinamente  le  coji  fue  antiche,^ 

L'Autore  fidi-  modefne  co  qualche  ordine  regifirat e.  Fra  tato  preghiamo 
inteuuoae*.”'*  H S.ci  coccdi  la  fua  gratta  dt  poter  projperare  dt  bene  in  me 
glio  àgioria , tP*  honore  di  fua  Maefià  diuina , £5*  diamo 
principio  à quoto  promettejfimo . *Z>iuh 
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V N Qiy  E hauendóbrcucmentedi/corfofo- 
pri  alcuni  fatti  IlIuRriv^  notabili  deiranno 
15516.  refta  che  co’l  fatiOf  di  Dio  aggiun- 
giamo ciré  di' ijtidì'annormedefimo.fu data  *59^* 
inpotcrdè’Turchi  Agfii^tidcirVngaria  ***" 

fujicriorc.doue  per  defideho  d’hauec tal  fot-» 
tczra^l gran Turc^s’era iti  perfona  transferito,  la  qual  ri- 
Crouandoli  mal  (ìcuata  concede  la  vittoria  facilmente  al  ne- 
mico i’imperochè  era  in  tré  cinti  diuifa  la  Terra  nel  piano  • . 
attorniata  da  vna  femplice , & molto  débole  muraglia  e fof- 
faafclutta,  ilCaftel  vecchiò  più  all’allo,  &',]>iù  eminente* 
poi  nel  mezo  il  caflel  nuoùo  : mi  però  dominati  da  vna  mon- 
tagna vicina  diftante  non  più  di  là,  che  cento,  c quaranta 
pafsi.  C^ì  facendo  trincee  il  Turco  per  poter  cfpugnar  la 
Città,  ch’era  in  piano,  fece  riObluere  il  Gouernatore  di 
dentro , veggèndola  debole , & di  poca  difefa , d’ abbando- 
narla del  tutto,  & attaccarui  dentro  ilfuogo,  riducendoli 
nel  caftel  vecchio  à difefa.'  II  perche  facendoli  inanzi  il  Tur 
co  con  relTercito  s’apprcfsò  àquel  calvello,  & impadronitofi 
dell|  folTa , vi  fece  tre  mine , per  le  quali  alle  mura  fuccelfe 
gran  danno , & tutto  ad  vn  tempo  fopra  della  montagna  col- 
locò airaifsimi  pezzi  di  artigliarla , co’quali  batteua  tutte  le 
piazze  del  caOeltD,  & con  altri  ruinò  vna  gran  parte  delle 
muraglie  verfoSirocco.  Furono  fi  fieri,  8d  continui  gli  aflal- 
ti , che  non  efiendo  à defenlbri  più  che  tré  bombardieri  ri- 
mafti , i quali  erano  anco  mài  prattichi  del  meftiero  1 poco  fi 
faceuaà danno  del  nemico.  Ohra  diciòperdirgratfacircn- 
dofi  attaccato  il  fuogo  in  ^n  barile  con  vn  poco  di  poluerc, 
alcuni  foldati,  ne  fentiuano. male  affai  gli  altri  dubitando 

iì  diedero  à fuggire , trà  quali  il  Gouernatòre  feguito  da  gli 
altri*  che  faluandofi  nel  Caflel  nuouo,  fu  da  Turchi  perciò 
prefo il Cafiel  vecchio.  D^doUe  rinforaando  gli  affalti,  & 
con  mine,  & con  altri  modi  à tàlfirettezza  riduffequeidi 
dentro,  che  gli  Vngari , ‘i  Thcdefchi,  &iValloni‘de!ibe- 
romodarà  Tufchi  il  Cartello.  Si  che  efsi  Vnghari  furono  . ' 
quelli,  che  trace arònóraccordio , con  pattò  / conditionc  ■ ^ 

di 
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di  poter  ersi  vfeir  con  Tarme , i caualli  > & ie  bagaglie  ficart» 
&d’elTere  anco  accompagnati  fani  » e fatui  alla  volta  di  Fi» 
ledi.  Il  qual  patto  fu  mantenuto,  flcorteruato  àgli  Vngarif 
mi  i Valloni  furono  fatti  prigioni,  i quali  da  quaranta  potè» 
nanoelTere.  Come  pur  anco  fu  fatto  captino  il  gouema» 
tote,  & i Thedcfchi raccomandati  advnabandade  Tartari 
da  quali  poco  dopò  furono  empiamente  vccilì.  llGouema^ 
tote  fù  pofeia  da  gli  Imperiali  leuato  da  legami  hauendo  da* 
tovna  rotta  iTnrchi  prclfo  Tata  con  acquifto  di  muiiitionia 

6 di  ricchezze  alTai . le, quali  furono  in  tana  copia,  checrop 

po  moftratoli  intenti  al  bottinnare  diedero  campo  ì T urchi» 
&mafsimeiiGianizzeri  vnitiinfieme  in  grolTo  numero  di 
riuoltarfi;  i quali  con  tal  furia  menarono  le  mani , che  i The» 
defehi  ad  altro  intenti , sbigotiti  per  tal  accidente  commin- 
ciaroi  dar  volta,  & tor  fuga  i'pienocorfo , gìttandoanco 
viale  armi  per  eder  più  leggieri.  Laonde  i Gianizeriinui» 
geriti,  gli  incalzarono  dandogli  dietro  con  granfuroret 
& nevcciferoinquantità^rande,  /pecialmente  quelli,  che 
correndo  s’inciampauano  nelle  corde  de’padiglioni,  & ca* 
deuano  i terra . Fù  fì  grane  quello  accidente , che  i più  po  • 
ter  gridando  ad  alta  voceogn’vno,  buona  parte  dell’ellèr* 
cito  fuggitiuo  auifato  da  alcuni  tornò  ben  predo  d dietro 
perlèguir  la  vittoria.  Gii  Imperiali  in  fuga  credendoli  rot» 
ti , e fantaria , e cauallaria  fuggendo  via  lanciarono  in  preda 
del  nemico  molti  pezzi  d’artigliarie , & bagaglie  alTai , di 
non  poco  valore . Da  quello  impariamo  di  che  danno  fìa 
Tauaricia,  perche  quelli,  ch'erano  vittorioli,  alfinerelìa* 
rono  vinti  per  la  fola  ingordigia  del  bottinare.  Ben  diUè 
Homero  nella  Iliade.  , 

Commuuis  Mars  eft , & inter feScrem  interficit, 

£tLiuio  nel  quinto  libro  della  terza  deca. 

In  beilo  nihiltim  leHe;quodncn  mngHM  mterdu  relmomentìiféciti! 
Acciò  facciamo  conofeere  i chi  non  Tintende  quanto  odio- 
fa  lìa,  & pcrigliofala  tirannide , non  lafciamo  di  dire  ancora 
lecofe,  che  ne’lontanifsimi  regni  di  quell'anno  1595.  an- 
uenneroa  de  ò che  il  potcntifsimo  del  Pegù  nelle  Indie 

Orieu- 
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<5neritil!à  * 3.  Gennaio  fu  da!  Rèdi  Sianfuoraffatiò»  Seal- 
tri  capi  dè  Tuoi  Regni  aiTcdiatò  hclll  Cittd  maggiore  de!  fuo 
Impero detra  Pegù.  Ne! qual  aifedio  pari quella  miferaCic>  pego. 
ti  R gran  careRia , che  hauendo  mangiato  ogni  cofa , fino  T- 
hterbafcluatica, cani j topi,  pernondircaualli,  ^aPsini, fi 
mangiauanotCittadmi,l’vnraItro,&chi'poteuamenofla-  gù"  ** 
nafotto;  inr^croche  era  affaltatQ  da!  più 'gagliardo  vccifo. 

Se  facto  in  p’etii  arroflito , & denotato  ; Era  grande  fpecta^ 
colo  veder  le  donne  con  i'coltelli  gire  per  le  firade,  & con  fu- 
ria grandifsima  dar  ne’ petti  di  chiincontrauano,  & amaz- 
aarloperpafcerfi,  Etfcper  la  fame  gli amazzati  erano  ma-  ^ 
grij  eftà:hig!i  manglauinofolam^teilfegato,  frlaco—  Fameehe  cof» 
fadclla  Arcchiàndogli  i!  cerucl^o  coli  cfcildo.  •'Onde  il  Rè 
Vcdcndo'tanra  miTeria  ne  fece  vcciderc  fette  miglia  ad  va 
trattò  , & i^li  auanzati  fece  per  tefla  còmptrtirc  quel- 
la poca  vettòuaglìa  fi  ritrouaua;  Di  modo  che  nel  prin^ 
ci^io  deirafledio  erano  più  di  centoicinquantaniilahuomt-  . ^ 

Ai  nella  Citei,  de  airhora  meno  di  trenta  miglia  fi  ri  trouaro- 
tio.  La  doùe  non  potendo  durare  alli  ìx.  di  Marzòdeldec- 
toaoho  1590.  fùrinto,  debellato.  Ne  altta  fù  òàlgionè 
della ruihad)idueRo Ré,  ékRie genti,  che  lacruddcl,&  ci« 
fànnia;  che  vfadalm^eroche  pocencifsimo  al  pofaitiilehaJ 
ótndo  l’anno  ili  88.  potuto  far  vnmiglionc,  & feffanta  mila  d“[p"gu,* 
foldati,  ò come  Gafparo  Balbi  ferme  vn  miglione, e mezo  per 
prender  Sian  ; diuènne  fi  fuperbo  per  tal  V ictoria  y che  ogni 
dì  più  vfandb  énideltà  i Si  barbarie , fi  rendeua  odiòfo  è Dio» 

& d gli  haóndni  v& tré  le ^Icre  empietà,  de  atti  deridi  lui  fi  ; <i 

lèggono , queflfo  è notabile  i 'clic bér’fofpetto  pendcfTcro  da  ' - 

▼n  ^o  rio  Rè  id’ Ani  in  vna  matrinà  fece  abbruciare  quaran- 
ta Tuoi  baroni  con  le  ldro[  famiglie,  dependenti,  Ladoue 
Àcono  che  fri  tutti  etano  fo^e  quatto  mila  perfonc^  &fc  **** 

alcuno  vfciua  dal  Itib^  , e^a  pféfbì  de  vn’altra  volta  in  quel- 
locrudcIìfritnamehteVibnrttatò.  Ahi'tafoftrano',’&  fìerez- 
^iigrande  Si  fèntiuano  i ^tidì  dé'ihireri fithciulli  itmocen- 
ti,'"&'pooere  madri,  ne  cola  alciinàlò'tòoiieuài  pietà,  fece 
ih&dimènoleàkr  dai  &ioQo  fn  fuo  fcriimftO)  il  quale  s’era  inco 

~ * mincia- 
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minciato  abbruciar  nelle  gambe  i Per  il  chcreflò  ftroppìa- 
d'I  Rè  Nel  prender  coCkoro  rfò  talaftutia,  fìnredi  voler  confi- 
àei  Pff^u.  giio  da  loro  ad  vno  » ad  vno , 8c  forco  quello  precedo  facci  gli 
palTare  vn  doppò  Talcro,  & incacenare  di  mano  in  mano. 
Fece  poi  venir  le  mogli  > & i dgliuoli  di  quelli , nel  qual  nu« 
* . meroencrauano  ancp  le  donne  grauide,  & i fanciulli,  die 

furono  4000.  fri  cucci . 'il  perche  diuenne  fi  odiofo  à cucci 
que’ popoli,  cheglifùmoiTaconcra  gran  congiura,  &refo 
allo  dretco  come  difsi.  Ne  fin’  bora  s’  è pocuco  incendere 
che  cofa  fia  feguico . E quel  paefe  del  redo  fercilifsiino  a- 
. * j to'  bódadimoICQoro,&gémc.Hauca8oo.elefacibcrcriniinftal 

& quarto  bianchi,  à^duoi  neri, ‘li  bianchi  li.cnmofi  caci 
' chemodegoerraalpadredelfodctcoRèdiSian^ &ra(Tediò 
quindecimefi , & ylcimamence  lo  vinfe  per  hauec  vn  di  jquel<p, 
li  elefanti  bianchi'.  Tquali  quando  andauano  à torno  erano 

oroacidimolcirsimcgemme,  & oro  Tocco  baldachini  porcaT 

R*èd^'*p^  u**'*  otto  baioni, oop,RÌffari,  &, trombe  auanci,  con  la  mag 

uadarda  mausUccifi  vafi d’oro,  & d’argento . 
fatto  far  guaine  à dèci  ^Uaco  valore  c^  piu  di  ecco  tpila  fca 
dil’vna  pte  molte  gioie  erano  ftimate.  TaiO,«ji’acopiaidel 
Oro  affii  nelli  Toro,'  & ^ ip  quel  paefe,  che  indorano  le  ni^aidc’pelaazii.ì^ 
de’  tempii . J-a  Città nuóuadoue  dà JlRè , pej:c|)c  ^uc,(oh 
no , la  vecchia , c’habicano,i  Mercanti  » c foradieri  in  bùòiu 
copia-j.^  fanno  trafifilv  gtandifsimi , ^vj  limo  càTcadai  tutte 
di  canne  gto(Ib,iac  fop4*clii . & qnalcl;ic  v‘ól|Cf^\i.v^.U  Re,  ^ 
fooi  Baroni . la  nupuanon  < molfioqhc  é^cMa-fii  ^ padcjj 
di  qucdQflù.lÌperboi,,I^nuouaJt;wtadij(t]^  Sfi 

è poda  iri}  yp  oeUirdmq  iUq,  f cùua  diniuri  hà'fonna  da 

quadro  perfet;o,& per  ogni  quadro  fono  cinque  porco,  ac* 
fomodella quale Iqqo fofsi pieni. d’afqnà,  ad^e  pof  quiui  ^ 
mAnti(enfttutM).ranno^^&cnttpx^i[^fqqp;jrj§^ 
i quali  igi/oBo dacq  mqf^i  vàct^ alcj^ 

guazziQ  dfltH/oiàà  «fiili4* 

molti  luoghi  della  muraglia,  ftmqalci^  belloa$didiiéj^oy 
4>ue  ÉjAiv^ia  Ìéifaieideiiepitt!j^  fono 
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fytte  di  legnami  grofsi  > & forti  « con  vn  poco  di'fQnro  » oue 
fjtnno  fuogo>  bcuono  di  queU’acqaa»  che  trouano  nelle  follè  *"* 

«Iella  Citti  1 doQC  fonoquei  Cocodrilli  difìniruraca  luoghez 

coxne  alcuni  fono  di  trentapiedi  i Da  quali  chi  è dcuora-^®®®***^**^®f 
^ungó^iocheranìmaruavada  al  paradifo.  C^eftebeftia, ‘ J 
ibno  alture  «perche  andando  di  giorno  le  perlbne  con  fecchi  Vaniti  ^ella 
«d'Pigbar  acqua,  s’acconciano  fott’acqua  fri  rhcrbe.chcvi*****^**'** 
oafeono  aliai  alce , ^lepigliano  per  i piedi , ò per  le  mani  ». 

& le  fanno  cader  in  acqua  ; come  incenienne  ad  rna  pouera 

donna  su  gli  occhi  di  Galparo  Balbi,  dal  quale  la 

IDclatione  hò  colu  ; imperoche  lamefchina  prefa  dimandaua  codiiUiì 

aiuto  con  batter  le  mani,  mi  non  fùToccorfa;  onde  il  Coco-  j.  ,*  - hT 

(driUolaportòfotc*acqua,  de  la  ftrafeinò  nella  Tua  grotta;  & . - « >••1' 

& lanciandola  putrefar  prima  la  mangiò;  che  qiielU  è natura 

«li  quelle  beHie  di  non  mangiar  carne  humana,  che  prima 

aon  fia  guada . Non  offendono  gli  elefanti  che  vi  vanno, per 

che  fono  grofsi,  de  li  temono.  Nel  palazzo  del^c  li  coffu* 

ma  tenerli  vn  tamburro  grande  come  vna  botte  candiòtta,fo-  Horologlo  dcN 

prail  quale  battono  le  bore  con  certe  mazzochie , che  faqtto  l*Cittideip«p 

canto  rumore,  che  per  ogni  botta  fi  di,par  propriamente  ihe 

fi  fentavn  pezzo  di  artigliarla  tirarli  lontano.  HiqaelWRò 
molti  altri  Rè  fotto  di  lui , i quali  quando  ven  gonò  i parlar 
ài  Rè  grande  del  Pegù  s’inginocchiano  come  fanno  i priua-  sup«bia  deUU 
ti , che  nop  folofanno  riucrenza  al  Rè , mi  anco  i gli  P<g».  ♦ 

ti-bianchi.  Lariucrcótiaètale,chcfibuttano‘cpna|hbfeduc  . . i j.  - 

^inoctue i terra,  dejìc nono  lemanifupplichcuDlrin^CQ,dc 
tre  volte  fanno  fegno  di  bafeiar  il  fuolo  dclla|tcrra . Chi 
Supplica  i quclió  barbaro  per  qualche  gratia'è  fòìiro  portar- 
gli vn  dono,  altrimentelicentia  ilfupplicantefenza  riceucr5ottogn„M^i 
prefente , Que’  popoli  fi  vedono  di  panno  fatto  drbqmbace  Ri  ddPegi. 
«Upint9^  f<^iami  ; i quali  fogliono  andar difCalzì*,  vanno 

. '.OJ» 

Hibiro  della  ^ 
teaelPegà. 

»'•  ili* 
v.ol  k ' t 


^Btì,p<Hul^PflpU.j  » panni  n no  «opra  ipicui. 

ftono  ancóra  effcxosì  ; mi  tagliano  i panni,  in  qùatrtó^^.t? , 
Pcrchèif^aminàdo  bino  per  boria  modrar  ambe  dc^c^ip  gipi« 
i>clMi  non  è mio  penderò  minutamente  defcrincre  r còlWnn 
genti;  quedo  badijcbipiù  vuole  legga  le 

viaggio  ^ ® Paffan- 


»w. 


Turchi  ds  |}f 
topciiaiirotci. 
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ri  "^Ag^fUÌUìi^HUlwiÀ' 

PilHindoat  1597.  Volendo  vngrofibeiTercitO  dc’TtrfdiJ 
preftdiare  Agriti  ciò  intefo  gli  Imperiali  di  nafeofio  andaro* 
no  alla  llrada  cpntra  quelli  « & gli  ruppero*  leuandogli  quac* 
tropea2Ìd‘artlgIijqiai  5c  trecento  caraggi  condneendo  fo- 
co a(rairsimtpcj^lòni,&  gli  altri  * che  faluati  s’ etano  da  quel 
conflitto»  mentre  penfauino  cflTcr  fienri,  per  ^,difgratfo 
diedero  in  vnabanda'de  valenti  gùèrtìeri»  da  quali  furono 
mal  trattati  con  perdita  del  reftante  de*  cartia  g^  . 

Queftecofo  auenturofamente  auennte  fè  rifOlucrcimc- 
deflmilmperialidiprouarfo  poteuanò  far  qualche  imprefo 
fegnalata»  depaifandoverToTata  già  pochi  annfinanzi  pre- 
fa daSinanBaflàiCofibenerallalirono»  cheàtterraraconTti 
pettardo  vna  porta  » entrarono  denrrò^»  devi  amazzarono  da 
Cento,  & cinquanta  Turchi»  che  viftauanoper  guardia»  de 
fecero  prigione  il  lor  Bcgh  capitano  con  molti 'altri  ^ qual- 
che ftima»  doue  lafciati  arca  otto  mila  foldati  àpiedi,dc  duo 
mila  dcauallo  tutti  veteranni  foldati»  fidirpofero  di  andar 
piuoltra.  ’ — / 

I medefimi  di  quèft*  anno  fi  riduflcro  anco  all*  alfodio  di 
fappàtittà  pur  della  Vngheria»  &la  berfagliorno  bcnifsi- 
mo,mà  i foldaci  di  dentro  fattajc’hcbbcro  vna  forma  di  loro* 
Tfeendo  fuori»  s’actacarono  co’  Chriftiani  horribilmentc  » de 
combattendo  gli  vni  » & gli  altri  con  eftremo  valore  al  fine 
furono  aftretti  quei  di  Pappa  ritornar  d’onde  vennero»conIa 
morteanco  di  alquanti  d’ vna  parte,  & dell'altra.  Perii  che 
firifolfero  di  defender  folamente  le  mura»  &nonpiùvfcic 
^uoriìn  campo . Mà  di  fuori  i Chrifiiani  rifoluti  di  far  l’vl- 
timo  sforzo  non  volendo  cosi  perder  fi  lungo  tempo  i quello 
afledio  » con  tal  ordine  » & ul  vigore  raflalirono  vn  gior^, 
che  per  forza  la  prefero , riduecdofi  li  defenfori  per  faluarfi  m 
callello»  màin  quello  anco  combattuti»  òcafialiti»  per  lo 
meglio  lidi foguente  con  conditione  di  vfeir  faluiconleloro 
feimitarre  folamcte,  quello  refero  nel  poter  de  gli  Impei^'. 
Già  vfeid  erano  quelli  Turchi  dalla  Città  » e incannati  per 
ridurli  in  ficuro  » quando  prelb  fuogo  ini  in  vna  mina  petio- 
fOMCQflUQodAuà  tempo  I ebe  però  non  foce  altro  danno* 
- - -■  ^ .• 


Ty^ntMài^Sfeh^  fi 

itterrtre  voiptree  delCaftcUov . laonde  TdegnilQ  fiAfr  ^ 
cìdacaMafnmilianaTpinre  T04  banda  de}U  caualleria  per  ^ 

fègaicar coloro»  che  s’an(buanoTcrfo6iaaarino.  Iqoali  i. 

ghinci  qnafi  entri  li  taglioòoho  à ptzù  » conducendone  alt  * 

)]ttàntiidietroprtgioni»'  con  i^Begh  loro  capo*  Si  che  la 
tabbia di  coftoro  venne foprad’clàia  che  gli  nuocque quanto 
'iHun altra cefa mai*  ' - ' oc 

Md  fi  come  perfero  Pappa  > cofi  pteTeroTata  » Impecoche 
*iblameneefelcentóroldatiritfonando0ailadiferadl  quella»  Tm*^rvH  4i 
^piùdicinquantamila  Tùrchiconductifiallaefpugnj^- 
tlòdiqaefta  Citedj  doueque'poCbi  di  valor  inenarrabile, fi 
idancéhnefo  per  vhpezaoiiìno  itantio^c;  ridotti  inducen- 
•fo  folameMenon  vedeuano  più  modo  di  dorare  • l:aondefi  > 

donuehneMttutti  d fuafìone  di  vn  Ipro  Capitano-^  che  da  tut* 

^ inuincibileera  tenotoy  lafciarodbfconcordcuolmentela 
lò'rteaisanelltf  mani  de’  Turchicon  (àluezza  delle  loro  perft^  ^ 

rie,  & in  «tìecution  di  qucfto»  partendo*  abbandonarono  il 
luogo,  &fìridu{ftroinfaluoi3  & li  Turchi  lieti.»  entrando 
in  Tata  fi  ittipadronfirono  d’ogni  cofiiV  Oue  bel  cafo  ooóoefc 
'|^animòni»'«c  grande  rifohitionedi  quel  Capitano,  che di- 
cefsimo,  il  quale  hauendo  primi' rinegata  la  fantafedc^ 

C H R 1 S T O i » poi  pentito  era  tornato  vn’àltra  volti  Chri- 
• ftiano  i Onde  imaginatofi  checonolciuto  da  Turchi  iàieb^  ^ • 

fiato  mal  trattato^  anzi  con  tormenti  fatto  morire  ; entrò  in 

enamina  fatta-farriel  Caftcllo, &vi  ftette  chettofino  dtanto 

che  cOnobbtf)?^hei  Tuoi  fuflcto  gii  ridottiinficuro»  dr  che 
t^accorfe  » chfItTiirchi  fenza  tema  erano  entrati  dcncró’»  in^  1*53 
quel  punto  diodo' fungo  «Ila min»  ( quali  vn’altrodilp^a  ^ 
Sanfonecó>’Fflifùi)recolnfieme  fùlamortedipiùdimill^;.  ir-  .ivoib 
«cinque  cento  di  quelli» &refierminio  della  maggior  par«''^‘<'‘’ 
te  di  quel  Caftello.  11  quale  i tanto  ìmpeto  non  potendo  re*  * ' 

fiAerefottihòquafiaictòi  C^ueftopenfiero  icompigniha- 
tteaprimarfztxopalefedimoftrandofi  con  forte  animo  di  vio-  / 

( /ler  patir  morte  »q>drcbe  di  tlla  nc  faccHe  con  nemici  memìo* 

-'rubilvèudctia^  ^fri  -r!  , : i:  3..  .. 

.<  preditfiadò^  paiù’dcl  Giapone  ncllf 

...i  ^ - B a indie  “ 


ri* 


Indie  alenili  Frati  dtì^OrdlhiidJS^  FrtwiceA:o,c<mnertinwf« 
•rati  di^ran  • infinita  moltitudine  di-  F^rfonc  alia  fede  di  G l E S V 

•efeo  predica.  C H R I S T O * '-^er  il  che  vedendoli  il  Demonio  fniinuite  le 
5®»  forze  |>uofcjn  animo  ad  vno  Idolatra  hbobio  federato  dì 

la  nàciohe  l il  «quale  apprerràtatodal  CombacOtche  viuol  dir 
imperatowi^  à cni  vbidùiano  in  quelle  parti  fdrantaquattt9 
Regi  potenti  > querelò  i Religiofi  dinioftraado^ì  cher-c^ 
tiloieiro  il  Fìlippòde’  Chriltiqqrhauea  gii  prima  guada* 

^cmlàdita  ec  gtiatafiUnuouaSpa^à»' dtii  Perù';  colpriuarneipoirefib* 
£i!ipp?ac  quelle,  & cficil  fimilerarcbbe'potuto  à luì  auucnire , fa 

^ quanto  prima  non  riiaceireneceirariaprouifioTiej  perciocfip 

-oobùertendofiipòpolialkfedediquei;  chf 

tcAii  andàuatto'precficando  • farian  toftò  i tanto.nupMto 
■'iciuti,  chefanorendb  dSpagnuolihauerianofo^e,  defadlr 
^ineQte  potuto  far  elfiyFilippó  anidra  R^-d$l.GiapoiH  « « Pp- 
^ tè  canto  coRoi  col  Tuo  dire  * cheindulTe  il  Combaco  dar  fuo- 

’ -ri  publica  grida,  ebando  che  non  fi  laCcialfi:iDa*irQOÌ  Rati 
~ * s • ^*^r^^P>^c<^cacelafede>ÒReHgionc  ChriRiaoa*  Aqual 
‘ "*  e<iitto  non  volendo  vbèdire  ì,-4ecti  Padri  furono  prefi  c6  preq- 
d Giaponefi  » chede*.  primi  Jitaueano  ac^ttato(la  noftta  reU- 
iign>ne,.dclapredica‘ualioeouucc(endoaitn  ai^cora,  ì quali 
'«ondotti  in  prigione  coasettiironp  ii  guardiano  di  quella, & 
^ molti  altri.  Onde  fdegnato  il  Combaco  gli  fententiò  è tnor- 
I te,chefù- la  Croce,  6e  con  le  lande  elTere  trafitti.  EcfùcoTa 
mcnioranda,  che  mentre  erano  condotti al.patibolo»  dever- 
" ^gnofiunenté  fchemìti , nulla  curando  per  a?mcdi  CHRI- 
CS  tri  i!*  cónfcruor  Tempre  andando  predicquauelJa  fede  Tanta 
moltrilla  pr*-  molti tudiiw;  ffétibne  Ttà  qua- 

dicatione  der  U furono  dooi  fratelli , che  eran  figliuoli  ^ vkodc’primari), 
Rati  ceodotà  & più  potend  Baroni  di  quel  Regnò . Il  qual  ciò  fent  Ado» 
pu«  «fixK.  . ancor  cfsi  cran  dannati  con  tinti  alniaila  morte  » cor- 

• ; fc fiibito  dal  Combaco , & ifeufando  la gtoqeutù  de*  figlino* 
-ili,  & la  loro  ignoranza,  domandò  che  per  all'tìoca  fo^e  lor 

, «-iaTiudonata;  decanto  difie,  & tanto  fece  vidie  il  Combaeo 
folpefe  coQCra loro  la  fentencia , & iofieme  contrai  Frati , 

• fini  • IiDpoacodopetò  Che  detti P«dni(  iorfeguacifeìC- 

iiw'-.l  - 11:  Cero 


e:  ■;  1 IV  i' 


I 


^ jy  ^Snii  Màf.  Spetti 

ferorifichmfifn^ctfritàt^fetìi'éfùbitóffteflrcqùitóV  Ddiè  i»#* 
4lctteropoco'meno<lìtrcfttÌ^iòhiiS  |»ur  credendo'il  Coni- 
bacOy  ehe  dotié(lcró  fé  n<m  efti  almeno^gli  altri  ricomlr  Ido« 

Jatri,mà  Tcggv^ndóU  più  collanti  ché' mai  i & che  ogn’ho- 
TapiùfaccuinofriièWpct'tHRISTO'faléato  in  bcftiaordi- ^"**°*^* 
'nò)&  cómandòjéfia  fenià i^pKcifc dinnfora fi  cflequilTe  la fen^ 
tcn^'.Etcofi)  Frad  wiWPi'cifnòniinatirvno Pietro  Bartiftì 
Comiflarioich’era  capò  d^igli  àllriiil/ccondo  Martino  d’Agi 
arte, il  terzoFrancefcoBlaco, Il  quarto  Filippo, il  quinto  Con  Frati  poli  ia 
falua,  & il  fedo  Franccfcodi  San.  Michele  t & que’vinti  Già*  Cro«e» 
porieli,  chedappineiptofeguiuanos  &gli  ìcufauano  inter- 
preti, podi  in  Crcice,  & conte  lande  trafitti;  Ondemarci- 
ri  falirono-alia  gloria  celede . Trà  quali  Pietro  Battida 
lùlinpcndò  nella  co  danza,  che4  guini'dis'anc'Andrea  Apo-  Martirio  8t  e<< 
fìolocòfi  appefo  dette  viuo  peti  tré ‘giortli  in  CroCe  predi-  tUazadcFrau. 
icandò'lèmpre  la  fede  di  Chrido , (e  bene  dàlie  lancie  era  pai- 
fato;  La  notte  coniparue  fopra  loro*  vna 'cotona  difuogo, 
raggi  1 '6c  ?n  gran  numero  di  delle,  iSc  altri  rcgni^'che  dauano  Segni  della  San 
làCottòlfccréila  santità  di  qucdihuomioi,xhc  '^i  èraalpof-  nude arati, 
fido  de  beni  preparaci  à'chi  per  zelo  di  ^anta  Croce  ogni  crii 
^«atófprcggiàv  ' • • 

•'  Scòrtrcndo’ilmedefimo  anno  i597;’mWrd«I"«efc'diScti 
tCttìbre'Alfonfod’Ede  Dùca  di  Ferrara' noh  lafciando  à die- 
tto.figliuoloaldunp,  folamcntcpc'r  teftamento  nominò  Tuo 
faerede  vniuerfale  Don  Cefare  d’Edc  fao  cugino v Ladoue  il 

popolofi  perquedo^  fianco  perche  glipiaceuartOicodumi, 

& bontà  di  eflbdort.Cclàrc, il  quale  da  tutti  etti  ben  vido,  & dafil# 

■amato  in  vno  indante  col  concorfo,& volontà  di  ciafeunofe  '• 

lo  clcfle , & nominò  per  Signore  giurandogli  fedeltà.  Il  qual  ce&re  creato 
^on  Celare  pretendendo  d'eHèrvnode*  comprefi  nelle iuuc-  fijnore di  ler- 
■flicur'c pontificie,  cdimatidofilegitimamentc eletto >conac  **'*• 
defcendence  da  Alfonftì  primo  fpedi  fobico  le  nòne  i tutti  i 
potentati  Ghridiani,  fgrauò  il  popolo  di  molte  gabelle»  & cefare  da  file 
• fece  ererceCil  pane  à beneficio  de’poaeri , òltrà  di  ciò  mandò  fiocduiirati. 

-dRoiftailConteZiliolOjpcrilcuimezofintferiua  àfuaSan-  > 

«U^on  figliiigloift  vbidieotcìficf^pie  premo  ad^^ttrg 
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lànta  Chicra . Mi  «ft 4endo  ilPj<>iit«l}ce  par  lacere  appreCui^ 
cacagli  dal  Conte  Z^Helo»  checiTÒ  Don  Cefare  fi  chiainaua 
co'l  titolo  di  Duca  di  Ferrara  s’alcerò  molto  ne  volle  afcoltar 
detto  Conce»  precendeodo  che  il  Ducato  di  Ferrara  Ipettaflè 
alla  fede  Apofiolica  ».  non  potendo  digerire»  che  Don  Cefib- 
re  hauefie  hauutoardire d’accettar  quel  grado»5c  ingerirli  ia 
cofe  di  quella  Citei»  cheper  ragione»  per  la  morte  delDuca 
Alfonfo  fenza  figliuoU*  alla Chiefa  decadeua . Fece  tutta* 
BÌa  il  detto  Conte  intenderei  Tua  SancicdichcDoa  Celàra 
non  precendeua  altro  » che  quello  era  Tuo  » & ch’era  prondf* 
Cmo>i  dar  ogni  lotte  di  fodi sfattione  i Tua  Beatitudine»  fi^ 
plicandoladouelTe  deputar  alcuni  » che  con  paciencia  vdil]^ 
ro»  de  ìncendelTero  le  ragioni.»  ch’egli  diceua  d'hauerc;  Md 
£tt  indarno  ogni  Aia  prece  ; pofeia  che  il  Papa  conofeendo  le 
ragioni  delia  Chiefa  elTcr  chiarifsime;  de  imaginandofi  che 
difficilmente  D6  Cefare  haurebbe  lafciato  il  po(relTo>  pensò 
Cubico  di  mouerl’armit  le  fenza  altro  non  hauefiealfnovplcr 
obedito.  11  perche  nominò  otto  elpercifsimi  coJonelU  ^ de 
comminciò'aflbldargenci»  ordinando  che  la  malfa  fi  facelTe 
i Bologna  come  Inogo  più  vicino  i Ferrara . Ne  fi  contentò 
delle  arme  temporali  ; mi  volle  anco  per  maggior  Ipauence 
aggiungerk'lpiricuali»  che  certamente  vaifero  piud’ogni 
altra  iimperoche  facto  appicare  per  tutti  i cantoni  di  Roma 
vn monitorio»  il  qual  conteneua»  che  Don  Celare  non  ha* 
uendorifguardo  alle  ragioni  . della  Chiefa  impadronitoli  dì 
Ferrara  lu  fc  del  Tuo  llatp.  lotto  pena  di  Scommunica»maledic* 
rione» de  priuacion^ di  dignici»,  ^anco  de’  feudi.»  douefie 
calpofiellb  rilafciare.-  .Fra  iplpatiio  di  quindeci  giorni  dor 
pucatigli^  cinque pa  io  primo  » .cinque  per  lo  fecondo»  Ot 
cinque  per  lo  tezó»  & vlcimo  parencorio.Non  fencendofi  Don 
Cefare  in  alTecco  di  refifiere  » fi  per  mancamento  de  * danari» 
chepochin’hauoaritrouatoalDaca  morto»  come  anco  par 
penuria  de  foldati»(& quel  che.  piòlo  atterri»  laCpomunioain 
tutte  le  Cbiefe  della  Chriftiapità  À>lennifsimiunenta -.c<mttii 
di  JuifaIiniaata«£fieBdof  gj^ioidf  reUgiocToif  dr  di  intendo* 
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■lire  eeden  Jogit  9 Boffefla.éi  Feriart , & fa»  dideetto.  Co#  JJ*  , 

trattata  tal  rcn.dìt’à  réftò  d*àccòrdo  c6  fna  Santiri  con  alcune  compmere  col 
Condicioni  tra  dj  lóro . Trà'i^tìJdifàclTeDonCeftrelafciafle  Papa, 
il. titolo  di  Duca  di  ÌE^Èrìr^a,  6cf?  godcfTc  quello  di  Modena,» 
diRcggio^'RcIlandolFèrrara  conlc  ra^fòni  dctfointa  ^lA'pa.  & cdàrt 
CKicfa.  ■ . r;  . ' 

Ncquai  gromiiahoftrà Città  incomminciò  drfdetwcii 
fno  Pallore  Monfìgnor  Guglielmo  Baftoni,  che  il  primo  di  sìnodo.' 
Nouembre  i J97.  doppò  la  Capella  fatto  c’hcbbe  il  Sinodb  i 
mezoilmelèdi  Ottobreper  la  via  di Genoua andò à Roma  ^“t. 
adiimina  Apodolorum,  dóue  peruenóe  il  iS.delmedefimo,  pauia. 
ic  dille  la  mefla  la  mattina medefìma  del  18,  Nouembre  alP- 
altare  de  gli  Apofltoli.SS.  Pietro,  & Pàolo , & poi  baciò  i pie- 
diai  Papa. 

Il  quale  alla  noua  portata,  che  Don  Cefare  era  voluntaria- 
menterilbluto;  & pronto  ilafciare  à Santa  Chiefa  Ferrara, 

& Tue  ragioni,  lènti  tanta  gioia;,  & allegrezza,  che  fi  gli  vid 

derp,  da  gli  occhi  per  eftrema contentezza  vfeir  le  lagrime'.  Pontefice  tlfe- 

Còn&deraua  il  pietofifsimo  padre  di  quanto  danno  douea 
«;flcr  alia  Chrilliaaiti  fc  quella  guerra  fi  attaccaua  m Italia , d'Efle . 
che  certo  mortalità  grandifsitna , & roninemirabili  fi  fareb- 
bero vedute,  felaMaellà del  grand'iddio  con quefto  accor- 
do non  pronedeua.  Ribcncdilfe  dunque  elTo  Don  Cefare  ce&re  d'Eit 
cqn  tutti  ifuoi  , allbluendolo  in  art^liftìma  forma  da  tutte  aflolgto. 
le  cenfure  ,,pene , intcrefsi , & danni , ne  *iquali  folte  incor- 
ro perla  lèntenza,  ò per  la  fcoramunica  publicacacontradi 
lui,  rimettendolo  nel  fuo  prillino  flato  Ini,  &idcfcenden- 
d,  & altri  fuoi,  non  altrimenté,  che  fe  non  fuffe flato n« 
Icommunicato,  ne  condennato . Furono  molti  i patti  & con 
«entioni  trà  N.S.  & elfo  Don  Cefare,  mà  per  attendere  alla 
breuità,lelafcioriferirqàd altri.  " . " 

Dal  medefimo  Pontefice  reflÒ  in  ■ qne  * giòrtii  fanorìto 
Monfignor  noflro  facendòfo  il  5.  tóennaio  15  p8i  che  fò 
la  vigilia  della  Epifania' }'  oc  gli  ifsiftenti  Vcfcoui  i fiiaGugiieinoBa. 
Santità  mentre  fi  cantaua  il  Vefpero  nella  Capella  del  Papa.  H|*p‘ 

11  quale  ordinò  riilufirilà,  Aldobiindiiio  giCTc  adappreo- 


Ferrara . |U  ^h?  l’ardito  Car<!inalc^  il  a^ 

Gennaio  fece  raccolto  da  tutto  il  popolo  con  tanto  giubilo» 
Aldobrandino  e tanta  fcfta , che  maggior  non  farebbe  potuta  defidcrare  • 
Cardinale  pi  - piu  gufto  de  ‘ lettori  aggiungiamo  quanto  da  ma  re- 

Sl'iLra®' Ufione  datami  hò  potuto  canate  / Dunque  la  nobiltà  di  Fe^ 

rara  venne  ad  incontrare  Aia  Signoria  llluftrifs.  feimi^liadl- 
^ ; j.  feoAo  iafiemc  co  *1  Vicario  del  Vefeoao,  il  qual  andò  anco 

?o;.«VmJo  eiroproccfsonalmcntcco’l  Clero  fino  fuori  della  porta  pre- 
braadiao.  cedendo  auanti  tutte  le  fantarie  » Se  compagnie . La  fante- 
ria su  le  vinti  bore  fu  mefla  dentro,  ch'era  in  numero  di  cm- 
‘ ' ^ • quemila,  &fùdiftribuita  per  la  Città  dalSig.  DucaCac- 
uno , dal  quale  furono  anco  riconofciiite  tutte  le  fortezze  rU 

' dentro.  Comminciarono  poi  ad  intrarc  Archibuggieri  a 

• Cauallo,'  & poi  le  compagnie  diLancie  in  numero  rutie  <u' 

Pomp»  di  F<r.  Q)i]]e,  delle  quali  furono  fatti  fquadroni  nelle  due  piazze» 
rlrAiZZ  cioè  auanti  il  Duomo,  & il  Caftcllo . Seguirono  poi  carriag- 
Aldubrandino.  gi,  & di  mano  in  mano  la  famiglia  ordinatamente  infieme  co 

-■  la  nobiltà  di  Ferrara,  che  paffauano  400.  causili,  .yen^nano 

‘ - poi  gli yfficiali  dell’ eflcrcito,  & auanti rilluftrifsitppLc- 

■ gato.  La  fila  della  Croce , appreflb  la  quale  andaoirto  trd 
palafrenieri,  che  in tefia portaua  ciafeuno  vn bacillo pienijr 
di  chiaui , & In  quel  di  mezzo  vn  canefiro  coperto,  & figill^  ^ 
1.'  tOjConfignato  il  tutto  alla  porta.  NcU  entrar  poi!  lllurtnis* 

, ^ Cardinale  fù  incontrato  da  vintiquattfo 

Aiti  àliurea,  cioccafacca,  giuppone,  calzóni  diTifa bian- 
co, con  calcette  di  feta,  & fcarp.c  dcHo  iftèrfo'Cblo^e , con 
capotti  di  voluto  negro , fodrato  di  bianco,  jcqn  bfcrrm  oe- 
K , & fuperbe  pcnacchierc  con  gio^/i‘i  & càtenoni  d’oró  . 
Fù  riceuttonilunrifs:  Cardinale  fiotto  vnbìUdachihodaefsi 
della  ifteflaliurca  portato  ; il  quale  caualcando  Coprala  mula 
Maeflidell’Al-  pontificale  diucnne  tanto  rubifcndq  nel  dar  la  benedittionc 
dobnadiao.  cht  gli  accrelcua  maggior  Mai:nà..-  Ségiiiua  dietro  lacorte 
ccnerale,  & gli  infrafef itti  jarclatl:  Moftfignor  Mattheuc- 
• ci , li  Vefcoui  di  Comacebio , di  É^erti Aótò  > di  Faenza , flc  di. 
Reggio  , dcMonfignor  Àgoccbiò.  Veniuàno  poi  dietro 

• * tri  Dottori,^  Auuocati  dclU  Città  eoa  habitt  lunghi,  fubita 

^ • * intritt 


Tye^jìf»2idar*Spek4l  rz 

intuii  Cì lìebbc  rincontro  d‘vn»  CompagnU  di  putti  da  ?oo. 
in  crrca>  con  vna  canna  in  mano , & vnabandiruola  di  carta, 
gridando  tuttaoia , Viua  la  Chiefa , Viua  il.Papa,  & fuori  gli 
Hcbrei . Apparktfperla  Cirri  fuperbifsimì , & tri  gli  altri 
dne  Archi  trionfali  con  arme  di  Nollro  Signore , & del  Car-, 
dinale  con  mPcrittioni  bcHifeime . Smontò  poi  fua  Signoria 
HfufthTs.  al  DUÓfno,  douefi  fecero  le  folite  cerimonie , qua- 
li finite, ne  tornò  al  palaia o alla Aue Maria.  Etprimachc 
alle  Tue  naozc;Tc  ne  andò  i vifitare  la  Signora  Ducheflà  (TVr- 
bino  donna  d'infinito  valore , & fapere , che  fi  trouaua  vn  po- 
tò inàifpofta,‘  Il  Signor  Mario  Farnefe  fece  fparare  tutte  ,le 
Arti|liarie  toccate  à N.  S.  Con  girandole,  & altri  fuochi  ar- 
tìflcfefi . Con  che  aficgreKil’habbi  poi  riccuutoquel  popo- 
Ibnon  fi  potrebbe  imaginare.  Corrifpondendo  rilluftrifsi- 
mo  Si  ^nore  allabuona,&  magnanima  volontà  del  popelo  fe- 
ce in  quell’infianteleuar  via  molte  grauezze,  8c  conceflc  raol 
té  gràtie,&  molti  indulti,*  eflcntioni,[rpecialmente  che  con 
cerneuano  circa  il  vitto,*  Tabondanza della  Città, eflequen- 
dofi  tutti  i patti,  * capitoli , che  nelle  conuentioni  con  Don 
Celàres'erangiàconuenuti.  Diqueftomfpcrato  accordo, 
& non  appettata  quiete  tuttala  Chrifiianità  ne  fcntilallcgrez 
za  mirabile  ; &pcrò  o'andarono  molti  ambafeiadori  per  ral- 
legrarli con  fua  Santità  Andarono  anco  quattro  Ambafeiado 
ri  della  medefima  Città  di  Ferrara  a’Roma  per  riconofccre  il 
Sommo  Pontefice, cioè  fuo  dominio,  & giurargli  fedeltà  ; I 
quali  furono  incontrati  fuori  di  Roma  con  gran'pompadc* 

caualli,  come  pur  anch’efsi  erano  andati,*  dalla  guardia  del 

Papa,  * da  buon  numero  di  corte, olirà  de’  molti  prclati.Cofi 
accompagnati  in  mezo  di  duoi)  Vefeoui  s’apprefentarono  c5 
grata  audienza  à piedi  di  Sua  Santità  nella  Pala  del  confiftoro; 
iui  preftando  il  giuramento folenne  con  prefenza,  & afsiften 
za  quali  di  tutti  i Cardinali,*  vn  di  loro  con  bellifsima , & bc 
compoftaorationefcce  chiaro  à fua  beatitudine  con  quanto 
giubik)  erano  tutti  iFertatefi-diuenuti  veri  fudditi  di  Santa 
Chlela,  * con  quanta  fermezza  erano  difpqflid’ognihor  fp£ 
idefe,*  lirobba**  la vitaaicr elfi.  Aqualiconccfsi  gliinda- 
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^ ti,  & altre  cofctche  già  hauéano,8c  godcua  (fucila  Città  meik 
* tre  i loro  Duchi  TÌueano,coBC«ntirsitni,  & fodisfatti  (i,tot-r 
narono  à Ferrara-. 

B Jda  prefa.  da  Frà  tanto  gli  Imperiali  prcftro  Buda  Città  metropoli  del- 

tiumperian.  rvnghariapotta  sùtariuadelDaaubiOià3Ui:ino  ^ 11.1/ 

Ne  quai  giorni  doppia  allegrezza,  óecoaiseqto  fanti  tjitu 
Pace  fri  ipjgna  la  Chriftiatiicà  per  la  pace  (imilotcte  coochiHfaptir  mczo  dd-f 
ft  Francia.  fjftcffo  Pontefice  frà  Ic  due  corone  di  Spagnar&  di  Francia. 

Nè  guari  doppòqucfto  per  compire  quel  gran  contento» 
chefcntiuailRèCatholico  inquclUetàdi.ftitcantaduc  anrj 
ni,publicòduoi  matrimoni)  ; rirnodcl  Preneipe/no^^gIiu<)-, 
lo  dello  iftcflb  paterno  nomtcon>nafiglAuq).^SÌel  gii  Arcir 
Matrimonij  duca  Carlo  d‘ Aufiria  nominata'Marghcrìca  l’alcrp  qe|j% 
MUa  caU  del  ifabclla  fua figliuolaooo l’ Acci^ca  Albcrcq  Fratc'Uoj 

* * deirimpcratore , che  per  ciòdouea  poì.ecder  il  CappcU<>  del, 

Cardinalato  finoall’hora  goduto;X>ando  àqueftapcr  fifa 
te  il  Dominio  della  Fiandra  v-idc  paefi  bafsi  con  alcunc  *C4{|U 
tolationi,  & intendenze  trà  loro.'  ri,.,  . , ; ;• 

. ' MàDio  grande  che  niifcria  è miai  quella  de  gli  hnomini.ij 

Mif^ria  de  gli  qnali  quando  penfanoritrouarfi  nel  portoficurodcUaquiet^ 
huomioi.  fifcopronondralcomarède’trauagIi,aflaltacidai»eoti  del- 

le tribulacioni,&  procelle  de*  faftidi.Così  Hxtrauéue  non  foto 
à bafsi , ò di  mczanaconditionc.mà  ctiandio  a piu  alti, & ne^ 

' itf  ::.i  - maggior  colmi  di  grandezza  fublimati . 11  che  con  dolor  di 
tutto  il  Ghriftunefimo  àquefii  giorni  s’è  prouata  nella  pcr- 
» fona  del  Rclìgiofirsimo  anzi  Chriftianifsimo,  dc'Catholico 

'*  * Noftro  Signore  Rè  di  Spagna  Filippo /cc9ndo;Impcrochc 

penfando  di  goder  di  canto  contento  à rutti  i fuoi  popoli , & 
Prcncipi  Chriftianì  compartito  fi  per  la  detta  pace  come  per 
ifortunatifsimi  matrimonì)'gitìnto  al  fettantefimo  fecondo. 

Inno  della  fua  età  femprcrcligiofifsimamcntc  nella  vbidica- 

Quliti  jmone  della  Santa  Sede  Apoftolica , fenza  trauiar  mai  da  qudi* 
difiiippo  ».  putrhfolpuntojoireruaadovoainticraj&vgualgiuftiti*?® 
tuttifenza  ecoettione  di  perfòna  di  qualunque  grado  • d di- 
gnità foffero, non  offendendo  mai  alcuno,  pcrfcguit;^ndo  iti^ 

lift  ti  prcmiAndO'altftoièiuede  TÌ^àaou  vfprpatctft 

.1  - 4lci- 


1^*Ant,M4r.Sfeltkl- 

tfelfaìmìtitià  larghifsimo  donatore  del  Tuo . Tale  era  vi0u-  ìjpV. 
ta  la  Maefti  Tua  quando  piacque  allabonti  di  Dio  chiamarla 
àfCk  CaddeadunquefuaMae(làininfcrmicà,di  gotta» &di  Filippo ' 
febre  che  continuò  cinquanta  fei  giorni  con  fcbrc  continnaa  ** 
cgrauirsmicicceniione  ognidì.  Nel  qual  tempo  diede  fcm-  Filippo  *.  p»j 
pre  gra'ndifsimoeircmpio  di  paticntia,fopportandola  allegra  ‘‘«“‘c* 
tnente,  ddco'n{«rmandofì  alla  volontà  di  Dio  < La  febre  tut« 
cauia,  durandomolto  lo  trauagliaua;onde  conofcendo  cflTete  ^ 

il  tempo  i chedouea  rendere  lo  fpiritoalfuo  fattore  fìfece  . 
portare  da  Madrid» alle  Efcurialcluogodafe  (batuofìfsima- 
mente  edificato»  & con  ìncfUmabiirpefa  in  honorc  di  San  Lo 
renilo  beatifsimo  Martire»per  memoria  >&  contea  cambio  di  ^ n • • 
ma  Chiefa  che  dedicata  al  medefimo  Santo  fu  atterrata  in  Sa 
Quintino  terra  di  Piccardia  in  tempo  ch’egli  à vipa  forza  fe 
ne  fece  Patròne, tanto  era  il  rifpetco  che  portaua  alle  Chiefe.  ^ 

C^iui  su’l principio  di  Agofto  cominciò  il  male  à (Iringercy 
&aggrauar  più  forte  la  Maeftàfua',  peròattendeua  del  con» 
tinuoà  ben  ordinar  il  gouerno  de’ Regni,  & la  cafa  del  Pren*  * * 

cipefuofìgliuolo,&  àfar  quelle  opere  che  potefTero  facilitar 
le  la  via  del  Cielo;  & dando  in  letto  fpeffe  volte  fi  faceua  chia 
mare  il  Predicatore, che  le  dichiaralfe  l’Euangelio , come  fo- 
leua  fare  quando  fiaua  impedito  nel  Ietto»  che  non  poteua  an 
dare  dfentire  le  prediche  nella  fiM  Cappella.  Andò  fra  tan- 
to all’  Efeuriaie  il  Patriarca  Gaetano  noncio  del  Papa,  per  co 
iàcrarl’Arciuefcouo  di  Toledo,  il  quale  piacque  àfua  Maefià 
che  fi  fitntiua  andar  di  giorno  in  giorno  mancando , doppò 
l’hauerei  Medici  tagliatavnaApofiema  venutale  in  vnginoc  Apoftemtd« 
chio,di  far  chiamar  à fe;  dccofialli  jp.  di  Agofto  dopò  pran-  P<“»alRè. 
fo  mandò  per  elfo , 8c  giunto  che  in  camera  S.  Maeftà  gli  diffe 
'ch’egli  era  fempre  flato  figliuolo  obedientifsimo  della  Sede 
Apollolica,&  che  tencua  per  certo  che  il  Prencipe  fuo  figlino 
< lo  in  quello  rimitarcbbe»tale  gli  pareua  di  conofeere  che  fof  . 
fe  la  pietà  Aia,  & Taltrc  Tue  buone  parti;  aggiungendo  anco  Filippo»,  fi  no  . 
Altre  cofe  fpirituali,&  quanto  contento, & conforme  fi  ritro-  iàuffim®, 

niairealla  volontà  di  Dio»il  che  proferì  con  parole  fi  alfettuo^ 

(c  » che  il  Noucio  reftò  molto  edificato  di  veder  quanto  bene 

C a S.  Mae- 
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S.  Maefti  n dpparecchiaua  alla  morre . La  <]ualc  richiefe  ài 
inedefimoNoncioche  glivolcfl'c  dar  la  beneditcione  in  nom- 
ine del  Papa>&  fcriuer  poi  dfuabanricd«come  fece.  Da  quel 
giorno  continuò  Tempre  iimal  grane  » ancorché  per  il  manr 
camento  della  virtù  parelTe  alcuna  voitaeheUfcbre  foife  mir 
nore . Md  conofcendo  Sua  Macftdiche  già  poco  più  le  refta- 
iia  di  vitaialli  a.  di  Settembre  la  notte  dimandò  Teilrema  on- 
tione  doppò  gli  altri  Sacramenti  della  Chiefa.  La  quale  gli 
fù  data  dall’ Arciuefcouo  di  Toledo;&  volfe  Sua  MaeÀd  » che 
d quello  li  troualTero  preTenti  il  Prencipe,li  tzè  confelTorùiel 
le  pcrTone  Reali, quattro  Rcligioli  di  S.  Loteazo.Maggiordo 
mi  del  Prencipe,&  della  Infanta  ; I Gentilhuomini  della  Ca- 
mera,Don  Giooon  d’idiaquez,  & Giouau  di  Guzman Soinil 
lier  di  cortina, il  qual  teneiia  foglio  Santo,  & mentre  che  l*oa 
geuano, volfe  che  le  trattalTero  de*  negotij,che  appartenelTe- 
ro  al  difcarico  della  Tua  confcien  tia,  auuerrendo  il  confelTpre 
che  le  douelfe  dire  liberamente  quello*  che  douelTej  fare  per 
fuodifgrauio;  attefochenonfì  poteua  ricordar  ogni  cofa^ 
Finito  c’hebbe  lua  Maelld  di  riceuerela  Santa  Ontione  riuol 
tando  gli  occhi  verfoil  Prencipe  gli' dille  * c’hauea  voluto» 
ch’egli  fi  trouaflc  prefente  d vedergli  chiedere  » & riceuerc 
quel  Sacramento  accioche  quando  egli  arriuallè  d limile  fia- 
to pigliando  elTempio  da  lei,fapelle  che  cofi  douea  fare  come 
vbidientelìgliuolodi  Santa  Chiefa,  allequali  parole  Tua  Al- 
tezza s’intenert,&  venendogli  le  lagrime  d gli  occhi  fecreta- 
mente  fi  ritirò . Alli  6.  Tua  Maelld  fece  chiamar  U Prencipe  • 
& auanti  l'Ard uefeouo  di  T oledo , .&  altri  tré  * ò quattro  de 
Tuoi  fauoriti*  gli  fece  vna  Santa  elTortatione*  checonteneua 
quattro  capi  principali:  Il  primo  raccommandandogli  l’v- 
bidienza,&  riuerenza  al  Papa,&  alla  Sede  Apofiolica  > & alla 
defenfione della! religione  Chrilliana;  11  fecondo*  che  non 
toleralTe  ne*  Tuoi  fiati  alcuno  herecico  di  qualli  voglia  fetta  » 
pernelTunrifpettohumano;  11  terzo,- che  procurafi'e  d’hauer 
buoni  minifiri  * i quali amminifirafiero  la  giuftitia con  retti— 
tudine;ll  quarto , che  per  i Vefcouati  cercafie  huomini  mol- 
to efictnplari  di  vita  le  turaci, & de’  quali  s'bauelTe  buona 
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pinione»  che  doueffero  far  molte  elemonneiPoueri;  dciìni 
con  dire, che  Dio  la  chiamaua , & ella  andana  molto  conten- 
ta, fperando  c’haurcbbemifericordia  dell’anima  fua.  Allip. 
fua  Maedà  volfe  che  fi  pubHcafTc  in  Madrid  la  pace  con  Fran- 
cia ; Il  che  fù  fatto  in  quella  maniera:  Erano  due  palchi  fabri- 
cati  per  tal  effetto,  l’vno  alla  porta  del  palazzo,l‘altro  i quel- 
la di  Guadalaira  fopraì  quali  falirano  fot  Alcaldi  di  Corte  > 
quattro  Arardi,ò  Re  d’arme, che  dir  vogliamo, con  le  lor  cot- 
te, due  fecretarii  del  configlio  reale  , Se  vinti  Alguazili , con 
molti  tromberi , & Attaballi , 6c  il  Re  d’arme  piu  antico  Ielle 
ad  alta  voce  vna  Icritta,  che  conteneua  in  Tofianza  la  conclu- 
fione  della  pace , con  ordine  à fudditi,che  douclTcro  guardar 
la.  Alli  II.  la  mattina  fentendofi  gii  Tua  Macfti  molto  rici- 
oa  al  fuo  fine  fece  chiamar  i fé  il  Prencipe,&  l’Infanta, 6c  die 
de  loro  la  fua  vltima  benedittione,  raccommandandodi  nuo 
no  all’Altezza  del  Prencipe  quello,chc  prima  le  hauea  detto, 
con  quella  li  licentiò',|&  di  la  vn  pezzo  perde  la  fauella  ; & il 
giorno  feguente  i cinque  bore, che  faria  qui  alli  i o.  della  ma 
tinafpirò;  con  tanti  fegni  di  contritione,  che  fi  puòjtenere 
c’habbia  refa  l’animai  Dio  per  goder  reterna  beatitudine, 
volfe  fua  Maefti  alcuni  giorni  auanti  che  morilfe,  veder  la  caf 
fa  di  piombo, doue  s’hauea  da  porre  il  fuo  corpo , & fé  la  fece 
portar  in  camera,&  ve  la  tenne  fino  aU’ellremo  trattado  Tem- 
pre della  fua  morte,con  tanta  quiete,  & traquillità  d’animo , 
che  faceua  reftar  ammirati  tutti  quclli,chc  fi  trouauano  prc- 
fenti.  Hi  donato  i molti  luoghi  pij,  come;  al  monaAerodi 
San  Lorenzo  il  Campiglio,con  altri  luoghi.  AI  Monafiero  di 
nofira  Donna  di  Guadaluppe  30.  mila  ducati  afsignati  nella 
prima  fiotta  dcH’indie , & al  monafiero  di  Huefea  doue  fono 
repelliti  i Padri  di  San  Lorenzo,trè  mila  ducati  di  rendita,ol- 
era  molt’alcre  opere  pie . Di  che  non  è da  maraui gliarfi,per- 
che  fua  Maefiifù  Tempre  (olita  far  grandi  clemofine,  & per 
tutto  il  corlb  della  fua  vita,  ilfuolimofinier  maggiore  ogni 
di  fubico  dopò  pranfo  vfaua  di  entrare*^  darle  conto  delle  ne 
cefsitd,che  vi  erano,oltralefoIite  limoline, [ch’egli  haifeada 
diAriboirc;  acciò  Aia  MaeOà  le  rimcdialTe  » come  faceua , de 
■ * era 


Pace  publicata 
ÌD  Maatid. 


Filippo  t. data 
Fua  benediiù»- 
ne  i figli . 


Filippo  Rè  per 
de  la  fauella. 
Filippo  a.  muo 
re. 


Caflà  di  piom- 
bo , oue  fù  po- 
llo S.  M. 


Legati  di  $.  M. 
à luoghi  pij. 

FiUippo  ii.pio. 

Coflumepio 
di  Filippo  a« 


2t  'Aggiunta  oB' Hi!ìori4. 

^ era  tanto  grata  alla  Maefti  Tua  qucda  diligentia»  che  nefluti 
* giorno  fi  tralafciaua . Per  la  qual  pietà  è da  credere  che  Dio 
le  habbìaaccrefeiuto tanto la'Vìta>&i flati.  Qiieflohabbia- 
moferitto  conforme  advnarclatk>oefubitopublicataper  U 
'■  Cliriftianità . 

Fù  fi  grande  il  dolore,che  tutto  il  Chriftianefiro  (enti  per 
la  perdita  di  fi  fatto  Her<fe  defenfordi  SantaChiefa,  che  non 
sòfe  maggior  occafione  mai  per  morte  di  Prencipc  s’habbi 
* apportatati!  qualp  tuttauia  più  acerbo, & incomportabile  fa* 
rebbe  flato,quando  la  Clemenza  del  grande  Iddio  non  ci  ha* 
Pilippoj.Rèdi  uciTcproueduto di nuouoSign.& padrone,  fucceflbrlegiti* 
^p<gu» . mo,  & per  dirla , del  medefimo,  & ifleflb  padre  dandofi  il  po* 
tentifsimoi  & Chrifliauefimo  Filippo  terzo  Rè  di  tanta afpcc 
tatione,  & fodisfattione  diquanta  i Chrifliani  hauefleromai 
potuto  fperare,  & daireterno  Dio  dimandare  Attentoche  fi 
come  di  nome s’aflbmigliòà  tanto  Padre,  cofi  anco  nelle  o* 
pere  pie , fante , giufle,  & religiofe  non  fi  difeofla  vn  tantino 
dalle  vcfligic  di  quello.  Laonde  habbiamo  lietamente  da 
ringratiar  il  Cielotche  con  tanta  benignità  fi  fia  flato  liberale 
&amorcuoIe,  non  lafciandofi  come  orfanelli  abbandonati 
dal  pietofo,e  clemencifsimo  padre . Màcon  fomma  bontà  ci 
hà  fubito  commefsi,  ^ raccommandati  alla  cura  di  quefloSi- 
" gnorctciiepermcritinoncedendo,  anzi  di  gran  lunga auan« 
zando  i fuoi  maggiori  d’ingiorno  fi  dimoflra  degno  non  d’r* 
Meriti  di  Fili  nionarx’hia  fola  d*vn  mondo,  mà  di  molti  ancora  fc  fi  dailé 

* ‘ rOfComepurl^mbitiufoAlefrandro  Macedonico  fi  cruciaua» 
Merce  delle  belle  parti,e  manicre,dcile  quali  refla  riguarde* 
uole  à tutto  il  mondo, per  i Chriflianifsimi  modi  , che  il  non 
mai  à pieno  lodaro  padre  prudennTsimamente  tenne  in  ale* 
uarto.  Il  quale  refa  c’hebbe  l’anima  al  Tuo  fattore  lafciòche^ 
'Spagna  giuri  la  Spagna  ghiraflc  ini  Madrid  Rè  Aio,  & noflro  il  figliuolo» 
che  godendo  il  nome  ifteflb , fu  nominato  Filippo  terzo , 8c 
cofi  nella  detta  Città  vn  giorno  circa  le  vinti  vn’hora  all'ho* 
**o"^*uan<io*^f  a d’Italia , viccftdo  con  gran  pompa  con  groflb  nume- 

Lreaio*Rc!*  **  Caualieri  à Cauallo  pompofamente  guarniti  con  trom* 
betti  diuerfi , & molti  mufici,  & quattro  Rè  d’arme , PAlfier 
...  . dei 


D’ itAnf,  Mar.  Spetta.  a j • 

dcUlcgoo.&correggitorcdi  Madridj’giutiqùcfti  nella  piar  ijo*, 
z;^fnaggiore,6cniQntati  foprad’vn  palco ilRè  d’arme;ildet-  ^ * 
to  Altiero,  & il  correggitorc  dato  fegno  di  tìlentio  i gli  adan 
tìjcon  voce  alca  rAlticr  difl'e  tre  volte  gridando  Caviglia,  Ca 

fti  gl ia,Ca(ygl.iapordRey  Fili ppoCatoliconoftroScnor  ter  Parole  io  lia- 

z^i;odi-ellDP9{T)l>re,quePioralui,  &mancenatnucchio$an>  gdaSpigawaU. 
qos  4n3^>V<l4Cotidi  laTcendendo  fu  l'ideflb  anco  etreccuaco’ 
au.antj  le  porte  del  Rè, con  gran  ftrepiti,&  gridi  di  gente, che  ' * 

gridauanocucci,  viuailRè,  viuailnoftroRè.  Hora  elTendo 
come  diremo, con  chiufo  il  matrimonio  viuendo  il  vecchio 
padrCitrà  fna  Maeftà,&  la  figlia  del  gii  Arciduca  Carlo  d’Au 
ilria  volendo!  egli  effettuarlo,  mandòàleuar  lafpofafino  i^ilippo 
Gjatz  per  condurla  in  Hifpagna . ijeuar  U 

. Fri  tanto  ìL  Sommo  Pontefice  fi  trasferì  con  la  Cortei 
Ferrara, per  vedere  proucdercalregimcnro,  & buon  go-  Papa i Ferrata, 

uerno  di  quella  Città  il  che' Tua  Santità  fece  il  13.  d'Aprile 
1598.  inLunedif  voglio  dire  che  fiparcidiRoma  doppòla 
paccica  dei  Sancirsimo  Sacramento, che  fòla dominica auan- 
ti,  1]  quale  hauendo  celebrata  la  mcfiabafTaneiraltar  mag- 
giore de’  Santi  Apoftoli  con  rinteruento  de’  Cardinali,  fini-  x 
ta  la  meda  depofei  paramenti,  deprefe  la  rnozeta',,  e dola,  e ' . 

s’inginocchiò  nel  faldifiorio  auanci  ra!care,&  con  voce  alta 
cominciò  Kantifona^  In  viam  pacis,&c.  Con  i verfetti  • & o- 
rationi . Dipoi  prefo  il  perdono  in  San  Pietro  fc  ne  vfcì  per  ^ 
la  porta  di  Santa  Maria  della  febreverfo  campo  Santo,  &iui  * ** 

montò  in  lettica  accompagnato  da  gli  llludrifsimi  Cardinali 
fino  à porta  Angelica.  C^uiui  per  breuità  non  riferirò]  per-. 
fonaggi,che  raccompagnaiianoiDC  diremo  la  pompa , & ac- 
coglienze,con  cui  dalle  Città,& luoghi,  per  quali  pafsò,  fù  ri 
ceuuto;badi  folamenre  aggiungere,  che  la  prima  fera  alleg- - . , 
gio  à Cadel  nuouo , doue  fu  gran  confufione  per  efler  il  luo- 
go picciolo, moltitudine  grande  diCauaIli,&  gente,  limar-  viaggio  del  Pa 
à Ciuità  Castellana  con  poco  raen  difturbo.ò  forfè  mag-  cafteU 
giore,  perche  s’abbruciò  vna  dalla , vn  fenile,due  caualli , & lana . 
molte  (elicala mancina  pafsò  il  Teucre  con  yn  ponte  fatto  di  Caro  di  brucia 
filile  tuoi,  il  mcrcoidid  Naioi  nobiUffimameote  riceuu-  ' 
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Il  Pipa  dice' la 
Meda  nella 
Chiefi  di  Lo« 
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Raoenna  Chti 
fplendida. 


Ferran  fi  pfe- 
piraànceocnl 
Pontefice. 


Ordinanza  del 
Papa. 


'-*1^  ^ggtfi^tdaltHtJiorik . 

to  { Il  Giouedi  à Terni  con  appar4U>&  fontane  di  tino.  Ve* 
nerdiifpoIetiiilSabbatoà Foligno.  Domenica  d Caireri» 
no.  A Macerata  il  Lunedi  ; oue  concorre  bandita  fùfìmil* 
mence  come  neMaoghi  di  fopra  accolto . Il  Mai  tedi  d Calde* 
loia  oue  alquanto  Aracco  fi  riposò  tutto  il  mercordì . Il  G io* 
uedi'd  Loreto*  oue  il  Venerdì  Aia  beatitudine  di  ffè  lamefli 
nella  cafa  Sara>&  communicò  molte  perfoneiSabbato*  & Do 
menica  mattina  fece  il  fimile  » & donò  vna  bellifsima  Crocee 
con  Tei  candiglieri  d'argento*  de  due  gambe  medefìmameoce 
d'argento  mafsiccietdc  mille  feudi  nella  cafla*&  il  paramento 
jicchirsìmOiCoM  quale  S.  S.  celebrò  la  Santa  mefia  la  Domi* 
Dica  fera  arriuò  in  Ancona*  doue  fi  viddero  bellifsimi  appa* 
rati*  & allegramente  Aia  Santità  Aette  fino  al  Venerdì  Ax 
quente;  che  fù  il  primo  di  Maggio  *&dhore  ai.encròinSi- 
nigalliaàCauallo,  ilSabbato  allogiod  Fano*  la  Dominica 
arriuò  d Pefaro,  & entrò  d Cauallo  fotto  il  baldachino  AAen- 
nemente*  la  qual  Città  fi  fece  grand’ honore,ne  fù  damanco 
delle  fopraferitte;  Il  Lunedì  fi  transferì  à Rimini*  Martedì 
mattina  al  Cefenatico,  oue  difnò  in  cafa  di  Monfignor  Dan* 
dino,  la rcragiunfedRauenDa.  laqual  Cittàfi,Tpleadidafì 
moflròchc  non  poteuahauerinuidia alle  Aie  vicine;  11  mer* 
cordi  paAò  per  Bagnacauallo>luogo,e  Codignuola.ll  7.  del* 
rio  elio  nrefe  che  fù  il  Giouedi  il  Santil^mo  Sacramento  gifi 
fc  d San  GiorgioiChiefa  poco  fuori  di  Ferrara*  oue  habicano 
Monaci  della  Congregatione  di  Monte  Oliuetto*  dequefio 
faputofi  in  Ferrara  fù  dato  ordine  d gran  cofe  perriceucre  de 
gnametirc  i’vno*  de  l'altro,  come  fi  può  vedere  ncllarelatio* 
ne  ; che  lì  publicò  in  que'  giorni . Diciamol  noi  che  rifteffò 
giorno*,  fapcndofi  * che  N.  Stg.  con  molti  Cardinali douea 
arriuare  la  fera,  i Cardinali  ch'orano  giunti  prima  à Ferrara 
gli  Amba feiadori  di  Francia, de  Venecia, molti  Vefeoui,  dt  al 
tri  Prciali.alcuni  Baroni  Romani,tutti  i Nobilì,ldc  moki  al* 
cri  Ferrarcfi,  & ForaAieri  andarono  in  diDcrfe  truppe  ad  io* 
concrare  N.  Sig.  llqual  venne  alia  volta  di  San  Giorgio  eoa 
tal  ordinanza . Andaua  auanci  à Sua  Santità  vnacompagni't 
di  Archibugieri  i Caualio*dc  vna  di  Canallegieri  della  guar* 

oigione 
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Ferrarvi  Qiiefte  s*«raa,o  jnuiate , la  mattina  per 
farciìcpriaA  guK^a,  fcguiuanopq^ino|3ÌU,& altri  Fcrrarcjfi. 

ajtwiiCor-tcgiani , .l^atnigliadi  N.  Sigtv. molti 
£acoMKpma^i.i  A il  Crucifcro , poi  (qguiuafua  .Entità 
Jct^rga'i  Car/Jinaii,  4*u«rli  Vcfcoui«  6(.  Pre-  , jjmt  i 

ladiiC^uallq.  ,Andaa*‘‘o, dopò. quelli  ijirè, compagnie  da  h*  • 
Caqqltegiari ..  fifaconcórfo  graud*fs.tno  di  popolo ^llx 
CJccil;eoine  dello  (iato  1 &|oraftie  o à . veder  iua  Sancirà  U, 
qualdfcl continuo bcnediceua  il  uiedeùmo popoloÀ  conce* . ciemétc  vin, 
écua'an'co  Indulgeptia  alle  Corone  di  molci^chc  gJila  dioun  r<*trcre. 
dàuano.  Ne  akuno  yieqpelmped^o  dall|i  gqar;dia.4i  Aia  bea-tì 
cicudtne  di  farli  tnnauaii^.d.manìfl^gÌi>qttcllo  che  dc(ìdcra*j 
ua . Vicioo  à San  Giorgioerano  5 oodoldacjitcryiniofchcttie* 
ri>&  Archibugieri  diliclì  alle  bande . Giunto  poi  N*  à San 
Giorgio  con  buona»  ficallegra  cicraaUia3.^orc,lhiontòdi  clemeatelSa 
kccica»  &encratom.Chicra  andò  apiedi  %'alfjddillorio , Gmgio. 
ch’cfainanzil*alcar  niaggiorc^3c.ngmocchiatoli|CoptCar-|(  : . /I 
4Ìioali,& prelati» mentre quelti,feceropraciope al SanciTsipio^ 

Sacramento»  furono  da  Mutici  dcllaCappejlare&  gracie  i; 

Pio  del  felice  arriuo  dUna  Santità . Farco,quetio  ^cen- 

tiò  i Cardinali»  che  tutti  vennero  la  fera,  ad  allogiareà  Fer« 
iara,&  poi  ti  ritirò  nel  conucnco  alle  fue  lUnze»chc  furono  le, 
inedetimcdoueallogiò  Clemente  Settimo.  Poppò etierfiS.-,  • 

Santità nciraca»iroldati,ch’crano alla  guardia  della  portarli; 

San  Giorgio»&  molti  altri  della  guarnigione  di  Fcrrara»ch'e 

rano  fopra  la  muraglia  della  Città»  vicino  alia  detta  pòrta  fcf  Salaa  r«(tt  d 

cero  vna  bella  laiua  con  li  loro  archibuggi»  & mofehetti  » alla 

quale  rirpoferoirudetei  5 oo.(oldau,& eoli  fù  facto  per  tre  voi 

C«  ; poi  1 Bombardieri  dcllamcdetima  guarnigione;  haueua- 

00  ùcto condurre  tutta l’Artigliaria  di  Ferrata fppra  la  mu* 

raglia.  Fecero  vn’altra  bcllilsima  falua  che  durò  per  vn  pez* 

ao»&fù  tale  lo  tircpito  della  medefima»  che  ^ molti  anni  in 

quà  don  fé  ne  vdita  vna  limile.  Venerdì  poi  al^,  8.  del  mede* 

iimotchc  di  fopra  Tua  Santità  ditic  la  mclla  in  San  Giorgio»do 

ue  detinò»&  ti  cratenne  tino  alle  2 1 .hOra»  & etièndo  iui  in  tan 

co  andato  tutti  i Cardinali»  Frelaci»  & altri  » fi  puiocono  tutti 

\ 


ì6 

j-  2^  alla  volta  della  porradi  San  Giorgio.  Andando  M.  Si  gn;i 
' Cauallosùlamulann'advnaftanaafabricataditauoleoma* 
ta  di  tìo^,&  frondiiSc  dentro  di  belle  taprtszerie,  incontro  U 
porca  diSan  Q^OT'g^o^  che  è^flaca  aperta  bora  nuonamenté 
Clementeen-  per rirrgrfefTo difua Santiti . NcllaqnalcftanaafuaBevito- 
ira  io  Ferrara . ^ vèfti  {♦òlitificalmehtci  8c  in  qwel  metnre  fi  comnfiinciò 

Un  gre  fio  folcti  tic  in  Ferrara,  ccfn  queft- ordine . Afidananoia 
Danzi  i carriaggi  di  S.  B.  cioè  8 $ .muli  fopra  ciafeunade'  qua 
.11  7 1 1 li  era  vna  copcrtadi  pannoroflb  con  Parme  di  Tua  Sancicdtfe- 
^bi^àhópotduecófrieri,laeoth{iagnhi  d'arèhibuggteridca 
uallódel  Nfentrdti’'‘IiÒoibpagftiSdil.antiedeI  Monaldefcli» 
qdelhidi  lancifc*dél  Btifiifo^quèilàd'arèhibuggieri  del  lacco- 
natìi,  8c qilclladififnciedcl Sigl'Franclotto’ Orfino.  Doppò 
quelli  fcguìuatidlé' valigie  pontificali  de’  Cardinali  al  nume- 
ro-di 17.  Alcfecantt  iViarziert  de’ Cardinali  conlelor  mazze» 
che  pollaaano  fopra  gli  arcioni  delle  1*6(104. Valigie  pontifica 
«u  I^.S.'dodccì  chiHcebianchOdiftìa  Santità  con  bellifsiraf 

ierrarV.**"*  ***  fprhitncnti.Ie  quali  crino  tnehalè'à  mano-dodeci  parafrenic- 
ri-di'S.  Bi  ducicètichcdi  vcidró  èYcmelino  ^ vnifcdiadefmea 
'defihioviildtòpòrtatadaqóath‘0  parafVenieri  di  Aia  Santità 
fcgùiuanb  apprcliò  lèi  trombetti  à cauallo,i  caudatari  de’Car 
dinaliiifcudicri  di  S.dc  famiglie  de  Cardinali,  i Camene 
riextra  muros,ttèAuocati  conciftoriali,iCapclIani  Secreti  > 
i Nobili FcrrarcfijSc altri forafticrinobilifsimamencc  vediti» 
con  tìcchi  linrcc,  &bellicaualli  Alcuni  Baroni  Romani»  tré 
U a-M'"'  Aodiroridiraoc3,iCamcrierirecreti,PAmbafciatorc,diBo- 
lognafolo,& gli  tré  Ambafeiadori  di  Francia,  di  Venctia , & 
Sauoia  al  pari, cioè  quello  di  Francia  in  niezo  » quello  di  Vc- 
netia  à man  defira*,  & quello  di  Sauoia  à man  finiftra  Dietro 
quedi  andauano'fci  tromberà  di  N.  S.  à cauallo»tuttii  preti» 
& Monfig.Véfcòuo  di  Fcrraraà  piedi»  i Mazzieri  di  S.S.  co» 
Jc  lor  mazze  (fi^crifo  à cauailojdue  de  virga  rubea,il  Croci- 
fero con  la  Cróce  di  N.S.  due  Chierici  della  Capclla  di  S.  B. 
con  due  Lanternoni  ; Seguiuapoi  il  Saotifsimo  Sacramento 
portato  fopra  la  Ghinea  forco  vnbaldachino  di  rafo  bianco 
con  i’irmc  del  Santiis.  5 j\;nroCQto,il  quale  era  portato  da  do 
“ ‘ **  ■ ” deci 
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jiiKi’rtrdotla  '>Dfietro  al  «htifs»3ac*»m«*!Q  Wo“- 
«flff  Sacrifta»  pois  Cardinali  a^.nu«sr,Prdi.  t7.  appallo  su  Jf 
'WulePònti6calu&  doppòtjuefti  M5>ofi€v  Thcfotkco  gcucr 
rtle,^  tn  palifrenicrc  di  N;  Ss  con  vt»  l^d’iygcnto n4 

^tìatemtvo  i(8«hiauLdcllcpoitc  dcUaiC»tti..ch€rdaltì»ud^ 
. CP'de4aii li  erano  ft|tcprcfattateifutó<at-^^ 

«tolta}  doaefl-^cftìpontificalmetìtc.  Sfcgoi»WQPP»:^.p^ 

Wit^ted<fo^i«rano  NoiiilUar  parte  GcntUkoofniiii  pwu# 
aC  i ifw^  fti  cf  t utt  pdi  fcda  d’^r  gcn  cO  «oo  bcrrc  ttc  di  »c 
IntocPn  trcoclc  guarnite  dixofcttd  d!oro»p(erlfii!&jgioic  CQP 
«CEJappóttì  di  velloto'-trihiti'd’argentoi  fltifoderati  della  mede 
ilhik'tela’>  con  bollane  d?òro/&  con  fpadé>^pp  gnaVj  so  j i foR* 

tÌj#hen'Érif«i%«ì(itdéi  facul  ratti  àiJitfopropTiftdiciaftunQ 

Veniua  N.S.  vcftito  pontificalmente  co’l  Regivwltc^  <Ui»f 
loredi  mezo milione  d’oro,  portato fopra  vnafedia  da  otto 

baldachiho  di  broccato  d oro  co  1 fondo  rollo , &.  queRo  era 
portato  da  ì Dottori  dellxGittà  ..Intorno  i fua  Santità  erano 
altri  palafrenieri , & dalle  bande  andana  la  folita  guardia  de 

oi,  y^feoui,  altri  Prelati  al  numero  di  4.acauallp4su  le 
multe  èwttt^lfliìiénft  : étprbcedendo^p  queft  ordine  en- 
trprnp  per  9*df^«.f  iPP*'^  ououa  San  if—  ^ 

quale  fu  fattad^lla  Città  vn’arma  di  marmo  di  S.  B.  dalla  par 

te  delira  Tarme  dcl'iHuftTifsirpo  Sìgn.-Gardinalc  Aldobrandi 
no  i 6c  dèlTEcfelltntiftimo- Signor  Gio,.Franctf<^ 
brandino  » &dalia  finiftra  quelle  dclTlÙuftrifsiino.Signor 
Cardinale SaS  Ciorgiò  , '«c  della  Città  di  Ferrara  fono  la 

«bttH  4Ti*adtì!lPon«etìcc  fileggeoa qucftainfcrittione . \ 
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tificalc . 


l>fa  oj'rn  }3rt 


jlnfcrìttione  di 
Ferrara. 


.orofi 


-«'Olertrfertti'VinJ'Pont:  Mtict  Ferràriaih  r bello  Petti  AUo-'^  "ì 
•^andini  Card:  Imperio  felltitcr  geRo,  atq;  incruenta  pror^ 
dliJViaoria  reooperaràm,  ingredienti  exultans  fc  eum  eflc 
naaumDotrfttì>BraiqnO  Calam  apcritur,  portamjhanc  prù- 
^AMobrandirtirq;  glorix  «ternum  dicauit  po-  ‘ 
t^T^tàito'Aano  Domani  M.D.IICi  ^ ^ 

^ i!  D a En- 


2$ 


rifSi 


rara. 

. ’l 


Entrata  foi Beatitudine 'nella  Cittd  MonlìgiionTheCatl* 
riero  generale  cómmmciò  buttare  al  popolo  de  danari  à tuo* 
oanarirpirfi  tti  cantoni  delle^lradepterdouepaiTaua  Tua  Santità  le  qua^ 
^PapainFcr-  erano  addomatc  con  panni  raaai,  Coraraik.altrttapea:^ai:iev 
Se  diuerfiquadridJ pittura,  &alle fencficeidi>eraiu)-]orqat^ 
•di tapeti , dedrappi era  concorfa igtan  qttaniiri 
Se  altre'  Donne  coli'' della  Città  , r copie  fota(iiorq  > eha 
'faceoartobellifsiniaviQa;qVicinoanapQtuid^yiainop(|igiM 
grande , perla  quale  firada  (i  andò, era  à naOodcflra  vnaiK^ 
laprorpettiuafoftcnntadaqnactrbcoloniae.di  KefdiNra>  oqa 
tn  quadrò  d^nadonna  turrita , chedàua<fQanoadrn*)buomO 

hirfucqlppoggiaro-fbpra  vn  eaA> , «he  noa  gerani 
guratd  per  d>Pò  afciqco . Intorno  Icforelk)  dà  JFttqqce,» 
prailquadÓMoi  ’<r  -ìm  >v  .«.4 tjin-.  / 

''  «oìo  h .loil'rricsjul  b /.ol 
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Clem.VIiL  Pont,  M4x:Fm^rmrévHp€r)2tià 

^ ' I ’ - 1 1 • ■ ib  0(n  tl , 1.1  liid 


u) 


con  quelli  verli.  . .jj.  au  b . noq 

I-  L- ' ilw-  . ilài.n3M;;i£  j .-ijlft 

verf . * «o»»i  %x\mum  Clem&ns  Pìmiotum  rcfbité^R 

FapaiFcrrara.  . .^0 /ine  fp4S 

flicmt  àluit  genuttéf;  tUi  dafuìièsrt 

Tjn  • j rr -h  ‘ *•*';••*  i il  I ut  •!. '.*n 

Viuere  da  naupofef^enusfipe..^^^^^^^ 

'Sic armts ùHÌan^iUatuisredkutua^fébo  à . on 

, ,/iLdohrandinofnmne tuta P ado . ^ ^ 

Acapo  Ixftradaddia  Giapa»era  rn*idera.prol^lÌaa>cfp 
diuerfe  imprefe  di  Guerra , co’l  morto . 

Clem.VJll.  P.  M.  GIoriori(«^ac  prop^diuin»  deFerra» 
rien.  bello  ridoriz,  ex  qua  fine  fanguine  * (ine  dolo  parta, in* 
cerriAorem,  & viàasfpeciorum  rediotegratur  Ccjiiapaeòe 
bine  (inceri  obfequijttnde  parérne  beneficcDtir^oamifntn 
Su*i  canto  del  Saracino  douc  (ì  rokò  i nvvn  dfflra  peTiHOr 
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dar  da  S*  Fraacefeoi  era  vm  altra  bella  proljpatMVO  fòAq^if^  ^ 

do 


'SpéUjik, 


?5f. 


^•4<^02tm>  colbmie  con  l’arme  dì  Aia.BtacicndÌDex6'l  motto* 
l i i^lixbellarh  «citcuiusre  mire  deftracncisrogo»  Pax  an* 
rcainFerraricnfem Populum euolans  fuooccurric  Affiori» 

Clementi  V idi.  Pont. Opt.  Max.  I 
' .Nella  Gùidecca  al  pìiincipid  della  ftra^a'di  fan  -Spirito  en 
im'alicra  viAa-còà  txctporté  i'coainnc^  Angioli.  & ^uericfi- 
^drcco’Imottbu.^^  JS  it!ou=v  -iUcrD  . .1  ■ 

. > Clem.  VII  Il>Pòat;.MaK.'CIementia:  non  inter  Innocentes 
ceflànti.  fedfideA'&  vircutelaccfsitk  itaomnibuslaccur-' 
tenti,  ▼tilleooinibusvenìcl»  !>«■  = i,‘~  il  f 

. Incapo  della  Giudecca^ cinto  la  folTa  del  CafteUò . en  w» 
fU  Colonnaalta  limile  dxjuidlla  di  Ttaiano,'nclla^nimici  del 
la  quale,  vi  era  vnafìguraaiidonna  coronata  che  tencua  due 
dofonb  nella  manòJiàiftrh  » & nellatieftraTnaiiBa^nccta  fi- 
gurata,'per  lai^oria.AJdobrandina.  Di’qbd*,  Se  di  ìi  Sàd 
Pietra.,  de  San  Piolb-'  iNolla  bafe  della  quale  fi  leggeuano 
quelle  parole.  -j*  ,u  , . o v 

CiiifteAtis  ffiìli,  Toni^MdT(,firmiffi>v^vioi$iménto,iienthulorMr)i , 

[éxU  iyeifoTHnk  jfet intrriM  animorii  JMdic^s.hluCit  gloria.  I 

i ’ìGi^ncoil-Pa'paiq  Duomo  fece  lunga  oratione»'d^  fatte' le  nèmCte  VITL' 
felice ceriiiibatofiljìogljògli habiti pontificali . de  montòi  amuaal  Duo. 
cauaNbpbr  aadà^ia  Cafielioal  Tuo’  allogiamento,'  alla  porta 
del  <fMieAàiiatt>Caualier Clemente  capitane  della  guardia 
dal  qualeforofio  prefenratelc  chiaui  del  Caflcllo  i fua  Beati-  ^ ^ 

tudfne,ch0percencrezaarpargeualagrimemcfcoiate  co’l ti- 
fo . ■ Coti^  entrato  ded ero  ^li  tu  roita  la  mula  dal  Conte  Ro- 
mei «no  de’  npbill  detti  di  fepra,dc  fiia  Sancirà  andò  à ripe* 
fiu<ì,  ^ofimififcrilTequantb/ubito  di  Ferrari fùpublicato. 

'■>^DoppÒ(i  notabìlifoccd^iin  Ferrara  bauendo  intéfoil  don 
mai  i pieno  lodato  Illufirilà.'d^  Excellencifs.  Signor  Conte- 
fiabile’,  ché  la  SerenifsJrtia Regina  noftra  Signora,  come  di- 
cemmomandatadlcaarfiiibiGratz.cra  arriuacapócolodgi,  • 
da  Trentoii^fiemè  co’l  Sèrdriifs.  Arciduca  Alberto  accompa^  tdhcontwto 
gnaca  dalla  Serenifs.  fiia  madre  Arciduchelfa  lafciatoil  gòuet  Regiu. 

00  dello  fiato  aiPEcceU.  Sig'.  CoMe  d’Haro  fuo  figHbil-jo.  di 
Ottobre  pasci  di  Milano  ii&ttQC  €oorJUi*&  £cc«lL  Dut^elfià 

di 


G. 


JL#  ? dlt 

•di  Frialc  furmogliei.fi  di  Càttdia  ruafordlaitCamarìeramig 
giore  delia  M.  S.cb«par'd’ordincdelRcN»  S.eravcnutà  ìa 
Italia  poclii  gioraiauanci  conrelTa  d’Haro  faauuora,  & Don 
uà  Anna  fua  figlia.  rEccellcntifsimo  Signor  Duca  di  Gan^'s 
^uonèpocct^li  Signori  Don  Blj^fco  d’ Aragona.  & DoaGio» 
nanni  di  MeiuloHia..Doa  fnicodi  fioegik.  Don  Rodcrioodà 
Biucro,  & altri  Caualicri  Spagnuoli,  & Feudatarij  dello  Scg 
to»  iGeniiniuómiabi^ficreatidi  Aiacaiiii&aRaifsimi^SS* 
..  " Milan«fico'lPo(kfli,&lafuagnardiad’Atchibugicri,raa.- 

cic,& Alabardieri,  tutti  vcftiti  di:duolo,pcr  la  morte  gianar 
rttrdiN'óRro'RJè.fi  Stgnóte,clieipotcuano  cflcrc  circaótt» 
tréntettràefuallciiixpaaata  CaoiUv leggieri.  & felfanta  biu>» 
mini d’armctùttai>cHifsimagente<i-!i;5  . 

• it  Lxqn^^ànfiBnneciòn:S.£  andòfìnOi'V'dbleng^*  doDe>di 
!Tfetu!od;M.  fìi  dalla  Signorìade'Hfcbetìaoì  Regiamemsi:dp 
magnificehtifsimamente  regalaia.  ^11  oKelaTcio  più  ampia» 
mente  d vederli  nelle  rclationi  venute  fuori^  & diunlgace 
Venetìanterga  udlcnianiquafi  di  tutti . Da  quali  ViUteadc  che  S.M.haau- 
lino  rfgiamen-  tofelicifsimo  viaggio,  &pcf  terra,  acqua  da  Signori 

le  la  Regina  di  fatta  la  doumaptouifionc  per  commodi  pafaiidtl  Pò  i fialtri 
luOghi'bQt>QratirsÌEnameneeperle,terreidQii4ipafraua  colli* 
-n  Aia£orte,,file  altre  accoka.  fi  accarezzataihxg.di^Nouoni 

. ...  jbre  che  fùinVcnncrcgiunfcd  Ferrara,  douadaUomnjo- Poti 

» ficcrimonìc,  chc  regiotteuoU* 
ipente  fi  ticcrcaua»  con  archi  trionfali,  & altre  pompo,: &*p 
parati  digrariditsimtimportaoza>  (tì'SabbatomafÙordcip^ 
pòhaucr  lal^cgii.ATdièa  Caroefiàidolfuo  GappelUno  ,/aadòi 
a.dcKdir  quella  dei  Papa>&  vrnUca  l'*hora|deI  mangiaredqftndk 
CPU  Saa,Santit4iefia|&  la  madre, '&-!* Arciduca,  Vauendafu» 
MacRà  feruita  dalli  tré  grandidi  Spagna:,  che  ini  fi  troi^ro^^ 
no,  cioè  dal  ConteAabìle  di  Coppa,  dal  Duca  di  Sf^a  di  Sai* 
« . w daqucl  di{Gandia4i  Icuar  ilpiatto,Doppò  il  ma^ 

1a'™à,egii»^  giarcrjccucropoje  yifiteda  quelli, iljliuikirsimi , aliri^Sih 
Spagna,  ^ ' gnòri la4^raccDÒpoif;tiuainci)te«:(jl.a.Domeniea mAttipa(dK 
quipcricflèrlardrfanicroofabilp  haoewnPipiJticn.tia  di,no* 
Mrv.^4<aco  dfdis  rclaùoi^  # che  cucàoon  hAUctauno 


ff 


* I 


r-ì 

; » 


éàf*  vfencónt4to)’pcrtemp(iìUPap*  co’l  ftcro  CoUegioca- 
hi  nel  Duomo,  doùe  veftitofipontificàlmentc  ft  n'andò  alla 
fila  Tedia  » & di  li  pocoarriuò  la  Regina*  con  la  Madre  * 8t 
rArdduca'tegaltata  da  tutti  i Principi.  & Prcnoipeflc  verni-» 
ti  reco,  che  depoHa  laconditioneò  roorocciocomtiarueto 
ó>n  fuperbiTsime  liurce,<&  vediti , icuì  era  fatta  alia  di'qua» 

& di  là  nellapiaeza  da  tote  le  compagnie  di  caualJi*.  Coli  di  ^ 

N.S.  comedi  loro,  che  medefimamenté  depodo  il  bruno*  vinci 

portauano  càfadve  rolTc  di  veluto  con  trine  d’oro , dandimo«  Duomo  di  Fer* 
le  a rc3cchincFÌv&  bianchi  in  cimale  lande  cólaCrocedijS» 

Iago,&  Tua  Madia  tutta  di  bianco  adornata  daTpofìi,co’i  bu-t 
fto  della  vede  pieno  di  gioie  d’inedimabil  valore*  hauendtk 
in  particolare  vn  monile  al  collo  tuttodì  diamanti,  & rubini» 
doue  (ì  feorgeua  vn  M.  vn  R.  & vn  Oche  (ìgniiìcauano^  . 

Margarita  Regina  Cattholica , & nel  pendente  che  por- 
taua  in  petto  vi  era  vno  M.  con  tal  ordine  giunta  Tua  Mae-* 

Ad  con  tutta  la  compagnia  fui  palco  facto  a poAa  fu  dal  mae. 

Aro'  delle  ceremanie  afsignaco  il  luogo  a ciafeuno  di  loro 
cioè  alla  Regina  la  fua Sedia,  che  faliua,  tré  fcalini fuori 
della  capella  dd  facto  Collegio  dal  corno  deU’£uangdio  c6) 
baldachino  Copra , & cortina  tirata  dalla  parte  |della  plebe 
tutto  di  brocato  d’oro.  Acanto  Aauala  Madre , &iui  vici- 
no màpriuatamente,  furono  poAe  la  camariera  maggiore» 
la  moglie  del  Conte  Aabilc  quella  dd  Duca  di  SdTa,  la  contef 
fad’Haro,  5t  quella  di  Mansfdc.  Dal  corno  della  E pi  Aola  fu 
poAo  l’Arciduca  Alberto  in  vnafìmile  fedia , mà  di  falita  due 
fcalini  fòli , con  cortino  5c  paramento  di  veluto  crcmdìno,5t 
ini  vicino  priuatametite  furono  poAi  gli  Signori  Contc- 
Aabilc , Duca  di  SdTa,  di  Gandia , & d’ Vmala,  & il  Prencipc 
diOranges.  Così  Tù  principiata  la  Mdfa  Pontificale  deÙo 
Spirito  Santo  da  No  Aro  Si  gnor  Temendo  per  Diacono  il  Caf 
UinalCefìs,  & giunto  all 'offertorio  Tua  Samità  fece  venire 
aHa  Sedia  prima  laRcgina,&  l’Arciduca  j-  Il  quale  modra- 
to  il  mandato  di  proatra  fattogli  dal  Rè  in  Idioma  latino 
per  qucA  ’ atto  * 11  Papa  lo  fece  leggere , & alla  prcTcnza  di 

quattro  tcAimooij  chiamaci  à poAa»  Col  rogito  di  Monfi»  - 

gnor 


•Srii 

iJf 


-^^ÌMntÀallHìftoria 

I gn«r  VtArióper  Veibuin.  Vis.  Volo.  Sua  Santità  le  fece 
* dar  la  fede  dall*  Arciduca  i nome  del  Rè  » & poi  ritira- 
CKiimonie  nel  tòft  laiMac  Ai  delia  Regina»  comparue  il  Duca  di  Sella  tuc- 
L ipoiiUr  la  vciHto  dilnanco»  come  era  cciandio  l’ Arciduca,  5c  ca* 
Rciiia  in  Per-  di  procura  in  lingua  Spagnuola  man--t 

datoli  dalla  :Sereairsitna  Infanta,  acciò  in  nome  fuofaceG* 
Alberto  Arcidu  cerimonia  dclio  fponfalitio,  fù  dal  Pontefice  me- 

delimamcntc  fatto  lcggere,&  con  gli  nefsi  teftimonij.  & ro- 
gito,fua  Santità  fece  (pofaie  all*  Arciduca  eilb  Duca  di  Sclfa  • 
reprefentante  la  infante  in  quefì’atto  ; il  quale  ^finito,  & ri« 
cornàti  à luoghi  loro . IKPapa  continuò  la  me({à,&:  giuntoi 
alla  Communione,  Communicò  prima  la  Regina  , poi  1» 
Madre,  & poi  rArciduca,  & in  fine  il  Duca  di  Se  (fa,  dando. 
ilXZardinal  Cefisdabercarua Maedàfola.  Alla  quale  finita, 
Rofa  dal  Prpi  lamcfl'afua  Santità  prefentòla  Rofa  che  fi  benedi  la  Qua- 
iS.M.  donata,  jragelìmaauanti.  La  quale  pigliata  dalla  Maeftà  Aia  riuc- 
rentemente  la  diede  a portare  al  Conte  BariamontFiamcn- 
go  , Cauagliero  del  Tofone , & con  tal  fine  Tua  Santità  fe  ne 
andò,  & di  là  a poco  pani  la  Regina  con  tutto  il  feguico; 
coli  al  venire  come  al  tornai  e andò  a piedi , appoggiata  alti. 
Cardinali  Farnefc , & Santiquatcro  ( le  bene  erano  allefiitc  » 
la  fiupcnda  cai  rozza,  & lettiga,  con  quella  del  Contefiabile 
di  valor  grandisfimo)  Tene  tornò  alle  Tue  danze , doue  manr  i 
giò  con  la  Madre  folamentc . Molti  Prencipi  fi  ritrouarono'^ 
prefciiii  a quello  memorabile  fponfalitio.  Mentre  Tua  Mae- 
Fmarida  trat  ità  dimorò  in  Ferrara  fùtratcnuta  con  varie  forti  di  fpctta-  . 
leniincTtri  gran  coli  lioncfii , & pìaccuoli , come  fi  può  vedere  nelle  public»- 
4i  a s.  M.  rclacioni , dalie  quali  non  mi  debbo  partire,  non  baueudo 
cb’altrimcnte  m’informi. 

Regina  fi  parte  ig.in  giorno  di  Meteore  S.  M.  & Altezze  fentirono  , 

1 maxa.  MclTaauaDti  giorno , &licentiate(ì  da  fuaSautità,  che  lla-j 
uancllcctoallequindeci  bore  fi  partì  di  Ferrara  in  carrozza 
verfo  Mantoua  accompagnati  da, alcuni  Prelati»  Signori» 
Duchi  di  Sella  » & altri  Cauallicri , & dalla  guardia  di  S.  B.  a 
Cauallo  fino  airifola,doue  fi  rpedirono,òc  s'imbarqii^'io* 
ifiucincorif  6c  aUrc  barche»  òc  a forza  di  boui  ,&..caualU 

reuacro 


V 


\jyjtAhi.MaT,  Spelta',  ^ 

feoaero  centra  acqua  ad  allogiare  alla  Aellara*>  luògo  de’  SU  . 

gnori  Pepoliydodeci  miglia difcoilo  da  Ferrara doue  giun- 
le  anco  per  terra  niludrifsimo  Signor  Cardinale  Aldobran- 
dino «legato  da  Tua  Bcatitudnicàfvruir,  & acconipagifarle« 
li  19.  in  Giouedì  à buona  bora  vdita  la  biefla  . s’imbarcarono 
di  nuouo  > fecero  col^atione  in  barca  « laicra  gbnfero  à Re- 
ucré>òiìaHolHaric<uuti)«ralueaiii  accarezzati  dal  Serea 
nifsimoSignor  DucadiMantoua  » il  Venerdì  « che fù  il  ao* 

' giunferoàMantouaydoueentiarniiodinocte,'  quantunque  R-giaa  i Mia- 
Tua  Altezza,  hauea  prefupoho.cbe  Tua  Madia douefle  giun-  ‘(«uà. 
ger  di  giorno  « ella  fù  nondimeno  fi  ben  ordin ata«  ranci  i La- 
minari j « & tali  le  falued’ Artigliarla  «&  arcobuggif  il  Ciclo* 
la  terrai  & l’acqua  ingombrando  « che  rcncratariufcì  più  alla 
grande  facendoli  di  notte  « che  di  giornoin  fommail  Serenili 
(imo  Signor  Duca  per  far  conofccred  Tua  Mae(là>  fia  quelle 
Altezze,  & Prencipi«  dei  tutto  il  mondo  la  lìngotar  diuo-  di  Man- 
tione , & riuerenza , che  di  continouo  porta  alla  Madia  Ca-  *’*'"*^^ 
tolica,  & allaSerenilsimacara  d’Autlnanoi  hàmancatoin 
tutto  quello  è (lato  in  fua  II  anodi  feruire,  honorare  , &rc- 
galarela  Madia  Tua,  A tutUquclli , ch’cranoconkiproue-'  > 
dendo  per  io  (patio  di  noucj  giorni  intieri  , oltre  tante  altre, 
(pefcairuffìcicnte  bifogno  di  vna  Forederia  di  cinque  mila 
pecione  , & più , 8c  di  quattro  mila  caualli  in  circa  compreGa 
tutta  la  Corte  del  Signor  Conte(labile«co'i  quale  fi  può  dire 
oltralafuacafa,  era  quafi  tuttala  nobiltà  dello  (lato  di  Mi- 
lano . Di  Mantoua  S.  M.  con  la  Corte  fi  trasferì  à Cremona,  j • 
generofai  tfplendidaCittà,che  femprefece  (lima delle  bel-  m.iua. 
ie«  & buone  lettere,  & valor  ncirarmi;  che  in  vero  Tempre 
produfic  huomini  nell’ vna,  & Falera  profcfsionc  ecccUentì  * 

& per  tale  da  tutto  il  mondo  viene  (limata  .£  quello  con  ra- 
gione , imperocché  non  fù  mai  che  non  (entifsi  dire  Cremona 
Madie , & tutrice  de’lctterati  « dalla  quale , come  daf^  Caual-  d/c'dcile*  buoi 
lo  di  Troia  perfonaggi , & Cauaiieri  illuUri , A famoh  Hcroi  oc  lettere. 
Tfeirono  che  con  l’arme  in  mano  tanti  Hercoli  fi  dimofirano . 

Doue  fù  regiamente  accolta-,  & con  apparati  (lupendi  rega- 
kua.Dc’quali  più  che  volentieri  qualche  colarifcrirei.jquaii  v 
. £ do 


/ 


^^ggìuntaaltfftjloria 

1598,  copia  hò  ben  Ietto,  Si  tengo  tri  le  cft 

/ccare  il  compimento  Heroico  del  Signor  Angelo  Baronie 
Angele  Baro,  nelle  Nozze  felicirsimedi  quefìa  MacftiScrenirsime.  Nel 
•'®*  qual^  con  copiofo  numero  de’  verfi  feopre  il  fuo  valor  » nelle 

buone  arti , & candidezza  di  flilo  ; co*l  quale  fi.  chiara  Palle* 
grezza  fentìqnella  Città  gloriofa  nelParriuo  di  n gran  Signo 
ri.Di  là  partendo  S.  M.  commodamente  Pvltimo  di  Nouem- 
bre , che  fu  il  giorno  di  Santo  Andrea  giunfe  alla  gran  Città 
Reginai  Mila,  dì  Milano,dalla  quale  conforme  alla  ricchezza,  e magnificen- 
**  * za  di  fì  gran  Metropoli  fu  con  apparati  di  tanta  grandezza  ri* 

ceuuta,' che  altro  dire,  & altro  ftilofi  defideracheil  niioi 
far  conofeere  la  fplendidczza  mirabile  di  que fio  popolo.Di* 
ròfolamente  che  poco  dopò  il  mezo  giorno  felicemente  ar- 
tiuò  S.  M.  à padiglioni  non  molto  lungi  dalle  mura  pianta* 
ri , douecon  vnabellirsimafaluadalla Cittàfùfalutata,  nel- 
Milano**afla  * lacuale  fi  fpararono  3000.  mortati  di  feiTo,  300.  di  bronzo. 
Rema  di  ipa.  & molta  artigliaria  con  palla,  che  condotta  era  fopra  vna 
K”**  (pianata,  fattalungo  il  parapetto  de\baftioni.  Nelluogo* 

medefimo continuarono  la  falua  aoo.archibngieriSpagnuo* 
li , & gli  foldati  della  porca  del  palazzo , che  poco  auanti  con 
bellifsima  ordinanza  erano  arriuati^  Fùfi  grande,  &terri* 
bile  il  ribombo,  che  fi  fenriua  molte  miglia  lontano,  & io 
porto  giufiamente  farne  fede,  che  ritrouandomi  in  quelPho- 
raà  diporto  su’]  mio  Monte  Baldo  co'I  Sig.Gio.  Domenico 
e Auf  Achilli  perfona  nelle  hiftorie,  & Geografia  tanto  practicà 
C o.  Domeni.  quantoniun’altro  hò  conofciuto , per  gran  pezza  (cntifsimo 
cdAchilij.  con  molta  confonanza  il  bornio  de  itici  ben  ordinaci,  & mac 
ib’euolmentedifpoBi  ; Non  andrò  liferendonc  Pordine , ne 
il  numero  de  gli  Archi  trionfali , ne  altre  grandezze,  con  cut 
^ la  inuictifsima  Città  dininamente  accarezzò  fi  gran  Signora, 

1,1'  o tzen.  ^ altezze  perche  dal  Sig.  Guido  Mazeiita  con  altra  gra- 

ria , che  dal  mio  (Hle  afpettar  fi  può , furono  Albico  fcrictc,]& 
i gufto  de’ Audiofi  publicate . 

Ricrouandofi in  Milano  fua  MaeAà  commoda,  & regia* 
mente  da  vna  tanta,  &fifplendida  Cictàjregalata,  vi  ftecce 
molti  giorni  anzi  alcuui  mcA , Piacque  al  Sonuno  Fonte  fico 

aitoc- 
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ritornarfenc  d Rom» , però  del  mefe  di]  Dcccmbrc  fi  partì  di 
Ferrara,  c giunfe  i Roma  quafi  alfine]  del  mefe.  Il  quale  i 
pena  giantovno  accidente  de’ maggiori,  che  in  quella  forte 
fi  fiano  mai  apprefcntati  ifpauento  de  gli  huomini , & è che 
•Ili  2 3.dcli’iftciroDeccmbre  il  Teure  cominciò  ad  ?fcir  dei 
ruojletco  ne*  luoghi  più bafsi  dellaCittd.  Crefcendo  tutta- 
uia  fino  alle  dicci  horc  della  notte  feguentc , fi  che  reflò  tue- 
n la  Cittd  fott’acqua,  fuori  che  li  fette  monti , & laTommitd 
d’alcuni  luoghi  più  rileuati  nel  mezo  della  Cittd , fupcrando 
di  gran  lunga  li  legni  delle  innondacioni , che  fono  feguite 
m’ tempi  antichi,* particolarmente  di  tré  palmi  più  di  quel- 
la, che  venne  al  tempodi  Clemente  Settimo  tanto  memora* 
bile  feguita  l’anno  ijjo.  del  mercedi  Ottobre.  Q^eftain- 
nondacionefù  cagionata  da  venti  Meridionali  ; la  quale  in 
vero  apportò  di  grandifsimi  danni,’ ne  fùperfona  , cheuon 
nefentirte  , òpocoj,  ò affai.  Arfèrmanano  che  fu  maggior 
danno  che  fé  Roma foffe  andata  à Tacco.  Rouinò  il  ponte  di 
Santa  Maria  da  duoi  archi  in  fuori  riftorati  da  Papa  Gregorio  ‘ 
decimo  terzo  ; parte  del  ponte  molle , le  cafette  , & botte- 
ghe , che  (lauano  di  rimpecoal  CaftelloiSanto  Angelo  furo- 
no dalla  furia  dell’acqua  menate  via  , s’affogarono  da  qua-  • 
raota  prigioni , nella  Torre  di  Nona,  & nelle  campagne  mol- 
te perfone^,  belltami  grofsi , & piccioli  fi  vedeuano  giù  per 
io  fiume  con  miferanda  pietà  correre  legnami  diuerfi , robbe- 
di  grand’importanza,  & fin  lecafe , & le  pecione  che  nel  fine- 
•nnegauano  fenza  poter  effer  aiutate.  Vna  pouera  donni 
con  vn  fanciullo  nelle  braccia  fopri  il  proprio  letto  rapita  a 
feconda  del  fiume,  doppò  hauerin  darno  dimandato  aiuto 
ad  alca  voce  fi  fommerfe  lei , & il  figliuolo . Cadeuano  anco 
molte  cafe  dopò  che  il  fiume  era  fuori . Non  fi  vedeua  altro 
che  poncellareì  palazzi,  e cafe  , &ogni  poco  legno  valcua 
vno  feutto,  & non  fe  ne  trouaua  tanto  l'pefsi  erano  per  la  Cit- 
tà . 1 Madri  da  muro  faceuano  bene  i fatti  Tuoi , come  anco 
i fachinì , ì quali  voleuano  vno  feutto  il  giorno , & le  fpefe  à 
fuo  modo,  d votar  le  cantine  le  quali  erano  tutte  piene  di  fan- 
go i de  d’acqua  eoo  danno  granddàiino  de’  vini,  &altre  veto- 

fi  a uaglic 
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Cleméte  VflI, 
(1  tornai  Roma 
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Roma  Toro  ac 
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fioine  perfaia 
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che  vi  eranodcntro.Valcuail  forracnco bagnato  quat> 

tro  Giuli  j il  rubbo  t lìgecttuavia  in  quantità  grande  di  or- 
2®  » biada  > fieno  > ch’era  cofa  comparsioncnole  > fi  dicea  che 
" per  tal  inondatione  fi  fianoafibgate  dentro  dt  Roma  « & nel 

contorno  da  mille,  & quattrocento  perfone*  la  vigilia  t & il 
giorno  di  Natale  per  quello  infi  ofib  pocfiivdirono  mefià»  fie 
Yelperi,  . 

'•  ^ Po*ir}ue  haucndolafciato’a  Signori  Milanefi  quanto  all» 

fufdcientiai.&grandezzaloro  s'afpetta  con  quello  humile» 
attenuato  modo  dì  dire  » che  la  naturaci  concelfe,  fpregia« 
mo  la  diuotione  che  la  Cittinoflla di  Pauiadimofl^  polcia: 
y chcdairillullrilsiroa  » de  Eccellenti Istnto  Gouematore  di 

Milano  fu  fattacerta  deli^fcttce  venuta  della  Sereoirsima  fua- 
Madia  Prencìpefiafi  denota  « e pia  che  elTendo  la  maggior 
donna  del  mondo  à tutti  fi  porge  pcrvnico  eflempio  di  beni- 
gniti,  I 

. Ne  volendofi  dipartire  dalla  ben  telTutarelationcdcl  Mol-^ 

. tolllnll.  Sig.Gio.  Batcifta  Oleuano,  diciamo-conqueJIoche' 

pertalnuDuadiuenne  tutta  PauiafdleggiantCì*  elictamente> 

^ s’*PP®rctchiòaquantoeratcnuta,vcrrorna  tanta  Madia» 
rec<h*^Vd**a"  ^ l-*ondc  pcrcorrifponderetin  qualche  parte 

lì>ceur  U Rei.  ^I  fuo  gran  debito  primieramente  Je  deflinò  per  Anibafcia- 
tori  quattro  de’  principali  Cittadini  fuoi , i quali  pronta* 
mente  accettarono  ilcarico , & volontariamente  etelTcro  di 
andarutà  proprie  rpde,&  quelli  furono  il  Molto  llliillre  Si* 
gnor  Alfonfo  Beccarla  Conte  di  Montebello, il  molto  lllullr» 
Signor  Marchefe  Giulio  Cefarc  Mala fpina,  il  molto  III ufire 
’ Si^or Lorenzo  Ifimbardi  SignordélCairo,  & della  Pieue  « 
"’*"•'**  molto  Illullrc Signor  MacceoBottigellaSìgnor  d’Arca- 

■M»R«inr*di  l*loali  accompagnarono  rillullrirsiino,  & EcccU 

•p'gQ».  JcntifsimoGffuernatòrefinoYfiblengoTerra  del  Dominio» 
de’  Veneciani  immantinente  doppò  gli  Ambafeiatori  dc*. 
Signori  Milandì  leggiadramente  il  Conte  Beccarla  cfpoic  A 
faa  Maelldi’ambarciaca,Jaqualealtronon  còntcncua,  che  « 
. l^condoglienzadellaraottc,  fe  pur  motte  fi  può  chiamare 

(olì  MColico  fine  di  Filippo iccondo  R,é  fenza  coiiiparatione 

't  . i i ’ì:  ‘ - ad 
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ideflempio  alcuno  già  N.S.  & il  rallegrarli  delle  fortonatif-  _ 
(ime  nozze  » che  fi  doncano  contrare  tri  fua  Maefti  & Fi-  * 
lippo  terzo  bora  Signore,  & Monarca  nella  quale  la  Città  Alfonfo  b.*cc« 
di  Pania  promcttcuadl  voler  perpetuar  verfo  la  felecifsima  Come  di 
cara (fAuftria  fua  padrona,  pollo  fine  al  dire  le  prefentò  la  JJ 
lettera  della  Città  riportandone  per  mezo  deilo  interprete  gìore  nella  ara 
benignifslmarirpofla  , & vltimamcnte  per  vna  fua  di  No-  bafeìana  fa«» 
uembre  non  fi  fdegnò  cortefemente  nTpondere  à qucftasj!,g„'i'p*rchl 
Au  tanto  diuota  Città , la  quale  fù  giuditiofa  elegendo  i’crpore; 

4 

Prépcipi< 

rione,  corbe  l’anno,  158 1.  Alla  Serenirsima  Imperatrice  Ma-  Aifonfo  Becca- 
ria  d’ Auftria  venendo  di  Germania , & l’anno  1585.  Alla  Se- 
renirsima  Infinte  Caterina,  & al  Serenifsimo  Duca  di  Sa- ' 
noia  nel  loro  sbarco  di  Spagna. 

Mà  per  maggior  fodisfatrione  de’  Lettori  hò  cercato  per . . 
mezodel  Signor  Luigi  Gerard!  Cancelliere  della  Città  per-  *rar  i 
fona.djp^qlte  virtù  , & cratia  d’hauer  la  detta  lettera  . La 
quale  prima  àpirrcrentfeTn  idìpùialfédercò , 'poi  tradótta  in 
latino  dà  vno  Valent’imomo  in  quella  lingua  > leggiamola . 


Uk  L4Ì11U  UlUUiA  V«»VV»9  «A  AU  CipOIC  • 

tal  iraprcfail  detto  Conte  Beccaria,  il  qiule  ad  ^ •"* 
répeipi  era  di  già  fiato  con  fomma  compitezza  per  fimileat^^  * 


MARGARÌTH'A  VONgOTTES 
gnaden  Ehrz,herz>ogin  ^ Ofiereicb , 

£/ *.rXpgìn  Burgundi  grauhi  y.  , 
^<MTyrolmd.grozj*  , > 


El)el  Erfamh  weis  hefonders  lieben  vni 
>gett4wen  ,'Wir  haben  das  ienig  'vvas 
trvnsdur^ch  wei/ferdiis  fò.d>vol Schrijf , aU 
ftìQind  licì)  gehorfamifi  ^ mie  ; 

gm^denvvolverlianden^'ndhciteneuch  fuht* 

^ _ X*  _ 


jf<f  [Aggiunta  alt  Hilforià  . 

i Ì9tr  *7War  gcdin^  gern  ehender  heantvvortet'i 
VVeilans  aher  andere  mt^igKaiten  dauon  ak 
r geuahen,fo  gtfchicht es erst anietXoynjndvvir^ 
ncme  falche  far  gehorf  màfie  erZjatguug  XugtU 
<’.  tZjgni-dtgf  erige  falle  ariyWolté  auchbedacht fein 
f alche  sgegen  euch  aufzjHtragende  fall  mit^na^ 

’ • . den^domit  vvir  euch  vordrHlge  vvogen  zj*  ^r- 

KeneyWaUen  'wir  euch  prorecefijfe  nit  verbal 
ten.Daf . Rouere  den  ìZj  Nouehris  Anno  / /^  <f . 

Margaritha. 

■ Adm»*i*tMmStrt*ifs.DiiAUmri.ArthidMtisfnfrÌMm, 

' lina  Sdurrift  fte. 

MARGARITA  DEI  GRATIA  ARCHIDVX 
AuRrix»  Dux  Burgundixt  ComidRà  Tytolis» 
acStirix. 

Obiki  Uagw^à  ftpienUst  acpjvHcmlmsnifirifUtksMmiei, 
^cctpimus  yeftra  humilia  officU  Utteris , & ortUnus  obUtt 
nobis\ftngHÌari  Utitia  ai  qmacHiut  vobit  refpMiiJfmut  . Tamen 
quoniamhoc  fr<^er  grau^morumnegotiorutn  ^ & itiacris  mokm 
àùus  facete  non  fotuimns  * nunc  agenium  pntrnnus , itobh  figtiU 

ficamus , vefìram  beaemolam , promptam  erga'j^os  demonftratio^ 
rum  faSam , no6à gratiffimam  fuiffe  > ac  non  mediocrem  incnntUid» 
imi  attnlijje  : necpatiemnr  t ytobUta  occaftone  eam  ormoni  traig*  ~ 
mnf , fei  potint  Uberaiìter  eompenfemns  y tenendo  roi  inter  primos 
noilrot  fidekt  amkos . Dot,'  t^juieri^  x».  ’^ouembrit  i S 9^  SignatM, 
Margarita  y incàlce . ^d^mandatnm  Siren:(Jima  Domina  Mar» - 
garita\y4rchid»eh  proprium . Cìouande Utteris àjergo . T^bilibuf  i 
Magnificity&fapientibnsnofirUftn^laiittrpàiiibnTy  ^ carìs  a» 
micis Ì{. ToteflatiJudkiy  ì&  Jkperioribns  Cinitatis  'Papié, '&• 
pgiUattmfigiè>prédi(Ì4tSerem^mg  y4rcbiducis  npnc  Bjgirtéih  ce» 
rabijfana,  • 

■ . y»  In 
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In  qucflo  mentre  fegiiì  Pauia  preparandoli  al  riceuimen- 
to  di  così  gran  Regina  ne!  modo  che  fegue.  Primieramente  ^^99» 
orna  laportaverfo  ponente  da  noidccta,portannouapcrer- 
ièrnouellamente  fatta,  & aperta  perlaquale  S.  M.  douea 
entrare.  Il  perche  alli  j.diFcbraio  1599.  intendendo  che 
Tua  MacOis’era  partita  da  Milano  procurò  fi  facefle  procef>  prordlìoneper 
(ione,  per  impetrarle  dal  Signor  eterno  felice  Vaggio.  Cosi  laRtgma.  ^ 
il  giorno  di  S.Biaggio  ella  fi  fece  folennifsimacó  Tinteruéto 
non  foto  dellaChicrfca,  ma  anco  de*  Religiolì  di  qualunque 
rorte,dt.  de  difciplinanti  Ordinando  1*111. , & Molto  Rcuer. 

Monfignor  Filippo  Leoni  all’hora  Vicario  Generale  che  A Fd'PP®  Leoni , 
legge  fero  orationi,&  preghiere  compofte  ì tal  effetto. 

Alti -f.  delmedefìmoin  Giouedì  circa  le  bore  ventitré  ar-  Regimai  Spa- 
riuò  S.’M.  poco  difconodalladctta  porta,  &caminandodie«  6“*^^*“*** 
tro  le  muta  della  Città  le  viddecariche  di  inumerabil  popolo 
iui  concorro  per  mirarla . Oue  prefentate  che  li  hebbe  l*£c- 
cellécifs.  Gouernatorc  dello  ftato  le  chiaui  della  Città  venne  chieni  «li  Pa- 
incontrata  dal  Molto  111.  Senacor  Gallarato  Podeflà  di  Pauia  uu  apprcfenti 
ardagli  Abbati  di  effai  quali  furono  da  i GiureCbnfuIti , & KallaR«g»Da> 
lettori  111  Sig.  Pietro  FoÌperti,& 111.  S.  Giulio  Sannazari  ac 
cópagnate  davnorpefTo  fquadrone  dicaualieri,& nobil  Cit« 
tadini.Arriuata  Tua  M.  al  capo  del  ponte  ritrouò  dueAanze 
di  legno  ornate  d*entro , & fuori  di  Razzi  di  Fiandra , acciò 
fua  MacAàvolendo  poteffe  rinfrefearuift , mà  hauendo  ella 
fatto  poco  camino,  non  volle  fermaruifì,  per  lo  che , lafciata» 
lacarrozza.fopracui  era  venuta , & falita  fopra  vna  picciola 
lecticafcoperta,  s*inuiò  verfo  la  Città,  doue  in  capopurdcl 
ponte  fi  le  offerfero  primieramente  auanti  gli  occhi  duci  gran 
difsimicolofsidicolor di  candido  Marmo,  che  fopra  prò-  ' 
portionate  bafi  ripofandoA  erano  in  alto  eleuate  da  gros- 
si piloni.  Di  quefìi  quello  eh’ era  poAo  allatodefìroneir- 
cntrare  rapprefentaua  la  gloria  figurata  per  vna  Giouinedt  Gloria  figort> 
'Aatura  grande,  coronata  di  rilucenti  raggid'oro,&atma-  u. 
radi  corÀdetto  all’antica , con  girello  8c  velie  lunga  » l’hafta 
haueanelladeftra,  & lofeuto  nella  AoiAri»  ia  cuià  lettere 

ÀYSTRIA- 


d'oro  A feorgeuano  qucAc  parole* 


tyi^tùntaallHiJtoris  , . 
!,»*.  tAVSTKlACAEGLOKlAB.^ 

Bollore  fi^iira-  Al  lato  finìAro  era  l’altro  coloflorapprercntantp  l’hoDorc  /ì- 
•o.  gnrarocon  flatua  d’huomo  di  venerando  afpctto  coronato 

di  palme,  armato  di  corfaletro  pure  aU’antica,  con  girello  t 
< ornato  di  colana,  & di  manigli  d’oro*  tenendo  nella  de  Ara 

^ r haAa , & nella  Ani  Ara  Io  feudo*  in  cui  dipenci  erano  i duci 

famolì  tempi)  di  Roma  ; In  vno  de’  quali  * cioè  in  quel  dell* 
honore  non  poteua  intrare  fe  nonché  per  mezò dell’ altro, 
cioè  della  virtù  j>rinuetaiucnte  non  paflaua*  cui  fileggcùa 
qucAo  motto . 


AVSTRIACO  HOMO  RI. 


In  queAo  luogo  fi  fecero  incontro  i Dottori  del  Collegio 
Giudici  della  Città  > i quali  riceuettero  S.  M.  fotro  il  balda» 
chino  fatto  à fpefe  della  Città  di  drappo d’Argento  con  fran 
gie  conformi , la  qual  cerimonia  fu  aggrandita  da  vintiquac- 
Pompicon  cui  tro  Giouani  nobilisfimi  della  Città , ve  Aiti  di  calza»  co  lice» 
Spagna^' eutrò*  ^ capotto  alla  Boema^di  rafo  Pauonazzo  * & tutti  cari» 

ioPauja.  chùailauori  d’Argento,  la  calza  era  intiera  hauendo  lafpa» 
da  d’orata  con  cinte  ricamate  d’oro,  collana  al  coI!o,&  Berec 
te  grandi  ornate  di  gioie,  & in  fomma  in  tal  modo  vcAiti  rie 
camente,  chcrendeuanofuperba,  & diletteuol  vjfia.  Se  le 
Sla'iiapprefen*  ofl^r^cro ncl mcdefimo  luogo  i Mercanti  della  Città  veAiti 
tano  con  gra-  di  velluto  i Opera  ncrocon  capello  con  piume,  gucmito  d’o»  . 
tiofa  pompa  a ro, de  con  collana  d’oro,  & fpada d'orata*  &vna picelo! az» 
zaneraconoro  in  mano.  HaueanA  eletto  per  Capitino  il 
rietre  Paolo  Signor  Pietro  Paolo  Baffi  pur  Mercante  honoratifsiino,<Sc  di 
Baffi.  molte  facoltà  oltra  il  molto  Capere  •&  giuditio  , ilqualcom» 

paruecon  calza  di  ricco  drappo  d’ore , defeta  bianca  coletto 
. bianco,  tutto  carico  d’oro  , giiippone  di  tela  d’oro  capello 
ricamato  pur  d’oro*  & cinto  di  gemmd*  & fpada  d’orata»  f 
con  cinta  ricamata  anch’ella  d’oro.  C^neflo  vefìi  quattro 
paggi  di  feta  incarnatina  *&  oro:  due  de’quali  gliportaua- 
«0  lo  A;udo  i & la  celata  > de  il,  terzo  era  veAito  à guifa  d’vo 
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picciolo  amoretto , con  lo  Arale  sii  la  cocca . If  quarto  Io  Cc~ 
guiua  fcoperto  fcnza  cofa  alcuna  in  mano.  EranoqucAi  Mer- 
canti cinquanta  due  copie,  gouematc  da  duoi  Sergenti  che 
pur  trà  loro  eletti  comparuero  vcAiti  di  Tcta  nera,  Se  oro, 
con  cappello fuperbo  per  ricamo  d’oro, & piarne,  haucanó 
cinta  fpada  dorata , & in  mano  vna  Alabarda  dorata  con  l'ha- 
Aa  vcAita  di  velato  nero . AqucAa  compagnia  di  Mercanti 
fu  conceda  la  guardia  di  Tua  MaeAà  la  quale  coiuinciò  ad  in- 
caminarfì  (otto  il  Baidachino  circondato  daque’  vintiquatro 
nobili,  che  la  (èruiuano per  Paggi,  & arriuata al  ponte  Icua? 
toio  Topra  le  bali  proportionatamente  foAenute  da  piloni 
feoperfe  ì man  dritta  vn  gran  leone;  & alla  fini  Ara  vna  gran- 
de Aquila  finti  di  bianco  marmo;  L’Aquila  con  gli  Artigli 
premeua  vn  mondo,  & il  Leone  con  la  feroce  branca  preme-^ 
uà  vn  altro , nell’  vno  erano  fei  fegni  del  Zodiaco , nell’  altro 
gli  altri  rei.hgurauafìrinfegna  Imperiale  per  TAquila,  Oc. 
quella  d’Au  Aria  per  lo  Leone,  &i  due  globi,  i più  mondi, 
cioè  la  parte  habitata  da  noi,  & quella  de  gli  Andpqdi , po(^ 
fedute  dal  felcifsimo , & potentiisimo  Rè  di  Spagna  NoAro 
Signore  la  porca  della  Città  per  la  quale  cntràfua  MaeAà  pen 
eder  forfè  la  più  forte , & meglio  intefa  c’  habbia  fortezzzadi 
queAoAatofùgiuditiofaméte  ornata  in  qucAo  modo.  Nella 
facciata  d’clfa  porta  A finfe  vn  arco  trionfale  d'ordine  ruAico, 
ò Tolcano  vogliamo  dire,  foAenuto  da  quattro  colonne  ru- 
Aìche,fopra  la  fommità  del  muro  per  frontefpicio  A eràleut^ 
ta  vna  grande  Arma  regale  alta  fette  braccia.  Se  larga  poco 
meno,  fotto  la  fudetta  arma  era  vno  ordine  di  balauAfi  Anca 
di  marmo  bianco,  & fono  era  po Aala  Aatua  della  Città,  Aga- 
rata  per  vn  alta  Donna,  coronata  di  corona  reale , alludendo 
ài  venti  duo  Re  Longobardi,  cheineAà  tennero  il  (èggio. 
Era  armata  di  corfaletto.  Se  girello  longo  à guifa  d’Amazone 
nella  de  Ara  teneual  haAa,  Se  nella  Anidra  vn  libro  aperto, 
hauea  lo  feuto  à piedi , oue  era  dipinta  la  gran  Croce  bianca 
in  campo  rodo  antichirsimainfegna della  Città  anco  del^ 

lacafa  d’Aulbria  àiei  miracolofamente  conceda  combatten- 
do contra  gli  ioAdf  li . Al  lembo  della  vede  dcAa  Città  era  U 
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Danubio  figt) 

|»0. 


T«go  figurato. 
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Allegrezza  fig'i 
nu. 


aU' HtHoria 

fiume  Telino  ?n  figaca-humani  fedendo  appoggiato  fui  goi»-^ 
biro  deliro  con  barba,  ^chiome  di  color  d’acqua, e fporgen- 
do  pure  vn  vrnad'acqiut^  con  ella  formaua  il  dumc  >•  fotco  d 
quale  fi  leggeua  quello  diftico . 

Semper  honore  meo^femper  cekb)rahere  donisi 
Danubius  quam  dat  AUrgarts  inda  mihi . 

Nelqualpènlìdrolr  fcuopre  Pauia  fefteggiante,  & allegra 
promettendo  perpetua  fede, &o(rcrnanzaà  quella  Signora, 
Ja  quale  per  ecccllcriza  di  virtù  gemma  orientale,  non  dipar- 
tendoli dal  Tuo  nome,  dimandafsimo.  ' " 

Dalla  deffra  del  Tefìnoverfo  Settentrione  era  pollo  fi  fiu- 
me Danubio  pur  ih  figura  Humana , con  la  barba  anch  elTo  di 
color  d’acqua,  c verfando  vn’vrna  piena  d’acqua , & di  pefcì 
formaua  vn  fiume,  cheper  la  copia  grande  fembiaua  piùro- 
fto  vno  ampio  feno  di  Mare , & quei  pefei  accennauano  1a 
grande  abondanza,  cHediefsi,  5c  molto  pretiofi  dona  il  da- 
nubio.  La  coi  figura  haueuafottó. 

Excìpeyquem  mitto  flormTictnejfinantis  ~ 

‘ Ripa ejì pftendor,  qui decusomnemea,  . 

Per  quello  fiore  intendefsimo  Tua  Macftà,  la  quale  man- 
dando odore  di  buoni  clTempij pregiata  Rofa,  & bianco  Gi- 
glio di'pudicitia  dalle  contrade,  oue  il  Danubio  feorre  à 
cònfòlatìone  ili  noi  altri  venne.  « 

. 'DàUdfiniflrapartcverroilmezogiòmovifi  vedea  il  fiume 
tigo  , oue’elTo  di  color  d’acqua , c d’oro  accennando  in  tal 
modo  laricchezza  di  quello  fiume , che  Cotto  haueua, 

Mumra  ^anuhìjiT icint  nume»,  Iberi 
Giona  i ab  'àurijfèro  femper  amanda  Tago . 

t.  Dou^ficonofee  i'argutia  dell’autore  di  quelli  vctfi  bre- 
«emente  abbracciando  molte  cofe . 

Piudbaflb  nella  fpalliera. della  porta  era  dipinta  l’Allc- 

gre»4  figurata  per  vna  donna  gìouinc  in  piedi  con  ghirlaa- 
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da  di  fiori,  & con.vn  ramo  eli  palma  nella  dCftra,chc  da  terrafo 
prauanzauad  capo,  & nella  finiftravna  verga  carica  di  fiori, 
& di  corone  pur  di  fiori  co’l  titolo . 
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Dalla  finiftra  parte  della  porta  era  dipinta  Jafeliciti  figu- 
rata per  vna  donna  in  piedi,  che  nella  delira  teneua  il  cada*  Feliciti) 
eco.  Se  nella  finiftra  il  corno  della  copia,  conquefto  motto  # 


ORBIS  TELICITAS. 

NcirArchittaue  era  la  fcqucntc  infcriteione , 

Intuere  ingrediens  .diuina  Caefa- 
rum  propagò^Regum  olim  iam 
fedém^quae  multoties  prò  fingu- 
lariinAuftriacosfidepenè  fun- 
ditus  euerfa,felicilsimis  Deinde 
eorundé  aulpiciis  iriftaurataj  au 
rea,  qua  nunc  ouans  tranquillità 
_ tepotitur,  prarfenti  tuo  numine 
jeterna'perfruifpérat . " - ' ' • 


;.1 


r • 


..II.  ; 


.CbU3.'TJ.H 


\ *'  .'in'*' 


F a £n- 


■Dki;i 


j ■ Entrata  Tua  Maefti  nella  porta  fcopcrfc  vn  Sergente*  vè(H- 
tp  di  feta,&  oro  con  ducentogiouani  artigiani  armaci}  cioè 
Artigiani  di  cinquanta con  corfalctti , òc  Picca>vinticinquemorchetrreriy  * 

«maniel^l!?.’  Allabardicri,&  cento  archibugieri;tutti  confuoi 

parfeioi  S.M,  niotioni  in  capo  ».  che  eoa  tanto  bcirordinefì  compartirono 
nella  guardia  di  quelfe  porta»  che  non  iblo  aggranditone  In 
maeftria  di  chi  la  fabricò  con  la  bella  ordinanza  loro . Mi  di- 
moftrandofipràttichi»  & fuetti  nel  tiattare  rarhie»  fecéro 
conofccrc  come  la  Citti  era  non  tanto  adorna  di  lettere» 
quanto  munita  d’arme  ; . a . u*  .1 

•V  t 

Porta  feconda.  V PÓfitta  JScOndJ^l  ' 

Seguendo  pofeia  fuaMaeftiperlalftrada  dritta  coperta» 

• & ornata  di  razzi  giunfc  alla  porta  dell’antico  cinto  della  Cie 

Porta'Marfga.  ti  detta  Marenga»  o piu  rodo  Marica  da  popoli  Marici , che 
l'habitorono  > iui  fcoprl  tnoarco  fìnto fulmurò , i!  quale  dal- 
la prima  cornice  i baflb  era  d’ordine  Dorico , 3c  dalla  corni- 
^ ce  ad  alto  Ionico  » & era' dal  lato  deliro  del  frontefpicio  di— 

Hinaeneo.  pinto  Hiracneo  in  figurad’vn  giouinc  con  due  faci  nelle  ma- 
ni co’l  motto,  t 

• ALVNT.  NObl  AR  DE  NT. 

Ifatrimoiio. 

^ Dallato  fìnidroeraui il  matrimonio fìgurato per GÌ9- 
uinc  co*J  giogo  (òpra  il  collo  co’l  motto . 

O NV  S L E V E.  '■ 

tiraere  Ante»  pur  dal  Iato  deliro  era  fìnta  Venere, c’haucul  fn^ 

rote.  nanzi  i fe  due  Amoretti  fìgurati  Vvno  Cupido , & l’altro  An- 

tcrote  ciafeunodi  cfsihaueua  vna  facclìina  nella  delira  te- 
nendole intorcijuc  inficme  > & per  motto  • 

.1.:.  ""  / ■ ' ■■■■  ■■  AJW 
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ALTER  OPE  sALTERlVS. 

\ 

Dal  finiftro  erano  dipinti  Venerc,&  Amore  fopra  vnaMa* 

dripcrla  in  pare  cq’1  motto . 

CONCtfA  PORTANTVR  EADEMl 

' Nc  gli  altri  fpatii  di  qucU’arco  erano  le  quattro  impreft 
/èquenti  t cioè  vna  Madriperla  al  Sole  co'l  motto  « 

- VT  P E R E l C l A Ri. 

Vna  Madriperla  » che  lì  apriua  alla  rogiata  co’l  motto  • 

\ O P P O RTV  N E. 

C Voa  Madriperla  accompagnata  dal  cane  Marino  co'lmot- 

AMICA  SOCIETAS. 

, Vna Madriperlamaggiore  tri  le  minori  co*l motto*  / 

ALIAS  1 NT  ER. 

• Kell’Architràue  erano  ferirti  quelli  verfir 

Aurea  nunc  redijt  luftris  labenùhus  likts, 

T^er  felixiantacuimicuerefaces.  , 
Sed  quum  pacato  poterit , feìicior  orbe 
Connubio  tanto  ctrntre  Jcmidcos 

porta 

i ■ ' 
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Pa(Tato  qaefto  luogo  gìunfe  AiaMaeAà  alla  piazza  di  Sati 
Gabrielle,  doucvolgcndofi  a man  delira  fcoprìinfrontc  vna 
alta  Nicchia,  nellaqualefopravnabafeconueneuolefì  feor- 
Vittotu.  geuala  vittoria;pcr  elTa  eflendo  ftata  formata  vna  grande  fta- 

tua  conle  ali , armata  all’antica,  coronata  di  lauro , & con  m 
ramo  di  palma  nella  de  Ara , & nella  Ani  Ara  l’haAa . 

LaNichia  era  d’ordine  Corintio,  tutta  dipinta  à Trofei 
militari . La  quale  fu  eretta  dalla  Città  in  fegno  della  gran  ri- 
uercntia,ch’clla  porta  al  Serenirsimo  Alberto  Arciduca  d’Au- 
Aria  rnico  eAcmpio  di  valore , & di  prudenza,  il  che  A dimo- 
Aròconlareguenteinfcrittione . 

Serenifsimo  Alberto  AuArig  Ar- 
chiducb  Principi  AuguAifsimo 
nouoAlcidxfordisimOj  vrbm 
expugnatorLhoAium  domitorl 
».  felicififmo  Ticinenfis  Giuitas 
tantum  admirata  fplendorem 
erexit..  • 

t . • . . - k‘  . 

vittoHaoue  Fu  qucAa  figura 'della  vjftfóriaeònbeirartc,  diligente,  & 
Marcello  fluc-  dc’  pritni  AuccatòH  di  qucAi  tempi  il 

calore.  * Signor  MarcelloSparti  d’vrbinplcggiàdraraeutc' formata,  8c 
di  rilicUò  compicatà^hee  perfetta , Dunque  vna  Aa- 

* * “ ”■  tona 
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fona  di  tanto  ftudio  meritala  cflcr  tenuta  in  qualche  conto* 

ne  fi  donea  disfare  con  le  altre  cofe,  che  ad  ornamento  di  qiie 

fte  porte  fi  fecero.  Ladoue  al  giuditio  atperco  del  Moftoll- 

luflre  Signor  Siluio  Saluatico  11  valor  di  quella. non  fu  SJuati- 

feofto.  Il  quale  puralTai  lodandolane  fù  cortefameotedalla 

Città  grattato;  Ne  tantollo  il  gencrofo  Caualicre  fù  di  fi 

fatta  gioia  ricco  * che  cercò  degnamente!  collocarla  doiic  fi 

poteireallungo^onfcruare.  Il  perche  la  fece  porre  nella  nic-  ^ 

chia  bene  intcaTthe  profpettiua,  & ornamento  grande  rea-  ^ 

deal  Tuo  giardino.  In  quella*  come  in  ogni  altra  attiene. 

Il  Signor  Siluio  mollrò  gentilezza,  che  pur  dal  ventre  della 
Madre  portato  hauca.  La  quale  per  ogni  modo  fe  gli  conue- 
niua  douendotì  accollare  alle  vclligie  de’fuoi  antenati. 
quali  con  l’opre  loro  grandi  fecero  conofcerc  al  mondo  che  ° 
lafamigliafalùatica  di  virtù  * nobiltà,  & honorepuò  llar 
con  le  altre , cheTn  Lombardia  già  molti  fecoH  gloriofamen- 
te  rifplendono . Giouanni  Boccatio  nella  vita  di  Dance, ch’ei 
dafuoriauanti*afuaefpofitioncriferifcccofialc.  p.  Egli  al-  ' 
troal  filo  ftimare  parecchi  anni  tornato à Verona , doue  nel 
primo  fuggire  à Miflcr  Alberto  dallafcalla  v’era  di  prima  ito» 
dal  quale  fù  benignamente  rìceuuto , quando  co’l  Conte  Sai-  Conte  Sabati- 
naticoin Ctefentino  co’l Marchefe Moroncllo  Malafpina  in'®* 
Luligiana,  quando  con  quelli,  &c.In  vna  Cronica  antica  di 
Milano  intitolata  Manipolo  de’  fiori  al  cap.  1 4 j.  fcriuendo  il 
I pairaggiod’vnocrtcrcito  Milanefc  oltra  il  mare  per  focorre 
hierufalemrae  fotte  la  (corra  di  otto  Vifeontc  Conte  d’Angc 
ra,  il  quale  ammazzò  quel  gigante,  àcuitolfcla  bifeia  im- 
i prefade’ VifcótijComefotto  Rinaldo  habbiamo  detto, tràql- 

i li  numera , fà  mentione  d’vn  Pietro  faluatico , & lo  chiama  Pietro  Saluati- 
I nobile . Tfà  gli  altri  di  quella  IHudre  ftirpe  per  non  pigliar  «. 
i lontano  principio  fùVbcrto  collaterale  di  gente  d’arme, fot- 
I to  Matteo  Vifeonti , & Capitano  -del  popolo  Milancfe , & co. 

I quello  circa  l’anno  1289;  11  quale  iti  qac’ tempi  veniua  loda- 
f tirsimo  da  tutti,  come  rHiftorie  cantano.’  Il  Corio  nc’fuc- 
I ccfsi  deH’anno  14  »4t.fcriuc  che  elTcndo  guerra  tri  Guelfi,  & 

J Ghibellini  la  famiglia  Wuatica  inficme  con  ^i  nobili  Mila- 


Jit!. 
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Antonio  Salua 
tico. 


Matteo  Salua. 
tico. 


Gio.  BittìTIa 
Saluatico  Medi 
co,  &Filorofo. 

Federico  Salua 
tico  . 


Angelo  Salua- 
tico  Senatore. 


Angelo  Saluati 
co  Arciuefco- 
uo. 

pelfino  Salua- 
lico . 


Gio.  Giacomo 
Saluatico . 
Gio.  Maria  Sai 
«itico . 


ne(ì  accompagnò  il  Duca  contrai  Guelfi.  Non  tacendo  an^ 
corache  Antonio  Saluatico  Torto  Francefeo  Sforza  primo  di 
quello  nome  fù  tenuto  per  perfona  di  grand’animo»  imperò 
in  certa  fattione  protettore,  ^cadhcrcnte  al  detto  Duca  Tuo 
Signore  molto  s’adoperaua;perciòdal  popolo  reflò  morto, 
che  l’anno  1459.  gli  corfeallacafa,  & lamiiTe  à Tacco, coli  nfe 
rifee  anco  il  Simonetta  nel  lib.  1 9.  delle  attioni  sforfefche.Do 
ue  dice  che  detto  Antonio  Saluatico  era  amoreuole,  & da  be- 
ne, del  Magillrato.  Dimodo  che  era  nobilifsimoelTendo  ia 
talvfficio.  Fri  Giacomo,  Filippo  da  Bergomofà  mentionc 
di  Matteo  Saluatico  Mantouano  Dottor  in  medicina  nato  di 
nobil  famiglia  fu  in  que’ tempi, dice  egli,  molto  ftimato,& 
compofcvna opera  degnadi  tutte  le  medicine  fimplict»  8e 
dalle  loro  proprietà  drizzandola  à Roberto  Rè  di  Sicilia,  & 
altti  volumi. li  qual  lib.fi  ritroua  al  preséte  nello  Audio  del  Si 
gnor  Gio.  BattiAa  Saluatico  Medico,  & Filofofo  di  molta 
Aima,&  riputatione  in  Milano  efl'endo  del  Collegio  dal  qual 
libro  fi  caua,  che  detto  Matteo  viueadel  13 17.  l’anno  1441. 
non  tenne  nafeoAa  la  Tua  virtù,  Evalore  Federico  Capitano 
di  molta  conpderatione,che  coli  il  Corio  nella  feconda  parte 
lo  ferine  nella  matricola  antica  de’  dottori  di  leggi  Milanefi  , 
e deferitto  Angelo  Saluatico,  il  quale  l’a>ano  15  05.  fu  abbate 
del  Colleggio , il  quale  fu  poi  Senatore , come  dal  medefimo 
luogo  fi  caua.  Come  pur  anco  Frate  Ifidoro  dell’ordine,  de* 
predicatori  in  vna  Tua  otationc  delle  lodi  della  Città  di  Mila- 
no hauuta  innanzi  al  Duca  Mororrà  le  altre  famiglie  nobili, 
ch’ei  nomi nana  è quella  de*  SaluaticLAgoAino  Saluatico  in- 
teruenne  ai  Sacro  concilio  di  Trento,  òc  fù  Genouefe  anzi 
ArciuefcouodiGenoua . Che  colà  diremo  di  Delfino  Sal.^ 
uatico,  il  quale  fùliberale,&correfe  adoprandofi  honora- 
tamente  per  fcruitio.della  Ara  patria , 6c  cittadini;dal  cui,  va>- 
lore,non  tralignò  Gian  Giacomo  Tuo  figliuolo , il.  quale  tr.i 
gli  altri  figli  hcbbevn  Gian  Maria^  vuo  Gian  Antonio, 
no  AgoAino  tutti  Cittadini  dx  buon  nome , & honorata  fama 
Gian  Maria  s’afiaticò  aAai  per  la  Città noAra  in  molte  hnpre 
ic4ÌiÌQ)portaoza,inafsiineiahaucr  negotiato  inanzii  Du-> 

chi 
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eli? <ti  Milano.  Che  pur  anco fù  fatto  comminano  di  tatto  jego 
territorio  di  Pauia,  e fuppU  di  fila  borfa,  come  dice  il  Con-  . 
tilej  i bifogni  dclpiiblico . Dclche  fi  potrebbero moftrar  Jet 
tere>  & altre  memorie , Fù  fatto  padrone  della  banca  deirof* 
iiciocriminale»  &n’hebbeIaconfermatione  daiiaMaefìddi 
■ Carlo  V.  la  quale  io  hò  veduta  in  carta  grande  col  figlilo  Im-  Bau  et  del  ai. 
petialc  inceraròfia.  11  qual  poreflb  Tempre  dilcendendo  à dcSal- 
pofterifi  vàfucccfijiuamente  mantenendo  in  detta  famiglia  “**‘^‘* 
Saluatica.  Gio.  Antonio  fù  Referendario  della  Citrd»  Se  Gio.  Antonio 
'&  egli  adornò  i & fece  dipingere  il  luogo>doue  i Referédarij  Saluatico. 
(«gliono  far  refidenza  ; Agollino  attefe  alle  fcientie>  & fi  fc-  ^goaino  Sal- 
ce dottore  di  Medicìnk , & la  Maggior  partédi  Tua  vita  con-  unico, 
fumò  in  Venetia.  Di  detti  fratelli  niunohebbe  figliuoli  fe 
^on  Ciò.  Maria,  11  quale  fù  padre  di  Teotimo,  & di  Lodo-  Teotimo  Sala* 
uico.  Teorimofù  Academico  Affidato,  fiotto  il  nome  diin-  «co. 
quieto.  Etèfienipte  fiato  di  gentile,  & affabile  natura,  di 
cofiumihonorati,  attefienoninenoalpublico,  chealpriua-  . 
to  commodo  . Ne  mancò  mai  dalje  parti  d’vn  vero^&nobil 
'Ciftadmo . Si  dilettò  di  prafticare  con  letterati,  fi  compiac- 
que lentie  ragionar  d’ Hifiorie , molto'inclinato  alla  poefia 
l'oficana,  & ioKò  veduto  molti  belli  Tuoi  componimenti' co- 
meronetti,& Madrigali.  Fù  poi  anco  Cómiflario,& hebbe  GiuUaZjnf,. 
pcrmoglie  Giulia  Zanca  figliadi  Ambrogio  Senator  di  Mi-  AmbrofioZan- 
Jano&CatcrinaGcntileforelladel VcficouoGentile,  eque- 
fio  confiituì  alia  ripa  di  Nazano  neHa  Chlefia'di  San  Trance-  t,iV 
fico  vn  giure  patronato  di  qualche  rilicuo . Di  Teotimo  ven- 
ne  il  detto  Siluió,  Uqualefò  gentirhuomo  di  tanta  compitez  ...  . . 

za  nel  procedere  di  quanta  li  richiede  m Caualicre , che  non  ^ 

.fi  voglia  dipartire  dairofme  de'fiuoi  honoratìfisimi  antecefi* 
fori,  i quali  vircuofiamente  operando  s’aquifiarono  la  nobil- 
. ti, ^ non  co’l  riputarli  i vergogna  rifalutar  chi  di  meza  ta-  inereanra  i)*al 
glia  ancora,  glifi  riueréza.  Mi  per  diria  fori’de'detimofira-  cum  nobili  fi 
no cofioro  d’hauer  lanobiltà  pc’ calcagni  » dandoli  àcrede- 
re  ch’ogn’vnò  glldebba  portarle  mani  Torco  i picdi{per  pofie- 
d^r  ricchezze  con  fpdori»efientida.ruoi  tnaggipri  virtuofia- 
'fiunedcc  acqudUce.Hò  Voluto  dir  que^' fipinto dalla  verìcd* 


Ag^untà  Al'Hì^ùria 


' ^ che  non  mi  lafcia  tacere  che  queftoGcntir  huotno  fà  Tempre 

conofeiato  gentile  > & cortefe  & da  gli  altri  ancora  lodaro . 
Hebbe  molte  dignità,  fù  Alfiero  di  gente  d'Arrne  fotto  P Ulti- 
{IriTsìmo, & Eccellentifsimo  Signor  Marchefe  CaOiglioni» 
Cantilo  d'Au>  11  cui  ilcndardo  (i  ricroua  hoggidi  in  cafa  Tua . Fu  Luogote- 
nentedeirilluQrifsimoi  & Ecccilentirsimo  Signor  Camillo 
Principe  di  Correggio.  La  Città  in  molte  imprefe  Teoepre- 
uaireappreflfo di  molti  di uerlì principi,  rpeaalmente  di 
r I d*A  - Carlo  d’Aragon  Duca  di  Terra  nuoua, &dcirEcccllcn- 

ar  o rago.  SignorJConteftabile.  Fu  d’ animo  religioTo  dotando 

. vna  Cappella  nella  Puderla  con  caricp  d'vna  meda  il  giorno. 
Pieri  & relfeio  fàbricarrAltac  maggior  di  San  prancefeoin  Pania,  do- 

di’siluioSal  ue  fi  celebrano  nouemeflciafettrmaua,  & quattro  anniuer* 
farij.comeapparepcrrinflromcnto,  & inquefta  ifcrittionc 
del  Molto  llluftre  Signor  Fuluio  Tuo  Figliuolo  in  vna  gran  u 
Fuluio Saluati-  ooladi bìancomarmoindetta ChiefapoAagli. 
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Syluip  Sàloatico , qui  Illuftrifsimi 
. ac  Èxccllentifsimi  D.  Camilli 
ab  Auftria  Corrig.  Prin.  Cata- 
phratStìsprafetilusturmis  Alta- 
re hoc  rnaiuj  cum  fepulcro  con 
dendum  curauit  ^ quiq;  Ann. 
atat.fuxlv.  fai.  vero  M.D.C.  v. 
\ Kal.  Q<ftob.  F|i/fs.  qbijt.Fuluius 

Hebbc 
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D*Ant.  Mar*  Spelta  // 

Hebbc  queftoCaualiere  tré  mogli,  <he  furono  Anna  Or*  *59?* 
fina,  Apollonia  Vifconti,  & la  molto  llluflrc  Signora  Ange-  ^ ol/ónu  Vi- 

la  d’Auftria  di  Correggio  figlia  del  già  nomanto  Eccllefsimo  fc;nti!  ' *" 

Signor  Principe  il  Signor  Camillo  j Signora  in  verodimol-  Angela  a*A«- 
ta  prudenza, valor, & bontà;la  quale  con  la  nobilifsima  gratta 
tiene  nel  procedere fàconofeere  non  eficr  figlia  indegnadi 
figranpadrc.  Dalla PrfinahebbeiM«lllufiri Signorili! Sig. 

Fuluio,  il  Signor  Ciò.  Giaccomo,  & il  Signor  Damiano.  J1  FuIuioSaluati 
Sig.Fuluio  hebbe  per  moglie  la  Signora  Siila  Kiaria  figlia  ro. 
del  Signor  Rafaello  Caualier  di  San  Giacomo,  & figlio  di  GioGìacona»,  ^ 
San  Marco.  S’iovolcrsidirelelodidiqueflogentirhuomo,  uan*|.c'° 
sò  che  mi  farà  più  difficile,  c managgieuolciiraperneriufci-  Dimiióo  Sai- 
re, che  Tentrarui,  dirò  folamente  che  i meriti  fuoi  fono  tali,  “ ^ 

che  da  tutti  dennoelTer  ammirati,  & imitati,  mafsime  fa-  RafaelioRiario 
cendo  profefsione  di  non  dipartirli  dalla  innata  nobiltà  de’> 
fuoi  maggiori . Non  cefiarò  di  predicar  quanto  ei  fia  corte- 
fé,  & gentile  nel  trattare,  onde  fi  guadagna  gli  animi  di  que- 
gli, con  cui  fi  degnamente  tratta  il  M.lllullre  Sig.  Gio.  Gia-Gìo.  Giacomo 
comocaualier  di  Malta  di  fama  Illuftre,  6c  chiara  in  molte  Gaualier. 
occorrenze  apprefentatefi  in  diuerfig(urfi  s’é  lafciato  cono- 
icere  per  caualier  efiercitato,  & d’Amio  inuitto,  di  molto 
configlio,  faggio,  bardito  in  quanti  accidenti  di  guerra  fi 
gli  fecero  auanti , fece , & fà  honore  alla  cafa,  & alla  patria. 

JMirefiarebbe  il  M.lllullre  Sig.  Damiano,  le  cui  partihono-  Dimìmo  Sal- 
tatifsimeefiendoà  tutti  chiare,  non  occorre  che  con  rozza  “^'l'*** 
mia  maniera  di  fcriuere  le  cocchi , perche  più  collo  le  ofeura- 
rei , che  in  parte  alcuna  le  potefsi  celebrare  ; E tale  che  1 of-  Siloio  Saluati- 
fcruo.l  ammiro,  & mi  confclTo  debitore  alla  naturai  fua  boa- ''  * 
cà,  8c  cortefia , con  la  qual^lTacto  rapprefenta  il  Signor  Aio 
Padre,  ilquale  il  ay^jpCtt^re  l annopafiato  1600.  doppò 
molte fegnalateimprc fé  lafciòquefia  terrena  Ipoglia.  Ha- 
uendoaccrefeiutto  come  diremo  i molti  giurepacronati  di 
quella  Aia  IlluAre  famiglia . Come  nella  Ripa  di  Nazano  in  Giure  patrona- 
Saif  Francelco  è vna  cappella  con  vna  mefla  cottidiana. 

Nella  Chiefa  di  San  Francefeo  in  Valenza  è vna  Cappella  con 
obligod’  vnamclla  il  giOino>  U qual  Cappella  fù  rifiorata 

‘ G a dal 


••  \ 


A^unta  altHiUnrìa 


1 


ijpp. 


dal  detto  Teotimo.  A fan  Nazario  la  Rettoria  é giorepafro^ 
nato  della  cala  Saluatica,  voglio  dire  che  quefti  Signori  han- 
notróvoci.  Et  nella  Chiefa  vnacapella  con vnamefla.  In 
San  Francefeo  in  Pania  [gii  difsi che  1 aitar  maggiore  fùper 
detti  Signori  fatto  fare,  douefì  celebrano  quattro  anniucr* 
fari]  l’anno,  & none  meffe la fettimana.  Nella  PuReria co- 
me feri rsivnaCapelIadvnamefTa  il  giorno. 

Ne  quella  flirpe  illullre  folo  nciropcre  di  pieti,5c  religio-' 
Saluatichi  gr-  nc  fi  fcoprilibcrelemàanco  in  altre  attieni  gcnerofc,comc 
in  alloggiar  principi  ifpefa  loro  che  pursò,&  mi  fouuicnc 
che  nella  prefente  venuta  di  fua  Madia  alloggiarono  in  vno 
ifteflo  tempo  il  Prencipc  di  Correggio,  fopra  nominato  rillu 
Hercole  Gon-  ftrifsimo  Sig.  Hcrcole  Gonzaga  ,&  J’IJluflrifsimo Signor  Al- 
xaga . onfo  Idiaches  generale  della  caualleria  leggiera , & altri  Si- 

Aionfoidia-  gnori  ancorché  la  cafa  non  folTc  ridotta  nella  forma  , in  cui 
bora  lì  troua  perla  fplcndida,  Se  generofa  natura  del  detto 
Signor  Fuluio . Il  quale  conia  fabrica  accrelTc  nobiltà  d fé 
medelìmojchepurnon  è forfè  attiene  alcuna  di  borfa,  .che 
maggiormente  dia  à credere  la  nobiltà  d'vn’animo  quanto  il 
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Fibrira  da  à 
conorccte  l'aoi 
(no  grande. 


fabricare,  perquel^^guarda  non  folamenteal  commodo 


priuato , mà  al  publr^nincora  dedicando  chiedi  ciò  fi  diletta 
fellefib  tutto  al  bene  de*  prefenti , &pofleri.  Hauereida 
dir  d’altri  perfonaggi  lllullri  di  quella  llirpe , che  fono  il  Si- 
DomenkoSal-  Dominico  Nipote  del  molto  Illullre  Signor  Giorgio 
' Ripa Senatordi  Milano perfonadihonorate qualità, &mol- 


uanro. 

Giorgio  Ripa  to  prattica  nelle  buone  lettere , & il  Signor  Federico  fratel- 

FedericV  Saloa  » *^“**^  ì*»  Valenza  degno  d’ogni  nfpetto  per  le 

(ICO.  honorate  fue  parti  fi  mi'fà  auanti , il  Signor  Mafsimigliano 

Maftimigiiano  Poeta ncll’vna , & l’altra  lingn^chcftà in  Vignale,  & mo- 
■*  (Ira hauervnagrà  prattica  nc’  pdtt£^ichi, dilettandoli  d’i- 

initarli  alla  galiarda.Honor  grande, à quelli  di  quella  cafa  ag 
Htrrico  Saloa-  gionge  1*111. mo  Sig.  Hcnrico  Saluatìco  generale  delle  Galee 
(Ito  eneraJe.  della  Signoria  di  Gcnoua,iI  quale  có  l’opcrc  fuc  heroichenó 
traligna  punto daU’antico  valore  de’progcnitorifuoi.  Viue 
Fuloio  Sa^  • Piacenza  rill.  Sig  Fuluio'gentil’huomo'di  ricche  en- 
eo place!  ciao'*  quale  IpiendidamcDtCa&fidimollrahonoratoal  poC- 

fibiie . 
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jy^Ant*  Mar.  S fetta  l y y 

£blle.  Se  poco  hò  detto  mi  perdonino  qaefti  Signori  che  di 

più  nonne  fui  inforraato.Accettino  quanto  da  cordiale  affet-  ^^^9» 

to  gli  viene  fporto . Ritorniamo  al  noRro  viaggio . 

Torta  quarta..  poru'qwru. 

Seguendo  Sua  Maeftd  il  Tuo  viaggio  con  l'ordine  già  de- 
fcrittojarriuò  alla  piazza  polla  innàzi  alla  Chiefa  maggiore» 
oue  volle  fecondo  il  Aio  folito  andar  prima  i render  gratie 
al  Signore  d’hauerpaflato  quella  giornata  di  viaggio  felice- 
mente I che  dar  ripofo  al  corpo  » così  A volfe  al  Duomo . Ec 
nell’entrare  fua  Maeftàfùriceuutadal  Capitolodi  detta  Chic 
ia»  & dalPreuoAo»  fi  quale  con  quefte parole  la  falutò»  da 
noi  piamente  compone . 

Aue  Reginarum  SereniAlma  > 
fi  at  fuper  te  benedidtio  Dei , v t 
tanquam  altera  Rachel  crefeas 
inmillemillia,  ScpoUvitaecur- 
fum  coeleftem  ingrediaris  Hye- 
rufalem.  Amen. 

Laporta  del  Duomo  eraornataconvnarimelTa  d’ordine  Porta  del  Dm 
Corinthio  à fpefe  del  Capitolo,  & con  la  diligenza  di  Moulì-  • 

gnor  Filippo  Lioni  all’ fiora  Vicario  Generale  In  quefta  for- 
ma eretta.  L’arco  ò porta  era  foAenutadadue  magnifiche 
colonne  di  ferpentino , il  rimanente  tutto  finto  di  marmo  di 
. Carrara,  & le  fpalle  di mifthio . Nel  frontefpicio  era  figu- 
rata vna  imagi  ne  della  Regina  de’ Cieli , che  fedeua  co’l  Sal- 
uatorc  nelle  braccia;  alla  cui  dcAra  era  figurato  il  Gloriofo 
’ Protomartire  S.  Stefano , il  quale  da  titolo  alla  Chiefa.  Dal- 


^ggiimtaaltHifìoriÀ 

la  finiftrav’cra  dipinto  il  SantLfsimqnoftrp  Padre  fan  Siro  C 
Nei  qual  quadro  dei  froncerpicio  appareua  come  Tua  Maedi 
fofl'e  da  detti  fanti  olVerta  alla  Re  ina  delle  Reine.  Et  folto 
quel  quadro  neH’architraue  correuano  queAi  noAri  verfi. 
Come  anco  tutte  le  altre  infcrettioni  ; figure , motti , & verli 
che  inqucAa  porta  fi  vedeuano  fuxononoAri  penfieri.  Coli 
clTendo  Aato  eletto  dal  Venerandp  capitol9«>,Marsimodal 
Signor  Archidiacono>  &aU’hora come  difsi  Vicario  Gene- 
rale Moniìgnor  Filippo  Leoni,  il  quale  non  è perfona  nonfi 
oblighi  con  U faa  grande  corcefi^i , che  nel  procedere  di- 
sno Ara. 

Angufìum ftiheas  hoc  Auguffifiima  tentflum , 
In  quo  vera  fi  des fulget  in  Auflriacos . ‘ 

Sotto  la  volta  era  frd  tre  mafeare  vna  cedula  pendente  con 
qncAa inferir tione  in  lettere  d’oro^in  canopo  azuro . 

Ab  aetemi  Regum  Regis  fponfa, 
parente, &fìlia  MargaritaeAu- 
flriae  Reginarum  omnium  fe- 
renifiimae  facra  Ticinenfis  Ec- 
clefia  S.  S.  Stephano ac  Syro 
numinibus  annuentibusincolu- 
mitatem  integram  ,icer  felicifsi- 
mum,  nuptiasfauftifsimas,glo- 

‘ ‘ ‘ ~ riana 


'D'Ani»  Mat,  Sptltk»  j f 

riam  immortalem,Beatìtatem^ 
que  perpetuam  precatur,  poftu- 
lati  & contendic . 


AllatodcArofaccrsimo  dipingere  in  vn  quadro  fatto  ad 
oglio  il  Padre  eterno  nelle  nubi,  eh’ imponcua  il  globo  ter- 
rcftrcropralcfpallc  di  Filippo  III.  Noftro  Signor,  il  quale 
era  in  habito  ciuile  ritratto  al  naturale , co’l  motto . 


NEC  LABOK  ISTE  GRAVABIT. 

Volendo  perciò  con  tal  (imbolo  moArar  la  (peranza,  che 
tutti  tener  dobbiamo  che  qucfto  Signore  ChriAianifsimo 
con  Taiuto  del  Re*  de’  Regi,  & fue  virtù  vn  giorno  debba  ef- 

fer  padrone  ,&  Monarca  del  mondo . 

Dal  finiflroerail  medefimo  Ré  inginocchiato  veAito  d*ar 
me  adorate,  che  riceueua da  vnChrifto nelle  nubi  vno  ften- 
dardo, in  cui  era  dipinta  l’aquila  da  due  capi  co’l  motto. 

REGNVM  QVOD  TVEATVR 
VTRVNQVE. 

Come  veramente  non  folo  nelle  cofe  temporali  fi  dìmoftrt 
S.  M.giuAifsimo,mà nelle  fpirituali  mirabelmente  zelante 
deirhonordiDio.  * ». 

Da  ilari  dal  Ré  erano  la  fede,  &ftiReligionc,  la  prima  eri 
"figurata  co’l  Tabernacolo  nelle  mani,  & lafeconda  era  vela« 
ta,  & y *1  Turribnlo  pur  nelle  mani . ' . 

' ...  mr  Nel . 

vJi. 
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j6  JÌ^iunta  all"  Hiftoria 

Nel  piedeftallo  deliro  io  fronte  erano  dipinte  laGiuftitia> 
fc  la  Pace^  per  la  primaera  fìguiata  vna  Vergine  con  la  fpada» 
& bilancia  j per  la  feconda,  vna  Vergine  con  vn  ramo  d’ Vli- 
uoinmanoAlludendoaldettodelSalmo.  . 

IVSTtTlA,  6T  PAX  O S CV- 
LATAe  SVNT. 

Dal  lato  verfo  Settentrione  viera  vno  candiliere  da  Tetti 
iumt  intenfò  perii  fette  doni  dello  Spirito  Santo»  dall'altro 
lato  vn’Angelo  > & iui  n leggeua*. 

TOTA  TVLCHRtA  ES.  ^ 

Nelpiedeftàllofiniftrp  in  fronte  erano  dipinte  la  verità, Se 
mifericordia,  vna  in  contra  alfàltra  per  la  verità  èra  figurata 
Vna  Vergine  nuda  (coperta  d’vn  velo  , quali  tralparentc  eoa 
labilanciainmano,  deper  la  mifericordia  vna  Vergine  eoa 
con  vn  ramo  di  Cedro  nelle  mani.  ' 

Dal  latto  verfo  mezzo  giorno  lo  feettro  occhiuto  d’Oliri 
Red  Egitto  figurando  percflò  la  vigilantia  del  Prencipei 
DalFaltro  lato  era  dipinto  vn  Angelo  co’l  motto . 

MENTE  PIA  ìÀE^RNMI  TIRI 
CONCI  LI  ASTI  CrATIAM. 

t-l;':.  'I  ’ ■ ;li  J . . ■ ■■* 

5 'i':  j.Zi'  _ . ' ir.  Il  f £ 

Forta  qumta  , , 

^ r.  PalTatoil  detto  AretySua  Maeftàfene  entrò  in  Chicfancl- 
* -la  quale  con  dolce  concerto  fi  cantauano mottetti  auguran- 
ti,! fua  Maefià  felice  viaggio  auucnturofa  prole  à tal  fine 

componi  1 8(  oidinati  iamufica;  ouc  adorò  il  fantifsimo  Sa- 
. . — — • cramcnio 


TyAnt.  Mar.  Spetti^  j y 

•rimento*»  & ticune  reliquie  t frd  le  quali  eri  vn  braccio  di 
Santa  Maria  Madalena  » cheperrederfi  ancor  frcfcalamano 
porge  alta  meraoigliad  chilo  vede.  Sodisfatto  c*  hebbe  Aia 
MaeAi  al  religiofo . & dinoto  animo  Tuo  > vfet  dal  tempio, & 
ritrouò  vn  Arco  dedicato  alla  felice  prole  augurata, per  que- 
Aomatrimonio  contratto  fri  i maggiori  Prenqnidel  monito 
Era  queA’arco  d’ordine  Corinthio  foftenuto’da  quattrò 
alte  colonne  quadre  Ante  di  mifehio  coubafe,  de  capitelli  di 
metalIo;Neifrontefpiciodellaqualeera  AguratalaDea  Ci- 
bde  madre  de*  fauoloA'Dei  de’Gentili , & perefla  Anta  era  v- 
na  matrona  fedente  con  vna  acconciatun  iftceAa  piena  di 
Torri.  Nella  mano  deftrahaucua  lo  fcretto,  & per  motto  it 
(eguente  verfo . 

MAXIMA  FROGE Ar/ES  CABLI 
VENTURA  SVB  AXEM. 

Poco  di  fotcoera  AgurataGinndnel.ucina  inpiedi  coronata 
di  corona  di  genamc  co  1 Pauonc  i piedi,  & vna  chiane  in  ma- 
no col  motto. 

PVLCURA  FACI  AM  TE  PROLE 
: ' PARENTE M. 

Alla  degradi  Giunone  era  Agurato  Vitunno  con  vn  oc- 
chio chiufo,  & l’altro  aperto,  & dal  Iato  dell  ’ aperto  gli  era 
dipinto  va  capo  di  bambino , vno  di  vecchio , vno  Iparauiero 
eonjlaU  aperte,  vnpefced’Ippotamoconifcguenti  vetfi. 

O 'veri  dìtmm fobolest  ò punóia  propago , 

* Sìdcr4cmpartntc<xU,mnumirMrtd€n^^ 

' H AIU 
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Allannlfìra  parte  ftvedeaSftàinòioi^gKra  cDvngianine 
c’haucua  foprail  capo  va  R :gnatd’lov  vna  cella. di  Be^c» 
ciai  vnadi  Auoltoio » vnadi Cingliialc»  & vnadi  lopottr-* 
uiero>& per  morto  il  fcgucnicdiitico.' 

. ; S..  -1  V-  ; -Jil 

JnclytA  frogenies  Cdli  qm  arcana  tuen  do 
. Conjiliovigtlttotummoderabitur  orhem  f , 

Le  ragioni  perche  quefli  Dei;  Vìttunno»  & Sentine  fur- 
ierò in  tal  modo  figurati  » fi  può  vedder  nella  prima  cdicione 
di  quelli  Archi. 

• • % • 

4 . • « * « * 

Nello  archicraue  fi  leggeua  quella  iferittione . 

• • r I V • 

Qui  nobis  auólor  eft  laEtitiae  D. 
O.  M.  felicilsimam  huic.tran- 
feunriDiu2,qu.eextrernamvl- 
tra  terrarum  orbem  imperi)  fui 
terminosftatuat, concedati  & 

incolumen  conferuet.  . , , 

^ > 

Nel  ronerfeio  di  detto  arco  > perche  il  campo  era  llretto» 
fu  folamente  dipinta  vna  giouine  Vergine  * che  con  vna 
mano  toccaua  il  fuoco  » & con  1*  altra  1*  acqua  ^ & crani 
per  motto.  ^ 

CONIVNCTA  GENERÀn^T. 

, • V ■ 


I 


Ariifià  ' 

• faflato  ^(U'detW  Arco  fuaMacAitn  poco  fpatio  amdò  al 
PaIa22o , douc  fi  tiefaeragioncy  auanti  à cuifi  vede  ma  Ipa- 
tiola  Pia22a . Douc  vicino  al  detto  Pala2ZO  hebbe  bclifsima 
profpcttiua  del  monte  Paroafoi  il  quale  era  altifsimo»  & di 
circu  ito  grandifsimo  diuifo  in  due  parti , (opra  cui  fi  (corge-  Monte  P«n*. 
nanodiuerfi  arborctti  piccioli»  come Vliuc»  Ginepri»  Lai^- 

ri,  Aranzi,  & Cedri  »& le  Rofe  fiorite,  ic  le  Viole,  che  yi  ae- 
rano in  grandifsima  quantici  » faon  foló  rcndéuano  vaga  vifta 
md  anco  fpirauano  fuauifsimo  odore.  Nella  fommita  del 

monte  era  la  ftatua  alata  del  CaualloPegafco;  in  atto  di  le-  , 

uarfi  involoiàpicdelqualc,  uiguendolaFauola,  con  lama 
d’argéto  era  finto  il  fonte  d’Ippocrene  fqrgcte,che  dal  mezo 
del  mote  abaflbera  naturale.  Più  baffo  del  Pegaféo  era  pollo 
vn  nòbile  gibuinetto|  veftito  di  lungo  tTormefino  fi^meg- 

giatclauoratod*oro,& d’argento  co  matolùgo»& co  i raggi 
rutilanti  in  capo,  e ftiualetti  argentati  che  figuraua  Apollo 

Più  baffo  erano  lenóne  Mafc'veftite  in  faabito  di  Ninfa  pur  • 
d’ormefino  di  più  colori  lauorato  d’argento  con  fuperbc  ac- 
conciature in  capo  di  velo  girello  dilama  d’oro,e  lliualctti  ar 
gcntati.Teneua  Apollo:ia  lira  nelle  laani,^  delle  Mufe  ciafcu 

nahaueua  vno  flromento  inuficalc  diùerfo.  Onde,clfcndo 

effe  eccellenti  ne|| canto,  te  nel  firono  co’l  !<«■“  fuauifsiujo  ^ 

concerto  cofi  rapiuàuo  gli  animi , «he,  chi  fopragiongeua 
d’indi  non  fapeua  dipartire , faceo^'lo  alla  a detto  rnontc 

quattri  piramidi  altifsiibc,  lequali  rcndéuano  maeltofavc- 

dqt^  Ap,ollo^i^cll’ai^up.dijrua  M^eftà  recito  i cinque  fc- 
gucntivétfi*.  ‘ ' 

O' de  raggiò 

Granfim(dei!ico.mìencb^ioctda,edic4 

ESer  la  mia  da  la  tua  luce  vinta  ; 

•»  t Tcrò 


tjw- 


i 9 ^ggtuntM'aItHì§teri^\ 

Pero  tfi  inchino  yCtu  Parnafo  coro 
Canta , che  fer  lei  torna  ilficol  et  oro . 


'LemuTecadurooorubitoi  <Jue  fegi^ci^ci^ Madrigali  4 
gion  di  Mutici’»  & fatti  d quello  effÌBup.  ^ . 


j . ..  k 

Primo  AUdrigalik 


i-  Ji. 

}'  '■  x.is  ' I .»> 

■ ;i\cAi';  • ■’  ' 


Pjt  or  nati  fecola  Òro'  ^ 

‘ Merce  det  Alma  DiuM  'i 
Natadef /tiro  àia  feconda  riua. 

Onde  conuien  che  faccia  in  lieti  accenti 
Ogni  Cigno  Canoro , 

Aufiria  rifònartaria  ,e tonde, ei  venti 


j 

Secondo  Madrigale  / 


.1  il. 


Hor  chet  Alme  fi  grandi  in  vn  congionge  . 

Nodo  et  Amor  Celejle 

D'ogni  gioia  la  terra  fi  riuefie;  v-  » 

AnzJ fuggendo lunge  - t’ 

Danoilanoia , e*lpianto 
-Pia  fimpreeternain  nói  la  gioia  ei  canta. 


Porta  feHa, 


Foco  oltre  Tua  Macftàarrìuò  nella  ftrada  nnona  > douefi 
dice  al  Bifcione  per  efler  iut  dipinta  vna  grande  arma  di  vec- 
chi Ducchi  Vi  fcorftl  » doue -andòlfotto  vno  artifìciofìfstmo 
Arco  dedicato  alla  Eterniti  dellacafad’Auftria  d’ordine  co* 
pollo,  e haucndo  facciate  daqiiattro  parti  era  fodenuto  da 
otto  colonne  Ifolatefititedimilchio  con  bali,  & capitelli  di 
bronj^q,  nellafrante  verfoil  Palazzo,  ò fera  era  vna  uuola 
' con  qucfta  infcnttione . • » 


Margarita  Auftria:  femper  Au- 
guftae,  Règibus , & Imperatori- 
bus  fatas  Philippi  I li.  Re- 
gum  Regls  coniugi  fauftifsimae 
Papia  JEterham,  perpetuamque 
felicitatem . ' ' ■ . - ■ c 


Dal  Iato  Tcrfo  fettentrione^in  vn  campo  eienato  fopra il 
frontelpicloeraHgurata  la  Eterniti  per  vna  Giouinc  feden- 
te vcftira  di  verde  eoo  1 bada  nella  manca  fitta  in  terra  » & eoo 
la  delira  porgeua  voGeoio , & (opra  il  capo  banca  vn  BafiH- 
ico  d’oro,  & coli  fcolpita  fi  ritrouaua  voa  medaglia  antica 
con  qoefle  parole, 

Gioa 


I 


Si  kll'HiJlorìà 


G L 

O D. 

Ò 

(/> 

^ ■ ‘ \ 

w 

ila'rcb  . ' U0fi".r’  ^ 

‘ n>‘-  u-  ^ 

o*;  ó'.i  . 

1 v.ri 

ir. 

oc  'r,'  r <J  *fl 

' v'I  !'> 

• 

Et  crani  fotte  à i piedi  quefto  verfo  i 

rl*> 

•f  nv  ' 

His  ego  nec  mètas  xtrum,  nec  tempora  fono  • 


Sotto  i detta  figura  era  porto  Gioue  fedente  con  lo  (cettro 
in  njanoco’I  folgore  ipiedi>& con  pii  Ninfe  di  rtatura  gran 
de  pur  focto  à piedi  intefe  per  1 Eone  > ò pct  fecoli  co’l  ?crfo . 

* Aufiriacum proles  cunéìtis  dominabitur  oris,- 

* • * i • 

' Dal  lato  dertro  era  figurata  la  (èguencc'imprtfa  / ciò  8 ma 
•fera  co’i  motto. 

IN  <iAXE  JBIRMA. 

Ét  dal  lato  finirtro  quért'altra  » cioè  il  Globo  della  terra 
€0*1  motto.  , 

SOLA  IMMOBILIS. 

Nel  ptedefiailo  dertro  era  dipinto  vn  Trofeo,  di  cwone 
d* Alloro.  Nel finiftrovn Trofeo d’Vliuo’.' 

Nella  facciata  verfo  Oriente  era  dipinto  il  tempiodelfa 
Etemìtdfatto  in  guifadi:pro^ettiuaCo*l  titolo  •*/!  I ! 

■r--  . . , ' , 

AE^ERNITATIS  SACRVM 

‘ ‘ L’Eter- 


' L*£rèriiifirc(^cnra.'/i  trono,  Tempo  oltra  il  fiume  Lete,  159^, 
che girtaùa tultele^emoric  dcWi'.coìe  indetto  fiumefn  fi- 
gura di  polize,  Pii  alcuni  Cigni  intefi  per  li  Poeti  »efcrittori 
raccogHcuano  qualcfi’vno,  &!o  porgeuano  ad  vna  Ninfa, 
che  come  pc.r  Tròtto  gli  appiccaùa  al  tempio  della  Eterniti, 

8c  in  cfsi  il  fcdrgeVa'fct‘itco,&  dipinto  a chiaro, e fifuro  Maf-  ' 
fiuiiliano  primo, Carlo  quinto  Ferdinando  primo»MaisimiIia 
no  fecundo , Filippo  fecondo  >•&  altri  fatnofi  Rè , & Impera- 
dori  della  cafa  d’ Aufiria . 

Nella  facciata  vcrforaèzo  giorno  , in  vna  taoola  eleuata 
(opra  il  ftontcrpltio , era  porta  vn'alta  figura  dcirEternità  i 
mi  diuerfa  dalla  foprafcrittta  , ciò  è vna  Donna  giouinc  co- 
ronata d’ Alloro , & fedchtefopra  il  i ubo  quadrato  co’l  mot- 
toipiccÙ. 

IMPERiVM  SINB  FINE  DEDl.  ' 

Sflato  )lmotto>era  figurato  il  Cielo  fi_gUuolodtir£tere  in 
figura  d’vn  Giouinc  vcftito  di  manto  azzurro  pieno  di  ftell?  ' ^ 

coronato  di  Zaffiri  che  nella  dcftra  tcneua  vn  yafo  pieno  di  . 

fiamme  di  fuoco,  & dentro  il  fuoco  era  vn  cuore, che  non  có-  - 

fumauafi,  &appreifofileggeua. 

JÌuflriaca  Aternum  nafeetut  orlane  proUs , 
impmtmoceanojfamaqmtcrmincta^ris. 

Dal  lato  deliro  era  figurata  la  Fortuna  afsilàanc’eflafopra  ^ 

il  cubo  quadrato  con  due  ancorc'nelle  mani,  de  appreilo  fi  , 
leggeua. 

AuftriacA  proli  nulnqtum  fortmateeèàef^ 

Qjuqi  dedit  virtfis  non  malifda^cret . 

y Dai 


I 


Digiti; 


\Aggiufffa  àlt  Ht^ortà 

Dal  finiftro  era  figurato  il  Tenipone*  ceppi  eoa  Tali 
nacchiate  > & vno  horologio  rotto  ipiedi  co’i  motto. 

Digna  fijs  Fatis , U fimper  vìufre  dìgna 
T‘empusedaxrerumroderenonpotmt,  / 

.Nello Architraue fi leggeua anco.  . . 

Amplifsimum  totius  orbis  terra- 
‘ rum  imperium , quod  fingula* 
ris,acdiuina  Auffcriacorum  vir- 
tus  peperit,  immoitalis , ac  prse- 
pocens  Deus,qua  eft  bonicatein 
perpetua  fortune^  atq;  cucatur . 

Nel  piedefiallo  deliro  era  dipinto  tu  ferpe  drcolàre>&  nel 
finillto  vn  Lupo  ccruiero . ^ 

Nella  cuppoUf  che  rniuano  |è  fodette  quattro  facciate  era 
ui  Saturno»  che  intelb  viene  per  il  tempo  ^ & padr^deirHi- 
iloriai  Haueua  egli  le  tré  Parche  più  bafibidc  accennando  rer 
lo  la  Parca  detta  Atropos  » la  quale  tronca  il  filo  della  vita  hu- 
mana,Iediceua. 


dmsine,,(]fata 

■ ■ • ' ' • •->«  * ‘vV  v i 

Da  tutte  quattro  le  /acoìate  erano  Ir^fioiu  pendenti  di  co* 

lor 


I 


jy^nù  Adar.  Spelta  l O 

Jor  di  bronzo  • ia  mezo  le  due  colonne  rnite  ne'  cui  cartella 
ai  fi  leggenano. 

, • I ■ 

/ AEtemavoluent  fiamma  parca, 
a Eortuniauptrepeìlet  i 
j Coco  furit  mors  cUuifa'Barathro 
éf  Pietateinfignis  armìs.  , 

f Lata^Deùmpartu. 

6 Imperiumterrisyanmosaqtiabit oljmpa' 
j Dominabitur  aflris , 

S Pamaperenniserit. 

Porta  fittima.  ' * ^ 

• 

Cominciò  poi  Tua  Maefii  afeendendo  la  ftrada  nuona  > At 
per  ifeontro  alla  Chiefa  di  San  Martino  i Dottori  di  legge  cc 
detono  Irltima  porcata  del  Baldachinoiì  Dottori  di  Medi- 
na t & per  ifeontro  alle  fcole  dello  ftudio  pnblico  ricrouolsi 
Yno  Arco  d’ordine  compofiofofienuto  da  otto  termini  i ne* 
quali,  erano  figure  in  luogo  di  capitelli  di  rilieuo  coperti  di 
bronzo.  Nelfrontcipìciodel  quale  era  vnagran  tauoUt  in 
cui  erano  i fette  pianeti  in  figura  Humana . 

1 Per  Saturno  vn  vecchio  con  la  falce  in  manO|5c  nella  definì 
yn  ferpe  in  giro  in  atto  di  porgerlo. 

3 Per  Gioue  vn’huomo  di  mediocre  etd  inghirlandato  di 
di  frondì  d’vliuo  c’habbia  vnapiciol  vittoria  nella  mano  fini- 
ilra  > & lo  feettro  nella  defira  in  atto  di  porgerlo . 

3 Per  Marte  vn  giouane  armato  all’antica  fiero  in  vifia  con 
1 hafia  nella  fini(lra,&  nella  defiravnabafe  doro  chaueuafo- 
pra  di  fe  il  Cubo  quadrato  nero  in  atto  di  porgerlo . 

4 Perii  Sole  vn’huomo  con  barba  lunga»  &capellirifplen- 
denti  coronato  di  raggi  armato,  airaucica»  con  1 hafia  nella 

I mano 


. V-  <«.  • 


fona  fettiMÌ 


Sette  pianai.' 


♦ • ::> 


6ìh 


. Ag^unta  AtHfjiorià 


manonnìAra,  &'vn  raggio  nella  delira  par^in  atto  dì  pt>i^ 
gerlo. 

5 Per  Venere  vna  bella  Gionane  vedita  d*  habito  honedo 
con  vn  cintolo i <Sc  nella  dedra  teneua  vaadU^  q'iAiHng^- 
ua  di  voler  porgere  l'altrui . 

6 Per  la  Luna  vna  femina  vediti  di  fòttìl  velòbittfcocòn  V- 
na  facellina  accefa  nella  dnidraj  &ncUa  dedra  vnrarao  di 
Verbena  in  atto  di  prefentarlo.  ^ 

Ciafeuno  di  quedi'pianeti  hatiealfopra  il  capo  il  fcgnoirtel 
quale  è propitio  » cioè  Saturno  racquarto  > Giouc  il  Sagitta- 
rio, Marte  Io  ^rpiqne>  il  Sole  il  Leoile,^  Venere  la  Libra; 
Mercoriola  Vergine,  Bela  Luna  11  Cahèró.’ ' ' 

NeirArchitraue  correuano  quedi  quattro  v^c|ì  cnaedM^ 
nolmente  fatti»  come  daU'ordine  tenuto  fi  vede . 


Talcatustibi  longa  finexdettemfora,  *vires 
luppifcr,  ^Armifotcnsrokora  firma  Deus, 
SpUndorem  fhoebus , ipecieim  Citherea  decora  , 
Alercuriuspacem,Lùndpuàcisiam» 


Dal  Iato  dedro  fi  mirana  la  Gkiditia‘figorata  per  vna  Ve»^ 
gine  fedente  (opra  il  Bue , che  fi  facrificanaj  per  i giudi , jco- 
me  il  Vitello,  & Hirco  per  i peccatori  »^haueua  nella  dedra 
«ie  Bilancie,  & nella  finidrarAuoItoio)  che  nonvccide  cofa 
animata,  ne  nuoce  ifrutti»  mifolo  fi  contenta  de'  cadaut- 
’ri»&  per  motto. 


JIAC  M0DERABERI5  ORIREM. 


Dal  finidrofi  (ajrgenala  CTemenra  figurata  per[vnaGi6- 

nane  ledente  fopra  il  Leone  con  vn  ramo  di  Cedro  nella  ma- 
^-Qo  col  motto. 
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^ -|jilcoie(eiot  deliérìHico  Arco  era  finto  Gioue  poOoin  Gi*ue. 
Tròno  circondato  di  gli  altri  fauololiDei, tutti  fefteggianti, 
<|)lii(>lUlb>irArch4lijuie'nu^  ^fadciuIleV  & 

altra f9rtc di gcntétutta allegra»  &fcftcggiantc,;&{JaterrJ 
veijic^&^rittto^^  raoitofri  H Dei, ^rgliiiuomini. 


aVM'lOlfE.  iV'MCTA.  SiMVL 

« J fril.>  • • 

.r ,all'all<^giaaientp  ^^giamepte  SaUfpia?.' 
ptcpararójnéni  maéniftktafa  Jellòfplcmlrdìftimoi  & M.  II 


Giulio  Cefare 
J 


, la  quale  bé- 


Jigppr  l^^chefe  p^òJìò  CeOij:e  Malafpina, 
chò^'cfeètfo  flurgnif^cffihiente  faWièata  Centrata- nfolto 
Me^a  ritrouandofi  contigua  alla  Chiefa  di  San  2eno;pcrciò 
maro  (ìiiilftÀMrii^  dafk  » &'  {jfiieiU'^l  don  mai 
i pieno  lodato  per  grandezza  d'animo.fplchdidczzadc-’fatti  . 
Signor  Gio.  Pietro  Negri  Commiflario,  albtii^^  lolitQidc’  g/,®' 
Prencipi.Di'due  cafe  dunque  vna  ne  fù  fatta.  Così  fua  Macfti 
entrò  per  la  porta  del  Negri  (ito  veramente  per  fimili  occa- 
fiòni  propottionàtirsiniov4ì  p^  r>an}pia  piazzai  dinanzi 
It  rende  grandezza,  òoniieiancopev  la  corie>;  & edifìci  j ^ che 
▼inendo  H gaòerofìysj^'ee^^tidrefòmprd  (ieitrouauanoad 


ttift 


póeh idiomi  auatìtilt Sòreni4ì2n0)I>ucà  di  Saatoia:*‘l&  il  ^sé-* , 
renifsìmo  Arciduca , & altri  Prencipi.  l’EcceUentifàìmoSrg. 

Conteftabilc  fi  ritirò  alla  cafa  del  signor  Carlo  Mezabarba  Carlo  Meza< 
■"  ' ■ ■ " barba. 


d’vna  altra  poflizza  d’ordine  Corinthio,nelcui  frontefpicio 

V . .v:Owloi?’Vn>Cr 

a.i:i  1 a Mar*  ^ 
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f 


Wf* 


suIjD  c" 


•iu«: 


•iy)M  ; 


y/  /l^tuntM  alt  Hill  cria 

Margarltae  Auftrte  Gaefaru  Pfo- 
Us, Philipp!  III.  Regum  Re^s 

' vxorls,pudiclhaE,  ac'g^atia!ruÌi» 
Alumnxjomni  viituwm  fpteh»' 
^ dorè  omatilslmac (Dhriftìaii» 
pietatis  aufòièi  ' tétì^ibfifsim* , 


tela,  maximaefelihPiTfit.A 
ftx  Angufbi  àuideitì , fedòJiàSci 
domus . ‘ i r; 


p lllUir  ^ 

nrihi-nfm  'J  r /A  oT»*>}‘?  'jiD  ao  iJJ 
aij‘;  (jr  ••  ..  lO  ‘"Oli  i • 


ul 
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Dal  lato  deliro  era  figuritoGitoo  Bifronte,  come  gnar* 
dianodclleporte*  & come  guida ifi^ormadhuomo  con  due 
faccie,  ma  ^ recchio  v Òl  Patera  di  gi ouioe,c*hauea  vna  chia- 
ne nella  delira , & vna  verga  nella  Gniftra  mano  « & vn  mon- 
tone spiedi  perche  ogn^anoo  4 nonc^i  Gennaio  i Romani 
gli  facrilicauaapvn* Ariete»  &haueaappreflb  iduclcg'*^*!** 
TerGdOoidio*  > ’ 


I I 


«M» 


Trajideo  Foi^hus  cali  cum  mtibus  horis  ^ , 

• Ef rfdt officio ìi^psieripfi  fio.  ^ - 

»,  j . .-.il  . > ■ ^ ' 

palTalttoUtocr^fignrtu 


h 


/ 


• • » . » 


1«  in  giiirhndtte  ji  fogljc 
^p,  ,00  Hippotarao^, 

W0Jin«aoamoiale . ,ic„, ^ .ojt.,,  -,.q ..i, , 

-oq  fiiT"  ' jiBijgli-j ih o:i5'  coìobnr5Ì>5  iO:  b i o'n^ 

Sipukher  tfos  lu^ra:iifèke»^fK^t  Afom  ^ ni  oft 

•;  tq  c;ì|.*1  i ib£*'  .■  :.riv  . - 51;'  1 . or;  .;  • * b 

“ - Dèon^àlla  cifiliH  pà(T^^ , chèfeéefuaMacftlperwwC^ 

Ja  andando  alle  nella  detta  caftdd  compì* 

tìfsimò'Sifetror'Mir^èfe  C^ùlib  Cefarc  Malalpin»  ti^oò 

tn'bniairicàtò  d Vrfài'^fbà  fàttadordine  ruftÌGO»  netcuifroi» 
^èQn^'t,raùO<pii^Y  *>•  f?tg*ia!.';L,r  tl 

'.  .oi»oq  ... 7 '■  ■ ■ : 

Porrò  quid?  fohotes  regia  Margarts , i'  i 

' ’ ìaM'ii^rfdtdik^^  Regio , ^ ^ 

lune  Jid^i^aìhommum  lumina  gemmep  w jtl 

■ . VlrfùihtUbàriiBnehebetanspolum  f^'^^^^^^ 

■ ' >^oo:jri.  .«1.157 snii,,  .,  r' t - bu:;:'! 

Stc^egmaPeaateshumilesfubis;  ^ - i,  - -|j 
Mdie?ìatetua  fedmefitoSyVti  ^ rb*  ìr^ 
Latlredde benigno  ìndica  Margaris  /i  ,bvr,."if: 
Qémjplcridore  j odore  omnia 

~ kidptta  che  fu  Aia  Maefti»  & quelle  alteaze  Sercm&Ime'^ 
k gli  altri  Prencìpi  alle  A^ae  j & dato  c hebbe  là  Città  cpin* 
nodo  albergo  alla  gran  copia  d<  Caualieri»  9c  altra|  gente  pi^ 
minuta  p che  regùiuanó  quefie  c|orti*procui'ò  di  far  conq|c^ 

pé  con  fegnicAerioti  il  giùbilo  ìùfinitOp  che  di  denteo  rin*  , 
^mbraua . La  onde  pnn)ietamente.ordiiid  che  s'acccndeflb 
almeno  ?n  Inmeper  finèflra  in  tutta  la  Città  > ilchcrehdeua 
(ria  (oomiodiU  à dù  biucuoccifioac 

_ _ - - ^ _ 


r’*>. 


w 

TI  7T  nryj7’>Ti»Tr>-ffT Q!^-xdi  .ciò^fopra  fluattro  dcllc 

*.  Wf  < niji  Tnrri  Tefiél  «cftndci^ Àbiti  I^ÙocHl àtTinclitl  f<J- 

^ ^ imonl^i^alà  Chicri’Ma'gglore'yfti^uc  ^ 

Yno  per  canto  i & vno  in  mVzp  éiiSuàtb To'pra  Vtto  eibitienté 
gno  > che  non  cflendo  fc^erto  da  rifguardanti  fembrana  po- 

panile.  Ond^par^achjc^i  ardere  tutto.  Erano  anco  fo* 
pra  detti  To#ri  t'TOtè.^'flpcò  ^ne  à^R-iaifè  ^me 


pra  detti  Toh-i  t*u\ 

d Archibugio.  la  oltre  Icguì  vnafaluadi  mortari  fatta  pur 
kpim'  denso  ! Torrione  4<U.'D  it^u  ai^ 

Tocri'Yfcir.wartunìor.  dii 

PifiÉttiv  chc<^w»  fioo;allQ  dip»  hotejdj,pppc^^^^ 
fiimliifiiiloDQiAWO'accflft  fppTf  il  ppypipp,  /aperftr^^^.^ 
lazzo#  della  ragione , & vn  gran  fup(iì9Ì'a/A^P  «4^ 
grande  per  commoditi  del  corpo  dì  guardia  fui  pollo,  ii  gìor 

Braccio  di  San  jiq  feguentc  Aia  Maeilàyuolc  riuedcrp  iLbraccjo.di  Santa  M4 
u Maddalena;.  r - ^ ‘ V r . . 

porto . Onde  ai  nuouo  Aia  MaeAa  1 adoro»  oc-coo^eraair 
glia  mirò  più  Volte  quella  Santi  v &£diedattd'r:)e|^uta)'s(n« 


cam 


aj?or* 


ta  del  dettò  Signor  Marchefe  Milaftln^a  vcrroM’iàBèò;.  à fa- 
moA)  tempio  di  San  Pietro  in  GielaiA%U»'dbdiSibtb«gQif^ 
no,  douc  conAimòrua-Maei|àB)ÒIt^tepapQÌfi^vede£[oo^  no- 
tabili, che  in  quella  C|iiefa  A utronaho,  còpienéllapriniA 
parte  della  Stdni  toccaf^imd"-i  Hèbbe  lì^Stiidigran  cOatenA 
to  df  ^picdi\^ndai^^^  i 

tutti  camporli  poter  veder  aggiatamente  la  Tua  Bignora , 8c 
p^droru,  la  quale  fùaccompa  guata  djf^medeAmi  azii^'.gio- 
nani  dctttdTldpra  véAiti^liufeà' . S8l  4^'Mei^cantÌ  ^d^ta 


ruivcciji  (x.ji  oigaprajauiip  nannazaro  ai.i,uiupagnaciu9< 

{a 


I 


Mi  Signor  ^forza  tììir^Uà'li'jaV&  MrS^^^  .,  , . 

andarono  à preleatare  à fua,  ànome  della  Cftti  Tèi  ^ 

pezze  di^TccoBròccatò.'  ÌÌ|i^ua!don‘oifSignot  Fofperriàc-  - 

■compagno  eòa  parpjc  ben  ÓVdinatc»  5^  Còrtformi  alfa  fua  tnqfl  Cermete  Ric- 
toTùfflcic'ntìa,  &‘gehtnczza^.  Nfel  rtiecTèiìmo  fcrtipò  riuértìr-  s^r^x  Guar. 
do  anco  rArciduchena  Madredt  fuaMaeA^.*‘Étf<iÌ  Signor  guxiia. 
Sannazaro  fece  riuerentia  al  Sercnifsimo  Arciduca  à nome  Bel«e- 
pur^èf}à  ìóittli  còp  paròla  aHre^  bcyintìlé,  dallò  quali  0 po-  ' * 
teua  conoicere  la  gran  dottrina  » & eleganza  di  quella  ìfoc-  Ooao  che  la 
tprc.  Portaua.nò^dr^pid’oi^fei^'x^r.''p^gi‘nobilidel-  ^“' *’** 

la  Citti  desinati  al  feruitio  di  Tua  Maelld.  I quali  furono  i go»,"**  ‘ 
tempp  di  Seruirla.  Receuette  Aia  MaeAà  con  lieta  fronte  il 
^fòciòrfe^o,  che^t^'porfì!  la'CilctiddràWuationc  infinita 
Yiéflb  fna  tanto  fualrgnrtofa  > flc  dom^egenerofadimoAròchiti- 
raffnfente/c  con  gli  atti,  e Con  la  benigna  rifpofta  d'hauer  con 
lìdèratò , & ricohòfciutoil  dono  dalia  grandezza  dell  animo» 
c non  dairhnmilti  di  quello. 


9^ 


o 

i -!»:■  ;li 


*'  '■  ■Pm'ravttafia, 


r'-'j  i. 


i • fi 
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Venuta  finalmente  l'hora tanto  odiata,  & abhorrita dalla 
Citrinella  quale  Aia  Maeftddouea  partire  s ’incaminarano 
le  guardie  filli  te  di  Aia  Mae  Ad  del  Serénilsimo  Arciduca  PaftecM  «iella 

& quella  deriiluArifsimo»  ’&  Eccellentirsimo  Gouernatorc 
di  quello  fiato  % & le  daecoan(pagni&  dèi  Signor  Conte  di  Sait  ^ 

Secondo,  &quelladel  Signor  Don  Girolamo  dt'Silua;  poi 

fegui  Aia  Maeftd  accompagnata  da  quelle  altezze  Serenilsi- 

me  s e dairEccelIcncifsimo  SignorXontcfiabilcdi  Caft/glia 

nofiro  Gouematore,  & da  tutta  la  CanalTeria,  & altri  lèguaèi  ^ 

delIaCorte,&  eflendoleruicadat  fudettip^g^  > Ct  cufiodira 

dalla  guardia  de*  Mercanti af  Inii  pp  del  fa  firada  nuoua  arrinò 

al  principio  del  famofoponte  di  Telino . Laporta  del  quale 

effondo  dalla  Cictd  giudicata  poco  c6uenèpol^d  tal  pompi.  Pota  del  p«te. 

&'Ccrimonia,chcncIpairaggÌQdi(i  gianperlonaggi  li  do. 

uea«  fu  fiorati,  voltata  di  nfioUQ^  & tidottaa'in  piàinodec;. 

. ... . . n»  ' 
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Metto*o« 


Gioie**. 

Scienti. 


Colomi». 
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Belo. 


AggtuntA  M'HifiorìÀ 

na  formai  &viAofa  maniera  «come  fi  Tede.  Nella  cui  fae* 
data  I che  guarda  alla  detta  ftrada  nnoua  fece  fingere  vn*Ar« 
co  d'ordine  Ionico>nel  frontefpicio  > del  quale  era  pofto  Net 
tnno  lèdente  Ibpra  rna  granceoUi  con  barbai&  chiome  di  co* 
lor azzurro*  &vn  velo  adoflbpur  del medefimo colore  co*l 
mottoipiedi.  , 

QVA  MONSTRAT  NEPTV- 

' ■'!  . ^.nr-T'  j;; 

NV  & i TER.  ^ ’ 

i , . ■■  J.  ■'  < ■ 

DaRa  patte  delira  era  dipinta  Ginnoneda  Sereniti  fign^ 
ta  per  vnagiouane  con  facciaazzurra  1 de  convna  acconcia» 
tura  in  capo  * (opra  la  quale  era  rna  colomba  bianca  figurao* 
te  l’Aria  non  eflendo  augello  alcuno  di  quelli,  che  fi, a dome- 
nicano con  rhuomo , che  voli  più  lontano , & che  più  fedel- 
mente ritorni  aU’albcrgo  della  Colomba,  & voli  piùageuol- 
mente  , & con  più  velocità  di  lei.  La  quale  fù  finta  di  co- 
lor chiaro  per  accénar  rifiefia  Serenità:  à piedi  di  Giunoncidc 
di  efia  Serenità  era  il  fegueote  motto . 

; 

QJfA  REgiA  IVNO. 


. :•  y.  ...  . . 

Hae  Regina  potei  carpere  Uta  lAom . 

Dalla  liniera  parte  èm  dipinto  Eolo  de'  Venti,il  quale 

|ù  figurato  perrn'huomoinhabito  regale  con  fiàma  difuo- 
coincapo^  invnamano|jvna  vela , & nell’altra  vno  Scettro 
reale . Teneua  legati  in  quattro  venti  maeftrali , & hauea  ap- 
preso vno  vtre  gonfio , pÌ5r  Zefiro  fù  figurato  vn  bèlli rsinio 
giouane alato, coale aU aperte,  &; in capojn^ ghirlanda  ài 
vari)  fiori . Per  Euro  fù  figurato  vn  Moro  con  1 ali  nere , A le 
gocce  iofiace  » c'hauca  va  Me ^ofib  fopra  il  <qapo , fi  finfe 


jijp  >*> 

•-  :p  b 
■ c .'^2 

A 


jfn 

* 


speifil 

«ercBe  viére  didl€  pai^tUe  gli  Ehiopi  .pe^  Bor<^ 
fù  Hcurato  vn  huomo  con  l’ah, barba,  &'cbiqmc  cariche  di  ne  i 

UC.&  piede  diferpencc.  perl’Auftro,  Ò Nòtp fu  figurare 

Tn’huomoconl’ali, barba, &chioniebagnate , Sotto  Eolo, 

i Maeftf^lh&i’vtrc  gófio  emo  fcutti  i due  feguenu  verfi. 

;|J i tijj''’'  '■!  " i 1 . : 

y^gclus  ■ tn  *vtTit.os  ^'tneìts i^'C4t‘céTC 9 I 

''‘ifilperuadfortéUmy^ 

Tiù  fono  d,!  l«o  deliro  era  dipinto  il  Pò  Rè  de’  fiumi  Je- 
/bin  terra  appoggiato  fui 

nianoverfaua  frna  grand’vrni,  ghtèg^iw.eUàficciadi 

Toro  coronato;  perché  cofi  da^oe  ti  viene  figurato  » 

Dallato  firiiftro,  mi  en  poco  pi  jiato'fudi^eàtojf  TefinO  ttfino. 

con  barba , & chiome  di  color  di  argènto, con  qualche  picciol 

regno  d'oro,  che  con  l'vrna-veriaDtcaQquafottìJfua  il  fiume, 

chedilungofiincaminaal  Po'.  • • , 

Vierano  poiclipinte  ^deune  Ninfe,  chc.conpicciolc  Vrne 

formauano  fiumicclli , df  quali  patte  sbócc^ 

parte  con  le  fue  limpide  Oi^c  arrlchìuafio  il  TOno  figura- 
ti , perii  fiumiccHi , che  /córrono  fui  Tcrritorm  Pauefe , & 4 

baflbnell'Archicrauceralafegucnicifcrittipriei 


•l'' 


Margaritée  Auftrice  Regum,  C?* 

futur*  mam  vtf  V enti  .i- 

' ’&Tnafe,  Deo  annuente>obedl- 

i 

•rantprécatur . 

1 'r*f  I I . 


•....ori.  > 

• »•*-';  Ci-  ^y.f 

Ti-rff  .'('“i'j.  r 

' 'y^elfiticdérPònte  fi  vcdéùano  ia  alto  con  beila  nianiert 

*<domtóodati‘^o«ftiduoveifi.  ' ^ ^ 


;4.  Jb  he’»! 
n>  O-’éJ  1-<«3 
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'QuòtefatavocantiproperaiM^  fi^uttur, 
i yiue^;  Ticini  fcmpusmpmneMemor. 

»v#*  • * . - . . 

• MapcfcbelaCittidfe/ìderauacK^gkrcfl^^eqtfalche 
moria  eterna  delia  gloria  da  fc  riceùuca  per  hauer  albergata» 
j*  Se  con  eli  occhi  veduta  vaa  ta^ta  Mae(li,fece  far  quella  por- 

•«aJponu.  tadf  Vino,  fopralaqualee  leuata  wnagrandi^sl^la’Anna^er 
gaie/j^  da  i lari,  maio  ibrma|>ip-  piccìola  quella  della  Qitti» 
& del  principaco  con  quella  inicrictiòne.  ' 

•‘•’i 

é» 

• 41 
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mia  de  gli  Affidati  $ Se  intenti  » & cTaltri  affai  (coprino  la  di  • 
uotion  grande  diqueftaCitti  ver  fi  gran  Signora  Come  furo 
noipoemididiuerfi  Academici,ledueOracioni  di  Monfì* 
Aedi.”**  * gnor  Filiberto  Belcredi  Referendario  deU’vna»  & l’altra  fo- 
gnatura di  Tua  Santità  tal  quale  in  vero  pochi  pari»  e ninno 
ìuperiore  iq  éldduejìza  conofeo.  Onde  gloria, & riputatione 
Htnrico  Far-  Clero  » & nobiltà  Pauefe  riluce  » & chiaramente  rifplen- 
•cfc.  de.  Trà  .gli  altri  il  Signor  Henrico  Farnefi  con  T acutezza 

del  Aio  ingegno , Se  dottrina  mirabile  fece  hoifor  grande  alla 
noftra  patriaeifendo  lodato  da  quelle  Serenifsìme  Altezze  per 
ilimatifsimi'fuoi  parti,  che  furono  intitolati.  De  Fort  aito 
libri  d«I  Si-  in  Regia  Mediolani  Triumphante  Incendio, come  anco  l’in- 
la^li  gegnofìfsimojficterfìfsimo  libro  con  riferittióne.  Gemmata 
Corona  prò  AuguAifsimis  Margarita  Auftrix  Hifpaniarufn 
Indiarumqi  Regine  nupti  js . Fatiche  in  vero  degne  di  lui»‘il 
quale  » Oami  eoncclTo  dirii  vero»,é  vao  Archiuio  di  dottrina» 
^ ^ ‘ 


ini.  ; 'jJi . ^ i citi': 


^ • V • 

. 0:  1.  ’i 
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ilpa^ 


n 


nfarum  R!égi',Mediolani  Ducr, 
Papiasq;  Principi . ,,  ; ; 

I Molti  jt  & vari]  componimenti  della  Illuflri Aima  Acide» 


! 


Spelta' 


5Mrnfontt^d)^^uentiài  che’nonrolqinvóce  riuantllapu-  t%gm, 
blicaAcadetnia  con  frequenza  grande  d*  Auditori  dimoflra  ^ 
mi  ancora  ne*  molti  Tuoi  fcritri.Non  mi  lafcianonìécirei  due 
libride  V^rjf^^-un^fplepddrq,  Adeleduadvl^ertatcmi  &co| 
piamdicendùde  Simulacro  Reip.fìue  deimaginibuspòntrc(Ì 
^;^cadqnnicifrirttitia;  De  perfedo  principe  ad  Clementé 
vili.  Àpòphthegmata  Card.  Pi  Aldobràndihi'»  in  tjnibus  ars 
imperandi  tehetur inclufa . Ne  pafTarannprnolti  giornitche 
vn’altro  cenimonio  dell’Eccellentia  fui  A feoprira  i il  quale 
vn’opera  co’]  tft  ùlo  ; dtCbirottc , fiyc  de  antiqua  armati 
MncipisdirciphnitprircWRegttm'«'atq;  ImpÀatorum  inj^«  ^ . . 

tutisexprefTa . Epitome  orbisterrarum.  In  fommafareriun* 
gos’iovolefMfarcatalogoditutti  i libri  »^Ac.^£atd'di  quello  » 

Dottore  confuniatirsimoìil  quale  co'i  Tuo  làpere  fi  che  if^no*  < 

Uro  fecolo  non  inuidia punto  illà rirtù*&:  grandezza  de*  paAà 
ti . Mi  quanto  io  non  sò  con  lamia  rozza  maniera  di  dire,  e-  P«»« 

Ipcknere , leggiidrimepte  in  queftt  ifefi^none  cpmprcfc  i|  ***  * 

Signor  Ernccio  Puceani, albergo  di  virtù , ritritto^di  rapien- 
tia , come  le  molc’opere  Tue  lo  djmo^àno».  ne;^uali  ritrouo 
ma  candidezza  di  Aile,  che  chi  la  voWlTlbmaggiore,defìdera-  ' 

rebbcancoladolcézzanel  mieleiE  cale  per 4itlaicbc  non  lb> 
lo  1 ammiro  ne*  luoi  fcritti , mi  con  ogni  ttfmine  di  riueren-^  ■'« 

aa  lofleruo,perrinfinicovalordellevirtùruci  leggianiori*  ..  “ . -f 
ferittiohe.  ì ‘ ■ ' «>-  - ‘ . 

^ xi;kh  ' 
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HenricoilWnefiaBl^^^ 
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Regie* 

Quera 
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Natura^ 
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Iiftmortàlt  corffillto  delegeruntj 
' Amicitia:  Sacramentum 
Erydus  Pureanus  iurauit,  & 

In  amoris  ara.  dedicauit , 


Ticini, 
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" DAnt:Mór:S fetta:  • 1'^'"  ^ ^ 

• Volendo  anch/io  far.conpfccr  al  mondo  quanta  folle  I alle  . * 5 • 


( - grezza,  che  inficmc  con  lamia. Patria  hau?a  fentito  perfi  glo  apigramma'-ar 
: riofo,  & felice  aumento,  diedi  in  luce  queftoepigeamma  qua^  tjficiofo  deir  ^ 

dratoinformarcgalc^llquatófùancolfafubitoYiftam-  hwote.  , ^ 

. V paio  in  Mifad9,&pprfatoinSjwg.naalIi^  ^ ; 

: l 'i  fua  Maeftà . Appreflo»  q«e  ’ Sigaorr  hi  datò  ^ ' 

qutlché  credito  laH’^utote^,  cóme  le  ‘ ' ri"  ' f •''* 

^ molte diliferittefiinlingljaSpa-  ’ , . . 4 'v  \ 

A.S  » t,  ; > cnuola,  come  Italiana  £e-  . V*  J' ' J ‘ 

• dam4.ne&nn?;'::  ’ - v,|  j 
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Vi  erano  intorno  qucRe  Seotcade. 

' ‘ ‘ t ^ ] Si  MA  \ !•  l<  /. 

^mpNfieer  Drtrnnmf  tofl  (uper  nom^atrC  tuotfi.  Aba  te  nihii  non  RegiC  C>(are6qi  populi  oflUBCt  cxpcA  ' 
lieiatr,  culiuq:  Dtuino  diadeBiVlerofgè^  A .1  i QuenVqii^a  tirua«d|(axieéit  hontinàm.  ■ 

Qjji  re  rxpeCtar,  Jetiiiptontem  eapcOat.  MagoificentiDain  diei  fierfoliom.  . 

Fciicia regna viilebis.  Viscnt corda vefira  in  Ikculvn Creali.  ^ 
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EI  V S DEM  AD 

■ Eandem. 

iRegtttdi  muumcm  fummm  lupjftterlorhem 
Sitbiecièy  Serut  Rejptce  'vota  tm  j 
*l{ejjùc(»  fyncero  qua  fùat  t ibi  Marte  pera  fi  a 
_P>(jc  Spernas  mentis  dona  minora  tms . 

Regia  [èmper  enim  res  ejl  admittere  qmcquid 
Lance  'velestigua  cor  t ibi  grande  tultt . 
muliebre  genus fuperas  pietate^  1 uuentet 
■ Plot,  LafiaS  Topulos  f^e potiore  tuos, 

*2)qttbi  cqnfilmmpraflaof^  aftemque  regendii 
Et  CharitesTecumiFoedfiraSanfiacolunt , 

Sed  *deeuf  ò ^ undi  Virgo  ClàrìJJtma  Laudet 
potis  innumeras  Ojì  celebrare  tuas  ? 

Semper  hottosy  nomenquetuumjaudefqite  maaebùnt  ^ 
- T u wiues  donec  ftabit  ^ HeSperta . 
ÌifelixT{eginàleges  hacf tonte  Serena , , 

Aibereo  aolim proximm  efleleM  • i 

f y ...... 
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Anna  Margarl 
taBufta. 


L'afiTetWòfb  ftùì:|i^  nud|^|iuò 
te  della  rej^ia  » de  ajma  mia  Citxd  gratioramen'te'm’enbrta , de 
fuaaemea^  nix  fufde,cal  ro;6  llile  non  andar  piùoltra»  che 
prima  non  ferina  li  notabile  ) dcfegnalaco  fauore»  di  cui  da 
i^ua  Maefti.la  M.  landre  Donna  Anna  Margarita  Bufea  reftd 
gratiata.^Laido4f(nXcopt«|reTirsiaiaf  Japropofitione  di  Ari* 
« - ftotcle.cliclaìiendaàà^ipiu'àttai'concitar  gli  ^loimi  noftri 

ta'kima.  ' *****  <1»  9“*^  ^ tctóoj&;'lìenc0Ìdi’nato  parlarci ò lettera  gra- 

tiofamente  (Witta^Sipercheclla  è apparente  piùde  gli  altri 
beni  humàm-j-eometncopcrchc^HAce  à Dioi  & cgratifsima 
' ^ dg1ihapmini,nonmolenajònoio/adchilaporsiede«&faci« 

' . lifsimé  da  cflètconòrduta  .CIj  altfi  belli, òfiano  dell  animo* 

ò del  corpo,  come  prudenza,  fii  fortezza , fc  coti  1 opere  noa 
gli  feopriamo , pofTonoplTcroBfcoili . Mà  la  beiti  i di  lì  fatto 
^ valore,  che  dafe  rncdelimà.n  fa  conófcerc,  de  amare.  Edec* 

coch’ionon fallo;  Impei:òche,c(I'cQdoandato,ia  Molt^'lllt»' 
Gieninna  ,Bu-  Are  Signora  la  Signora  Giouanna  Bnfca.  Jqiìeine  conti  altre 
i*» > li  M.  llluAre  Signora  fuaparcnte  .Marchelà  Malafpina  la  Si- 

Marchefa  Ma.  g»u>ra  Valentia  per  far  riuerenzà  à fuaMacflà  Catolica  con- 
lafpina.  duflcfccola  dettaSignora'^Don'na^naMargaritafua.flglia 

fanciullabcllafc\pn^^cb^le,  epcr.bcljc^vpicafri  tutte; 
La  quale  ammirata  da  fua  Ma;fl;à  le  piacque^  cftrèmamente 
pericrare  fue  fattezze  è qUàb'ti  , Aiai^lnìe'per  la  capillatura 
Capillatuia  lo-  color  di  Argento  i fi  rarai  cbc  non  credo**  che  da  £attro  i 

• ■ Thilc  i ò dalla  Tana  al  , Hii\cri- 

• ne  bianco  ,»mà  non. canuto , Va^  ,elbttiìeaìpofsil>de,  pcp- 
, / ciò  Tua  MaeBÌ^^iahddÌà^i^t*mÌ^^  aVòogfii^ddFa' ilei  reai 

grembo,  lo  fece'qoelle'c&i^eiattpch'diion  kòlg'io'potòfsi^^ri-  -- 
gicrc  ancor  chJiohaucfsl  l'^f ^om^o 
tore.  La  tenne  feepimangiare^ la  volfe  vedere fcapigliata* 
ctrattandoleiniatiu][^ioficapegÌi;,.chèvecamentelarcn- 
deuano  vOMiì^co1o  dinatufa)'A>ofi\einani  lo  tagliò  vn  rreò» 

. . ciolino . 

' rcxchc; 

mcdefimafanciulfa^i 
fct  la  debole , de  delkàti  ctl|kplef%ioae  qoii  fadfle  àfiai  per 
-‘J  viag- 


’O^aAnti  Mar,  Spelta . S r 

viaggio  » lalafciò  ì.  Tuoi  progenicori  nobiUfsimi  MoltMi'liifivi 
Signor  Carlo  i&  Signora  GiouannaBufca.  Nc  potendo  per 
degni  rifpcttihaucr  lafanciulla, dimandò  il  ritrattoi  11  quale 
nello  fpatio  d’vn’hora  fopra  d’vnatela  * che  per  auucn- 
tura  ad  altro  fi  ritrouò  preparata,  dal  Signor  Giulio  Maini 
pittor  Pauefci  lefùappreièntatoi  & febene  non  era  total* 
mente  fornito)  fìvidde  però  il  volto,  & la  naarauigliofaca- 
pillatuta  perfettamente  al  viuo  dipinta . Perciò  marauiglio- 
famente  lodando  Aia  MaeAà,&  la  pre  Aezza,&  eccellenza  del 
pittore  liberale,  & regiamente  lo  riconobbe  d’vn  bello, e pre- 
giato Diamante,commandando  che  ipedito  il  quadro  le  fof* 
fc  mandato  a Genoua,  come  fùfatto.Onde  tara  era  la  voglia 
d'hauerlo,  che  da  San  Nazaro,  ouein  cafa  del  medefimo, 
molt’llluAre  Signor  Marchefe  Giulio  Cefare  Mala/pina  al- 
loggiò, fpedì  vnapoAai  Pania  replicando  il  precetto,  che 
tal  ritratto  quanto  primale  folTcinuiato;  llchenon  sò  le  A- 
pclle , ò ZeuA  hauefle  potuto  meglio  adempire  di  quello  fece 
il  detto  Si  gnor  Giulio  Maini,  tanto  eccellente  in  quella  prò* 
fefsione  quanto  forfè  difficilmente  vn’altro  fi  potrebbe  cono 
feere  ; In  ogni  forte  di  pittura  riefee  diuinamente,mi  nel  ri- 
trarc  al  naturale  con  fomma  prcAezza  è mirabile . Ma  per  fi- 
nirquanto  incominciai  di  queAafanciullina  non  tacerò,  che 
la  ScrenìfsimaArciduchefia  Madre  della  Regina  ritornando 
indietro  pafsò  perPauia,  &volfe  riuedere  quella  con  Aio 
gran  piacere,  con  molto  atfettola  dimandò  alla  Signora  Aia 
madre  : la  quale  per  non  edere  in  Pauia  il  Signor  Carlo  non 
y potè  rifpondere  à quella  Seaenifsima  Signora  come  farebbe 
. (lato  illuo  intento.  £c  fi  come  la  natura  non  fu  auara  dque- 
. ila  Siguora  concedendole  fi  belleparti  del  corpo,chc  rapifeo- 
no  ogn’vno  i mirarla, coli  le  fù  liberalifsima,  non  negando  le 
rare  qualità, & doti  dell’animo,  la  cui  bellezza  corrifponden- 
doiquelladd  corpo, rende  queAa  Dama  più  le^iadra,  6c 
doppiamente  amata.  La  quale  oltralc  altre  parti,  di  cuica- 
. domata  la  fua  giouinezza , è accompagnata  ancora  dal  mol- 
. to  fapcre..  Se.  intelligenza  in  molte  arti  honoratifsime,chc  chi 
i’oderua,  l’ammira , & chilamira,roflerua.  Nc  altro  frutto 
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Giulio  Maini. 

Ritratto  della 
S g.  Anna  Mar* 
gariu  BuTca . 


Giulio  Maini  ’ 
pittoic  eccel* 
lente . 


Arciduchefla  ri' 
oede  la  Signo* 
ra  Anna  Margs 
rita  Bufea. 
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dafinobil , 8c  gcnerofa  piantaafpcttarfì  potcoa',  cbe  f&l* 

. * dettoSignorCarlogcntirhuomodiquella  compitezza,  che 

Culo Bufca . effcrdcntiotgcncrofi,  dcllludri  Caaalieri.  H quale  olcraì 
molti  carichi  honoratiftimaniente  foftcnuti  nella  Tua  giouen 
tù  Ter  ni  con  fomma  lode , Be  gratia  la  Screnifsfma  Signoria 
de’ Venctiani  nella  guerra contra  il  Turco.  Come  pur  anco 
’ fcorfc  quali  tutt’il  mondo  dTeruiggididiueriì  prencipijrpe- 
cialmentefùcaro,  &gratoairilluflrifsimo  Cardinale  Alcf- 
fandrino , che  fc  nc  preualfe  in  ncgoti j importantifsimi . Et 
molt  anni  è deputato  al  gouerno  > ò vogliamo  dire  Luogote» 
fiente della  Compagnia  d’huomini  d'arme  deli  IIIufirifsiuK> 
Signor  Marchefe  di  CalTano,Carico  principale  diqnefio  Haro 
Nondiròpoidiquantafbdisfatcione,  & vtile  fìa  alla  noftra 
Città  la  perfona  quefto  Caualicre, perche  gli  egregi  Tuoi  fatti 
• fono  fi  chiari,che  tutti  predicano  quando  lia  grande  il  Tuo  va- 
lore. Ne  altrimente  debbe  procurare  di  lui  fi  tratti  volen- 
ludoDÌco  Bu<  dofi  accodare  all  Orme  de’  Tuoi  antichi, & lllufiriprogenito- 
ri.Comepurancoil  M.  llladrc  Sig.  Lodouico fratello  d’eflb 
Signor  Carlo,  il  quale  tenendo  cafa  in  Milano  honoratifsi- 
ma  con  la  Tua  bontà  fi  fi  voler  bene  da  tutti.  E quello  Signo- 
re Tempre  impiegato  in  opere  pie , & di  Charità,  ne  fi  Tdcgna 
febeneèricchifsimo,  vifitar  glihofpedali.  Tri  quefii  ilSi- 
Pimo  Frante-  gnor  Pietro  Francefco,  Tuo  padre,  il  quale  vinticinque  anni 
CcoBufca.  continui,  c più  fu  Regio  Miniftro  di  quella  Città,  3c  moriin 

fcruigio  di  Tua  Maellà,  nel  trattare  era  fplendido  non  par- 
tendoli dalla  nobil  natura  di  fuo  padre , che  fù  il  Signor  Bron 
zoBufea,  ilqualeinquena  Città  vilTe  principalmente  pro- 
roDxo  a ca.  particolarmente  di  regalare,  & honoratiTsimamen* 

te  accoglierei  principi,  che  qui  capitanano.  La  qual  gene- 
PjoIo  Barca  ^ofità come  cof»  hcTcditaria  hebbc  egli  dal  Signor  Paolo  fi- 

P?«tro  Bufe* del  Signor  Pietro  attauo  del  detto  Signor  Carlo  ca- 
carlo Antonio  gin  Germano  del  M.  llludre  Signor  Carlo  Antonio  figlio  del 
Gio*  Battifla  Gio.  Battilla  Bufea,  che  fùalla  guerra  di  Piemonte 

per  feruiggio  deirimpcradorc  contra  Francefi  doue  redò 
Àrritod’vnaarchibugiata in  vn  ginocchio.  Fù  Tempre  il  Si- 
gnor Carlo  Antonio  amato  mercè  del  fuo  falore  i de*  fuiuif- 

fimà 
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fimi coftbmì,& bontà  fingolarc.  Dcl  qtulc  direi  più  cofcs’io 

non  temefsi dar  rofpetto  co’l  laudarlo»  che  moflb  piùcoAo 

fofsi  dalla  riucrentia,  che  i«»  gli  porto»  che  dal  dcfideriodi 

dir  la  verità  ciò  fcriuefsi.  La,  gentile  » & amabile  natura  » che 

nel  conuerfar , & ncgotiar  ticne»fà  fi  ch^  empio fia  colui  » che 

non  predica  le  fuelodi,  & non  inetto;  chi  le  celebra  » come 

pur  anco  lodatifsimamcntc  viiTe  il  Signot Giulio  Ccftirefi-  Giulfo  C«&re 

glio  del  Signor  Paolo  Antonio»il  quale  fu  in  molte  guerre  c5-  * 

tra  il  Turco  in  Fiandra  fotto  il  Duca  Alclfandro  andò,  per 

venturiero  » & riufcìberoicamente . Alle  cui  velli gie  appref- 

làndofi  il  M.  Illuftre  Signor  Gio.  Battitta  fuo figlio  non  fimo 

lira  inferiore  à fuoi  vecchi  d’io  genio,  ncd'indufiria  cedeà  Onfea  iJ.gioui* 

p;u;i/qoi . Qtidc  per  Ip  rari  maniere , arcoftunBrfi  fà  de-  • 

gno  deila  gratia  de*  Signori  »&  fi  rende  amabile  apprefib  di 

tutti.  Si  che  da  i prati  i fiori  » & da  gli  arbori  i frutticoli  dal-  1 

lafamigliaBulcafràle  antiche,  &nobiIidi  Pauiaderiua  il 

valor  » virtù  ,&  cortefia  infinita . 

Partita  Tua  Maellà  da  Pauia  pafsò  per  la  PiCue  del  Cairo  Lorengo  ifiai* 
luogo  del  M.  illuflre  Signor  Loren  go  Ifimbardi  nella  cui  ca-  • 

alloggiar  douca  , che  per  ciò  di  già  dellinata'era,  co- 
me pure  à molcifsimi  Principi  non  fu  in  diuerfi  tempi 
chiufa»  anziton  fomma  liberalità  di  eflb  Signor  Lorengoa^ 
perla  ; fe  bene  per  maggior  irpeditione  del  viaggio , le  piac- 
que arriuare  la  fera  fino  à Bafsignana . Volfe  tuttauia  il  Sig. 

Lorengo  conformeallainnata  grandezza  d’animo  dar  fegno 
della  diuotion  fua  à fi  gran  Signora  facendole  ergere  vn’arco, 

^.ppru  con  l’artificio,  che  fegue.  Nella  parte  fupcriore  cioè  Porta  fatta  tilt 
pelmezoera,  dcèvna  Aquila,  c’hà  nel  petto  tré  sbarre  pet  J*^®“*^** 
trauerfoyquella  di  meggio  bianca, & l’altrc  due  rolTe»&  di  fo- 
pra  vna  corona  con  la  tclla  d vn  ferpe  alato  » che  tiene  vn  Gi- 
glio in  bocca  » fopra  quale  v’è  quello  motto . 

•4VGVSTO  FONDERE  FELIX. 

• i ■ ■ 

^ In  meggio  tieac  vn  drappo , ch’occopt  tutto  il  quadro  di 

V L a co- 


f 4-  JÌggìmta  all'Hifiorid 

its9.  le feguenti parole  inlec- 

tcra  grande, 

Diux  Margarita  Auflriacac  ad 
«.  - Auguflifsimas  regales  nuptias, 
' & ad  vtriufq;  orbis  Imperia  ca- 
peflènda  properanti  Lorencus 
ìfimbardus  fide,&  obfcruantiae 
nionimentum . 


Quello  drappo  viene  fonenato  da  due  Damigelle  rappre- 
fentanci  yoaroderuanza  » & l'altra  la  Fede.L’oiTeruanza  por* 
ta  i Crini  Tparfì  fopra  le  fpalle  > veftica  di  drappo  bcretqqo. 
con  alcune  Hammclle  di  fuoco  Tparfe  per  quello,  & tiene  vi>a 
feudo  io  mano  co'lcampo  deiriftelTo  con  tre  lancie  di  dentro 
due  di  dritto,  & l’altra  perii  tranerfo , & di  fopra  vn  motto^ 

^ Àd/HÌ  GLORIA. 


A piedi  tiene  vn  quadretto,  con  dentro  vn  fole  di  fopra; 
d*vn  lato , che  con  raggi  ferifee  vn  bòre  pollo  in  vn  vafo,  co'l 
motto . 


DVPLICI  CAL0R6  VIRSSCO. 


Quella,  che  rapprefenta  la  fede  c vedita  di  bianco  Con  vn 
cappello , & vn  Cane  in  capo , & polla  in  vno  feudo  due  don- 
ne, & vna  fanciulla  in  mezo^  & tutte  tricoole  manianno- 

date  ■ 


% 


I 


D‘Ant»  Scelti, 

jiatCf  che  Copra  il  capo  tengono  quefte  parole.  o 

VIDEI  SIMVLACRVM. 


159#. 


Davri  UtOt 
:?  Et  dal* altro  i 
^ Et  ncirmo. 


HONOR. 

VER/TAS. 

AMOR, 


Et  calca  vn  quadretto  con  vn  piede  di  colore  azurrocon 
vn  Cole  in  mcggiO}& eoa  due  delle  alato  con  quelle  parole  /ib 

itifopra*  . '!’t  il  . 

semper'aderfnt.  2 

l . 

cinedo  IlIudreCauaglieredibelIirsimo  ingegno  di  Ciui- 
I e gratiolì  coduQii  nelle  actioni  Tue  liberali , e magnifiche 
QOBtraligna  punto  dagli  anteceiTon  dell'  antichislìmo  Aio 
Ceppo  de'  lombardi  I cognome  il  quale  alviuodimodra  la  ifimbardi. 
«obilcàdiqucdadirpe.  Conciofìa  che  HimbardoTOCcLoo* 
gobarda  tanto  Tuona  còme  Te  Rettor  dice0e,  ò Regolator  de* 

Eógobardi.  Se  forfè  nó  ci  piacele  anco  trattare  il  fìgniAcato» 
ò notatione  da  llìm  Rettore  & barda  che  fegna  hadaiò  arma» 

«ome  fotto  Pompeo  H.  i carte  t a 4.  notasdmo . Pcrcioche 
4a  quella  cafa  vTcirono  Tempre  chi  con  l'opere  » 9c  conAglio  fi 
fcoprironolbldati,  de  Capitani, hauendo  amenduegli  vffici 
egualmente  compartiti , anzi  con  lafatica  foldati , de  col  go« 
uernò  generali , ò Capitani  glorioTamentc  vilTero . I gouer- 
niic’hebbcromolte  volte  in  diuerG  tempi  diquedaCitti,  de 
le  imprefeàmporuntirsime , in  cui  con  fbmma  lode  gli  ante- 
nati s'adoprarono  per  amor  della  patria , ci  fa  credere , e di- 
mare, che  tutto  ciò  fiaverifsimo.Gaiferro  IGmbareh,  perno 
cominciar  da  primi  fecoli  fh  vnodc'quatfró  Confoli,  i quali 
Pania  come  Rcpublica  l'anno  M.  C.  XXXIX.  reggeuauo , il 

che 
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Gtigticlmo  !• 
imbardi . 


Lorengo  Ifini- 
bardi . 

Ottauiano  !• 
imbardi  liberò 
il  Cardinal  Me 
dici,che  fù  Leo 
ae  X.  dalle  ma> 
ai  de  Fraocefi. 


AgoAinoIfìoD' 

bardi. 
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> >b  li  '* 


U A^umtaUttMoné 


che  anco  nocafslmo  nella  vita  di  San  Lafranco  i fot,  jo4.'ct-' 
tando  parte  dvnoindrumcnto  di  tal  anno  celebrato.  Everai- 
mente  quella  famiglia  dotata  d’huomini  fi  nelle  fcien^ie»  co> 
me  nelle  armi  di  valore  grandifsimo  in  negoti  j grauii  fù  lem- 
pre  per  vtil  publico  occupala;  onde  l’anno  1 340.  Guglielmo 
Ifimbardi  fù  Po'defi'a  di  Cremona;fi4egge  anco  nelle  conuen* 
rioni  tril^  Città  » &Erancefco  Sforza  Duca  di  Milano , Se  di 
quello  nome  pri^qdeiranno  1447.  il  18.  Decembrp  che  Lo- 
rengo Ifimbardfé  nomato  primo  de*  gouernatori  d i Pania . 
Non  dimorarò poi  foprai  meriti  di  Ottauiano  Ifimbardi  cz- 
gionpotifsimadellaralutef  & liberationi  di  Gioaanni  Car- 
dinal de'  Medici , che  fù  poi  Papa  Leone  decimo,  imperoche 
> virtù  è pofianza  di  quello  Heroe  puofe  tanto. fpa^ 
uentonel  petto  di  Francefi , daquali  il  detto  Legato  del  Pa- 
pa era  condotto  in  Francia»  che  ben  rollo  attefero»  come  di- 
ce il  Guiciàrdini  più  i fuggire,  che  à refillere , coli  ancora 
ferine  il  Giouio , & Giorgio  Vafarri  Pittore , & Architetto  » 
che  nella  gran  Sala  del  Serenirsiroo  di  Tofeana  ad  inftanza  di 
Ferdinando  Duca  la  detta  Hifiotia  dipinlè , che  già  noi  lot- 
to Antoniodi  Mohtei  carte  45  5.in  alcune cofe  digerenti  toc 
cafsinx)»  ' Quanto  pòi  fiofleJaYufficicntìa  di  AgoftinO  Ifim^ 
bardo  Dottor  di  leggi  celebratifsimo,  la  Città  fe  né  accorlé 
in  que'  giorni , c hauea  di  bifognodi  huomini  di  fi  facto  va- 
lore. II  quale  cfepoltoin  San  Paolo  neUa  capella  di  Santo 
Agofiioo  con  quello  epitafio  in  bianco  marmo . * 

' I ■ ’O  ' ‘ » 

HrV  auratus  equès  rèdptens^  hic  dó'gmatà 
1.  a^ttgttftìne  laces  faóia  rapina  Deo^i  ( . i ^ 

Iximbardus  honos fueras patriafftqy  regehas  [ 
. Conjilio quondam ^mwregisEljJhm»  . 

M -l.,  ^ •»  liM'-  .WXffc 


^ pit 


: H'1  (14  . 

I :q  f.li 

F ^3  . D.1‘-  v i:r  ' 1-jddnqoiI.iin  a;ii;»ii 


^Ant.MitKSpeltì',-  sy 

die  cofa  diremo  di  Monfìgnor  Ifimbardi  D.  Marco  Anto- 
nio vicario  del  Vcfcouo  di  Paiitaal  tempo  di  Girolamo  Rof 
ùf  Ondecon  prudenza,  & rettitudine  grande  tenne  te  co  (è  *Marc*Antoni« 
dei  Vcfcouado  in  qtie’  tempi  turbolenti  in  bonifsimo termi-  I(iinb«di . 
ne.  Ne  Yoicndo  far  lungo  Catalago  d’hnomini  llluftn  di 
quello  germe , me  nè  pafTo  ad  AleiTandro  Academico  Afiida-  Aleflindro  x, 
to  detto  il  Maturo, che  ben  in  ógni  Tua  attione  maturatamene  fimbaidi . 
te  procedeua  j II  quale  per  le  continue  guerre  del  Aio  tempo 
non  potè,  come  hauea  defìderio,  dar  opera  a gli  Audi . La 
doue  pacata  Peci  puerile , non  volendo  vi uere  in  otio , fi  die- 
•de  allo  enfercitio  della  Militia , nella  quale  diuenùto  efperto 
meritò  eflcr  fatto  Capitano  diFàteria  fotto  Girolamo  Sacco 
Colonello  nelle  guerre  del  Piemonte  doueinpiùoccafioni  Girolamo  $a«- 
diportatofi  valorofamente  venne  in  moltJfiima,  & al  tempo 
di  Don  Ferrando  Gózaga  fù  fatto  Gouernatore  di  Chiuafiò» 
delqual  luogo hebbelacufiodia per  vn  tempo,  ne  mancaro- 
no Anemici,  hor  con  infidie,  bora  con  manifefieminaccie.t 
galiardi  preparamenti  di  tentare' quella  fortezza;  la  quale 
eravnadelle  più  in^portanti  diquellaprouincia;perciòPr- 
fimbardo  tenendo  gli  occhi  aperti,  de  con  folicitudine,  e vi- 
gilantiaprouedendocìòfaceuaallaterradibifognoila’dire-  ‘ 

fehohoratamente,edafiratagemmi,  & dalle  violentie  con- 
feruando  la  Aia  militia  di  trecento  fanti  con  prudenza,  dtcobi 
•Amòrefcnzache  alcuno  terrazzano  patifieò danno»  ò vergo-  ^ , 

gna  ; onde  era  amato^  dcriuerito  da  tutti.  Lacui  virtùnon 
efieiido  nafeofia  al  Duca  di  Sefia  lo  fece  medefimamente  Go- 
uernatore di  San  Germanojnellà  quale  ifpeditione  riuteipìù 
che  egregio.Necficndogli  in  parte  alcunadifsimileil  fratei-  . a jc 
lo  AgoftoJfimbardifenonnelgradodeldottoratoGiurecon  ® ® 


- Alito  fimofifsimo  fù  meritamente  eletto  ambafeiadore  dalla 
V.Cittd  alle  Catoliche  Maefii  de  Carlo  quinto',  & del  figlio  Fi-  • n 

'lippo  fecondo , l(è  di  Spagna  in  Fiandra  v& Inghilterra.  Et 
fe  le  richezze  fono  infirumentidcònferuarc  la  nobiltà,  nobi-  ^ i 
lifsimi  fono  gli  Ifimbardi»  per  le  molte  pòflefsioiii»&:  cafe  che  < « _ 

dentro  è fuori  della  Città  pofiedono.  Non  ragione  de’ be-  ^ ’ 

ni  £mfitcodci>pcrragioot  antiche  obtigatii  quella  fami  glia 

ansime 
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mirsime  nella parochia di  San  Theodoroioue  infinite  (òno  le' 
cafe,  che  riconofcono  il  dominio  dc'Signori  I (imbardi, come 
Pieuedel  Ci>- anco  la  Piene  del  Cairo  altre  volte  della  cafa  Beccaria  é firu« 
[Te  u ifimbaN  nouellamcnte  acquiftato  dal  Molto  llluflre  Signor  Loren* 
di.  go  gentilhuomod’alcocuore, e gcnerofità d'animo; che  coli 

lomolìranolemolcirsimc  fabriche  in  diuerfì  luoghi,  fi  in  Cic 
ti  » come  in  Villa  con  fomma  anzi  mirabile  preflezza  d'ogni 
parte  perfettamente  fpedite.  Egli  di  maturo  configlio  ne 
maneggi  d'importanza  defirifsimo fà  fi  che  la  Citti  nelle  at« 
cioni , &ifpeditioniarduc  faccia  capitale  grandifsimo  della 
perfona  Tua . Però  in  molte  ambafeiarie  i Prencipi,&  hoggi- 
di, come  dicemmo, alla  Serenifsima  Reina  di  Spagna  fé  ne  pre 
. nalfe.  MdqualfifiaquefioSignorelafcieròfcoprireiPren- 

cipi , erpecialmedVeairillufinrsimo,  ScEccclIentirsimo  Si* 

. gnor  Contefiabile , à quali  in  diuerfi  pafTaggi  la  cafadeiri' 
fimbardo  fu  liberale,  e fplendidirsiraoalbcrgo  ; Aggiungerò  * 
bene  che  fi  come  il  Cielo  fu  de’  Tuoi  doni  cortefe  à quella  fa* 

, miglia,  cofi  ella  fu  dinota, e pia  edificando,&dotandoChie- 

fe,& cappelle  in  molti  luoghi.  S’andaremoi  San  Paolo  fuori 
limbardi  Rcli  dcllc  mura  vedremo  la  Cappella  di  Sant’Agofiino  lapiùbcl- 
|io6.  lacche  vi  fia  con  Tarme  de  gli  Ifimbardi  Tuoi  fondatori  : In 
San  Francefeo  dentro  della  Citti  è la  Cappella  di  San  Barro- 
Jameo,.  Ne  fola  fri  Regolari , mi  fecolan  ancora  moftra* 

- rono  gli  antecedbri  la  religione  fua  grande;  & diuotione 
to  Aitffaodr^.^irabilc,  pofeia  che  laChicfadiSant’ Alcflandro  fu  fonda- 
ta, e dotata  da  gli  Ifimbardi , la  cui  pofciacntratarifiringen- 
dofiieparochieinofiri  giorni  fu  riportata , &vnitaallaan- 
tichirsimaCappelIadiSanta  Mariadellaferriatanel  tempio 
' ^ di  San  Michel  Maggiore.  Pofiede  ancora  vna  Cappella  di  gra 

difsiiue  facoltà  nella  Chiefa  di  San  Bartolomeo  del  Ponte  go 
Flaminio  Bot^-dua  dal  molto  Rcuercudo  Signor  Flaminio  ddi’lllufirc  cafa 
tirella.  Botcigella.  Hò anco intefo, che quefialllufire  famiglia  de 
ifimbardifuro-S^*  Moruta;  ouc  hi  vnachicfa for- 

no padroni  di  coiliitolo  dì  S^oca  Maria  di  Oficllo,  delia  quale  toccafsimo 
Motura.  fotto Hippoli^o Rofsi  i carte  484.  d’honefia  entrata  goduta 
^eritamento  d|l  M.  RcRefendo  mio  Sig.Compadre  il  Signor 

D.Vio- 
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D.  Vincentio  Lhacdi  Giurcconfulto  apie»tiftimo,come  il  Si-  ^ ^ 

gnorBorgniniftfeltefue  xkcifioni  io  fcioprc-v  & J’EccclKitte 
Signor  Alcflandro  Rhò nel  vòlunrt,  che  foce  ddAnalogisca.  vineenyo  U- 
19.  focto  il  numero  $66.  Io  dimoftra , donecofi  di  quello  ri-  «t'i''  * 

gioncuolmentc  parla  : D.  Vincentius  Littardus  refpondic 
ailegationibus  D.Ant.MarijdecaniboSjCuiD.decanibusM 
apoltolis  redè  replicar  infignis  lurifconlfultu$j,acpraaicuf 
meritirsimus  Fifealis  Illoftrifsiini,  A Reoercndifsimi  adn  irg 
bilisque  viri  Cardi nalisHyppoly ti  de  Rubeis  Epifeopi  Pap»4 
vigilantifsiitìSi’&ancofottoilnumeto  lyi.lochiama  Fi^ap 
lemclarifsiimiiiiv  Btcon|giudirid'in  vero  perche  gii  »S.anJ  H»'* 

nir  e più  con  fomma  gitillitia,  & integriti  eiTercitaqiiefltì! 
honorato  vfficio  grato  i tutti  per  le  fue  dolci  maniere  cd  cui 
in  quello  grado  lodisfa.  Onde  elfendofi  fatte  mutationi  di 
Vefcoui  ,&  Vicari)»  comehabbiam  veduto,  feirpre  egli  è 
perfeuerato  in  tale  vfficio . Mi  ritorniamo  a Signóri 
bardili  quali  olrra  le  nomate  Chiefe  è Cappelle  il  Slgriòr  Lo*  f orengo  rffm- 
rtngo  come  padrone  del  Cairo  per  e/Tcrc  quella  antica, •&  fìio  Muaoi* 

ri  della  terra  per  commoditi  maggiore, e ftia,  &'dCl  popolo  '* 
liberalifsimamente con  fommaprcflezza fanno  1597  nc  fece 
farvnaalcra.  Tiene  parentado  il  detto  Signor  collii.'*'  Prin 
cipe  di  Piombino, con  la  cafa  Mendoza  per  rirpetto  della  M 
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llluftre  Signora  Donna  Maria  fua  moglie  Signora  d’alto  va-  nonna  Maria. 
Jorc,  & d>  quelle  parti  adorna  che  rendono  mirabile  tri  le  Si-  *®“'^**J*'  • ,,i:  ! 
gnore,chc  conoTcono  in  qual  preggio  la  virtù , & bonti  deb^^ 
banoefTer  tenute. Della  quale  famiglia  fdno  Principi  come  il 
Duca  dcUTnfantado,  & altri  Signori. Egli  di  gentile, & ama- 
bile natura  nel  conuerfare , & deArezza  nel  trattare  può  de- 
gnamente effer  regola,  & eA*empio  i Canalicri  di  vira  ciuile, 

& honorara.il  perche  eAendo  in  molta  Arma  il  Tuo  faperc,Òc 
giudrcio,  non  tantoAo  fù  la  lIIuArirsima  Academia  de  gli  In- 
tChriinpiedi , chefùdcAderato,  òrafcritroinquella  , cerne 
paranco  al  prefentc  con  ogni  merito  riluce  prencipc  dcU’ai- 
tfe  A llIiiArirsifna  Affidata , da  fpiriri  gencroA  ,&  elcuati  in- 
gegni della  noAra  Citti  gloriofamente  dcAata.  Nellacui 
tfenaoria  vorrei  tanto  la  mia  feruicù  vineA'e  quanto  in  • ' vi>S[ 
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AlclT^adria  ge* 
retofa . 

Gl*.  Maria  Ma 

«IO 

Vittorio  Mu« 
•io. 


Archi  dì  Alcf. 
fandna  Magni* 
icbi. 


OtuviaaiGhi 
l^ni  liberalCjSt 
pi*  al  Tuo  pre« 
ccuore . 


JOrtauianoGhi 
ini  Vicario  la 

F*t*ia . 


Agonia  àB'Hiflorid 

de’ gli  huomini  tatti»  le  rari  Aie  virtù  fono  per  durare . 

Hora  lafciando  gli  iilmbardi  fegaiaoio  S.  M.  la  quale  gioa . 

• fé  ad  Alc(Tandria>chQ  cdn  Archi  MagniAci.ingegooG.&i^tci' 
MoArò  ranimo  Aio  grande  à A degna  Signora«.&  padronij; 
il  Signor  Gio.  Maria  Matio»  & il  Signor  Vittorio  Mutiofc-. 
cero  conofcere  il  Aio  valore  con  quella  occafionct/e  bencper 
innanci  io  opere  a c haueranno  perpetua  vita  • haueano  tno« 
(Irato  quanto edercitatì  nelle  belle  buone  lettere  fodero. 

lafciamo  che  (opere loro  fubito  publicate  predichino 
quàtoi  co  la  rozza  mia  péna  nó  vaglio  e fprìitiere.Diciamo  tue 
cauiache  gli  Archi  in' Aledandria  drizzaci  nella  venuta  della 
Screnifsima  Reinafuron  di  pompofa  » c diletceuoIviAa,e  Ai* 
perbamence  fatti , & molto  abbelliti  di  ricchi  lauori;  A che  li 
preggiò  adàil  Eccelleutirsimo Signor  ConceftabileGouer- 
Datore  di  quefto  Aato  > compiacendoG  in  particolare  delle 
leggiadri  I Se  dotte  inuencioni  • di  cui  erano  ornati . le  quali 
henmoArauanod'cdc.ovrcìte  daH’ingegno  di  Gio,  Maria  Ma 
eio,huomo  celebrato  de*  più  famoA  è più  feietiati  de  tepino 
Ori . S^  bene  delle  virtù  » & merito  Aio  poco  ricorapcniato  > i 
edendo  in  qpefti  vicìmi  anni  Aioi  ridotto  in  gra  necefsiti.  taU 
mente» fecondo  hò  intefo  per  lettere  Tue, che  fé  non  fode  ftato 
dairilluAre,Signor  poctor  OttauianoChilyni  accettato  in 
cafa»  doue  era  honoreuolmcnre  trattato  con  tutte  le  commo- 
dici di  vitto  f & d,alcro  » che  li  bifognaua,»  alT^i  infclicemcn- , 
tehaucrebbcpadato,quclchcdivitagU  auanzaua.  Mi  non 
hi  tolerato  il  Signor  Ghilyni  nobile  non  mcn  d’animo  che  di 
nafcimenco  » e Germe  • & Angolare  amatore»  e protettore  de* 
licterati»  che  A celebre»  & degno  huoroo»  nelli  vltimi  anni 
(uoitC  nel  maggior  blfognorcftade  abbandonato.  Mi  hi  vo- 
luto moftrar  gcncrofa  gratitudine  delle  belle  lettere  greche  « 
datine  » che  gliinfegnòil  Mario  »•  di  che  » tri  le  altre  nobilf 
fjpientie  » elodcuol  qualiti  cheriipleudino  inluì»e  riccamen-, 
te  ornato  il  Signor  Gnilyno  > perche  viue  ancora  il  fuo  nome 
g^oriofoirt  Pauia»  per  il  molto  credito,  che  A acquiftò  men- 
tre fù  Vicario  del  Signor  Senator  Alluigi  Bellone  Podelli  hai- 
ùcmlp  coaìjAQUprudcatùil  Sigqoi^  Vicario  Ghilyno  pratt»- 


Alar.  Sfeha  • 
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ftoqiie)  officio  » che  non  /blomofirò  grande  intelligentia  ne^ 
.Uprofcfsionc delle  leggi,  & alto  faperc,  &:  rìcorrctro  giudi- 
tio nelle  decifioni  de'  Iccigi) , nià  iniìeme  inarura , & indici- 
bilcdeftrczzanel  maneggiare,crifoluerc  ogni  force  di^legp.-  ‘ 

;tio.  Onde  perciò  fu  ftiniaco  affai  in, 'Pania  « e fomma/ncnti:  , " 

Jodato  da  cucco  rEccelieotirsimo  Senato  di  Milano»  ijqualfe 
ben  fouencepoi  lo  và  impiegando  in  altri  carichi  imponan- 
iti,c  dirilieuoi  & però  ben  d lui  conncniua quella  heroica 
virtù  di  foJteuar  il  Mario.,  per  compimento  di  caute  altre, chp 
■Jo  rendono  amabile , & in  preggjo  à cucco  il  mondo;oltra  che 
ha  dato  chiaro  fegno  di  non  tralignatedairilluftre  Ceppo  ' 
de’ Tuoi  Antenati,  che  furon  Tempre  particolari  protetcoii 
de’ letterati,  ne  fanno  fede,  i fpefsi  encomi]’  fa^ti  al  Cardinal 
Andrea  Ghilyni,ilqualelettera^ìraimprolieuò,  e fauorì /eni-  ni  Card, 
prc  qualóque  ? irtuofo.  Se  fenrono, ancora  le  Ipdi.e  fi  legge  ap 
preflb  di  moiri  la  gloriofa  memoria  che  ci ./a  del  Cardinal  CamìlIo  Chili 
Camillo  Ghilyni  , zio  del  Signor  Occauiano,  perii  conto  ui. 
che  fece  viuendo  de’  litterati , haucqdoli  non  folamente,  ca- 
Jti , damandoli,  mi  rimunerandoli  qqnnjieritaci/prcmij,  de 
iu>nori,&  è ben  degno , che  Te  loro  coq  U ben  operar^  bitnefir 
cando  diedero  vita  ad  altri,  il  loro  gloriofo  nome  con  grata 
ricordationc  fij  tenuto  viuo . li)al  qual  valore  , e grandezza  pabritìo  Chili» 
d’animo  non  punto  fi  parte  l'ill.  Sig.  Fabritio  figliodcl  Sign.  ni. 

Emilio  Ghilyni  Cauaiierhonoracirsimod’Alcfrandria,  il  qua  ^ 

le  con  la  vita  Tua  fpiendida , e liberale  fd  conofeere , che  quc> 

-Ila cafa riluce,  e fplende  jd’ogni gentilezza  ^ & altra  parte > 
tCheingentilhuomoidcCaualicrcndefidcra.  Ma  mi  foDie- 
tic  in  quella  mia  hifioria  hauer  detto  altroue  deJla  lllullre  fa- 
miglia di  Ghilyni , folto  il  VcfcouoGanJolfp  X X V 1 1 1.  e 
perqucAonon  mi  cfìenderòin  più,  fc  bene  alla  grandezza 
delle heroiche  virtù,  & eccelli  fatti  loro,  ogni  gran  rolume 
farebbe  poco.  Merauiglia  non  ha  dunque  fe  Alellandria,  che  Alr/TandniCit 
.meramente  grande,  & magnifica  nelle  fue  arcioni  fi  rende  dp-  *^*i"*S‘** 
.gna  del  nome  di  qucJlOtil  quale  hebberanimo  li  grande,  che  ^ 
TnjmondpnougU  bafiaua.La  quale  fc  mai  andò  contenta  di 
^ycfcouo>chc  la  goucrnalTc  comentifsima  fi  uoùi  apco  d efier 
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retta  da  Moniìgnor  Rcuerendifsinio  Pietro  G itìrgio  Òdpfbll 
Pietro  G'org  o figlio  del  SignorTomafo  Senator  di  Milano  il  quale  fóttò 
cdefcalthi  Ve  Siilo  quia to  fù  latto  Prothonotarìodc  participantibus,  Prtf- 
ùndna^'  datura  la  più  degna  dalla  dignità  del  Vefcouato  in  poi|  fu  aiv- 
<o  nel  medefimo  tempo  Referendario delVni.S?  l'altra  fegna 
•cur4t&  abbrcuìitura de  parco  maiori,  0!ct^a‘di  ciò  fotto  det- 
to Pontefice  hebbc  l’officio  della  prefcrturà  delle  minute  àé 
breiii  di  GiulhlianobiHfsimbòfficio  àqueftitépi . Dipiufà 
dichiarato  Proriionotario  afsiftchte  alla  con gregatione  della 
canonizarione  di  San  Diego,  & con  quella  occafione  fcrifle 
la  vita  di  detto  Santo , & la  diede  i N.  S.  come  anco  la  man- 
dò alla  Macfti  del  Rè  GatoUcoclTendo  prelato  della  congre- 
gatione’del  Giudice  da  Clemente  Vili,  nel  principio  del  Pò 
tdficato  fatto  Veftouo  fù  niandarb  bJunrio  alll  Suizeri  per 
raccomròodamcnto  d vna  prctertfione  di  paghe  che  loro  fia- 
ncano con'  N.  S.  per  il  feruitio  fatto  in  Franda  al  tempo-  del- 
la lega,  la  qiiàlprétenfioneafcendeua  alla  Comma  di  ducen- 
te vintitnila  feudi . Md  egli  con  la  fua  deprezza , ò valore  la 
concordòan  quaranta  mila  ducatonii  che  fuaSantltd  gli  die- 
dènonperpagamentòdi paghe,  chcdoucflc,  mi  pcr  amo- 
reuolezza,&ricohorcimento  volendo  mantener  quelle  genti 
diuore  alla  Santa  Sede  Apoftolica  la  doiic  ne  fù  ló  daro'gran- 
dcn^cnte  da  fua  beatitudine.  Nel  Pontificato  di  Gregorio 
XlIIl.  fù  mandato  il  primo  à Fermo  Città  di  (ludiogouerno 
trii  nobili, che  dia  la  Sede  ApoRolica.Ncl  qual  cótinuò  fino 
al  Pontificato  d’innocctionono.  E queftonobilifsimoSigno 
re  fpecchio  di  bontà,  regola  di  co(lumi,c(rempio  di  modeftia 
vafo  di  dottrina , & per  dirla  vn  Theatro  di  virtù.  11  quale  cà- 
mmandopéril  fcnticro,c  hàprefiiè  per  rèndere  gloriola,  c 
lieta  AlelTandria  d'haucr  hauuto  fi  buon  Padre , e Pallore.. 

£ ritornando  al  mio  cominciato  ragionamento  del  paf- 
fàggio  dico  , che  di  là  pafsò  àGcnoua  . Douc  doppò  molte 
Itclna  s’>*iibarcò  per  Spagna . Oue  fe- 

wSp*gi*  liccmentc  del  mefed’Aprilecon  allegrezza  grande  del  podd- 
rofoi  & magnanimo  Re  Filippo 'terzo  Monarcha d’Occl- 
dcQtc  ruodilcccófpofo  i & di  cuuaìa  Spaghi  giunfè.  Et  nel- 
* • U 


.IX  Jìnté  Mair,  Spalti. 

jUdominica  inAlbisrfccc  rcntraufolciinc  in  y*JeiTM  c<M  .. 

queUa.pompa  t appaiati^  & cerimonie  cotiucnicnti^^  tali» 

che  ben  chiaro  Ojcopré  eflèr  fpofa  del  piùricco,  più pòtente, 

' & primo  Rè , c babbi  il  mondo,  tante  Àirono  le  liurce  » tante 
,k pompe,  & le  grandezite de’ Signori  Doch i, & Prcncipi, 

.che coBip4ruero:àcorrcggiarla,  & lerMÌrla.Cofi  giuntala  Re 
-gina  allaChicla  Mar^ ore <yn’ bora  doppò  mezo  giorno  , il 
-Rè,  & la  Infanta  in  Warono  ancora  airifleflb  tcropopervna 

.cafa  > doue  flectcroifin  aU’hora,& doue  fi  fece  vn  ponte  palTa- 

tor  àdetea  ChieGn,  efl'eodaftatiin  contrari  dall  Arciuefeouo 
della  Citcà  vcftiro  pontificalmente,  & accompagnato  da  Tuoi  ^ ' 

canonici,  fi,cckbrò.pcrciòlorponfalitio  con  quella  folennita 
maggior  ch’iroaginkì  fì^fsì.  11  che  durò  due  bore  vfcironó 
poi  eòa riftcfibaccblmpagn amento . La  Regina  entrò  nel  fuo 
cocchio,  8c  fikntò  nella  pbpa,Ja  Infanta  alla  parte  della  llaf- 
fadricca,  rArahidodlcda  madre  alla  fianca,  il  Rèi  Caiiallo, 

& allato  fuo  qnafi  egualtticntc  I Arciduca  , richifsimamentc 
vefiiti , & con  dimollrationi  di  gioia  ; Se  allegrezza  tale , che 
■ben  chiaro  » fi  vedeua  il  gnflo , & contento  del  loro  arikno 
AJIbwòite-'ilRòfi  Sccoftàna  à parlar  con  Aia  forella , & guar- 
dar alla  Regina*;  fra  tanto  l’Arciduca  andanafi  trattenendo 
con  rArchiduchefla  Madre  dietro  del  Rè,  & dell’ Arciduca  * 

veniuano  al  pati  il  Marcliéfe  di  Dcnia , & il  Conte  di  Sora,  & 

JaSignoraDuchcfladiGandianelfao  cocchio,  & diinànoin 

mano  l’altre  Dame,  & Create.  Giuniero  al  Reale  paflando 
per  porte,  & il  ponte, che  ftauano  molto  ben  ornate . fi  ma** 
gnarefù  Aibitoinarriuandoal  palaziòpoitaìtO  itìHuòla,  & 'fi>  V ^ 
con  cerimonie,  & grandezze  reali  fi  fcru5bgrii  cofà.in’cà^ò  ‘ ^ 

fi aflencò l’ArciduchefTa Madre ,laRegiria, « pòiilRc à fuk 
inàdrittaLa  Infanta, & rArciduca  alla  ftica.  Allaìù'fanta,& 
Arciduchefla  feruirono  le  Dame.  Al  Rè  H Marchefe  dì  Dcnia, 
dt  i gétilhuomini  della  bocca. All’ Arciduca  lì  fubi.&  Mafsimi 
gliano  Aio  Camariero  maggiorc.DOpòSl  fii^gjiare  fi'fccc  VnA 
gfà  fcfta  di  ballarciche  duròfibo  d rnèzk  hòtte.'DSzatono  art» 

'bc  le  Maefià,&  rAltezzc.ognrvhò  d»  loro  dilè  balli  có^nà  gr» 

tia  indicibile,  baUò  il  noftto  Ròc  che  fu  cótomcndatò  da  tur- 
, ti. 


Di^  -1 


9^  alt  Hiìiorta 

j ti,  durarono  tutta  la^^nottc  lumincri , & tiri  di  Artigliaria , 8c 
altri  piaceri  perla  Citta.Così  Mi’informò  vnarelarionevenu- 
tadaValenza  di  Spagna  alli  1 8.  Aprile  15 9p.  Dalla  quale  fi 
può  anco  prima  intendere  il  giubilo,  & contento,  che  fent! 

Aia  MacAà  quando  da  Don  Cirio  Doria  inrefe  che  la  Regine 
craarriuata  nelle  code  di  Spagna,la  qual  nuoua  tutto  rafere- 
no  Aia  MaeAa,&  a tutti  leuò  la  pena , che  fentiuano  della  di- 
Jationedcl  palfaggio.Aibito  diede  Aia  Macfti  ordine,  che  Tar 
. mara  rcmlTe  al  porto  di  Binaroz,  & che  iui  foflc  la  Regina  ri- 

l i ceuuta,  come  fi  richiedeua  ; & acciò  che  meglio  fi  eflequifle 

» • il  Aio  reale  defiderio,  commandò  al  Marchefe  di  Dcoia  Aio 

Caualerizzo maggiore,  & Aimillcr  diCorps  ch’andalfe ac- 
compagnato da  alcun  iCauagl  ieri  i farle  riuerenza,  vifitar- 
la , & darle  la  ben  venuta  in  nome  difua  Maefii  ; 11  che  benif- 

fimoeglic/rcquì.&riucrentemcnteleprefentò  lacafla  reale, 

che  le  mandaua,  Aia  Maefti  perche  folTeferuita  all’vfanza  de* 
grandi  Rèdi  Spagna,  come  anco  ogni  giomopoi  mandò  Aia 
Macfta  nuoui  Ambafeiadori  i falutarla  quelle , & altre  cofe 
ho  tralafciato  per  elTer  breue , & perche  fi  poflbno  intendere 
dalle  altre  relationi.  Leuara  la  fella  fi  ridulAjro  tutti  i fpofi  al- 
le llaze  loro, oue  compitamente  hebbeperfettione  la  gioia,5c 

,j1  contento  loro . Dal  qual  afpcttar  dobbiamo  la  quiete , & 
confoJaiione  nollra  . che  Dio  faccia  per  Aia  mifericordia , 6c 
bontà,  c religione  di  quelli  Prencipi , 

,Pal^Òp  quefte  allegrezze  la  Citti  nollra  fe  ne  ftaua  lieta 
per  iljgiuno , & rcjtp  gquwo  del  M.  Jlluftre  Senatore,  il  Si- 
Oftre  GlIIara.«"«yl.VF/?rcGal4rj^ial^•ho^a  Podenicomedi  gii  con  lom- 

•iPodciti.  .nulq^isfat^ipp^lRopplqp^-allatOilIqualedigraad^ 

,pfudci^»a,,^4ii^tadqctrin;^con  la  Aia  bontà  valore, &irt- 
tegruaii  rende  aq^{jilifsimq,Tc4  h altre  belle  parti , che, in 
quello  ignote  nfplendono  U pieti,&  cortefia  gli  fanno  gra- 
^9WrpMJl^pplr4no  arrefltare  chi  ne’ Tuoi  franagli  da 
JPcfto  g^Ailymq  pf^toro  hcbbe  ricotfo.  Onde  auanti  le  eoa 
Itiruyq^^t^jJano^aq^nd’il^i  tutto, rEccellentirsimo  Se- 
jjf ^9fyP^j^P|grirof aggiog^di qucfto amorcuolifaimo  mio 

.qigno/5  ^ofi  rjag^ppcttplm^mecaw^^ 
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D"  Am,  Mar^Sfeiril 

Ad  Pcnllullrcm  Scnatorcm . 
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CAESAREM  G A L L A R' A T V’M. 

. . ' ■ 1»; 

ITy(CiTTE  C,42SJl^  tue préitorÌHÌìi(Jiìn9  fétutt  a 

0 fet’X  rebus  por tus , tìt  aura  mtis . 

Tipn  libi , ftd patria , ftd  ioti  natus  es  orbi  « 

Maxima  grandaui gloria  , hcnofij;  (bori, 

Tumibipraftdium,  partcaeavelairolaruHCf^t 
Tepotuituta  fcinf ere  pappe  freiurn.  ^ , m ...r.isrn  il.  r • , . 

Eriommis  fune  vera  meaprafagia  mentis,  / 

QuX cecini  merito  cònutniu>.t<jue  libi  : . * ' V 

Jmppiterincalis  iusdat  , Sin  orbe \ 

Diuifum  imperium  cum  lotte  C ^ E 5 vY  habet  • 
SluipietateTiumamyincit,grauitateCatOHem^  - j 1 

yitieTolycratis , 7{efìorii atquedies , ‘ * (,  j’“  ^ ^ 


iS- 


NobceflTaiianoperqaeftoiSpagnaoli  nella  fian«Ìrid^rir 
dfcllc  faccndc.imperochc  s’impadronirono  di  Tiel  jùoco  iixj- 
pdrtànte di^qùéi.tontorni . Come ancogli  imperlili  Mtt  mi- 
rabil  deftrezza  tolfcro  à T urchi  Alba  regale  Città  dell’ Vnga-  Albi  regala 
ria , 8c  la  Taccheggiarono . P'<fa . 

Il  SereniTsimo  Archidaca  Alberto  doppò  tante  contea*  /Ubmo  Arci, 
acccr^^oajc,  & fegni  grandi  di  beneuolcoMhaiiu-  ducaiìinbarcZ 
ci  da  Tua  Maenàs’iiribarcò  con  la  Serenifsima  Infante)  & pia- 
cendo al  Sigiare  giiihfe  foI(ccmentei  Genpua  ^pqffiSi  acca- 
rezzato per  tutine  terre,  $c  Città  doue  padauaìl  3.di^Lu-  Arcidvcii  Pi- 
glio iS99.aTpettatifsimogiunre  allanoftra  Città.  cihcdefi-  “'*• 
dcraua  riuedere  fi  gran  perfonaggio*  &*pf’encipe' di  tanta 
rirtù,  & bramofa fiata  di  far  riuerenzaalla  SereniTsima  In- 
fantei^!reHajdel  Suo  Signore 'di  fi  alto  valore',  efiiirà 
Onde  s’ingegnò  far  conofeere  coaefieni'cficriorl  là  ^a  grf 
diuotionc  à quelle  Serenifsime  Altezze . 

)Al|e  qualr;già^per  lai  ^ompiftoei^d^di  li^utrèntià^fiànea  _ 
mandato  trà  an\barciadori,  che  furono,  il  M.iÙufire.  Signor  ~ 

Francefeo  Bozzola  giure  Confultc^erpctro , Se  qnaleìRrmpre 
Orator  della  Cittài  il  M,  lUulU  Signor  Odoardo  Corti  altrefi 


Por- 


^ «?’  ÌTtfforik 

Dottore  di  molta  rufnciencia  in  qucHa/ua  verde  eti . 5c  il  M, 
llluftrc  Signor  Hermes  Riccio  Cauaglierc  honorarirsimodi 
gran  f rtidenpa^  Ànt^on/ìglioì  &^di;lì  bejle  lettere  adorno,ehei 
mólti  dottori  non  gli  (Uno  al  pari,  c tale  che  con  lafua  booti 
c valor  nop  poca  riputation  apporta  alla  patria,  v ' 

. -f  \ 

Fort  a prima  . 

Quelle  Alteare  douendo  entrare  perla  porta  del  Pontt 
tutta  di  marmo  Ibntuofamente  fabricarà  in  memoria  della . 
ScrenifsimaRegina,come  gii  dett’habbiamo.,,con qucflai- 
fcrittionc  rimerà  rornp.  . i 


Porta  prima. 


1 n * 


Auguftifsimis  Ifabella;,  & Alber-* 
,to.  Auftn/s  coniugibm  felicilsi- 
mo ingreflu  Ticinenfem  cìuuéÌm 
‘ tcmbeantibuspopulusPapien- 
fis  gaudiotriumphans fumma,  • 

«tifi  a (.  ' 1 

optima  quéG;  àDco  Opt.Max." 

. ^ i.r':  i V i 1,,  .*  vT.  , - ) i:  'imi 

P«;?catur;v . , ■ _ /;  ■ 

li  sin j'  ^ ’ . • ut  •Jl.l  . * -l,  . - II.  r 

Dal  deliro  lato  Cra  dipinta  retemt|ti,  €*haada^helkmuni  '' 
ilSolc> &JaLuna<o’l motto.  ) *'  . ■ ’ ‘ > 

. T )il  ' uni  «'>! 

^ R I >ìft>C  l '1  l'M  T E R 7 7 
"P'E'^B.  È E TV  1 T AT  L i 
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il  ! ’ 2 ijlO.)  ùl‘ 
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i .a'  HÙ  i t ■ » 

Dal* 


,J  iw 


*ty^nt,MdT^SfAtA,  ‘ py 

Dairalcro  canto  la  falute  > cip  è vna  figura  innanzi  pofla 
ad  vno  altare  con  l'vna  delle  mani  rofichendo  vnà  tazza  con 
entroui  vn  fcrpente  > con  l’altra  i’^hafìa»  al  cui  piede  Icgge- 

«afì.  ’ 

AVSTKIACAE  SALVTl. 

Ne  altro  ornamento  fù  pollo  dqueda  porta  per  non  ifce> 
■nar  più  toUo>  che  accrcfccre  la  Aia  bellezza . 

i ' 

^ort a feconda.  , . 

PafTaco  il  Superbo  Ponte.e  gran  parte  della  (Irada eh iama>- 
ta  nnoua  al  luogo  del  Bifcione  fù  piantato  vn’arco  Va'i^hìrsi^ 
mo  di  nobile  architettura.  & di  pellegrineinuencioni  altifsi- 
mo  al  poAtibile , il  quale  defcrìuerct  quando  l’hauefsi  hauuto 
infcritto.  Sò  bene  .che  era  d’ordini  Dorico. 

Hàtuttauia  cercato  con  diligenza  d’hauer  qualche  parte 
non  potendo  in  tutto,  8c  hù  ritrooato  rn  qdadrònein  cafa 
dell’lllufltc  Signor  Flauio Torti  GiureconQilto  famofirsimo 
lettore  ordinario  nel  ci  uile  ai  fecondo  della  nìattinacon  mol 
to  concorfo  di  Scolari, mercè  della  Aiftìcicntia  Ina  grande . 

Era  quefto  gran  quadro  nel  fronterpiciodcH’arcOi  in  cut 
riluceua  il  trionfo  d’Himeneo  in  quefto  modo . 

Staua  vna  donna  ve  Aita  d’oro  Copra  d’vn  carro  trionfante  > 
la  quale  con  catene  d'oro  reggeua  due  Aquile  % che  tirauano 
il  carro  ,&  haueano  in  bo^ca quello  verfo . 

Iwperium  terrisfatnamq;  aquahit  olympo . 

Dalla  deflra  di  quella  donna  trionfante  fi  fpiccaua  que- 
(l’aicro  verfo. 

♦ t T 

Pacatum  ipft  regam  fatris  virtutibus^orbem . 

Dalla  finiflra. 

N Hii 


f 

*59jr. 


Porti  freoada. 


Flauio  Torti. 


'*599«  ' . X.  . . , '‘V  i 

His  ego  wulcedo  popttlos  Us  aìha  teneio  \ 

Iqualiverfi  erano  intorniaci  alle  catene  « che  reruiuftQ# 
per  freno. 

La  figuta  f?dèn^  ftl  carHo  yt^'^otV>rthtx  c^  tr®  .corone 
(ToroidiGramegna , &di  Ro^e. 

^jee.  Da^a  Pace  in  kabitodidongella  vedi cadi  verde  con  giglio 

Victoria.  rofci  Corni dcllaj^ondanzafopra della VittodaconU gonna 

Htmcaeo  gia»a,&  daHimcncocongircllopurgiallo.&ilmantorof- 

fo , in  cui  (ì  vedeuancynolri  amoretti . de  hauea  in  mano  la  fa- 
" ‘ celia  accefa*  dalia  quale  fi  (pi ccaua  quello  verfo. 

IjLtHi^Ùymen  Pacenifirmat  viSrUlhus  armh, 

PfC(;edeuano  il  carro  duoifanciailini^gutrad'amori  con 

lefacelle.  j,.  i 

avLa  r^tadlnanzieraformatada  due  figure  igntidc  abhrac 
ciaodoauoi^npiedit  con  ^eilo  motto  iocoruo. 

■'  ' " ■ k , :tELÌXt  fiAÒLB  VI RFM.  i 

, Creila  di  dietro  era  figurata  da  duo  Leoni  nella  tnedelima 
guifa  acconciata  co’l  mouo . 

P'ENl  AM  b a\è  i T ÌE  £ A 
R O G A N 'T  r. 

^ • • 

In  mfezo  delle  ruote  vn  bambino  coti  la  Taccila . 

>3  Sopralc  dette  due  Aquile  vo*aItraia  ariacó  quedo  motto* 

REG/Nsyi  PACIFICA  MAGN£ 

I C A r A E S T. 


•Jif  M Erano 


D^Ant.Mat*  spelta. 

Srsno  poi  c^mburri  i & altre  co/è  di  guerra  per  ter- 
ra àguifa  dà  Trofei. 

|\lclU  lÀMunucidel  frontefpiciaera  vna  flatuaicherappre- 
(emula  la  g.lo(ù . Piùàbanfodiquà,  & di  li  dcl'detro  qua« 
eira  altre  due  Aggredì  bel  rilicuoi  di  cui  vnà  erata  %agna» 
rftUralaFiandr4^j^ranoabxetìgare,&  imprefe  de* quali  non 
bò  bauuco copia» balìa  che  l’arco  era bcllirsimOf  come  difsi  « 
c vago  al  poUibile  « le  colonne  doppie , con  termini  di  rilic- 
uoai  gemati,  a piedi  lUlli  due  Aquile  grandidorace  pur 
di  rilieuo  cpn  duci  vafì  alci  3.  braccia . •> 

Vcrib  il  caUclloera  voa  don  nam  cima  Teftitaairaniic3,e6 
en  baliJiTco  in  mano;  Cotto  viorayn'altroquadtohe  per  roueir 
fciodel  raccontato  1 incuiitCoorgeuano  Nettuno , quando 
fece  nalccreil  Cauallo,  & PalladefotCua.  Sopra  il  cornicio- 
ne due  lUtue  quella  lìgmAcaita  Pauia.&  l’ahrail  Principato. 

^ello èquautohòpoturohaucrdi quell’ Arco  percorre 
fiadel  detto  ilIuUrc  Gi.ureconCBlto>Signor  Flaoio  1 orci!  Àc* 
cadeuiico  Af  idaio.lacUi  famiglia  è aiicichirsimaènobilifsi- 
maveaeado  da  Torquati  Romam>come  Tarma  fuacan  la  col 
buina,  & mantenendo i nomi  Manli),  & Torquati  lo dimo- 
/Ira.  Delia  quale  furono  Roberto Caualiero,  & Dottor  di 
/^§gi>Giouanni  finuimcnte  Dottore  fratelli  Agliuolidi  Che 
zio  latti  tonti  Palatini  da  Sjgifmondo  Rè  è-’  Romani, 5i  im- 
peiaifort  K'c  d Ongaria,  & della  Dalmatia,  & della  Croatia, 
d quale  pccla/i<h^lcd;  & feruitù  fatta  da  cCsiali^acro  Roma- 
no imperio,  il  detto  imperadore  diede  autorhddi  Icgitiiua- 
re  baltardi , & di  crear  N otari , & che  cfsi , & lor  dolìcendenti 

godedero  de’ medelimipriuilegi,  immunità digniti,  & ho» 

note  à perpetua  meiiioria  de’  meriti  loro.  Di  quella  famiglia 
fù  anco  Scucritio  Boctioj'dcl  quale  Cotto  il  Beato  Ennodio 
cractaCsinno.  ' 

Mantcnequefla  (afa  fempre  il  valor  dell  arme  ,■  flt  lettere 
glori  orameme  r ilchc  fecerò  conofeere  Allclfandro  Toi  to,3c 
Torquato  Torto  Capitani , che  del  fuo  valore  nome  honora- 
tiCsimo  lafciaronq . Come  anco  BaldiCarc  fcpolto  nella  Chic 
faquì  vicina  del  Carmine  tempio  famofifsimo  perTanipicz- 
i‘  N a za. 


. Il 


Nctunno. 

Palude. 


. j 

Torti, 

Roberto  Torti 
Ghfz.io  Torti, 


Prioileggi  i 
Torti . 


Seuerino  Boe» 
(io . 


Aiedàndro  Tot 
ti . 

TorquatoTorti 
Baldalfare  Tor- 
ti . 

Cannine. 


. tzer. 


Fermo  Dcqjo» 
glienti. 


Girolamo  T6t 

ti. 


Prodigio  nella 
fanriullczz''  di 
Gerolamo  Tur 

H. 


Oiureppe  Torti 
il  vecchio. 


Girolamo  Tor> 
ti  Cava  Ime. 


,Aggiuhta  ìtU' Niflorìa 

za^  &(lrutcuraruaftupcnda,oueque*  Reucrendi  Padri  (7  mò^ 
Orano  molto  ofTcruanti  Icuandofì  auanti  giorno  i diuini  oF- 
fìci  > & di  qucO'anno  i6oa.  godcrsimorcloqiienza  mirabile 
dclmplcoR.euerervdo  Padre  MaeOro  Fermo  Benuogliébrtdi 
{iiena  i impcrothe  predicò  con  moIcaefcellentia,A  vnitierr^ 
rodisfatcionc  d’iuditorijche  pur  in  copia  grande  iui  toncor* 
renano . ancorché  gli  altri  Predicatori  della Cittd  rum  folfe- 
ro  valent’huomini . Ne  volendo  dimorarmi  al  lungo  fopra  cK 
quella  Uhi  fi  re  (lirpe,la  quale  non  hi  bi  fogno  di  cUcr  celebra* 
ta, perche  da  fc  ftclTa  fi  fi  intendere- , mi  ritirirò  i Girolamo 
Torti  Dottor  di  leggi  celcbratifsimo.  llquallcnein  Pauia, 
in  Ferrara. Bologna»  Padoua,>.con  vniuerfal  fodisfattione»  8c 
hebbe  il  primo  luogo  » le  cui  letture,  5c  confegU  fono  in  moU 
ta  nima.  La  furficicntiaefi  quello  gran  Dottore  fùda  grhue,c 
fiupendo prodigio  promefia.  Conciofia  che  nella  cuna  fa* 
fciatocu’l  volto  feoperto,  &àcafonon  ritrouandofi  la  Baila 
prefente  venne  vno  vccdlo  con  »n  ramo  verde  in  bocci . Il 
qualcapprefsò alle labra del  fanciullo,  & con  l’ali  leggier* 
mente  toccandoli  la  tcfialocouaua,  & tcneua  caldo . Onde 
fopragiungendo  la  Baila  ofiet’uaua  il  cafo,  & temeua  che  Tvó 
cello  non  facefie  male  al  bambino,  mi  pofciache  J’hebbc  vn 
pezzo  couatoco'l  ramo  in  bocca  lafciando  il  fanciullo  illefo 
con  ftupord’ogn’vno  fi  partì.  Queflo  narra  Giafone  Maini 
quei  gran  Giure  confulto  in  vnaoratione , c-h’  egli  hebbe  nel 
funeraledi  detto  Girolamo  Torti  l’anno  I484.adi  a i.d*A> 
godo,  che  pur  di  tal  mefe,  & anno  morì  in  Pauia  di  quelli 
prodigi  vedi  fotte  Hippoliro  Rof&i  d c.497.  fù  qucRodot» 
tor  mirabile, molti  da  diuerfi  parti  foiopcr  vederlo , & vdirlo 
veniuano,era  da  molti  Prencipi  accarezzato,  & defidciato  fù 
Tepoltoin  S.Giac  fuori.  SicgucGiufcppe  gentilhuomodi  fin 
cera  bontà,  amatore  del  ben  pablico,  de  fi  delettò  aliai  di 
poefia  latina,  & volgare,  & quello  fù  padre  del  Caualicro 
Girolamo  Torti  Accademico  Affidato  detto  l’inuiato,  che 
bc  camino  per  le  pedate  de’  Tuoi  anteccflbri,  efperto  anch’ef- 
fo  ne’  poemi  fi  latini, come  volgari , & T opere  fue  fono  com- 
mendate da  belli  intelletti , fù  vero  amatprc  della  Iva  Patria» 


D‘  Ant,  Maf  Spelta 


lor. 


la  quale  fece  ragìoneuolmcntc  capitale  del  ealore  di  fìfateò 

Caualierc  mandandolo  Ambafciarorc  à Pio  V.  di  Tanta  me> 

moriai  6c  riportò  rilToIucionidcfidcratc.  A tanto  padre  noq  G ufe?pe  roni 

li  rnoftràdirsimilc  il  Signor  Giufeppc  Tuo  figlio , il  quale  con 

-la  nobii  Tua  gratia  di  procedere  fi  viuametite  conoscere, che  . - , ! 

da  fi  fatto  Caualierc  non  poteuavenirfc  non  feutr^d  honorc  ' ‘ 

& gloria  alla ca^a,  ^ alla  patria,  eguale  fia  chi  di  quefiadt  ‘ , 

greTsionemid  edecaula.  lafciaròrcoprircalladottaj&ccccl  < 

lente  Tua  maniera  di  Tpiegarc  le  intricate  materie,  legali,  & r .*  T 

configli  ma'uratamence  dati,oltra  i dolci,  & corcefi  collumi, 

chenclconuerfarc  ritiene.  Fù figlio  di  Flauioaltrcfi  caualie-  Flauio  Torti, 

re  dd  Papa  creato  nel  publico  Conlìfioro  facendoli  il  Conci* 

liodi  Trento.  Fqtieno  per  le  mumcrabili  Tue  virtù  pratticò  al  , 

longo  nelle  Corti  de  ' 1-rincipibcn  veduto, daqucgli.  Onde 

dall’ Illullrirs,  Cardinale  Madrurzi  ottenne  molti  benefici,  c r „ - . 

fauori  fcgnalaii . L’Ano  fù  Rafacllo  gcntilhuomo  di  mirabile  * **  ® ® 

ingegno  in  nmlra  riputarionc.c  Amia  apprcfi'o  de’  Pauefi . 11 

bifauolo  fù  Giorgio  Toldato  molto  caroà  Prencipi  di  quel 

tempo,  mafsimc  à Mafsimiliano  Impcradore,  che  gli  diedCi  , j 

lofiandardo  del  fuocflcrcito . Andò  àGadi,ouefù fatto  ca*  . * 

(Icllano , & con  valore , & virtù  mirabile  difeie  ral  forterza  » 

Nc  qui  tacerò  cofa  di  gran  mcrauiglia,  chcefiendo  fuori  la 
moglie  con  figli  di  clTo  Giorgio  Torti!  nemici  gli  minaccia*  GiorgioTorrt. 
yano  di  dar  la  morte  alla  mogi  ie , & figli  Tuoi  fé  non  fi  partiua 
da  cale  imprefa,  3c  fi  rendefie.  A quali  intrepidamente  il 
Torti  rifpofe.che  più  collo hauerebbe patito  lamorte  della 
moglie,  e figli  che  abbandonar  la  fortezza,  che  dal  fuo  Si-  ‘ 
gnore  confignata  gli  era  fiata . Sarebbero  alci  di  quefia  lllu- 
ilre  famiglia  ch’io  doueria  nominare, ma  nò  eficndonc  infor- 
mato come  doiieuo  da  chi  hauerebbepotutome  volendo  di- 
-morarmi  più  in  quefia  digTefsione  paflò.  Non  fi  dee  però 
tralafciare  Monfignor  Luca  Torci  Dottore  nell*vna,&  l’altra  Luca  Torci, 
legge  Arciprete  della  Ripa  di  Nazano,Prothonocario,  Apo^ 
ilolico,  il  quale  come  hòintefo  dopò  che  l'Hifiòriac  publ^  ° 
caia  qualche  tempo  fùVicariodi  Girolamo  Rofsi  Vefcouo 
^ Paula.  Nclqualc  porciamolùoai  l’afiacicò  in  Tortoni 

dande 


t o 


tisi 


DI 


lObA  Ag^mtìikall' Htfiorta 

1599  Aaado  molta  (bdisfattionc  al  Vcrcouo,  & al  Popolo  di  qufflU 
' CitidperpartcdicuifòdclegatoallaSantiti  di  PioCiiiinto 
Ritornato  alla  detta  Ripa  mori  l’an.no  palfato  Vicario  Fora- 
Aleffaoiro  Tor  Airorirvode'  Aioi  antichi  ^'attenne  Aleflfandro  Torti  C» 
Pietro  France-  pitanodiiCaualeria.Sirgue<  Pietro  Fràcefeo  gétirhuomochc 
ico  Tolti.  boaovàcirsimaiTienre  nella  lìoflra  Città  viHc.  Che  fu  figlio  di 

GiaMaiia  Qj^  gj-ccHcntc . Ne  altrimcntc  fcriucr  ^b- 

Gio.Battifta  biaiDodcl^igoor Gio  Battifta.  & Signor  Carlo  Tuoi  figliuo- 

li.  1 quali  giouìni  di  buona  creanza  , iSe  di  bel  giuditio  hi- 

at  o otti,  yjndoattelb  alle  belle  lettere  tanno  palcfamentc  conofccro 
i ,,  con  la  oobil  Tua  maniera  di  procedere,  che  veramente  lono 
deliacafliTocti,  che  fcmprctcce  profcfsione  d’honoratamé- 
tc  trattare Et  fo  alcuni  di  quello  germe  altrimenie  fanno  fi 
dimòArano  indegni  di  tal  cognome , ne  fi  denno  ammettere 

Mor  tio  Torti  ?®“tilb uomini . Nobllifsimo  fi  fi  connfccre  il  molto  Rc- 
oratio  Signor  Don  Horatio  , ilqi  ale  olcra  la  fufficicntia 

nelle  facrc  lettere  è diconuerfatioot  cot  lefe  come  anco  emi- 
Dcntamcntc  appare  la  dottrina  del  molto  Rcucrcndo  Signor 
Carlo  TotiiDó  Carlo Prepofito di  Domo.Giurccófiiltoerpertirsimo,  in 
Prepofito . ogrt’officio  di  pietà, amore.uolczza  gciuilifstimo.Si  mi  fà  ia 
nanzi  eoa  ^iacenolilsimi  Tuoi  coflnmi,&:  maniere  che  in  gea 
Sruftino Torti  tiihuomaìi  richiedono  il  Signor  Scncrino  co.’l  Signor  Fran- 
Pf^ncdccGirc  ccfcoGiroliuno  fuo  figlio  tergono cafa  houQratifsima  nella 
Jan»o  lotti,  no  fica, Città,  & to’l  nobiHuo  niodadtt  lattare  fi  rendono  a- 
mabiLi;ap|>à  le  perfone  che  fanno  (lima  djla  buona  creanza» 

OttauiaaoTo  ^ ’ *5^qua|i 

,,  "*“**“°  fouuffue  iiSignor  Ottauiano  gcntjlhuoUioiamorctfoUlii- 

mot  anzifplendido  di  modo  cale , che  per  giouar  ad  alcri.noa 

Damiano  Tor  s’aHeniie  di  nuocere  à fé  fielfo.  Conofcoil  Signor  Damiano 

di  molta  compitezza, il  quale  tratta  con  molta  cortefia , come 

conuieneàgcntilhnomtni . Mà farci proliljoft’io volefsi  fcri- 

r uercdiqDanumipotrebberofoccDircretiqualiper  lagiooc 

doueuanoibrre  andar auanti  Farci  tuttauiatorto  alS>gniu: 
Girolamo  Tor-  Girolamo  Tom  mio  {famieltarcfc  non  lafciallc  vfeire  dalla 
° mia  perina  che  egli , & di  nome*  & d attiom.  cercando  a ptw 
posero  -di  cooformarfià  gU  aackhi  qacilo  germe  òdiuo- 

; . DUtO 


prffftu'OheUe  buone  fciPcre.marsimcile’  dfletrettoJi  fti» 
d’ArtroIogia » cdileggr.  Ondeoltrai Lunarij • Aprono* 
ftici  giórnali  hi  darò  fuori  duoilibri  intitolati  pronoftict^e^ 
ncra-'i  '.  R particolari  ; ralrropj-cfagi  Cottidiari, &perpettiii 
qucdo  volgare,  qudlolatino  . Sopra  il  primo  io  fece  quella 
Epigramma.  . 

Lumìne  quìmenùs peragras  Ifieronyme  Caditi, 

, O^attHor^  rerum [emina prima  petis  ,*  •'’-»»  ^ t 

tuaìia'  fhtti's , te  vextt in  ardua ^irtuSf 
Òhtulu  jUlias  quimcliorevides  * , , 

Cui  'Deti5  ìpfè  pio  ih  mal  OS  fah  peótorevertit , 

Guade  , iunxtptcHm  hreMtateJidem, 

S opra  l*  altro  tjaeflo  dioico , 

Prai  kìamenshominum  fueritiaT orte  f attiri^ 

Cur?  tfuia  tpaa  tor^uet  numina  facra,cams* 

r - . ^ ^ 

- Se  poco  ho  dettò  della  Ca fa  iTorti  non  dichino  quegli  di 
cui  non  difsi^  ch’io  eli  habbla fatto  tortojperchetìòn'hri  tor-* 

to  Ai  dice  come  si,  à dona  quantolià.  Ali  altra porta;  ' * 

■ ■ ■ / rrt>mu  ; j 

• * 

. r ,.u 


Torianrl(jt. 


U.terao  Arco  fu  fatto  alle  publichcfcole  pur  su  la  medelì- 
fta  Arada , & perche  rintcntion  mia  non’^è  m volete  por  horli 
J’architctturadc(c^iu^e,'Che^àTo(Cana,alle(b)e  inueptio- 
»i  m’appiglio,  c fappiafiche  ncH’altezza  maggiore  ài  qùcfto 
arco,  che  le  vicine  cale  di  gran  lunga  formontaua , pofla  in 
aria  iman  delira  fcorgeu^  fa't^ahdri  coh^rirma  ai  quella  pj^aira. 
Prouiacia»  & cu  in  lìguca  di  Donna  > che  mcncua  nella  dc« 

flra 


10^  t^ggmntAall’Hifiorìd 

Ara  mano  ▼nbaftone,  & appogglauafi  colcombito  finlAro 
^^99^  fopra  yua  fcdia,'in  coi  pianta  difcerneuafi  Tamia  di  cafad'Au 
Aria  , & al  limbo  della  vcfle  suT  piano  erano  dipinti  dardi 
rpeziaci>e  giacenti  in  copia,  poco  dai  quali  era  fcricco, 

SECVRA  QVIESCO. 

* 

' Dal  fini  Aro  lato  pur  nella  medefima  eminenza  fùripoA* 

PiMitJi*.  |j  piccardia  come  Donna  Captiua  con  le  mani  pur  di  dietro 

legate  a^i  vn’Albero , da  cui  cadenti  pendeuano  alcuni  trofei 
d’arme  diuerfe,  e v'erainfieme  al  pie  della  figura  Tarma  del- 
la Piccardia,  ciòyncorno  di  Ceruio.  Lolcrittoeratale. 

DAT  TANTVS  SOLATIA 
VICTOR. 


Fri  lo  fpatio  non  breiie  di  queAe  due  figure  ergeuafincl 

niezo  in  alro  pocio  meno  I che  alle  figure  vguaie  in  altezza ▼— 

na  molto  vaga,  «Se  rifguardeuólearma  d’AuAriaJa  qualenon 

diiferentemente  dalle  fuderte  figure  era  in  amendue  le  faccia 
te.  Lameddimafottoadciraera  vna  grandifsimaTauola  di 
tcla,checontincuadibelIifsimi  colori  dipinroTardito  Bel- 

BelUrcfonee.  Jerofontc  fui  Pegafeo  Caual  volante,  qual  feendeua  quali 
fulmine  ad  vccidcre  la  triforme  Chimera, daMe  cui  fiuci  yPsi 
uano  abbondanti  fiamme'»  e furpno  in  rna  vicina  cartella  le 
feguenti  parole  ripoAe . ^ 


INDO MlTAS  VIRES  COLLSf-, 
L t O D O M V i T 

:i  . . . ' 1 . ' ' *' 

5 pocópiWbaflo  qucAaifi^ittioae.  . T 


«no  CI  ' ■ 


. m&  t 


u..* 


iX^nt,  Mar.  Spelta,  « 

Serenfftimo  rotius  Chriftlanxrei 
publie^  propugnaculo  Flandriq 
pacis,  acEurops  tr^nqujllitati 
parenti  Ticinum. 

t.fc  % J ' * - 'V 

Sotto  il  corniccionc  poi  neiralto  vno  de’duoi  triangoli 
cri  la  colonna , c T archioolro  ripofta^ra  Timprefa  de!  Ifcònc» 
alia  CUI  villa  pauencofì  dimoflrauanG  il  Cauallo>il  Lupo  l’A- 
ricte»&  gli  altri  animali , che  conia  guerra  tengonoqual* 
che  conucncuolezza  > ò fembianza  co’i  motto. 

TE  PlSO  ' L\ANGVEMVS,  . 

r .•  ,n 

Dall’altro  lato  il  Leonc  folo^rcrictouiapprelfo. 

MIT  I S,  ET  F E ROX..  . 

Sotto  I’archiuoltO|in  (Quattro  diflintirpatij  erano  diuife  le 
feguenti  inuentioni , cioè  vna  ponta  dall’vn.lato,  di  cui  al  al- 
tro era  vna  fune  > che  rotta  nel  mezo  lafciaua  cader  vna  coro- 
na di  lauro  I che  figuraua}  che  fù  già  augurio  d’impcrioicoa 
le  parole;  , ^ 

C/NgENT  FitATA  CRINE S. 

Poi  eraui  il  notabil  Cauallo  di  Ciuli^  Cefare  co'i  piedi  ha 
mani  co’l  motto . 

TE  (^OQ^MAgNA  MANENT. 


/ 


^^ìitntaaltHiSfortd 

o t ca.  vn’alcro  fpatio  vaa  pecorella  con  i velli  d’oro,Ieggend« 

uili  vicino . 

' PROFERES  IMPERIVM.  l 

Vhimatiientevn*AqtiiIa,  nei  cui  artigli  collocato  il  cadu- 
ceo » il  corno  d’ Amaltca  > cui  dauano  lo  Ipirico  quefte  parole. 

AVREA  SECVLA  CONDET. 

«• 

Nei  fianchi  della  porca  di  dentro  erano  la  pace  aiata  eoo 
to  camufcello  dMiuo  nella  fìnifìra»  e con  la  delira  fu*i  collo  » 
nocatoui  al  piede. 

TERRA,  MARjQj  PARTA. 

£ la  vittoria  alata  purè  > che  fermandolt  co*  i piedi  (opra 
vna  palla,e  portando  va  ramo  di  palma»  & vna  corona  di  Al- 
loro dieeua  • 

TVJS  SSMPER  PROPJTIA 
- G E S T J S. 

loropa.  Nel  tfcflropicdcftaltovcdeuaft.  Europa  i chiaro  è (curo  » 

chefu'l  Toroafsiraconl*vna  delle  mani  il  corno  llringendo*  . 
con  ralcraroHcneuail.nido  de  gli  Alcinoi  con  titolo.’ 

EV^RO  P AB  TR  AN Qf  l L.^ 

T I. 

. . i'uv  ui 

Ne!l*altro  piede ftalìo  vnafènninatnelcut  gremboduefan- 
cìulte altri chea!  piqdegNiOoolcherzant^vlirafQpra^  ' 

■ o ; ^TEM- 


V 


ly  Ati.Mat'.Spdt* 

Temporum  felicitati.  n?». 

Il  rmicrfcio  poi , ò per  dirtneglio  l’altra  facciata  non  dif« 
ferente  in  altro  > dalla  prima  > che  in  diucrfità  d inuentioni  fi 
palefauaàrjTguardantitale,  che  come  difsi,  la  Fiandra,  la 
Piccardiaicl’atmad’Auftrialepmft'biimi  parti  occupaua- 
ro , e nel  quadrone  porto  nel  mezo , Hercolc  atterraua  Ache>  „ 
ioo*  &appreiIòeraqueflo  detto.  AcheioV,*** 

Virtuticeflèredoli.  . . 

L'iafcrittione  fù  conteanta  in  queili  duoi  verfi« 


^on oJìum terrore mouef , nec  frenarefoluh 
Gratta , dtltgerisfariter  jfartterqì  tiweris, 

Iti^angoMoppo(itiif duegiidecticonreneaanodue  im 
prefe  l’yna  delle  quali  eflendo  d’vno  Sparauiero  fole  ticeuea 

perfettione  dal  motto*. 

• \ 

Semper  vidtor . 

I 

L’altra  era  rvnicomo , che  co’l  corno  oell’acqae  immerfo 
Icaccìaua  i venenofì  animali  dichiarato  in  qucHa  guifa. 

Nocitura  coercet . 

• Neirmo  de*  piedirtallier^la  Fortuna  fedente,  che  gouer- 
naua , & teneua il  cornodella Donitia,neU’aItrola  Piccardia 
<he  additaua  con  la  deftta  ftefa  vnapalla  pur  portale  al  deftro 
J»cdc , & hauca  nella  finiftra  vn’hafta  fu  il  titolo  di  quella . 

O a Aullria- 


4ot  all'  Uiflorìé 

M»»-  ■ Auftriacjefortunac. 

Biquefla,  , . 

' ' A'uftriacJE  Prudenti^.  ri 

* I f 

Ne  altroinqucfto  arco  occorrendomi  fi  mi  apprefeatala 
porta  del  Signor  Commilfirio  Gio.  Pietro  Negri  già  lHu- 
iirifsimo>  & meritifsimo  Prcncipe  ddla  Illuflrifsima  Acade« 
mia  Affidata,  per  douc  le  Altezze  Se^enirsime*  entrarono,  e 
come  ella  foflfc  benifsimo  ornata , la  fola  ifcricuone  vogli» 
per  bora  mettere  in  carcaichefù  quella. 


;o.j  i 


Regio  ftemmatilfabdlaj,  atquc 
•’Alberto  Auftriis  Principibusjac 
- < coniugibus  pari  fideiipietatis,6c 
religionis  gloria  prsftantibus’, 
has  ^des  Regulorum  olim  Infu- 
briseprincipibus  decus,  ac  deli- 
cium  , neq>  humiliores  sftima- 
tas,  neq;  tantis  numinibus  ingra 
tas  elle  iterata  Principuin  rede-; 
untium  vices  teftantur . 


•iUr 


PofU 


^ TykArit,  Mari  S ffcltà  • 
/ Porta  quarta. 


. , > ■ l'i 

1‘Arco.  chereguluain  ordine  compp/lo  collocato  al  fine 
della  piazza  del  Camello  fu  cominciato  cardi,  onde  non  s 'heb 
bc  tempo  di  arrichirlo  con  copia  di  figure  conuenienti;  Con 
tutto  ciò  l‘archicetturafànobUeV8c  nella  maggior  fommiti 
del  mezoera  vn  grandif&imoquadro.c^hauea  dipinte  dal  na- 
turale fette  principali  Hcroine  della  cafa  Imperiai  d’Aullria, 
ti  oé  quattro  Reine,  t cui  nomi  fi  come  feri  tri  erano  dal  pie- 
de, coli, vengono  per  labreuird  dame  tralafciari,ac  nel  Freg- 
gio  leggeuafi  quello  verfo. 


Sola  tenes  titulos  quot  quot  pofsedimus  ownes, 

: • ' A 

' Piùàlcoàman  dritta  era  rn  Colofib.che  figufauaGiunòn» 
con  vnacóronainmanoin  arco  di  porgerla  dicendo. 

Accise , quam  trituas  natis  claripima  rerum  • 

Dall  altro  lato  videfi  vn*  altro  Cotofib,che  diaotaua  Palli- 
de, la  quale  donauaTnapalma  con  parole  cali*  , . .. 


tAccife  prò  merttis  palma  viéirìcts  honores  i 


Sopralecofnicidell  ArcofinoCÒtaleinrcViccione. 

Clarx , Eugenias , Ifabellac , Pudi- 
citia:,  ScCaftitatis Tempio,  & 
; Alberto  Heroum  maximo  Ti- 

» ji  • ^ f * ' ■ '■  ‘ ^ 

cmenlisCiuitas. 


Poru  qvMtu  k 


.h 


Erano 


1W< 


1 ì 


Erano  fri  gli  intercolonni  due  quadri,  edtientccfiie,  il 
quadro  del  iiKcrcolonnio  deliro  hauìca  lo  Alrared  Argento 
conia  fiamma  fopra,  che  da  Romaui  portauanfìauanualle 
Augufte  col  motto. 


Te  duce . 


:J  -t!' 


1 ’J  ! 
I-  •-  i ' >i,  - n 
'1  . 


11  finiftro  haoea  vna  palma  có'i  Darteli  in  forma  di  coronc« 
le  alpié  dcitro'ocolapietra  Allettorio  co‘l  motto. 

I (1  * ^ « 


t* 


. Sine  te.  , , ‘ 

...SIS-../...'/”''  ^ . 'V,  ■.  -Ai-'.V 

Alludendo  i quel  Capitaq^o^  di  cui  G legge, che  repcaodo  ia 
ìnanóquefta  pietrainuolta  nelle  frondi  della  palma  erajnuic 
to . Nel  Nicchi  erano  compartiti  i due  Gemelli . Caftore.d 
Polluce  ambiduegiooani  io  bianchi  Caualli  armati  di  arme 
bianche  ,*  che  con  TnaUellain  fronte  per  caduna,  de  al  piè 

^yndaridét  vinxit  ^ quasi  Am  concordi  a frutres 
His,  quos^méìit  Amor,fiderA  cUru  munent . 

Sotto  il  volto  dell *arco  in  lèparati  fpatij  fù  dipinto  il  Leo- 
ne, da  cui  Vienne  atterrato  1‘Elefante  co  *J  motto . 

Dexteritatfc,  & viribu5 . 


Piùoltravh  Liocorno,  8t  altre  fiere,  che  intorno  ad  vn  foa 
•e  non  ardiuanodi  bere,  prìmache  quello  non  vi  haueffe  tuf- 
fatto  il  Corno, de d indi fcacciatonc ogni  animale  velenofb 
eo'lmocto. 

Ni 

' ■ . 


iti . 


D'Anta  Mévr. 

,Ni  priusipfe.  '• 


i : . ' Li 


Nel  roucrfcio  per  la  fretta  non  vi  fi  pofe  altro  cbe  vn^u»- 
droin  grandezza  cornipondcntc  à quello  difopra  defcrjtto 
delIeHeroine,&vifi  ycdclia  Mercurio,  thè  fccndcndo  dal 
Cielo cacciaua^n‘iftffcrnò la  difcordia,  r'  Inuidia,  le  furie, 
& altri  moftri  contrarij alla  Humana  quiete  i & in  vna  carcelA 
quelle  parole. 

^ w..'  : . . .i.j-  ? . J 

Abite  illucj  vnde  malum  pedem 
attuHft  s fedi  incomniÒda . 

J ,;i.  ; . . . ;V  “5  r.  iXJpflI 

Portmptlla, 


Succedei»  Arco  poAoalUporta  di  Santa  Maria  in  pertica 
d‘ordinc  compollo',  nel  quaU'ihlcrlttione  fil  quefta  • 

Qu£e  olim  Auftriacac  gloria:,  ac 
Triumpnis  excipiendrs  patens 
fuir,  cadem  auguft'fsimis  Ifabel 
Is,  ac  Alberto  Principibus  feli- 
c fsiniiitincris,  acmaximarum 

•t* 

vidoriarurn  aufpicij  infignum 
recluditurporta . 


Porta  (efla. 
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Nel  deliro  fianco  era  il  Sole»  cioè  Febo  beiursimo  gìouane 
sbarbato  cinto  di  riggi  d'oro»  veAico  di  manto  d'oro»  eoa 
Ai  ualetti  p ure  adorati  » con  la  Lira  in  mano»  e con  facete  nel* 
l'altra  Kolcnotco. 


m 


r.  , 

;J  • Sponte  fua. 


’t 

1 1'  'J 


AfI  •'i  j(>1  '7 


Nell'altro  Iato  la  Luna»  cioè  Diana  reftitad' Azzurro  mia  . 
to  tutto  carico  di  Aelle  con  faette  nelle  mani  col  motto . 

i 

Nùnquam  nonlucida  furget . 

In  quattro  campi  vedeuanfi  i quattro  elementi . 

. H Fuoco»  • ;j/ 

Fuliere  ignés;  • 

L'Aria»  s'  "'  ^ } 

tno!.  Libernubibus  asther.  . i 
bri  U • ' .i'.  i fAcq,»!.:  '•••  '■  r.  '.“Iwl 

•il  .'j  Orbis  deui(A/à Vi(5lnx . , 

ai  zi.  .tn;'ì  o 

. . La  Terra. 

(Tr»'  1;  i.u*i  ^riLTib’'^  )j,;.  V 

Auilriaco  patec  Imperio  ; 


- r - > 


a » ' •*  * • a ■ ' 

~ ■ 'A 


Vili 


- 


jy^nt»Mar\  spelta",  r/f 

vi rùdi piuilbuonoEuentofìguratoGìunone  riccamente 
tddobbatoton  vnatazzainniano.&ncll’altta  fpich.*  digra  Baeoto,'^ 
DO»  e papauerij  & anco  vi  (ì  vidde  il  fauor  diuino  pur  giouine 
alato  ignudo»  con  gli‘occbibcDdati»'e  co ‘i  piedi  fopravaa 
ruota  con  quelli  vctli . 

....  . 

EnfauetAufìriacisJ^uinapptenttarehm^^ 

T « . 

EcceDimaeiprccìólitCaJafiséifirum, 

f'  - 

- . * ' • . ' ' j 

Torta  delDuòmo  s 

• > - 


Per  non  interrompere  l ordine  tenuto  4all’IHullfi^s*Aca- 
demte nella (Iruttura de  gli  altri  Archi»  hò  giudicato  bene  la* 

• fdarin  line  l’apparato  della  Magnifìcaporta  del  Duom'o  dal 
Venerando  Capitolo  eretta;  la  quale  lìmìlmentc  fù  ornata» 

arricchita  da  noi  di  que  Ai  concetti:  coli  comandandoci  TU 
luAre  de  Molto  Reuereudo  Monlignor  Filippo  Lioni  Archi- 
diàcono»  & all*  bora  Vicario  Generale»  come  anco  tutto  Ìl 
Capitolo  Venerando , L’Ordine  dell  Architettura  fu  Coriiw 
thio»  poco  differente  dalla  prinia»  folamentc  ne’  colori  » 8e 
componimenti»  e ligure»  A lafciòil  quadro  grande foprail 
frontefpicio»  nel  quale  eraJa  Regina  de' CielK  11  ritratto  del 
Ré  noAro  Signore  ^man  dritta  « quello  della  Regina  alia  lioi- 
Ara»come  lì  dilTe  à luogo  fuo.Màdoueerala  cedula  pendente 
fono  la  vòlta  della  porta  con  riferittione»  fu  rimefla  vna 
mezza  luna»òquadro»come  vogliamo  dire»  di  mezzo  circolo 

* c<viforme  al  tondo  » ò volta  della  porta  » in  cui  fu  figurato  il 
Beato  noAro  Padre  San  Siro  » & l’ Arcidqca  » & la  Infante 
ÌDginochiati  ritratti  al  naturale  più  che  fodelpofaibde  » fotto 
al  qualifi  itggeua  queAainfccittioDc . 


Porta  del  Oae 
mo. 


a • 


^Aggiunta  dt  Htftoriià 

Quos  ftabili  fauftifsimum  con~ 
nubio  numen  iunxiwc.fide  fin- 
cera  vnus  amorcopuIat,fan<5t'a 
Papienfis’Ejpclefià  cant$  Ixtitià: 
graculamiiilaricerexcipit  j ijfq; 

à D.  O.  M.  faelicicatis  culmen 
precatur,&optat 


• • ^ 


Kel  dido  dc(-cornìccfone  quefto 
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' àdufiriad  columen  Regni , Mand/tf;  cotumm  ,* 
SaluetCi  ^ faufloecMpla  beate  fede» 


D*  i Iati  della  porta  fi  lafiriorono  anco  ì rkracti  di  Philippo 
111.  fi  in  habicociuile»  comedi  guerra. 

A man  dritta  vn’ Angelo  con  queftoverfo.  * ' 

i'  i »K*. 


H 

b 

P 

\ 
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Atrta  celfa  iuuafveftros  fpe€tare  frmmfha$* 


» :i  a. 


A man  finiftra  vn’altro  col  verfo. 


o . :* 


Snvobis  adfiint  meriti  virtutisbànores^ 


* j 


I pi  edeftalli  furano  reftiti  in  quella  forma  che.qaellofar-  ^ 
fo  mezzo  giorno  bauca  n nella  facie  di  denuo  vna  Croce  quar« 


tì'Ant.Mar.SfMl'  *ìj 


éetton  Vn  rannodi  Lauro • & dipalmai  trauerfb. 

- Verfo  la  piazza  la  immorralitd  cioè  vna  donna  con  donna 
eoo  due  ali  di  code  di  Paaone  • col  capo  coronato  di  Lauro  i 
appoggiata  ad  vn  mu^^od’armii  & di  Iibri>voIendu  accenar 
chelàimWiortalitdfìacquiftacon  le  lettere,  Se  con  le  arme. 
Al  deliro  braccio  vna  corona  pure  di  Lauro,  vb  'altra  di  querc- 
eta ,&vn' altra  d'oro.  *' 

Verlb  meao  giorno  » di  fuorifù  figurato  vn  vaio  di  fìiogql 
& vno  d’ acqua  volendo  augurare  la  fecondità  à quelli  Princt 
pi  i di  cuTquelli  duo  elementi,  fanno  i dotti , elfere  lìmbolo. 

ilpiedellallo  verfo  Settentrione  hauea nella facciàdidcti 
tro  vn  balla  intorniata  da  vn  ramo  d*  Vliuo . 

Verfo  piazza  fu  figurato  Thonore  > ebe  fil  vn’huomo  arma- 
to in  folio , che  porgena  la  delira  ad  vna  Vergine  vicina , con 
lalìnillratirauad  (e  vn  fanciullino, volendo  accennare»  che 
Pauia  per  honor  di  cafaifAullriapKimette  fede,  amore. 
Verfo  Settentrione  nella  parte  di  fuori  lì  feopriuavn  Aquila 
grande  con  vna  Croce  nel  petto, il  cui  fignificarò , còme  anco 
della  Croce co’iLaure,& palma,  & deiPhalla  con  I*  Vliuò 
ibnno  lì  chiarì,  che  non  hanno  bifognodi  efpofitione  alcuna'. 

Rendeuanoancobellaprorpettiua,  & ornamento  d qne> 
ila  porta  tré  grandi  arme  polle  in  cima  lòpra  d* ogni  cofa  quel 
la  dei  Papainmezo»  del  Rèi  man  dritta, dcH  ’ Arciduca  alla 
finillra . 

Vietano  ancorapiù  i balfo  Tarma  del  Vcfcouo  Monfignor 
Balloni  verfo  Settentrione  , & quella  della  Cirri,  verfo  mc- 
ao giorno.  Iddio  feliciti  quelli  Signori»  come  veramente 
per  Itlorvirtù,  & religione fperar  dobbiamo.*^ 

elianto  fcrifsi  de  gli  altri  Archi,eccetto  quello  del  Bifeio- 
ne  , ferirsi  aiutato  dalla  cortelìa  del  Molto  lliullre  Signor 
Ciouanni  Giorgi , iLqualeelfendodi  que’honorati  collumi, 
che  Torto  Alcflandro  Sauli  trattando  de*Giorgi,difsi,beui> 
gnamente  mi  granò  di  quanto  haueua  notato  intorno  i det- 
te Porte , hauctidone  eflò  dentro  maggior  parte  del  fuo , co- 
me veramente  lì  può  dire  che  eilìavn  teatro  di  virtù, gloria  d 
‘^lendoredc'noiUi  gentilhuomioidi  Pauia,  Non  bò  voluto 

, P a tecer 


(motoruliU. 


ttS  Aggmnta  A^fTtBotid 

tacer  quefto , perche  nqa  rogliip  |evur  ad  a^uno  U parte  fi  ' 

glideue:  La dojcvolfi anco  jafeiarmi  intender^ che  la  Por- 
ta del  duomo  fu  già  tré  volte  prnata^i  qtie<  pochi>iion»  che 
• ’ <'  DcUo  flcrile  Campo  del  pouero  Spelta  nafeono. 

Nc  fenaa  grauc  errore  potrei  qui  traUfeiare,  & oó  far  iritS 
.dere  i che  gran  parte  ni|ulirirsimo  Monfìgnor  noftro  Bafto- 
^ nihauene in que' maneggi,  &imprefealridsime  degne  vera» 
piente  per  la  lorgrauitidcgli  homeri  di  forte*  &robuf>o 
Atlante.  Imperochcgiaalli  8.  di  Nouembre  1598.  fu  (pedi* 

^ j Q cp  dal  Papa  Koncioliraordinarìo  alla  Maelfd  del  Cattolico 
ioliNoìnio!'  Re  Filippo  il  terzo,- per  condoglienza  della  morte  del  Réf 
Filippo  fecondo,^  per  congraculatione  della  fpofa  prefa  dal- 
la Maeftà  Tua  trarrata  in  Ferrara  dal  Pontefice  conleceremo-  - 
nìe,  con  lequalid  fogliano  riceuere  le  Imperatrici  dalla  fede 
Apofloiica,  comedi  già  moftrafsimo.  Lanette  de*  a a.  heb^ 
bc  iu  Man  tona  lo  fpaccim>er  Spagna  dainilufirifsimo  Signor 
Cardinale  Aldobradino.  Età  atf.  fù  à Pauia»  donde  parti 
per  Genoua  à 19.  AI  primo  di  Decombile  peruenne  à Geno- 
ua,  & à z.&’imbarcò  in  vnaFelucca,con  fette  fèruidori , na- 
uigò  fino  à Torre  di  Baccai  vna  giornata  di  la  da  MarfigUa 
concraffando  col  Marc , & con  la  pelle  per  (patio  di  500,  mi- 
• glia.  Dalla  Torre  di  Baccai  fe  alando  ad  Aiu'ghone.  Di  la  per 
linguad’Ocaà  Barcellona,  da  Barcellona,  à Madrid,  doue 
arriuò lidi doppò la  Epifania à deltnare à 5.di Genaio,  1599. 
CogKelmoBs-  & in  tutto  il  viaggio- da  Ferrara  à Madrid  per  fpatio  di  $1. 
fioQi  par.'a  ai  giorni,  hebbc  foio 5. hore di  pioggia  in  tré  volte,  vna  volta 
iamare  per  vn' bora,  il  rcflo  in  terra.  Alli  hebbe  dalla 
MaeOàdclRc  lafua  prima  audtenza  folenne  leuato  da  vno 
de  Maggiordomi  del  Rè.  Caualcòcon  i^o.CaualIt  in  me- 
zoalNontio  ordinario,  & al  detto  Maggiordomo.  VilìtA 
primal  imperatrice, faltro  giorno  la  Infanta,  & poi  i grandi* 

& finalmente  molttaltri  principali,  & gli  furono  refele  vifìte. 
Alli  i5.hebbel<AudienzarecrettadalRè  da  foto  à folo,  8e 
trattAdc*detti  complementi,  & qualche cofa della  giurirdi- 
tionc.  Si  lìcentiò  dalla  Imperatrice  prima  che  partì  da  Ma*  * 
dridà  aS.  ^ Gennaro  i ^ 9 da  Madrid  venne  i Valenza» 

. “'i  ' dono 
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(loue fì trattenne  pcc'aff^ettar  la  Regina.  Iii  tanto  andò  in 
Captila  regia  douc  per  la  venata  della  Regina  lidilTerolen- 
nUsimanienteiJ  Te  Doum  Laudamus,  & Mon(T;gaor  Bidoni 
liintonòinhabico  Pontificale , & cantò l'oratione  proGrx-  v-feooo  di 
tiarum  aSionc  . La  Dominica  delle  palme  il  medefimo  Mon-  n”grarl 
(ignor  Badoni  benedifle , & dillribuì  le  palme  al  Ré  > alla  In-  cofe  inS^a^aa 
fanca«  & a gli  altri  fecondo  1*  vfanaa , & andò  in  procefsiono 
Ctg'uicando  il  Ré.  & la  Infantai  & la  Corte  ; e>a  Valenza  poi 
per  terra  venne  i Barceltona.d'onde  la  vigilia  dell*  Afeendo^ 
ne  andò  alla  Madonna  di  Monferrato,  & vi  dette  tré  giorni. 

Hobbe  vn’alcraaadienzada  fuaMaedà  in  Barcellona,  nella 
quale Kebbelicentiafei giorni auanti  il  Corpus  Domini;  ri- 
Aedb  complimento  fece  con  la  Serenifsima  Regina  il  di  fc-  i 
gaente.  Hcbbc  lo  fpaccio  del  Negotio  il  di  auanti  della  par* 
lenza  dell*  Arciduca,  & delia  Infanta  ; &s’imbarcò  la  fera  al* 
l' Auc  Maria  nella  Capitanca  di  Sauoia & il  giorno  feguente 
fenc  venne  Tarmata  di  27.  Galere  dCatacIcfcs  luogo  delRò 
di  cento  anime , & fi  celebrò  la  feda  del  Corpus  Domini , 

Monfig.Badoni  fù  ricercato  dal  Serenifs.  Arciduca  Alberto  à> 
portar proccfsionalmente  il  Santifsimo  Sacramento;  il  che 
fece  volonrierì , & cuctalanobiIcdi*accompagnò,redaadòle 
Dame  in  Chiedt.  Due  giorni  doppò  il  Corpus  Domini  lì  par* 
tidaCacaclefcs,  & paltò  felicemente  il  golfo  alloggiando  d 
Pormi  di  qui  da  Mariìglia  dieci  miglia,  lidi  della  partita  da  ^ 

Pormi  con  vn  vento  maedro  lì  fece  quindccì  miglia  per  bora; 

tcQ  diede  la  cacciai  Morac  Rais,  che  (ì  faluò  in  alto  mare  con 

Tofcurici  della  notte.  A ip.diGiugnoperuenneiGenouaf 

& la  fera  di  a entrq  nella.Capitanea  di  Cicilia , & con  diece 

altre  Galere,  che  portauano  il  Viceré  a Napoli  peruenne  i GaglìelmoBa- 

Cinici  vecchia,  al  primo  di  Luglio.  Cofa  notabile  fii  cetco  devoto , 

chedalprimodi Nouembre  i597.che  parti  da  Pauiafino 

a. di  Luglio  1599.  che  ritornò  in  RomadaSpagna,  ne  per 

mare,  ne  per  terra  ,»lafciò  mai  Monfignornodro  Reueren* 

difsimo  di  celebrare,  eccetto  da  Barcellona  i Genoua  due 

volte , che  le  galere  non  poteuano  dar  in  terra  ; Se  i Venerdì 

(«nei.  A a.  Lugliodunq:  arriuò  iRoina  faao,  ficfaluo.  A vi* 

filò' 
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1 Ì99  ^ **  ***^*  * ^ r Aldobrandino  » & diede  conto  all  ’ »no  • 4b 

all’altro  dej  negorio  i & cosi  reiìò  d mangiare  con  Tifteflo  li- 
ludrifsimo  Aldobrandino»come m’ informò  il  Molto Reueré- 
do  Signor  Don  Horarió  Tabulacci  fegVetario  diefTo  Moni!* 
da^conw  gnorBaftoni  . }1  quale  in  queaomggio  Tempre  T accompa- 
al  Papa.  gnò , perfonain  verooltra  1*  efTer  dorcor  efperto  nella  facra 

1 neologia  >éneUe  belle  I & polite  lettere  peri  clfsimo.  Ai 
quale  tanto  più  mi  Tento  obligato  quanto  menò  meritandov 
fim’è  fi  amoretioie  dimofirato  in  molte  cofe,  che  Tempre  hati- 
’*^**’“"  rò  occafione  di  lodarlo  6c  ringratiarloTcnzafine*  Fri  tanto 
^ ' il  vigilantiTsimOt  pafiore  aftettionato  alla  Tua  greggia  noni 
laTciòquellaTcnza  guida»  anzi  leprouidde  d ottimo gouer» 
DO  1 mandò  in  Tuo  luogo  i’illuftre,  & molto  Reuerendo  Moa-c 
Mario  Antoni.  fignorD.  Mario  Antonini  Dottore  e TpertiTsimo  nell*  vna»  de. 
m . 1 altra  legge , Protonotario  Apofiolico,  il  quale  di  molta fuf-* 

ficientia  clTcrcitatiTsimo  in  offici/  non  foto  Ecclefiaflici  > mi 
ancoTecolari  fù>  de  è di  molta Todisfattione  iqueRa  Diocefi» 
elTendo  Tolecito»  & amorcuole  nell’ìTpedir  le  cauTe;il  che  per« 
ifienedaUa  benigna  natura»  de  molta  dottrina  » e prattica» 
che  lo  rende  lodeuole  oltra  le  altre  parti  » che  lo  fanno  vno 
efiempio  di  virtù.  In  Tommanoniiche  non  lo  ammiri»  & of* 
Terni  per  n'Tpctto  de’  gentililsimi  Tuoi  coftumi,dcl  valore , de 
bontà  fingulare. 

Di  quell 'anno  i5ppT  il  Cardinal  Battori  con  aHutiadel 
Valacco attaccò  labattaglia  in  Vngheria»  abbandonato  da 
foldati  » che  credulo  » de  non  accorgendoli  d’ vn  tradimento» 
nell  ellercito  Tuo  haueaammeTsi  » c rotto»  de  finaimenteper» 
dè  la  vita  con  la  tefia  ; caTo  veramente  cqmpaTsioneuole,  dal 
quale  imparar  dobbiamo  non  elTcr  Tacili  à credere  alle  parole 
&actionideglihuomiiu>mafsimedicbicifùnemico.  :* 
Come  anco  i’imperatore  Ottomano  à IpcTe  Tue  imparò  » 
Ftdatfi  Tpe^o  che  il  fidarli  troppo  Tpefle  volte  nuoce . imperò  che  Cufiahia 
nuoce . figliuolo  d’vna  delle  Sultane  » parente  elella  moglie  di  Sinan 
Cuflahin  fi  » . Bafl'à  allenato  nel  fcrragito  Torto  la  diTciplina  d’  clTo  Sinaa~ 
vbeiio  «lai  Tu..  BalTà»  dt  trouacofi  nelle  guerre  di  Petfiai  & d’ Vngheria  s’era 
facto  valtfQte^ ardito  &elpcito  guerriere»  Onde  dal  gran 

Turco 


D' Ant*Mar>,Spelfi»  ttj 

Torco  creato  Ba(Ti  detU  Caniaoiioia  altre  volte  detta  Cilicia 
'Conlìderahdo  l'imperfettìon  dcirimpero  Ottomano  fi  rifolfe 
di  tentar  fé  fi  poteua  far  grande  ,&  dimorfi  dalla  feruitù  dellV 
•Ottottiano,Laonde  rauunatQvn  grofib  nurocro.di  foldatiydi 
quelli  c'hauca  al  fiio  gouerno  coódefirormodo incominciò 
cfibrrarli  alia  libertà  dandogli  àcrederé  che  facilmentCjquan 
do  volefiero  attendere  à lui  fi  farebbero  padroni  dituttal  A^ 
fia.  Inrommatancofcce ;>&idifiei^jbhc  (eguito  'da  tré  mila 
Archibugieri  » & dacinq;miia  à^Cauailo-vfcifaoriincam* 

«pagaa«  & (blleiiando d’ogn*iniopio‘.ogni  cofa  perfeguitanai 
tutti  quelli,  che  voleuono  faoórir  il  gt^n  Turco  depudando* 
dcabbottinando ogni  cofa.  Intcfoìquefioil  Signor  di  Co* 
ilancinopoli  andò  in  gran  furia , A per  op  prim’ere  fi  fatta  ào- 
daciacon  ragioncuolefdegiio  commandò  Albicò,  chequat- 
ero  Saogiacchi  dell*  Alia  con  JeJor  gqnti  ccrcaflèro  di(lrug>  * 
j gcrccoilui,  & fuoi  feguaci  prima  che  pigliaficro  maggior 

* forzi.  Del  che  Cufiahio  fatto  certo  non  punto  s'impaurì 
ritrouandofi  di  molti  buon  foldaci  qon  grand*  animo , Se  de-  GnnTarco  in* 

' libcratiòoe  ferma  fi  fece  incontro'A  quei  ^ngiacefai , 
loro  attaccatoli  à battaglia  campale  fù  fi  facto  il  Aio  menar 
dcll^maoi  V 6c  grande  il  valbfdcsfuoi  » che  i.'purchi  fuoi  con-  Turchi  viaci  da 
. trari  j furonò  al  fine  Iconfitti  con  mortalità  grande»'  Se  perdita  Turchi* 

■ di  molte  Artigliane»  &altrrbagagliC)  fifricebezze.  Perla 
VircoriaCuftacbiaanimìto  •lenza  per  tempo,  ne  oceafione 

• ipinreaomci  * ^iburetifuogoi dcCiccocoptiiCaficUiladin 
, torno molte  miglia.  I^ce  cofiui  tanto  progreflb^  che 
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rceiMp:deila  Caramania,  entrò  nella  Natòlia,  Se  con  alfe-  Furùdi  Collai 
dio  prefe  Gogna  Città  di  qualche  confideratione»  & osòan-  hin. 

. codi  repubUcamcnce  t che  int.eQdeua  di  palTarel  all*  alfedio  di 
Cofiantinopolij  però  ejObrtaoa.ifo.ldaH  aoimofarnentc  feguir  cogna  preb 
lo  promettendogli  rimoneiiationeJarghirsima.  Màdiquefta  v 

'alrerczzai&acqui'AihauueoftUQuaiigranTurco,  chc.lìtco-  . . 

«aua  à fpafioin  certi  giardÌRi’diiidufleàaC,oflaocinopolii  & 
ifpcdi  Albico  Mehemct*  aUàcÒuiandaodogU  che  con  lamag'  \ 

g»or  fprza  folTe pofsibilc  odafic  à quefliiddòrdini, il  quale TarcoQ  raglio 
pcotiftioiqai^jliiggio  dslifHp^rgnoiefMfifibciiamcte,  che  **  CuUdun. 
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'/  <f  ♦ t^ggìunta  altHifiotid 

la  maggiot*  parte  de'  fuklaci  » ;che  Tcguiuano  Cuflahm  I < ab« 


Vklacchi  (fan' 
no 

Turco. 


bandonaflcro } onde  egli  fù  sforzato  ritirarfì  ndbArabia  Tpe- 
a’andopocerfìr.'£are>&reguir]*ambicioraitnprcrai 

Il  prencipedeila  Valacchia  gli  diede  anco  da  fare,  pofeia» 
che  penetrò  molto  auaóti  nel  paefe  Turebefeo  facendoui  mol 
te  vccKìoni , & prendendo  molte  terre»  & quafì  ma  prouincia 
àz  far  al  foggiogò  . £t  accio  non  andafle  più  auantij^  Turchi  fe  gli 
oppoferoal  numero  di  dodeoi  mila  > & cflb  fingendo  di  te- 
mergli »ilritirò  ad  TOicenolnogoncuro»  & lafciò  paOàrft- 
vanti  circa  la  meta  del  campo  Turchefeo»  & poicon  molto 
valore  ,&  con  poca  perditade'  fuoivcdlè  più  di  otto  mila 
* * Turchi  >& il  redo  andò  iatetta»  felice  quello»  cheiìpoteoa 
ialuare . Nei  qual  fattOiYittoriofo  guadagnò  gran  copia  d*ar 
cigliarla  »&  altri  bottini  ». 

* 11  medefimo prcncipe  hauendo  per  fpia  che  cinquecento 

Turchi  audauano  alia  volta  cl*Vnghcria  con  trecento  mila 
Valathi «ranno  foitanintperdaflepaghciroldati.glidiedeadoiroi  deraglia 
Bottino . (jgij  ^ pezzi  la  maggior  parte»gii  rolfe  i folranini»  de^quali  ne 
fece  parte  à Aioi  foldati  inanimandogli  à feguitar  alkgramcn 
te  per  far  nùoue  iinprefe . 

riaiìfidi  ^itrouòinqucigiornìd'malpiartito  il  Turchotranigliato 
ao^rzaò  wl«-  dalMmpcradore , & fuoi  adherenri  non  hanendo  tregua  col 
ti  conirailTce  Rè  della  Perda.  On.dedinpouo  tentando  di  mandare  vncl> 
fercito  di  dieci  mila  Turchi  alla  volta  ddla  Cioatia  > 11  Signor 
Conte  dtSdrino.conpoconuniero  di  foldati  »mi  perfethfsi- 
mi  gli  andò  incontro»  &fcnza quafì  (bpmmodarfì  gii  ruppe» 
c:sforzò  ritirarli  nellaBofsiha  lafciando  artigliaria»'&  altre 
cofe  di  qualche  importanza  J •• 

Oltradiciòil  Conte  di  Sar2Cmbnrgo»  col  Palfìcapode  gli 
Vngari  andarono  ad  vn'Cafìello  Chiamato  Sambrogh  >'&  cn* 
traroui  fottoactacarbcFévnfktcaFdoallaporta  di  quello»  Se 
la  buttarono:pef  terra»  &%utt<atfl'nellifforiq2za  fecero  fttage 
Suarzerobufgo  fif»“‘*ff*^«"a«ll<jdo^Turètìifigliàndt)gli  tutti'd  pezzi>»  & fk* 
tiiw.  ^ cendObottinodf^toqnel'dibùonOfChevilìtrouauavDop- 
pò  Phauerprcfo^dcfaccheggiatodettoGallello  partendoli  i 
aoAri gUatucoaroooiuoga,  difarfeto..  l&oofìt ccc»»  che 

dalla 


co 


Turchi  tagliati 
a pezzi. 


D'/int,  Mar.  Spetta. 


^tla prfifa  di.Giauariiio  iii quii T urchi  fonò  talmcte impau Turcfci^/^ue» 
’ riti  » >che  non  ardiicono  afpcuar  r noftri  j 'tóme  anco  per  il  ‘a«<> 
coutracio»!  Chnltiam  hanno  prefo  tanfo  animo,  che  fé  bene  ’ 

Il  Turchifono  in  niaggiornurncro,non  liHimano.  ^ 

il  qual  Tiranno,  cbarbaroinficmc  con  gli  altri  Turchi  in  ’ 
preda  della  pcrditioue  lafciaudo,  accoftiamofi  all’  annobi  idoro. 
ilile  lópo.^anto  grato,  & amabile  à Chnlliani;  Imperoch»^'“^ 
aprendoli  la  i^ortafaocatuminul  tempo  giubilauanofpcran 
doe/Tcrc  fatti  partecipi  deTantìThefori  del  fantifsimoGiu- 
bileo . ’ Onde  da  tutte  le  parti  del  mondo  à Roma  concorfero 
gentiiviritarlcChieieàcal  iodolgcnria  da  fua  beatitudine 
dellinate . Chi  vuol  al  lungo  veder  fopra  di  ciò  legga  il  Cam* 
pana,chcà  pieno  rellcrdrodisfatto.  ° . 

Ne  iò  che  d;  quell’anno  1600  altro  notare  fc  no  che  gli  Impe- 
riali deh’ Vngheria fecero  conofeere  il  valore,*  ardir  grande  '"’pe'ì**»  coi^; 
facendo  mirabile  rclillen2adnnmer0fopflcrcifo.de’ Turchi,"*  ^‘*'‘***‘ 
iqualiaflaltauano  Varadinopiaazadi  qualche  coniideratio-? 
oc  in  quelle  part^.  1 quali  non  folamenteconfcruarono  la  fot  > 

rezza  jiiefa,  maanco  pofero  gcncroramcnre  in  fuga  quella 
mal  COI  I Agliata  can  a gli  a . 

Saiàuotabile a i.oiqueft’annopèrche  del  mefe  Settembre. 
J’illulirjl&inio,  &£ecdieotilsim&Signor  Don  Giouan  Fer-  a wu* 
pandez  de  VeJaicogran  Contcilabilc  fi  pani  da  quello  fiato  * 
per  Spagna  fatto  fielidcnte  del  configho  d’Italia,  &*confi- 
glieiodillatodiruaMacilà.Catolica,larciandoil  goucrnoal 
iliufiriis.mo,£c  Eccetlenulsimo  Signibr  Don  Pietro  Enriquez  comedi  Foca 
d Accuedo  Conte  di  Fuentes  dei  configlio  tnedcfiinamcic  di  te.i  *iiUao« 
lua  MaCjMa  Cacolicaiil  quale  il  1^.  Settembre  girinrc  in  Pauia, 
^alioggiqmcalndS|fo  fpiendidifsimo  SignOrXarlo  Miza- 
barba,  & 1I.1 5.  ii  partì  per  MiJano  à pigliar  il  poflèjpb  della 
Corte  lalciata  dal  nou  niai  à pieno  ladato  Signor  .Contefiabir' 
le , 11  quale  alcrcli  con  tutta  la  numerolia  fua  Corte , commo^ 
dirsimamcncc  fi  trattene  molti  giorni  nella  detta  cafa  cflTcn- 
doui  pur  anco  1 illufinrsimo  Signor  Conte  di  Fuentes.  Dal  cafii  del  Meta 
che  li  conolcc  la  grandezza , & magnificenza  di  detto  Meza-  barba  capaci^ 

barabapotcndoicuzarcommododcllaruafamigliadarcom-  li®** 
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Aggiunta  a^Hinorid 

modo ricc:  to à duc^fi  grain  Corti,,  Onde  ne  rcftA  ben/auorttO 
doJ  Ciclo  qucAo  geDnihuomo>iche  la  noorad  efiò  Sigi  Con*' 
Innìco  Conte  tcAabilc moglie  dcH’llluArirsimo  Signor  Don  htnito  Conte- 
d’Haro , d'Haro  vi  partorì  yn  figliolo , che  fù  chiamato  Gtouanni  dal 
^ccellcacirs.ruoAuolo.iichediedeoecafionea'queflòprear 
cipe  tempio  veramente  di  virtù  di  dimorarli  qualchi  giorni 
, apprclfo  di  noi  j i qualihauercmorempreda  ringratiar  ilSi-* 
gnore^che  in  queftempi  faAidiofi  di  fi  pio  » &-amoKuol  padre 
' fi.proucdeflci,  come  ancora  con  riùerencia , 8t  amore  fi  ricor- 
daremo  del  giufto,  & clcnicntifsimo  gouerno , di  qofello  ; Al 
Bpigrammadcl  quale  infegno  dideaotioncpoco  dinanzidìedì  fuonilptefen 
**  EpigraminaUibgliogrande, che  lef-uapprefcnto,  &re— 
Gio!  Giacomo  citato  dal  molto Illullrc  Signor  Gio.  Giacomo  Vifconti  figlie 
Vifconti.  di  grande  crpcttaiionc  del  molto  lllu|lre  Signor  Galeazzo 
fto'ui”**  gluttifsimo»&amorcuolifsimonoflro  SÌ  gnor  Podc  fi  di  il 

,,  * le  con  labontd  luarapifie  gli  animi  dbgnuno'ad  amarlo  » & 

^ con  lalcienza,  &dellrczza  fuaroirabile  nel  maneggio  di  fi 
gran  carico  > adoflecuarlojchcpurdigiitré  vtrftccongran- 
diflma  rodisfactionc  non  folo  della  Citrii  mddelPEccellen« 
tifsimo  Senato  hdfoftenuto,  oeroerauigiia  fidi  perche  egli  è 
'perfona  di  fomma  prudenza*  di  molta  dottrina  * & di  amabile 
patienzaiche  in  limili  huominifi  defidera.  Ne  altrimCncc  coti 
uiene  lìa  non  volendoli  allontanare  dall’innata  Tua  nobiltd» 
che  glorioramente  neirantico»  & lllufirirsimo.  Tuo  germe  ri» 
luce . Non  è adunq;  di  poco  momento, come  altronc  difsi,ad 
vnarepublica  cheli  capo  di  quella  lìa  nobile  *•■&  Celebre , ag« 
giongiamocheegliè  vnofplendore  delSenaco,  decoro,  8c 
ornamento dc'Gìuditij , & che  più  importa,  vero  Specchiò 
dÌTcIigione . Miperchemiopenltero  d-di  trattar  pi  ùrolló^ 
dicolègubiiche,  che  dc’parcicolari, leggiamo  ilpublicacoi 
Spigramnu. 
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^allus  te  metHit , mirXiur  Jherus,^  honorat 
Itdus  i ln^bres  'teÀecus  Atc^ue  colunt . i • 
\Auria  fkcla  vìris  àdfitm , AHraa  reuiftt  ^ 
lam  terras  ifer  te Jpep^\fidefc[;  valent . ‘ 
OrishiseUain  dtjfmdtf  copia fruges » 

'Abfmt  w/ìdra  ; territafratiscf^  fugit . ‘ 
NoniUnyilìp^  ^eros  ùm a fuper  ^era  notus 
F E R Dìnamo  e nit e s gloria /«« 
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Aggiunta 

Qua  uhi  ìam  foùa  efl  y ùhi  t3o^ellopa(imorem 
/ncutit , at  fieni  doéi 4 Alinerua  fauet , ^ 
Z)«w  fruts  armatas  acies , dum  dtjferis^ltì 
Firmarjtur  leges,^  hella  cruenta  cadunt , 
Inclyte  mortales  igitur  ithi  pranna  Ptinceps , 
Magnafèrunt  yijdéni  hon  firiìur^  dabunt, 
S^emperhorios^nomeeji  tuu^  laHde(cjlmanehurit, 
V viùes  d'dnec  ffdhtt  * et  Me^féria ^ ' *. 

E Si  etentm  idrtus  tpa.Pr.incefs  ^iaxima,quAqy 
Vtx  vilé  digne pofsit  b onore  colf . 
facis *vt darò  tellus aquetur  Olimpo , 

*.  > Et  merito  cedandficulà  fnfc^npuis  r 

0 M6  Dio  L /^NV Al fortunatìpimà  téffus, 

1 Numenvbipantum  muner  atanta  partì . 
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Fu  fi  graue  ì tutti  la  partenza  di  tanto  Prcncipc,  e'p/u 
ue  ancora  farebbe  fiata  fe'ifòn'ff^atiefrc'co^fofiri  fa  ventrta 


del  già  nominato  lllirArifsimò  & £^^<4^i^prsiniQ  Sìgr(qr  Hcn 


di  Fuen  fico  Conte  di  Fuentes  Prcncipc  di  romniaJ>ontà«  d’alto  idio- 


te, & erperientia  grande  ;^hrf)»5it}ofi  caÀìiH'  dellirèui  lòdi 
pofTono facilmente trafeorrere»  de  paflcggiar;ie.pià faconde 
eloquenze  di  tutte  le  lingue  del  mondo . Poiché  in  ogni  por- 
,r-  te  rifuona  la  famaìHhftre  > c efifa^a  delle  \itodczzc  fùe  mira- 
bili, fi  nel  g0ncrn^rcn'eroici,^cqme^p^jteggrrfiati.  JEgliè 
pcrfbna  di  mol^o  configlio  nel  d(diberarqn& di  molta  cc4cii- 
dd**' Co1j”«  di  nel  1‘éfTeqif^e  i Hcon  la  vjgi latj^ , t iftJVc  \ prudenza  i gli 

Vutoui.  -antichi  Heroi , fi  feopre eguale ,mè  alcnp'di^V^Ao.  fecbio  gli 

. conofeo  fupcribre , Ne  sòfe  tante  fo^i  di  guerre  fi  polsino 
ncrouare , quante  vittorie  egli  habbia  àè^uìftatexon  fomma 
M’ì'S  ^ finà 


D'Ant.Mat,  spelta.  'ni 

•vìn&  e gloria . Non  canto  per  gii  alerai  précettr»  quanto  per  |«p*. 

•fooi  propri)  documenti  nella  fcientùrmilitare  t é dioenntoi  ^ 

t)uella  Eccellenza , che  lo  rende  mirabile  à tutte  le  genti.Co- 
me  anco  più  toHo  per  natura*  che  perdifciplina  buono*  & 

/gidftoè  nato  con  le  leggi  , ic  con  i ginditi)  drenHere  àllerce- 
lericà de  gli  huomini  audaci . Onde fperar  dobbiamo»  cheti 
come  Hcicolc  purgò  il  mòdo  di  mille  moflri  > & Tirranni»co(i 
àncoqueftonuono  Alcide  debba  da  quello  Aato  leuar  molti 
•^itij  & abballar J’orgoglio  à certi  huomini  perucrli,  i quali 
del  proprio  fca  fa»  & corrottala  lor  volontà  fi  fanno  legge» 

;*  Siadunquerod3Co  il'Signorche  conocchiobenignorifguar^  ■ - y 

idando  il  bifogno  noAro  ci  fà  graciadi  li  buoni,  & giu  Ai  Pren- 
icipi  > I quali  con  la  lor  de  Arezza  perferuono  queAa  prouincia 
loncanoda  ognidifordine . 

) FùqucAoannofauAoéfeliceancoraper  le  celebratifsime  Noj,zetriil 
'noazc  de' gran  Signori  del  mondo»  che  furono  il  rerenifsimo  aèJi  Francia, 
Kc  di  Francia  Henrico  quarto  con  laScrenifsima  donna  Donna  Ma. 

•ria  Medici  figlia  di  Francefeo  già  Duca  di  Tofeana  ; le  quali  il  Medici. 

Ottobre  con  folennità  grandirsimc  furono  celebrate  in 
Fiorenza. 

Fortunacirsimòin  oltre  perii  matrmoniio  dcTerenirsìmi  del  Da 
Prencipi  Ranuccio  Farncfe  Duca  di  Parma,  de  D.  Margarin  cadi  Parma. 
Aldobraodininepocc  di  Tua  Santità . Nelle  cui  nozze  il  Sign. 
r Angelo  Barooio  Cremonefe  fi  feopri buono , & efperto  poeta 
.neifuo.  Epitalamio. 

£ Sarà.di  memoria  ancora  qucA’anno  perche  per  il  gran  fred 
-do  vnmcrfale  morirono  gh  Aranzi , Cedri,  Limoni,  & Laui||  ^ 

onde  ancora  fentiamo  careAia  di  tai  frutti  » non  clTendone 
portati  in  quella  quantità  lì  foleua . Come  pur  anco  i fichi  da 
qucAadifciplinatocbi  Rfanno  defiderare.  In  fomma  fùaf* 
prifsimoquel  freddo,chc  rpogliò.il  mio  giai^inetco  della  più 
bella,  & più  grande, piante  di  Lauro  forte  folfe  in  qucAi 
.contorni.  l'r^  • " 

Neirindiaorientaìebel  carooccorfciconfufione  de  gli  in  CaPo  eceotf» 
( fedeli;  imperoche  ntrouandofi  vn  giouine  Bramano  Catecù-  neU’ladu 
meno  fcàcetciipfcdcli|fù  da  vno  di  quelli inccnogacoipquc 
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CafarMt 


« 


Cafo  Boubile. 


/jif'  Aggiunta  alt  HìJiorU 

ilarorraa.  Vottei'mpoco («perda  te pofciache  irtffTeqineiH 
do  i precettldi  que*  padri  Giefuici  > qual  legge  vanno  eglino 
predicando^  Alla  cut  arrogante,  & cutiofarichicfta,  come 
Teppe  il  giouane  rirpofe,  & dille  . Haueteà  faper  fratelli,  che 
non  lì  ritroua  al  mòdo  la  più  vera  legge  di  quella  dc’Chrtftiaiù 
'perlaquale folamence rhuomo può  acquiflarfì  il  Paradifb. 
La  douefeggiunferoi  nemici  di  Santa  Chiefa,  & di  Aero;  co- 
irne parli  tu  in  quello  modo,  che  Tei  Bramano^  Non  nego,  ri- 
fpofie  egli  d’eflèr  Bramano  per  natione,mà  per  gratia  di  Dio 
A>no  con  la  volontà  Chri(liano>  Voi  altri  , diflt:  vn  di  loro 
con  gran  fdegno,non  meritate migliornome,  che  dì  Cafares 
cioè  huomini  fenza  legge . Ciò  dettométre  il  Catecumeno  vd 
moArando,  che  àChriAiani  tal  titolo  non  conuiene,  eccoti 
venir  vn  falToperraria,  chefuriofamente  percofTe  in  faccia i 
& milTc  per  terra  quell’  empio . Per  il  che  tutti  gli  infedeli 
attoniti  recarono, e fmarriti,i  quali  venuti  in  fofpetto , cheti 
Catecumeno  tenefTe  qualch’vno  nafeoAo,  fì  miffero  à cercar  il 
perculTore  c6  diligenza  gràdirsima  vn  buon  pezzo,  mà  indar 
no.  Onde  fì  crede  queAo  elfere  Aato  vncaAigodiuihodato 
i chi  malignamente  fparlaua  della  religió  Chrìfliana.Laqua- 
le  al  difpetto  de’cattiui  andarà  Tempre  crefeendo , Se  vn  gior- 
no di  tutto  il  Mondo  farà  padrona,  come  pur  anco  al  prelentc 
in  ogni  cantone  ha  piantato  il  gloriofo  Aio  fiendardo  ; 

* giorno  con  molti  légni  della  fna  bontà 'e  potenxia4n 

que'luoghiaccrcfce  lariputatione  di  (anta  Chiefa.  £t an- 
cor ohe  fiano  quelle  genti  di  natura  oftinate  con  la  gratia  Tua 
^almente  opera,  che  frutto  grandifsimo  A fà  intorno  lecòfe 
odia  fede . Ne  l,afcierò  di  narrare  à quefto  propofiio , che  vn 
Mercante  Baniano  perfona  matura,  & di  buon  giuditio  fù 
pollo  prigione , & condennatoallamorteperhauercompra- 
; topoluerc,  e pjgmbo  da  certi , che  16  robauanodal  Arfenale. 
^Ciòuucfovnp^re  Giefuita  D.  Nicolò  Pimenta  mandò  vn 
padre  per  veder  s’erapofsibile  guadagnarquell  animaàChri 
Ho . Và  il  padre  difcprrecon  coA'ui,  iò  rroùa  dtiVo,e  pertina- 
ce, ritorna  nondimeno  il  giornó  fequente  y s’affatica  quanto 
può  perrìdurio»  il  reo  (plamcntcfirpoad»»  Padre  nonin?aè« 
-4  bandonate 


1 


I 


I 

a 

I 


I 

.1 

j 

V 
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biadonate>'che  qualche  cofa  farà.  IJ quale l'accooipagnò 
lèinprceflbrtandolo  à conuercirfi  fin’al pié  dellaforca.  Qui- 
util  Baiane  fi  fcoprì , & diflc . Padre  gid  per  grafia  del  mio 
^gnore  G l E S,V  C H R I S TO  mi  rifolfi  di  credere  io  luil 
k prima  volta*  che  mi  partane*  mdnon  giudicai  ifpcdiente. 
manifcfiar|la  mia  incentione  alPhora*  per  non  darforpetco 
ch’iociòfacefsi  fintamente  per  Tatuar  la  vira.  Hora  cheten^ 
go  il  capefiro  alla  gola  ,tie  vi  può  efier  tal  foTpetto  * mi  gitto» 
nelle  braccia  dclladiuinaniifcricordia,  & vi  prego  d farl'of^' 
fitiovoftrod'innrucrmii  adeflb  dico*  che  fiando  per  chiuder 
gli  occhi  eòrpòrali  comincio*  benché  tardi,  ad*  aprir  quelli 
dell  anima.  Il  Padre  fpedì  fobico  vno  al  Gouernatore  con 
l’auifò  di  quanto  patfaiia.  llqualrirpofepcrrifleflbmeflbche 
ritornaiTeroilcondennatoinprigione,  & eglidiiTe,  Padre 
creiiece  voi,  che  quel,  che  m’haueteinfegnato,  badi  per  Tal» 
uar  l’anima  mia,  & andar  à veder  il  mio  Signor  ’ G I £ SV 
G HRISTO  all’altra  vitacce  rifpondendoil  Padrecheba- 
ftaua . Dunque  Ce  cofi  c foggiunfe  il  Baiane, io  aborrifeo  que- 
■fta  vita  mìferabile,  che  m’è  fiata  cagione  di  tante  ofiefe  di  Dio 
^ voglio  battezzarmi  Cubito , acciò  il  manigoldo  non  tardi 
più  d cattarmi  del  mondo  ponendomi  il  nome  di  G I £ S V» 
che quefiopiùd’ogn  altro  defidero.  Riceuuto  il  Tanto  Bac» 
tefmo  s’abbracciò  col  Crocififlb,  & finalmente  col  dolcilsimo 
nomedi  GIESV  in  bocca,  refe  quefio  buon  ladronel’a- 
nima  al  Tuo  Creatore . Et  perche  la  conuerfìone  fù  per  molti 
titoli  Tegnalara  i Rò  Chrifiiani  fecero  parcicolar  decreto,  che 
con  fimilis  vTaflfero  tutti  li  fauori  poTsibili . Il  Padre  de'Chri* 
Aianilo  raecoinandò  alla  confraterniti  della  MiTericordia* 
allaqttale  il  defontò  s era  raccomandato  con  laTciarle  tutto  il 
Tuo  ; & ottenuto  il  corpo  dalla  Corte  andaranno  i ConTrati  i 
pi  gliarlodoppòtrè  giorni  trouand<*Io  Tenza  alcun  male  odo- 
re, con  Teqiiito  de’Cittadini,  c popolo  tutto , lo  portarono 
decentemente  vefiito,  & accommodatoalla  ChicTa,  doue  con 
folenni  eficquie  fùhonoratalaTuaTcpoltura.  Quefio  appor> 
tò  d Mori,  & Gentili  altre  tanta  merauigha,  è confufionet 
guanto  causò  contento,  8c  edificatone  d Chnfiiani. 
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4 gufto  grande  «Se  piacer  mirabili  ch’io  riceuo  dalle  colè 
Onde  ripucationc  e gloria  della  patria  mia  rifultai  non  mi  la«ì 
(ciafìnir  le  notarioni  di  quell  anno  1 600. , che  prima  non  rap« 
prefenci  l’affetto  degno , & memorabile  attione  del  Signor 
Lodouico  Corti  figlinolo  del  Signor.Tomino  de'Signori  del- 
LodouicojCor  laGuazzora.  llquale di (ludiofogiudkio,  Se  cleuatoinge- 
t>  • gno  I cdtra.le  honorate  partii  in  cui  dimoflra  heroico  valore» 

Tornino  Corti  jifegnarccccc  lente,  flt  d.ligeiuifMmOi  parte  in  verocon- 
• ueniente  à Prencipi,  & à chi  fiprorefsione  di  virtù  Cenala^ 

refea,  Pier  fuo  diporto  hà  pollo  in  difegnola  Girti  nollra  di 
P*auia,&  mandata  la  Tauolai  Roma,  fù  con  bello,  dcfotile 
intaglio  effequito perfettamente  quantodee  effere  in  Rimai 
chi  fi  conto  della  gloria,  & honor  di  Tua  patria.  Dalla  cui 
dotta,  & ingegniofamano  prcAo  haueremoanco  il  ritratto 
di  tuttoil  Territorio  & li to  Pauefe,  Collii  nobile, &generola 
Audio  di  queAo  gentilhuomo  ci  promette . Ne  altro  fiore  ■ 
d’honor,  e gloria  afpectar  lì  doijea  da  ramo  fruttifero  delTar-» 
bore  di  queAa  honorata  famiglia  Corti,  ò Cartja , che  d’anti- 
chiti,e  nobiltà  nobilmente  concorre  con  qual  fi  voglia  cala  di 
Lombardia,  per  non  dir  d’Italia . Non  hi  dubbio  cheque  A^ 
famiglia  llluffre  tiene  il  nome  di  Curtio,  che  giouinc  di  gran 
cuore  & affetionato  alla  Republica  Romana  1;  gittò  peramor- 
dellapatria  io  vpa profonda  apertura  noucllamente  fatta  in 
Piazza  ò per  terremoto,  ò per  altro molto/paucn tofj,& fen- 

Voragiae  inRo  ^ ^ trouar  rimedio  i poco  i poco , per  tutta  la  Città  fi  Rende- 
ua,ne  fi  poteua  i patto  alcuno  riempire  con  qual  fi  voglia  ma«j 
teria . La  douegli  indouini  prediceuano  la  ruma  della  Citti,^ 
bauendo  anco  gli  oracoli  detto  che  non  fi  farebbe.chiura>  fc 
non  vili  gittaua  quello,  Onde  erano  più  poffenti  i Romani.; 
Curtio  interpretando  ciò  efiere  gli  huomini  & |e  arme,  ar-} 
maro  iCauallo  vi  fi  gittò  guardando  gli  tempij  delli  Dei,  de 
ij  Campidoglio,  & aiz^^udo  gli  occhi  horain  CieIo,&  horaiiii 
terra,  & incontinente  fi  ferrò  la  terra  con  mcrauiglia  d’ogaV 
vno.  Però  cantò  cosi  il  P^crarc^. 


Corti  < 


Curtio- 


■u. 


— Ti 


iv,;  / j.  I (, 


Curdo 


r 

j 


/ 


4 
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C^eflo  fù  circa  trecento  « e cinquant'anni  auanti  la  venun 
di iioftro^  gtiqre . Di  modochenoasò 'ic  più  anticacaradr  * 
queftainqueftepartifipoflaritrouarc.  Jmpcrochc  non  dirò 
rtejQainro»  ò fecpdoaUrj  Marco  Curdo  fuflc  Autóre  di  qac 
fiafaniiglia‘<  che  di  gi/riìuceua  per  fatti  di  molti  Heroi» 
come  fù  Mecio  Cumo  i^incipe  de*  Sabinhil  quale  horì  al  té-  Metto  Corcio  J 
po  di  Ropìolo*,  & fù  dimandato  hu'omo  di  grand’animo . Coli 

riferì  fcc  Liuio,  nel  primo  libro.  Dal  cui  valore  non  fi  dipartì 

Gaio  CurtiO'TribiJno  de^ibldatl  Prefidcfc'dclic  Cornine l’an  GaìoOortìo^ 
no  della fondution di  Roma  tlo.Cifrtio  Talaflbal  'teibpodl  • t i «s. 
Cefare  Augufio Capitano drmolte compagnie.  Ritrotióché 
apprelfodi  Calba}Luog^tctléore  di  Cefare  in  quelle  ^arti  fù 
in  grandifsima  (lima  vn  Ruftino  Corti>hauendòdal  detto  IitA  R«fioo.Corti. 
peradore  ottenuto  varie  dignità  di  moka  importanza come 
quella inicrietione  dimoiha  ritrouatain  Milano  in  vno  fallb 
doue  è la  Cbiefa  di  San  Lorenzo;  la  quale  vien  riferta  daBO^ 
aàucncura  Cafliglioni  nc’luoghi  antichi  dcU'Infubria* 

— R.  Rufino  — Trib.  Mil.  Leg. 

. XIII.  VI.  Vir.TurmisDucen. 
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III.  Vir.  A.  A.  A.  F.F.-'ei 
Curtius  Pater  L.  D.  D. 
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' la'qualc  afmìo  parere  fi  potrebbe  ?bfi  (piegare  i ' ^ . 
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CarUo  Lopo\ 

Cortio  Attico. 
Curtio  R.UÌF). 
Cattio  Sellerò. 


Orìgine  della 
«afa  Coni  in 
fBCfie  parti. 


Equiti  Romano  Rufino  Tribu^ 


no  milirum  Jegionis  X'^  j.'Sexr 
tumuiro . Turmis  ducendis  triu 
viro^Auro,  Argeto,  /Ère  flauo 
iFIandoj^aiusC^urtiuspafer  vi-*, 
uens  locum  dono  dedit . 
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r...QEeftai*inigIia  vico  lodau  dairiftcOb  Cicerone  ocH»  ter* 
lapracipncconcrA Vetrpconqueiìe parole  che forrcpiù  dini  . 

ai4ir  doueauCum  tot  cibi  noniinibusCurcijxciìcrréti  & quafi  . | 
pelfine;  Per Ibdalem (dice egli ) (uom  Q^urtiuin  ludicem  k 
qucftipj^s,  4cc,  olcra  di  ciò  à MilanoTin  cafa  del  Signor  Filip.  / 
po  Ardiinti  era  » e credo (ìa.  ancora  vn*  Taflo , eh  egli  fio  d' An- 
gera  fece  portar  nel fuo  palazzo  con  quefta  infcciciione  an-  | 
lica.  ,•  , , . 1 


P.  Curdo  P.  F.  Vigori.  P.  Cur- 
tius P.  F.  Primus  V I.  lun. 

♦ * 

Dèi  che  Gaudentio  Menila  nel  primo  libro  delPAntich  irà 
dellaGalliaCifàlpinaraggiona.  Curtio  Lupo  lòtto  Tiberio 
vn'altro  di  tal  nome  Q^ellorc  fotte  Coccio  Ncrua,  Curtio  At 
ticoconlole»  Curtio Rulfb due  volte  confolc, Cuttio  Seuero 
Capitano  di  Càuallefia  doppò  rinchìnatione  deUTmperio 
per  la  venuta  de’ Barbari  in  Italia  fù  Roma  con  molte  altre 
Cleti  Taccheggiata  4.  pade  quattro  fratelli  di  la  partici  ven-  > 
nero  in  quèfte  parti  comprarono  terre»  Se  acquìllarono 

pacfe« 


• edificarono  luoghi  «tri  quajii  fu  UOéjToU»  che  <^ie 

juutcbe  fcritture  mi  moftraoo  ; onde  fi  vcdn  chequedaclfa è GerroJla. ' 
JUuftre  » laquallèniprc  ritenne  U grande»!  £ua  non  foto  con 
gradi  di  (Milita . « 4»  feudi , tnianeoracoo  dignità  di  fcica- 
tic,  de  con  profcfsione  Ciuilc  , tc  beroicacoccefia.  Quinto  "** 

Curdo  HiftoricOf  che  fcrilfe  Uviu  , & fatti  di  AUefiandro 
moilra  quanto  fia  quello  ceppo  atto  i Audi  ictterali . Curtio  Curtio  Montii. 
Montan  poeta  erpertirsimo^  Dicuimolto  tratta  Cornelio  LanciooCoiti. 
Tacito»  (QiouenalC)  fù  fino  al  tempo  di  Domiciano.  £t  Lanci 
nppoetamedefimamentc  con  Cue  opere  fanno  eh  io  paia  ve- 
race , come  pur  verifeimo  è ched’ogni  tempo  furono  perlb- 
naggi  famofi  > e celebri  di  queAo  germe, de’  quali  fiporrebbe 
far  lun go  Catalogo, quando  io  non  temefsi  d'efier  giudicato 
troppo  prolillb.  Mi  quando  ciò  facefsi  mi  fcufarebl^  l’afietto 
.0)10  cordialeàqucUacafa  JlluAre.Fò  queAo  Lancino  fepolto 
nella  Cbiefa  di  San  Marco  ia  Milano,  ne’  primi  chioArì  a 
ipan  dricu  neircntrar  io  ChielàeonqueAo  Epitafio. 


‘ « il 

i ? , rt- 


S n fcrA  mortis  ne  (cium , 

V iuer  Ldneinus  Curtius 
Suutafer  omnia 
Qj;tafcuìujuelujlrans  orasp 
^ Autum  fojfunt  Lamie  na. 


Di  fimil  nome  ritrquo  vn’altro  appreffo  Giorgio  Merult 
nel  fecondo  libro , che  fi  della  cafa  vifeooti , doue  moAra  che 
quello  Lancino  Corti  s’oppofe  molto  alla  nobiltà , ch’oppri-  i anthifrCowi 
yncua  i poueri , daquali  fù  fatto  Capitano , & con  molta  foiv> 
eczzarefiAcndo  alle  tiranniche  fattioni  fù  da  quelli  hauuro 
iper  oeoiico  della  pairia  ; onde  lo  bandirono  , de  molte  colè 
iiecero  in  danno  del  populo  di  Milano . S.'ntiamo  il  Merula  : 
JLuncioCucciiianobiittatLapiMiroèiufenfus  inUctorum  cao. 

R a faoi 


Jl6qo, 


iivv 


1^2  Hiftorid 

fam  aduerrusvim,&  opespotentìorum  impròbitatì  Oobiliuhi 
fortirsime  rtfpugnans.  cjuo  fado  plebis  dcfcnfor  vfikus  X' 
tCDuioribus  Capitancus  Creatura  Huncnobiies  vrbc  ci  jciunt 
bonapublicàtmultaq;4a  ignominia;  &r  pernkiem  plcbciora 
molici dominabantur,&c,&qn6ftcvfù circa gfti anni  io6o.fù 
Donato  Corti,  anco  vn  Donato  Coiti fcacciaco  di  Fiorenza  per  fimile  cafo 
come  eflb  Merula  nel  feiio  coli  ragiona  < Pitreos  dics  Dona* 
.li;  ; ttis Curtius opibusj  fli fazione potens,  qiiia  in  defendenda 

patria  fedulò  laborauerac  in  defenlìone  popoli  >'&cade  ci- 
•**^'*in)FJorcotiaeiedusinfuga  fubinde  cónfodus  intenìt. 

* ‘ -i  Lafciamohoradapartequc’piùvecchijdallacoimagni- 

furono  fabricati  i molti  caflelli,  & teite  di  qualche 

Antonio  Corti  da  Signori  Corti  > & veniamo  d piti  modet- 

Matteo  Corti.'  Antonio  figlio  del  gran  Matteo  vno  di  quegli  otto  Dl- 

ualieri  a piedi  ciafeuno  de’  quali'hebbejdue  Icudieri  » che  pfre 
ccdcuanolacaia  Vifconcti^che  feguiua  facendoli  il  funerale 
^ <lclDucaGiaQaleazzo  Viicontii’comerecira'il  Sugati  nel 
< quinto  libroidfauor  dei  qual  Antonio  Corti  Filippo  Maria  Vi 

feonte  aU’bora  Conte  folamente  di  Pauia , & padrone  è Sign. 
di  Veronal’anno  1404.  alli  7.  di  Settembre  confermò  il  pri- 
Frjoilrggt  del',  uilfgio  antico,  c'haueua  detta  fam^lia  Corti  amplifsimo.la- 
h fanijgUa  Cor  iciaiidole  il  mero , e millo  ipipero , giurifdittioni , eficntioni 
da  qual  fi  voglia  carico  immuniri  franefiitià,  & altre  prcro- 
gatiue,  come  fi  vede  in  detto  priuileggioi  n^carta  pecora 
co‘I  figlilo  delliftcìi^®  Principe  Vifeonti  in  cera  gialla . . 

CafieJJinoprepofiro  di  Santa  Maria  Gualteri  fù  perfona 
di  molte  lettere  > & integriti  di  vita . Che  dirò  di  Sccua  il  qua 
le  non  sò  fe  fufle  migliore  con  Tarmi, ò con  la  toga,  pofciache 
«Jielle cofedi  guerra  valentifsimofùdi^  grande  vtilti  i Fran- 
ale feo  Sforza,  cheli  può  dir  che  perii  valor,  c configlio  di 
Corti  ottendTe  la  dignità  ducale,ilqual  dottore  confa* 

- *n«ifsimo  fù  poi  fatto  Senatore  di  Roma , doue  moi  i , & la- 
locerio  Corti/ Lucerio  figliuolorfli  gran  fama . 1 Segni  Odoardo  di  graia 
Odoardo  Cor/  ^cuifucefl'e  Luchino fuo figlinolo,  che  lalciò delle  /bc 

. ^*culti,  de. virtù  herede  Opicino  fuo  figlio.  Non  man<* 
p^iclnoStS/  ottimamente  crebbe  la  fama  > & ripncacione  di 

’ àn- . ji-  r i 


CaDcUioo  Cor 
ti* 


■Sceot  Cord. 
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I 'ik1^Ant,MlV^‘Spet^  • ^ ^ /jij* 

^ ff  Rloriofa ftirpe ,•  fi  perii  valor  rieirarmi»  come  fìifìficrenria 
j cctcre , non  mi  lafcia  rrtentire  Francefeo  Corti  il  Vecchio; 

^ il  quale  efierìdo  lèccore  faniofifsimo  nella  noftraAcademiat 
j diede  in  luce  vtiliftimi  volumi,  di  configli, & commen  tari  j nel 

i diserto.,  della  ctif  dottrina  patla&imo  fotto  AfeanioMari^ 
j Sforza, doue  àfol  44i-f'puòleggcrer*£p:tafio,  cheli  fùfat 

j toin  han  l^ranodco . il  quale  come  ragione  hercditarialarciò 
^ MntofiipercaFranccrcino,  òà  Francefeo  piùgioumeiubni- 
I potè.,  che conipoie aliai  fopralt  leggi.,  come  purdifsi  lotto 
Anrooio  di  Mortte , d fol.  45  9.  fù  Francesco  figlio  dr  Anr.Chri 
^ itoforoperfonadt  gran  portata.  & fiatello  di  Mateo  coir  no- 
j imito  da  Matteo  coitjiglKro  c luogotenente  del  Duca  Sforza 
f & di  Bianca  Maria  Signora.di  gran  valore, & di  quello  Manco 

^ P*tlo  Marco  Guazzo  nella  Tua  Hi lloria.  MaricoCorii 

^ Paueled  ogni  dottrina  pieno  huomo nella  Medicina fingofa* 
ft,  il  quale  ha  ridotta,  & in  piedi  meda  la  dritta  via  del  me- 
dicare fecondo  Hippocrate.&  Galcno,leficnc’ilud  jdi  Pauia, 
&di  Padoua,Era medico diPapi  Clemente  St turno,  il  quale 
Medico  fu  lettorcnon  foloin  Pania,  <3t  in  Padoua  ma  in  Bolo- 
gna.iu F*orcnza,& in  Pifa.  douempii.Cópolc quellodottorc 
alfai  libri  di  Medicina,  andò  co*l  detto  Papa  à Manìglia  per 
rn  Matrimonio  trà  la  Nepote  di  quello . & il  Delfino  di  Fran- 
cia , che  fù  poi  Rè  Hénrico  ilcon do,  ih  que’  medefimi  giorni, 
o poco  doppò  fi  fece  cono,fccre  per  grand’ huomo  ì enederto 
Corti  Ambafeiadore  di  M.lano,  & tù  poi  maggiofd’huomo 
della  pachella  di  Lorena  ; ouclafciòla  vita;  Viennomioaco 
aliai  da  gli  H.llonci-Bemard'no  Corei  Calfelianodi  Milano. 
Gloria  e reputatione,  accrebbe  i quefia  ftirpe  Gio.Giacomo 
Giurecoiirulro  Pauele,il  quale  dopò  molti  officij.io  coi  hbno> 
ratamente  s'cradiportato,fù  fatto  Scnator  di  Roma, oue  mo- 
la, & è fepoto  la  Santa  Maria  Aiacoeii  con  quello  £pitafio  • 
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Francefeo  Cv 
ti* 


FraaceTchhi* 


Antonio  Chri- 
H«/foro  Corti. 
Miiteo  Cotti 
Mc4ico . 


Brneè.etto  Coc 
ti* 


Betoitdia» 

Corti. 

Gio.  Giacoma 
Corti  Senator 
Romano. 


a 


ti* 


jAfgunt!»  MtÙtUmM 


Io.  lacobo  Curtio  Ticfncnfi  lure- 
confulto  varijs  Magiftratibus 
magna  laude  obiris  claro  'SceuaE 
Curri;  proaui  Senatoris  clini 

Rom.famam  jemulato  dum  al» 

teri  Senatori  afsidet,  ac  feuerus 
dicitin  Vrbe  excin<5ì:o  executo- 
res  teftamenri  B.M.P,  Qui  ann. 
M.  X 1 V.  IX.  Mai;  è medio 
immature  graui  omniuin  bone 
rum  mgetore  fublatus  eft , 


Di  queOo  nome , A:  profcfsk>nc  fìi  m*altro  m Frandra , 
«qnale  di  Greco,  in  Latino  mandò  fuori  vn  trattato  di  Theofi^ 
loropraquartrolibridellHoliiiutat  Mi  per  non  aHungamu 
più  inquelliichionon  hòconofciuto,  oc  veduto,  mene  ven 
go  i quelli  deliaetinoftra.  fri  quali  eminentemente  il  Sign. 

MaReo}Corti . Mattco  /rglio  del  Signor  Benedetto,  nel  quale  in  mia  gioucn« 

Benedetto  Cor  .|u  connobbi  légni  di  molto  valore  di  giuditio  manu’o , & coiv 

Rahcllo  Corti  & qucIU  inficmc  coQ  I Abbate  Monfignor 


D’  ^nt.  Mttr.Spektt. 


Ctellofà figliolo  del  detto  Matteo  medico  di  Clemente  Pon- 
tefice > douc  c.>n  tal  Home  volfe  chiamare  runico  Tuo  figliò  ì 
ilquale  altro  ftile  , che  il  mio  defidcra  ; onde  conorcendom> 
ioetco d lodar vn  canto  rniopadrone  .dirò  folamence»  che  in 
hii  regnando  la  correità  iiìcila  s’appagari  di  quanto  da  fuifee 
fato  mio  Audio  • è diuorione  le  viene  offerto  ; EqneAo  Caua* 
ber  Molto  ilIuAre  compito  vcramcnce  di  tutte  le  partii  che 
rendono  lodeuole  vn  genti'huomo  » il  quale  attenda  al  deco- 
ro, & hoooce  di  Tua  patria  con  la  gr^uità , & magnanimi  Tuoi 
farti,  sforza ogn’rno ad  ama  lo,  5c  rtuerencemente  ferutrloy 
alle  ricchezze,  & valor  A ohàcongiomàvna  bont  j fin  gelare  • 
l>«lie  cui  virai  più  Jtfuramentc  tratterei  s io  non  temcfsi  dar 
forpetcoco’l  lodar , ch’io  ciò  faccia  p utoAofpinto  dali’ob* 
)igo,ch'ioli  fenro,  chepermanifellar  la  verità,  che  pur  da  fé 
ileif'aà  tutti palcfaméce fi  feopre.  Felicità,  & cótentezza  gran 
dcàqucAo  gcntiUuiomo  aggiurgela  molto  llIuOre  Signo- 
ra la  Signora  iTabelia  Tua  moglie  figlia  del  Gencrofo,  & 
fplendidifsimo  Signor  Conte  Carlo  Mezabarba  Signora  in 
verooltralariuerica,  Se  fingoiarbclIc2zadibonrà,&coAa- 
mirpecchiorilucente,cchiarononmeno  itIuAre  fra  le  don- 
ne della  noAra  Cittàdi  quello  fbffero  mai  alcune  altre  di  quel 
Je  del- popolo  di  tfio . Dalla  quale  fecondifsima,  oltra  l’al- 
tra prole  hà  bau  uro  duoi  lumi  di  virtù*  dceifempildi  crean- 
za, il  Signor  Benedetto.  & il  Signor  Giacomo  Antonio  Caua- 
glier  di  Malta,  che  pur  fin  dalle  fafeie  di  fi  honorato habitò 
fù  facto  degno  ; fauore  in  vero , che  à pochi  vien  concedo , I 
quali  giouani  di  fomma  fperanza  non  meno  rifplendono  nel- 
la lorpatriadi  Polluce,  e CaAore  nel  Zodiaco.  Qui  nonpo- 
cendo  con  la  Aretta,  Stango  Aanauicclla  del  mio  ingegno  var 
car  l’ampio  mare  delie  lodi  del  Sig.  Cefare  padrone  di  zotico 
caAelloful  Nooarcre,diròrolanentc,ch’eglidi  vita  Santirst- 
ma  & reli giofaviue  norma  à gentilhnomini , & caualieri  di 
quella  età  di  viu  ebri  Atana , 8c  officiofa . Come  anco  la  mol- 
to lIluAreSign.Liuia  Caccia  Nouarefe  Tua  moglie  Signora 
io  vero  di  molto  configlio , virti^,  8c  valore,  St  di  fi  belle  parti* 
ebe  col  mio  inetto  AUc  non  oAo  toccarle , perche  $ò  che  nò« 

potrei 


Ifabella  Meza- 
barba  Coro. 


B:nedetto  Cor 
ti . 

Giacomo  An. 
tonio  Caua-^ 
glier  Coiti» 


Cefare  Corti. 


Lioia  Caccia. 
Cotti. 
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FictroAatonio 
Corti . 


Cerare  Cotti 


BaldilTare  Cór- 
uCauaUei* 


Cdoardo  Cor- 
ti Dottore. 


A^fUnta  éitl'HtfióHi 


' Agoflo  Corti 
i a»ai  rr  > 
RiUdIo  Cor 
ti  Caoalier. 

ut  di  ero  Co‘ 
U Dottore 


AoreltoCoiti 

CeTara  Corti , 
Rofco  Corti 


pocrei  liiezanamente  erprimerlc  « Viuono  altri  di  queffo  cepi 
pohonoracirsimamence  > come  ilSig.  Pietro  Antonio  per  (b» 
na  di  molta  integriti  amore  aolezza»  & giudicio  maturo.naro 
agli  vffìcidicortefìainfìemecol  Signornò  fratello  il  Signor 
Cefaré  Canatiere  di  gencrofo  cuore  ; il  quale  in  Tua  giouentà 
con  bonorati  gradi»  & ofiicij  di  guerra  fcorfe  molte  parti  del 
Mondo  ifcruigiodi  Tua  MjeiliCatholìca.  Come  pur  anco 
hòconoTciutoilSignorBaldiflare  Caualier  dì  Malta  fratello 
de’fudetti  Signori  Pietro  Antonio»  & Cefare»  che  in  moltif. 
lime  ifpcditìont  moftròJI  Aio  valore»  & diede  i conofeere  ch*« 
era  natodaA  generosa ftirpe.  Dal  Signor  Pietro  Antonioé 
venuto  il  signor  Odoardo  GiurcconAilto»  il  quale  in  eti  gk>> 
uenilftmoUrafenno di  vecchio*  A fiche  veramente  il  Pioti 
babbia  fcritro  » cheì  Corei  i^Pauia  nafeono  Dottori;  il  perche 
elTcndo  conofeiuta  dalla  Città  per  efperto , & di  molto  valore 
iniìemeil  Signor  Francefeo  Bozzora  Oratore  della  Città»  9t 
il  Si  gnor  Hermes  Riccio.  Fù  mandato  àGcnoua  perfarriue 
renciaallafercniniitna  Infanta  Donna  KabellacoM  Serenifai* 
mo  Arciduca  AIbccto.  Conre  àcartC9s.s’^<^ctto;ilqualeJià 
accrefeiuto  il  numero  de’dot tori  Corti  in  colicggio  de’Gia- 
dici»  che  pur afTairsimi furono.  Onde  s’io gli  nominarsi f» 
rei  lungo  » che  trentacinq;  in  vn  Catalogo  Itflo  n^hò  rrouatc^ 
Nc  dal  netioiplcndorc»  A virtù  s allontanano  i SS.fraselii  am^ 
btdiioCauaUeridi  Malta»  ilSignor  AgoAQ,&  ilStgnorRa* 
faelio»  i quali  andando  in  corfo  fanno  honore  non  folo  atla/ua 
cafa,  mi  alla  patria;  come  anco  ammiro  le  ottime  pacti  del 
Molto  Kcucrendo  Signor  Benedetto  juuiato  alle  coic  £ccie« 
Aallicbe  ; fi  quale  con  la  Aia  modeAia  A guadagna  Jabeneuo>* 
^ntia  di  tuttijdando  tuttauia  bon  conto  dei  tempo»  che  nello 
Audio  leggale  cófuma.  Onde  con  honor  grande  s’c  acquìRata 
la  laurea  dottorale  riufeendo  più  che  egregiamente  in  quella 
attione.  Ne  aixtimeQte  fpcrar  dobbiamo  debba  fare  il  Signor 
Aurelio  voiendoii  afl'omìgliar  à Aioi  Antichi . A quali  s'acco 
Qano  con  Ja  nobile»  Se  Aiauc  maniera  di  trattare  il  S gnor  Cc^ 
fare,  & il  Signor  Rqcco  defccndenti»  ò nipoti  di  Rocco  Sena* 
tpr.di  Milano > dd  qiidc  le  alcre  colà  va  tcactato 
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i 
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Alldréi>itróiiatnt.  Tengonoqueftifri«1Hci&  molto  ho»  iSoél 

Bortttmente , Il  fignor  Rocco  è fi  benigno /gentile , & tói* 

bile , che  »*acqalfta  con  U dolcezza  de!  procedere  l’amore  del 

popolo . Hò  coYiofciuto  anco  il  Sig.  Lazaro  padre  del  Signor  ^ ^ 

Paolo  Antonio,  & del  Signor  Francefco  Girolamo  gioueni Anione 

altrefi di  buone,  dì  honorate qualità . Iquali  fotto  il  gouer- Corti. 

Bodel  zio  Signor  Ferrante  perfona’ di  molta  gentilezza,  ^ cótt?.****  * 

tanto  matura  nel  Tuo  trattare  quanto  ninn’altra  babbi 
Icinco,  non  degenetobò'  putito  dalla  nobiltà  loro,  come  ne 
anco  il  Signor  Lazaro  figlio  del  già  nomato  Signor  Ferrante  • pj 
Si  faceua  nominare  tn’altro  Signor  Ferrante  padrone  di  Ro-  Alfoofo  Coni# 
aelino  Caualier  di*  gran-portata,  fplertdldó  alpofsibile, amo- 
fcuole fopra modo,amator  della  pace,  dt  manfuetudine , de 
d’altre  pie  parti , che  certo  gli  hautranno  fatto  ftrada  al  cielo 
afièndo  in  aflai  ?erde  età  pafTato  i miglior  TÌca,Iafciando  fi- 
glio, & herede  il  Signor  Àlfonlb  giouanecto  di  molta  iperan-  j 

za,  il  quale  per  prontezza  d’animO’e  fpirito  cleuato  & rifenti- 

to  fà che  tutti  aminitiilOlé’attiqtii  lue rifguardeuoli.  Hòco- 

nolciuco  il  Signor  Francclcq  Hiiertihiirtò'dòttcrfe  di  molto  ere 
dito  Padre  del  Signor  PfoÌJ>erò  perfona  molto  amoreuole,  ,or. 

4<  che  procede  nobilmente;  Mà  farei  fuòri  di  modo  prolitó  Pft-lpero  Cotti 
a’io  folefsi  d tno  in  rno  nominare  quelli , Che  di  quella  f^* 

J|lia  fi  mi  apprefentaho  auanti meriteuoli  di  lodi  per  attioni 
uc  honoratc  j Non  doperei  però  tacere  iì  Signor  GiroIamO  GiroItaoCar 
Feudatario  di  Caftigniioli  miò  trièmo, col  quale  pratticando 
feopro  gentilezza  mirabile,  &qucflodefcendedaque’Fran-  »T 

ccfcbìGiureconfuItifamofii  ch’io  toccai.  Tratta  con  quella 
«moreuolezza,  prudenza,  dt  (olicitudine , che  fipuòarpettar 
maggiore, corocparimétcii  Sig,Bcmardo»incuial  »iuo  lave  BenarioCeiti 
ra  nobiltà  riluce  e rilpIédc.C^ui  mi  perdonerà  ilfig.Crifloforo 
col  Sig.  Gio.  Pietro  fratello  perche  fc  lode  vuole  di  fe,&  fuoi  (^hi^Roforo 
Signori  fratelli  par  li  egli  medefimo,  che  con  altro  garbo,  che  Cotti, 
dallo  Spelta  afpettar  fi  pofsi,  feoprirà  la  grandezza , virtù , de  ' 

ettbli  dique(lànon  màiaba(lanza|odataftirpcde’Coiti.  Di^ 
rò  tutrauia,  ch’egli  fù  figlio  di  Gio.  Maria  dottor  di  leggi  fa-  Gìo.  MaA 
aK>fiUiffio,ilqualcfùPodclUdiTortonaftUnni,&tù  facto 
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jyff  fsAggimt/xAl^Hi{f9f^ 

perCuplfiKriti  ClttadmQ/ivJtQjf4tìorirp4^;i^,(:*6  4eJlt,H^ 

Cifei^na.diI,oreaa,anca'aMUQWto  deba  Ciàri  nr>Ara4o«annuv 
nel.clie  fi  aflomigliò  a[ padre  Rplando.,  cHV.Qracpre.di  Pa«i»- 
ott’anni.giut-econfwlctìifùprattichjfsimQio  A qùali  lafcian- 
dp  i molti  CaUelU,'&.  terrexcheipoifcdopo  piantancvio-  le 
d«fidcrofwlicc  CQPipùqenjpdi  glQria,.nori  rplain^qpefte'pti’-r 
ti , màm tuttantalia,  e fupFÌ eli(?copforainence , è 
fpatra,mirsimeirtNapPÌMÌt^l^i(simjifafPÌgIi?>«wcndorkro^ 
fi  r lequaliiVipppi»  alU.grande  > .&  teHgp^o.gcaprcgpifo: 
Cprae  anco  in  Siena.  jnCQmo,;ejó^eiah^te:in  Fiorenza 
,voatp<J.ótd,  di  dettafamjgliaquel  poéaco)  ricpiveaae , at;jdi  fac- 
tion  potente . por^là^lnel  difendei:  pjttria  «ella  .diflentioa 

del  popolo  molto  s’^a«?.4^a  con  gran  zelo,, & perla  more» 
de’Cittadini  di  Firenze  fi  patti,  ^«lori  m efsilio  come  fi  è 

detto).  NcIlaCittàdi  Jurrin9i,viucal  pfelènta  il  Sig.  Gia- 

wl*c°“°  comoCprci potj:or4iÌeggjt.iiqRàl.qp«r,pane;,delfSercnifq 

finno.Duca  di  SapQÌa<M  [favoni  rmbdifiiimQappireff 
fo.fuaSantiti  Dei 

cui  nome  fù>ii,)^^ttqe.liiei;i^dl^p^.jimpqe^  che 

paf^ò  di  quefta  vita  Tanno  1 5-p,4.^el  di;>Marzp , dnentre 

s’apparecchiauano  gran  cole  cqncra il  ;Tufco^,  Nel  che  egli 
con  ìua  prudenza  Cpinc.ri  feri  ite  Mercurio 

Fiamengo  n^j  Jiii;>ro  pouo  dejÌ9  ìpe  Hiflorie..  La.doue  pc^ 
dar  i conofeere , ch’iq  fc<^  qujl^hc  ftn^o  permofirarmia^ 
ft:ttionatp  i quella.  Uluftxq/aipigjia.pat^t  npn Jtafirierd  4 
Tomtro  Corti  dietro  vn  bclcafo,  che  refqti%  Toma^l^prte  pcl/HoFug*f 
gtipzio,  & è quello.  '' 
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. " ^ Giuditio  del  Corte  in  conofeere 

' :..r  ‘vnal^qr:;: 

^ 1 --i'.  ,’ll:  TJ'  jìl  «tifo  ■ ' 

T qaan f o lapere.  e di  quanto  'giud icio «i»tÌore  fia  fbntito 
cò^^**^*^'*  fi  Si  gnor  Gian  Andrea  di  Corte  Prefidchte  del  Confi* 

giio  ia  Napoli^  ò noto  «‘baiUnaa  diedo  i Propofito  d>a 
”•  « ^ piaccuol 


^iiccoolcàfói  fief  tjùaJt'ié^t  fi  i»ibfttT^  d*cBJ?ì< laterale  Wi 
dctó  1 ch,t|lfév'TrAiHÓnQvn'lfiihJiiWk(f  ^ÉlcH'ni 
ìiruài^'itòttàxift  ^cntrtVS/iliffiì  cg;TH^fcA)^i^f^^4nt^,c  " 
ndrt  vinti  pdrtatdre»  c 

gU  replico  èHc  ktyrf'ièra  ché^4^rtl'tf*tnhu^  gli 

haueise  man'daft/jiitì rolfo Vinti  trci  nfàthtf^bimpetfetto , che 
▼inti  quattro  di  que*  vali , èTabendo'thtViiilàllei  collerico  or* 
dinò  ad  vn  de’ Tuoi  feruidoriv  eheiandaiTe  d domandarlo  al  gen 
nihuomo  minacciando  colui  di  caftigario.fcntrouaua  bugiar 
do . £ coli  quello  impauurito  manifenò  il  furto  d’vn  di  que’» 
▼ali . Di  che  ridendoli  con  gran  piacere  il  Corei , ne  lo  riman- 
do via  contentandoli  d’hauer  felicemente  feouertp  1 inganno 
a dinotare  che  cò'gindiciolì  non  giouano  Ufrpdi . 
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Molto  Ululai. Signori  Corti  vplend’io  che^  quello. i^io 
ragionàmenèo  fopttldv'oAralatnigliafoire  pfò  fopo^ 
libero,  & corrente  noaier<^  dc^pèrfon«ggi 

nòminati , ho  larciw^i  ^ 

IbiPsimo.  Balta'cjì’io  <1^  nobllti 

puòftaralpard’ogn‘’altra  ';L^qp!alc  non  folocon- 

fclfo  illuftrc,mi  Illuftrifsimaancóra/vY  " ‘ 'j 

L’animo  mio,  & volohtdpfotita  di  gillo , & giacere  di  chi 
Tolentieri  olTerua^le’còVe  oieòtorà^i^jcon  l’occafìone  , de 
coii'moditd,  che p£f fuicprtehail' sigòdbLodouico Corcit 
m apportò  con  la  dotta, &(IiligenYc  Tua  manieradi  di  regna- 
re, m’hàfofpinto  dimandargli  il  ritratto  della  Torre  di  Boe* 
rio, della  quale  più  al  lungo  altroue  trattafsimo  fotto  fant’En- 
nodio,  &il  Cardinal  ilolsi.  11  quale  con  forama  prcllezza 
mi  grattò  di  ritiiarla  in  quella  picciolaforma  habilead  eder 
capita  nella mifura de  fogli  del  Libro.  Qucfto  fù  più  facile 
al  Signor  Corti  hauendone  vno  fchizzo  canato  dalla  F.  M.  del 
Signor  Guarnerio  Berretta  diligentifsimo  ofl'eruatore  della 
amiranda  antichità,  oltra  la  gran  prattica , & fuflìcientia  nei 
dipingere,  miniare,  de  buone  lettere.  La  quale  fubito  con- 
fegnai  al  Signor  Ciò.  Antonio  Zareciani  Pittore  p efpcito,  de 

S a diligen- 


$ 


RiftcHd 

• diligente*  come  le  opere  fuc  |e  di^|lfj|qo  i^^ragli^on;  ^ 

2*  * •.  legno  di  molto  ricapjto.noD|iauìpndp  ij^^'lìréiCÌctd»  ebe^^ 

Boe^  ' ^ f<>ccia  meglio . M dqoenon  folo  «;iddè . lodo  il  difegn# 


„ r . dt-l^o li difegn# 

del  Corti } ip|  anco  per  maggior  prorpettiua^Vì  aggo^c 
, quantod intorno  A ritroua»  & rip^gìl^  eomefi,.  j ' 
r tede.  EdeccolaTorfediBoetio*  cbefol*-' 

oeotc  9cUa  memoria  dipocbi  ^ ' ' 

6poB^,,,,:.,;,,nv,n,fc..a,b 
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Cir»  ie* Negri 
alloggia  molti 
Sigoori . 


Si^mo, 

Pice  (labilità 
fri  Friacia  « & 
Stuoia. 


Aggiunta  aOWtiifiria 
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Pietro  Negri 


•Ori*  ^ 


Apparato  di 
guerra. 


Pa'fiaiti  iRo> 

auf 


PalTiodó  all'anno  t6oi.  I'erperco>,&generoro/bpranomir 

nato  nodro  Principe  del  mefe  di  Febraio  venne  i Pauia>  & al- 
loggiò nella  cafa  di:!  Signor  Comtnidario  Negriioue  anco  nel 
medefìmo  tempo , molti  giorni  Aeree  rjIluArifsinio  Cardinale 
Pietro  Aldobrandini  » legato  di  Au  beatitudine)  Jequali  gran 
corti  arpetcandoilSerenifsimo  Duca  diSauoialì  trasferirno 
d Sommo  luogo  su  la  riua  del  pò)  doueabboccandoA  inficine 
queAe  altezze  fii  AabiUu  Ia;  pace  (ri  il  Rè  di  rancia  > Se  Duca 
di  Sauolacon  rintementO)  de  cònicnlb  del  Rè  di  Spagna  Net 
qual  tempo  la  noAra  Citti  era  fauorica  da  molti  Signori)  & al 
loggiaua  gran  numero  di  gcnée)(ì  i Cauallo  come  à piedi . 

AUi  14.  d* Aprile  diqueA’anno  i($òi.liauersimo  occaAtme 
di  dolerfi  per  la  morte  del  Signor  Gio.  Pietro  Negri  ; 11  quale 
con  1 alca  Tua  maniera  di  trattare  i fé  > & alla  Patria  rendeua 
fplcndore  grandifsimjo.  Ne  sòia  vero  le  facilmeuce  ricro- 
uafsi  vn’altro  hoggidiril  quale  con  tanta  fplendidezzarealici) 
de  gratitudine  traccalfe  ) come  faceua  que Ao  gencilbuomo)  al. 
cui  pre  Aancifsimo  merito  gli  Homeri)i  Ciceroni,ò  Liuij.noa 
loSpeltaAdcfìderano;  dal  quale  poco  altro  che  regnod’am« 
mo  Cordiale  fperar  fi  può . 

Ne  pafTarono  molti  giorni  doppò  la  partenza  di  A gran  SU 
gnor!,  èhcfìfenri,  & li  viddegrandeapparaco  di  guerra  ) la 
doue  Tei  compagnie  di  Caualli  hebbero  foggiorno  in  Pauta  > 
per  non  ragionar  di  quelle  ) che  per  le  terre  fi  cicrouauano. 
TuttauiafripocofifmalciqueAa  gcncC)  & ccfsòogni  forpec- 
Co  allegri  ritrouandofi  ipopoli)  deliberi  dacarichiiCoA  volen- 
do Tamorcuol  padre  ) Se  giuAo  PrencipC)  che  volentieri  non 
aggrauauanele  Città)  ne  le  terre  d'alloggiamenti. 

Nc’quai  giorni  in  Roma  dimorauano  gli  amUafeiadori 
del  Rè  della  PerAa  ) i quali  il  ap.  di  Marzo  erano  Itaci  incon- 
trati dalla  nobiltà  Romana)  de  accompagnaci  ad  vn  Palazzo 
Ticino  à San  Pietro  che  Sua  Sancirà  gli  hauca  facto  addobba- 
re ) de  haueuano  più  di  trenta  bocche  con  loro  > che  pur  tutte 
furono  fpefàce.dc  regalate  alla  grande  dalla  liberalità  del  Só- 
mo  PonxeAce  Clemente  ; V 1 1 1.  il  quale  ad  inltanza  delpo- 
tencifsimO)  de  Cattolico  Ré  di  Spagna  Filippo  Ili.  alUzp* 

-■  •.li  ■ 
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d’Apri^laDpm^aicaia-Albis^coth  gran  piriMiyri^anonizò 
San  Raimonda  li^ttfe  , ai' gl'oria  deTla  reìfgionc  Doméhicana»  1609. 

come  paranco  ly.delmcdetìmo^ufll^^ogiornoraano  Raimondo  Ca 
1544.  haueacànonazaro-^nOiacipro  de^’jfied»  ordine  , di 
cui irattafsimóJbétoGuglielnio  Sc^dò,  &^i’omette(simo  GijcfnoCan^ 
riferire  ta  detti  canonizacionc  Cotto  ÌVlonfignifr  (iluglielnio  uzat» 
BjiRqqi,<oaicpurfcci .mànonsòfcofneio*?h’ittore‘,  cheri- 
copiò  la  gii  veduta  Hiftòria,  Io  lafciaftè  adietro,  & io  non  me 
ne  auaedefsi.  Hora  ritornando  al  Beato  Raimondo  parmi  be- 
np  aggipngc?^ei  in quel^,  Inogo l’Encotriho,  che rubitodiedi^ 
fuori d gloria déH'erernò Iddio,  5cdi’òucfto  Santo,  &Iode 
della  Spagna , d’onde  lì  gran  fole  nacque  ad  illuftrar  il  mondo 
piaccia  àqucftogloriofo  Santo  accentar  la  piia  lineerà  inten- 
tione,  & pregae  il  Signor  m!  faluiabbatturo  da  tantinursi>& 
rellulsi  di  quello  mare  di  tcntacioni;  le  quali  continuamente 
ad'altaoo  quella  miferanoRra  vita,  che  più  tolto  morte  chia- 
mar dourefsimo , che  bene  c pazzo  colui , che  mette  affetto 
iqueUeco^ di  canu  amarezza  piene.  Md  vediapiò  l£a- 
mio  ,’  ' ‘ ‘ . — A- 


DB  SANCTO  RaYMVNDÒ  , 

• PRAEDICATORVM 

L V M I N E 

A D.N.  CLEMENTIS  Vili.  P.  M 

‘ 9 EUT IT  UT  E : 

CATH.«“,  ET  POT£NTIS.«o  7^’ 

Philippo  III.  Hifpaniarum  Regc  ; 

INSTANTE  lir.  KAL.  MAIAS  MOC/.  ! 

< incer  Oiuos  rclaco  ^ 

I 

jlntonij  Mariét  Spelu  Ticinenfis, 

ENCOMIVM.  ‘ 


Elperijs  lumen  rutilans  effiilfif  dh 
oris, 

Atq\  nouum  totopiui  in  orti  mi- 
cat. 

O felixtellus , feUxHiFpania  tellus , 

Firma  bafis  facri , w,  decus  imferij . 

O feUx  regio  regione  beatior  omni, 

Vnde  quies  nobis , & bonacm^d.fiuunt% 

— ' ’ Ncc 


f 


Spetta  l. 

Necmalà  nos  Udent  regno  durante.PhiUppi  « isou 
AElerntm  ftatuit  quodpater  onmipotens. 

,Proh  Deus  omnipotens,quA  tata  pothia  Regie? 

Jmpetat  hk  terrisjimperat  hk  Cf  aquis. 

Quin vtrùmq; polum mila  ditione paragrat , ' 
'Tmbusimmen/ìsvixobeundatenet . 

Summa  tenet  mun<U,fùmma  rationegubernat, 
Legibus  exhilarat  qui  loca  cun^a  Jùis . 

Principe  fub  tanto  iam  de  metèore  metallo 
S^clavigent^njirtuspr amia  dégna  refert. 

Hinc  coeli  lucem  Raymudum  AuguJIus  honoris 
Expertem  meriti  non  finit  effe  fui, 

Pro  CHRlSTi  decere ,et  vera pietatis  amori 
A populis  voluit  numina  tanta  coli . 

Hiic  ades  ò fidus  radiane , illùflre  Philippe 
DeuotaRegtsrelligionemei.  \ ^ 

O qui pauperie  claroe  Rajmunde  triumphos  ' 

AE qua fli.  Règie re^ice vota pq, 

Pqfi  tantae  vita  arumnas  ypofl  mille  labores 
S ufaptas  meritie  pramia  digna  tuie  .• 
y unica  quae  arae  erexit  Barano  felias  x 

. D exter  adì , S andò  numi  ne  dexter  adi, 

O Raymùnde pater' fatue. pater  addite ccelo  , 
^loria^honos  patria , jfama,  decusq;  tua, 

- • T Lux  ' 


i^ou 


Aggìuf^4'offÌJ^*ùrÌi^> 

Lux  tua  nonfotuit  tenehris,nec  noé^e  Ucere,  / a 
S flendida , quAcoelo , fulgida  c[tuq\  foh^ 

O fortunati  tanta  vos prole parentis  y A 

Qj^a fignataOee  fronte  iammoififuiti^ 

Vt primum  ^oces potuti  forcare , di/ertus 
Mufarumihoreisimpltetùtqimanum. 
Cumcjifuo  nondumfiareniìnrohre^ires  ^ /A 
Nec  JulferatflauaiamnouàHartacomàk 
Entinet , aciuutfteydtfcendapfatmt  annosa  '\ 
NobtUs  ingenio  >•  nobilit  eloquhv  ’ • 

Cum puero  creuit  pietas , diuinaq;  virtus , \\\ 
Quodlabor  efiali/s  buic^o^  lupts  eratv 
"SubUmes  aditus  fbphU  ^ myìièrtalè^uth  o o v V 
Nouit,(f  Aufonij  iusitif  are  fori  - 

Qj^ntus  at  ip/e  foret  tue  culla  Bonotùa  ftnfit\ 
/ talU  primus  ejuando  Magifler  crai . . 

hihtltn  Vita  ducensprajiantiusejfe  O 
Quàm  C^riBum  amplehi  relligione  Deum^ 
diiundanos  faftus  ,lerrenanegoùa.lt)ufuil , 1 
Trancfuilla  menti  futile  qMcquiderat . 
DOMINICI  0^  fequens  tanti  vejiigia  patris, 
Qm  nthil in  tato  clarius  orbe  fonai . 

Indiai  exuuias  finfignia  nota  fui  almi  * O 

. yexilkvoluii/kim  ^ > 

--  •' 


Vtrtuiumi^dmstnundoreuocatur  Iberis  . i^or. 

In  fatriam , ftcris  qui  decorant  titulis . 
'tJontamene^egiosventofa  fuperbiamores  % 
Inquinàt , in  nidlts  ambiticfùs  erat . 

Sedquàm  terrenos  fuit  auerf  ntus  honoris  ' l 
Telìfs  Cardtmi  gloria  prima  chori  * t > ' 

Purpureo  qua  non potuit  retinere  Senatu  ’ 

lUuIìrem  /ophia,fonfpicuumq;  fide. 

^regoriuf  tam  i Rimana  nonus  in  Vrbe  ; \ 

Nominis  infignem  nouerat  ejle  virum . 

Confilium  cumquó  fùmmis de  rebus  habebatl' 

• Namgrauior  Curio,Fabricioq;  fuit  ^ 
^regorijnutudecritàredegitinvnutn  v 
Corpus  Fonttficum ffilendukore  modol 
ì Qpiin fi  quis  uoluat  tot  /cripta  uolumtna,dextrà 

Hunc  calamum  nunquam  depofuifi e putat  • 
InqutbuseffidgetdsHina  fctentiadulct 
, Eloquio , ^ mira  mirustn  arte  lepos. 

[ Vrbs  ^aracon  preclara  fuopafiorecarebat  »? 

[ • 'In  populfvotis  cum  Raymundus  erat  • 

I Ille  t amen  mundi  *vanos  exo/ushonores 

Omnibus  ambitum  munus  obtre  negat. 

Suflinuit  fiacri  ewtus  vix  efie  magifier , 

Ouemdbcetyatqj  regit  ,nam  puf  atis  opus] 

\ T 2 Non 
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itfoju  lentùs  3 non  f ^gnis  erat,fedno^yditqi^{'% 

Peruigil  ejt , vu  a fimpltcuascjj  placet  w \ 

7" marets etiam^ir formidabtlts'vmbris yy  ^ 
Lethiferum  virus  dìfsfp'at.'H^Kefici,  \ 
f Fulmine  compefcìt  lingua  ffralia  bfUa  , • \ 

jitq;  bortos  mores , iufi^tamqidocet.  ' 
^alibus  intento  ftud^sconcejfaposeflas  vi 

^ A (uperis  ingens  iViscjuoq;  magna fuit\ 

Languehtes  alios'i  Atiosin  funere pne^os 
AJJfeéhicuraSryrepituit/jypius^,  v' 

Qj^dqi  magie  mirumyreùpcAStneorporèiviSAS 
CorponbusLemures^amonasatqy  fugai  ^ 
Bloquioq;monetdulci,&fermont potenti 
i Non  metuit  RegescorripertiAiq;  Ducete 

/ trieUcis  hom'inum pc purgans perfora di^is  “ 

. Improbat  omnenefas,approbatomnedecus^ 
Jmpius  hincprincepstumidas  exardct  in  irasi 
Sandi  defpiciens  vtile  confilium . ' 

Qm  cum  vecordi  nolens  contendere  RegCy  I 
In  patriam  Chriflo  fune  Duce  carpii  iter . 
AEquor  ^immefrmfulpejusinaeretranat^ 
Humidanonvndiscuitoganamserat, 
Ocyor  aut  Euri  pennis fine ponte  fine  vìlis  . \ 
Nauigp patriot  aduoldt  yfqjAres  * ; 

_>  JÌo* 


Ac(^rTuntinud^fUij{cafulyreu&€ter  fst  tUtim 
6 xìipiunt  Ciues  ì ^ficiofa  cohors . 

Relltgiofa  cohors  tnanthusdantofitila  ficrh, 

Exercent^itrisgauMamiramoés» 
Cisleficnivhjimducenfmfaùpericultti,  V) 

infermi  domno  noflo , die  fy  Deo, 
Confeéfus  fimahactdòiam j/tthinei  artus  ’ i 
^ Infirmos  yfnetes  cui  micM  alùa pilo . 
Intereapatris^^buntur  frigida  le tho  0 

Lumindipurpur^us  deficit  ora  rubor  l X 
Sexta  dies  igitur  fortmatifiimalam , 

Qma patri  diuo  pramia  digna  tubt . ( cem, 
Quem  pater  omnipotes  faperarettocauit  adar» 
Qui  bene  feruauit  talenta  inrunt . 

Poft  obitum  quantità  (St  qttot  reSplendmt  aéiis. 
Et fignismirus , prodtgifsq^  potens . 

Jnque  dies  rutilet , non  éjl  mea  pandere  Clio  ; . 

/ d non  humana  conditionis  opus  / 

Vtl  ^uos  afsiduè  torrebat  febris  anhela^ 
Velcruciatlongotempore  quarta  dies,  ( tus\ 
JÌut  cadttyCt Ipumas  agitjngemit,er  tremit  ar 
Defipit,^iaébat  languida  membra  mifer^ 
%)el quem  vis  morbi  foto  diJìraHa  fatigat 
Corpore,quiveramortisimago  viget^  • 


K^.  . 
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idtit  tiiAm  taterìs  pMtitur  cumfebre'ddorem^^ 
tAut  peJeturgenti,denU,oculoq;  •vigiH  o 
ìmploratéit  opftn  R'ajmunS  à mtmne,fenjìt 
• Vt  f ars fit  voti  nulla  caduca  fuL 
Conciùat  nobis  é^crfumorimttr^jgofiro  • > 

AEternum  ^egem',  ptUit  ^ùwne.malfm  l 
Tot  funata  Jies  lucé.facrdtiòromni  \ 

Sexta  dicj  lani , tcrxtkbranJadies . 

O (f  fauflAditsannìdecus,  àt^vvenuftati^  \ 

Q^s  frugesapérit^fimmaì^uaqii  (oloh  \ 

O mtnfis fclixabapcrttrteìtsportdiiius^ •%  ^ 
Qjùc(gt(t:;&  mundogaudtatantatulfti 
Af^sjants>vigeJìn^a  nona  farari 
. Lux^aras  vtduip  Aiufiera  fàct  apatri 
AddidUxxcèdsent  Ja^ri^lMtcntiasfkcrh  • » *%■ 
JRegis,yf(fla  Ae  dumfuafacrafacif^{l\  ^ 
Quifatrts  vices  alti  fnoHtrfacerdot'^^'^\ 
Maxime ^cfuem flexo poplite  terra  colit  i^ 

O Ditùne  fmexyiòcUméntifssmi^Ckmensì 
,r  .‘O , CUmens  P^aflot^efmfatrf^orlnsadeì, 
ReSi^o  per,  qsmn  cojt^fi^  * pae^ofma  r'emdef^ 

, ^all$,ftak^sHifj^m^foedera.j^ 

Annua  d0nfeiìù:»v€ment  hoc j^a  dtebus  ^ i* 

Cantabii oomn/cxut vtrtqitmw\'^  ' > 

% Qui 
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j^lÙntuinìotonumenceUbrarierorèe 
ViSfUtareytthivitaperennistrit, 
yitkperenni^  erit  Qlemcnti , ^£r^tU  patri, 
CuigraUi  totopeStòrentundiis  agat . ’ 
^rdtus  odordfas  cum  diuitepauper  ad  arai  ^ 
• Stirgat,^ buie  fanédo  Cerea  dona  ferat, 
Doria  fer'ant;  ^'arpjinere^^  altariffragudt^ 
Prmitijs'y  ^Inarjt  ^ piavotapij ì i u 
^ombpuhiapp^ndAntfoU^  \ ’J 

y^uét^ialéant  facris  thar a fabaa^ 
Ffàbd^bui  y hjbernas  qua' non  timuere pruinai 
templi  Itmina  facr.aeolant . ; * 

7*w  Pat^Tybprafénsvotjfadab^  ‘ 

, . o T^amen,  ^ mperU  ritè  vocaìas  opem  rLV  : <; 
O.RajmUndepàter  tantls  occttrre periets,  r* 
Indiani  quAfèrms  tempus  momnetuis*  ut  i 
^iéJ^ijiacmrrepijsitUagratMffò  " 

. - Àdfit,mor}aUfim(^Hr^T4prè^^^^^^ . , a y 

' ‘.‘li'  i.,1 
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llluftfifllmx  i'ISs  Keligfòfifs.  S^'Patrfc'Dòmi^^^ 
Familiie  quo4i^e-D.  Raymundp  Antonius  Ma^ 
ria  Spelea fcnpficx  dcditiofiis , obfcruaatÌ9 

; ,'P  ^ I,tr>UoJB.^  - AiitM  Cii.u'  .i  ‘>-.- 

-a.t ^ìj<]  .'iijupsb  I ^lou'Jioui*  >C*  »Wjn;>g  f ’i 
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. T7  Rà  tanto  con  fomma  giuftitia  ^ & rettitudine  attendenft 
* ' Jr  roratnt)  principe  rilluftrifsirtiOi&EccèlIcntiTsimo  Coi» 

* * te  di  Foentesi  ^uernar  laprouincia  i.  volendo  ch'ella  fplTe 

libera , & franca  da  ogni  forte  di  mal  viuenti  ; i quali  perche 
fi  fcntìùono  ricchi)  deponenti  di  beni  di  fortuna>&  forze  nd 
‘ curando  ne  la  legge  di  Dio  « ne  de  gli  hoomini  con  mille  ma- 
niere d'opprefsioni  angariauano  i più  deboli,  fentendofi  o» 
gni  giorno  qualche  Arano  cafo  inaudito*  Ladouecon  ordi-. 
•ni,  gride,  de  bandi  milTe  le  cofe  in  termine  tale  chepareua 
ben  fertovn  ni|ouo  Hcrcolefofie  Tenuto  ad  abbaffar  ì'orgo* 
^io  àqueiU  Cappellazzitdc  Barbirenì,!  quali  fi  dauiùio  4 ere- 
. dere  che  tutto  ilmondofoife Tuo»  menandoli  apprefib  vna 
Brwiunandad  (narvdt Mangiàferro, & Tagliacantoni.  j^qualipurefuronq 
*“  * **’  ipHiriì'àconorcere  la'TÌrtu,&  valore  del  fwtc,  de  giù{Uf$i• 
Ino  Alcide  i im'perocbe  gran  moltitudine  di  coAoro|ù  dixuc« 
te  le  Città  dello  fiato  mandata  in  galea.  Doue  fecondo  Jia.mi* 
* fùra  della  loro  qualità  poco  chrifiiana  gli  fù  prefifib  U t^mpo. 

Dalla  qual  prouifi'ohe  non  fi  potrebbe  dire  quanta  lodeBab- 
bia  acqntfiatqU  b^uon  Si^no/'c , de  Prencipe  àelante  ibpn^ 
tuttodcll  hònòr  di  Dlói  dcdel  fie  nofiro  Signóre  .la  doue  pfe 
Auarià  Dico.  ghiani04lciélódAiprorpérltà,)b  Vita lunga^à  fi  fatto MecoCs 
che  fi  coftie  tià  mozzato  Iqvngie  à quelli  ^ribopdi  ^oqi , dk 
Orli  fanguinofi,cofi  fcortarà  il  còllo,  é firingerà'il  vtptrp  del- 
le auare  Arpie', che  vorrebbero  poter  vendere  il  fonnenro  r- 
no  feutto  la  ^cojgqndjifiqual.roalc^oiida^ 

gnorcglilopraftia.  \ \ . \, 

La  felicirsimaSpag^^piiòpa^^ò^  d^'àifefajóitilsi- 
ma  di  Santa  Chiefa  hebbe  occafione  di  tener  à memoria 
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premiere  » eh?  tp^i  r^^o,fnercc  del  fuararo  iiig!fegtio;co¥  . , , 

fiumi  ruauifsjmi;  & booti  (ìi^golarf;  Mi  come  potrò  io  cori 
|nip  rozzo  parlale  feoprir  Ic,lodi».^^gpUr  virtù  concedagli  •i  ■ I'  I V*'’i  ^ 
pcrgratia,&^oao(;m4natura?Qndeaell\na»&J*altralcgZ'  <>  | ' 

gcgiimolt’aani  dottore  confumati^irao  lume  di /àpiencia  " ' **  * * 

nel  Collegiode’  Giudici  di  Cremona fù  in  alte  imprefe  im« 
piegatp  attendendo  igraui  Audi , diede, felicemente  in  luce 
Tanno  I $7}. guella degna* dciiomoc^lippera incuoiata. ^ 
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Regis  Catholiql . 


I - . , • - j.  . ...  - . 

NEIqual^ibcp;a,feroeglififcopre  perittfaimodelle  an^  Opera  def  Sf.' 

tiche.at  moderne Hilèorie.  Che  cofa  diremo  poi  dclla 
^do^ezza  dclif  lingua>cq  cui degnamence fpiegai  fuoi  cdcec  ' 
ti  dicale , chedcl^be  raggioneuolpienccdachifipraGefsio- 
Be  di  belle  lettere  elTer  imicaca  > la  doqe  dalla  dotta»  & gcne- 
rofa  Tua  Città  Cremona  Teatro  lllu  Are  di  virtùi&  madre  del-  Cremoat  tìcì 
le  buone  arti  fù  mandato  ambafeiadore  alla  Sanciti  della  felì  lodata, 
te  memoria  di  Gregorio  decimo  quarto  irailegrarA  delia  Aia  Mai^ 

aiTon^ìopeal  Pontihea^o.  Perfeuerandoogn’hora  vi  afeen- noidi  Amba* 
dendo  di  grado  in  grado,  come  di  Senatore  fu  fatto  Rcggen-  ft'*dore  fi  Pa«i 
te  »e  fperovederloinpiùrublime  feggiodeuutoicKi  carni- 
naper  le  orme  di  fi  fatto  Si gnore,il  quale  co'i  fuomo^di  prò 
cedere  mo  Ara  bene  efièr  nato  della  antica , & Illullre  fami- 
glia Mainolda  delle  prime  di  Cremona,  & s’a(Toiiv glia  anzi  Fsmielia  d# 
,di  gran  lunga  fupera  il  Signor  Gio..BacciAa  Tuo  padre,  che  fù  Mamoidi  lll«> 
dottore fimilmence  de’ più  cclebri.di  quella  gloriofa  Citti;  uatri/ta 
Dalle  cui  pedate  non  difeoAandofi  il  Molto  llluAre  Signor  Mùnóldo. 
Capitano  di  Giullitiail  Signor  Horatio  fratello  del  Signor  Horatio  Mfi- 
Reggente, con diligcntiaattcndcndoi  Audi  delle  leggi  ho- 
BoratifsimamcntCj&fà Tempre anc’eflb  impiegato  in  gradi  Horatio  Mat- 
importantifsimi,  che  piacquero  i Aia  Mac Ai,fù  ambafeiado-  "oldo  Amba- 
FC  i nomedella patria  fuaiuuittaiUjj  ^reniisimuDuca  di 


i 
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uoia.óf  rfnfìiiirtI>onRàiCàférins>(^jifMò'db^dfì:^iVònnìi 
trimonio  f cnn«ro'ih  IiaHà  » Ìi6«^¥rtj1arfidtìlt  felìtfifsìtnc 
Dignità  <?el^i.  xioziz  » & dcl  Tathb  altfiòò/'ih^  tìaht^i  ^anrncrftt  fece  f«# 

CMofccreiiriid-féteféitfwhd^  Auditort 

'*  alla  Soldati  ifaliafvi  *=’còme'iiuvaftéb  il  Srt-eiiirsirtto  Ardì* 
duca  Ferdinando  |)er  Ì Kotidie , la  vigilanzal  Pratti* 

ca»  virtù t A valore,  lo  refndirtoVgaalc  k gli  antichi Heroi» 
& rupfcribuciqùèmdi-qiifeftottrtipb.fo  dica-^iuénna,  netti 
eia  le  lodi  del  Tuo  gouernatorc . & mio  Signore , Apadrone, 
la  Rip‘^Trihibn^jpc|la.Mar^4élebriÌmer^^  ddinglto  111, 
Sig.  Hpratfiò  MiinoidiI,  11  ijti'aie 'tón  t^^a  compitezza  go- 
nernòque’popolLcl^C^lI  animi  tutti  di  quelje  genti  fi  gua- 
dagnò, che cofadiretùo ideila fbtfisfattione,  & gufiocheat* 
laCitti  di  Milano,  anzi  i tutto  lo  fiato  in  quella dignitd del 
Capitarteato?‘cHetaiTrogtifi'àben6',chèifòn'iS^^ 

“"  fc.  j:.  nicuipdfsi  ftar  megliò.  E^lFperlbrik  di  molta  gra- 

vità , & macqrezza  io  ogtvj  tempo  t^g^  tal  carteo  con  tanta 
prudenza  y.ci^i^honorata  famadailàgiufitfùabiiaDciapeV 
laprouincisrifuoba.Hòra  m’aùueggo  efier  enti^atoin  vnpè 
^?8®»  di  dotte  non  sbiluìTtire.  cOmcnonporreì  piehameritt 
lodare  la  gentiF,  A nobfloatura . Del  M.  III.  A M.Reucr.  Si- 
gillilo- Cefirr  Giulio  Cefarc  Rateilo  Caualieredi  San  Màntirio  A La 
^ainoWi  Orna  zaro  ordine  del  Serenifsimo  Duca  di  Stuoia . Hi  ferdito  qufe- 
“•*  * fio  CauaWere  con  fodisfàttione , & lode  nella  guerri  di  Pop- 

tugallo;  In  Francia  pcr  GòRaterale  delle  genti  do!  Pipa  rot- 
to il  Duca  di  Monte  Marciano,  Hi  ancodùe-roìtt  Icnato 
compagniad'Ifìfantaria.  Onde  meritamente  fuaMaefiàgH 
Ili  fatto  mercede  di  vinticinqiie  feudi  il  mefe  di  trattenimen- 
to.Furorro  altri  di  quefiolHuflre  Ceppo  » tri  qualiritrouea 
<Sin>Iarat»  Mai  Filorfòfl,A  Medici  di  molta  fiima  in  Cremona  Girolamo» 

■old»  Lodoti.  ^ Lodomto  padre  j A figlio  ;i  quali  Zio,  A Cugino,  degli 
'toMalttddi>  lllufirir<;infqSignotReggente>A  de  gli  altri  fratelli  Ibpra- 
fcritti elTetlidoperrane di grandìfsima integriti,  A bontidi 
Vìnrenilo  Mai  attetidcuauo  alPopiere  di  pitti  verfo  i poucri,i  quali  par 
o'i*'  ' M • feruiuano.  Ammiro  pofeta  la  virtù,  A ccccl- 

lentia  de  gli  IIT,  Sigo,  Yiccnw^i  & Ordauto  Dottori  di  leggi 
• * ^ ' Cugioi 


r ^ 


XyAnt.  Mar,  Sfeltif  li 

detti  $*go^ri  {^rge;ijt<i»irai[>itario«5c  Cu-  V* 

valùre  il  prim.Q  figlio  <lelÌiig^orCacniy(i)  r»li>rojdcl  Si  gnor 
Gabriele,  <ihe  Mcino  fratelli  del  Sig%Qr'Qi<K£UttilU> padre  >o  >iji . 
de’  Sigootii , i'qri/kU  faccio  riwcntja  » Se  con  ogui  humiiti 
ipgratia  mi  raccomando.  ' i 

In  qnefii  glprai  venne  la  naoua  d^rn  C9&>  miracolofo  vera- 
mence  pccorfo  nel  Regno  di  Napoli»  il  quale  vaglia  accre*« 

^pe^e  ladiuoMone.  alla  gloriofa  V E JIG  i N E M A RI  A,- 

del  CaripuiCt  impcroehcim^  giouaoe  da  marito  tbiaroat»  M-racoh  d*»M 

Nnnua  figlia  d’yno  Amelio  Brancaccio  dalla  £auasdi.  Re-  fintj'tdiiu . 

gno  elTendo  (late  promefia  dal  padre  /!&  Aio  Zio  in  m^trinio* 

nio  ivn  Lelip  CafFaro  alla  pure  predetta  Cau^con  dotte  di 

qiille  > & dpgeoto  feudi  « Se  n’erano  fatti  i Capicolidel  matrù 

monio  » 11  buon  Lelio  non  la  voleua  rpofarcie  non  toccaua  i 

quattrini  , pertiche  vno  de’ fratelli  d’erta  Nuntia  dimandato 

^ranceCcoconfiderandochetèil  padre  daua  alla  forellaimiS* 

le , de  dqgenco  feudi  » poco  niente  farebbe  rcRato  d.lui , Se  i 

gli  altri , che  frà.rutti  ecaiko  otto  deliberò  d’ammazzar  la  fi>* 

relUsmafsfmc  vedendo,  che  il  padre  non  la  poteua  inmodq 

alcuno  accommodare  in  monaftero  come  baueua  defsignaf- 

to»  & procurato,  che  perciò  l'hauea 'menata alla  Torre de|  ^ ^ % 

Crego  i ftarper  alcuni  giorni  incafii  di  Andrea  Giordano 

fuo  Cugnatodoue  CfcnnòpcrvnmefeladoucEranccfcofra 

cello  accompagnato  da  VD  Luigi  di  Angiolo,  che  ftaua  alla 

Caua.  andò  à pigliar  detta  Niiocia  fuaforella  con  finta  di  vo*> 

lerla  rimcnar  à cafa,&  di  nottela  conduce  viai^cauallo;il  gio 
aiedì , che  fu  il  a a.  di  Marzo.profsimo  palTaco , & allontana- 
' tofi  dalia  cafa,  & terra  di  Aio  Cugnato,  quando  furono  vici- 
) hi  alle  cafe  di  vn  Roberto  alli  confini  di  Scafata  * dout  A>no  i 
I |>ozzi  del  Conte  di  Sarno ,’  il  detto  Francefeo  hauendo  fatto 
1 j-oA^ràdietro  Luigi  , perche  non  gliimpedifccil  Aio  dcltde^ 

rio , che  già  con  luihaueua  feoperto , dirte  à Nuntia  racco-  CaR»  hort<4« . 
fiiàndaai  à DÌO’,  & erta  vedendo  ch’egli  la  voleua  ammazzare» 

.glidirte:  Fracemioper  amor  di  Santa  MARIA  del  Car- 
mine non  mi  vccidere.  Della  qual  B.  V.  ella  era  molto  de- 
nota, &ppi;tauarhabitoc’hauetiaprcfo  dalli  Padri  Carmi- 
ina^  * Va  liuni 


attHìhorik 

1^01.  oeUiChicfadel  Carmine  in  Napoli . Mi  /ui aHvh  temi-) 

po con  vna mazza , c’hauea  vna fcure  in  punta»  le  diede  vn* 
.botta  in  tefta»  & la  fece  caderdacauallo»  & poi  caduta  in^ 
terra , le  coi^e  adolTo  > & con<letta  mazza  le  diede  di  1 5.  coP 
piinteiia»  che  tutta  la  ruppe  »&fracarsò  infìeme  con  l olTot^ 
le  A credete  » che  ftilTc  morta  » & poi  gli  Icua  da  dólTo  con  vn 
coltello  la  gonnella  di  damafeo  giallo  » che  porcaua  j-^^  il  ginw 
pone  lafciandola  in  catnifeia  folo  co*l  panno  di  luttoi  c’hauei 
»!»  [ a.  ’ difotto»  dclecalze  a & fcarpe)'&  rhabito  dcili'SantrTsimif 

<'''  Vergibcdel  Carmine  »&  facendoli  aiutar  dal  detto  Luigi»' 
che  in  quel  pun6o  gronfe  » laftrafsinarono  per  girtarla  in  va 
diqueipozziadc  in  quel  mentre  detto  Francefeo  la  Amtt  Fia- 
tare» come  fé  folfé  viua  ; onde  con  la  detta  mazza  le  diede  da 
d^ialtre  botte  in  tefta,  & parendogli  che  coli  folTe  mortalè 
giuarono  nel  più  profondo  pozzo»  che  folle  iui»  c ben  pri- 
ma » che  facefl'e  ildelkto  l’hauea  trofurato  » & feelto  per  il  più 
ilto  » di  altezza  96.  palmi  confbime  alla  mifuta  fatta  dal 

fabricatore , & nel  bofeo  è pieno  di  terra  » & di  pietre  » fea- 
glic  grancU  » & picciolc  ; Doppò  il  qnal  fatto  ia  mattina  fea 
guente  dettoFrancefeo tornò  aldettopozzo,  & fi  affacciò 
«rafia  della  per  veder  fé  fi  Tenti  uà»  che  folle  viaa>dc  ri  tirò  vna  pietra  me- 
«e”ad*»oa'an*.  ^ “O” Tenti cofa alcuna.  Dentroiiqual  pozzoellaè 

•iiilia . fiata  da  7.  giorni,  le  y.nottiiin  quel  modo  ferita  i morte  Ten- 

aaalcunluisidio  fiumano  » ftrillando  tutti  quelligiorni  » 8t 
dicendo:  OChrifiianidiGiesùChriftoaiutacime»&neffu- 
no  Tcotiuapercll'erdetto  pozzo  fuori  di  llrada  lontano  dalla 
frequentata  come  vn  buon  tiro  di  mano,&  dalla  non  Frequea 
tata  40.  palmi, 8c  altre  che  quelle  due  ftrade  non  Tono  in  quel- 
^ ia  parte.  Ma  per  diuinadilpofitionevn  giocane  di  » 8.  anni 

chiamato  GiuTcppe  dal  BoTco  paffando  per  detto  luogo  Tenti 
▼na voce,  come d'vn figlio,  chepiangeua,ì  dt  penTaua  » che 
foffe  vno  di  quelli  » ch'aadalTc  à paTcerc  ’i  bùoui  » mi  Tenten- 
dola  più  volte  egli  con  vna  Tua  Torcila  nomata  Vittoria  fi  affac 
ciarono  al  pozzo,  &vdirono  ch’era  vna  pouera  donna  che  la 
' ^ntro  (laua , la  quale  gh  dille  ; Tono  vna  poucrcHi  caduta  a> 

iutaiemi  per  rimordi  j^io  t & effo  QiuTeppo  allkota  chiami 
t y ceni 


jft 

certi  pSftbriV che  fiaùkno  li  dTiii^rho , i quali  vi corfero  tut-  - . 

ti  » &:  9Vn\  icafb  vT gitrtiferic» , tatti  lì pofero  pct  aiutar  i * 

cauar  fuori  dal  pozzo  la  detta  donnar&  facendavna  Bidè  l'un 
gaauó'odahdoifl’  cei^' c’haaéuanò  I ^'a^atori  di> 
grofles'za  ìfldtiHc  c'rfm^Vna  p’cnni da/c'riacre  »'&^ad  vn  capo'4 
^llafunibéilalegattihovii'a  mazza;  alla  quale  ladórìhas*ac- 
dcò»  & fu  tirata  sù  con  tanta  facìhi  come  fé  folTe  (lata  vns 
jienna"tanto?>arèua1eggicra,  & i tutti  paruecoràirapofsi- 
bile , che  tal  funicella  picciola , & per  il  più  annodata , & de« 
bolirsimacbn  ii  pelo  tfi  detti  donna  don  fi  roinpeflc  ; Ma  di- 
cano che  femprc  fi  raccòmandò  alla  gloriofa  Vergine  del  Car 
ifeine-chcKàiutafiey  còme  veramente  hi  fatto  . Cofileoaca- 
fuòri  del  pózzo  fu  refiKàki'àlqbanto  con  panc^'^à  vino  d’vno' 
di  quelli  I die  fitrouaronoprefentì  iquel  fatto  conofeendo- 
la  > dt  poi  fù  menata  i cafa  di  Tuo  padre . Mi  poi  fù  condotta 
in  caraddrilluftrirsimi  • & EcòellCòti fiimi  Principii&  prin-  > 
cìpefiadi  Steglianb>chc  la  fecero  catare»  6c  v^  hanno  trouato 
molti  vermi  in  capo  • ilquale  era  qbafi  tutto  ftacidof  Onda 
j Medici,  & Chirurghi»  & quanti  la  vid^cro'^diceukno  non 
aiiercòfa  hkturale»'' che  detta  donni  Kibbi  potuto' campare, 7» 
giorni  »&  7.  notti  fenza mangiare  »À  bere cofimortalmetite 
férita,  & gittata  in  quel  pozzo  tanto  profondo;  còòlapnzzai 
che  dentro cendeuano  gli  animali  morti  pérrhumiditi,ò  cb« 
me  dicono  moda , che  c vn  certo  vapore  » il  quale  quando  fpi- 
fa  Sirocco  fi  fi  fi  gràué,  che  Ibflfefgarebbe  gli  huotriini  fe  fu- 
bito  non  vfciflcro,  comédicontyéflbrfi  ìHcdurqper  efpericni 
tia  ne’ lauoratori , che  in  quel  tempo  fi  tfouarono  tiTctia  den4 

ero  » & in  altri  ; Quindi  fi  feoprond  mólti  miracoli  fatti  dalla 
Santifsima  Madonna-dei  Carminai  qne (là  fancialla  per  Tua 
fuadeuotione,conne -fiproua  per^l’babito»'cheportaùa»  & 
perieorationi-,  & ra«:comandationi v che i quella  faceuaa* 

Danti  quefVoOittOt  nel  fatto,  & anco doppò  comefi  proua* 

» Il  primo  miracolo  è che  detto  FAncefeo  fuo  fratello  ha- 
«en  do  deliberato  d’ammazzar  detta  Nutitia  fui  fbtClla»&  po^  in»:fc  - • i jv, 
tendo  ciò  fare  con  vn  colcclloinonhcbbc  mai luniuo  di  farlo 0 
come  egli  iftcflbdepor«  « . ‘ ‘ 

a Che 
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j(qz. 


Vifione  iTraa 
fanciulla. 
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t CH<  per  tante  mazzate.ehe  {qronp  circa  ,s^'lcap(>«c««^. 
me  fì  pro^ò  I f Ua  non  rdìaiTc  moru^  che  vna  fola  era  baftan- 
tifarla  morirci  ..  i ,i:  ut-  > f . 

5 . Che  cllaj4<^  g‘«a»  nel  ppazo  pro^ndo  l al  JwlToj. 
pieno  di  e pietre  * 090  fólo  lì  ainazj^c,  ip4  np  farT 
ce  ile , (è  non  » eh  ella  di  ITe  «che  fi  fcnciua  vn  poco  di  dolore  al* 
Iqfpalle  nel  cadere,  che  fece.  Tuttauia  fi  prona,  chej'anno 
palTatocflcndo  locato  ?n  giouanc  in  vn»li  que  pozzi 
morr  jfi . i . • _ 1 i i,.*  ■■  ri- . .i* d 

4- - Che  eflendo  il  giorno  fegucntc  ritornato  il  ftatcUopcrv^ 
dpr  s'eea  morta,  & gittando  pietre , nel  detto  po^zo  npo  len- 
ti eoTa  alcuna;  .^c  por  fu  feqcita  dal  deupGiureppe,  dalla 

forefia gridare,  & leidtfie,.che  tutti  que’ gÌQriu  flauaftciU 
landò,  & dicendo  ò Chrifiùni  di  Giesù  Chrifio aiutatemi . 

5 Che  il  detto  G iureppe , d(  la  forclla  fencilTero  quella  don- 
na gridare  efiendo , che  d’ordine  del,  Giudice  i quefio  fatto 
deputato  cfiepdofi  facula  proua,  che  flando.yn’huomo  dea- 
ITO alpozzo • ^gridando  foifce , difficilnieace,.'  & molto  po- 
co cficrfcntitpg  , , ‘ ' r* 

^ Cher.hufoiditd  gi^difsima  del  pozzoera  baiente  farla 

morire  i maiisime  elfcndo  ferita  à morte . 
y La  puzza  ch’era  ucl  pozzo , nufsknc  d’ vn  QauaJlo  mortoi 

ciré  trono  la  dentro  bafiau^  ad  amnuazarla  in  qi^.tempo; 

che  vijftette.  -r,  t,  . y-iii 

8 Che:lamoffa  caufa^  daSpiT^p  in  quei  giorni rpirò non 
(a.cefiènocuracntoalcuopiaUagiouane,  dt  fi  canto  danno! 
glialjàcQmes’è.detto. 

p C^bc  tanto  tempo  fia  data  coli  ferita  i morte  fenza  man- 
giare ,,114  feaaaibetc*  fuotchem  fiicchiare  vna  volta  dell’ac^ 
qua  piouuta  zù  ji  fv^lli  del  Cauallo  morto che  la  dentro  tror 
nò;  &oonberedell;  «(^^arua,  laqual  non  da  nodrimeuto  al? 
cpqo, conie dicono i Mudici.  DouelìpuòficurainenpgilM 
(beare  eficr  fiatacofa  ycra,',  & reale  quella  , che  lei  diife  har 
Uiir  vedut^in  fogno  v,  qìqì  che  mcotre  è fiata, dentro  il  poz;r 
^0  per  cinque  giorni  lejMreua  fiar  in  vna  Camera  bianca, do- 
ue  erano  dùoi  quadri , in  vno  de’  qu^fUua  dipinto  vn’huo- 


■ \ 


mo 


Zy  <s^nì.  Afar»  epìfita . ? 

in<JVt<fcMftV'5fc  bèlld'j  dòti  U barba  bianca  * flc  longt  V & nel-  . 

' i’alrrob.  P.  linci  fcfif  idi  Paiola^  '&  dentro  der  cica  mera  era  Tnì  idai* 
Donna  settica  di  bi^co^,  -la  qnafé'con  ma  caraffa  d acqua  Ift 
dattadab6rbi<&‘ pardi  òhe  le  diccfkt  Gòlcati-qu’jiiDolf’'ranw 
dolé-^n^fetfOt  che  (ìauà  dentro  là  dè(tilcamera>  St  lei  fi  cois^ 
«aùa»pigliandoricreacio!ie  dadett><yFct^o,  & poi  la  mattini 
qààtidoftfuegliati^'^iìcrouaua  la  bocca  frefca^ 
itì^Chdqtiefia gióuinc  forfè  tirata  sùc^on  rnafuificelfa  firtti  '?  i'* 

nbdaéà,*  attinto  rottile,  atnonfi  poizafiè,  anaì  bf^parelTcfi  * 
kggicrecomeévna'pénna;  ' 

Il  Checan^inafiè'idiléi  Con  ralutò  di  duèhuòmirìi  fenzl 
tfler  porrata.  ■ " i ' » 

la  Che  guariflTc  fi  predò,  nonoftantele  fudette  cofa  & fn 
parcicolat'e  tante  mazzate, & cofi  ^fani  ferite  mortali, che  dt-^ 
cono  eficr  4^.  che  tenéiianò  tutto  il  capo , dal  qualé  s'è  cauatiò 
fuòri  ^ran'^me  i d^ófT»  in  gran  parie,  & i Medici diceuanò 
quelloefier miracolo jgrandifsimo  tedcrla  guàrire,  còfipcei 
flò.  Lequah’coretattefìprouarono  per  detta  Niintra,  ìk 
dettò  FrariCefco  delinquente , & altri  teftimonij , che  furono 
dodccicomeconftadalprocefibfatto  d’ordinedcirill.  Sign. 

Cardinale  G ie  fu  al  do  Arciuefcouodi  Napoli, 8tdeirEccellea 
^ Rcoer.Sign.  Marc’ AntonioGcnouefe  Canonico, atAmro^ 
cito  Fifcale  di  quella  Corte;  dal  quaPpròceffò  fù  cauata  que- 
lla brcuelrelattone.-  D’ondefivedè  1 caidentifsimo  miraco- 
lo, anzi  piò  miracoli  i&gratie'fatcéàqaeda  fanciulla  dalli  \> 

gtoriofirsima  Vergine  del  ìòantriòc^ll  t^uale  dobbiamo  fcrti^ 
lodare , 5c  ringratiaréi  & airalrirsimo  Iddio  rciidcre  per 
ruttii  fecdi  de  fccolihonore,&  gloria.  Cosi  piamente  fac- 
ciamo. ' 

Dì<queft’annó  la  Chieia'di  Sari  Guglielmo  poco  hihgi  dal-  Guglielmo 

le  lioftre  tbnra  fù rifiorata  da^laliberalità  del  Molto  lllufire , pabòtio  ’ Bco> 
& Molto  HeuerendóSign.  Fri  FabrttìoBertioCaualierGie-  tio. 
'ro(blimirano,c6hnmendatòrdi’SàiyGbglielmo,  Se  Sart  Da- 
miano, Baliodi  Pania»  Prtor  di' San  Biagio,  Protònotariò 
Apofiolico»  Conte  Palatit^ov  Canalier  dell’aurata  militia»  . , 

itobiU  Romano,  Oc  cicudìRo  di  cotte  le  Città tlella  Chiefa» 
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coji  f^co44  ^ {e^Icimare,  promou^ro  \ gr^di,  ^ q-eiif  JSFotarl 
& alcri  titoli , & dignità  ottenute  dalla  F.  M.  di  Gregorio 
^11  il.  perla  ffruitiù falcali  X 1 V.  an.ni  di  Maedrp  di  Ca*t 
n^ra.Q^eiUChtefa^conKrpitco  Pietro  nocafsicnqft. erari 
oa  di  quelle  * che  per  If  guerre  trauagliando  la  ooftra  Città 
contra  ognidouere  Fraucefeo  Rè  di  Francia  3 furono  gittate 
à terra>  ò nella  maggior  parte  ruinate.Come  anco  fu  Sant* A* 
Ghiera  di  San.  goUùijirc,  colconncutomolto  Celebre pcrbcllezza  di  fabri- 
t*  Apollinare,  ^^dclla Chic^inagc>iftca«  conie del  MonaRero  de*  Aeue-. 

rendi  padri  Domenicani . Del  che  te^imonio  ne  fanno  i mol* 
ùjmarini  » c^je^ufogopoi  trafpprt^itiiàJ^o  1 omafoidoue  log 
giornauanoaìtrelì  i detti  Rcuerendi  padri  di  San  Domenico 
connentuali  > che  poi  accettarono  i padri  olTeruancì  3 i quali 
datSant’AppoUinare  à rithiefta  de’  Signori  di  quel  tempo  ve- 
nero ad  habiurà  San  Tomafo , per  efler  ruinato,  i/  loro  con^ 
uenco.  Fede  ne  fanno  anco  molti  vccclii  delia  no.dca  Città^ 
che  fìricordano  d’haucr  veduto  in  p.i,cdi , & la  ChielÀ  > & U 
Monafterq-t  U qualc^cfa  grande  » perche  cinquanta  Frati  fem* 
prc  almeno  v’habitauano  detti  della  congregatioqc  di  Lom^ 
Meriti  de*  Pa-  bardia  à differenza  de  gli  altri  frati  di  dect’ordyie } i quali  ho» 
dri  Domeni.  ra  fi  chiamano  i padri  della  prouinciadcirvna»& l’altra  LofHy 

hatdia , per  effer  aggrandito  il  numero  de’  con/ucqti  per 
fectiooe , & diuotione  dc‘  prcncipi  popoli  i detd  jradrj  > 

^^r  lalprqSantità > & rholta dottrina . Laoridc.hprajp canto 
Grandezra  del^randei,4he.eaip.in?dal^applifino  à Sa! uzzo  nel  Picmon^ 
la  Religione  di  j^udcnàptuttala  Roniagna»  M^fcad’ Ancona»  Vcnctìaoi^ 
S.  Domenico . ^ ^ ^ ^ ^ Lombardia  per  con^piacim/ento  de*  prencipi,  & por 

.poli.  La  qual  prouinciaiìchiamamadre  di  tutte  lealcrcpro- 
uincic, di  detta  religione  per  educarli  in  effa  in  lettere,  & io 
' collumi,ifratidellealtrc-ftr;0*ifi***epnicdiP,9lpoia*, Ger- 
mania» Francia  » Napolitani^  Dfiimatini , A aÌtrCr|fiiUne,Ie 
quali  ppi  ricornanoperxlleaq^laii  Rettori  delle  loro  prop 
prie . fppradeno  opqucntOx4»:J?i*f^*^’^P9y^“^*^^i.‘fp 
Monaftero  di  più  volte  celebrati  Capitoli  generali , cotpe  conila  dalle  con- 

Santo  Apollina  fiitutipni  d^l)Sftcflb  ordine  alla  dillintione  primacap.  i j.dp 

”•  Wfialkgan^U’Onno  i^a^.^^cquefti  capùcUtì/oglionoc^ 

Il  .a 


-S  ^ 


.A 


di  « 


jyjint.  Mar.  Sfelpa]  jSì 

l^brar^  Cc  non  ne’  pr^dpàU  conti^ocr  capaci, & oiTetiuanti  co 
meeraquelllp  di  S^ni;.VApollinare,dQae  fu  fatto  anco  vn  ca^ 
picelo .g^ncrajc  l'anno  i j 07..  & creato  Generale  Giouanni 
(Ricrea  Francefe'<Moafenore  di  Lodouicò  Rè  di  Francia  duo^ 
decimo  j li  quame  morìdeiridefs’anno  nel  fu  detto  Monafteroi 
di  Santo  Apollinare  , come  fi  legge  nelle  Croniche  di  detti 
padri.  Si  od  hnomini  lllufiri  della  Religione  Do 

menicanai  f Ì?aqucftp!  dunqnp  potiamo  argomentare  , ché 
«randPCfa  il  Monafipro  disfatto  di  Sant’ Apollinarcf  i^donide 
venncjro  molti  Heroi,comc  vn  padre  Generale  Maeftro’  Paolo  Bofti^el 

BOttigcUaPaucfcdciriftcfiàcopgregationc de' Lombardi  óf  ^ j 

fc manti  . Vn  padre  Girolamo  .Fotnari  Pauéfe  Véfifouó  di' Girolamo  Fi» 
Belcafiri  nel  Regno  di  Napoli , ài  tempo  di  Clemente  fetti- 
mo  ;&fù  tanto  caro  al  detto  Papa,  chc'glimandÒfino  dP^  , , ^ 

uia  le  bolle  del  Vcfcouado  gratis.  Nclqualconuento  habi-  \ 

tauano.comcin  luogoprincipale!dcllarcligionehuomini  fci 

^nalatifsimi  In  lettere  . come  fù  il  Caetano,cbè  fupoiGené*-  ^ 

ralc  di  detto  ordine,  & mentre  era  lettore  in  efibicohuentò 
compofe  lopra  i predicabili, di  Porf\riò,  & predicàmenti  d’A^ 
riftotele,  come  da  gli  iflefsi  libri  fi  caua.  Fùanco^il  pkdrel*  *®““ 

(idoro  1 folano , il  qual  compofe  dottifsimamcnte  il  Capreolo 
libro  veramente  degno;  il  che  fece  mentre  era  lettore  in  que»  u 

ilo  monaflcro.  Era  fi  grande  quello  luog9,che  fopcraua  i vi- 
cini , fine!  fitOjfabficaj  come  ncli’officiare;  Onde  per  la  vii 
taelTcmplare  di  que’padri  concorrcua  tutta  laCittà  di  Pawfa 

eficndoui  copia  di  mclTe  mantenute  dalle  liberali  clemofioc 

de’ Cittadini  tirati  dalla  virtù,  &o(Tcruan2a  de’ padri»  iquai  -, 

li  fi  trasfcriranopcrlc  guerre  in  San  Thomafodoue,anco  fu- 
ronoripofte  le  reliquie  di  elTo  Santo  Apollinarc,&  di  San  L’o-  A^llinate, 
no , & vn  braccio  di  San  Thomafo  (F Aquino . Et.  quiui  fog- 
gtomanò  Religibfi  di  fomma  oflcruahza  » & eflempio  di  bon- 

'ti, fp^chij veramente d’honcfta.'ljrà quali mbJtìfsimi fono  ^ 
nelle facrc,  & diuinéjetterc  ptofrndifshni, predicatori  fa-  '‘5  ^ ^ 

condiisimii  che  non  meno  con  Koperare  , che  col  predicare  l ,-7  J 
in  legnano,  & danno  la  vera  norma  di  viuerechriflianamcn  te, 
iqclqualluogo  lettore  cflendo  flato  il  Molto  Reucrendo  pa- 
i • X dtc 


t. 


i6i  oll'Hìiforì4 

MiA.it  dhif-  ^‘elicle  Ghisl€ri-,>ohc  poi  per fooi  mefiti  dmenheT»a|*é 

Ieri  Pio  quinto  di  Santifsima , & feliciftiifia  memoria,prtfe  tan- 

honoratifskno  conucoto  di  Tho/nafoei 
che  gli  dono  molti  beoefoi)  il  priorato -diSan  Miircellordi 
>ant  Oldcrico  »Japrepofìcura  della  Madonna  d’ogni  ‘Sanfoi 

* Città  c».> 

P»gS' . ni®  Campeggi, li  quale  mandò  Nontiioin  Spagna  alla  Mae+ 

f per  farlo  poi  Cardinale,  tni  la  for5n»attrauer* 

ftnd^Ulì  granbene  dallatcmpefta  <«niaré  cól  gran  comi 
Conuento Ài  *®®^®*^®*’^rlbutato^s’4nfdnrò,  dfcandòeon  Dio.  Fù  lènii 
San  Tom^fo  ce  prc  Celebre  qucaocGouciifpptrfatiomini  di  gmó  T^Jore,  dei 
icbie.  qwaUs’ionootemeftieJflfartroppàlungofarciCitalagOjCoi 
®cpcf  ogni  merito  donerei..  Nonpofib>tuctàuia  tacere  la 
^ refigioncdeirilUiftre*&  Molto Rcoercndo  padre 
quifitorel  " Xanto  Rina  Inquifìcore  rigiiantilsimoU  quale  con  lòm>* 
ma  dottrina, iutegritiafic  demenza  amminiftrò  qnel  fanf  o« 

y ,.  da  tutta  la  Religione  Aia  Ili 

In  Ari/àtroa  Rimato , mi  anco  di  molta , anzi'compita  >/odis^ 
faKÌonc.dcHa  Città , da  aneti  riuerito , & olTeruaiò.  PaHc 
ArA.no.i«  a.  »cft*g‘enoa  partcndofiil  Molto  Reucrcndo  Padrefri  At 
Cremona  vica  da  Cremona  Vicario  Aio  con  la  feientia molta  do- 
no. Arczza, ficpcattica  fi  che  ogn’vno  Iodi  le  belle,  *&honeAe 

■Aie.maoiere,  loiQmmaquantipadrèìnquefto  conuentori- 
Wocifpeechivfic  elicmpi  di  virtù  rilplendono;  Non 
diro  della  gran  diuotioneche  la  Città  meritamente  tiene  al 
famolotempio  di  San  Thomafo  per  le  molte,  & fante  Confra 
Roririo  in  San  ceniità,  tnaisime  del  fantilsuno  Rorario,del  facratlfumo  No- 
TonaaroRaltreme  dì  G I E S V della  Cfoce  (anta , le  quali  rendono  qucAa 
•ii^me?***'  ^“AafreqneDcifsimadi  popoli,che  molto  appagati  reftano  dal- 
ia diligente  olTeruanzadique’padri  ne'diuiniofAcij.  Alle  cui 
orationi  raccomandandomi  aggiungo  che  ladetta Chiefa  di 
. Thomalòriceue  non  poco  decoro,  & adornamento  dall* 
Notarif^'**  * cappella  del  Venerando  collegio'  de*  Notati  dedicata  à San 
Capelli  di  San  Thomafo  d'Aquinq.  Nella  quale  in  quefti  tempi  hanno  fpc- 
Tomab  d'A-  io  dì  buon  quattrini  i Signori  Notai  conforme  alla  pia , & re- 
S«iao.  iigiofaiDCCDcionc di quclhonorato colleggio,  effendo  ricco 

di 


n)«Ue fiatate  con  lé* 

cicmofìne  , & cariti  q difancc^  aiuta.iTI^auftit  nella  Cittittt^  itfo  l. 
ci^antoiocfe  lùuna  altracofa , Quante  yeUoue»  quante  orfani 
nelle  non  hauenJorilguardQ alla  Aia'honefti  farebbero  pdc^* 
caco  fe  dalia  clemenza  di  quello  collegio  non  fotfèro  fouenn- 
ce^  De’cui  meriti  s'io  volefsi  trattar  Ou^etfìù  lungo  di  quello 
penfo»  itnperochela  dignità,  fic  eccllenza  dc’Notai 
^ore  ^flueljocon,  la  lingua  mia*  oiflàlc  polsi  efprimere.  ’ 

& IafnanieradeJ  viuere  dii’Notari  bonoracir$itna»&  Notariato  prò 
4«gr>a.4‘9^À*o‘ic  • -ilcHcdalla  Vtilti,  & neceCsici  di  quella  «S**"' 
ifàci(men'te  tj  pcoua  * p^fciache  come  ^ farebbe,  oc’giuditi j le 
non.,fu4crtM  Notai*  che  noulTcrQ  piatti  » perirebbe  JavetiK  Nouìal  moo- 
ti  ne’cpntratci,  & la  fede  ne'cornmtrcij  » perirebbe  rordìof^  <l9n«ceflarij . 
nelle  caufe . fc  non  fodc  qualche  perfona  fedele  »'.ieni  il  giiM 
dice  credere  di  quanto  dair^na*dc,dall aJeraparte  de'ltdgaaA 
ti  vien  propofto. . Xofoninu  4 Notài. (boo^cl  niftituiti  atta 
foniìrmation della yceiti.  Dimodo  che  ro£ficiolocoèlau* 

^ahilc»  &bopo;ratir^imo  » Comenel>igéfti  dcLOvig.  iurisL  6n 
nel  Codice.de priniiceirio  « Che  cbfaè  pin  accotamodita  alla 
natura  deirhuomo  dcU'ohcio del  Nbdapo^ilqnkle  c tanto  pia 
lodeuolequantoèpiùvtile.  Sariben fciòcco colui  * ilqualè 
yorri  dire  ^)ic  i, Notai  non  fono  degni  di  gtandfaonorci  & ri» 
Ucrentia;efleodo che  tmtoil  mondo hàbbia  gran-bifiogno del-  Notai  appreCo 
Toperaloro.  .PecqpeftothRè.  &llnitCfpifai^onofemprelH.  principiuima» 
mari . . Non  li  $à  quanti  priuilegi  *'&  gratieFedeticotBarba--  . . 

?olTa  imperadore  concedeOè aldctto  Collegio  di  Pania . Era  w.'ho’^ 
no  fi  cari  altre  volte  che  meritamente  à rpci'e  del  t>ublico  era*  i Notai- 
no  mantenuti.  Vedali  quanto  hò  fcritto  neirEncomio  di  Pa* 
uiadatofuori  ioHemecolmioCommentario^  etrouarafsidi 
quanta eccellcn eia lìano  per  non  ripigliar  adatto  quanto  in 
qttcllodifsi.  Aggiungerò  bene  bora  che  quelli  Signori dd 
Codeg;ioi,douriano  andar  cauti  nel  conferir  quella  dignità»  Notaio  noa  | 
pelafcia^-;,entrarintalcollegioogntfortcdi  perfone.che  con  dourebbe  far 
Ja  vita  loro  poco  honeAa&  illegiiiroàrendino  vergogna  àgli 
altri,pcrche la, macchia  d’vno  balla  di&honorar  vu  i^ollegio. 

LaDomcnjc;})  chcfùil  cinque  diAgoflo  qucQ’aono.ióoa. 

. '.o't  X a la 


A^turitdaìtìTtfloriÀ 

1^01.  UfeftadiSanDomenifcoin  >n  luogodéffa  Spagna' dettò  Pul-'* 

> ')  g4r  giuriCditrióftc  di  Tofddd  bel  eafò  occorfc  volendo  N.  S.  * 
far  di  nuouo  tonofcere  aPttiphdo  quanto  fia  gloriòfo'  H Padre  * 
S.:Uomenicoprottètor«  apòntodlqtieIJubgo;  ritrcrtiandoR’ 
molte  gentixra  le  bore  nel  eortilcdVn  Hòfpicale»' 

oue  era  rn  ppaa’o.flretto  a^po^sibile  « il  qtiale  eflèrrdò  flato  co- 
*'  ^ :,u  facèb*  andando'pér  H cortile  vn  fìgliuolino  della 

Mprpitaliera  chìàmatalAn«aM*erea4<h’e/a  di  tre  anr^'tnè  mefi, 
011^  c»H  dtgromi  diciotrovnon-fidóuertbridó  àlcPtio  fàli-fóprà  detto 
»ott;  . ■ fMizcc  ii  dcJillcBtandofida  vrta  parte  ilfabcoeaSò‘’precH|^itofii' 

ment'd  dentro  . jAI  cui  fltep ito  voltatoli  là  Madre  àctòrtta  dal 
, .t  h dolore  » vedendo  non  pÒcetlo  aiutarc^^  tramòrti  fth'aa'potcf 
(.j^oj^^dt^bgndare'jncc'hiainare'altrr in  aiuto;  Deìche  accorgendoli  cer 
»i4)oncri^cìl’et^rio  nel  córrile’/ hauendo  hancNirsìfeótitolo 
\ ftoeproói,fbviiftojl.£aódWk)sféndaMl^flb',8f  còHtVolijnni 
stia  baftanddlfanunodliikindi  loto’df  càlM'cilèT|iòz:ió)Corfe- 
eodi'foori  y dcdhiàtnarono  altri  in  fodeòrfo  éc  aìòyni  di  lòi'o 
«Orlerò  à-dimaiddar  il  padre  Hofpitaliero»  chè  fn  Vnà^là  vici- 
■àHaua»&glc)narraronoilcafo.  La  dOUfcegircòóàltri  cor* 
iè  aH’Hofpitàlo,  fri  quali-  èra  vno  Andréa  Cau^^lio , & Al- 
fOnfo  Rarnirez»  & iiii  giunti  vedendo  hnolre  perfdrtc  turbate 
c fmarsicetche  però  lioo  ^iutanano  il  fanciullo  « prefe  il  detto 
' P?^‘’®vnacòcdaj)erJàfoiaéfigiùnelpoizo,  min^rroóandò 

•tra*  ' ' di|egàr(ì«iltdettó  Andteà  gli  la  leu6  di  mano,  dicendo  che 

lui  entrarla, &dDli  léce  daadcfi  cenerei  capi  delléfimi  al  pa- 
, drc . £c Rancio  dentro  Iboza  toccar  il-fondo  dèi  pozzo  fino  i ì 
fianchi  andò  gran  pezzo  cercando  fé  potenafcoprìrlo,  ne  ve^ 
dendo  colaalcOna  altro  che  ilpicciol  cappellinò , del  fanciul 
lo, che  fé  ncRaua  i galla  iè  bé  l'acqua  era  chiara  fece  dtfeoRar 
la  gente  acciò  cncralTe  il  chiaro  8c  fece  ancor  portar  del  lume 
AirvltimofaRiditodaldifaggio  dimandò  d'eflfcr 'canato  dal 
1*  'tr.,v.  i}h'  pozzo,  mifattagli  inRanzadacircoRanri)  che  cori  diiigentia 
: cercalTe,  & dandogli  vn  palo  acciò  tencalle  il  fbndo’dél  pozzo, 
allaRnc  toccòrl  fancmlloiCheRaua  foct'acqua,  dc  lbllcuatr^ 

' dolo  éo’palo  lo  tirò  iopra  acqua,  de  prcfclo  per  vna  gamba  a* 

>«isò  che  lo'tirafcero  sacche  gii  teacua  il  putto»  de  canato  dal 
I — < A pozzo 


U Arjt.Mar. spelta,  i6j 

pcrbio  il  padre  prcfc  il  figliuolo  nelle  braccia,'ch*ert  morto***  ‘ * 

negricoco’dentiierratì  , col  capo  baffo  • tutto  abbandonar*^ 
fenzarefpirare.  Ciò  veduto  la  Madrè  fi  pofe  auanti  rimagt- 
ncjdiS  Domteni<?o,  di  cut  denota  erti  & lo  pregòcon  molta 
iuftantiaiaconrolalTe.  Cosìorandofileuò , & fece  cheilfi> 
glicvfuffe  portato  in  Chiefa  > & lo  raccomandaffero  a San  Do-- 
menicot  cofi  il  detto  Andrea  Caurgliojche  locauò  dal  pozzo 
lo  prefe  nelle  braccia,  & Ib  portò  in  Chicià  andando  il  padre, 
dclltri  iMìeme.  EtpofioiI  patto  auanti  la  barrai  dose  eraii- 
magine  del  Tanto, oraroòò , & molti  di  loro  piangeuanò. . Di 
modo  che  (ktebbe  venuto  cOmpaTsìone  i fafsi' .‘^£d  ecco' 
che  il  fandallo  morto  diede  vnìòrpiro  , reftando  poi  quie- 
to. Onde  tutti  gridarono  miracolo,  miracolo,  che  il  rantola  ' ‘ 

rilcu&icato  . Andrea  Caucglo  doppo  hauer  ringratiato  il 
/ùnto , riportò  il  fanciullo  in  caTa-,  il  quale  per  lafiradadaua 
alcuni  piccoli  Torpori,  e giunto  lo  diede  alla  Madre , la  quale 
ringrariandolddio^  & San  Domenko  tutta  allegra  loprefe^ 

& lo  mefiè  nel  lérto,  copvèndolò,  douq  (lette  fino  alla  mattina 
ièguente,chepiafìgchdo<hiamòia  Madre  che  lo  IcuafTcfil 
che  «Ila  fece  trOuandolO'renzale(:onealcuni,&  vefiito  chefà 
andòàginocare  có  gli  altri  putti,e  fi  come  prima  fi  Chiamaua 
Tornibiot  fù  domandato  Domenico. 

Qucfi'annoancora  idot.fi  fece rifolutione di  leuar tutti  t * -f 

pontili k>ggie , & altri  eddìeii  alTantica,  che  poco  decoroien  . Pontili  leuiti 
deuano  , anzi  òdendendo la vina,&profpettiua delle contra-  ****** 
de  , come  Cofe'diiciiceooli  furono  tono  mandati  à fpafiò . 

E cofa  parimcntò  notàbile  il  principio  del  cauo‘fatto  que?- 
(Tanno  per  poter  condurre  robbe  facilmente  da  EauiaàMi*>  nolPauia,  *' 
Janoperil  Nauiglioiimprefadinonpocorìglicuo.  , 

11  lo.GiugnoinDomenicadoppò  il  pranfodiqueft'anno 
medefimamente  1601.  ritrouandofi  gran  numero  di  foldati  in  , ' ^ 

Pania  venne  capriccio  ad  vno  di  quelli  doppò  pafiO  sù  le  i7,  Rcgifole  «ITefo 
hore  di  farproua  da  befiia  tirandovnaarchiibugiata  alia  vòl- 
ta del  Regifole  fiatoua  di  bronzo  su  la  noftra  piazza  del  Duo^ 
mo,  della  qu^ale  nella  prima  parte  affai  ragionafsimo  ; Lado- 
iic  goafiò  le  tedini  al  Cauallo , & lo  forò  nel  collo  • 11  .che  fu. 
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Fluii  Citticle 
■iCQtifiiina 


btto  dic<Ie  occafione  i gran  numcjio  di  Cittadini  di  perr<»v.| 
guiurqudfoldaco;  il  quale  fù  prefo  in  Santa  Maria  Chiefa 
parochiaJc  nel  Borgo  di  TcfinOt  & fù  condotto  prigione  nel- 
le carceri  del  Vefcouado,oue  (lette  alcuni  mefì . Bt  fé  non  e» 
rano  degni  rifpecti  > che  la  noftraCitci  é clementirsintate  co~ 
me  generofach’ellaè  colui  craimpiccato  perlagobtChecol» 
il  giudo  Pr£cipe,  comefidicea,voleuaper  daramaeilraméto 
d gli  altri  > che  lì  debbano  guardare  da  limili  infolenze,  che  là- 
poceua  chiamar  peccato  di  Maedi  Icfa.non  clTendo  quedo’al.. 
tra«  che  voler  far  cotto  l’crminurr  la  riputation  della  Repu-r 
blica.  Jj|tcauialaCitcàamorcuQÌe  haueodo  rifguardoal  po- 
co ingégno,  fece  H che  r£ccelkmi/siino  Principe  li  facclTe. 
gradati  cofi/ùrilafciato.  Ne  fu  grada  di  poco  rilicuo  cho 
Oodui  ottenne  > perche  meramente  meritaua  graue  cadigo. 
Mi  ricordo  anco  che  facendoli  allegrezza  per  la  dignitàdel 
CaedioaUto  otccnuta.dalla  felice  memoria  d'HrppolitoRof- 
làdi  notte  yncfcaricò  vnaarchibugiata  con  palla*  & toccò il- 
detto  caaaUo  nella  groppa . 11  perche Tubitela  Cittd>  fece  e-^ 
ditcóyche  chi  accufaua  il  mal  fattore  guadagnaua  cioqueceu-* 
co  (ciudi . Màbelcafoper  maggioc  contento  de*  Paued  let^ 
tori  non  tralafcio  * & è che  gid  hauendopodoin  cartaquanto 
fcrirsilafecondaDomenicadiGiugno  i($oz.  in  capo  giudo 
Regifole  i rem  ìdelhannociie  fuinfolenteroente  fparata  quella  archibugiaca» 
poitonorato.  Ja  Gioucntu  di  Pauia,ò  in  parte,  come  quella  di  piazza pic- 
cialaj  cou  altri  Tuoi  adberentifenzapcnfai  più  olcta.,  voglio 
dire  nòo  bauendo  Cocchio  i quanto  hannoauaoci  in  tal  giojt 
no  era  (eguito  , fatte  compagnie  honorate  d'ordinanza  fi 
d'drchibugieri , come  pichieri  in  gran  numero  con  bella  vi- 
lla,cgudQÌnucrodeilaCirtàvelhronoladectadatouad‘ha- 
bico imperiale  * con  la corona.dilAuro ornandole  il  capo,  8c 
Cado  Trezzù  con  molta  leggiadria  di  Maftro  Carlo  Trczzi  BobardicroRo 
' I gioie appfefeotarooovoagran C^crei»,ò  Maggiojcome  vo- 
■gliamadite  t U quale  condoccQUi  in  piedi  per.  lunga  ilradtl 
pianUcono  auanù  tacoloniia,che  fodiene  il  Regifoie  hauen- 
dottiattacata  in  cima  l'arma  del  lUudrifsimonoftto  Vefeooo 
MonfigiiotAafiotùied/ccco  coacie.cofcdal  temRo  aggiar 

tamcncc 
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Mat.  spetta,  éS  f 

tàmcntc  vengono  gnìditc.  H 17.  Settembre  <!t  qneft'xnno  - 
hcbbeilftè  di  Francia  Herrico  terzo  vn  figlio  dalla  moglie 
Fanno  auàntt  tolta  la  Screnifsima  donna  Maria  Medici.  Rèdi  Fraocia* 

* Così  anco  fdicifsimoi&allegrirsirnod  noi  fùqueflo  mc- 
fct  poiché  il  aa.in  giorno  di  Venere  frà  le  otto»  & none  bo- 
re la  Scrcntfsima  donna  Margarita  d’Auftria  partorì  felice- 
mente USerenifsima  Infanta  al  noftro  Signore»  la  quale  eoa 
molta  folennità,  ?c  riuercntia  fu  tenuta  dBattcfmo  dal  Sere*  Regina  di  fpa- 
AirsimoDucadi  Parma  ; ilche  fi  feccalli  7;d’Octobrcalle  17.  gna  partorii 
bòre , nella  Chie  fèdi  San  Paolo  riccamente  adornata , fu  no* 
itiatà  donna  AnnaMauritia»  da  Anna  Tua  Auia  ; Madre  del  infanta”  * 
Rè  noftroSignore,&  da  San  Mauritio, che  correuaquci  gior- 
no del  nalcimento.  Non  riferifeo  le  folcnnitài  & grandezze  - 

di  tal  ChriftiarhefmO)  perche  dalla  relationepublicata fi  può  . / 

intendere  il  tutto . Dirò  bene  che  poco  dopò  venne  nuoua  » 
che  ia  Sttrenifsima  Regina  mandò  20.  mila  ducati  alla  Chic*  -j  n • 
ia,doue  fù  fpofata  in  Ferrara  in  paramenti  per  vna  mefiaiCoa  gin"  mandati  4 
ordine  che ogn’anno  di'dettorponfaiitio  ficelebri  folennc-  Ferrara, 
mente  vna  mefia. 

Étfi  come  fùd’alicgrezzi  alla  Chriftianità  il  nafeimento 
della  Serenirsima  Infanta, coli  di  gran  gufto  in  quelli  giorni  Regina  d7«* 
rintendere  che  quella  mala  femina  la  Regina  d’inghilterra  e-  gl"'*'"»  »“  P«* 

ra  per  dar  l’anima  àSatanafTo.  ‘ 

Ne  volendo  tacere  ciò , che  diletto  apportar  poò  ad  amt* 

cori  della  profperitdChrifiiana  aggiungerò  » che  in  queftò 
tempo  apunto  fò  in  dieci  giorni  prefa  Alba  Regale  in  quella 
maniera.  Vnfoldato  vngaro  pratticodel  paefefccc  fapere 
al  Duca  di  Mercurio»  mentre  fi  combatteuadoue  li  nollri  voi  Albaregale  pre 
fero  attaccare  il  petardo,  che  dalla  parte  verfo  Leuantela 
Città  non  era  guardatada  Turchi»percioche  tutti  erano  con- 
^ohì  doue  i noftri  dauano  gli  alTaltì  »ar  che  l’acqua  non  era  al- 
ta più  che  al  ginocchio  in  alcuni  luoghi,  offerendoli  andar  Ini 
in  perlona  i per  il  che  Cubito  Tua  Eccellenza  fece  fcielta  d’vna 
banda  di  valloni  armati  di  rotelIe,rpadoni,Bc  archibugietti,i 
quali  trouato  vero  quanto  il  foldaco  diceua,  con  prcllezza  mi 
labile  alcuni  di  loro  fecero  vna  fcaUca  » è faliti  Copra  le  mura, 
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Giefuiti  ioPa* 
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Gieruiti  vtili  al 
iaChieia. 


non  trottando contrafto,  venne lor  fatto  di  tirare  di  mano 
mano  gli  altri  Copra ie  muraglie,  aepofeia  tagliar  à pezzi  q 
ti  fi  faccuano  loro  incontro . Onde  in  breuifiimo  (patio 
tempo  s*impadrortirono  della  piazzajpctilclic  i T utelai  firn 
fti  villi  fi  ritirarono  nel  cartello, & i noftrientrorono  nella  C 
tàfacilifsìmamente.  Subito  i Turchi  ritirati  nel  caflcllo  c< 
minciarono  à trattare  di  renderli  Sotto  alcune  códicioni,  eh 
non  piaceuano  arti  nortri  Soldati,  e fi  flette  coli  quattro  gioì 
ni,  potcndofi  alla  prima  fare  qucllo,che  poi  fi  fece  a|Ii  20.  eh 
i viua  forza  lo  prefero  tagliando  à pezzi  l a maggior  parte  d 
quelli , che  vi  erano  dentro . Il  bottino  fù  grandifsimo  conu 

daquantofipublicò  fi  puòconofcerc . 

In  quefti  giorni  del  mefe  di  Nouembre  i Padri  Giefuiti  in 
cominciarono  pigliarpicdc  nella  noftra  Città . Doue  per  la 
CopiagrandediSantc,&  antiche  religioni,  onde  il  popolo 
ne  rertafadisfattifsimo,  non  furono  prima  accettati . Et  ve- 
ramente Pauialiberalifsima  dà  fi  facilmente  palToalIc  operi» 
di  pietà , che  fc  ftcITa  fuena  per  pafeere  i forcrticriji  quali  po- 
Icia  franchiti  poco  ricordeuoli  alle  volte  li  moftrano  della  bó 
rà,  &cortcfia  di  fi  benigna  madre  . A San  Theodorohebbe- 
ro  il  primo  alloggiamento, con  penfiero  d accommodarlì  me- 
glio in  altro  luogo , il  che  non  sò  fé  potranno  fare  lenza  J al- 
trui feommodo . Imperoche  quefta  religione  femprc  ce/cai 
megliori  luoghi,  & licipiù  belli.  I quali  per  ragtewefi  gli 
denno,  eflendodi  mokVtilc  nella  Santa  Chicfa,  cqmeropere 
rare , & molte  virtù,  & dottrina  di  quelli  Reuerendi  Padri 


ini  fanno  conofeere  verace . 

*■  ' Ne  quai  giornii  Padri  fommafebini  aprirono  fcoladi  figli- 

uoli, preuaJcndolì  dclPhabito  religiofoper  allcttar  meglio 
Sommafchìni  gii  animi  alla diuotioncloro.  Màal  mio  parere  più  fi  con-, 
ftÌrd“?co‘ia'^*"  uerrebbeà  quelli  Reuerendi  Padri  attendere  alle  cofe  faac 
della  Chie(a,che  ttactitr  con  putti  ; che  inucroil  far  il  Mae^ 
Maftrodi  Sco-  fcolas’afpctta  più  torto,  à periboc  maritate, purché  file 

Irchi  debbe  cf  ^ cortumi  chriftiani,chc'à  Religio.fttuttìdcdi 

cattai  colto  di  Dio,li  per  molti  rilpctti,  come  anco  perche 
baucado  figUucli  À Secolari  wo  maggior  affetto,  & patieotii 

amane» 


jyAnt.  MAf,  Spelta . i Sf 

ifnmae(lrano  di  quelliij  quali  non  fapendo  che  cofa  Zìa  amo- 
re de’  fìgliuoli  ^ ò con  troppa  afprezza^actano  e eccedédo  il 
modo  nel  correggere, & cafligarc  ò co'l  fare  il  cópare  gli  alle 
uano  con  canta  licenza,  che licTonando  quelli  la  firada  aper- 
ta al  vitio, precipitano  nel  pelago  de  g4  errori  ..'Mì  perdoni- 
no quelli  Reuerendi  Padri,  che  quello  noudico  per  notargli 
in  cofa  alcuna, ciò  non  è niio  penliero,  che  fempre  fù , & fari 
d’olTcruarliper  lemolteruevirtù,&octhni  collumi.  Dico 
quel  ch’io  lènto , come^llorico  » iLqtialo  faccia  pròfèfsio- 
ned’eller  libero,  & verace.  j 

Nel  principio  deU’inueroo  di  quell'anno  go4ersirao  in 
Pania  la  efquilìca  eloquenza  della  gfitiofa  Ifabella  Andréinl  ifabdla 
gentildonna  Padouanà,Comicadi  primo  nome,decoro  vera  ^reioi. 
mente  delle  Scene,om^cnto  de’  Theatri,fpettacolo  fuper- 
bo  non  meno  di  virtù  ,.che  di  bellezza;là  quale  perparlar con 
altro  Autore^che  di  hi  dq^arnenre  fcrilTe.hd  fi  fattamente  il 
luftrata  quella  profellstone,cbe  mentre  ihnondo  durcri,men 
tre  llaranno  i fejcqli»  n^^tre  hauran  vita  g)i ordini  e i.cempf» 
ogni  lingua , ogni  grldoTìrimneri  il  celebre  nome  d’ifabel- 
la , fpecchio  in  vero  d’honelli,e  ttrrtpio  di  dottrina  ih  cc'ceU 
lentia  tale,  che  qon  credo  che  oalbiancoScitaairEthio^ 
adullo  vn’altra  lene  troualTe.  Lecuigmial  TÌuoronoe-> 
rpre(Tedal  Signor  Erciccio  P'uteanniinqueAaircrictiqne  nel 
1 opera  di  fi  degna  donna , che  purm'olte  cofe  diederin  luce  » 
le  qualimofirauola  vinacicidciluo  ingegno  valor  mira^ 
bile. 
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//«  Aggmnta  «tWieru 

Quif^uisci» 

Quam  vidcs  > Se  tjùam  a udis* 

. Venerare. 

ISABEILA  ANDREINA  Comicaeft, 
Secali  decusjTheatridecus, 

Socco,  8^  coth^rnp V v ^ uj.  u 


■ *;  i 
- .»#! 


Sed  calta  Venus  ,8^  vcrecuadia:  (loia  ornata  : 
Non  falò,  & rpumanriutp  flddtuura  rorej 
Sed  folo,  nono  mufarunigcVnpinc^  - -g 

Hancvidc$,8(f'hancaiuiis#  ...Oiii 

Tu difputa,Areus  effe  Mali$,Vt  Vidcai,  ’ 

•A  j ° 1.  ■'•■jr;:  ..yo,  i •;uJnr',«o 

An  M.idas , ve  apdias  • ; 

Tantum  enim  fermonem  vulcus , ' 

Qi^ntum  (ermo  vultum  commendar. 

Quorum  alterucro  seterna  effe  potuilTet 
Cum  vultum  omnibus  llmulacris  cmendatioré, 
£c  (ermonem  omnifuada'  venufliorépodideac. 

. Erycius  Puceanus  eloquentise  apud 
Mediolanenfes  ProfeiTor.  B M.  F. 

Con  ragione  dunque, llllaArirsimaAcadiemia  de  gl!  In* 
tenti  l'accettò  colconrenfo  di  tutti  quei  Signori»!  quali  co- 
Ibbclla  Anirei  ▼wtù  di  fi  gran  Donala  giudicarono  tiegnifsima 

at  Acadcmica  di  queftohonore.Tri  quali  I Eccellente  Signor  Filippo  Mai- 
latrBU.  fini  Lettore  primario  della  fera  nel  ciutle  delle  noftreico- 
le . 11  quale  non  meno  dottamente»  che  leggiadro  le  mirabil 
parti  di  qucllaio  quello  Sonetto  comprefe  • 

V*fla# 


% V " 

H'iAn(>  Mi».  Spelta  fft 

V(?4,  0 Coturno  altero , ò /bceà^humile 
Cofleijche  forme  cangia^  e fa^i  idea 
Hot  di  celefle,  hor  di  terrena  Dea , 

Hor  di  Donna  JUùaggia'yhor  di  ernie. 

De  gUaffetti  tiranna  j e n vario  Bile  ' • ; ‘ V 
DrUìi^  e lietipenfldri  àfictdejecrea , • ^ 

D f a c olt avariando  hor  dolce , hor  rea 
^^^DdverpiuhedoH^  ver fimile.  ^ 

^mìfer a ,e  felice  ^ e n foco , engelo  n in-v  oy 
Defla  horconmeflo  vifoJhoìrCohfioCòH^^  * 
Wfò,  epiantoafuavog^horrore^elpefte. 
O gloria  n oua  de  l antiche  /cene, 

S cena  degna  dite  /àrehhe  ilcielo  , 

2\dafor a poi ‘Teatro  anguBo  il  mondo  • 

•^l^uale  ella  cofi  risponde.  ^ 


1^01, 


r ? .,v 


^^^t^ontefniogUingturioJi  danni 

Del  Veglio  alat o,  bora  le  voglie  adempio,  " 

Hor  del  et ernit à poggiando  al  tempio 
Lieta  m en  vo  per  lo  Jentier  degh  anni . 

Cloto  in  van  cantra  me  vien , che  s* affanni, 
^peZjZiat  0 è pur  l'arco  letale , ed  empio. 

Tarpati  ha  pur  con  memorando  feempio, 

L oblìo  morte  feconda , i negri  vanni . 
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j^^gmntdaltHiftoria 

itfoi.  Ter  te  MAS  Si  NI  aldf/pietatoartigli»\'S 
Songià  fottrata^  e Mcelejìe  fibiera  i ’ 

H oggi  mha  refa  il  tuo  valor  comfagnà^y 
Semal{talciel/pcrJiiieg^operatlci^io 
Degjgio  in  arenali  no  dt  tua  mufa  altera  ^ 
Ilcantar^flta^r'M^ti^Jifi 

Ed  io  'in  vn.a  p^Ooral^  |iaacfldo1&  vedutA  iR  dÌDcrfi  atti 
compiti fsifUa  mirab'flmcntcii  ii)e  gtfti  « come  bcUc  paroIe> 
concetti riufcttibvna fera»  Ianiattwiaicguente»ritrouand(^ 
locomio  del'  mim  vena  If  feci  quefto  Encomio  » U quale  da  moltidi- 
lowalLbelu  '.  mitidajtomt  'pitìeuvmi  la  fatica  di  copiarlo  ipenna,ne  feci 
* fiamDarduffencQ  copi  t col  titrtnovii  cliaio  ootAarorina  • 


Uou 


Zf‘,4nt.Mar,Sptlti,,  m 

D S.  P ^ R 1 L I-  V S T R I. 

acdriinl  nòMiriis  Oò^cà  v 

r¥ 

A N D-R  E t N A -, 

" . f-  Academicalntenta 

M A R.  I ìE  ,5  P.E  L t ^ 

NENSIS  ENCÒMIVM., 

Quam  te  memorem,  quo  teiàm 
nominefignem 
QuAptA  in  numerìs  glorU 
pémmameis? 

QuAtAnto  maiotAfachìuÀJé» 
cuU  fripU'^  ^ y'  * ^ 

Dhmdfum  foto  quo  wtnUfeJ^fólet , 

Dtc  IS  ABELLA  tuoquApareftgrAtU  ficcai 
CuiLpeciepatmamdetuliùffAVenus. 

Incejfum  miratagrAuem , mirat  a glabel/um 

•>  €orpm,,mmpctsnex4qimepihramoàs; 

Sidereos cernens  oculos  , fronteMqì'firénAmf 
Effiauos  crineSjpurfwreafqi  geuAS  j 


Os  rif{iUmJlie£lans^^pe£ians  pumc4  I 

Prounfumpeau^^^^^^^ 

VtqiinàhìisvìditrènerH^^^^^  niualés  I 
<^Ater4  quiòparremumminm apta  'Oe&ì  I 

Òipupuit  yWa^ìjoq^IouempercHlfa  dolore 
Adcjirrit^talesedit  ^erefinos:  . 

Magne  pat  erperijt , perijtnjea  gloria  mundo , | 

Defpicìof,  oàttàis  yanI)eaJtmdàhUd,  i 

Omnes  vna  moues jpecie,  ^ dulfcdine  lingua^  ' 

QuodVeneusjuerat,  nmc  ISABELLA  ^ 

tenes  . ' ' ‘ ^ J > • 

Dumoanis  ad  citharam  mellito  fiauiter  ore , 
FeUora  demulces  negare , pst  ambrofia. 

ledi  tenuespratentas  pollice  chordas  f 
Adchoreas  Nimpha  Chinina  Iella  canuntl 
T^ulci^  t^etr a ^antMtJ^ateepiadJìderatolluntf 
Cuiusmiratur  (èxus*vterq;modos^  ~ ? 

Qlt^/^^^dpròbant.^ullo  moritura | 
^^tanymgenijquamommentatHu  ^ m 

^J^ffbtvis  anifm^rarumtibi  menti/acdmen^  | 

Fonderà  funt^erbis  ,geflibds  àpta  Cbarifl  j 

Stfua  Uut  lingua  eii , & habet  fua  pramut 
, virtjds,  • • • - 


rogos. 

Fide 


■ (K  - 
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Vmedììé  felix:^4t^.iin£^qrhgenth  - ' *^?s.**' 

iNTENT^i^  notirtjjfUnd^r  ^lorioCqi 

^ yj'ow*  ^ •, 

VtueCharisChàrttumydecus  indelebile  noflrd 
^AEtAtis , SFEL%AE  't^nememorqithi  '* 

* 

La  quale  chiarna^ff4l^reiu[/9*nb  1^4  Francia»  &con  ifabeb  vi  iq 
Ictrere.  & con  mcflb  mandato  à pofta , andando  i quclio^'^^^* 
di  Turino,  ouc  alcuni  giorni  fi  fermò  , con  lettere  elegan. 
tifsime  del  tutep  miaoioiooi»  & di  quclUquatuo  Sonetti  mi 
gratiò. ^ ''A  ^ ^ 

. , ì * '^'^'.\\  * jV>  . C 

Al  Scfcfiil^ma^^gpox  D.  C^iajEmaaueJe  Dii-^ 
cadi  Sauoia , ifnncipedi PicmoQ^c^  &c. 

1 ' * . 

Girando  al- fin  le  amiche  sfere  intorno  ^ keu* .« 

Dopò  vn  htngo  bramar  àeff etto  voto\  *** 

Tur  m*  arrecar  col  lor  benigno  moto 
Quel,c4ior  dolce  mibeatranquillogiorno,:. 

Sfautllar  veggib  di  fisa  . ^ria  adorno.' 

Serenifsimp  raggio  ^'cùidiu(no'€^^  V; 

S* inchina  ileor^  neiagota  immoto  ■ ' 's  y 

Rapito  f mbraiFlmmorial  (aggiorno} 

Del  tuo  lume  tlluflratefo  GARID'  inmto 
Fiammeggian  noue (elle  in  vago  giro 
Fer eh*  Arianna  altra  corona  attenda: 

“ Ma 


L 


Màche!ieìledi<Ì3h\Je  fìim^^  , Vfì 

; Solitch^w cìd  f/trÌ€H  i feìi €Ìd prt ferii ti> 

Non  f offe  ^ chen  lui  foto  vn  fil  r'ifflenda. 


AÌl'tìiùftrìflimà  EcccIIcntiflìma  Signora  D. 

. roti  .i'  1 Matilda  di  Saùoiia.  - *?'<*upKj 

j.  -r»  ’Vja-i  : r ; ^ . ..  ; -oi  /i  -iy»lr.! 

, ’ ; • ; . , ■ '"  ' •' ib 

Ì2W«*‘3|a  D« 

Di  Martei  figlia  le ^rand'of  re  intenti 
- - 'Sudando  (a gloria  àlè'R  ornane  gerii})  - ^ 

/ famofi pigliar  marmi  di  Paro  ^ 

E quando  à la  bell^al/na  fahricaro 

Nouo^empioilbelfiriUjìelle ordinili 
Merauigùà,  animar  neui  lucènti  \ ^ 

Dal  cui  candor  la  via  cd^e  imparo  v ' 

. Dhene  conceda  ilcielbeni^  in  firn  * } ' 
Candtdoqudfi* tuCignòche*t/ole  * V 
Preffo  à Plritea  deitu^eg^adro  vdto  »•  * • 

Che  alhorfvdyÀ'icnfioteaUtre , e fiorté 

Comefial^focù  introie  hrine  accolto 
EeomtiriribiénK<>Gi^i(fUo(drninHdiy 

f\V  ; 


*.  vs.‘i  >- 


'i»» 


So« 


Ty^nù  Mai.  spelta.  17  f 

Sopra  la  córrente  Ballo , nel  qualc  i Cauaglicri  fi  \6%u 
' - ‘ rubbano  IcDamc. 

€'dan%a , 0 pugna  quefia  ? Ecco y io  miro 
Mouer  Diue,^  Heroi  con  arte  il  vago  \\ 
Leggiadro  pie , di  lieti  badi  appago 
Il  cor , ne*  chiede  altrefca  il  mio  defiro . . 

Se  predar  veggio  in  queftobreue  giro 
La  bella  amica  al  valor ofo  Vago 
. : Scorgo  del  Frigio  inuolatorVimago  v 

O dt  quei, eh* a Sabini  il  belrapiro . 
eyLmor/e  Marte  han  qui  lormifio  impero  ^ , 

Vvn*arde,e  ì altro  muoia,  ed  ambo  il  crine 
Cingonfaflofid'honorate  palme. 

‘O fortunate,ò nobilirapine  - * 

Com*hoggi  fate  ilgfan  trionfo  altero  ' 

Vincendo  Marte  icorpi,eà  amori  alme. 

AU'llluftrifsimo  > & Ecccllcntifsimo  Signor  D* 

**  Amedeo  di  Sauoia. 

> * . . * 

JRideangli  antri , eie  Valli  ,*  e le  campagne  % -*■- 

Fuor  de  tvfoeran pur  vaghcycd amene; 

, Hor  et allegrez^z^  vote  edhorr or  piene 

S on  detenni  martir  fatte  compagne.  ‘ 

z Dhe 

.n 


77/  jiiggMntaM"HifiorÌ4 

i#9i.  Dhe  JfMMt  Clio  perche  la  ferra  fiagne,  f • . ^ 
Dimmi  onde  tanto  a(pro  tormento  viene, 
jihi  t* odo,  e so  donde  t amare  pene 
Nafcono,e  perche  amie, ch’^ogn’huo  filagne, 
llfamojo  AMEDEO  tHeroe  pojfente , 
eh*  alma  gioia fi  orge  a dal  chiaro  lume 
' ' *Uiue  fceuro  da  noimeftoìe languente» 

Ma  totÌQ  fuor  de  lenoiofepiume 

Vedremoilijuerrier  forte,  onde  ridente 
^ tornerà  il prato, ilhòjco,tlmonte,e  i fiume. 


itfos. 


CarloMeubar 
ka  muore  > 


Del  mefe  di Decembre  cempe(lò  tré  giorni»  & tré  notte 
Temporale  in  in  CoftancÌDOpoli  con  tuoni,  folgori , ò lampi rpaucntofìfsi- 
CoiianuDopo’  mi;  oltre  di  ciò  fi  vidderofignr  nelPariacome  di  Cornette 
confuoghi  ; il.c^erpauemòfnoltoi  Turchi  dubbiofì  perciò 
di  qualche  finifiro  au  uenimento  alla  cafa  Ottomana. 

Paflandoairanno  i6o  a.  altro  non  mi  founiene  al  princi- 
pio fc  non  che  fò  affai  buono  perche  non  furono  maltempi , 
ne  copia  di  neue,ch*apportafie  difiurboalle  cafe,&  alle  fira- 
de»iu  aliai  buono  luucrno. 

La  cortelìa , che  conobbi  nel  Signor  Carlo  Mezabarba  mi 
inette  auanti  la  morte  di  quello^  il  quale  fu  pianto  da  molti 
di  quella  Città,  & di  Milano»  mercè  delle  fucheroiche  ma- 
niere, generofì  modi,  che  nel  trattarteneua.Morìil4.Fcbra 
io  di  quell’anno  lòoa.hauendo  giihauutodafua  Maellàil 
CootadoalMe  titolo  di  Conte  di  Cornino  in  Jui,&  ne’defcendenticpn  gra- 
ubatba ^ ^ priailegi  amplifsimi . Fù  lèpolto  in  San  Tomafo  con 
pompa  fnncbre,&  efièquie  alla  grande . 

Lafeiamo  di  trattar  di  mellitia, & parliamo  d’i piaceri , de. 
* allegrezza,  mafsime  delle fellefatce  in  VineggiaCittàgene 

sofà.  La.^nalc  la Qoqicaicadi  C^oeuale  sòia  nel 

- - , ' ‘ ' ' P® 
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lyAnU  Mar,  Spettd . if^ 

pò  ò piizxadi  San  Stefano  àlnme  dipiàdt  400.  torcie , olcra 
vn  gran  numero  di  lumiaerieiTcndo comparti  duoi  carri  trio 
fanti  ànoftrò  grandezza  mirabile.  In  mode*  quali  era  Net- 
tuno accompagnato daaltri  Dei  Marini  * St  l’altrohauea fo- 
pra  Amphitrìte accompagnata  da  parecchie  Heroide,  che  . 
tutte  erano muiìci  eccellenti  » i quali  con  bellifsimo  concer- 
to  mulìcale  alla  morefcaandauano  per  il  campo  cantando  le  ..  . . 

lodi  della  Citta  Venetia.  I carri  erano  accompagnati  da  do-  fpiendid*. 
deci  caualieri  bellirsimo  guarniti  à cauallo  moftradoogn* 

▼n  di  loro  d'elTer  non  men  perita  quella  Cietd  neU’arce  mariti 
mayCheneU’dTercitiocauallercrcotpoicheltvidderocolibe- 
ne  maneggiar  i caualli  elTendo  tuttiquelli  nobili  Veneti, che  • 
diedero ftupori tutti.  Erano  tutti i carri,  & Caualieri  ac- 
compagnati da  circa  aoQ.buomioi  tutti  vediti  pompofa-  ’ 
mente  ognVno  con  due  torchie  accefe,  de  in  fine  detti  Caua- 
lieri con  molta  dedrezza  fi  diedero  alcun!  colpi  di  flocco.  Al- 
la cui  feda  vi  coiicorfe  vno  infinito  numero  di  perfone,  efTen- 
doui  interuenuta  la  Serenifsima Dogai'cfls>  & gli  IHudtirsi- 
mi  legati  di  Spagna, 6c  Francia  con  molti  Senatori . 

Non  fi  dee  tralafciare  che  il  Marchefato  del  Finale  Piazza  Finale  in  poter 
d’importanza  nc’ confini  dello  dato  di  Milano  con  giude,&  JelR-è  di  Ca- 
rette maniere,  & ragioni  andò  in  poter  di  N.S.  Filippo  Rè 
di  Spagna,  llqualefubitolcuatoliiiroiitoprefldio,  vipuo- 
fe  la  guardia  Spagnuola . 

Ne  quai  giorni  s’afToldauano  molte  genti  in  quede  parti , Soldati  in  Pa- 
& molti  gentil’huomini  dellanodra  Cittdfi  partirono  con  “••• 
vari  j carichittrè  quali  il  Molto  llludre  Signor  Girolamo  Bec  cj^oia^jo  Bee- 
carià  fu  fpedito  Capitano  d’infanteria , Caualiere  in  vero  di  caria  Capitano 
molta  gratia,  & compitezza,  il  quale  non  tralignando  da 
fuoi  antichi  con  virtù  llludre  apportard  gloria, e riputatione 
alla  patria , che  coli  non  airrimentc  afpcttar  dobbiamo  da  fi  ' 

nobile , & generoso  fpirito.  Come  auco  dal  Molto  llludre 
Signor  Francefeofuo  fratello  giouine  di  molta  fperanza,  il 
quale  volfc  andar  col  fratello  leggiadramente  comparendo 
in  ogni  fattion  Cauallercfca . 

.La onde qneda llludre cfplendida fami glia haord  occafio 


lS.o 


i^oa. 


^£giu^a  all'FT$JÌor(A 


nedirìcordar(ìdiqti€ft*anno  i(^o2.perpià  nTpetti  fi’per  le 
imprefe  di  quefti  duoi  fraccìli  generolìtCome  anco  per  il  Có- 
rado dalloro  Cugino  meritamente  acquiftatoil  Molto |IHa« 
0io.\nt.  Becca  Signor  Gio.  Antonio  Beccaria  » il  quale  de*  padroni  del 
liaConte,  j feudodiSantaGiulettafùdaSua  MacfldfactoConte'd’ An- 
none, febeneperanantinonbauendo  titolo  di  Conte  li  di- 
^ . portò  Tempre  da  Conte,  Però  dalle  Altezze  di  Sanoia  gli  anni 

^ paflati  era  dimandato  il  Conte  Beccaria  ; Imperoche  d’ani- 

mo eleuato  » e grande  quello  Signore  à Tua  borfa  andò  à fer- 
Gio.Ant.  Bec-  uire  Tua  Altezza  Serenifsima  nelle  guerre  in  Prouenza.Done 
raferuc*»fla c^  hauendo d Tue fpefc  menato  alcuni  altri  gentilhomini con  ca 
toiudiLuoia  di  prezzo  in  qualche  numero  fece  sì  . In  quelle  parti 
conoTcere  la  Tua  fplédidezza  che  fu  molto  cara,  & rìconofciu 
tadal  SerenilsimoDuca.  11  quale  non  Tolamentc  lo  laudò  di 
generolìtà , mà  anco  di  valor  grande , & di  forze , perche  ia 
Prodezze  di  occafìoni  contra  il  nemico  fi  dimoftrò  Cauagliere  di  molto 
Gio.Ant.  Bec-  cuore,non  rifiutando  la  bataglia^anzidédoli  dentro  fece  còi- 
*****  ‘ tra  di  quello  quanto  afpcttar  fi  poteua  da  honorato, & gene- 

rofoCaualiere,  conacquifto  di  molta  gloria.  Nè  quello  fcri- 
) nofenzacertainfornvaHoneipcrCiochecofihòintcfodachi 

fitrouòprefenreiquellefattioni,  cheben  refero  quclloCa- 
ualierc  limile à fuòi antenati . I quali  caminando  perii  fatti 
fentieri  tanto  in  alto  còliòcarono  la  grande:(za  di  quella  lo- 
ro Cafa  Beccarla,  che  poche  le  ponno  Ilare  al  pari . Dalle  cui 
Inolio  Becca-  Orme  non  fi  diparte  il  Molto  lllullre  Signor  Agollo  fratello 
Agòfto  Becca-  d’clfo  Conte  Gio.  Antonio»  il  quale  Feudatario  anc’cglidi 
• ria  fpleodido.  Santa  Giuletta  con  lafplendida)&  reale  Tua  maniera  di  viue- 
re  da  apertamente  à credere , che  la  Cafa  Beccarla  è mori- 
tratto  di  liberalità,  & grandezza  d’animo  ; Come  pur  fotto 
Corrado  Beccarla  nella  prima  parte  notafsimorLa  dirò  fuo- 
• ri  de’ denti.  Quelli  duo  fratelli  fpendendo  liberamente  te 
. Tue  entrate,  & geoerofamente  difpenfando  le  loro  facoltà 
fanno  vn  grand’honorc  alla  patria  nollra;Che  veramete  duoi 
lumi  fi  denno  dimandare  nella  Città  fi  rifplendentiie  chiari  > 
Careni»  in  Pa-  nobiltà  s’allumi . 

uia.  Frà  tanto  la  carclliacrauagliauagrandemeptc  molti  luo- 
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ghi  di  Loqobatdia  ; &Ja  noftra Città  rhaùrebbe  fatta  malif-,  • 

fimo»  r^Dioquc(l‘anno.  i6o3.non  ci  hauefTe  mandato  per 
padre»  & prore ttor  de’ poueri  il  MokollluUre  Signor  Lo- 
renzo Poli  del  configlio  fecrcto  appreflb  Aia  Maeflà  Catoli- 
ca» Scnatordi'Milaao>&t  PodeAàdi  Pauia»Uqualecon fom-  ' 

ma  carità,  & giu  Aitia  hauendo  1 occhio  con  ogni  diiigentia» 
che  1 ingordiggia  de  gli  auari  non  nuocefie  canto  alia  Repu-  , 
blica,  chefcandalo  nefeguifie  , Albico  giunco  fece  ordini»  ' 
prouifioni»& gride  fppra  di  ciò,  di  modo  tale  che  tratenne  , 
il  negocio  in  aliai  buon  termine,  altrimentelecofefarcbbc- 
ro  andato  maie,che  certo  fe  bene  la  Città»  è pia&demen- ^ 
tifsima»  vi  fono  però  alcuni , 1 quali  Arpie  veramente  fido- fonowechi. 
urebbero  chiamare  » tanta  è l’ingordiggia  loro,&  rapacità» 
che  vorrebbero  poter  afibrbir  le  facoltà  del  popolo»  anzi  le 
genti  medefime  con  la  Aia  voracità.  Màlapierà»clemenza» 
&giulliciamedia«tcil  braccio  del  giuftifsimo»  de  vigilan- p 
tifsimo  PreiKÌpe  ,de'  cui  meriti  già  erattarsimo  »|pofc  freno  Qe  dal  Podefii. 
à tanca  fierezza , facendo  fi  che  d’ogn'horafi  ricrouafiepane^ 
;^liebpcceglie,  farina»  dtformento  in  piazza;  volendo  che 
.fpefl'ofipropalafie  la  vetcouaglianelle  cafefiritrouaua.  In 
perfona  propria  non  fparagnando  à fatica  con  grandifsimo' 

(Zelo,  & carità  andana  àfolari  de’ ricchi,  & volcuavendefle- 
.ro  il  grano  al  pretio  corrente,  che  pur  non  pafsò  trenta  lire  il  Loremo  Poli 
.facco;  mà  quando  non  fofic  fiata  la  diligente  prouifione  di  diligenuffimo . 
,qucfio  buon.Signore  l’haurefsimo mangiato à più  di cinqni 
,ta»  & Dio  sàcome  ipoueri  Phaurebbero  fatta.  A quello 
giouò molto vn  Magazino»  chein  gradi  parte  à fpelàjdella' 

Aia  boria»  per  fouuenirà  poueri  fenza  penfier  d’vtile  » anzi 
con  perdita  liberalifsimamence  TÓlfe  ci  facefie , Hanrà  ben 
dunque  la  Città  nofira  perpetuamente  da  ricordarfi  della 
bontà  di  quello  Caualiere,  Theacro  veramente  di  yircù»  de 
albergo  di  fciencia.Ladoue  non  punto  fi  difeofia  da  gli  ante- 
. naclAioi..  i quali dlqucllo  llluftre  gemaencllaiSpagna  glo- 
riofamente  tiUcro  cornea  Atfbnfo  Poli  fratello  dell  AuoloAIfoolb  Peli. 
Aio»  Canonico  di  Tolcdo»Predicator  di  Carlo  quinto.ln  no- 
me di  cui  hebbe  molte  legaciooi  a^pccfib  di  mplcifùmi  Si- 
..  - - . 
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Francefco  Poli, 


Epignmnn  del 
l'.Autore  al  Mol 
tn  iljullre  Si- 
foor  Podcfii. 


iss  t/^ggìmtUaB’Hifhrui  f 

gnorii  & Pirencìpi  del  mondo»  Taccompagnòanco  in  molti 
viaggi  con  fommi  fodisfatrione . ]1  qaaicfà  di  tanta  dottri- 
nai prattica»  &fape  re»  che  potè  metter  in  fedo  Top  ere  d’Al- 
fonfo  Toftacd  Vefcouo  Abulefe»&di  commifsione  della  Mae  ' 
dà  Cefarea  di  Carlo  quinto  mandarle  in  luce.Ondecon  veri- 
tà fìpnò  dire  ch’eglihabbiadato  virai  volumi  di  quel  gran- 
d’huomo»  che  fùchiamato  Oceano  di  fcientie.Infomma  era 
rancio  del  nodro  Signor  Podedà  di  tanta  compitezza  appò 
di  fi  gran  Signore, che  con  (quello  ritrouandofi  nella  Carama- 
niavimorìlafciandodoppo  Te  gloriofa  memoria.  Dalle  cui 
vedigienonallontanandofi  Lorenzo  Poli  zio  del  dettobene- 
fattornodrofù  de* primi  del  Collegio  di  Bologna.  Ladoue 
per  vari)  gradi  afcendendo  » fù  Reggente  collaterale  nel  Re- 
gnodi  Napoli.  Allvlrimo  richiamato  da  Filippo  fecondo  di 
felice  ricordatione  andò  in  Fiandra»  & in  Inghilterra.  Di  do-  \ 

ueco'lmedefimo  Rè  ritornato  in  Spagna  molt’anni  ridette  I 

Keggente  del  Configlio  d'Italia.  Fùquedo  Signore  di  fi  pia» 

& deuou  intentione  » & natura  lontana  daH’ambitione , che  . 

Iprezzò  molte  dignità  ofi'ertegli  daii’idenb  Rè  N.  S.  fò  alTai  ' 
pio»  & liberale  verfo  i poueri,  fece  edificar  vna  cappella  in  San 
Francefco  di  Vagliadolid  arrichendola  di  molti  paramenti. 

Come  in  molte  altre  Chiefe  di  Spagna  fi  modrò  religiofifsimo 
con  fabrìche  » & altri  doni . Morendo  lafciò  legati  d'impor- 
tanza per  maritar  zitelle . Non  può  dunque  feuoA  Tantamen- 
te anmninidrar  queda  prouincia  il  giudifsimo  nofiro  Signor 
Podedàhauèdofifatti.lumiaaantiiòperdirmeglio  Tpecchi» 
ne qnali  contempladaeiminarà  periltetto fentierodella  glo  ^ 
ria»come  pur  anco  faccuanellafoapatriariufcendoauuocato  Vr 

celebratifsimo»portando  allegrezza  al  Sign.  Francefco  Tuo  pa-  ^ 

dre  dottore  di  molta <oafidcratrone»  conciofiache  lafapien-  * 

da  del  figliò  è glotiadel  padre  ; che  paranco  per  Te  ftcflo  era  4 
qttdlogladofiisimoiriiiendohonoratifsimamente»&:  riufeen-  t 

do  con  fomma  integrici  in  ogni  atttone  caua|erefca.  Potrò 
ben  dunque anegrarxnid’hauercaBtaoobcne  neir£pigràma» 
eh  inficme  con  glialrn  Senatori  auanti  le  Códitucioni  di  Mi- 
lano i’aimopafiacofidiedp  £iuui,il  quale  èqucfto'.  J 


UAnt,Mar  Sfékif 

Ad  Pcriij^ilrcm  Scnatorcm 
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LAVRENTIVM  POLVM. 


A Rbore  Phopùaa  (jtìì  nomen  àucts , 0*  omm 
1 ^ Debentur meritis  mille trofhAatuis* 

Qui  virtute,  verni  magna  Laurentiui  orti 
Cl  trtis  ab  Pf tfp  am  s, magna  referrefotes. 
Vndtcjuegefi  alcoli  ref mani , celebresj;  trufhii 
Eli  qutbus  alter  Adad  notus  vtriq* polo . 
Cui  Comes  injlatts  it  femper gloria  velis  , 

E t recfum  munir fama juperUes  ìter^ 

O c^uem  te  memore , quo  te  iam  nominefignem^ 
Q^z/tta  in  numeris  gloria  rara  meis . 

O qm  peólus  habes  fanlKum.cafluqy , probumqi 
.Ne/jfernas  ùtulis fiript  aminora  tuis^ 


Si  dilettaqueno  Signore  dibelle  lettcrciSc  è prattichi^ìiDO  •' 


....  nutoredibell* 
ne  buoni»  & Antichi  Autori»  Fàcotodc*le(tcraci>& Il  tauon  lettere. 

fee;  Nel  che  dimodra  quelPanimo  inuìtto  di  quc'gradi  Heroi» 
da  quali  i profellbri  delle  buone  Arri  furono  gradati.  Non  vo- 
glio dimorarmi  /opra  di  ciò»  perehp  G siche  in  occa/ione»  do- 
ue fi  trateaua della  riputatìone  de'profe/Toridi  lettere»  (ìdi- 
modròriHoluto  centra  chi  diqueilàfàttonon  haueadima»!»^  Francefeo 
doueil  signor  Francelco  Barlùriqt  Medicoi^^  FitofofoAca*  barinL 
dcmico  Affidato,  il  qualeoltrai  grauidudioeUe  belle»  & po- 
lite lettere  erpertir$imodiletcandofi  di  poefia  volgare»  leggia 
dranaente  dpre/Te  in  quedo  SonettQ  quanto  con  la  mia  rozza 
mauiera  non  vaglio  c/primeep  » 

. • ' - Sede 
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ftudio  delle  leggldi belle  lettere  ornattfsimo»  onde  é caro  i x 
prencipi , & grato  i popoli  mercè  della  dofcc  faa  gratia  nel  itfoa, 
maneggiar  tal  carico).  Lafeio  di  fcriuere  quanta  ftimaei  fac-  .. 

eia  de-lcttcrati,  perche  forfè  alcuno  pen fari  che  di  me  fogli 
fauellare , eflendo  che  in  occafione  fui  da  fi  benigno  Signore  letterati, 
fi  fattamente  fauorito.che  la  Gitti  hipotu,to  vedere  la  ftima, 
che  della  riputation  mia  fece Onde  gli  refto  con  tal  obligo, 
che  al  tutto  perdo  la  fperanza  di  poter  mai,  non  dirò  con  gli 
effetti,  mi  ne  anco  con  parole  pagar  vn  tanto  debito.  Ne  , 

mi  merauiglio  dalla  generofa natura  di  qucfto  Cauagliere.im 
pcroche  non  punto  traligna  dalla  magnanima  fua  Patriama- 
drc  delle  buone  arti  Cremona , la  quale  fempre  hebbe  nome  di  "*• 

tener  conto  di  quelli,  che  cercarono  caminar  per  la  ftradadel-  né'ani,* 
la  virtù.  Alle  vertigicd’vn  tanto  padre  gencrofame#tc,s*ac- 
cofta  rilluftre  Signor  Michele  gioàine  di  fi  fotte  queliti  ador- 
no, che  non  sò  fé  ne  ritrouafsi  vn*altro  di  quello  tempo , che 
Teramcntepochifonoquelli.cheinfi  verdecfi  sappiglino  i MichelTofriai 
que’graui,  & honorati  (ludi  ; in  cui  fi  pafee  quello  buon  **  • 
giouine  (limando  il  tempo, abbracciando  la  fatica* 

& lafciando  da  partdquegli  efiercitri  vanì , & H A 
di  poco  vtile,nc’quali  cò  fuo  gran  danno 
molti  gioueni  d’hoggidi  Ifolorde- 
feaméte  fi  tratégono.Ladoue 
lo conofeo fi  nella  profa»  , 
i.  coinè  nel  verfo»  in  ^ . 


l’vna  & Taltra 
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IlegU  deTAu 
•torti 


E L E G E l A. 

QV  A6  tàm  AÌàrte,fotes , cjHàm  Talladc 
^ dol^arefurgis , 

jAlta  iugis fiftemRamaJDeumq;  locus . 
jWflr/?4  grauesgemitm  tanto  ferculfa  dolore 
^tdfnndis  ? fUm  quid/ìmulorariga^  ^ 


t 


D'Anr.  Mar.  Sftba. 

Tortia  (fmdfadas  mfan<yfecloraUéBtt  ? 

Vridefluuntlachfymdmùreperenms  c‘  > 

Ah  dolor;abb9chrymM,  qmsnondefUrtta^pti 
Lumen?  et  egregum^  eonlpicnum^  àtcusì 
Brigrld  fj^eamen , epié  reguU  reBi , 

Tcemiytéiftèerarfiìendor^  honoff; , ehori, 

Jnter  Romulidas , PeUfgidas  inter 

Q^fak  haUdmahr , nefip*uel fuerit. 

Cocidit  anU  diem  primo  hàéHjacintùs  in  ortH^ 
Bimifitq\  Animam  morte  foliita 
Mei  mihi  funereis  tAdas  lÀhitinA  iugales 
SxtinxitypaucosheuremùrAtadies, 

*Omecùm  luófus  AurAeingeminAferecentes,  • ^ . 

Quis  poteri t nolfris  non  dohtjfe  mAÌis  ? 
QuAmtìandA  Charites,Alufk  (jua  toUerecertet 
Laitd$bus,  ah  Lache/ìs fufìHtit  atr'a  mthi . 

^ . V.  Aa  2 Plore'^ 


Jtg^iuntA  édtHiSlorìa 
Ploremus,t4ntmiq;nefastefienturhon€pi 

Swgtdtt4s,rarifunerisejèequu,  7 

Vigna  quidcm flctu fiéit  hdciaé^ura perenni , , 

. VelcuruoUceatprocubHÌJfegenu, 

Sedcapnt  Imperq  durum  compefce  dolor em  , 

SintfatisbucJletus*vfq;JluenUtM^  ; ^ 

t 

lam/tneyfifapias  yfanóios  requie  fiere  Manes  ; 

Nevi  vieta  quaftus fintiat  vmhratuos. 

iBrigida  difperijt^y  vitam  fed  morte  peregit 

Romana , tali  morte  perire  iuuat . 

Morte  perire  iuuat ^vit  am  qua  donathoneflam, 

QMdfacitaternùmviuere,  dulcemorL 

Repituens  animam  ccelo.reuocauit  adauras  ' 

» 

Condita  qua fuerant  vi  fiera  vifieribuii 
T arca ferox  illi  nec  àum  numerauerat  annos  > 
,^t t amen ant e £em fio ceeidijfe iuuat.  ^ 


Clara 
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Ty  Ant,  Mar,  Spelta . / py 

Clara  filo faerat  qua  lux  dignifiìma  Calo 

jEterno fimperfulget  honore  colà, 

E 1 V.S  D E M D E E A D E M.. 

Brigidafub  gelido  recuhascur  frigida  fixoì 

Cur  quoq;  condit  humus  te  fine  labe  decus  ì, 

l£ ifiej  parce  pios  voci  tare  pisfime  Manes  , 

"Ne  tibi  fit  querulo  vox  geminata  fono . 

Wrr  me  marmar  habet , nec  humus  tegit , vrna 
necarólatf  ‘ 

Lux  ahq  in  lucem,  lux  ego /aera  Deo  l 

Mors  mihivita fuit^non  mors,fid  vita  duobus; 

' LLatamembraUuo  morte filutaparens , 


Noa  tacerà>ne  tacer  debbo  quanto  i gIorià»&  honore  def-* 
laMagntficentiTsùnaCittddi  Milano»  per  tutto  il  mondo  iO’ 
quefto  tempo  piamente  fi  diftufe»  che  la  Santa  memoria  del  Orloion*- 
Cardinale  Carlo  Borromeo  d molti  ottenefiè  gratie  » & gua-  ®*®* 
ride aflaifsimi infermi, ohde  fi  vidde,  & vede  vn  concorfo  fi 
gràde  alla  fcpolturadi  quello, qùàto  forfè  mai  ì Tanto  alcuno  fi 
fia  veduto.  M olti  lumi  continuamente  vi  Hanno  accefi,  molti 
noti  li  vedono,  frequenza  di  perfone  tnirabile,  oifene  gran»  ^ 
difsime.  Ladoue  molti  gli  dannotitolo,  & nome  di  Beato  • 

St  alUgioroau  a’intca^no  cofe  di  grandiliiiuoftupore* 

U 


V 


Ag^untà  altHiiiórid 


- j«-‘ 


JET 


La  cui  iiof  ginc  fùricrac^  da  molti  eccellenti  > 5c  e/perti  mie-  ; 
i^oif  Arili  in  pittura,  comé in  difégno.*  be'quali  lodo  quella  del 
SignorGiuiio  Maini  per  elfer  molto  al  naturale , per  quanto 
intendo  da  chi  himemoria  ?ina  di  quefto  benedetto  Prelato. 
Sotto  la  cui  imagine  in  fegno  dcirolferuanza  mia  alle  cofe  glo 
riofe  di  queft’alma  Cited  aggiungerei  qtieA^  licrlì . 

AVCTOR/S  C A R M £ JV. 

’ - ' ' . . ■ V •' 

Ecce  nouum  edi  decus.  en  mirabile  Mundi 

Lumen  i €5*  Infubrum  gloria,  jplendorjoohost 
O’  MeiiolanumfortunatisfimateUus, 

Nomen vbi  CAROLI  numsms inalar  adefi. 
Torrhomaa  domus  iam  Pangtt  vertice  caelum 
BorrbomAtisagitrip^mJìdìgriaDfo^ 

Tanti  gdìa  y/ri  refon^nt  ^ celebra fq{tg;iumfì^t, 

' Qm fpes efi mifiris, qui f ater efi^atrU .'ì 
Vrb^  fclixgaudcTatremfortita  beatum,^'  ^ 
’•  Qmtibtrfobilius,  Iptendidiufiembif*  \ * 

MELyfO'LALdV  àimhdpotènt^Ucì^, 
* Ù^niut  oUrttOMmeakoniieJiiHid.  .m 

8vL  Noi 


Ài 


irArit*  A/<*r.  Speltà.  iff 

*Ndn  8& VIo  farò  piacerò  ad  vna  forte  di  per/bne  vatic  » c ca” 
pficciofe  nomando  che  di  cjueft’annoH5oa.  forte  il  17.  Agofto 
i’òtrimo  noflro  principe  di  fanta,  &'giufta  intenciòne.che  tut- 
ta mira  aU'honor  di  Dio , 6c  decoro  degli  huomihi,  mandò 
fuori  vna  grida  ih  confcrmationed’vn  altra,  che  (ino  al  prin- 1 
cipiodel  fuo  giuflo  gouerno  fece  publicare,  volcndorimedia- 
re  à quella  indecenza,  & mal  v(b  di  portare  i capegli  più  lun- 
ghi deirordinariox:!Uffi,  treccie, ricci, & altri  fimili  introdot- 
ti in  quello  ftamdu'Foreftieri,  Brani,  8c  vagabondi,  Iqualilòi 
ne  feruonodi  trtafthéra  per  non  efl'erconofciuti  nel  mandar  ad 
effetto  i misfatti  lord,  & per  altri  illeciti  difegni.  Però  prò* 
hlbifcc totalmente S E.àqualunqtie  pcrlbna  di  qualfivoglia 
(laro,  c coriditione  il'portar  i capegli  lunghi  piu  della  decente 
& ordinariaforma  tanto  nella  fronte,  quanto  alle  bande.  & do 
pò'leoreccMCi,  Òc  per  lenarogni  ambiguità  commandò  fua 
EccbUciniadf’c’fi  portinoi  capegli  tutti  vguali  di  ordinaria, 
de  hdnclla  lunghezza,  in  modo  che  quelli  della  fronte,  dalle 
bande,  & dopò.lc  oreccHìe  rton’dildichino  dal  redo  della  tella 
(otto  pena  di  trecento  feudi  à còntrafacienti,  8c  intafod’inw 
habilita.trà  annidi  galea;  dt  l\na&  laltra maggiore  all  arbi- 
trio di  S,'£.  la  quale  fiapct  millc  volte  bcnedcttacon  quell*- 
fua  (anta intentienei  Cheinueroftà molto  makynonvergo- 
gnandoiTgliìhuòminirfa^rormarli  in  donne  , & dar  inditiodi 
pococerodllo.  Mi  Diograndc.che'COl^i’-è  quella,  che  fi  fadl- 
mònte  gli  huòminisap^iigHinoaqtiantotftpugna  alla  loro  ri» 
pucarione;c  inoh  loìMggoifO.  B>ra  i tanta inlblenzaquedó 
difordine  crclcitito,chej  figliuoliihò  afcritauanoi  parenti, ne 
cemeuano  i MaeOri:lqiiati:tuttauih(ieiSarebboroalla  puerili* 
& giouentù  molti  vitlj' quando  jt^iorcndeffero  co’padri,  che 
bene  rpelTo  l*ivoglidribco'f  Maefìtl^le  qualche  poco  di  correc- 
tionc  , ò rigore  nc*difotpo1i  vfalno.  La  doùe  gU -reputano 
tpt^pofeueri-i  nonaccorgcfidòRiimerchhiii  cheilai  doue  cI*'" 
Jicèntia,  iHÌ>nft*^la’difciiy»rfapfiltfWidOn^queoaB  la  virtù  fug- 
geVilvicìodeli«‘ii’pol{e(ro,:C^fndi  liafce  vn^gi^ah  male,  dò 
moiri  non  f*An o quel  fitto  nel buone  ledete  fhròbbero  fe 

fodero  aiodplif  di  vbediiMi  i-MtWlliii'#*qtM(i  ftdiiloglio». 
i * no 


ioo  jiggiuntA  aitUi^iorid 

no  bene  rpe(To  al>bandonando  la  fcola  non  Capendo  ancorate* 

1 6o  a»  commodar  il  nome  al  verbonon  hauendo  altro  per  oggetto» 
Kitnu<jo&.  chclaliccntia.  Ebcnverochenefonodique’Maeftri.iquali 
temendo  perdere  il  guadagno  d vna  peccora  la  comportono 
ne  ofano  dirle  cofa  alcuna,  ne  fi  curano  di  correggerla , ò fcac* 
ciarla  dalla  greggia.  Mefchi  ni,  fé  con  fiderà  (Cero  bene  al  fine 
di  quello  negotio,  s auuedcriano,che  molto  maggior  è il  daa . 
no,  che  quello difcolo  gli  apporta,  che  l’vtilc  glipolTa  rende- 
re, fé  pur  anco  ne  caua,  per  che  quel  padre,  che  pocopenfiero. 
fi  piglia  del  figlio  vitiofo,  poca  cura  anco  fi  prende  chcgli  im- 
pari lettere . Onde  non  fi  ricorda  di  pagar  le  fatiche  del  Mae- 
firo,  ò fé  bene  fé  ne  ricorda,  fé  ne  burla,  Comerevnpouero 
huomo  fofTe  tenuto  romperli  tutr  il  giorno  il  capo  con  fi  fatti 
Padri  cauta  de' *‘*^‘“****’  perbcll‘occhi,  c'habbiano  in  teda,  Mi  credinoque-, 
vminefigii.  fli  tali  chcall'vltimo  la  burla  và  dietro  lloro.  Sono  anco  jal-, 
cuni  altri,  i quali  coibportando,ò  facendo  della  Scola  vna  Bec-;. 
tola, gli  errori  graui  giudjcano  da  niente.  Ditnodoche,Coe«> 
cuscoecumducit.  Checòfadiremodì  quelli , i quali  hanno 
per  buona  parte  giuocarecó  i Scolari  alle  catte,  a Ila  palla,òad 
MaeRrl  rigeli.  giuocoi’Chi  fi  coli, fi  male, de  è indegno  del  non  maellro 

lótano  ò Precettori  da  quello  modo  di  procedere;  deh  nò  vica 
rate  d'hauernomedibeirhumore,  ne  dite,  ch’io  dica  male» 
alcrimentc  darete  légno  d’elTer  tocchi  in  qualche  parte.  Non 
è mio  penfiero  di  pungere  4>cuno , mi  di  fciuereìiberamente 
; ciò,  che  intorno  i quello  negotio  informatirsimo  intendo ^ 

Non  vi  abbafiallc  mai  iquellc  indigntti,&faretehonoreallt 
profersione,  la  quale  con  fomma  integriti  fi  deetractare . 

La  grande  influenudiVarollerendeanco  quell’anno  me* 
morabilc  j lmperoche.  in  molti  luoghi  dell’lcalia  fece  gran 
VaroleinPiula  guado,  togliendo  dal  mondo  vna  infiniti  di  fanciulli  come  nel 
aluone.  nodra  Cittia’ò  veduto . Doue  i molti  Padri;diede  cagioa 
di  Pianto  priuandogli  della^ofa  più  cara  hauefiénotche  fùTr* 
nico  figlio,  come  pur  giiiK)tai  focto  l’anno  15  jpj  •'Che  da  fi  fac- 
' . to  col  po  fui  tocco  io.  Mi  efiéndo  grande  la  bonti  d’iddio  d’r* 
no , che  me  nc  colfc , quattro  ne  n’hi  coscclTo  * che  fono . lo* 
« ' uencio,  Eqqpdio^ £pÌMoa  & fiAÌnooi4Q>  .tiqlaaii  afialid 

».  I ‘ ‘por 


par  da  quedoinflofTo  la  pacarono}  perla  Iddio  grafia  coni- 
modamcnte.  Onde  non  folo  ime,  mi  i gli  amici  ancora  fà 
reca»  occafione  di  confolatione , & allegrezza . 


itfoa,' 

I k.  V • 


, . J-  ■ •■•  .»Vk  ; . . J »'  < -j  _ » ‘ ■'  ’ 

B b * Pania 


ita 


.4f^iunuMl‘Hf{Ìom 


. »»;,  -nr  , 


: SiTt  tzt 


feot. 


lazzo* 


• TaMaCittàreligio/ì^ifìtA,  diuotA  fofrs 
ctptì\iMpi-^^do  della  glorio/a  Reina^Vitli  dt  qtiefianrto 
1$  0 2,  aggtunfe  'vn  altro  figno , argomehto 

*Viuo  ejpre^o  della  bontà  fua  facendo  fare 
in  cima  dtlfaìaT^  della  ragione  quella  bella ^ 
X>fnata  caf fella  in  honor , ^ riuereia  di  f gran 
Signora  noHra,^  AuHocata;auanla  cui  heney 
dettamagine  il  popolo  fedele  habbia , àandòfitl 
f gno  dell*  A VE  M ARi  A,  da  ineinoc- 
cbtarfi»  &*  come  del/be^fàlutar  la  Madre  dt  Dio, 
aua  cui  diuina gratta  piamente  mi  racccMAnk, 

\ ~ Haueiaa* 

• d a 


tfAnKMnàr,  Spelta^ 

Hluèritlno  oéCafionc  dl  Hcordarfi  di  queft' Alino  x6ot  i 
Signofi  Cauaglieri  di  Malta  ; Impcrochc  fcorrendo  per  i!  ma- 
ro, & ertcrcitandofi  nella  guerra  maricima  centra  gli  infidcli 
aih  15. d’Agoltoandarono forcò  la  Mahometta  Città in  Bar- 
baria,ouc  con  buon  Ordine  porti  in  terra  circa  70.  fanti  fri 
quali  vi  erano  dugento  e quaranta  Cauaglieri,  & il  reftofol- 
dati  della  religione  cóhaucrlafciate  imbar  chatc  le  genti,  che 

nOceflaric  gli  parucro  per  guardia  delle  galere, ad  vn  tratto  po 
rto  in  battàglia  lo  fquadrone  con  bellifsima  ordinanza  in  for- 
madi  Croce s’inuiarono  alla  volta  di  quella.  I quali  cono- 
jciuti  dalle  genti  della  Cittiiche  di  gii  creduto  haueano  efTer 
fquadra  d’Amurat  Rais, che  iui  conducefle  vn  loro  nuouo  Go- 
nernatorc,  fuggédo  i più  potere  nella  Città,  chiufero  le  por- 
te,.^ dato  alL’arme  lì  faceuano  vedere  fognale  mura  con  rat- 
ine in  manoifuentolandodiuerfe  bandiere,  èc  con  la  voce  chia 
mando  i noari  Cheib,CheIb,  cidi  Cani  Cani  gli  sfidauano, 
& inuitauanoall’afl'alto,  fi  còme  prima  gli  haueano  falutact 
.con  tiri  d’ Arri gliaria  fonzh  palla,  à quali  era  fiato  rtfpofio  dal- 
la Capitana.dclla  Religione  .dooftriaH’incontro  con  molt’a- 
mmotirauanomolticolpi<rArtigliaria,  & sù  gliocchi  loro 
attaccarono  duoi  PettardiallcduepottedcllaCittà^  Dequé- 
fto  lenza  «tica,epericolo  grande  della  vieaper  la  grantempe 
fta  d arcabugiatc,&  delle frezzate,  & zagagliate,  s’appiccaro 
no  tuttauia,&  fecero  buono  éffcttoiimperochc  fpalancarono, 
& fracaflarono  le  porte,  & gittarono  à terra  vn  pezzo  di  mura 
gha.La  douc  c6  virtù  mirabile  falcdo  le  mura,&  entrando  me 
- nauano  a fil  di  fpada  gli  infcdeJiji  quali  vedédofi  di  numero  fu 

pcnorifaccuanooftinatarefiftcnza.Airvltimoprcba|cndo.i 

Cauaglieri  generofi,  iMorifimilTcroin  fuga,fe  bene  altri  at- 
r tendeuano  i difcnderfi,  & offendere  nelle  cafe , fin  alle  donne 
con  pxctre,con  faette,con  zagaglie, ét  có  archibugi, onde  raol 
ti  feriti  ne  rimafero.  Con  tutto  ciò  la  Città fù  data  in  preda 
anollri  .Morirono  de’Cittadini  circa  300.  & da  più  bande  vi 
fu  pòrto  fuogo,&  inchiodaci  molti  pczzid’Artigliaria , i qua- 

Jidefignauano  condurre  à Malcajmànóhcbbero  tempo  perla 
molta  caualieriadc’neainl,  la  qual  ^eniuadaluoghicircon- 

Bb  a uicini 


prefa 
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À^tunta  oltHiBófid 

ùìcini  pcrfoccorfodsUaCitti.  La’ onde  i Cauaglim  fi  riti- 
rarono. Della  Religiortc  fù  perdi  w di  feded  Soldati,  11  gìor- 
Idea  "o  della  Madonna  d’ A gofto  giunfero  iMalta.flc  diedero  gri- 
de allegrezza  al  gran  Maefiro  facendo  conofeere  le  loro  pro- 
dezze , che  veramente  è fiata  mirabile  ; perche  all’eti  nofirt 
forfè  ninna  Citti  murataad  aperta  guerra,  & di  mezo  giorno 

d viua forza  non  fù  prefa,  come  quefia.  ^ 

Mà  fi  come  qiicfii  Cauaglieri  apportarono  occafione  d’alle 
grezza  alla  Chriftianiti , cofi  reccò  matèria  di  meftitia  la  per- 
Albi  regale  pre  dita  d‘  Alba  Regale  che  del  mefe  di  Settembre  dopò  vna  lunga 
U.  & viril  difefa  ritornò  in  man  de’  Turchi.I  quali  co  ogni  sforzo 

battendola  dopò  ventiquattro  affalti  Thebbero  con  mortalità 
grandifs.nia  de’  fuoi . Si  che  gli  cofiò  gran  fangue,&  conobbe 
ro  qual  forte  la  virtù  de’  foldati  Chrifiiani.  Ne  credo  l’haueflc* 
lobauuta  fc  i foldati  tutti  furtero  fiati  dell’animo  virtù»  5c  ge- 
Coati  IToUbo.  nerófiti  del  Conte  Ifolano  loro  Capiunojil  quale  fù  prefo  v «C 
menato  prigione  con  ao.altri . Che  pofdai  p.d’Otcobre  dcl- 
riftertbanno  i6oa.furt>noliberati,hauendo  gli  Imperiali  con 
arte,forza,dc  ingegno  fatto  acqulfto  della  Città  di  Buda  Me- 
tropoli dell’ Vngheria;Cofa,  che  in  vero  dee  apportar  à Zelali 
deU  honor  di  Chrifto  confolaiione  grandifsimà  per  erter  gran 

Bu^a  preTida  <Jc  il  guadagno  hannofattoi  Caibolici»lcuandod^lc  meni  di 

gli  Imperiali.  que’  cani  quefiaCitti,  che  già  piàdi  cinquaot’anniiuiquani6 
te  tirannegiauano»prcghiimo  N«S.  la  polsino  tencre»perchc 
già  fottoili5p8.dicefsimocflcr  fiata  prefavn’altra  volta. 

Doucriano  hora  mai  quefii  Barbari  riconofcere,che  laloca 
fignoria  è ridotta  al  fine»comc  molti  vanno  augurando  da  va- 
SKÌnij.  & mafsimc  da  quello  di  Torquato  perfona  dottifsuna  » 
il  quale  forco  Mathta  Re  d’ Vngaria  prediflc  molte  cofe  de  pio 
fperi  fucecfsidc‘  Turchi,  &doppò  rhauerferitto  delle  future 

lorovittoriejfoggiunfcqucfteparoledcUarainadcJl  impecio 

.Turchefeo.  • • - 

Othoinanica  domus  in  tredecimo,  vcl  quarto  decimo  capi- 
Vadcial».  tibuscorrucc..Tuncenim  borre  ndoconcidetcafu,fic  ex  Impc- 

. ratoris  Turcarum  morte , tanca  inccr  Duces  eorum,  flt  inter 
O thoinanos  coutendoi  & difeoedia  caoriCtur*vt  àfc  inni  cero* 


jyAnt,Mar,  Spelta . joj 

&ab«xtetnlsinterficicndifint.  Etreciiperata  i.Chriftianis 
Vngaria»  toraCrxciaruiois»  &extcrnisbcllispcrmi(cebitur  idPi» 

Sic.  TuncChriftiani  omncsalacrcs  vno  animo  tranBbunt  ma- 
te,& tanta  velocitate,  tot,  tantifq;  copijs , n qoafi  totam  ter- 
ram  Chriftianoruni  in  Orientem  non  jre,fcdpotius  volare  era 
dcndumfit.  Cefi  cantò  Torquato. 

Mahometto  prefente  Impcrador  de  T urdù  è il  decimo  ter 
20, come  dalle  Hi (lorie.&Gcncalogia  loro  fi  caua;Ia  quale  per  xilL 
maggior  fodisfatùone  aggiungiamo  in  quella  forma . 

Genealogia  degli  ìmper  adori  Tnr  chef  chi . 

I Ofma,  oueroOthomano  generò 
a Vrcanc,  dal  quale  venne 

3 Murate,  primo;  da  Murate 

4 Baizeto  primo,  che  dal  Tamerlano  fu  prefo,& porto  in  gab 

bia  hauendo  prima  hauuto 

5 Mahometto  primo  di,  quefto  nome , dal  cui  feme  pertifero 

{ucce  (Te 

6 Murate  fecondo  Padre  di 

7 Mahometto  fecondo,  da  cortui  nacque  . 

8 Baizetò  fecondo,  che  mrflc  al  mondo  . . i ^ 

f SeiimO  primo,il  quale  primo  anco,  co!  parricidio,  e fratri- 
cidio fi  fece  grande,  & mifle  trà  gli  huomini 

10  Solimano  nelle  battaglie  fclicifsimo , che  vilTe  al  tempo  di 

Carlo  V. , Ferdinando  Imperadori , nella  imprefa 

di  Seghetto  morendo  fùfeguito  da 

11  Sciimo  fecondo,  che  fu  Padre  di 

1 2 Murate  terzo . Onde  n’è  venutoquella  furia  di  ■ 

13  Mahometto  terzo . Il  quale  quanto  forte  empiodicefsimo 

nella  prima  parte  i fogli  dotf. 

Dimodo  che  fé  quel  Vaticinio  forte  vero,  come  ogn’vn  dee  de 

fidcrare,farcbbequcftaSignoriaal  verde.  ^ ^ Battaglia  pecù 

Non  sò  fc  i quefto propofito  debba  riferire  cofa  di  piace-  riU . 
nolczza  occor fa  l’auno  1 5 94**ò  Alba  regale , Et  è <^c  vn  Go- 
ttcrnicore  redeada  van j,  c felici  fuccefù  de’  Chrirtiani . On- 


loS-  > A^mfitaaltHi^forU 

de  grah  rofe  s’andauano  dicedo  per  la  Turchia , ò per  pigliar 
xóo»t  auguriotò  per  esercitar  la  giouentù  nelle  aFmc>  fece  vn  gior^ 

no  vnafcieìra  di  <5oojTurcheiti  d’etti  d’vndeciidodeciidc  ch& 
Ron  paffauat^uattordcci  anni . I quali  hauendo armaci  diba* 
fionj^gii  meno  fuori  d’Alba  Regale,  Poi  gli  diuife  in  due  ban- 
de , o Cchiere  acconimodandone  trecento  per  parte , Vna  de’ 
qpralichiain'òdc’Chriftiani,  l’altrade’Turchi,  A quelladc’ 
1 12hriftiani  commandò  gridartero,Giesù,Giesù,&àquelladc* 
Turchi.  Hali,  Hali  , & facendole  combattere  iniìemepropo- 
fe  gran  premi] à chi  riporcaife  vittoria.  Datoilfegno,  &il 
detto  Gouernatore  per  fuo  piacere  animando  que*  Putti,  fi  le 
ua  vn  grido, che  vi  al  cielo.  Fanno  fotto  combattendo  di  lun- 
gi, & da  preflb  con  ardor  grande . Di  maniera  tale  che  molti 
di  loro  renarono  mal  trattaci, mezo  morti  furono  portati  nel- 
la Cicti,  alle  fue  cafe . Fri  canto  quegli, che  gridauano  Giesù 
animofamencc  combattendo  occenero  la  vittoria,&  fecero  ri- 
tirare nella  Citta  la  banda  de’  Turchi, Quefio  diede  dapenià- 
rc  a' quel  Gouernatore . Intendo  che  poi  i Turchi  hebberopiik 
paura  de  Chrifiiani  di  quello  foleuano.  Hauendo  in  penfie- 
ro  che  i Chrifiiani  debbano  eflcr  fuperiori,  & i Turchi  Ag- 
giogati,come  pur  poflbno  tener  per  certo, perche  la  parola  di 
CH  RISTO  non  può  mentire.  Il  quale  per  fua  gloria,  & 
noftra  contentezza  faccia,  che  vediamo  farli  Vaum  Ouile,  Oc 
vnus  Paftor.  ‘ • 


^ SpcltA»  20p^ 

NOn  vpleiujofi  partire  dairineominciato  Ailc  cóchiudia 
mo  l opera  noflracó  bella  corona  d'intelletti  pcllecri 
ni. & efcuatMngegnr.l quali  èqbcfto  tepo fiorirono, & 
mentano  d'cflerafcrutincJCatalogodegli  huomini  Jlluftri 

uJi  quaU  crottlcntcmcate  nelJa  noftra  Accademia  fi  feoprono. 

P I L I P P O M A S S I N I Perugino  Acadcmico  Intento. 

^ lc|g,  d.  unta  ruftctn,,  V di  ,^„;alw  ITpoira  ria' 

Jcua™ . Jcmdotu  volujp.no^  niìlarcia,ìo  Aaniire,«omc 
ho  Tràtrato  lbtfi-afr  i del  rhrl.V^  r»- u i • 


r ^ K ' ^ Ji  >V  ' . Ufciano  mentire,  tome  v- 

ho  Trattata  tóaflilacix^^  DcBonprumLto 

1^1  molto  dredito..  ^N(!»n>diró'dclle  belle  lettere  ,^n  cui  nelle 
Mhche  &prruatècathedrefia  h’onore.  Ondc  coQticco 

ftipcndiò  tiene  ilpimó  della  fera  nel  Ciud^^^ 

•KA  ^ ^ CH  IO  N,A  L C I A-»V.  l Milanefe  Academico 

.^y|^lnrentoneljapratticalcgaleconrumatifsimo,ordina- 
nqddlfti^aA.ohonmaiplaJarionclCiu.le  Lafciodi  ferine 

le  altre  parti  di  queflo  gentiihuoino.  11  quale  è vn  vero  rknt^ 
|adinob.^,erpccctoo  di  cort^^^  Nc  queflo  è méraufglia 
plTendoegliidclIft  111.  Cafa  Alciati  per  parte  di  Padre, & di  Ma 
drc  difcefo  da  gencrof.  Còti  Ba  b ani  gii  Còti  dì  Chiaucna,& 
WA  dii^Airate . Prudi  quello  pofs‘fo>rprimcre  l'additill  nìp 
X^tcìtqdo  FraJcedenriaintecFcudetarium  C?farij,  Pontifi- 
i^iMPofinremi  ^ l^eudetiriuinhabenirmanivexamCo 
g|tatu5, -«e, fattili»  dqjoitattrn  . Vi  fono  anco  lettioni  nel 
Tit.  De  nouioptrjMUMKiarionc.  Dc  Acquiicnda  poflef^io, 
ne,&  diuerl.  Confegh  m CccUrias  LoniktutioucsSl^ius  Me, 
diolani  Vedremo  ancora  toftovn  Trarraro  de  ordine  Gra- 
duqmr  SWMir  Mcdiolailj  J è.quèIJo,  chcil  ilgnol  P<J- 

Jidorp  Hipa  nel  cap.  ,ajde  Noftoi  no  Tempore  chiama  Alcia- 
|um  lupiprpm.  DiqitóftoGturccDufuhQfcrifsincl  miaCtom 
fuentar.o, alcune  Cofe«rAiiPo  il.  Signor  Herrico  Fatnefin?* 
ftioi  hbr* ne  faue Wa , , Bernardino  Baldini  Poeta  non  volgare, 
fh.  Alciati  giouanctto  attendeua^ 


Si 


l6oi. 
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Moi  'Aggiunta  aìtHi^iorU 

Sijlud^s operam perges nauare,duoius  ‘ ''..T 

^cceJes  fplcndor  tertfus  Alciatis . i 

Il  Poeta  intefe  Andrea  Senatore  Cefareo  > & France(co  Al- 
ciaci  Card,  di  Saou  Chicfa . 

POLIDORO  RIVA  Giureconfulro  Mllanefe  Addor- 
torace  prima  in  Filofofia,  nel  qual  ftudioin  fua  giotìentù 
(bftenne  ?n  libro  di  conclofioni  in  Milanocon  ftuporede  già 
arsifteoti,Academico  Intento  di  molta  fama  hauendo  lettola 
Pifa  con  molto  coOcorlb  d‘Auditori)&  dato  in  luce  parti  dot<* 
tifsimi  dciringcgno  fuo  maturo . Come  de  A&is  in  aiticulo 
t-\  mortis . De  Nodurno  Tempore . Opere  gii  in  molti  luoghi 

riftampate, merce  della  bontà  loro.  Ne  altro  afpcttarfìdouea 
davn  tant’huomo;  Al  quale  pochi  ftanno  al  pari  nella  policaj 
e pròra  maniera  del  dire»nella  prudenza  nel  Confultareiint^ 
griti  nel  giudicare , & grada  ncirerprimerc  i Tuoi  concetti . ' 

Flavio  torti,  de’ cui  mentii  carte  97.  & 99.  hi 
fcritto  fopra  il  Baldo.oltra  i moItiCófulti  io  diaerfe  parti. 

GIVLIO  SANNAZARI  PaueredinobilCaraAca- 
dcmico  Afhdato  fi  molto  honore  alla  patria, fì  nella  let- 
tura del  Canonico  .come  nelle  opere  publicate.  DeSponfa- 
libut.de  Matrimonio.  Gii dicefsimo quanto  compitoli  Ha 
fcopertoinoccafioniperla  Citr^Anfsime  nellavenutadel- 
la  Scrcnifsima  Reina  di  Spagna. 

PAOLO  BELLONI  da  Valenza  Academicointfto Giure 
cófuko  di  molto  valore.&  dottrina, nella  lingua  fi  Greca» 
come  Latina  politifsimo . di  generofiti  d’animo  cortefia 
'gtade.ll  cui  fapere  chi  proua.rofierua,&  chi  intende, annira  à 
JMi  ch’occorre  co  la  mia  rozza  maniera  di.fcriuere  toccar  le  Id 
di,  Se  qualità  di  quello  fi  ccccll.  Dottore  ? Se  l’opere  Tue , che 
Tino  per  le  mani  d’intelligéticomede  teftamdtis  otdinidialo 
- ic  prc- 


T>'j4fit.Mar:Speki.  _ . 


predicano . La  fodisfattione , che  dalla  Catedra  porge , 
ghi  quanto  Tindocto  mio  nile«  ma  adetcuofote  cordiale 
sàcfprimete. 


Francesco  costei  LodìgianoAcaacmicoAt- 
fidato  prima  Addottorato  in  Filofofìai  & Medicina, nelle 
Cui  facoltdlcflc  nelle  noftre  Scole  molc'anni  có  molta  frequé- 
za  di  Scolari . Appigliatoli  poi  allo  Audio  legale  in  quello  é di 
uenuto  fi  efpertoDottore.chc  non  falò  nel  leggere, mi  nel  co 
fultare  r iefcc  mirabile . £ poi  anco  di  fi  belle , de  vaghe  lette- 
re adorno,  che  honorc,  & riputatone  grande  con  la  fiiapre. 
Tcntia  alla  llluArifsima  Academia  apporta.  Dal  qua^  toAo 
fata  dato  in  luce  vn  Trattato.  De  Volontari  js , inuoluntarijs» 
& nó  voluntarijs  A&ihus.Operadimoltohudio,dc  curiofitd. 


Francesco  spelta  Pretedifomma 

religione , di  vitaeflcmplarc  Dottore  ndi’vna, 
legge  erpcrtifsiroo,  Theologoconfumatifsimo, Lettore 
nollrapublica  Academia  della  facra  Scrittura  . Dalla  q< 
catedra  dà  quella  fodisfattione,  che  già  mai  da  alcuno  va 
lent’huomo  in  ogni  forte  di  lettere  fia  fiato  fporta.Ondc  fem^ 
pre  legge  có  gran  numero  d’ Auditori, fi  Religiofi,  come  Sec< 
lari . 1 molti  fuoi  Confulti,&  Cali  dccifi  lo  feoprono  nella  r» 
gion  Canonica  prattichifsimo . Conciofia  che  in  fimili  mate- 
rie ràgioneuolmentc  fi  fa  capitale  del  molto  fapcredi  quefio 
Molto  Reucrendo Canonico . Direi  più  cofe , mà  dubitando 
che  alcun  non  dica  che  Taficttione  mi  faccia  parlare,  la  fp.cdi 
feo  più  prefio  di  quello  dourei . 


Maestro  Filippo  Ferrari  Frate 

dine  de’Scrui  Matematico  Eccelicntifsimo  fiipcndia- 
to  legge  con  gran  concorfod‘Auditori,  e adorno  di  tutte  le 
buone  arti,mà nelPAftrologia.Cofmografia, Geografìa, & Hi 
(lorie  verfatifsimo . Dà  in  luce  vn  libro , che  fcruirà  molto  à 
iludiofi  di  tal  profefsione , mafsime  d’accordare  i nomi  anti- 
chi co<  moderni  delle  Città , & altri  luoghi . 


Cc  Doa 


^oj  ^ggU4nt4  etlfHì!iori4  ‘ 

-rxON  GERMANO  RVl NI  dcll^ordincdì VaTI‘5- 
1 J brofa  pcrfona  efperta  in  molte  profersioni;  fi  diletta  aG- 
fai  dell'arte  del  dire.  Onde  fi  veggono  molte  fueOrarioni 
(lampatc,  hauutcdaclToàdiucrfi  Principi,  & Signori;  legge 
Theologiai  & la  Morale  d^Atiflotcle  coti  afiaifodìsfatcione. 

Girolamo  torti  Pau^feoltralamoltapratti- 
ca nella feientia legale,  è conofeiutoper  Aflròlogo. 
Però  ha  dato  fuori  Lunari] , Pronofìici , & altri  libri  in  quellA 
profersione  come  i catte  loz,  halbiamodctto. 

« 

GkO.  BATTISTA  MAGONI  Pauefe  per  ragion* 
debbeclfere  ammefio  tri  quelli,  che  co’l  Aiofapere , 5e 
molta  fiifficicntia  rendono  decoro  al  prefente  fecolo . Impc- 
roche  hi  dato  in  luce  vn  volume  de  Notariorum  dignirate  ; 
Opera  gii, come  intendo, in  Germania  rifiampata.  Nella  qua- 
le mofira  hauer  ftudiato  affai , & fi  feopre  efperto  nelle  leggi  • 

& in  altre  dottrine.  OltradiciòéMuficoperfettirsimo,  fiin 
Toce,  come  in  componimenti,  che  cosi  le  opere  Tue  Mufica- 
li  dace  alle  (lampe  lodimodrano.  Suona  d’ogni  forte  d’in- 
ftromenti , mi d’Organo eccellentemente , 6c  di  quefìo  fopra 
il  tutto  vien  lodato . In  fomma  con  le  fne  belle  parti  fi  hono- 
re al  Notariato. 

OCCO  GIROLAMI  Venetiano,mi  è gran  tempo 


che  fti  in  Pania  Aritmetico prattichifsimo  » & fcrittore 
politifsimo.  Come  l’opera  Tua  in  rame  dedicata  al  Screiiifsi- 
modi  Sauoia  Io  fi  conofccrc . Onde  da  quella  Altezza  libe- 
ralilsima,  giullamente  (limando  la  virtù  n’hi  riportato  gui- 
derdone dell’vno  , & l’altro  degno.  Che  fùvna  bella, & ric- 
ca collana , d’oro  pollagli  al  collo  da  cflb  Serenifsimo  Signo- 
re! come  egli  portandola  gtoriofamencc  predica. 

GIVLTO  MAINI  Pittore  lllufire,  & Eccellente  con 
Tue  virtù , & nobili  qualiti  rende  anco  riputatone  alla 
Republica  potendo  in  quella  profcfsione  quanto  quelli, 


co’l 


Mar,  spelta, 

co'i  dipingere  al  naturale,  & con  la  delicatezza  di  colorire, 
formar  quanto  gli  vjene  propofto  > fi  guadagnano  rieelvezze , 
& fama  perpetua , N on  tacerò  che  per  il  piu  cratenendofi  iif 
quella  honorarifsimaprofcfsione  per  diporto,  & pratticj^ndo 
con  Caualieri,Sc  gcncirhuomini  fà  grand'honore  all'arte, che 
veramente  merita defier  tenuta  in  prezzo.  Lafeio  di  ferine- 
re  altre  fue  belle  parti , come  d’intagliar  in  rame,  formar 
tue,  & miniare.  Ondo  con  ragione  l’hò  voluto  ammettere 
iri  quelli , i quali  nejlanollra  Città  con  fue  virtù,  & maniere 

^rate  cu,ìi<vu*witivuic  il  . 

Mà  s’io  voglio  vfeire  de’  nofiri  Confini, fi  mi  fanno  innanu 

Giulio  Liplì  nelle  belle  arti  dottilsimo.nel  Greco , & Lati- 
nopolitifsimo, nelle  dottrine  graui  vcrfatifsimo, cornei 
molti  fuoi  Volumi  apertamente  ayttefi^jos  , < ^ 

uri:  91  ei.'v  ' 

E RICCIO  PVTEANI  aKftìQ.'rfi  fi  grand’huomo  il 
Liplì  non  differente  dal  Mallro  tanto  prattico  nelle  buo- 
«e lettere, quanto  niun’akro  di  queAigionni  in.£onvoa  è più 
.diquello,  che  gidà carte 75, veraceoKncefcrifsi. 

MERCVRIO  FIAMENGO  hàfcrittpUtinaffiea 
te  con  affai  bello  Aile  le  cofe  di  que  Ai  tempi . 

- ♦ * I • * * I* 

Giovanni  boti  eri  HiAorìco  confumatirsi- 
mo,  ^ molto  diligente  olirà  la  candidezza  dello  Ailc 
nell’ vna, &l’altra lingua, 


ISABBLL.A  ANDRE  INI  Comica  di  primo  nome 
gentildonna  Padouanaeloquentifaima*  & cale, quale  già 
dianzi  la  moArafsimo  à carte  i5p.  * 


G’IO.  FRANCESCO  LIONI  Vicario  Generale 
diVefCellì  I^roconotarioApoAolico,  Aurore  del  Thcib 
ro  deU’EcclefiaAìcoForo.  Perfona d’ottimi  coAumi  dinte- 
gritàdi  vita,  dimoltafcientia . £ Aaco  vicario  in  Turino,  de 
àurea  di  Piemonte  ; Fu  Auditor  Generale  de‘  Noncìjdi 

C c a in 


in  T urino . E molto  prattico  delle  cofe  di  Roma  elTendo  ftat*  • 
Auuocato  in  detta  Città,  e protettore  d*infihitc  caufe  mafsi» 
me  di  quella  della  Religione  di  Malta» 

STEFANO  G VASCO  Arciprete,  & Vicario  Gent- 


il rale per  Tue  belle  parti  caro,  & grato  all'Arciucfcouo  di 
Viena,  Perfona  di  molto  valore.oirra  la  fufficientianelle  buo 
ne  letterc'hà  tradotto  in  lingua  Francefe  la  prima  parte  della 
prefenremiahiftoria.  Con  fuanobile , & eccellente manieta 
di  trattare  non  Ucgcuci  a aaii*aiuivu  >picuUuic,oc  naturai  gra 
dezzadi  queda  llludreFanrigliaGuarchi.  Laquale  come  Mi 
nera  fecondifsima  produce  continuamente  gemme  di  pelle- 
grini intelletti,  & eieuaci  ingegni . De<  quali  le  beneal  lungo 
nella  prima  parrei  Fogli  269.  ragionafsimo  è però  poco  ri- 
fpetro quello doueua.  Perche  i volumi  nonbadarebbero  efpri 
--  mere  le  lÒtli  de  gli  infìnid  Heroi  di  lì  gran  Cafa 


PVBLIO  FONTANA  Prete  in  tutte  le  Icientie  prón-  ' 
tifsimo,  in  profa,  9c  in  verlì  verfatilsimo,  i Poemi, Ora- 
tioni , & altri  componimenti  latini  dichino  quantonon  sò  io 
efprimcrc . ' 

GIO.  PIETRO  SORDI  Pnelìdente  Ìel  Monferra- 
to per  il  SerenirsimòVinccntioGonaaga  Duca  di  Man 
touahà  podo  in  luce  tré  volumi  dì  Conlìgli  ete^anti , e fotti- 
li*ieDecifìoni  di  Mantoua , & vno  Tratratode  Alimentis . 

ROlando  Cauagnoli  Giureconfulto  di  Cafalel’ànno 

diede  fuori  le  Tue  Ofl'eruationi  à gli  antichi  Decreti  ^ 
quel  Ducato , & ha  pronta  la  fecondi  parte , che  fari  de  Cri- 
minali quello  lì  p uò  dire . 

CEfare  Manenti  Dottor Mantouano dopò hancrclTercito 
il  Segretariato  del  Conlìglio  di  quello  dato,  fù  fatto  Se- 
natore del  Monferrato,  il  quale  hi  fuori 


larij. 
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lyAnìt.  Mar.  spelta  ] ^oj 

HOratio  Nauazzotti  huomo  di  belle  lettere  hi  fuori  hbc» 
di  Pocfìa.co’  quali  tri  gli  altri  lodò  cento  Gentildonne 
di  Cafaie,  & altri  Componimenti  ancora. 

Taccio  Traiano  Guifeardi  Perfona  dottifsima  addotto* 
rato  in  Filofofia.  e leggi  non  hauendo  mal  efTaudiroa* 
mico  alcuno  di  lafciar  palTare  alle  llampc  i belli, politi  Par- 
ti del  Aio  in  gcgnoi  glifi  defiderarc  tenendogli  ancora  appò 
dife. 

Aggelo  Baronia;  HunaaniAa  erpertirsimo  > i molti Tuoi 
Poemi  dati  in  luce  lo  dimoArano . 

IGnatio  Albani  Prete  Milanefe  virtuofifsimofifi  conofee- 
re  per  buono  Poeta  Latino  ne’fuoilibri,che  manda  fuori. 

FRancefeo  Fontana  Tortone fc  ornatifsimo  di  molte  virtù  > 
valentifsimo  nelle  buone  lettere , come  i molti  Tuoi  fcrit- 
date  alle  ftampe  lo  palcUno.  In  fomma  è veramente  vna 
fontana  di  virtù. 

CHriftoforoPaolini'Venetiano  de’ primi  intagliatori  in 
Rame,  c’habbia  il  mondo, perfcttifsimo  nel  difegno,  la 
doue  con  l’opere  fue  rire  fi  fi  nominar  per  tutto  » hauendo  va 
taglie  fòttilc  alporsibilc. 

NOr  voglio  hauer  feruato  Ordine  in  quedoCatalogOipet 
<Ae  ho  pofto  in  carta  chi  prima  di  mano  in  mano  mi 
foccorrcua . 11  tutto  i gloria  del  Si  gnore«il  quale  fia  benedet* 
toneTeccUdcTccoli.  Coli  fia. 


.Ti-  ^ 
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^giunta  all'Hifloria 
Aui^ocis  de  fc  ipfo . 


T^rweipis  aEta  hom,fkn£tifsima  vota  Senatus 
Spelta  probat  damnans  impia  faóia  vìrum 
Libera  verba  animi  profertjmpendere  vero 
Non  animam  metutt  verus  vt  Hifioricus , 
His  tua  veridicis  purgeni  ur  peéìora  firiptis, 
anger  e fi  Frater , Nè  maleàéia  putef. 


In  Zoilum . 


Alta  petit  liuor  ; T* u lingua  maligna , procaxq; 
^ Fallerò; non  ego  /uWyCui  bonus  inuideat , " 

•/  Faucibusocclufis  Baiatro  diceria  tolde , *► 

Kode  tibi  knguam,fi  fatur  effe  velie , • 


Tauola  delle  cofe  notabili. 


:\:*ì 


A Ccufadata cantra  fr iti nUCta.  • 'a  ' r» ' " tiXra  ’ÀÌé^"..  : r 


Jl\.  pone.  Il 

^Agrtaprefa  da  Turchi,  5 

,4gofìinoSaluatìco , 49 

%4go(lino  ifmhardi, 

*4go/io  Beccaria . 1 Ro 

,4goffo  Jfmbardi  ^ 

,ytgoilo  Beccarla {pUndida  180 

■jtgofìo  Corti  caualier  UA 

,Alf9^foToli  lSi 

,Alfonfo  da  Efle  Duca  di  Ferrara  muo~ 
re  1 j 

,/llfonfo  T oliato  181 

^Aldobrandino  Cardinale  piglia  il pof- 
fe(}o  di  Ferrara  1 6. 

^Alberto  Arciduca  in  Ferrara  fpofa  la 
Infanta  1% 

Alfonfo  Beccaria  Conte  di  Montebil- 
lo  btbbe  carico  maggiore  nella  atti- 
bafeiaria  fatta  alla  \eina  di  Spa~ 
gna  perche  l'tfpofe 

Alfonfo  Beccarla  in  imprefe  per  la  C»t 
td  compiti  ffmo  ^ 

Alfonfo  laiacbet 

Alfonfo  Corti  ijy 

Alba  regale prtfa  da  nemici  1 p6 
A Iba  regale  prefa  l6^ 

Alba  regale  prtfa  55 

A leffandria  generofa  go 

Alt ffindfìa  Città  Magnifica  ^ i 

Alberto  Arciduca  s’imbarca  • 2S 
Aleffandro  Ifimbardi  87 

Alt  [fandro  Torti  99 

Aleffandro  Torti  1Q% 

AUegree^a  figurata  ±l 

Ambafetaiori  di  Ferrara  i lioma.ij 


Anìbi'olio  Z.i'ica 
Angelo  Baronia 
Angelo  SaluaticcSenafore 


4I 

Angelo  Saluatico  Arciutfeona  ^ 
Angela  et Auflria  , kt 

Andrea  Chilini  Cardinali  ^ 

Antonio  Saluatico  ' 48 

Antonio  Corti  jfi 

Antonio  Chrifloforo  Corti 
Anna  Orpna  ji 

Anna  Margarita  Bufea  8^ 

Apparati  di  guerra  cantra  Cefare'da 
Elie 

Apofìema  da  pena  al  Pj 
Apparato  della  prima  porta  41 

Apparato  di  guerra 
Apollonia  Fifconte  jt 

Archi  trionfali  in  Ferrara  ^ 
Attìgìani  di  Tauia  con  buona  manlh 
ra  comparfero  àS.M,  44 

Arciducheffa  riuede  la  Signora  An- 
na Margari  ta  Bufea  E t 

Archi  di  Aleffandria  magnifiebi.  90 
Arciduca  à Tauia  95 

ArchangelodaCremonarìcario,  i6» 
Aflutia  del  del  Trgn  “5 

Afiutìa  dcCocodrilii  2. 

Autore  fi  moftra  di  fanta  intentione.4 
Auaritia^ &•  ingordigia  nuoce  6 
Anari  à Dio  odiofì  1 5_i 

Anrelio  Corti  1 

Auori^^  rapaci  fono  tocchi  1 8 ( 


Macelli 

BaliajfareTnH 


a 


Baldafm 


62 

.2^ 


Balàafjàrt  Tòni  caualìcr 
Banca  di  / criminale  dcSalualìci 
Barbieri  degni  di  ripret-fme 
B atte ffM  de II a Infanta 
Battaglia  puerile 
Beflialità  del  del  Tegu 
Sellerà  di  quantafiittta 
Bcllero  fonte 
Benedetto  Corti 
Benedetto  Corti  • . 

Benedetto  Corti 
BenedettoCorti  Dottore 
Bernardino  Corti 
Bernardo  Corti 
Brigida  Fiamberta  muore 
Braccioati  fanta  Madalena 
Bron:^o  Bufca 
Brani  mandati  ingalea 
Brutto  garbod^  alcuni 
Buda  prefa  dagli  Imperiali 
Buda  prefa  dagli  Imperiali 
C 

Camillo  iT^uflria 

Camillo  Chilini 

Camillo  Mainoldi 

Camiìlo  Campeggi 

Cappella  fui  TalaXJiP 

CapeUa  di S.  Tornalo  d'equino . 

Careflia  in  Vauia 

Careftia grande  nelTegà 

Carolo  d ^ragon 

Carolo  hW^barba 

Caroto  Bufca 

Carolo  ^Antonio  Bufca 

Carolo  Torti 

Carolo  Torti  preposto  ^ ^ 

Carlo  Me^barba  tnitort  r j 
CaroloTrett^ 

Capillatura  lodata 


Tauola 

,1  jó  Cafo  notabile  . . li 

49  Cafocompajfoneuole  . ^5 

19V  Cafo  occorfo  nell  India  ;ij5 

i‘i6 

Ù1 
ìli 

161 

il 

ii5 


i6j  Cafo  notabile 
197  Cafo  à’  vn  impiccato  * 

S Cafo  borrendo 

80  Caietano 
104  Carmine 
III  Cardinal  Battori  tradito 
I Cafa  del  Mc^abarba  capacìffma.  1 1 1 
I Cafa  de'T^gri  alloggia  molti  SS. 

I Caffi  di  piombo  ouefk  pollo  S.òi.  zi 
Caierinagentile  0^9 

I ^7  Cafares 
184  Cafìcllino  Corti 
IO  Cauoda  èdilanodVauia  16^ 

81  Ceremonie  nello  jpofare  la  Regina  tn 

15^  Ferrara  - , i}. 

1 Cefareda  Elìeherede  ij[ 

18  Cefare  creato  signore  di  Ferrara  ^ 
196  Cefare  da  Efle  f^d  ordini  grati  , li. 
Cefare  manda  dal  Vapa  1 j 

io  Cefare  non  vuol  copetert  col  Vapa,  U 
Cefare  da  Efteaffoluto  TI 

ÌLI  Cefare  Gallar atiVodefU  £1 

161  Cefare  Corti 

194  Cefare  Corti  i ì<S 

1 6 1 Cefare  Corti  1 

X2o  Chiaui  di  Ferrara  apprefentate  al  Và* 

T 15 

50  Chiefa  di  fante  ^leffandro 
Zj  Cbtefa  di  fante  ^pollìuare  .160 
Chiaui  di  Vauia  apprefentate  alla  Bj 
' ti  ^ina  Ì9 

lOi  Chìflo foro  Corti  , LiZ 

loz  ciuffi leuati  1^ 

178  Clemente  viif.  cor tefe  ìl 

Clemente viif. entra inVerrara  26 

8 0 eumeni  yifj^  con  folenne  apparato  m 
~ fonti- 


delle  cofe 

tUmente  yi^.  ritma  à 9jmu  ^ 

tUmcnxa  <M 

COCodriUigreffi  2 

ConuerfioneditmltinelcUpOM  ^ 
Cofiume  pio  di  Filippo  JJ  il 

ConufiabiU  vi  ad^  incontrar  la  K^gi- 
na  ^ 

tomaio  al  Ucv^abarha  ty8 

Conte  Salnatico 

Colomba  : u .71 

Cognaprtja  iip 

ConttHabile  fi  parta  ili 

Conte  ifoUmo  204 

Conte  di  Fnentet  à Milano  121 
Conte  di  Fuentes 

Conuento  di  San  Tonufo  celebre  a 
Colleggio  de'  ì>(ptari  i6t 

Corte  di  Spagna  in  yogliadoUd  Tyi 
Corti  uR 

Cremona  yien  lodata  155 

Cmdelti  di  fratello  fJB 

Crndtltidel^idelTegà  7 

CHmona  madre  delle  belle  lettere  i9i 
CnrtioTalaJfo  jip 

Cnrtio  Lupo  . IJo 

Cnrtio  attico  130 

Cnrtio  ^jtffo  Ilo 

Cnrtio  Senero  i jo 

Cnrtio  Montani  131 

CnflabinftrebelìadalTmeo  ti8 


Damiano  Salnatico 
Damiano  Salnatico 
Damiano  Torti 
Danubio  figurato 
Delfino  Saluatico 


II 

lox 

42 

48 


Denari^arft  dai  Ttfa  in  ^erraratti 


notabili  0 _ 

Dlgnitd  del  Sig  tìòrdtìo  MainéUò,ì 
Domenico  Salnatico  5 < 

Donato  Corti  i^£ 

Donato  Corti  ij8 

Doni  di  Clemente  vìy . oBa  Cbìefaa 
Loreto  ^ ^ 

Doni  della  Vagina  mandati  à Ferrara 

\6J_ 

Dono  che  la  Città  fece  alla  ^jgtna  di 
Spagna  71 

Donna  Maria  Ifimbardl  ^ 

Duca  di  Mantona  fi>lendidiffimo 
E 

FlegìadeUoiutote  . 1^4 

Encomio  dcU'tdutore  alla  Signora  tfom 
bella  172 

EoU  72 

Epì^amma  artìficiofo  ieWjlnterej  7 
Epigramma dcir*4ntore  alContefÙ^ 
bile 

EpigrammadeU^ntore al  Molto  JlL 
Sig.Todtfià.  ‘ i£i 

ErricioTuteani 

Efcnriale  ip 

Efiòrtationi  di  Filippo  li,  al  figlio»  2 o 
Euento  iTJ_ 

Europa  loS 


Eabrìca  da  à conofceretammo  grandi» 
I* 

Fabrttio  Chilini  ft 

Tabritio  Bertio  i^p 

FamigUa  de'  Mainoìdi  ìUnflrt 
Fame  che  ct^a  faccia  7 

Federico  Salnatico  48 

Federico  Salnatico  5 » 

Federico  Barbarojfabonora  i7(ptm 

Dd  Feliciti 


• ' .'•Tauola 

reticità  . ’ ^ francefcogholamóCortiJiùHot 

Fermo Biùuoglìtnti  ■ loo  francefcoToH 

Ferrara  pà  ad  incontrare  t^ldobran  fr  ance fcogirolamo  Corti  dottor  in 

dini  lii  fr  ance feo  Beccaria  .rj9 

Ferara  fi  prepara  iriceuere  il  Vapai^  franctfebino  ijj 

Ferrara  da  trattenimenti  grandi  d'  freddo  grandemoiono  le  piante  1x5 

S.M.  ^ fulnio  Saluatico 

Ferrante  Corti  ijj  fuluio Saluatico  * li 

Ferrante  Corti  ’ > ijj  faìkioSaluoticoViacentiUo  ^ 

Fe/ie  in  P'enttia  t*  • t.  .ijrS  furia  di Cuflahin 

Filippo  letamala'  " ' *1;^  fuochi  di  notte  isiaéi? 

Filippo  ^patiente  G > 

Filippo  z.  fimofira  fantifsimo  12  Gabrielle  Mainoldi  - 5 ^5 

Filippo  ^dimanda  t'facr  amenti  GaioCurtio  • . 1x9 

Filippo  Ir  parla  àFilippo ^ 20  Calea-:^»  P'ifconti  . i ixx 

Filippo  Ji fi  moSlr  a pio  ~ ■ lo  Caiferio  Ifimbardi  ». 

Filippo  X.  da  la  fua  benedittione  à CabrioUe  jFldobrandim  12 

' figli  2t  GerroUa  LC* 

Filippo  u muore  ' xi  Che  fio  Torti  <J2 

Filippo  ^pio  ■ 2 L Gio.  Domenico  Achilli  <44 

Filippo  mè  perde  la  fautUa  ■ • x i Gio.  Battifla  Saiuaiico  Medico, & Fh 
Filippo  è Xi  lofofo  48 

Filippo  manda  àlenar  la  ffofa  zj  Ciò  Giacomo  Saluatico  48 

Filippo  Leoni  J9  Cìd.  Maria  ^aiuaiito  . 48 

Tiglio  nato  all{J  di  Francia  ■'  •16'j  Ció>  Antonio  Saluatico  :■  >49  * 

Finale  in  poter  del  Bj  di  Spagna  1 79  Gio.  Giacomo  Saluatico  Canaliere  51 

fidatfi Jpeffo nuoce  iti  Cio.G>acomoCaualiere-  5* 

Filiberto  Beleredi  74  Gid.  Pietro  T^egri  -■  - ^ 

Flauto Belcreii  ' ^ tT  GiotPìetroFolperti  70 

Flauto  Torti  . ; : - Ch.  Baltica  Bufea  il giouant  ^ ^ 

Flaminio  Bottigella  ' "88  Già.  Maria  Matié  ’ ‘ M ■ I90 

FlOuioTorti  ' ^ lo7  G.o.  MartaTcrti  lOX 

frad di S.Francefco predicano  ix  Gio  Bat.iJìaTorti  _ 10 x 

frati  prefi  mi  Gì  apone  12  Ciò.  C>  atomo  Vif conti  i l,Jr 

frali  di  nuoHO podi prigiom  rj  Ciò»  Giacomo  Corri  Stnator  H.oma» 

frati  patii  in  croce  no 

Francefeo  Barbarini  ' i8i  Gh.  Maria  Corti  > 1 37 

FrancefcoGimlarnoTorti  • lox  àio.  Andrea  Corti  ^ ' ,i;8 

frajtccjfo  Corti  ^ \iA  Ciò,  Baitiffa  Maùioldih-  = '255 


delle  cofe 

Chn  Antonio  Becearìa  Conte  i8a 

do,  Antonio  Beccaria  à fua  borfa  fer 
\ ue alla  Corona  di Sauoia  180 

Cio.^attiftaBufcA  8^' 

CionannaBufea  8^ 

Giulia  Zanca  ^ 

C’ano  ^ 

Giorgio  Fjpa  Senatore  j i 

GlorgioTorii  lOi 

Giacomo  Antonio  CauaUer  Corti  13  y 

Giacomo  Corti  V 138 

Giacinto  canonizzato  143 

GiifuitiìnTauia  168 

CiefHitirtiliaUaCìnefa  >■'  168 

girolamo  Sacco  ^ 

girolamo  Torti  ^ . 100 

girolamoTorti  CauagUer  loo 

gholamoTorti  Astrologo  ' • loi 

girolamo  Corti  -137 

girolamo  Mainoldi  1^4 

girolamo  Fornati  161 

virolarno  Beccarla  Capitano  179 
gioàe 

giutio  Cefare  Mala^ina 
giolio  Sannazi^ro  70 

ginho  Maini  • ’ • ■ 8i 

giulio  Maini  pittore  eccellente  8i’ 
gi^to  T orriani  Fi/cale  di  "Pania 
Giulio  T orriani  amatore  de'letterath 
:’iPi  . 

grullo  (.  efare  Èufea  ■ • ^ 

grolio  Cefare  Mainoldi  Caualìere  1^4 
giure  patronati  nella  cafa  Saluatica  5 1 
giuShtia  66 

gti/hoiie  72 

gìufeppe  Torti  il  vecchio  100 

ginfeppe  Torti  il  giouane  101 

giubileo,  * 111 

gforiajigtnata  y - 


notabili . 

granTurco  in  colera 
^rat/a  icUagloriofa  F ergine  ad  vi  \ 
na  fanciulla. 

grandez^iZ^^  della  religione  di  San  Do* 
minilo  t6o 

grida  centra  ciuffi  i 

gughelmo  Bafloni  fi  parte  da  Pauia  > 

LS  . , 1 

gughelmo 'Bafloni  adorna  15 

guglietmu  BaSìoni  affluente  alTa*  V 
pn  151^* 

guglieimo  Ifimbdrdi  8^ 

guglieimo  Ballota  "hlpntio  iT^ 
gl  glieimo  Bafloni  paria  al  l^è  1 1 <5 
gugltelmoBaHont  deuetOtC  religro^ 
fo  117- 

guglielmo  Bafloni  da  conto  al  Po*  - 
pa  |ig 

guido  Mazzata  ^4'- 


’.V: 


H 


U aiuto  della  gente  del  Pegù  ' p 

.HerccleConzzaga  ' ^ 

Hercole  con  Acheloo  f 
Hearico  Farnefe  74 

Hermete  l{Jccio  7^ 

Herrico  Saluatico  Generale 
Himeneo  ; ^ j ' '44 

Htmeneo  * • 

Homte  figurato  ■ * ’ 

Hofologio  della  Città  del  Vegà  > 

Horaiìo  Torti  ioa 

HoratioTabulacci  I lE 

Horatio  Mainoldi  Capitano  di  giu* 
fiiiia 

Mora  fio  A mbafeiadore  al  Sereni/- 
fimo  di  Sauoia  | 


loco- 


Tauoli 

I Loreago  Ifpnbàr^  . t# 

luoppù  ìdaìncifU  Kjggtntc  iltaHix  Lorcngo  Ifimbardi  qaato  Sagìtik  5 9 : 


. lit 

Jacoppo  Mainoldi  AmbafcUdore 
al  Papa  ^ 

JlyefcoHodi'Pauia  fi  gtaneofe 
in  Spagna  1 

imptriali  fi  dimoHranQ  ralenti  coi^ 
tra  tlTurta 

imperiali  contrai  Tnrcbl 
ImmortaUrà: 
ingratitHdine  di  stolti 


120. 

LIS 

IH 
1 


Lorem^VoliTodeHi  187 

Lorengo  Voli  diligetaiffimo 
Loretrgp  Voli  Zio  del  Podefii  1 

Loreirgp  Voli  amator  di  beile  ìeuett 

i_n 

Luca  Torti 
Luchino  Corti 
Lucrttio  Corti 
Luigi  Ger ardi 

H 


lOK 

IIL. 

il 


Increan^  (t alcuni  nobili  fi  biafma  49  Maefià  delTAldobrandiun^ 

Jnuenton  di  rito! te  arti  x.  Malignità  dé"  T archi  i loro  cefla  cara. 


inarco  Conte  iHaro 
i fcrittori  fono  liberi  » 

Ifirnbardi  81 

ifimbardi  ^eUgìofi.  88 

ifimbardi  furono  padr.  di  Mortara  8^ 
if tbella  Megabarba  Corti 
i fabella  A ndreini 

ifabeUx  AndreiniAcademkalnten- 


la 


Maefiri  indegni  del  nome,  di  Mae fht 

300  I J!m.  20. 


tot 


ifabella  ri  in  Francia 
ifiioro  J filano 

L 

Lancino  Corti 
Lancino  Corti 
La  I{egina  rifonde  à Vania 
Lagvo  Corti 
Lagaro  Corti 

Legatidi  9.  M.  à luoghi bif 


X70 


LZi 

i5l 


ii* 

il» 

47 

UT 


«12 

21 


Maeflri  goffi  ’ i:, 

Maefiririprefi 

Martirio  e conftanga  d€  frati 
Mario  Farnefi 
Mabometto 
Mario  Antonini 
Mabamettaprefa 
Marcello  Stucatore 
Marcbefa  Malafiina 
Mario  Arnonio  ifimbardi 
Mafìro  di  /cola  chi  dehbe  effert 
Matrimoni  ruUacafadelBj. 
Matrimonio 
Maffimlgliano  Saluatieo 
Matteo  Saluatieo 


300. 

200' 


Libri  del  Signor  Henrieo  Pameft  Matteo  Medico  Corti 
ZJuia  Caccia  Corti  i j ^ Matteo  Corti 

Lo  ionico  Corti 

Lniouico  Mainoldi  1 ^ ^ 

Lodouico  Baiica  ~8i 

Lodiy<&fitlitàdelCotedi  Fnltet  12^ 
tarengo  ifimbardi 


n 

»7 

ul 

iSl 

81 

lóSr 

~n 

È 

in 

il 

ÌS± 

Ih 


M itteo  Corti 
Meriti  di  Filippo 
Mercanti  di  vauiàfiapprefentano  eoa 
gratiofa  pompa  i S.M.  4®; 
Meriti  de'  Vadri  Domenicani  1 


. » 


r 


7' 


/ 

f 


V 


Metto  CtirtI» 

Michele  Torri  AH»  19  > 

Michele  Ghisleri 

Mir  acati  del  Cardinale  Borromeo  i88 
Miracolo (Cvna  fanciuUà 
Miferia  de  gli  huomini  ~|3. 

Momderio  del  foccorfo  bebbeinTA- 
^ uia principio  Canno  1 o t 
M^nafliero  dt  Smto  apolli  nate 
Monitorio  contro  Ce  far  e da  Effe 
Monte  Bildo  luogo  deUtAutori 
MonteTarnaffo 

K 

T^ettuno 
Tiettuno 


delle  cofe  nota  bill.' 

ni  de' Pr ance  fi  fs 

Ottauiano  ChiUni  liberaUttpìo  al  fili 
Trecettore  yy 

Ottauiano  Gbilim  Vicario  in  VatùiT 

Ottauiano  Torti  10% 


li 

11 


71 
99 

Taluna  cofa  nafee  in  tutto  compita  i 
Tentai  degni  di  lode-  i6f 

2(ptai  al  m ondo  necejfarip  1 6 j 

7{otaiapprtJfoTriacipi filmati  ^ 
7{ptaio  non  fi  donerebbe  ogn'vnn 
Tiptariatoprofeffione  bottorata 
7^00^  trà  il  ÉJ  di  Franciat  Don- 

na  Mtria  Medici  i ^ 

del  Duca  di  Tarma  ii% 

O 

Odoardo  Corti  1 ^ 

Ó ioardo  Corti  Dottore-  i j 5 

Oglio  Santo  dato  À Filippo  Secondi 

la 

Opera  del  Sigftot  Bj^ente  Mainoldi 

li 

Opicino  Corti 

Of  lauro  Mainoldi  fy;^ 

Origine  dilla  cafa  Corti  in  quefle  parti 
i?o  ^ 

OròaJfJ  nelle  Tndìe  ^ 

O'dinan^  ielTapa 


aoQ 

2S. 

U 

U1 

1^1 

a 

11 

li 


. - - --  14 

Ottauiano  1 (imbardi ììberh  il  Cardino^-  Tegù 

le  Me^ci^ebefù  LeoM  X.^U  mt^  Ttgft  città  come  fia 


Tace  29 

Tacefiabilita  fràPraneiateSanoia 
_ • 1^1 

19  TaSrTcaufaie*'mtM  de' figli 
TaUade  * 

Taolo  Bufea 
Taolo Antonio  Corti 
Taolo  Bottigella 
Tace  fra  Spagna  e Francia 
Tace  publicata  in  Madrid 
Tapa  alterato 
Tapa  à Ferrara 

Tapa  Clemente  FUI.  parte  di  Bjoma 
il 

Tapa  dice  la  mefja  netta  Cbiefa  di  Loi 
reta  ^ 

Tappa  dagli  Imperiali affidiata  1 a 
Tappa  prefa  da  no  fi  ri 
Parole  in  lingua  Spegnuola  ^ 
Tarten^  detta  Bjina  di  Spagna  da  Ta 
nix  71 

Tei  fìaniàl{  orna 

Tatti  trà  il  Tapa,  e Cefare  ~i  % 
Tania  fu  fempregenerofa  &i  ^ 
Tauia  t*uppureccbia  ada^ettarla 
K(i»a 

Tania  manda  ambafeiadori  atta 
glnadt  Spagna 

Tanta  Città  ciementijfima  i ^ 

j 


Vailo  Bilioni  Dottore  di  leggi 
Viccardia 


Tauola  ' 

loo  Porta  di  marmo  al  ponte 

104"*  Torta  fatta  alla  Tiene  del  Cairo 

Vieta , & religione  di  Silnio  Salnatf-  Tòrta  prima 
co  jo  Torta fttonda 

TietroTaoloBifi  40  Torrta  quarta 

TìetroSaluatico  42  "Porta jefla 

TietrofranctfeoBufea  8a  Torta  del  Duomo 

TietroBufea  Toren^^adelTegà 

T tetro  Giorgio  Odofcalcbi  Vefeouo  di  Trincipio  della  pittura 
^leffaadria  ' ■ ^ TriuilegiàTorti 

Tietro /rance feo  Torti  . io  i Trode:^  di  Ciò.  Antonio  Bete  aria,  ‘ 

Tietro  jlntonio  corti  ' Lfio 

Tieiroliegri  muore  14^  Trodigio  della  fanciulle^  di  Cierola» 

•pìoy.  i<Si  tuo  Torti 

Tiene  del  Cairo  htìra  feudo  degtìfm'  Troni ftoni pofie  dal  Todejld 
bardi  65  ^ 

yò  • ' 7 ilpalitàbuonedill. 

Tompa  di  Ferrara  nelriceueref^^  i^uintoCurtio 
• brandino  16  Quinto  Cnrtio  HiFìorico  ' ' 

VomPa  di  Filippo  quando  fù  creato 
■ ~ 11  Bj/faello  B^iairo 

Tompa  con  cui  ilTapa  entrò  in  Ferra  BofatÙoTorti 
ra  2Ji  Bjif alilo  Corti 

^ompa  con  cui  la  Bigina  rà  nel  Duo-  B.a f nello  Corti  caualier 
modi  Ferrara  j^i  Bjtimondocanoml'ato 

Tompa  con  cui  la  Fjgina  di  Spagna  BjturnnaClittà  jplendidà 
' entrò  in  Tauia  40  B^elìgionediPtlippo  II 

Pontili  leuati  in  Pania  '165  BjHqnie  di  Santo  Apollinare 

Pontefice  allegro  della  rifolntioni  di  Bjgina  di  Spagna  à Ferrara 
Cefare  lì  Bjgina  fi  parte  di  Ferrara 

‘.  '4f  Bjgina  à Mentoua 

-ÌU44:  Bjgina  À Cremona 
’ ’ B.eginaà  Milano 
^53  Regina  di  Spagna  àVauia 
' 5Ì  Bjgina  di  Spagnapartprifce 


Tortafecondà  ■ 
Porta  Marenga  ■ 
T otta  terra  ^ 
Porta  quarta 
Torta  del  Duomo 
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Portaqiiinta  ’V  ' 5<5  BeginatlnghiltehainpericubjZJ 

Vèrta  fefia  ‘ ‘ .Ot.  - gj  ^jina  giunge  in  Spagna  ^ ^ 

Porta fettima  ^ ^ Bjgifoie offefo  , 

^ or tt^del ponte  ,;.7i  ^gifoleàtempohonorato  ‘iW 

Bi'  . 


delle  cofc  notabili*  ' 

^(ordi  dati  dal  “Padre  al  BJ  2y(«*  Sommafebini  diuentano  hìafltì  di  tt0k 

, /Irò  ^ ..  .ZA  lóa 

^ifoluihned'vn  Capitar.o  , tl  Sonetti d'ifabeUahtT urino  . 17^ 

Ritratto  delia  Signora  jlma  Matga  Sonetto  del  Signor  Bar  batim  al  MoUé. 


'tita  Bufea 
Bjtr atto  di  Vania 
B^ob  erta  Torti 
Bacco  Corti 

Bpfna  fotta  acqua  ■ 

Bjìuano  ' ‘ ^ 

Bpfario  in  San  T omafo,  & altre  coW 
pagnie  fanti ffime  161 

’^nine  per  la  mnondatione 
V^ufno  Corti  , 


^ y Jlluflre  Signor  Todefià 
I ^ SottigU(7;^a  del  Bè  ael  Tegù 
99  SoUiuamentode’Tkrchi 
I £6  Sponfalitio  celebrato  in  Spàgns 
Spagna  giura  Filippti-^ 

Superbia  del  Bj  del  Tegù  ~ « 

Suar^  mburgo  arfo 

.T ~ 

Tabernacolo  grande  di  SanT  omafo  fù 
fatto  tanno  i6oz 
Tago  figurato 
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Sa(ua.fMtaalPapig  ^ i ' . ' ly  Tot aprtfà dagli Irupetiaìi' 

Salua  fatuda  ^iil^no  allaBjginaii  Tata  prefa  da-Turebi 


Spagna 
Stlu  atichi  genero  fi  ' 
Saluatichi  in  gran  (lima 
San  Guglielmo  ri(iorato 
San  Quintino 
SceuaJiorti 


34  Tempotalein  ConfianttuopòU 
'‘^52*  'Teotimo  Saluatìco 
Tefino 

15P  Teucre  inonda 
19  T omafo  Corti 
Tornino  Corti 


S con  munfca  contea  Ce  fare  da  Efìe  1 4 TorquatoHottà 

€^0amt  AeH/o  C /tmftP  /ò  /l»Méo  w ^ 


segni  ^lia  Santità  dt‘  frati 
segni  del  Zodiaco 
Semino 
Sereniti 
Sette  Tianeti 
Seutrino  Boetio 
Seuerino  Torti 
Sfor’SQi  Guargalia 
Siluio  Saluatìco 
Siluio  Saluatìco 
Siluio  Saluatìco  muore 
sinodo  di  Tauia 
Sifta  Bjttria 


Torti 
Torre  di  BoettO  " 

Turchi  dagli  Imperiali  rotti 
Turchi  •pinti  da  T archi 
Turchi  tagliati  p pe:^ 
Turchi  Spauentati 
Turco  fi  cagliar  Euffabìn 
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4^!.  y alacchi  danno  da  far  al  Turco 
C-ll  'yqlacchi  fanno  bottino 
} V Ifaniti  delle  genti  delTegù 
5 1 parole  in  Tauia, & altroue 
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Tauola  delle  cofe  notabili  •' 


yhtit9SalnMtìeo 

47  vittoria 

ytntÙAnì  regdano  redìmente  U Vittoria  oiu fu 

4< 

gina 

30  vittoria 

9* 

Venetia  Citta  f}>Unàié 

175)'  Vittorio  Matta 

j»« 

Venire  ^nicrote 

44  Voragine  ial^oma 

at 

Viaggio  del  TapA 

aj 

Vutencìo  Lìtardi  Tifcal* 

Sp  X 

Vincentio  Mainoldì 

154 

t 

Viftone  di  ynafanciiilU 

158  Xante  ^na  ìnquifitart 

16% 

Vitunno 

J7 
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FAMIGLIE  i;N  QVESTA  N VOVA 
Aggionta  dairAutorc  toccate,  haucndonchauuco 
occafìone.  Si  legga  la  prcfationc,  & non  dirallì  che 
lo  Spelta  fìapartiale.  li  quale  vgualmentc  à tutti 
e Seruidorc  aEcteionatidìmo . 


Bufehi 

i carte 

Sé 

Corti 

d carte 

* f • 

kaS 

Ghilmi 

d carte 
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Ifimbardi 

d carte 
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Mainoldi 
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Poli  di  Spagna 
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